vmmm H r r 





Digitized by Googte 


Digitized by Google 


. Digitìzed by Google 


BIOGRAFIA 


UNIVERSALE 

antica e moderna 


OSSIA 


«OKU PO, ALFABETO DELLA V.TA PUBBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE 
CHE « DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ' E DELITTI. 


OPERA AFFATTO NUOVA 

COMPILATA I» FH ANCIA DA UNA SOCIETÀ’ DI DOTTI 

ED ORA PER LA PRIMA VOLTA 
RECATA IN ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI 


VOLUME IX. 


VENEZIA 

PRESSO GIO BATTISTA MISSLAGLIA 

MDCCCXXlir 


UALLA SIPOG1UJU DI AL TUO POLI 

■ a 
v v ■* 


* ■ p\ 


Digitized by Google 



NOMI 

,.pi AUTORI FRANCESI DEL VOLUME t * i 


A. Barante figlio (de). 

A. B — t. Beochot. 

A — d. Artaud. ' i . r . 

A— O — r. Amar-Duritier. \ 

A — o~k. Adcer. 

Aucuu. 

Balde. 

Barante figlio (»*)• 
Bourcoinc. .(• 
Boorceat. 

Bernardi. 

Bellanger. 

Beaochamp (Alfonso de). 
Bercas.se. 

Boisaonade. 

Biot. 

Beaolieu. 

ChabmetoN. 

Catteau. 

Cadet-Gaasicourt. 

Ukìron. 



C. M. P. Piu, et. 

® w - Caatelean. 

c R. UtAVIER. 

C- T — T. CoQDEBERT RE TaIET. 

C V — R. CuviEB. 

B G. DePPINO. 

D- L. Dela plnatè. 

D. L. C. Lacomre (de). 

" L — *■ Deeambre. 

T " t>EMUSSET -PATHAT. 

*?• De Nouae-Lahousìate. 

tT" D E ‘ D 'dxion-Lataime. 

D — P — s. Dd-Petit-Thodahj. 

D s. Disporti* (Boscheron). 

n — T. Drddent. 

D— c D-d. Emeric-Datid 
E- 
F. 

G 

G— N 


■È. 


G R 

G — x. 


Eyrié*. 
Fiévée. 
Ginooené. 
Goielon. 
Grosier 
Guieot. 


I.B.E-D. Esménarj (T b.) 
j—lf. JoURDAIN. 

" — «R- Lastéyme. 

L— ee. LacretetAb. 

L-'-*. I.APoaTK ( Ijfpolito DE). ' 
L. R I. IiA RjBIfApDBRI. 

L — N. I'AlVDOir. 

, z*— 4 Lawclè*. 

L^-S— La Sallè, * 

’ ì 1 — T “* *- Lalct-ToleEndae (di). 

’. fr f>: i *•'. / 1 V 

M~n • ir’ ECUT ^ ’ > 

M — D. ili ICHAUQ. 

JJ— n }■ Miohato‘( giovine). 

M — ut- Minte Lee. 

M — on. Marron. 

N— l. Noel. 

P — *• Ponce. 

P — R— e. Petit-Radke. 

9~P— T - QcatremEre-Roust. 

R. G. Roooeport, riveduto da 

Ginooené. 

P~ L - Rosjel (de). 

R — n. Robin. 

K — *■ Rhazii. 

R — T. RoquEPORT. 

8 D. SoaRD. 

8. d. 8 — x. Sieveatre-db-Sact. 

S— s. Senones (de). 

8. I. SlMONDE-SlSMONDI. 

8 — 7 — r. Savart. 

8— y. Saeaberrt (de). 

I d. Tabaraod. 

T — n. Tochon. 

U — I. UjTÉRI. 

v. S — U Vincint-Sain-Lacrent. 

V— YE. VlEEENAVE. 

--»• Vanno* (.Madama de ). 

w=" wi™ 

X—». Riveduto da Sca*d.J 

+*• .Anonimo. 


Digilized by Google 


NOMI ‘ 

DEGLI AUTORI ITALIANI DEL VOLUME I* 


,;t ' / fi/ <1 

* •.!•'♦ » * 

/ 


A. Aaowimo. (| 

C. F! Caldani (Floriano). 

G — I. Castelli (Spirinone). 

I/. C, ;i.i Cicognaba (co. Leopoldo). 1 l<1- ■ ' 

I>! B; 8 . * Dizionario Storico di Bastano. ,J u * 

F. F. Federici (ab. Fortunato). 1 , 

® — A - , Gamba ( Bartolommeo ). 

L. M — », Monta» (ab. Luigi). . I 

.1 /-G. M— i. Mojchini (p. Giannantonio). 

N. R. N eu mann Rizzi (Ignazio ). 1 

O. V— i. 1 Valli ni ( Giulio). 

■ rV •' i •<„ ' . 1 II ' l’i 

i , i otorini (ab. Angelo). 

i r . *' i t 




.» i. ( 
..i «*/. 
. • ! 


7 - 

!- i.fiii.'t/» /* t 


•J • i > 


n 

.»! <* J' »! 


-il 

1 — / 


.re T 


.l’f 'I « ‘ 


V*., ** 1*1- 


'1*1 

■ ». •-!*' V 

uat 


f | • ! 


■a* i 5 - 1 

.3 .' * / i 

«., » • IM . " 


• *• 1 // 



Digitized by Google 


--^ v ' mtl ' f 


BIOGRAFIA 

UNIVERSALE , 

c 


CaaBBO. V. Kaamo. 

**CA BALLINO ( ()«mm ) 
da Oirooli, in Abruzzo Ultra, 
dottore celebre, che visse nel se- 
colo XVI . Abbiamo di lui : De 
evictionibut, cui accenit libellui de 
aedilitatù actionibiu. Mdleloquium 
furti, operir miscellanei, et Omni far- 
cullatum genere collector. 

L. M— sr. 

CABALLO ( Esima «caci ) si 
rese illustre all’assedio di Ge- 
nova, sua patria, nel i5i5. Un 
vascello, carico di vettovaglie e 
di: munizioni, era per cadere in 
poter de’ Francesi che da «6 me- 
si in poi assediavano la città e 1’ 
avevano ridotta agli orrori della 
fame, allorquando Gabello sali so- 
pra un altro vascello e lo condus- 
se il primo a Genova in mezzo al 
fuoco del nemico. Quest’ azione, 
di che fu conseguenza la levata 
de’nemici dall’ assedio, gli meritò 
il nome di liberatore della sita pa- 
tria. — Cabaulo ( Francesco ), di 
Brescia, professore di medicina a 
Padova, morto a Brescia nel i54o, 
in età molto avanzata, ha lasciato, 
dice Moreri,nn libro latino,il qua- 
le tratta dell’ animale fch’ entra 
nella teriaca, stampato con i Con- 
sigli d’ Ant. Cerraisoni, Venezia, 
i5o3, in fogl. ristampalo in altre 
raccolte e per l' ultima volta con 
le opero scelte di medicina di Bar- 
tolomeo Montaguana, Norimber- 
ga, it>5a in fogl. A. B — %■ 


CABANE ( FtLtwiNA ), detta 
\a Calartele, lavandaja di mestie- 
re e moglie d’ un pescatore, fa 
scelta per allattare il figlio, che 
la duchessa di Calabria avea par- 
torito in Sicilia, ore ino marito 
Roberto, che poi fu re, gnerreg- 
giava: era allora conosciuta sot- 
to il nome di Filippina. Questa 
donna, giovane e bella, univi a 
uesti doni della natura l’abilità 
i piacere e quella di piegarsi 
alle passioni de’ suoi padroni on- 
de soggiogarli. Di 17 anni la Ca- 
tanese fece ciò, che' un cortigia- 
no, invecchiato ne’ raggiri, ten- 
ta sovente indarno. La duchessa 
essendo morta ed avendo il du- 
ca sposata donna Sancia d’ Ara- 
gona, la Gatanese, tanto divota e 
contemplativa, quanto la tua 
nuova signora, se ne fece amare 
ancora più che non era stata a- 
mata dalla prima . Nel medesi- 
mo tempo comparve a Napoli uft 
altro fenomenodella fortuna. Rai- 
mondo di Cabane primo mag- 
giordomo del re, avendo compra- 
to un giovine Saracino per suo 
servigio, s’ affezionò ben tosto a 
quello schiavo e gli diede il suo 
noine, il suo stato ed il grado 
suo. 11 vecchio Cabane lo fece 
conoscere al re Roberto, eh’ era 
succeduto a Carlo II, ed otten- 
ne la grazia di cedergli il suo im- 
piego. 11 nuovo Cattane fu ar- 
mato cavaliere dallo stesso re, che 
le arcò in ultra gran sinifcalcp ai 
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cospetto (le simi nobili indigna* 
ti. Il marito delia Catanese era 
morto. Fu data in moglie a Ca- 
lcane. Uopo era di mettere pres- 
so alla nuora duchessa di Cala- 
bria, spo-a del figlio dì Roberto, 
una dama d’ onore , capace di 
darle bnoni consigli : la gran ti- 
niscalca fu scelta a tale uffizio. 
Caterina d’ Austria, sua nuova 
•ignora, amava i piaceri; ella tro- 
vò nell’accorta siniscalco tutta la 
condiscendenza, die poteva desi- 
derare, e l’ inclinazione più de- 
cisa ni piaceri. A questa sette n- 
trò Maria di Valois, la quale fa 
per la Catanese quel eh’ erano 
state per lei le oltre principesse, 
ed era per anche la regina. Ga- 
llane morì : la sua carica fu con- 
servata al figlio. Finalmente la 
duchessa di Calabria, morendo, 
la dimandò per aja di dne figlie, 
che lasciava. Di queste due fi- 
glie la maggiore fu Giovanna I., 
che le accordò pure tutta la sua 
affezione. La Catanese non fu 
meno condiscendente in servire 
a tutte le sue passioni. Secondò 
la vita dissoluta di quella regi- 
na e la giovò ne’ suoi intrighi. 
Fila le propose di liberarsi d'An- 
drea d’ Ungheria, suo marito; 
ma, se ebbe la maggior parte nel- 
la uccisione dal re Andrea ai 18 
di settembre del «545, ne * u an- 
che la prima vittima . Bertran- 
do di Bajx, avendo avuta dal 
papa la commissione di fare il 
processo a tutti coloro che avea- 
iio avuto parte in quell’ omici- 
dio, fece arrestare la Calanese, e' 
fu esposta ad una tortura si vio- 
lente, che morì ne’ dolori del tor- 
mento. • — Suo figlio, Roberto di 
Cabane, fu arrestato con lei ed 
attanagliato nel iS^ mi, du- 
rante i supplii), i carnefici gli 
posero in bocca una sbarra, ac- 
ciocché non potesse accusare la 
regina d’ aver ordinata I’ ueci- 
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•ione di suo marito ( V. Andhea 
d’ Ungheria e Giovanna I.). Si 
attribuisce all’ 'abate 1 Lenglet- 
Dufresnoy la Catanese ovvero Sto 
ria segreta dille commozioni ap- 
renti f e nel regno di Napoli sotto la 
regina Giovanna I . , Parigi, iy3i, 
in la. 

8. S— r. 

CABAN1S (Giovanni Batti- 
sta ), avvocato e coltivatore, nato 
nel 1133, ad Yssandon, a qual- 
che lega da Brive, ©v’é morto 
nel te86, in età di j3 anni, ha 
diritti aliò gratitudine della po- 
sterità, siccome quegli che 1’ ar- 
te perfezionò d’ innestare gli al- 
beri fruttiferi ed introdusse nel 
suo paese nuovi oggetti di colti- 
vazione e pratiche vantaggiosa 
nell'agricoltura e nell'economia 
rurale II suo genitore, giure- 
consulto illuminato e che fu per 
qualche tempo giudica & un ba- 
liaggio de’ contorni, era general- 
mente considerato a motivo de' 
suoi lumi e della sua incorrot- 
ta probità. Cabanis studiò a Tul- 
le, dove i gesuiti avevano un col- 
legio ; andò in seguito a studia- 
re la legge a Tolosa. Era desti- 
nato ad esercitare una carica di 
giudicatura; ma non molto dopo 
il suo ritorno a casa si ammogliò. 
Una vasta possessione , che la 
sua sposa gli recò in dote e deb 
la quale if terreno era quasi ste- 
rile, gli porse 1’ occasione di svi- 
luppare le cognizioni, che aveva 
già sull’ agricoltura, e gl’ inspi- 
ro un vivo- desiderio di perfezio- 
narle con osservazioni esatte ed 
esperimenti continuati, speciai- 
inonte odila colti i azione dagli 
aAsri . Da quel momento ri- 
miRziò élla magistràtura, e fu- 
rono veduti in breve con istupo* 
re campi, ì quali non produoev*. 
no se non- che saggina o quale! t* 
spiga di segala, coprirti' ogni an- 
no di riache messi di frumento q 
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etano tutto , terroni bassi ed a equi - 
do.i, già ingombri ili canneti, pian- 
tati d* alni, formare una maniera 
di boschi cedui da tagli regolati - 
Pcrte/ionò la maniera di coltivare 
la vigna nella sua provincia; cercò 
i tralci migliori e scelse qnellt che 
meglio riuscivano conforme al cli- 
ma. Le cognizioni, che aveva acqui- 
state in tali materia, lo posero in 
relazione con Turgot, il qual era 
allora intendente dì Litnoges; tu 
sovente consultato ed impiegato da 
quell' amministratore ilinrninato , 
di cui secondò lo zelo per l ìntro* 
du/ione de* ifteri/KW, de qnali si fa 4 
cevano allora i primi saggi. Tolse 
a custodire due montoni ed alou* 
ne pecore di razza spago noia, che 
il governo gli affidò: tale razza Iti 
da lui con quelle commista del Li- 
mosino e del Borri. Turgot fondò 
una società fi’ agricoltura a Lnno- 
ges; alla medesima società quella 
affigliò, rbe stabili pure a Bri ve e 
di cui Cabanis fu eletto segretario 
perpetuo. Le sue ossefvazioni ed i 
suoi esperimenti sull’arte dell’in- 
nesto noti sarebbero forse stati pub- 
blicati mai senza, le cure di Tur- 
got, che gli fece vincere tutti gli 
scrupoli della modestia. Indusse se- 
gretamente l’accademia delle scien- 
ze e belle lettere di Bordeaux a 
propórre per soggetto del premio 
del 1762 Varte di perfezionare 1 
innesto ed instigò Ctbanis a trat- 
tare tale argomento. Le memorie 
non avendo pienamente appagata 
l’accademia, ella aggiornò il concor- 
so all’ anno 1764 c<m doppio pre- 
mio. L>* argomento era : Quali tono 
i veri principi delt innesto e quali 
mezzi si potrebbero dedurne , sia pel 
successo di questa alterazione-, sia per 
pr rj estimarla ? Cabanis mandò una 
nuova memoria: fu dessa premiata 
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.... ... .Viglio 

vi aggiunse alcune note nel < 78 t . 
fi’ è stata fatta a Parigi ne! tdo 5 


lina huova i -dizione, preSfiJuta da 
un ragguaglio storico intorno alla 
vita-deli’ autore : qnest’ opera con- 
tiene tin gran numero d’ os-erra- 
Zioni nuove e curiose Migli àlberi 
fruttiferi. Cabanis ha perfezionate 
alcune specie di frutti. Ha pure 
contribuito a render l'uso de’ po- 
mi di terra piò generale nella sua 
provincia. 

D— P— s. 

CABANIS { Pietro Giovassi 
Gteacio ) , figlio del precedente, 
medico, filosofo e letterato ragguar- 
devole, nacque a Otmae nel 1757. 
Collocato in età di 7 anni presso 
due buoni preti della vicinanza, 
oh’ erano fratelli e de’ quali tino 
ave# rinunziato la sua cova all’al- 
tro, 0 vi manifestò alcuni indizj di 

iv talento. Vi mostrò soprattutto u- 
»* no spirito di conseguenza ed una 
5» tenacità nelle sue abitudini, per 
ncuisi presenti obese prendesse un 
r> buon sentiero, avrebbe potuto ot- 

v tènere a Icttn buon successo”, (t) 
Di io anni entrò nel collegio di 
Brive, posseduto da dottrinar), u SI 
» avvidero nelle basse classi che la 
« severità con lui non riusciva, • 
» qualche rigore fuori di luogo co- 
ti minerò a dare al suo carattere st- 
ona durezza, di cui non s’ è cor- 
ri retto che assai tardi”. In seconda 
«pieci» un altro volo. Diretto da un 
maestro buono ed amabile, quan- 
to istrutto, divenne docile e stu- 
dioso per affezione, preso un vivo 
gusto per le lettere ed nna specie 
di passione pei grandi maestri di 
poesia e d’ eloquenza che furono 
posti fra le sue mani. L’ anno del- 
la sua rettorica non fu del pari 
fortunato, anzi il divario fu gran- 
de : esacerbato de’ trattamenti dn- 
.ri, che avea provati da tino de’diret- 
tori del collegio, prese un partito 

( 1 ) te rosi» legnate da virgolette qni ed 
in alcuno de’ patti che teguono, «odo tratte 
«la un ragguaglio, che Cabaait «tetto, area 
compilato t « 1 stato conservato nella tua 
famiglia. 
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ch’era consono al la. fierezza del 
suo carattere: raddoppiò le capar 
bietà e gl’ intuiti a’suoi maestri, ti 
lasciò anche accusare d’ una man- 
canza, che non aveva commessa; 
riuscì a renderli stanchi di lui , e 
fu rimandato a tuo padre. Ma tro- 
vò nella severità paterna più dis- 
gusti di qne’, che aveva evitati . 
» Il suo animo vie più si mosse a 
>’ sdegno e s’ inasprì ; da quel mo- 
>* mento nnlla più fece. In fine, in 
» capo ad un anno, il suo genitore 
t> sentì che bisognava tentare altri 
ts espedienti, che quelli del rigore. 
>s Egli stesso lo oondnsse a Parigi, 
>' e riconoscendo ben tosto che la 
>< sua vigilanza non potea avere so 
n vra esso veruna influenza van- 
» taggiosa, lo lasciò tu balia di sè 
n stesso in mezzo a quella grande 
>1 città, nell’ età di quattordici an- 
» ni. Questo partito era estremo ; 
)) il successo ne fu compiuto. Ca- 
st banis non si sentì più presto li- 
si hero dal giogo, cui con tutte le 
ss sue lórze adoperato aveva di ai uo- 
li tere, che l’inclinazione per lo 
ss studio si ridestò in lui con una 
si specie di furore. Poco assiduo al- 
ti le lezioni de’ suoi professori di 
s> logica e di fisica, leggeva Locke, 
ss udiva con diligenza le lezioni di 
ss Brisson , in pari tempo rioomin- 
S'ciava tutte levarie parti della 
ss sua prima educazione. Scorsero 
si due anni per lui come un gior- 
11 do nella società de’ classici gre- 
ti ci, latini e francesi, ed in quella 
si d’ alcuni compagni di studio che 
t' accoppiavano costumi gentili al 
s' medesimo gusto per le lettere ” . 
Improvvisamente nel tempo stesso 
una lettera a Ini giunse del suo ge- 
nitore che lo richiamava nella pro- 
vincia, e l’ offerta d’un impiego di 
segretario presso un gran signore po 
lacco . « Posto fra l’idea d un viag- 
ss gio lontano che disestava i suoi 
si studj, ma che gli lasciava la spe- 
se ran za di ricominciarli, e quella 
ss d’ un’ assoluta solitudine in seno 
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ss della sua famiglia, in cui il pri- 
ss mo volo del suo ingolpo sarebbe 
ss stato in breve tarsiato per sem- 
si pre, ei non esita; nell’età di 16 
ss anni si abbandona a titani stra- 
ti niere e va per mare a cercare un 
ss paese ohe gli veniva rappresen- 
ti tato come mezzo selvaggio ", Era 
nel 1773 nel tempo di quella die- 
ta, in cui ai trattava di iàr appro- 
vare dai Polacchi la prima divisio- 
ne della Polonia. I mezzi, che furo- 
no posti in opera, gli prestarono un 
doloroso spettacolo. n Ne contrasse 
ss un dispregio anticipato degli no- 
ti mini ed una melanconia, cui la 
ss naturale tua bontà poteva a sten- 
ti to dominare Dopo due anni < 1 ’ 
esilio e nell’età di diciotto tornò 
a 1 *rigi. Turgot, amico di suo pa- 
dre, era allora ministro delle finan- 
ze. Gli fu presentato, ne fu accol- 
to con benevolenza ed era per es- 
tere impiegato conformemcu’e a" 
tuoi talenti ed alle sue inclinazio- 
ni, quando un intrigo di corte ro- 
vesciò il ministro. Un’esperienza 
anticipata, ma non guari propria 
a dargli il gu-to del mondo, e la 
cognizione della lingua tedesca 
erano i soli frutti, che avea raccol- 
ti dal suo viaggio. Uopo era racqui- 
etare il tempo perduto ; di ciò 00* 
cuposai incontanente con ardore, e 
suo padre avendo meglio sentita la 
necessità di secondare i suoi sfor- 
zi, gli as-icurò i mezzi d’esistere 
per dne o tre anni ancora. Ca- 
Lanis non dimandò di più. Era 
stretto in amicizia col poeta Rou- 
cher, che godeva allora una grande 
celebrità. Questa unione rianimò i 
suoi gnsti poetici, e l’accademia 
francese avendo proposto per sog- 
getto di premio un frammento di 
traduzione d’Otnero, osò non solo 
concorrere, ina intraprendere la 
traduzione intera dell’ Iliade. I 
dite saggi, che mandò all’accade- 
mia, neppur vi furono osservati ; 
ma parecchi uomini d’intelletto 
ne giudicarono altrimenti: quelli, 
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v.lie furono poco dopo inserii i nel- 
le note del poema de’Afeù, ottenne- 
ro l’ approvazione generale. I suc- 
cessi di società, che tali saggi gli 
procacciarono, gl’ inviti, le Iettare, 
li applausi di alcuni crocchi, che 
ispone-ano in quel tempo della 
fama, non ebbero lungo valore per 
essa. La nullità di tal’esistenza au- 
mentava la ina melanconia; i suoi 
studj eccessivi alteravano profon- 
damente la sua salate; niuna pro- 
spettiva solida gli si apriva innanzi; 
suo padre lo sollecitava a scegliere 
una professione vantaggiosa; si de- 
terminò alla fine per la medicina , 
di cui gli studj variati offerivano 
„ un ampio pascolo all’ attività del 
„ suo spirito e di cui le funzioni 
,, esigono uu esercizio cuntinuodel 
„ corpo, eh’ era divenuto per esso 
,, il più pressante bisogno. La sua 
„ cattiva salute influì pure snlla 
,, sua scelta e vi fu eziandio più 
,, particolarmente confermato dal 
„ medico Dnbreuil, di cui aveva 
„ invocati i (occorsi e che si esibì 
,, a servirgli per guida in tate nuo- 
„ vo mestiere” . Cabanis lavorò per 
sei anni sotto quell’ abile maestro, 
seguendolo al letto degli ammalati, 
aia nell' ospedale, sia nelle case 
particolari, consultandolosopra tut- 
to quello che vedeva, sopra tutto 
quello che leggeva, e non lascian- 
dosi distrarre da’ suoi studj, che 
dalle cure eli' esigeva la sua salu- 
te . Tali cure gli rendevano neces- 
sario il soggiorno alla campagna, e 
lo stafo,cbe aveva abbracciato e che 
praticava con ardore, richiedeva la 
vicinanza di Parigi : scelse Auteuil. 
Colà fece lacouoscenza della vedo- 
va d’Hehétius, „ di quell’epcellen- 
„ te e rispettabile donna che di poi 
„ servì ad esso ognora da madre e 
„ eh’ egli amò come un tenero e 
„ divoto figlio. Nella società deli’ 
,, Uelvetius egli continuò a colti- 
,, vare la conoscenza di Tnrgot, fe- 
„ ce quella di d’ Holbach, di Fran- 
„ klin, di Jefferson; acquistò l’a- 
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„ mi tizia di Condi llac e di Tho- 
„ mas. In casa di Turgot e d’ Hol- 
,, bach visse familiare per più aa> 
„ ni di seguito con Diderot, d'A» 
„ lemhert ed altri letterati raggttar- 
,, devoli. Nell’ occasione dell' vaiti— 
„ ino viaggio di Voltaire • Parigi 
„ gli fu presentato da Turgot. Gii 
„ lesse alcuni passi della sua tra- 
„ dazione d’Omero. Sembrò che il 
„ vecchione, quantunque stanco « 
„ già malato, li ascoltasse con pia- 
„ cere, li lodò molto, ma non si de- 
„ ve dissimulare che ciò fu quasi 
„ sempre a costo dell’originale 
Cabanis avea cessato da lungo tem- 
po d’occuparsi di queU’opera. Con- 
centrato negli studj e nelle fatiche 
della sua professione, aveva al tut- 
to riuunziato alle belle lettere, „ ed 
,, in modo si compiuto e sincero, 
„ che passò parecchi anni senza 
„ farsi lecita la lettura d’ Omero. 
„ Virgilio o lìsci ne Disse addio 
alla poesia con un Giuramento cC un 
medico, imitazione libera di quello 
d’ Ippocrate. Questo breve vjritto, 
composto nel t- 85 , è prezioso, per- 
ché attesta quali erano fin d’ allo- 
ra i suoi sentimenti. Di più in più 
vi si confermò a misura che la ri- 
voluzione avvicinava: allorquando 
scoppiò, et si fece vedere tanto in- 
chinato ai principj, sui quali era 
fondata, quanto nemico de’ furori 
che I’ hanno macchiata. Pubblicò 
nei 1789 alcune Osservazioni sugli 
oi/miali, primachè foss’ eletto am- 
ministratore di quelli di Parigi. O- 
pinioni e vincoli <1’ interesse comu- 
ne l’aveano avvicinato a Mira beau. 
L'ingegno di quest' uomo straor- 
dinario,di cui dir si può tanto bene 
quanto male, metteva a contribu- 
zione le penne di parecchi uomini 
d’ al>il ita, che si formavano tuia 
ventura di abbandonare a lui te- 
loni idee e le opere foro, persuasi 
che non se ne servirebbe che per 
produrre eccellenti frutti . Caba- 
nis, unendosi con lui, oonsiderò co- 
me un dovere d’ entrare in quella 
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società disinteressata ; ad esso Mi- 
rabeau fu debitore del Lavoro rulla 
pubblica tducatiom >, trovato fra le 
•ne carte dopo la sua morte e pub- 
blicato da Cabanis i stesso nel 1791. 
Nell’ultima sua malattia Mirabeau 
non volle essere assistito che da lui; 
mori in certa guisa fra le sue brac- 
cia : e Cabanis pubblio') poco tem- 
po dopo il Giornale della tua malat- 
tia e della tua morte. Tale unione e 
le accuse, che si sono elevate in va- 
li sensi contro all’uomo che n’era 
l’oggetto, hanno esporto Cabanis 
aneli’ esso ad ingiusti rimproveri. 
E agevole di vedere ohe lo splen- 
dore de’ grandi talenti, la seduzio- 
ne delle amabili doti, l'ammirazio- 
ne, ohe non si poteva ricusare a 
sentimenti tutti grandezza e nobil- 
tà, aveatio fatto nascere in lui un’ 
illusione, che ninna cosa potò dis- 
sipare e che la purità della sua 
anima lo rese incredulo a tutto 
ciò che poter’ avvilire la memoria 
di quello ch’era morto suo amico. 
Un’altra unione di Cabanis, che fu 
ancora più intima e che non esige 
le medesime spiegazioni, è quella 
ch’ebbe con Condoreet. ,, Prima 
,, della rivoluzione lo aveva incon- 
,, trato in casa di Turgot, di Fran- 
„ klin e di qualche altro loro co- 
„ tnnne amico. Relazioni più in- 
„ time confermarono nell’ aweni- 
„ re quel che aveano incominciato 
„ la stima di sna persona e l’am- 
tnirazione de’ suoi lumi. Le dis- 
„ grazie del governo della rivoln- 
,, zione e l’atroce persecuzione su- 
„ scitatasi contro Condoreet poco 
„ tempo dopo ai 3r di maggio strin* 
„ sero ancor meglio la loro atnici- 
,, zia ; ma tutti gli sforzi onde in- 
„ volarlo al suo fatale destino fu- 
„ rono vani, e Cabanis non ebbe in 
,, quella catastrofe altra consola- 
,, zione che di raceorre gli ultimi 
„ scritti dello sventurato suo ami- 
„ co e le ultime sue raccomanda- 
„ rioni, tutte relative alla sna mo- 
„ glie ed al figlio. Poco dopo della 
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„ sua morte Cabanis ne sposò la c\> 
„ gnata, Carlotta Grouchy, sorella 
» del generale di questo nome, e di 
„ Sofia Crouchy, vetlova di Con- 
„ dorcet”. Da tale unione derivò 
la felicità e la consolazione del ri- 
manente di sua vita. Nell* anno III 
dopo il regno del terrore, allorché 
furono create le scuole centrali, 
Cabanis fu eletto professore d* igie- 
na nelle scuole di Parigi; nell'an- 
no IV fu eletto membro dell’ isti- 
tuto nazionale delle scienze ed ar- 
ti; nell'anno V professore di clini- 
ca nella scuola di medicina di Pa- 
rigi; nell’anno VX rappresentante 
del popolo nel consiglio de’ cinque- 
cento; loera ancora nell'anno Vili, 
quando avvenne la rivoluzione de’ 
lUbrumaire, e fatto venne poco tem- 
po dopo membro del senato Cohser- 
vafore. Intanto la sua salute a gra- 
do a grado si alterava ; la sna sen- 
sibilità, naturalmente si vivace e sì 
pronta, era anche stata esaltata da 
lunghe fatiche, dalla meditazione 
e dalla conturbazione degl? affari. 
Nella primavera del i8oe dopo un 
leggiero riposo fu colpito <r apo- 
plessia : per buona sorte Richerand 
entrava in sua casa nell’ istante 
medesimo; le sue cure dissiparono 
tosto i sintomi e sospesero le conse- 
guenze di tale accidente ; ma Caba- 
nis da quel momento fu forzato a 
rinunziare a tntte le fatiche, an- 
che ad ogni conversazione troppo 
viva, ed a concentrarsi piucchò mai 
nella solitudine e nelle affezioni 
della sua famiglia. La vicinanza di 
Parigi l’esponeva a visite troppo fre- 
quenti ; abbandonò Auteuil ed an- 
dò a dimorare nel palazzo di Gron- 
chy, suo suocero, a dodici leghe da 
Parigi, vicino alla piccola città di 
Menlan. Ivi passò tutta la bella 
stagione. Tenne che l’esercizio del 
cavallo e la caccia gli facessero mol- 
to bene. Tornava interpolatamen- 
te alla lettura de’ poeti eheavea 
tanto amati ; pensava eziandio qual- 
che volta di ritoccare e condurre 
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a fine la sua traduzione d’ Ome- 
ro. Trovata nella beneficente il più 
dolce impiego d* mia parte delle 
•uè giornate. V’aceorretano da ogni 
parte le genti onde consultarlo per 
poveri ammalati ; ora andava egli 
stesso a visitarli, ora in mancanza 
delle sue cure pròdigo era ad essi 
«li consigli « 'soccorsi, secondato in 
quésta si virò compassione da un 
nipote, ammiratore de' suoi talenti 
ed imitatore delle virtù sne. Nell’ 
nntnnno in vece di tornare ad Au- 
teuil s’ avvicinò soltanto un poco 
a Mcnlan e scelse per dimora una 
casa, posta vicino al piccolo liorghet- 
to diRueil. Ivi passò l’ inverno, oc- 
cupato dalle medesime cure, ma di 
più in più soggetto ad accidenti, 
che amnentavano la stia debolezza 
e gli annunziavano vicina la sua fi- 
ne. N« parlava sovente e sempre 
con una perfetta serenità di mente 
ed una compassionevole melanco- 
nia. Finalmente ai 5 di maggio del 
1808, dopo una passeggiata, duran- 
te laqu.ile aveva avuto con sua mo- 
glie le più dolci effusioni di cuòre, 
si pose tranquillamente a letto, 
domò qualche ora e fu preso ver- 
so un’ora del mattino da un nuo- 
vo assalto che lo uccise ad onta de’ 
più prónti soccorsi. In tal guisa 
mori nell' età di circa cinquanta^ 
due anni uno degli uomini de’ no- 
stri giorni che uni al più aito gra- 
do le doti eminenti dello spirito, 
le virtù dell'anima, la nobiltà del 
carattere e la squisita bontà di cno- 
Te. Quest' ultima qualità, che pre- 
sedeva a tntte le sne azioni, spira 
pure in tutte le opere sue: ninna 
ve n’ ha che non sembri dettata da 
un ardente amore degli uomini e 
dal desiderio di renderli migliori e 
più felici. La sola, che sia puramen- 
te letteraria, è -intitolata : Miscella- 
nea di letteratura tedesca ovvero Scel- 
ta di traduzioni dal tedesco, ec. Pari- 
gi, anno V ( 1707), in8.vo grande: 
è dedicata alrHelvétiua e contie- 
ne nove scritti, de' quali sci tradot- 
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ti dal tedesco di Meissner; un’ope- 
ra teatrale di Goethe, intitolata 
Stella-, l’elegia inglese di Gray so- 
pra un Cimiterio di tamjHtgrut, e l’ i- 
dillio greco di Bionte intorno alla 
Morte a Adone. Pubbli*» U«n mol- 
to dopo un’opera di filosofia medi- 
ca,' in cni esamina il gratin di cer- 
tezza della medicina, Parigi, 179-, 
in 8.vo, ristampata nel 1 801, con 
una nuova edizione delle sue Os- 
servazioni intorno agli spedali, del 
Giornale della malattia di Mirabeau, 
ec. Intorno alla prima di queste 
opere troviamo scritto da nn me- 
dico di credito e da nno scrittore 
pieno d’ ingegno, Pari set, ciò . che 
segue : >' Questa questione dei gra- 
,, do di certezza della medicina 
„ ne suppone un’ altra, cioè se la 
„ medicina esista realmente. Su 
,, questa seconda questione Caba- 
,, nis accumula gli argomenti più 
„ plausibili, che i nemici della ipC- 
„ dìcina abbiano mai proposti con- 
,, tro di essa, e, dopoché gli furono 
,, presentati intatto il loro vigore, 
„ li combatte con una logica vitto- 
,, riosa e rovina i subì avversar) con 
„ le loro proprie armi. In sostauza 
„ tale questione si riduce sempre 
„ ad una semplice disputa di pa- 
„ fole. Siccome la medicina non è 
,, che l’arte d’operare alili’ uomo 
„ in una maniera certa e con certe 
„ viste, e siccome tntto nella natu- 
„ ra opera sull’ uomo, è cosa evi- 
„ dente che, se si pnò promuovere 
„ un dubbio sn quest’ oggetto, non 
„ è quello di sapere se la medici- 
„ na esista, ma se fosse possibile 
,, che non esistesse. Quanto alla 
,, prima questione, la quale consi- 
„ ste nel sapere s’ è possibile che si 
„ sottometta quest’ azione sopra 1’ 
,, uomo a regole fisse, invariabili, 
„ ed a produrre volontariamente il 
,, tale o il tal altro effètto deter- 
„ minato, è chiaro eh’ ella è mol- 
„ lo più difficile dell’ altra e che 
„ la certezza, la quale si cerca, si ri- 
„ durrà sempre ad una probabilità 
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„ più o meno granile, e per oonse- 
u guenrapiù o meno vicina ed una 
„ verità assoluta : ed è rosa, ig cni 
„ la medicina s’ accosta a tutte le 
„ scienze, per le quali si opera sopra 
,, 1’ uomo, la inorale, per esempio, e 
„ le due sue uddivisioni principali, 
„ la legislazione e la politica. Del 
„ rimanente il piccolo trattato di 
„ Cabanis ha l' impronta d’uno spi- 
„ rito esercitato a trattare i proble- 
„ mi più delicati ed a trarne la so 
,, luziouo di tutti gli elementi che 
„ l' imbarazzano ", (Ragguaglio sto- 
rico e letterario sopra Cabanis, letto 
nell 1 ateneo di Parigi) .Alni dobbia- 
mo altresì, sotto il titolo di Occhia- 
ta sulle rivoluzioni e la riforma della 
medicina, Parigi, 1804, in 8.vo, un’ 
opera, nel la quale le diverse dottri- 
ne de’ grandi uomini, che in diffe- 
renti epoche hanno influito sui 
progressi della scienza, sono espo- 
ste con un’abilità d’esame ed una 
critica giudiziosa, che formano di 
quest’opera anche un mezzo di 
perfezionamento e di progresso. Ha 
lasciato eziaadio: I. uno scritto di 
poca estensione, ma di cui la gen- 
te dell’ arte fa gran conto, intitola- 
to : Osservazioni sull » affezioni catar- 
rali in generale e particolarmente tu 
quelle che sono conosciute sotto il no- 
me di reuma di cen bro e reuma di 
petto, Parigi, 1807, in 8.vo; Il in va- 
rj giornali letterarj parecchi scrit- 
ti scientifici, di filosofia e di politi- 
ca, fra gii altri nei Magazzino enci- 
clopedico una Dissertazione intorno 
al supplizio della guilottinu , nella 
quale confuta il parere di Soem- 
mering e di Sue, i quali considera- 
no quel supplizio come dolorosissi- 
mo, ed anche pensano che il dolo- 
re si fàccia sentire anche dopo la 
decapitazione ; III ne' giornali po- 
litici e specialmente nel Monitore 
parecchi Discorsi recitati dalla tri- 
buna del consiglio de’ cinquecen- 
to. Ma la grande opera di Cabanis 
e la base più solida della sua glo- 
ria è quella, in cui espone le lie- 


C A B 

lozioni della parte fisica e della mora- 
le dell'uomo. Sei delle dodici me- 
morie, ohe la compongono, furono 
da prima stampate ne’ due primi 
volumi della Raccolta delt istituto 
nazionale, classe delle, scienze morali 
e. politiche-, furono ristampate con 
le ultime sei, Parigi, 1803, a voi. 
in S.vo; e nell’anno susseguente 
ne fu fatta una seconda edizione, 
riveduta, corretta ed aumentata dall' 
autore, accompagnata da un Com- 
pensilo ragionato, che serve di tavola 
analitica, del senatore Destntt-Tra- 
cy, e di Tavole alfabetiche e ragiona- 
te degli autori e delle materie, di Sue, 
professore alla scuola di medicina 
di Parigi. Quest’ opera ha dato o- 
rigine ad accuse.che le dichiarazio- 
ni formali dell'autore in più d’ un 

C sso dell’ opera medesima avreb- 
ro dovuto prevenire, ss Sembrò 
ss che alcune persone, dic’egli nella 
ss sua prefazione, temessero a quel 
ss che mi si assicura, che di questa 
ss opera non fosse scopo o effetto di 
ss rovesciare certe dottrine e di sta- 
s> bilirue altre relativamente alla 
ss natura delle cause prime ; ma ciò 
ss non può essere, ed anche, «un ri- 
si flessione e buona fede, non è (tos- 
si sibilo di crederlo da senno. 11 let- 
„ torà vedrà sovente nel corso dell* 
„ opera che noi consideriamo que- 
,, ste caute come poste fuori della 
ss sfera delle nostre ricerche e co- 
si me tolte por sempre ai mezzi d’ 
si investigazione, che l’uomo ha ri- 
si cevuti con la vita. Noi ne faccia- 
li moqui la dichiarazione più for- 
ti male: e, se vi fosse cosa da dire 
si ancora intorno a questioni che 
ss non sono mai state discusse i tu- 
li punemente, non vi sarebbe cosa 
11 di più faoil prova che questa, 
11 non potersi di esse uè un oggetto 
si fare di esame, nè tampoco un 
si soggetto di dubbio, e come I’ i- 
si gnoranza più invincibile è il solo 
si ieiultamcuto.nl qualeci guidi, a 
ss loro riguardosi prudente uso det- 
tila ragione. Latreremo adunque 
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ìi ad ingegni presontoosi o, *0 «i 
li vuole, più illuminati la cura 
>i di cercare per sentieri, che rico- 
;i nasciamo impraticabili per noi, 
■n qual* è l’ indole del principio che 
!■< anima i corpi viventi, oc. Cer- 
tamente la filosofia non ha favella- 
to mai con maggiore circospezione, 
modestia e prudenza. Ma qualun- 
que sia l'indole di questo princi- 
pio, opera egli in noi ? in qual mo- 
do lo fa ? Quale parte de* nostri 
organi è il mobile principale di 
quest’ azione e delle sue operazio- 
ni ? Ecco ciò che Cabanis »’ è pro- 
posto di ricercare. Locke aveva a- 
perta la prima via a tale ricerca, 
esponendone chiaramente e raffor- 
zando di prove l’ assioma antico e 
fondamentale che tutte le idee ven- 
gono dai temi o tono il prodotto del- 
le tentazioni. Condii lac avea svilup- 
pata, ampliata, perfezionata la dot- 
trina di Locke, lsuoi discepoli han- 
no ancor migliorato, taluno anche 
ha corretto in parecchi punti il 
suo quadro de’ metodi dell’intel- 
letto; mancava però più sempre di 
conoscere meglio e di considerare 
più attentamente, che non l’ abbia 
fatto Condillac e la sua scuola, le 
funzioni e l’opera degli organi che 
cooperano alla formazione delle i- 
dce. Tutte le idee vengono da’ sen i : 
benissimo; ma eom’esse ne vengo- 
no ? some le sensazioni producono i- 
dee? Tali problemi, siccome vedesi, 
sono assolutamente pertinenti alta 
fisiologia; e appunto unendo tutti i 
lumi, che i progressi di questa scien- 
za hanno prodotti a’ nostri giorni, 
l’autore adopera di scioglierli. Pre- 
senta nella sua prima memoria con- 
aiderazioni generali sullo studio 
dell’ nomo c sulle relazioni della 
tua fisica conformazione con le sue 
facoltà intellettuali e morali ; nel- 
la seconda e terza adombra la sto- 
ria fisiologica delie sensazioni ; se- 
guita in alcuna guisa la strada, cui 
trascorrono, e le vicissitudini che 
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provano, dall’ estremità de’ nervi, 
che ricevono le prime impressioni 
degli oggetti, fino al cervello, don- 
de partono e dove terminano tutti 
i nervi ; in esso portano tutte le 
pretàte impressioni ed ivi si tras- 
formano in idee. II cervello è a- 
dnnqne il centro comune, entro 
cui si la tale lavoro e donde parte 
remissione del pensiero. Quindi 
si fa chiaro quanto diverse cnuse e- 
sercitare vi possono influenza, le 
nne proprie dell’essere pensante e 
costitutive di tale estere, le altre 
esteriori ed accidentali. Cabanis 
nelle sue memorie, che seguono, e- 
samiua l’influenza, eh’ esercitano 
sulla formazione delle ideo e delle 
abitudini morali l’età, i sessi, i 
temperamenti, le malattie, il vitto 
ed il clima. La decima memoria 
considera lavila animale, le prime 
determinazioni della sensibilità, I’ 
istinto, la simpatia, il sonno ed il 
delirio. Eavminate abbastanza le 
cose che influir possono sulle ope- 
razioni e Bulle morali affezioni, 
passa nell’ undecima memoria all’ 
esame dell’ influenza reciproca o 
della reazione del morale sul fisi- 
co. Considerando sempre, come fa 
in tutte le parti della sua opera, I' 
organo cerebrale siccome quello 
che per le leggi dell - economia vi- 
vente-, dev' esercitare la quantità 
d’ azione più costante, più energi- 
ca e più generale, ne conclude che 
tale evidente influenza del morale 
sul fisico altro non è che l' influen- 
za stessa del sistema cerebrale, sic- 
come organo del pensiero e. della 
volontà sopra gli altri organi, di 
cui la simpatica azione è capace di 
eccitare, di sospendere ed anche 
di snaturare tutte le funzioni. Fi- 
nalmente nella sua duodecima me- 
moria tratta dei temperamenti ac- 
quisiti ; è (lessa una specie di nom- 
ini e ufo della quarta, dov’esamina 
influenza morale dei tempera- 
menti. Considerato in questa non 
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avijM. che il temperamento natu- 
rale, «{nello che nasce con gl* indi- 
vidui o di cui portano, venendo al- 
ia luce, le disposizioni ; considera in 
quest' ultima memoria sotto il no- 
me di temperamento acquisito quel- 
lo che si forma presso l'individuo 
per la lunga persistenza delle ime 
pressioni accidentali, alle quali so- 
no esposti, «some quelle che nasco- 
no dalle malattie, dal olitila, dai 
vitto e dai travagli abitnali del 
corpo o dello spirito. Possibile non 
essendoci di sviluppare in guisa 
ninna, benché minima, tale arida 
analisi, abbastanza si scorge quan- 
ta eia la grandezza, l’importanza e 
la novità delle questioni e de’ pro- 
blemi, che l’autore si è' proposto di 
risolvere. Vi procelle con un me- 
todo che lo spirito soccorre, e c«m 
un candore e buona fede che pre- 
servarlo dovevano da quelle ac- 
cuse, a cui fu scopo . Non igno- 
rava egli taM accuse etion i sdegnò 
di rispondervi nella feconda eie- 
zione del sno libro Astenuto sì e- 
ra nella tua grand’ opera di tratta- 
re la questione delle cause prime: 
questione tà grande e sì delicata; 
ma non se ne astenne più in pro- 
cesso di tempo, e I* ha trattata in 
un saggio a parte con grande su- 
periorità di talento, di ragione, di 
lèttere e dì dottrina. I resultati, a’ 
quali è condotto, provano come gl’ 
intimi suoi sentimenti erano di- 
versi assai da quelli che in lui si 
supponevano: quello scritto va con- 
numerato fra le più belle prose di 
alta filosofia, che s’abbia la lingua 
francese La sua famiglia possiede 
un prezioso lavoro, quantunque 
imperfetto, ma di un altro gene- 
re : è questo la traduzione in versi 
di più della metà dell' Iliade : la 
pubblicazione di essa e di alcune 
altre cose di vario genere, lasciate 
da Cabanis, non potrebb' esssere 
che molto bène accolta. 

• * :• n‘ • G — E. ' 
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CA8ARHUS ( Faapfczsoo, conte 
Di ), nato a Bajonna nel iris, fu 
da prima destinato alla professio- 
ne di suo padre, negoziante di- 
stinto e molto considerato. Studiò 
preiso i padri dell’Oratorio a C011- 
dom e poscia a Tolosa nel colle- 
gio d’ Ebfuille ; ma si annqjò degli 
stndj e-, lasciò repentinamente To- 
losa per rientrare nella casa di 
commercio del padre sno, il quale 
giudicò migliore partito quello di 
mandarlo a’ Saragozza presso uno 
de’ suoi corrispondenti, onde con- 
tinuare la commerciale sua edu- 
cazione ed imparare la lingua spa- 
glinola. ©alrtbert, al quale il gio- 
vine Cibami* fiì affiliato, lo accòl- 
se amorevolmente e lo alloggiò nel- 
la propria aila casa. A fìabarrus 
piacque la figlia di Galabert, ne 
fu amato è nel' 177* segretamen- 
te la sposò. Tale matrimonio non 
piacque alle due famiglie: nondi- 
meno Galabert stabilì suo genero 
a Cararanchel in una fabbrica di 
sapone e gliene affidò la direzio- 
ne. Questo stabilimento, non lungi 
da Madrid, porse motivo a Cahar- 
rns di frequenti viaggi alla capi- 
tale, e le sue inclinazioni lo mise- 
ro in relazione con alcune persone 
di lettere e particolarmente con 
l’abate Gncvara. autore delia Gaz- 
zetta di Madrid, il quale lo intro- 
dusse in parecchie grandi case dì 
Madrid, dove fece la conoscenza 
de) conte di Gampomanès e del p. 
Olavidès. Tali relazioni inspiraro- 
no a Gabarra* idee d’ambizione 
che per altre circostanze più creb- 
bero. La guerra d’independenza de- 
gli Americani era incominciata e la 
Spagna fu costretta ad unirsi alla 
Francia. Priva de’tesori del Messi- 
co, provò difficoltà net provvedere 
alle spese della guerra; il governo 
ricercò gli avvisi delle persone e- 
s perimento te, ed il ministro dì fi- 
nanza, che distinto aveva Cabar- 
rus, lo consultò sopra i mezzi <K 
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ristabilire le finanze ed il oredito 
dello stato. Cabarrus concepì allo- 
ra il progetto della creazione dei 
biglietti reali, specie di carta mo- 
netata con interesse. Adottato ven- 
ne il suo suggerimento, e creati 
furono da dieci milioni di piastre 
in biglietti reali, divisi in tanti 
pezzi che rendere potevano più fa- 
cile il calcolo degl'interessi, cui o- 
gui biglietto giornalmente produ- 
ceva. Questi biglietti essere dove- 
vano rinnovati ogni anno, e gl’ in- 
teressi scaduti pagati all' ultimo 
presentatore. Ebbero sul principio 
grandissimo successo e furono an- 
zi preferiti alla moneta effettiva, 
sopra la quale guadagnavano un 
agio: circostauza,per cui in grand' 
influenza venne Cabarrus. Con- 
cepì egli allora il disegno dello sta- 
biiiuH-ntu della banca di s. Carlo, 
creata il i giugno 178:1 e della 
quale fu eletto direttore. Tale ban- 
ca incaricata era di pagare tutte le 
obbligazioni del tesoro, di preve- 
dere ai bisogni dell’armata, dell’ 
interno e dell’esterno, eie fu ac- 
cordata nna retribuzione di un se- 
sto per cento sopra tutti i prelati 
pagamenti. La tassa de' suoi scon- 
ti venne fissata al quattro per cen- 
to. Il fondo capitale delia banca fu 
portalo a |5 milioni di piastre du- 
re e diviso in cento cinquantami- 
la azioni di 1,000 reali ciaschedu- 
na. La compagnia delle Caracbe 
sofferte aveva perdite considerabi- 
li dnrante la guerra; era stata pri- 
vata del commercio con esclusiva 
del cacao, del quale avuto aveva il 
privilegio, c cercava : quindì di ri- 
stabilirsi. Cabarru? gliene fornì i 
mezzi, proponendo d’ unire il com- 
mercio dell’ America con quello 
dell’Asia per le isole Filippine: il 
suo progetto fu accolto e la com- 
pagnia delle Filippine fu creata 
nel giorno 10 marzo t}8i. Cabar- 
rus aveva immaginato altresì un 
canale di navigazione,- che, inco- 
minciando dalle montagne diGua- 
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parratna, passar doveva per Ma- 
drid cd unirsi al Guadalquivir. Il 
governo approvò il progetto. I la- 
vori erano già incominciati, quan- 
do il ministro Llérena ne ordinò la 
sospensione nel 1784. Cabarrus si 
rese commendevole altresì, quando 
si trattò di fondare a Madrid una 
specie di monte di pietà in favore 
delle vedove e dei gentiluomini. 
Si oppose egli a tale stabilimento, 
conoscere facendo con i’ esempio di 
quelli, che già sussistevano, come i 
poveri si moltiplicavano in ragione 
degli stabilimenti destinati a soc- 
correrli. Le azioni della banca di 
san Carlo alimento troppo lusin- 
ghiero offerivano alla speculazione, 
onde I’ avidità non cercasse d’ im- 
padronirsene. Tali azioni vennero 
in alcuna maniera traspiantate sui 
mercati di Francia e particolar- 
mente nella borsa di Parigi, uno 
de’ centri allora i più attivi pel gi- 
ro dei pubblici fondi. Le azioni 
della bauca di san Carlo andarono 
soggette, siccome ogn’ altro effetto, 
ad alternative di alto e basso, sì 
spesso cagionate ilag li accorgimenti 
degli speculatori. Questi ebbero 
ricorso alla penna eloquente di 
Mirabeau e si vide comparire alla 
luce la Memoria sopra la banca di 
tari Carlo, nella quale l’autore at- 
taccava v igoro-araente le basi di 
quello stabilimento e sparse l’a- 
marezza della sua critica sovra la 
compagnia delle Filippine : l’opera 
fece grande impressione. Cabarrus 
vi si stimò personalmente insulta- 
to, evi il re di Spagna ne proibì I' 
introduzione ne suoi stati. Cabar- 
rus fu fatto consigliere delie finan- 
ze. La morto di Carlo III, accadu- 
ta verso la fitte del 1788, cagionò 
mutazioni nel ministero. Il conte 
di Florida Bianca fu eletto mini- 
stro ed alla sua elezione tenne 
dietro la disgrazia di Cabarrus. Fu 
accusato eziandio dal ministro Llé- 
rena ed arrestato il dì 14 giugno 
1790: nè fu liberato che verso la 
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fine dell’anno f]qi. Un solenne 
giudizio distrusse le accuse contro 
C.abarrus portate. Ottenne com- 
pensi e fu creato console. Il re lo 
fece suo ministro plenipotenziario 
nel congresso di Rastaat nel 1797 
e lo incaricò indi a non molto di 
una missione particolare presso il 
governo francese. Le discordie, che 
si manifestavano nel ministero spa 
gnuolo, foriere del poter del Prin- 
cipe della Pace e deile vendette, di 
che viene accusato verso i ministri, 
una seconda volta preparavano la 
disgrazia di Cabarrus. Nondimeno 
fu creato ambasciatore di S. M. C. 
presso il governo francese, il quale 
ricusò di riconoscerlo in tale qua- 
lità, però che, essendo nato france- 
se, rappresentare non poteva una 
straniera potenza. Onde tenere lon- 
tano Cabarrus, il Principe delia 
Pace dar gli fece una missione per 
1 ' Olanda. Ricomparve però alla 
corte di Madrid dopo la rivoluzio- 
ne del di r8 marzo 1808 e fu fatto 
soprantendente della cassa di con- 
solidato, nè molto dopo ministro 
della finanza. In un viaggio, che 
fece a Siviglia, ebbe nn accesso di 
gotta nella testa, per cui mori il 
giorno 37 aprile 1810, in età d’an- 
ni 57. Lasciò di sè la riputazione 
di una capacità nelle oose delle fi- 
nanze poco comune. Il suo conio 
è stato deposto nel Panteon di Si- 
viglia. Pubblicò interessanti me- 
morie sopra i varj progetti di fi- 
nanze, di cui parlato abbiamo. Gli 
altri suoi scritti furono: I. Il di- 
citore di cose da nulla, foglio periodi- 
co e dal governo soppresso ; II Let- 
tere di Francesco Cabarrus, scritte dal- 
la sua prigione al Principe della Pa- 
ce ; Ili del Sistema di contribuzione 
che più conviene alla Spagna-, IV 
Elogio di Carlo III, re di Spagna ; V 
Elogio di D. M. di Muzqitcs, mini- 
stro delle finanze. 

V. R— x. 

CABASILAS (Nn. e Niccolò). 
È questo il nome di dne dotti ar- 
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civescovi di Tessalonica, zio e- ni- 
'pote,ehe successero immediatamen- 
te !’ uno all’altro nel XIV secolo. 
Nil compose due trattati contro i 
Latini, I’ uno De causa dissidi, ec- 
clesiar. latinar. et graecanicnrum, al 
fine di mostrare come il papa non 
vuole che la causa della divisione 
delle due chiese sia giudicata da 
un concilio ecumenico, ond’ essere 
egli solo giudice; l’altra De prima- 
tu papae. per provare come il papa 
non abbia che una primazia d'ono- 
re, fondata sul semplice diritto ec- 
clesiastico, senza gihrisdizione so- 
vra gli altri patriarchi ; eh’ egli è 
sommesso ai canoni ; che la sede di 
Roma non è la sola sede apostoli- 
ca, ec. : questi due trattati, scritti 
con molt” ordine, chiarezza ed eru 
dizione furono stampati, prima in 
greco a Londra, senza data, e ri- 
stampati a Basilea nel ( 544 , poi a 
Francfort, i 55 q, in 8,vo, con la ver- 
sione di Flaocius,Illyricus a Leida, 
■ 5 o 6 , conforme ad nn manoscritto 
del Valicano, con la tradazione di 
V ulcanius, che li pubblicò lo stes- 
so anno, in latino solamente, ad 
Hanau, nel 1608, con le note di 
Salmasio; finalmente in continua- 
zione del trattato di quest’ ultimo 
De primatu papae, Leida, i 645 , in 
4 to. Quantunque regni alcun’acer- 
bità contro i Latini in quelle due 
operette, sono nondimeno una del- 
le migliori produzioni, uscite dalla 
penna dei Greci scismatici. Nil 
composto aveva una voluminosa 
opera sopra la processione dello Spi- 
nto S. ed altri opuscoli, cui Alfa- 
zio ricorda nella sua Dissertazione 
sopra i Nili. — Nicolò successe allo 
zio nel t 55 o. Codesto cortigiano 
prelato dopo fatta una lunga guer- 
ra ai palamiti, sorta di rustici, che 
nelle loro contemplazioni s’ imma- 
ginavano di vedere uscire dal loro 
seno raggi dì quella gloriaci cui G. 
G. era stato circondato sul Tabor, si 
dichiarò per quo’ fanatici, quando 
protetti li vide dall’ imperatore 
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Giovanni Cantacuzeno, e persegui- 
tò Niceforo Oregoras, suo antico a- 
mico ed acerrimo nemico dei pala- 
miti. Cabasilas fu de’ più ardenti 
avversar] dei Latini e pubblicò con- 
tro essi parecchie opere, una delle 
quali è intitolata: Compendiosa in- 
terpretntio in divinum ofpcium : è que- 
sta una sposizione della greca litur- 
gia: l’autore tratta in essa dora- 
maticamente delle cerimonie della 
messa del culto dei santi, ec. ; l’ope- 
ra è stata pubblicata in greco a Pa- 
rigi nel i5a4 da Fronton du-Duc, 
nel l’Actuarium della Biblioteca degli 
antichi Padri. La versione latina, di 
Genziano Hervet, fu a Venezia, 
nel 1S48, ed a Parigi i56o, nella 
Liturgia dei SS. Padri, in fogl., poi 
nella Biblioteca dei Padri. Compar- 
ve in greco ed in latino con le ad- 
dizioni alla Biblioteca dei Padri , del 
r6a4- Le altre opere di N. Cabasi- 
iaa sono un Trattato della processio- 
ne dello Spirito S. , una Vita di G. 
C., in sei !ibri,1radotta in latino da 
Pontanns, Ingolstadt, 1604, in 4-to; 
poi inserita nella Biblioteca dei Pa- 
dri'; nn Discorso contro C usura, tra- 
dotto dallo stesso Pontanus, stam- 
pato ad Augsbourg, e poscia nella 
Biblioteca dei Padri : toglie in esso a 
provare come l’ usura è contraria 
alla legge divina; un commentario 
snl terzo libro dell* Almngeste di 
Tolomeo, del quale comparve una 
traduzione latina a Basilea nel 
1 538, in fogl., con quei di Teone 
• di Pappo. Questo commentario, 
nn poco diffuso, è d’ altronde ab- 
bastanza chiaro; v'hanno alcuni 
lemmi e definizioni più precise di 
molti termini astronomici, usati da 
Tolomeo. Caboti lai composto ave- 
va altre opere, rimaste manoscritte 
nella biblioteca del Vaticano. Ve- 
derne si può la lista nella Bibliote- 
ca greca di Fabricius. In generale 
scrive con purezza, metodo e ma- 
niera istruttiva. Talvolta confuse 
vennero le opere dello zio con quel- 
la del nipote. T — n. 
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GABA8SUT ( Giovanni ) , nato 
ad Aix nel 1604 o i6o5, s’intese 
da prima al foro, fu ricevuto avvo- 
cato ed aringo eziandio alcnne 
cause, in cui fece saggio di taleoti; 
ma il desiderio di applicarsi inte- 
ramente allo studio in una condi- 
zione meno operosa lo condusse 
nel 1616 nella congregazione del- 
l’Oratorio. Imparò senza soccorso 
di maestro l’ebraico, il caldeo, il 
siriaco, il greco antico e moderno, 
e si rese si famigliare quest 1 ultima 
lingua che tradusse l’uffizio di s. 
Pietro di Nolasco pel patriarca d’ 
Alessandria di greco rito, il quale, 
tocco dal bene che facevano i reli- 
giosi della Redenzione degli schia- 
vi , volle introdurre l’uffizio del 
loro tanto fondatore nella sua li- 
turgia. Il p. Cabassnt più partico- 
larmente si applicò allo studio del 
diritto canonico, ma senza fonda- 
mento : Pontano il fa professore di 
esso in Avignone. Viveva ritiratis- 
simo nella picciolacasa di Pernii», 
quando il cardinale Grimaldi, ar- 
civescovo d’ Aix, essendo in visita, 
ebbe occasione di conoscerlo e di 
apprezzare il suo merito. Lo attirò 
ad Aix e lo associò al governameli 
to della sna diocesi. Seco locondus- 
se a Roma nel ibfio e lo elesse sno 
conclavista nell’ epoca dell’ elezió- 
ne di Alessandro VII. Nei diciot- 
to mesi, che dimorò in qnella capi- 
tale, la stima si conciliò degli eru- 
diti Italiani e materiali vi raccol- 
se per quelle opere, che poscia pub- 
blicò. Reduce in patria, l'oracolo fu 
della sua provincia e delle circon- 
vicine per le questioni di morato e 
di diritto canonico. Mai non usci- 
va dalla sua solitudine che per ri- 
spondere a consulte di tal genere, 
che per la sua grande riputazione 
gli venivano frequenti. Iti mezzo a 
tali occupazioni fini la vitale sua 
corsa il di z5 settembre 1 685. Eira uo- 
mo di gran pietà e modestia, condn- 
ceva una vita laboriosa, mortifica- 
ta e soprattutto il suo disinteresse 
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era ad ogni prava. Ri cosò un ca- 
nonicato della cattedrale d* Aix 
e parecchi benetìzj semplici, dal 
cardinale Grimaldi successivamen- 
te offertigl i. Lasciato aveva il suo 
ricco patrimonio a’ suoi congiunti 
e distribuito in opere pie il prò- 
dotto de’ suoi libri. Nelle sue ope- 
re volle tenere il mezzo tra il ri- 
gore e la rilassatezza . Gli si rim- 
provera che inclinasse versoi’ ul- 
tima. Tali diletti scemano pregio 
alquanto alle sue opere , erudite 
per altro ed utili per quelli che 
consultare uon possono le sorgen- 
ti. Eccone la lista : I. Notitia con- 
cW.orum , ec., di coi l’edizione più 
ampia e la più corretta è quella 
del 685 in fogl. : è un ottimo com- 
pendio della raccolta dei Concili ; 
i principali canoni riportati vi so- 
no interi . Le notizie dei concilj 
accompagnano dissertazioni, spie- 
gazioni di canoni ed una buona 
introduzione alla cognizione dei 
riti della Chiesa. Una quarta edi- 
zione ne comparve a Lione, 1725, 
in fogl. , ed un sunto riputato nel 
1776, in8.vo; II Jurii canonici theo- 
ria et prax'u, Lione, 1675, in 4-to. 
Il dotto canonista Gibert ne pub- 
blicò una nuova edizione con som- 
mar] e note, Poitiers, 1758, in 
fogl. ; Venezia, 1757, in fogl.; Ili 
Trattato dell' mura. Ai*, in 12, com- 
posto ad istanza del cardinale 
Grimaldi; IV Horae tubcerwae: to- 
no decisioni sopra certe questioni 
di morali e di diritto canonico : è 
dubbio se stampata sia tal’ opera. 

1' — D. 

CABBEDO DE VASCONCEL 
LOS ( Michele ) , nato a Setuval 
nel i5a5, dopo fatti gli studj suoi 
a Bordeaux, in Tolosa ed a Coim- 
bra, si applicò al diritto con molto 
successo e pervenne alle prime ca- 
riche di Lisbona. Morì nel 1577. 
Gli dobbiamo una traduzione la- 
tina del Plutiu d’ Aristofane, stam- 
pata a Parigi per Vascosan nel 
1 547 ; alcune poesie, stampate a 
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Lisbona ed a Coimbra ; Lette- 
re ed altre opere impresse a Ro- 
ma , 1 5f)7 , in 8.vo . — Cabbeikv 
(G iorgio), suo figlio segui le sue 
tracce, divenne cancelliere del re- 
gno, poi, all’ epoca della riunione 
del Portogallo alla Spagna, mem- 
bro del consiglio di stato di Ma- 
drid pel Portogallo, e morì il gior- 
no 4 marzo 16Ó4, in età di 45 an- 
ni. I suoi scritti sono ; I. Lhxiiiones 
Liuitaniae iena! ut, prima parte, Li- 
sbona, 1602, in fogl.; ristampata ad 
OfFenbach nel itilo; ad Anversa 
1620 e i655 ; aFrancfort nel 1646; 
seconda parte, 1604, in. fogl. ri- 
stampata ad ÓQenbach nel 1610; 
a Francfort, nel 1646: compilò ta- 
le raccolta di statuti per ordi- 
ne di Filippo II e per istabilire 
le pretensioni di quel monarca al- 
la corona del Portogallo, dopo la 
morte del oardinale Enrico ; II De 
patronatibm eccleriarum regine coro— 
noe Lmitaniae, t6o3, in 4-to. 

A. B— t. 

** CABEI ( Niccolò ) nacque a 
Ferrara ai 26 di febbrajo i586, si 
fece gesuita iu età giovanile, pro- 
fessò in varie città d’ Italia la filo- 
solia e le matematiche, e morì l’an- 
no i65o a Genova, dov’ era maestra 
di quest’ ultima disciplina. Scrisso 
intorno argomenti di fìsica speri- 
mentale e di scienze esatte, e nel- 
le spiegazioni di essi apparve in- 
gegno assai svegliato e sottile ; di 
mezzo al velo peripatetico, onde 
stanno ravvolte non pur le sue, ma 
le dottrine di coloro, che filosofaro- 
no prima di Galileo e Cartesio, o 
non sì tosto convennero ne* nuovi 
metodi, trai ucono alcune idee, che, 
meglio sviluppate poi, stanno tut- 
tavia. Tra le altre aveva quella, 
aebhen fallasse nel dar ragione del 
fenomeno , che i colori sono cosa 
reale. Era altresì dotto nell’ astro- 
nomia ; ma molto più sporto nell* 
idrostatica e nell’ idraulica . Il p. 
Grandi ragguaglia d’ un modo del 
Cabei di misurare la velocità de’ 
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£nni,id il celebre Enstaehio Man- 
fredi giudica «eco lui " che poca o 
» nìuuna parte abbia il vento nel 
«far crescere i fiumi ’ . Di lui si 
valse il duca di Modena in varie 
operazioni matematiche : Ferrara 
poi lo ricercò piu volte del tuo con- 
siglio pe' lavori idraulici, di cui 
tempre abbisogna, ed egli riprovò 
in mia di quelle occasioni l’ idro- 
metria del p. Castelli eh* era an- 
dato a visitare que* fiumi. Le sue 
opere sono: 1 Philotophia magneti- 
ca, Ferrara, itili), cui intitolò a Lui- 
gi XI H, re di Francia. Nella prefa- 
zione avverte de* soccorsi, che trat- 
te dai libri De mafino magnete tellu- 
ri», di Guglielmo Gilbert, non che 
da un’opera manoscritta, rimasta 
non compiuta, del veneziano Leo- 
nardo Garzoni, già da molti cono- 
sciuta e di cui parecchi, tra gli al- 
tri il famoso Giambattista Dalla 
Porta , si erano giovati . Morofio e 
Bruckero non avevano letto forse 
tale prefazione, allorché, quasi 
rimproverando Cabei. uscirono in 
sì bella scoperta. Cabei nullaineno, 
seguendo il metodo dell’autore ve- 
neto, corresse i non lievi sbagli, che 
questi avea commesso, ed appog- 
giandosi alle buone sperienze del 
Gilbert, aggiunse le ragioni fisiche 
di esse: importante operazione, che 
fatta non aveva il Gilbert medesi- 
mo. Quindi fu tenuto per lo mi- 
gliore scrittore di tale materia che 
Ano allora fosse comparso, e s’ eb- 
be le lodi de’ dotti suoi oontempo- 
tanei, e di Grozio soprattutto; li 
In quatuor libro» Mrteorologicorum A- 
rittoteles commentario, et quaeitiorvi 
quatuor libri i compreherua, quibut 
non tolum Meteorologica tum ex an~ 
tiquoium die! il, tum maxime ex tire- 
gularum rerum reperimenti t explicm - 
tur , seti rtiam universa fere rxperimen- 
tali» Philotophia exponitur . Multa 
■prnetereu haetemu oix pertractata ac 
curate examinantur, Roma, ili/}*), 4 
volumi in luglio. Il primo libro e 
dedicato a Carlo Gonzaga, duca di 
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Mantova ; però che nella eor* 

te di esso principe aveva pei al- 
cuni anni goduto di gran favore, 
ed il quarto a Vinoenzo Girella, ge- 
nerale dell’ordine de’ gesuiti. Ve 
ne ha un’ altra edizione , ma con 
alcun cambiamento uel titolo e 
dedicata al march. G B. S<rozzi 
Roma, Giuseppe Dondini, 16865 
quest’opera gli costò molta fatica 
e fa chiara fede delle profonde sue 
cognizioni pressoché in tutte le 
scienze naturali. Il p. Riccioli si 
valse d’alcune sperienze ed opinio- 
ni in essa contenute, specialmente 
di quelle attinenti all’ idrostatica. 
Chi sa quanti altri si saranno ar- 
ricchiti con pnoa spesa delle non 
ignobili merci del Cabei ? Tomma- 
so Brown fa gran conto de* -noi 
oommentarj. Non garba parò vede- 
re in essi con poco senno apposto 
al sommo Galilei che siasi, die egli, 
arrogata la scoperta della maggio- 
re velocità, che acquistano! grati, 
scendendo, senz’ avere avvertito 
che prima di lui tale teoria era 
s'ala dimostrata dal genovese Giam- 
battista Balliani, amico del Cabei 
ed il quale non l' aveva mai resa 
di pubblico diritto. Qual obbligo 
correva dunque al Galilei di sa- 
pere sifiatta circostanza e , più, 
di farla palese ? Si aggiunga che 
il Cabei dice di averla inteta dal 
Balliani; ed in qnesto caso abbia- 
mo anche ragione di credere ehe 
il matematico Genovese la potesse 
avere spacciata per vano e mero 
vanto: e qui giovi limitare simili 
eonghietture. Il Cabei cita nella 
ine opere anche un trattato De Tri- 
nità' e da Ini conquisto, ciò prove- 
rebbe che teologo era pur anche; 
ma non se ne sa più oltre. 

G. V—*. 

CA.BELIAU (Attutino), nego- 
ziante olandese, che andò in (Sve- 
zia nei principio del XVII secolo 
sotto il regno di . Carlo IX. Con- 
dusse seco parecchi de’ suoi com- 
pagni e pose di concerto con essi 
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le basi del commercio della città 
di Gothembourg, ch’era «tata allo- 
ra allora fondat i. Eletto venne «ot- 
to il regno di Gustavo Adolfo in- 
tendente delle pesche e direttore 
delle compagnie di commercio. 1/ 
intelligenza ed attività sua gli die- 
dero considerabile fortuna, spesso 
impiegata ad onore e dilesa del re- 
gno. Quando Cristiano IV , re di 
Danimarca, minacciò la Svezia d’ 
invasione, Cabelian mantenne una 
squadra,che difèndesse le coste, e 
fece vertire a site spese un grosso 
di truppe da Stockoim. — Sua figlia. 
Margherita Cabeliau, vinse il cuo- 
re di Gustavo Adolfo, il quale n’ eb- 
be un figlio, conosciuto nella storia 
sotto il nome d : Conte di Vacabili g, 
C— AB 

CABESTAN o CABESTAlNG 
(Guglielmo di), gentiluomo del 
Rossiglione o della Provenza, poe- 
ta del secolo XIII, cantò varie da- 
me, seguendo I’ uso del tempo. L* 
ultima sua innamorata, secondo 
Giovanni di Nostre Dame, fu Tri- 
clinia Carbonnel, sposa del signor 
di Seillan, il quale, geloso del tro- 
vatore, che fatto aveva suo scudie- 
re, lo uccise, gli strappò il cuore 
e mangiare lo fece alia sua sposa, 
Tricììnia disse al tuo sposo " che, 
” poiché cibata si era di si nobile 
» vivanda, d’altra mai non si cibe- 
t» rebbe” ; e si lasciò morire di fame. 
Non s’ignora cometale orrendo av- 
venimento siastato altresì attribui- 
to a Gabriella di Vergy od alla 
marchesa d’Astorgas. Secondo Mil- 
lot, il marito furioso contro Cabe- 
stan si nominava Raimondo di Ca- 
stcl-Roussillon, e la sposa sua Mar- 
gherita.. Secondo un manoscritto 
italiano si afferma che i congiunti 
di essa e del trovatore, siccome pu- 
re un gran numero di cavalieri, 
capo de’ quali era Alfonso, red’A- 
ragona , atterrarono il castello di 
Raimondo, fecero magnifici fune- 
rali ai due amanti e li seppelliro- 
no nella stessa tomba , posta nella 
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chie-a di Perpig nano . I cavalieri 
del Rossiglione e del Narbonese 
assistevano ugn’anno ad un solen- 
ne uffizio, istituito dal re d’ Ara- 
gona in suffragio delle animedi 
Margherita e Cabestan ; non per- 
tanto cronaca non bavvi che ricor- 
di tal evento; e Millot, lo storico 
dei trovatori , dichiara egli stesso 
come la vita di questo somiglia mol- 
to ad un romanzo. 

Z. 

GABEZA DE VACA (Aivaro 
Nd.vzz), governatore delParaguai, 
incaricato nel r55q dalla corte di 
Spagna di continuare la scoperta 
di quella contrada e della riviera 
della Piata, in qualità d’ adelanta- 
do o capo principale, salpò da ». 
Lncsr il di q novembre i5^o con 
quattro vascelli e circa cinquecen- 
to soldati, ed afferrò siicre-sii aulen- 
te a < ananca e ne prese po-sesso, 
ed à santa Catalina, donde fece va- 
rie ricognizioni di paese; ma, per- 
duti avendo due vascelli, determi- 
nò d’ andare per terra nel Para- 
guai ; attrai erto nel mese di no- 
vembre > 54 ( catene di deserte mon- 
tagne, ed, incontrando a capo di 
diciannove giorni di cammino al- 
cune pianure popolate d’ Indiani 
Guaranit, ne prese possesso in no- 
me del re di Spagna e diede loro 
il nome di Provincia di Pera dal 
nome diano padre e dell’avolo suo, 
che scoperte aveva di nuovo le Ca- 
narie nel 148S ( V. Iìethencoort a 
Vejia). Cabeza continuò Usua stra- 
da |ier terra ed il giorno 1 1 mar- 
zo 1 54 1 fece il suo pubblico in- 
gresso nell’ Assunzione, di cui as- 
sunse il comando. Vi mutò da ca- 
po a fondo l’ amministrazione, an- 
nullò I’ elezioni fatte dal re e, 
mal grado la viva opposizione dei 
coloni spagnuoli , riuscì a prima 
vista ne’ suoi progetti d’ oppressio- 
ne. Risoluto ai cercare in persona 
una via onde penetrare nel Pe- 
rù, nè venendogli ciò fatto, tornò 
indietro e rieutròpiell’A Jsuu/ioue 
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Trovò ('li spiriti contro Ini conci- 
tati. Stanche le truppe della tua 
avarizia e della aua tirannide, sì 
nutrono coi malcontenti ed il gior- 

no ao aprile i544 elessero un al- 
tro governatore. Cabeza fu posto in 
ceppi ed imbarcato per la Spagna, 
e con seco il suo confidente, il can- 
celliere Pedro Fernande* . Come 
vi arrivarono, il supremo consiglio 
delle Indie indi gli accusati e li 
condannò all' esilio in Africa. Du- 
rante il processo, Cabeza de Vaca 
e Pedro Fcrnandez , suo segreta- 
rio, pubblicarono a loro giustifica- 
zione ed in forma di memoria la 
prima opera che sia comparsa so- 
pra il Paraguai e la riviera della 
Piata: essa è divisa in due parti, 
intitolata la prima Naufragio! do 
Aitar Nu«o a Cabeza de V oca , e fu 
compilata da Cabeza ; la secouda è 
<lel suo segretario ed ba per tito- 
lo: Conurtentarioi de Aitar Nu Se», 
adelantado y gobernador de la pro- 
sinovi del rio do la Piata : quest 1 o- 
!>era, stampata a Valladolid, i555, 
*,1 4 to > Sl trova altre.-ì nel tomo 
primo della raccolta di Barca, in- 
titolato: Hutoriadores primitivo# de 
lai Indiai uccide n talei, Madrid, ■ y4{b 
3 voi. in fogl. 

B — p e A. B— t. 

CABEZ ALERÒ (Giovahhi Mah- 
timo), pittore spagnuolo, nato ad 
Almaden, nel regno di Cordova, 
nel i633, fu allievo di Doin Juau 
Carreno.ed A, siccome questi, com- 
mendevole pel suo colorito. Non 
dipinse che soggetti di divozione. 
Parecchie chiese di Madrid sono 
decorate di sue pitture . Mori in 
quella città nel ifr;3, non avendo 
ancora 1 ’ età di quarant’ anni,. 

A — -8. 

CABIAC (Claudio ni Baita, si- 
gnore oi ), dell’ antica famiglia dei 
baroni d’ Avéjan, nacque a Nitnes 
nel iS^Se vi fu da prima educa- 
to nei principi del calvinismo da’ 
suoi genitori professato, ma inan- 
dato nel collegio dei gesuiti di 
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Tournon, non solo ne usci eatoli- 
co, ina animato eziandio da arden- 
te zelo per la nuova sua religione. 
Si segnalò per la composizione d* 
un’opera, la quale nondimeno pub- 
blicata non fu che alcuni mesi do- 
po la sua morte, con questo titolo ; 
la Scrittura abbandonata dai niniitri 
della religione riformata, l65d. Van- 
tato fu molto allora il merito di ta- 
le scritto, dove un gran numero 
occorre di passi dei libri santi, dei 
concilj, dei padri, al fine di provare 
come . ben lungi che l'Evangelio 
giustifichi inniuna parte la dottri- 
na dei riformati, la condanna per 
io contrario quasi tutta. Affermasi 
che tale trattato operò mf gran 
numero di conversioni . Tanto fu 

10 zelo dell’ autore, che nell’ am- 
ministrargli gli ultimi sacramenti, 

11 vescovo di ÌNimes lo ringraziò so- 
lennemente in nome del clero de’ 
servigj, che resi aveva alla Chiesa. 
Cabiac era stato provveduto nel 
1620 di un uffizio di consigliere 
nel prétidial di Nimes. Mori in quel-, 
la città nel principio dell’ anno 
16Ó8. 


V. S — t. 

CABIZ. Sotto questo nome è co- 
nosciuto un dottore turco, contem- 
poraneo di Solimano I., di cui il 
nome proprio negli storici turchi 
non si trova. In quanto a quello 
d’ Ajmé,che gli dà Cantemir, sem- 
bra voce corrotta di nomali (ereti- 
co perduto). Questo dottore, della 
classe degli ulema, pretendeva che 
G. C. fosse superiore a Maometto. 
Nè si contentava di rivelare la sua 
opinione ai confratelli suoi , ma 

E u'/lilicamente dimostrava alpopo- 
1 l’assurdo della religione mao- 
mettana e la parità dei dommi cri- 
stiani. Non potendo i dottori della 
legge udire con indifferenza i di- 
scorsi di Cabiz.-fo citarono dinanzi 
al divano. Il gran visir Ibraitn-Pas- 
sà incaricò dell’ esame di tal ere- 
siarca i dne cadhy-askers di Rome- 
lia e d’Analolia, che confutare non 
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poterono le «ne opinioni, nè di- 
■truggere gli argomenti, coi quali 
le «ostinerà : ricuperò dunque la 
libertà. Il gran signore, che udito 
aveva la discussione da una fine- 
stra che metteva nella sala del di- 
vano, fece grandi rimproveri al suo 
primo ministro; questi allegò I* i— 
gnoranza dei cadby-askers; il sul- 
tano ordinò che ('affare giudicato 
fosse dal mnfty e dal cadhy di Co- 
stantinopoli. Costoro andarono la 
domane nel divano; il mufty Chem- 
seddyn-effendy interrogò Cahiz e, 
dopo di averlo tranquillamente a- 
scollato, confutò tutti i suoi argo- 
menti, mostrò false le interpreta- 
zioni, che dava ai versetti dell’Al- 
corano onde sostenere la sua opi- 
nione, e lo pose, narrano gli stori- 
ci torchi, nell’ impossibilità dì re- 
plicare una sola parola. L’ indiriz- 
zò poscia al cadhy di Costantinopo- 
li, dicendo com'egli fatto aveva ciò 
che lo riguardava, e lo invitò a 
pronunziare quanto esigeva la leg- 
ge. Il cadhy tentò anch’egli disvol- 
gere Cahiz dalla sua opinione e 
di farlo abbiurare; ma questi ricu- 
sando ogni ritrattazione, la senten. 
za di morte fn pronunziata e gli 
fu tagliata la tetta il dì 8 di sa ter 
354 dell’ eg, ( 19 settembre g45 di 

G. C.j. 

R— s. 

CABOT (Vnrcztvzo), giurecon- 
sulto del secolo XVI, nato a Tolo- 
sa, disputò in età d* anni 34 una 
carica di diritto canonico a Parigi. 
Per la sua riputazione fu chiama- 
to in Orléans dall’ università e 
per i4 anni vi professò pubblico e 

S rivato diritto. Sempre aumentan- 
q la sua celebrità, richiamato ven- 
ne in patria da Dufaur di s. Jor- 
ry, primo presidente del parlamen- 
to ni Tolosa. Vi occupò per 33 an- 
ni la cattedra, alle sue cure affida- 
ta, con tanto più fortunato succes- 
so, che meno cercava a far nota la 
sua dottrina , ohe di comunicarla 
a’ suoi allievi , Narra Jjeonardo 
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Campi stmn come diceva a quell?, 
che desideravano più ornamento ed 
eloquenza nelle sue lezioni, neh’ 
v egli stipendiato era dal pubblico 
»t solo per insegnare con frutto e 
v> non per comparire vanamente 
» dotto o facondo”. Non disprezza* 
va però 1’ eloquenza, ma preferiva 
una semplice chiarezza alla pom- 
pa delle parole. Mori nel princi- 
pio del seoolo XVII. I suoi scritti 
sono: I. Laudatu) funebri! D. Jtfi- 
chaelu Violoei , Orléans , 1592, in 
4-to ; Il Variarum jurii pubhci et pri- 
vati diuertationum libri duo, Orléans, 

1598, in 8.vo; III un Trattato dei 
benefizi, che G. Doujat pubblicò 
nel i656 sotto il nome di G. Da rt 
e del quale conobbe poi Cabot per 
autore ; IV Le politiche di Vincenza 
Cabot, pubblicate da Leonardo Cam- 
piitron, Tolosa, i65o, in 8.vo: è il 
primo volume di un’opera pro- 
gettata da Cabot e che doveva a- 
vere 28 libri. Terminati non ne I 
aveva che sei : 1’ editore, che li ri- 
vide e li ordinò, li dedicò al car- 
dinale di Richelieu. Narra egli chef 
nel 1624 presentati gli aveva ai 
ministri, al parlamento ed all’ u- 
niversità di Parigi, i quali tutti si 
accordarono nel riconoscere come 
Cabot vi aveva posto i> più se- 
ti greti di quella scienza (la poli- 
ti tica), diquellochè non se ne 
11 trovassero in tutti gli altri libri 
tt i quali trattato finallora ne avo- 
li vano ”. 

A. B— t. 

CABOTO o GABOTTO ( Se- 
bastiano), secondo figlio di Gio- 
vanni Caboto, veneziano, che an- 
dò in Inghilterra, poco dopo la sco- 
perta dell’America, a proporre al 
re Enrico VII di mandarlo a sco- 
prire nuove terre e cercare un 
passaggio nel nord-ouest per anda- 
re al Cataìo orientale. Giovanni 
Caboto fu accolto con tutta la sua 
famiglia. Rimane un atto autenti- 
co con data del di 5 di marzo >4()5, 
pel quale Enrico VII gli accordò. 
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del pari che a’ suoi figli, la libertà 
di navigare per tutti i mari con 
bandiera inglese e permise loro 
di formare stabilimenti e costruire 
forti. Il commercio con esclusiva 
di tutte le contrade, che dovevano 
visitare per lo stesso atto, è loro ce- 
duto. Non esiste relazione auten- 
tica delle navigazioni di Giovanni 
Caboto e de’snoi tre figli (i). Il 
secondo, Sebastiano Caboto, nato 
a Bristol nel 1647, è stato più co- 
nosciuto de’ suoi fratelli, però che 
i frammenti, che rimangono intor- 
no ai viaggi dei Caboto, non parla- 
no che di Ini solo; ma tali fram- 
menti offrono tante contraddizioni 
eh impossibile egli è di riconosce- 
re i paesi, che visitò. Hackluvt 
nella sua raccolta conservò lo scrit- 
to, in cui si trovano più particola- 
rità intorno alia navigazione ed al- 
la vita di Sebastiano Caboto : ei di- 
ce d’ averlo tratto dal secondo vo- 
lume della raccolta di Ramusio, 
ma noi ivi lo abbiamo in vano rin- 
tracciato. Tal* scritto è attribuito 
a Galerio Bntigario, legato del pa- 
pa nellaSpagna.il quale dice che le 
particolanta, cui contiene, risep- 
pe da un’abitante di Cadice, che 
avuto aveva parecchie conversazio- 
ni con Sebastiano Caboto. Ci fa 
dunque sapere come questo navi- 
gatore nel partire per l’Inghilterra 
aveva volto il sno cammino al nord- 
onest e fu arrestato da una terra, 
che si estendeva verso il nord; andò 
egli lungo la medesima onde cerca- 
re di scoprire se essa si aggirasse al- 

) onesl e formasse qualche golfo; si 
accorse in vece, quando giunse al 
grado 56 di latitudine nord, come 
e a si volgeva all’est. Disperando 
allora di rinvenire un passaggio. 
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fece strada al sud e si tenne lun- 
go la stessa spiaggia : arrivò sino a 
quella parte delia terra ferma, che 
detta ò la Florida. Ramusio, cono- 
sciuto per la sua esattezza , niun 
ristretto inserì delle navigazioni di 
Sebastiano Caboto ; si contenta di 
citare nella prefazione del suo 5.zo 
voi. un passo di una lettera, che ri- 
cevuto aveva da lui. Ne parla egli 
coinè di un uomo di molta sperieu- 
za e di raro talento nell’arte nau- 
tica e nella cosmografia. Poscia tra- 
scrive il passo della sua lettera, 
che narra come Caboto era andato 
molto lungi nella direzione dell’o- 
vest quarto nord-ovest, dietro le i- 
sole poste lungo la terra da lui sco- 
perta, e come avanzato si era fino 
al 67.“ l/a di latitudine nord. Il di 
11 giugno, avendo trovato il mare 
aperto e senza ni un impedimento, 
aveva stimato di poter andare al 
Cataio per quella via; e fatto lo a- 
vrebbe, se io spirito di sedizione 
non si fosse messo nelle sue ciur- 
me , costringendolo a tornare in 
Inghilterra. .Pietro Martire , con- 
temporaneo anch’esso di Caboto, 
dice nella sua Storia delle Indie o- 
rientali che Sebastiano Caboto tro- 
vo al 55 .» di latitudine molti ghiac- 
ci, che Io impedirono di risalire piu 
aranti nel nord. Aggiugne lo stesso 
autore che in quegli spazj di ma- 
re non v’ erano notti e che a mez- 
zanotte vi si vedeva come nelle 
nostre contrade durante il crepu- 
scolo del mattino: ciò credere fa- 
rebbe che Caboto giunto fosse al 
di li del 'SS." di latitudine. Possi- 
bile non sembra di conciliare que- 
ste tre diverse narrazioni : uopo è 
anzi rinunziare a rinvenire le ter- 
re da Cabot scoperte, stando alle 
latitudini, in cui sono dinotate. L’ 
opinione più generale è questa, eh’ 
egli visitò la costa orientale dell’ i- 
sola di Terra-Nuova: nondimeno, 
ove si voglia attenersi al passo ci- 
tato da Ramusio , credere si po- 
trebbe che penetrato fosse nello 


d by Google 


ut CAB 

stretto di Hudson, poich' è detto 
die si avanzò dietro le isole , a- 
meilbchè non si supponga che ab- 
bia penetrato nel golfo e nrl fiu- 
me di s. Lorenzo. Si legge sopra 
una vecchia carta che Harkluyt 
vide negli appartamenti della re- 
gina d’Inghilterra come Giovan- 
ni Caboto e suo figlio Sebastiano 
avevano discoperta una terra il di 
o4 giugno 1 497 a 5 ore circa del 
mattino: chiamata fu Neiv/ound- 
lanH in inglese ossia Terra Nuora. 
Un' isola, che n’era vicina, ebbe il 
nome di s. Giovanni, però che era 
il giorno della lesta di quel santo. 
Dopoché fatto ebbe scoperte pel 
re d'Inghilterra, Sebastiano Callo- 
to passò in I-pagna nel i5»6; gli 
furono dati de’navigli, co'quali pe- 
netrò molto avanti nella riviera 
della Piata. Dicesi del pari che fa- 
ce«se altri viaggi sopra vascelli spa- 
glinoli. Comunque sia, andò a cer- 
care ripo'o in Inghilterra; vi fu fat- 
to primo pilota del regno e gover- 
natore della compagnia de’ merca- 
tanti, formata onde scoprire ter- 
re incognite. Sopravvidc nel l!»55 
forma mento della spedizione, co- 
mandata da Willongliby. Harkluyt 
ci serbò un atto con data dell’ an- 
no i ">4 q, col quale Eduardo VI gli 
accorda una pensione di iWì li- 
re, 1 5 soldi, 4 denari di steriini. Ta 
le somma, che ascende a 4 ,ooo fran- 
chi, era in quelfe|>oca considere- 
vole e fa giudicare dell’ itnpor- 
vanra dei servigi suoi. Quest ulti- 
mo atto e l’atto primo di Enrico 
VII sono i soli documenti autenti- 
ci, clic relativamente ai Caboti ri- 
mangono: bastano essi onde non ris 
guardare le loro scoperte per fa- 
volosa, siccome tentarono alcuni 
storici. Nou è possibile, è vero, ri- 
conoscere le terre, che hanno ve- 
duto, ma tutto concorre a far cre- 
dere che facciano parte dell’estre- 
mità settentrionale dell’America. 

R — L. 

CABRAL (Pietro Aevarez), na- 
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vigatore portoghese, distinto per 
nascita e per militari talenti, la 
da Eumiaiiuele eletto a cmnaudare 
la seconda fiotta, che quel princi- 
pe inviava alle Indie. Ricevè lo 
stendardo reale dalle mani del re 
nella chiesa di Uelcm, ed il vesco- 
vo di Visen gli pose sulla lest i un 
cappello benedetto dal papa. Do- 
lio tale cerimonia, Cabrai usci dal 
Tago nel mese di manzo dell’an- 
no i >oo con 1 5 vascelli e mille» 
cento uomini di ciurma di ipezzo 
ai rimi>ombo dell’ artiglieria ed 
alle acclamazioni il’ un immenso 
popolo. Cn felice accidente lo con- 
dusse alla scoperta, che tanta fama 
gii acqui-tò. Ond’ evitane le tem- 
peste della costa d’ Africa , Cabrai 
si alloutanò dalla stcaija ordinaria 
e tanto piegò all’ouost diesi trovò 
alla vista di una terra incognita 
il di a 4 d'aprile dello stesso .in no: 
questa terra era il Brasile, ch’ebbe 
all- ira il no ne </i Terra U'Simtn Cro- 
ce. L’ America dunque non dove- 
va restare ignota i e se l' ingegna 
di (ioli milei condotto nqn lo avesse 
alla scoperta dcUs suo spiagge , 8 
anni dopo l’Europeo avrebbe ad 
esse ancorato senza cercarle II pri- 
mo porlo, in cui alla fiotta portoghe- 
se venne fatto di sbarcare, fu chia- 
mato PortoeSeguco . Dopo alcuni 
giorni, passati in quella nuova ter- 
ra, Cabrai s’ avviò verso le Indie,; 
ma priuiaohè vi arrivasse, una 
tempesta, si ordinaria in que’mari, 
lece |Mirire la metà de* suoi vascel- 
li con le genti loro. Tra le vittime 
di tale avvenimento mentovar si de- 
ve Bartolomeo Diaz, l’illustre inn- 
rinajo che primo giunto era al Ca- 
po di linona Speranza. Cabrai, a- 
vendo raccolti sei vascelli, andò a 
Mozambico, a Quiloa ed a Melin- 
da, poi a Calictit. la quale bombar- 
dò alcuni giorni dopo, onde vendi- 
carsi del tradimento del re di quel- 
la contrada. Dopo tale atto di ri- 
gore, che un’ alta idea diffuse della 
potenza e del valore portoghese. 
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«orse qnal conquistatore le spiag- 
ge delle Indie-, fu ricercato d'a- 
micizia dai re di Cochin e di Ca- 
nanor, i quali fecero seco lui un 
trattato di commercio. Carico del- 
le ricche produzioni del loro pae- 
se, tornò in Europa e giunse nel 
Tago il di z3 giugno lóoi. Non 
sembra che Cabrai sia stato impie- 
gato nelle spedizioni successive a 
questa sua. Il navigatore Cabrai 
ha distinta sede negli annali della 
geografia. Determinò in modo più 
esatto la posizione delle Anchedi- 
ve, 'alcuni anni prima scoperte. 
E eco descrivere da S&ncho di Toar 
la città idi Solala, dove primo era 
sbarcato, « procurò iu torno alle 
spiagge di Mozambico nuove co- 

t 'nizioni. Finalmente il Portogal- 
ogli è debitore dello stabilimen- 
to de’ suoi primi hanciii nelle in- 
die. . 

. vi i l L. R — ». 

CABRAL o CAPRA LIS (Fa vn- 
cmsoo), nato nel i5a8 a Covi I ha ria, 
picciola cittadella diocesi dLGuar- 
da in Portogallo, viaggiava nel l’O- 
z-iente e si trovava a Goa, quando 
.entrò ne’ gesuiti in età d’anni ah. 
Il suo zelo per le missioni lo fece 
scorrere gran parte delle contrade 
delle Indie e dell’Asia, e quasi do- 
vunque esercitò le prime cariche 
della sua società . Dopoché pro- 
fessato ebbe la filosofia e la teolo- 
gia a Goa e governate successiva- 
mente parecchie ease del tuo or- 
dine nell’ ludottan, s’imbarcò pel 
G lappone, uove per molti anni e- 
sorcito le funzioni di viceprovin- 
ciale. Numerose conversioni fatte 
colà furono il frutto de’ lunghi e 
penosi suoi travagli. Rigenerò nel- 
le acque del santo battesimo la 
madre, la sposa ed i figliuoli del 
re d’ Munirà, e ad esempio di tali 
illustri proseliti una moltitudine 
d’altri ne fece. Nel 1575 ammi- 
nistrò ugualmente il battesimo al 
figlio del re di Bungo e, qualche 
tempo dopo, al re stesso, che ao 
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anni prima aperto aveva L suoi 
porti e data ospitalità nei suo pa- 
lazzo a s. Francesco Saverio. Le 
parole e le virtù dell’apostolo del- 
le Indie lo avevano vivamente scos- 
so; ma al p. Cabrai riserbato era 
di sottometterlo all'impero della 
cristiana religione. Tali luminose 
conversioni vennero susseguitale 
da quelle di gran numero diGiap- 

E mesi, tra cui un gran numero di 
onzi. Il p. Cabrai ritornò poscia 
a Macao, dove fu incaricato di di- 
rigere le nuove missioni, che inco- 
minciavano nella China. Alla fine 
i predicatori dell’Evangelio pene- 
trato avevano In qnell impero ed 
il celebre p. Ricci le basi vi getta- 
va di molte chiese. Il p. Cabrai 
non si conteutò di provedere a tut- 
ti i bisogni di quella nascente vi- 
gna cristiana, la coltivò egli stesso 
e divise pel corso di parecchi an- 
ni i tra' agli ed i felici successi con 
que'primi missionari Richiamato 
a Goa, vi fu prima insignito dell' 
autorità di visitatore e di pruuri- 
ciale per tutte le luJie e poscia 
stabilito snp.-riore della casa pro- 
fessa di Goa, cui resse per 38 anni. 
Nel itiotì intervenne, in nome e 
coi poteri di vescovo del Giappo- 
ne, al concilio tenuto da tutti i 
vescovi dell' Oriente nelle Indie, e 
morì a Goa il dì 18 aprile 1609, in 
«là d’anni 8|, Si legge un gran 
numero di sue lettere nelle Litu- 
rae a nnuue, scritte dal Giappone 
dal 1571 sino al 1 584, e tra quelle 
scritte dalla China negli aunii583 
e 1 ”184. Ne esistono ancora alcune 
altre nelle raocoita delle stesse 
Lettere annuali, stampate ad Evora 
nel 1608. 

■ , G — a. 

CABRERÀ (don Bebnardo di), 
generale, ministro. . e favorito di 
Pietro il Cerimonioso, re d’ Ara- 
gona, conquistò Majorica, sottomin 
se i ribelli, di Valenza e s' illustrò 
poscia nella guerra contro la re- 
pubblica di Genova, alla quale il 
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re d’ Aragona contendeva il posse» 
dimenio dell isola di Sardegna. 
Fatto generale della flotta arago- 
nese, le sue forse con quelle uni 
dei Veneziani e riporto nel di 17 
agosto 1 353 all'altezza di quelle 
isole mia compiuta vittoria s -pra i 
Genovesi, allora si formidalii'i in 
mare. Il re gli affido la condotta 
di quella guerra, do»’ ebbe parec- 
chie tolte occasiona di segnalarsi. 
Cabrerà ha goduto lungamente il 
favore del suo sovrano e la pnb- 
blira stima; ma veggendosi in prò 
cesso di tempo esposto all'invidia 
e temendo I ingratitudine del re, 
ai ritirò in un monastero ne ma- 
nilestò che allontanamento p' r le 
umane grandezze. Parve a Pietro 
di avere ancor» bisogno di lui, an- 
dò a trarlo egli stesso dalla sua so- 
litudine nel t 54 n, lo ricondusse 
in corte e gli lece prendere sede 
nel con-ig'io. Essendosi formata 
una lega tra f'nrico di Transtaina- 
re ed i re di Navarra e d' Arago- 
na, Cabrerà so tenne come quella 
guerra era impolitica e vi si oppo- 
se. I partigiani della guerra lo re- 
terò sospetto al re d’ Aragona • pa- 
ventando Cabrerà di essere vitti- 
ma di un partito possente, cui di- 
rigeva la Messa regina, volle riti- 
rarsi in Francia; ma fu arrestato, 
me so in ferri e posto alla tortura. 
Transtamare, il re di Navarra e la 
regina d’ Aragona dimandarono il 
auo supplizio. Il re, ponendo in 
non cale i servigi d’ uno de* più 
grand’ uomini, che abbia avuto I’ 
Aragona, lo sacrificò all' odio de’ 
suoi nemici. Cabrerà, condannato 
a morte in età di (iti anni dal prin- 
cipe di Girone, del quale era stato 
governatore, fu decapitato in Sa- 
ragozza il di 26 giugno 1 364 . La 
corte d’ Aragona arros -1 finalmen- 
te di tanto iniqua condanna; la 
memoria di Cabrerà venne onora- 
ta ed i suoi beni furono restituiti 
al nipote suo, Bernardo Cabrerà. 

B — r. 
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CABRERÀ ( Bernardo di ), fa- 
vorito di Martino, re di Sicilia, vol- 
le impadronirsi della corona di 
quel principe dopo la sua morte; 
nel 1410 ruppe guerra a Bianca, 
vedova di Martino, ohe ricusò di 
dargli la mano disposa; fu preso 0 
rinchiuso in una cistoma, poi in 
una torce, circondata da una rete, 
nella quale incappò, volendo fuggi- 
re. Ferdinando sneee-sore di Mar- 
tino, fece grazia a Cabrerà, a pat- 
to che esei-se dalla Sicilia. Mori 
qualche tempo dopo. 

K. 

CAB'IERA (Luigi ni), storìoo 
Spaglinolo, nato a Cordova da no- 
bile famiglia, militò e fece parec- 
chie compiano in qualità di capi- 
tano d’infanteria nel l'incomin- 
ciare del secolo XVII. Si dedicò 
poscia allo studio delle lettere e 
mori verso il 1635. Egli ò autore 
delle seguenti opere: 1 . Tratado 
de hittnria para effonderla y «cri— 
ci ria, Madrid, 1611, in 4 -to: tratta- 
to, che dà buone regole sulla ma- 
niera di scrivere la storia; Il . S/o— 
ria di Filippo II, re di Spagna, Ma- 
drid, 1610, in fogl., in lingua apa- 
gnuola. »< L’autore è accusato, di— 
m ce Dronet, di essere troppo par— 
1' ziale per la sua patria : certo t» 
i< che lo<la con molta esagerazione 
n Filippo II ”, — Un altro Cabre- 
rà (Pietro di) nativo parimente di 
Cordova'e vivente nello stesso se- 
colo, fu religioso dell'ordine di a. 
Girolamo e scrisse un Commenta- 
rio sulla 3 . za parte della Somma di 
s. Tommaio, in 2 voi., stampala a 
Cordova nel 1602. 

A. B — t e V — te. 

CAPRERA (dongiovanni Tom- 
maso Enrico di), duca di Medina 
del Rio Seco, ammiraglio di Carti- 
glia e ministro di stato, nato da 
sangue reale, discendeva da Alfon- 
so XI, re di Castiglia. Conosciute 
da prima alla corte sotto il nome 
di conto di Metgar, fu fatto go- 
vernatora di Milano, poscia primo 
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ministro nel 169 3 sotto Carlo FI. L’ 
amirante (chè cosi venne indicato 
dappoi) fu in gran favore presso 
la regina, seconda moglie di Carlo 
li e divenne in alcun modo l' ar- 
bitro del regno; ma I’ alterigia del 
suo carattere gli ptocnrò potenti 
nemici. Oppo-to ai cardinale Por- 
to Correrò ed aperto partigiano 
della rasa d'Austria, fu esiliato, 
mal grado il oredito della sua pro- 
tettrice. 1 / amirante era si poten- 
te e per parentadi e per ricchez- 
ze, che Filippo d’Angió. al suo av- 
venimento alla cotona di Spagna, 
tentò di guadagnarlo: lo elesse suo 
ambasciatore alla certe di Francia. 
L’ orgoglioso amirante indignò 1’ 
offerta di tal carica, cui riguarda- 
va in oltre come un esilio. Inco- 
raggiato per la lega fermata tra 1 * 
imperatore, l’Inghilterra o l'O- 
landa, 3 * elesse Lisbona ad asilo, si 
dichiarò in favore della Casa d’Au- 
stria e trasse il Portogallo nella 
lega contro la Francia. Scrisse al 
papa come il testamento di Carlo 
II era supposto, e sostenne che u- 
no n‘ esisteva di verace in favore 
dell’ arciduca. Un decreto della 
Corte di Madrid lo condannò a per- 
dere la testa in effigie e tatti i 
suoi beni furono confiscati. Come 
l’arciduca arrivò a Lisbona con un’ 
annata inglese, t amirante fu da 
prima in gran favore presso quel 
principe ed il re di Portogallo. Le 
sue intelligenze in Valenza ed in 
Granata parvero paurose a Filip- 
po, ma i generali alleati trascura- 
rono i suoi avvisi. In vano gli esor- 
tò r amirante a portare la guerra 
nell'Andalusia, vasta e fertile pro- 
vincia, di cni la soggezione condot- 
to avrebbe quella delle due Ca- 
rtiglie; predisse che, ove si ostinas- 
sero ad impadronirsi della Catalo- 
gna e di Aragona , i Casigliani 
ricuserebbero di ricevere un re 
dalle mani di nn popolo da essi 
abbonato : a tale predizione, cui 
chiari vero l’avvenimento, appena 
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fa data retta. Il dolore e Io sdegno 
di vedersi trascurato da quegli 
Stessi, ai quali sagrificato aveva i 
suoi interessi, ed il cattivo succes- 
so delle due progettate intraprese 
onde sollevare Valenza e Granata, 
di si vivo dolore lo penetrarono ohe 
morì a Lisbona if di a3 giugno 
ijoS. Era egli di bell’aspetto, co- 
raggioso, abile, politico e capace 
di alzare l'arciduca sul trono di 
Spagna, se i suoi av vestimenti fos- 
sero stati ascoltati. 

B- — p, 

CABRIA, generalo ateniese, di- 
scendeva per certo da Cabria che 
insieme con Leogora, sno genero, 
comandava l’esercito, che gli Ate- 
niesi inviarono contro Pisistrato etl 
i tuoi figli. Quegli, di cni dobbia- 
mo tener parola, fu nella sua gio- 
vanezza discepolo di Platone. Gli 
Ateniesi eletto avendolo 1’ anno 
5qa prima di G. C. a comandar® 
un corpo di troppe straniere, che 
mantenevano a Corinto, egli fece 
nella La conia molte correrie, che 
gli riuscirono assai felicemente. In 
una di tali occasioni Agesilao l’ in- 
segni con forze di molto superiori, 
alle quali sfuggi con grandissima 
arte. Raunòle sue troppe ed il ino 
bottino sopra un sito elevato, fece 
ivi accendere grandi fuochi, come 
se vi dovesse passar la notte, e levò 
il campo, allorché sopraggiunte 1 ’ 
oscurità, senz' essere veduto da A- 
gesilao, il quale si era posto cinque 
stadj lungi da Ini per attaccarlo 
allo spuntare del giorno. L’anno 
588 andò a sbarcare nell’isola d* 
Egina con dieci vascelli e disfece 
alcnne truppe comandate da Gor- 
gopa, spartano, che fu ucciso nel- 
la mischia. Allorché ristabilita fh 
la pace nella Grecia, venne fban- 
dato nell’isola di Cipro in soccor- 
so d’ Evagora, re di Salamina, li 
quale ribellato si era dal re di Per- 
sia; Cabria gli fu utilissimo ed otte 1 
ner gli fece un’onorevol pace. Pas- 
sò poi nell' Egitto per oornandare 
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le truppe d'Acori, ch’ere aneli’ 
caso in aperta ribellione contro 
il re di Perda ; ina gli Ateniesi lo 
riphiaraarono per le doglianze, che 
furono loro latte da Fornabazo. I 
Tebani arendo ( 5 ^ 9 avanti G. C. ) 
cacciato la guarnigioue,che i Lace- 
demoni avevano messa nella Cad- 
mea contro la fede dei trattati, gli 
Ateniesi si trovarono, trascinati a 
parteggiare per essi a cagione del 
tentativo, che Sfodria fece per im- 
padronirsi del Pireo. Scelsero essi 
Timoteo e Cabria per generali . 
Questi parti incontanente, sollevò 
1' Eubea e le isole Cioladi contro i 
Lacedemoni e tornò in Atene a 
pttndere il comando d’ un corpo di 
{cinquemila uomini, destinato a 
soccorrere ai Tebani. D’accordo con 
Gurgida, loro generale, seppe delu- 
dere tutti gli sforzi d’ Agesilao, il 
quale* venuto nella Beozia con for- 
ze ragguardevoli, cercava d’ indur- 
li a campale giornata. Trovandosi 
una volta vivamente stretto da quel 
generale, che, dopo alcun vantag- 
gio, ottenuto sulle spigliate soldate 
sche, aveva attaccato il grosso dell’ 
armata. Cabria ordinò a’ suoi sol- 
dati che stessero immobili col gi- 
nocchio sinistro appoggiato contro 
lo scudo e con la lancia protesa , 
Agesilao, vedendo tale fronte irta 
di ferro, non osò attaocaro e tornò 
in Lacouia. Cabria si piacque tan- 
to di tale invenzione, che, quando 
eretta gli fu una statua in Atene, 
si fece figurare nell’atteggiamento, 
che avea fatto prendere a’ suoi sol- 
dati : molti dotti hanno creduto di 
riconoscere tale monumento nella 
statua, chiamata comunemente il 
Gladiatore. L’anno 3j6 avanti G. 
C. disfece verso Nasso la squadra 
de’ Lacedemoni, capitanata da Pol- 
lide, e rese agli Ateniesi l’ impero 
del mare, che aveano perduto dopo 
la battaglia d’ Egospotamos . Un 
nuovo trattato dì pace essendo sta- 
to conchiuso per cura di Artaserse 
Mnemone, i Greci potarono tutti le 


CAB 

anni, ad eccezione de’ Lacedemoni 
e de* Tebani. che la guerra con- 
tinuarono. Gli Ateniesi rimasero 
da prima neutri ; ma, dopo la }»t- 
taglia di Leuttra, credettero con- 
veniente partito di stare coligli 
Spartani, e Cabria, inviato a Corin- 
to, respinte i Tebani, che cercava- 
no d' impadronirsi di quella città. 
Andò poscia nella Boezia , ma a- 
vendo lasciato sorprendere Oropo 
dagli esiliati e dai Tebani, fu ri- 
chiamato ed acculato di tradimen- 
to; ti vide abbandonato da tutti i 
tuoi amici, e Platone solo il seguì 
per attestare in suo lavoro. Venne 
però assolto, mal grado il talento, 
che adoprò in tale occasiono Cal- 
citrato, uno degli accusatori suoi; 
ma il soggiorno d’ Atene parendo- 
gli pericoloso e pòco accordandosi 
altronde col suo genio pel fasto e 
per la spesa, accettò le proposizio- 
ni di Tacco, re il’ Egitto, che tene- 
va già a* suoi stipendj Agesilao, eil 
andò a comandare le sue forze na- 
vali. Tacco, tradito da Agesilao, es- 
sendo stato obbligato a darsi alla 
.fuga, Cabria -ritornò in Atene, e 
gli Ateniesi l’ inviarono a prendere 
il comandamento dell'armata, che 
mantenevano per far la guerra a 
Cersoblette. Come arrivò, tal e- 
sercito era licenziato, perchè Ate- 
nodoro, a cui succedeva, rimasto 
essendo senza danaro per pagarlo , 
egli si vide costretto a fermare con 
Cersoblette un trattato di pace 
svantaggioso: gii Ateniesi, non a- 
vendolo approvato, inviarono de- 
putati per conchiuderne un nuo- 
vo. Poco tempo dopo ( 358 avanti G. 
C. ) divampò la guerra sociale tra 
gli Ateniesi da una parte, e dall’ 
altra i popoli di Bisanzio e delle 
isole di Chio, di lindi e di Coo. Gli 
Ateniesi conferirono il militare im- 
perio delle forze loro a Carde, cui 
CAbria accompagnò come generale 
secondario, stando a Diodat o, o co- 
me semplice volontario.se prestiam 
fede a Cornelio Nipote. Andarono 
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«ni da prima ad attaccare Cbio, e la parzialità di questo scrittore pe’ 
Oarete, volendo stuccarla iu pi ri Lacedemoni nou pernii** che tro- 
tempo per terra e per mare, affidò vane nomini grandi fuori dispar- 
ii nomando da' vascelli a Cabria. al ta; ed ogni sforzo ha fatto per dir- 
ettale successe di sfonare l’entrata simulare i talenti di que’,che Agesi- 
del porto; ma non essendo stato se- lao, suo eroe favorito, aveva avuto 
guito dal rimanente deila squadra, rivali. n, -tv , 
si trovò circondato da ogni parte e t i G— R. 

peri, difendendo il suo vascello, pA BRLSSEAW ( NicpoLÒ , ), teo- 
quaiitunque avesse potuto focil- lego di Maiala, nacque. a, Bjetjàe) il 
mento fuggire, gettandosi 1 a nuoto di - primo ottobre 1680 ,, stimato 
La sua perdita fa vivamente soni»- venne da.Tfliìer, arcivescovo ai 
ta in Atene « decretati furono som quella citta, perseguitato dal me- 
mi «mori alla sua memoria. Demo- cessi ire di esso, Maillv, siccome ap- 
•tene dice ebe atea preso nel cor- pellai ir-, e tu colpito nel 1 ^ 3 », .p 
so della stia vita diciassette città, «mordine regio^be loeiliò a tretl- 
settantn vascelli, tremila prigióni, la leghe di libimi; indi impiegato 
fatto entrare cento dieci talenti nel a Parigi dal cardinale di Noaillet; 
temro pubblico, ed eretto gran nu- carcerato a Vùocennes sotto Viq- 
ntero di trofei, senzachè i nemi- tieni I le, toltagli La sua teologale 
ci ne avessero mai eretto un solo per decreto del consiglio, ed esilia- 
per averlo vinto. Aggiunge ( ed è to a Tour*, ove morì d’apoplessia 
quésto il pili grand'elogio che £»r il di »o ottobre 17 io. Esistono di 
si possa di un generale j «die gli A- questo dottore : f. Dùcono sopra i 
teniesi setto git ordini sani non»- doveri del suddita verso il sovrano, re- 
fusano perduto una sola città, iuta citato nella consacrazione di Lui- 
gola fortezza, un solo vascello, oep- gi XV alla presenza, della cor- 
pure tui solo de’ cittadini loro. E te; W, infestioni sopra Tobia; III 
«ngerato è per certo siffatto elogisi Elogi» ilei ■Saftfij dell’ Antico Tftta- 
e meraviglia non ne verrà, conside mento IV , le otto Beati udirti; V Al- 
zando che Demostene diceva que- coni cangici e parecchi opuscoli 
•to nel difendere le immunità ac- sopra gli affari della costituzione 
cordate a Cterippo, figlio di Cabria. Unigetutu*. Fi» editore di uu’.ope- 
Ciò; che abbino detto, però basta a retta di Lqgros, intitolata: Ab itivi 
dare una giusta idea de’ talenti di invincibili di attaccamento alla Clùe- 
esso generale, che avrebbe, non v’ ta ramatane di unione pei pretesi ri- 

ba|dubbio, pareggiato tutti que,’, die formati- 

l’avevaac preceduto, se fosse vissi» , f — p. , 

to in un’epoea più avventurata. CABUQL ( B.vrtou>wmu> ), chi- 
Era, secondo Plutarco, tento a do- rurgo ilei XV | secolo, nato a Gai|- 
cniersi e stupido pareva ; ma si lac, esercitò l’ arte tpa prima nell’ 
scaldava nel momento della pugna ospitale di s. Andrea di quella ob- 
eri allora diveniva temerario. Ilice tà, poscia a Montpellier, dove fat- 
nobbe primo il merito di Fazione to aveva, i, chirurgici suoi studj e 
« si piacque di spingerlo, avanti dove fu ipcnripato nel iS^o dai 
aneli’ aringo del le anni. Lasua vita, professori del|a facoltà e nel «5q5 
scritta da Cornelio Nipote, poche da Enrico IV «li dimostrare fana- 
«ose ci fa sapere : particolarità mag- toinia, Abbiamo una sua opera in- 
giori ci aspetteremmo nella Storia torno a questa scienza, intitolata: 
greca di Senofonte, che finisce alti Alfabeto anatomico, 'Xoaxaoa, i5q4> 
Battaglia di Mantinea, quattri acini »n 4-to» . Qineyga, tfioi, «6*4, in 
prima ideila morte di Cabria, ma l.to;.i>I oqtp eUier, i6o5 t in fa-, e 
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Lione, 1614 e i6afj, in 4 -to; tra- 
dotto in latino con questo titolò: 
• A Iphabeton anatamicum, id est, ana- 
tomet etenchus accurata simili , omnes 
huniuni corporii partei, ea, qua tecari 
solent , methodo delincarli : accetterà 
osteologia obiewatismesque medicis ac 
chirurgii perutilei, Ginevra, i 6 o 4 > 
5 n 4 tò; Montpellier, 1606, in 4 -to: 
y* ha «to’ edizione olandese, tt>48» 
in foglio, di Plemjpins, con figure 
tròtto da Veta!io,da Pàaw.eo. : que- 
st’ opera è notabile,' perchè dispo- 
sta ella è in tavòJe sinottiche : dis- 
posinone la piti acconcia a dare 
Speditamente tuia nozione chiara 
«fogl i oggetti ; e in oltre eli’ ha nel- 
la sua essenza alcun poco di filo- 
sofia . Cabrol, altresì ottimo chi- 
rurgo, pose nella fine dell’opera 
"buone osservazioni relative a pun- 
ti di fisiologia, di chirurgia e di 
medicina pratica: sono esse stam- 
pate nel Coltegium anatomicum eia- 
ritsim. trium virontm, facobini, Se ce- 
rini, C dbrolii, Annover, t 654 » **» 
4-tó; Praucfort, 1668, in 4 *o. 

G. ed A. 

CACAULT ( Frakcrsoo ), co- 
mandante nella legione d’onore, 
ec., -nato a Nantes nel iqfo, fu 
‘battezzato sotto il nome di Frutice- 
tea Cacault, figlia di, ec. Nè vi fu 
chi si accorgesse di tal errore che 
dopo ateuni anni : uòpo fuwi d’u- 
na lunga inquisitene per ottene- 
re che lo stato suo civile fosse ret- 
tificate!. Il giovine Cacault, di cui 
T educazióne èfa stata accuratissi- 
ma, si foci a Parigi iri età d’ anni 
ao ed ottènne dèi 1764 un impie- 
go di professore di matematiche 
nella scnola militare. Abbandonò 

5 nell’ uffizio nel t^fig, avvegnaché, 
n affare cF onore avendolo co- 
stretto a bàtterti, ferì l’ avversario 
Suo cF un colpo di spada. Poco do- 
po, 1* eccesso del lavoro alterò la 
sua salate, ed i medici lo consi- 
gliarono a forò un lungo viaggio a 
tedi; Intraprese pertanto quello 
'Italia. Arrivò a Roma eoa alt 
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picciolo fardello sotto il suo brac- 
cio, in quella stessa città, dove- più 
tardi rappresentar doveva la sua 

f tatria: si applicò allo stadio della 
ingua italiana e ad osservare i co- 
stumi degli abitanti di quel paese, 
che poi descrisse sì bene ne' po- 
litici suoi dispacci. Cacault, reg- 
gendosi ristabilito in salute, tornò 
in Francia, ottenne nel 1770 la 
carica di segretario dei comanda- 
menti di d’Aubeterre, comandan- 
te degli stati di Bretagna ; accom- 
pagnò quel signore nelle sue mis- 
sioni d’ Italia, nè andò guari che 
fatto fu segretario dell* ambascia- 
ta a Napoli ( 1780) sotto di Tai- 
leymnd. Come si ritirò quest’ ul- 
timo dagli affari nel i7Qi,Caoauit 
venne eletto incaricato d’affari nel- 
la stessa residenza. Si trasse con 
onore datale delicata missione, ri- 
tornò a Parigi, e commessa gliene 
venne’ un’altra presso la S. Sede. 
Era egli per via onde recarsi a ta- 
le impiego, quando si seppe l' uc- 
cisione di Bassville. Non potendo 
penetrare negli stati del papa, uh 
ritornare in Francia, però che tat- 
ti 1 passi erano chiusi dagli eser- 
citi de’ collegati, si trovò in critica, 
posizione. La stima, di che godeva 
per le personali sue qualità, gli a- 
prì asilo in Firenze e, quantun- 
que senza lettere commendatizio 
pel gran dnca, raccolse intorno a 
sè tutti i Francesi in quella città 
riparati. Da esperto politico Ca- 
cault seppe approfittare del suo 
soggiorno in quel paese e, di stec- 
cando la corte di Toscana dalla le- 
ga, ebbe la gloria di aver primo 
rannodato in quell’epoca le rela- 
zioni diplomatiche della Francia. 
Onde ricompensarlo di tanto zelo, 
il suo governo lo creò successiva- 
mente agente generale in Italia, 
ministro a Genova, e lo disegnò 
per fermare il trattato di Tolen- 
tino d’ accordo con l' illustre gene- 
rale dell’ esercito d’ Italia. Ca- 
cault fa poscia mandato ministro 
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a Roma (fehbrajo 1797) per fan ! 
eseguire il trattato; ai là il man- 
darono a Firenze, e finalmente ri- 
chiamato venne a Parigi siccome 
accusato d’ essere amico dei re. Vis- 
se da prima in uno stato prossimo 
alla privazione, però che accoppia- 
to sempre aveva la più severa pro- 
bità al desiderio di rappresentare 
oon dignità la sua nazione. Il di- 
partimento della Loira inferiore 
Jo elesse nel 1798 deputato al 
consiglio dei cinquecento. Dopo la 
rivoluzione del giorno 18 brumai- 
re fece parte del nuovo corpo le- 
gislativo e nel marzo 1801 fu fat- 
to dal primo console ministro ple- 
nipotenziario a Roma onde nego- 
ziasse il concordato. Manifestò in 
tutta la condotta di quell’ affare 
destrezza, fermezza ed i talenti 
tutti di vero politico. Sostituito fu 
ad esso net luglio i8o5 il Cardinal 
Fescli . Caca tilt andò ai bagni di 
Forca per rinfrancarvi la sna sa- 
1 ute e corse pericolo di perdervi la 
vista, perchè le acque minerali del- 
la Villa gli erano contrarie. Caoault 
non vide 1* Italia senz' attignervi 
di buon’ ora l’amore delle arti. 
Incominciato aveva nel suo primo 
viaggio a raccogliervi pitture e fe- 
ce conoscere in si costante modo il 
tuo gusto per tutte le belle pro- 
duzioni dell’ ingegno nelle arti, 
che il papa Pio VI, dopo la con- 
clusione ai un trattato, in vece di 
regalargli un corpo tante, siccome 
regalati venivano con essi tutti gli 
ambasciatori, il fece presentare di 
un mosaico di gran pregio, rap- 
presentante il Goliseo. Tale ma- 
gnifico dono, stimato 2,000 piastre, 
deve far parte del gabinetto lascia- 
to da Cacanlt. Durante il suo sog- 
giorno a Roma nel t8oi, 1802 e 
180 3, la passione di si abile cono- 
scitore non essendosi che aumen- 
tata, raccolse una grande quantità 
di preziose pitture. La città di 
Nantes comperò poscia tutta la sua 
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galleria, che un suo fratello, ch'e- 
ra pittore, aveva fatto disporte a 
Clisson nel ‘modo il più pittoresco. 
Cacanlt era talvolta troppo animato 
nel conversare. Rimproverata gli 
era altresì una specie di scortesia, 
non conveniente al suo grado; ma 
niuno meglio di Ini riparare sapeva 
i suoi torti ed in tutto provava co- 
me sotto apparenze, alle volte po- 
co favorevoli, nascondeva un ono- 
re pieno di bontà. Pubblicò: I. 
Poesie liriche dì Ramler, tradotte dal 
tedesco, Berlino, 1777, in 12, del- 
le quali è fatta menzione nella 
Corrispondenza diGrìmm;II Ora- 
ma tur già. ovvero Osservazioni criti- 
che sopra varie produzioni teatrali, 
tradotte dal tedesco di tessing, da un 
francese, e pubblicate da Hf. J. ( G. 
A. Juncker), Parigi, ij 85, 2 voi. 
in 12. Egli è autore di parecchi 
rapporti fritti al consiglio dei cin- 
quecento. I suoi discacci non of- 
frono grande correzione di stile, 
ma tono di gran senso e fulgidi 
di ragione e di grandi viste. Ca- 
canlt mori a Clisson il di to otto- 
bre i8o5. Hnet parlò minutamen- 
te del museo di Cacanlt in un’ o- 
pera sulla statistica del diparti- 
mento della Loira Inferiore, stam- 
pato a Nantes nel 1802. 

M — DJ. 

CACCIA (Giovatosi Agostino), 
d* un’ antica famiglia di Novara, 
nel Milanese, militò negli eserciti 
di Carlo V verso la metà del XVI 
secolo. Coltivò il commercio dell* 
Muse fra i tumulti di Marte e re- 
sesi distinto in due generi molto 
differenti l'uno dall’altro, in sa- 
tire o capitoli satirici del genero 
burlesco, ed in poesie spirituali o 
sacre : fu altresì uno de’ primi che 
lavorassero in quest’ ultimo gene- 
re in Italia. Alla nobiltà dei pen- 
sieri accoppiava scelta felice d* e- 
«pressioni e modi eleganti. Parec- 
chi autori ne parlano con lode. S’ 
ignora la data della sua morta. 
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Pubblici in sua vecchiezza due la lingua latina, Bergamo, i-a6 ; 
volumi di poesie, uno dedicalo al- III Totius regnine latinae scendi 
hi regina di Francia, Maria de’ Me- fummo, Bergamo, 1728; I V la Stato 
dici, l’altro ai cardinale Grani elle, presente della lingua latina. Bergo- 
li. G. , ino, I "Ò'l , V Ortografia e prosodia, 
CACCIA ( Ffriumanuo ), di no- Bergamo, 1764» VI Antiqua regola 
bile famiglia di Bergamo,dove nac delle sillabe lunghe e brevi, Bergamo, 
que, il di 3 i dicembre 1 (i8q. Do- 1 "(j-i ; VII Vocabolario senza uno ni- 
tato dalla natnra di somma facili- mi, Bergamo, 1 97G j Vili Elementi 
tà, fece rapidi progressi in ogni suo e regole fondamentali della lingua la- 
studio e soprattutto nella lingua lina, Firenze, 1777 ; IX Cittadi- 
lutina: fu questa in tutta la sua nanza di Bergamo, Bergamo, 1766; 
vita uno de’ più principali suoi la- X l'ita di s. Girolamo Miani, Roma, 
Vori. Si propose di correggere i cat- 1 768 ; XI Trattato legale, 1 7-13. 01 - 
titfi metodi, opera dei secoli di pc- tre queste opere stampate, Caccia 
danleria e d’ ignoranza, e di rende- ne ha lasciate molte inedite, tra le 
re facili alla gioventù quegli studj, altre una Storia de’ me. dici della cit- 
che lo aveiano sino allora toruieu- tà di Beigamo, un Trattato X archi- 
tato ed infastidito. Ebbe col dotto tettura ed un altro sulle fortifi- 
Muratori una letteraria discussio- cazioui. 

ne, cui terminò iu modo non co- ~ R. G. 

inune nelle cose della critica. Ma- #* CACCIA (Guglielmo) ori mi- 
ra tori affermò in una delle sue o- do da Novara, ma allevato inMon- 
pere che I* ebreo Mosè del Brolo, calvo, territorio Monferrino, dal 
nato a Bergamo, fioriva dal 1 1 a 5 che ri|Kirtò poi sempre il sopran- 
al 11^7, sotto il regno di Lotario nome di Moncalio. Nacque l'anno 
II, e che in tal’ epoca dev’ essere 1 568 e professò la pittura a fresco 
collocato il viaggio di quel Mosè a con tanto studio di belle tinte e 
Costantinopoli. Caccia tolse a con- con segreto di farle resistere all’ 
futare siffatta opinione. Pubblicò ingiurie del tempo, che i suoi di- 
nel 1748 un opuscolo, in cui si pinti si conservano sino al giorno 
sforzò di provare che Muratori si d’oggi belli e freschi con istupore 
era ingannato sull’ età, sulla per- dell’arte. Fu uomo di somma pie- 
sona e sul viaggio di Mosè ; ma ac- tà, nè mai dipinse cose profane, 
cortosi eh’ egli stesso fra in errore, Fondò un monastero d’Orsoline in 
s’ affrettò di ritrattarsi in un bre- Moucalvo, dove introdusse cinque 
ve scritto, pubblicato nel ,17(14 e sue figlie, due delle quali furono 
che d’ordinario si unisce alpri- anche pittrici, e 1 ’ opere loro non 
no. Alle cognizioni letterarie Gac- si distinguono da quelle del padre, 
eia accoppiava un grande talento Cessò questi di vivere circa la me- 
in architettura: ne ha dato prove tà del secolo XVII. ( Veggasi I’ A— 
coi monumenti, che ha eretti in becedario pittorico pag. - 65 , Fireu- 
patria ed altrove. Mori agli 8 di ze, 1788). — Evvi stato anche Fran- 
gennajo 1778, caro a' suoi conci!— cesco Caccia, mantovano, nomo 
ladini per la dolcezza del suo ca- dotto del suo tempo, che fiorì nel 
rattere e le altre sue qualità, non 1617 e che fu vicerettore nell’ li- 
mono che pe' suoi talenti. Le sue niversità di Padova, del quale fa 
opere sono: I. De cognstionibus , menzione il Facciolati, Fasti p\- 
Bergamo, 1719, in 4 -to ; II Metodo mruu'ii patavini , pag. 32 5 , e il To- 
di grammatica assai breve e facile per netti, Bibliot. Btbliog. voi. II pag. 
iiajtai are cuti prestezza e fondamento 1 z 4 - L. M — N . 
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«♦CACCIALI) PI ( Gto. Batii- 

«ta ) celebre giureconsulto del seco- 
lo XV, nativo di a. Severino. Si ban-' 
no di Ini molte opere : queste so- 
no: L De fustitia et jure , II De de- 
bitore suspecto /uditivo ; III De pi— 
. IV De modo stwiendi ; V De 
traruactione defemoris jurisetc. Inse- 
gnava a Siena nel 1 4^*4 e fu il dot- 
tore più consultato de* suoi tempi 
nelle materie civili ed ecclesia- 
stiche. ‘ t . . » 

L. AI— M. r. 

♦*CACClANEMICI è famiglia 
lailognese antica, ch'ebbe Gerardo 
de’Caccianemici,uapa sotto ilootue 
di Lucio li e Umberto de' Caccia- 
nemici, che lo stesso papa te’ car- 
dinale nel 1 144, e morì sotto Ales- 
sandro III, cui rese molti servigi. . 

L. M— ir. 

CACCI ANIGA ( Fbanc£sco ) 

nacque a Milano nel 1700. Questo 
pittore, allievo di Frauceschiui, il 
quale era stato scolare di Cignani, 
imparo i primi principi del dise- 
gno a Bologna e di là andò a Ro- 
ma, dove perfezionò il suo talento. 
Non mancava a questo artista che 
una certa risolutezza, cui non sem- 
pre s’acquista collo studio. Lavorò 
sovente per case sovrane ed incise 
ad acqua forte due soggetti, che gli 
erano stati comandati dal redi Sar- 
degna. Intraprese poi per Ancona 
quattro quadri d’ altare, tra gli al- 
tri un’ Istituitone dell’ Eucaristia 
ed uno ^Sposalizio di Marta: queste 
due composizioni hanno partico- 
larmente un colorito gajo, lusin- 
ghevole e franco, che ferma tosto 
l'attenzione. Si vede a Roma nel 
palazzo Gavotti un fresco bellissi- 
mo dello stesso pittore. Il palazzo 
e la villa Borghese offrono pure 
altre composizioni ingegnose di 
Caccianiga. Divenuto vecchio ed 
infermo senz’ essersi fatto ricoo, 
trovò nella persona del principe 
Alare’ Antonio Borghese, padre del 
duca di Guastalla, un protettore, 
che gli assicurò una considerabile 
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pensione pel rimanente della sua 
vita. Si possono leggere alcune pam 
ticolanià intorno a Caccianiga nel- 
le Memorie per le belle arti, tota. li, 
p. i 55 . Morì nel »78 i. 

A— d. 

CACHET (CaiaroroRo), medico, 
nato a Neufchàteau, in Lorena, ai 
26 di novembre 157». Com’ebbe 
fiatto i suoi studj a ront-ài-Mous- 
son, viaggiò in Italia colla mira 
di visitare i monumenti dell’ anti- 
cinta; ma, arrivato a Padova, fu sif- 
fattamente preso dall’ eloquenza e 
dal sapere de’ professori dell’ uni- 
versità di quella città, che vi ria 
rnase molti anni per approfittare 
delle loro lezioni. Indi si pose in 
via per la volta del suo paese, 
passando per la Svizzera, e si fer- 
mò a Friburgo per .istudiare il di- 
ritto. S’ accorse in breve che Io stu- 
dio d’uua scienza, come la medici- 
na, non soffre che ad altro iu egual 
tempo s’ attenda, e vi si dedicò in- 
teramente. Come ritornò in patria, 
s’ acquistò in pochissimo tempo 
una grande riputazione nella pra- 
tica dell’arte sua. Fermò stanza 
da prima a Toni e si recò poi a 
Nancy, avendolo il duca di Lore- 
na creato sno medico ordinario col 
titolo ili suo consigliere. Ha pub- 
blicato molte Oliere, in cui gli si 
rimprovera che abbia sparsa a pie- 
ne mani un’ erudizione fuor db 
proposito e che sovente il razio- 
cinio posto abbia in vece dell’os- 
servazione ; ma Cachet merita elu- 
gj perchè volle ricondurre le scuo- 
le allo studio U’ Ippocrate e dei 
Greci ; perché uno fu de’ primi 
commentatori d’ Ippocrate e per 1 
cbè ha combattuto con forza gli 
alchimisti ed i. cerretani, che si 
vantavano, mediante alcune ricet- 
te, di guarire da tntte le malattie. 
Mori a Nancy ai 5 o di settembre 
l 6 a 4 - Le sue opere sono: I. Con— 
troveniae theoricae prarticae in pri- 
mari ajihorisrnorum Hippocmtu se- 
ctionem , Toni, 1612, in sa; II 
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Pandora Bacchica furens medici/ ar- 
mi/ oppugnala ivi, 1614» in la: è 
questa la traduzione d’ un’ opera 
francese di Giovanni Mousin, inti- 
tolata: Di curio sull' ubbriacheaa e 
tulio crapula, stampato a Toni ne! 
lòia, in 8. voi il titolo annunzia che 
il traduttore ha arricchita l’opera 
di molti scritti; non vi ha fatto però 
una gola giunta e le parole auctum 
et locupletatimi . che si leggono nel 
frontespizio, vi sono state poste dal 
iibrajo; III Apologià in limnetici 
cuju/dam a nonymi scriptum de cura- 
tione calcoli, ivi, 1617, in la; IV 
Vero e sicure pmervatiro dal vajuolo 
e dalla rosolia, (licito in tre libri. Toni, 
1617, Nancy, ita 5 , in 8.vo; V Ester- 
eitationes equestre/ in cpigrammntum 
libro/ sex dùtrictae, Nancy, itila, in 
8.vo. Cachet dà a* suoi epigrammi 
il titolo d’ Equestre/, perone gli ave- 
va composti per la maggior parte 
a cavallo ne’ viaggi, che la sua pro- 
fessione I* obbligava a fare. Tale 
raccolta non i nè molto conosciu- 
ta, nè molto stimata. — Paolo Ca- 
chi.!-, fratello del precedente, be- 
nedettino, della congregazione di 
St.-Vannes, morto ai 17 di settem- 
bre i 65 a, pubblicò nna Memoria 
dello stato e della qualità delt abazia 
di St.-Mìhiel. 1 

C. ed A. e W— s. 

CACHET (Giovanni), gesuita 
deila stessa famiglia che i prece- 
denti, mori a Pont-à-Mousson ai 
ai di dicembre i 635 , in età di tren- 
tasei anni, poich' ebbe insegnato 
nelle scuole inferiori, non avendo- 
gli la cattiva sua salute permesso 
di occupare impieghi più distinti. 
Era molto laborioso, se si giudica 
dal numero d’ opere e di traduzio- 
ni che ha pubblicate e di cui si 
jpuò vedere la minuta descrizione 
in Moreri ; sono tutti libri ascetici : 
i principali sono: I. Vita di Gioca» 
ni Berrhmans , gesuita, tradotta dal- 
T italiano del p. Virgilio Cepari, 
Parigi, iti 5 o, in S.vo; Il la Vita di 
sant’ Isidoro, patrono degli agricoltori. 
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• della beata Maria della Cabeqa , 
sua moglie, Verdun, i 65 t, in- la, 
tradotta dalla lingua spagnuula di 
Girolamo Quintana; Ili Vita di 
san Giiaeppe, premostratense, Pout- 
à-Moussun, ibói, in 11. 

CH. P. 

CADALOUS (Pimto), antipa- 
pa, sotto il nome di Onorio II. ( V 
Alessandro II, papa). 

CADALSO ( don Giuseppi), co- 
lonnello spagnuolo, poeta d' uno 
spirito fino e dilicato. Scevro da 
quelle sottigliezze, ohe abbondano 
nella piu delle produzioni del suo 
paese, t’aperse l'aringo delle let- 
tere nel 1771 con una tragedia, ohe 
non era senza merito, ma che non 
è rimasta al teatro. Si fece più 
vantaggiosamente conoscere colle 
sue poesie, leggiere nel gonere a- 
nacr ontioo, ina soprattutto per 
un* ingegnosa satira, che venne al- 
la luce nel 1771 col nome di don 
Giuseppe Vasquez e col titolo di 
los Erudito s a lu viuleta : opera in 
prosa, nella quale volge in ridico- 
lo spiritosamente gli eruditi su- 
perficiali e combatte con csempj 
le accnse, di cui i suoi compatrioti» 
vennero aggravati in questi ultimi 
tempi. Egli era sul fiore dell’età e 
nella forza del suo talento, quando 
fu ucciso nei 1 781 da una scheg- 
gia di bomba all’assedio di Gibil- 
terra. 

CADA MOSTO o CA DA MO- 
STO (Luigi), nato a Venezia verso 
il 1 43 a, v’ebbe, secondo ogni ap- 
parenza, un’accurata educazione, 
ma si diede per tempo al commer- 
cio e si educo nella navigazione 
in molti viaggi, che fece nel Medi- 
terraneo ed anche nell’ Oceano a- 
tlantico. Parti agli 8 d’agosto i 454 , 
in età di ventidue anni, sai basti- 
mento di Marco Zett, gentiluomo 
della sua nazione, per ritornare in 
Fiandra. Contrari vanti fermarono 
il naviglio neJl’ uscita delio stretto 
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di Gibilterra, per cui fu mestieri 
pigliar terra presto il capo San-Yin- 
cenzo, dove il principe Enrico si 
ette ritirato per darsi allo studio ed 
occuparsi interamente della sco- 
perta delle coste d’ Africa, Tosto- 
ohè esso principe ebbe saputo t’ar- 
rivo d’ un bastimento veneziano, 
vi mandò il ano segretario ed il 
console di questa nazione e com- 
mise loro «he adoperassero d’ in- 
durre qualche marinajo istrutto 
della ciurma a voler assumersi la 
condotta de’ vascelli, ch’egli invia- 
va a scoprire nuovi paesi. I dna 
messi si fecero premura di mostra- 
re alle genti del naviglio varj sag- 
gi di sangue di di-ago, di zucchero 
e di molte altre merci, che si ri- 
traevano dalle nuove colonie del 
principe Enrico. Raccontarono che 
questi aveva popolalo alcune isole 
deserte e spedito vascelli in mari, 
dove ninno era per anche andato, 
e presso genti, che possedevano co- 
te meravigliose. Cada. Mosto, preso 
da tali discorsi, senti un vivo desi- 
derio d’andare a vedere ri belle 
cote. Si trattava d’ armare e di ca- 
ricare una nave d sue spese o di 
riceverne dal principe una allesti- 
ta, cui egli sarebbe obbligato di 
caricare ed allora si sarebbe diviso 
oon lui il prodotto del carico, n Io 
ss era giovane, dice Cada Mosto, di 
ss robusta salute; desiderava vede- 
ri re cose, che ninno de’ miei com- 
r> patriotti avesse vedute ; voleva 
ss soprattutto procacciarmi ad ogni 
ss costo la fortuna e l’ esperienza, 
ss che dovevano fruttarmi stima ed 
ss onorevoli impieghi nella mia pa- 
ss trìa ; andai ad offrire i miei ser- 
ss vigj al principe, che gli accettò 
ss sull' istante ’ . Poiché fu onore- 
volmente trattato, durante il sog- 

S terno che fece in Portogallo, Ca- 
a Mosto ottenne no naviglio di 
novanta tonnellate, su cui fu mes- 
so un padrone portoghese. Parti 
da Lagos ai sa di marzo i455, si 
fermò a Porto-Santo, indi a Biade- 
9- 
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ra, eh’ era abitata da molti Euro- 
pei fino dal i45r, ed, arrivato alle 
Canarie, diede fondo a Comera; 
egli non feoe che afferrare alle iso- 
le di Ferro e di Palma. Lasciando 
quelle isole, andò a riconoscere il 
capo Bianco, passò per Argute, do- 
ve il principe Enrico aveva fonda- 
to nno stabilimento nel ■ 44^ s di 
là entrò nella riviera del Senegai, 
scoperta da cinque auni. I Porto- 

f hesi non vi avevano trovato stabi- 
lmente ni uno, onde parrebbe che 
ciò distruggesse l’opinione di molti 
scrittori francesi o nascere facesse 
almeno un’ obbiezione fortissima 
contro le pretensioni de’ merca- 
tanti di Dieppe, i quali dicevano 
che aveano colà avuto stabilimenti 
da tempo iinmemorabile(P. Labat). 
Cad i Mosto processe kingb quella 
costa, andando verso il Sud. Si ter. 
inò per andare a visitare il Dame), 
principe, di cui gli stati si stendo- 
no dal Senegai fino al capo Verde, 
e ne fu benissimo accolto. Fece 
commercio secolui, ne ricavò schia- 
vi ed oro, poscia diresse il suo cam- 
mino verso il capo Verde, ch'era 
stato «coperto l’anno precedente. 
In quelle vicinanze si scorsero due 
navi, di cui l’ una comandata era 
da Antonietto Uso, gentiluomo ge- 
novese al servigio del principe En- 
rico e l’altra da uno degli scudieri 
di esso principe. I tre navigli si 
unirono e continuarono la loro 
strada lunghesso qnel la costa sco- 
nosciuta con tutte le precauzioni, 
che si potrebbero usare oggidì che 
l'arte si è perfezionata. La descri- 
zione di tale costa ed il minuto 
ragguaglio, che Cada Mosto fa del* 
Ha corra delle navi,tetere*sano som- 
mamente. Essi visitarono la foce di 
tutte le riviere e, dopo una navi- 
gazione lunga non poco, arrivaro- 
no ali’ imboccatura della gran ri- 
viera di Cambie o Cambra, di cui 
si erano loro tanto vantate le ric- 
chezze. Gli abitanti vennero ad 
attaccarli entro a piroghe e furono 
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respinti. I capitani delle navi vol- 
lero ciò non ostante avanzarsi nei 
fiume; ma le ciurme, infastidite 
per le ostilità e rifinite dalle fati- 
che, li forzarono a tornare in Por- 
togallo. Cada Mosto fece un secon- 
do viaggio nel i45<> alla riviera di 
Gambie in un collo stesso Antu- 
niettoUso ed nn altro portoghese. 
Alia vista del capo Bianco ebbero a 
provare una bufera, che li costrin- 
se a scostarsi da terra ; e, poich’eb- 
bero lottato tre giorni contro il 
tempo burrascoso, scopersero le iso- 
le del capo Verde ed andarono a 
gettar l’ancora presso un’ isola, che 
fu chiamata Buonavista. Saliti sul- 
le parti elevate, scorsero tutte le 
altre isole di quell'arcipelago: la 
più grande ebbe il nome di san 
lago. Obli drizzarono le prore * 
diedero fondo all’ingresso d’un 
fiume, che poteva ricevere navigli 
di cinquanta tonnellate; indi alla 
riviera di Gambie, cui risalirono 
fino a sessanta miglia. Gli abitanti 
parvero sbigottiti dalle perdite del- 
l'anno precedente e le piroghe, in 
vece di attaccarli, si approssimava- 
no alla riva, tostochò scorgevano i 
bastimenti. Alla fine dopo molti 
segni per indurli ad avvicinarsi, si 
fecero presso alle navi e si tenne 
commercio con quegli abitanti, da 
cui s’ ebbe oro, ma m minor quan- 
tità di quella, che se n’ era spera- 
to. I tre legni salirono al sud fino 
alla riviera di Casamansa e Rio 
Grande; indi rivalicarono in Por- 
togallo. Cada Mosto dimorò anco- 
ra alcun tempo in quel regno e 
Io lasciò nel i463, cioè 1’ anno 
stesso della morte del principe En- 
rico. La relazione de’snoi viaggi, 
la più antica delle navigazioni mo- 
derne, è un vero modello: nulla 
essa perderebbe, venendo messa in 
confronto di quelle de’ più valenti 
navigatori del tempo nostre, Vi re- 
gna un ordine ammirabile; le par- 
ticolarità ne sono alletterò! i, le de- 
scrizioni chiare e precise : si rioo- 
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nusce dovunque I’ osservatore illu- 
minato. Tra le cose da lui udite, 
se ne trovano per vero alcune dif- 
ficili da credere; ina lealmente na 
conviene egli stesso. Rende esatto 
conto dell apjiarenza delle coste, 
della profondità del mare presso 
terra e di quanto può esser utili» 
alla navigazione. Da ultimo ti e— 
tprime con tanta proprietà e preci- 
sione, che colla scorta del suo rac- 
conto si può tener dietro al suo 
cammino sopra carte costrutte mol- 
ti secoli dopo di lui. Si riconoscono 
nella sua descrizione delle regioni, 
che costeggiano il fiume del Sene- 
gai e nella pittura dei popoli, che 
1’ abitano, i paesi descritti da I, fl- 
int nell' Africa occidentale c gli 
uomini, di cni quest’ultimo autore 
ci ha trasmessi i costumi e le usan- 
ze, colla guida delle migliori me- 
morie, che la compagnia d’ Africa 
avesse in suo potere. La relazione 
di Cada Mosto non fa niun cenno 
di latitudini,nèdi longitudini. Ab- 
biamo motivo di credere che nel 
■ 456, epoca dell’ ultimo suo viag- 
gio, I' uso dell’ astrolabio non fosse 
per anche stato introdotto sul ma- 
re. Teliesio Silvio, che ha scritto 
in latino la storia di Giovanni li, 
re di Portogallo nel i4»i, ci fa 
sapere come questo principe fa 
quegli, che commise a suoi due me- 
dici ed a Martino Bebeim di No- 
rimberga di cercare un mezzo, col 
quale ■ marinai potessero dirigersi, 
quando avessero perduto la terra di 
vista, ed essi proposero l’astrolabio. 
Le carte idrografiche di Biancho, 
che hanno la data del 1 436, nè furo- 
no fatte che diciannove anniavant» 
il primo viaggio di Cada Mosto, non 
hanno nè scale, nè latitudine, uè 
longitudini. ( V. Biancho ). La so- 
la osservazione di Cada Mosto, che 
abbia relazione coll’ astronomia, ai 
trova alla fine del primo sno viag- 
gio. Ei dice che all’ imboccatura 
della riviera di Gambie si comin- 
ciava a perdere di vista la stella 
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polare, ma cbe ti scorgevano nel sud 
colla battola tei belle tteile, po- 
chissimo elevate al di topra dell’o- 
rizzonte : sono quelle della croce 
del sud. » Noi avevamo, toggiung’ 
» egli , ne' primi giorni di luglio 
« le notti di undici ore e mezzo ed 
» i giorni di dodici ore e mezzo 
Scrisse in seguito ai due tuoi viag- 
gi il ristretto della navigazione di 
Pietro di Cintra, capitano porto- 
ghese cbe ba continuato nel i465 
la scoperta della cotta d’ Africa e 
ti è avanzato alquanto oltre la ri- 
viera di Sierra Leone. I viaggi di 
Cada Mosto vennero alla luce con 
questo titolo: Prima ( la) navigazio- 
ne per V Oceano alle terre de’ negri , 
della basta Ethiopia , di Luigi Coda- 
Mosti >, Vicenza, in 4-to, 1 307 : gli 
stessi, Milano, 1 5ig, in 4- to: sono 
stati intenti nella raccolta di Ra- 
inusio ; ti trovano tradotti in lati- 
no nel Novus orbit di Gryneo, in 
cui per uno strano abbaglio si fa 
partire Cada Mosto da Venezia nel 
i5o4> anziché nel i4?>4;edin fran- 
cese, nella raccolta intitolata: U 
Nuovo Mondo , e navigazioni fatte da 
Amerigo Vespucci, traslocato dall' i- 
t aliano di Montebaldo Francato, da 
Redouet, Parigi, Jehan Jannot , 
senza data, o Gai Hot Dupré, 1 5 1 6, 
in 4-to, got. N’esiste ancora una 
vecchia traduzione francese in se- 
guito alla Storica descrittone dell A- 
Jrim, di Giovanni Leon, a voi. in 
fogl. , Lione, Giovanni Temporal, 
i55 ti. 


R — L. 

** CADAMOSTO ( Paolo Emi- 
rio ), vicentino, letterato versatis- 
simo nel latino e net greco, e uno 
de’ puliti calligrafi, fiori nel XVI 
secolo. 


L. M— it. 

*» CADAMOSTO (Maboo), da 
Lodi, fior) sul principio del seco- 
lo XVI. Si trovò in Roma al tem- 
po del sacco, nel qual tempo per- 
dette 27 Novelle da lui composte. 
Abbiamo di lai alle stampe Sonet- 


ti ed altre Rime, con alcnne Novel- 
le, Capitoli e Stanze, in Roma per 
Antonio Biado, >544* in 8.vo, libro 
assai raro : e molti arguti motti de’ 
migliori autori, tradotti da lui, 
Vinegia per Gabriel Giolito, i545, 
in 8.vo. 

L. M — n. 

CADENET, trovatore, nacque 
nel castello di Cadenet, sulla Du- 
rar: za, elle fu distrutto nelle guer- 
re civili. Cadenet errò lunga pez- 
za dopo tale disgrazia. Divenne a- 
maute d’ una religiosa d’ Aix, an- 
cora novizia, dalla quale non potò 
ottenere corrispondenza ; si fece 
tempiario a s. Egidio e fu ucciso 
nella Palestina, combattendo con- 
tro i Saraceni verso l'anno 1280. 
Esiste un suo trattato contro i ga- 
liadours o maldicenti, e ventiquat- 
tro canzoni, in cui celebra il vinoe 
l’amore, e rinfaccia ai baroni i Ir*. 
ro ladronecci. I manoscritti della 
biblioteca reale contengono nove 
composizioni di questo trovatore. — 
Antonietta di Cadknbt, dama di 
Latnbesc, fu, dicesi, celebre nello 
stesso secolo per le suecanzoni e le 
sue relazioni coi principali trova- 
tori. 

K. 

CADER BILLAH, 25.» califfo 
Abbassida, nipote di Moctader, fu 
scelto nel caaban 38t dell' eg. (no- 
vembre 991 di G. C. ) dal sultano 
Boha-Eddaulah ( V. questo nome), 
per essere surrogato al califfoThay, 
cui avea deposto. Fatto per brilla- 
re pel suo sapere, ma incapace di 
governare, Cader menò uua vita 
ritirata, coltivò le lettere e le scien- 
ze, si sottopose a tutto ciò, che i sul- 
tani richiesero da lui, e non prese 
niuna parte negli affari delP im- 
pero. Per tale condotta saggia, ma 
indegna d’ un. successore di Mao- 
metto e che fu piuttosto P effetto 
del suo carattere, che delle combi- 
nazioni della politica, -fisse giorni 
tranquilli ed ebbe un lunghissimo 
regno. Il popolo non rinvenne la 
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esso le qualità d' un monarca, ni nell’ Enciclopedia gli articoli Bile 
lo rispettò come un degno pontefi- e Borace. Gli altri tuoi scritti sono: 
ce della religione mussulmana. I 1. Analisi delle acque minerali di 
principi Bonidi, i quali s’incam- Party, iy55, in 8.vo; Il Risposta a. 
minavano a gran passi verso la lo- molte osservaaioni di Baumé tuli’ ete- 
ro mina, temerouo.caccia.idolo dal re di vetriuolo, ij^ 5, in 4-tn: III 
trono, d’eccitare una ribellione e Memoria sulla terra fogliata di tar- 
lo lasciarono in possesso del calif- taro, in 12, 1764 ; IV Esperienze sul 
fato fino alla sua morte, avvenuta diamante. Luigi XV gli commised* 
nel dzoulheddjah \ 11 dell’ eg. (di- insegnare la chimica a due giova- 
eembre iodi di G. O. ). Il suo re- ni chine*!, figli di mandarini, re- 
gno o piuttosto il suo pontificato, miti in Francia per dar notizie su- 
imperocehì i califfi allora non ave- 'gli ultimi avvenimenti dell’India, 
vano che un’ influenza religiosa. Le falsificazioni commesse ne’ vi- 
fu di qnarant’ anni ; non offre al- ni, negli aceti e ne’ tabacchi fnro- 
tro avvenimento notabile che le no altri oggetti delle ricerche di 
turbolenze che lacerarono la casa Cadet. Destinato dal governo a 
dei Bouidi. Cader-Billah si consa- scoprire tali frodi perniciose, co- 
crò particolarmente alla teologia municò i mezzi di riconoscerle e 
1 scolastica e compose nn trattato di rimediarvi . Siffatti lavori gli 
per confutare l’opinione di coloro valsero un impiego di commissario 
che pretendevano che 1’ Alcorano del re per la cl, unica presso la ma- 
fosse stato composta nifattura di Sévres. Cadet allora 

J — ir. viveva nell’ agiatezza; non accettò 

CADET DE GASSICOURT la carica offertagli, che ricusando 
(Luigi Claudio), speziale, nato a gli stipendi che vi erano annessi, 
Parigi ai 24 di luglio, iy5t, Suo e colla condizione che tali.salarj 
padre, chirurgo accreditato, che ha fossero dati insieme con un terzo 
pubblicato due opere sullo scorbu- impiego di chimioo ad un dotto 
to, era nipote di Vallo!, medico di stimabile e povero, versato nelle 
Luigi XIV: mori nel 1 y4'’* lasr ian- parti della metallurgia ohe pote- 
do tredici figli senza sostanze. Lui- vano esser giovevoli alla tnanifat- 
gi Claudio Cadet trovò un protet- tura. Gli ultimi lavori chimici di 
ture che lo acconciò col celebre Cadet hanno avuto per oggetto 1’ 
Geoffroi. presso cui imparò la far- esame del metallo delle campane 
macia. Avuta poi la direzione del ed il modo di separarne lo stagno 
laboratorio di Cbamoniset, quest’ dal rame. L’aocudemia gli aveva 
uomo generoso lo fece eleggere spe- ordinato tali ricerche insieme con 
ziale maggiore degl’ inva I idi. Qnat- Darcet e Fourcroy. Da quel 1’ epo- 
tro anni dopo fu speziale in capo ca in poi si contenne nella prati- 
degli eserciti di Germania e po- ca del suo mestiere, cui l’affluen- 
scia di quello di Portogallo. Fer- za del pubblico rendeva Sempra 
mata la pace, l’accademia delle più importante. Nell’ amicizia sua 
scienze lo accolse nel suo seno e fu con Champusset attinto aveva l’a- 
auccessivamente membro di quelle more, il bisogno e 1’ abitudine del 
di Lione, di Tolosa, di Brussclles beneficare : questa era la sola 9ua 
• dell’ accademia dei curiosi della passione ed impiegò mai sempre 
natura: Le memorie di tali accade- la maggior parte della sua rendita 
mio, il Giornale di fisica ed altre in sostenere vecchi, in allevare or- 
dotte raccolte, contengono ventitré fani indigenti, in animare artisti, 
delle sue memorie sopra diverse Egli apportò molto lustro alla sua 
parti della chimica. Ha compilato professione. La tua farmacia era 
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tenuta per la prima della Francia. 
E morto ai 17 di ottobre 1 799. Eu- 
sebio Sai veri e ha pubblicato una 
Notizia sopra la vita e le opere Hi L. 
C. Cader, Parigi, anno Vili (1800), 
in B.vo, e M. P. F. G. Boullay, li- 
na Notizia storica sopra la vita e sui 
lavori di L. C. Cadet, i8o5, in 8.vo. 

Z. 

CADHERD o CAROUT BEY, 
pronipote di Seldjoùc, ebbe nel 
453 dell’eg. ( 1 04 1 ) il governo del 
Kerinan da Thogrul-Bey e fu il 
primo principe del ramo dei Sel- 
giucidi che regnò in quella pro- 
vincia. Di governatore ch’egli era 
da prima, si rese independente, 
consolidò la sua possanza, crebbe 
i suoi possedimenti e si formò uno 
atato Considerabile. La sua storia e 


CAD 5y 

Cadbogan ne provò tutte le vicen- 
de. La sua commissione presso gli 
stati generali di Olanda fu risona- 
ta' nel 171 1, allorché il favore del 
duca incominciò a diminuire, e 

S erdè la carica di vicegovernatore 
ella torre e d'ila città di Londra, 
quando la disgrazia del suo pro- 
tettore fu in colmo. Come l’ebbe 
accompagnato nel suo viaggio dei 
Paesi-Bassi, adoperò per farsi eleg- 
gere deputato del parlamento, on- 
de fortificarvi il partito dei wighs; 
ma la sna nomina, fatta dal borgo 
di Woodatock, fu annullata sotto 

K stesto di alcun difetto di forme. 

ichè giunto fu al trono Gior- 
gio I., Cadhogan ebbe parte negli 
onori, cui ricuperò Marlborough. 
Fu creato colonnello d' uno dei 


quella de’ principi della sua casa è reggimenti delle guardie e spedi- 
poco conosciuta. Secondo d’ Herbe- to in Olanda come ministro pieni- 
tot tali principi sono in numero potenziano, poscia, nella stessa 
di nudici. L* ultimo, Mohammed- qualità, alle conferenze d’Anversa. 


Cbah, fu dispossessato dall’alido Nel 1715 presentò una memoria 
Malek-Dynar, il quale nel 585 agli stati generali per determinar- 
dell’ eg. ( 1 187-88 di G. C. ) entrò li ad opporsi al passaggio del pre- 
nci Herman e sene rese padrone, tendente Giacomo 111, il quale si 
J — n. preparava a fare una difesa in I- 

CADHOGAN (il conte Go- scozia; e l’anno seguente si recò 
CLnuuuo ), generale inglese sotto il in Inghilterra alla guida d’ un 
regno della regina Anna, si rese corpo di seimila Olandesi, che gli 
distinto nella guerra di Fiandra stati mandavano in soccorso del re 
per la sua capacità e soprattutto Giorgio. Fu accusato al parlaraen- 
pcr la sua devozione al duca di to che usato avesse per sé di una 
Marlborough. Diede una gran prò- somma di 10,000 lire di steriini, ina 
va di tale deferenza nell’assedio l’accusa non fu ammessa. Nel 1717 
di Menin nel 1706, allorché, pres- Cadhogan ritornò in Olanda, dove 
sato dalla cavalleria francese, il du- negozio accortamente all’alleanza 
ca era per essere fatto prigione in tra questa potenza, l’ Inghilterra e 
conseguenza d’ un malore soprag- la Francia. Creato pari d’Inghil- 
giunto ad una gamba del suo ca- terra poco tempo dopo, si trasferì 
vallo. Cadhogan scese da cavallo, di nuovo presso gli stati generali 
il diede a Marlborough e, salvan- col titolo di ambasciatore estraor- 
do il suo protettore, lasciò sé stes- dinnrio. Fece il pubblico sno in- 
so in preda all’ inimico. La doma- gresso all’ Aja in tale qualità ed 
ne Marlborough lo chiese in cam- aringo gli stati generali a nome 
bio contro un altro prigioniero,cui del re d’ Inghilterra agli 8 di gin- 
piacesse af duca di Vendòme di gno 1718. Nel 1722 successe al suo 
scegliere ; e Cadhogan fn tostò ri- amico, il duca di Marlborough, nel- 
lasciato sulla parola. Mai sempre la carica di gran maestro deli’ au- 
ligio alla fortuna di Marlborough, tiglieria ed in qnella di rolonnalle 
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del primo reggimento delle guar- 
die. Mori a Londra ai :*6 di la- 
elio 173(1, lasciando una grande 
facoltà e due figlie, di cui la mag- 
giore aveva «posato il duca di 
Richmond. Suo fratello gli «ac- 
cesso nel titolo di conte. 

M— DJ. 

CAD 1 ERE (idi). V. Gifa*d. 

CADMO di Mileto, figlio di Pan- 
cione, è tenuto pel primo de' Gre- 
ci che abbia scritto in prosa ; ma 
secondo Strabone la prosa di Cad- 
mo c quella di Ferecide, suo con- 
temporaneo, erano ancora un’ imi- 
tatone della lingua poetica, ed es- 
si non fecero che speszare la misu- 
ra de’ versi. Que’ due scrittori fio- 
rivano verso la 45 * olimpiade sot- 
to il regno di Aliatte, padre di Cre- 
so. Strabone nomina Cadmo prima 
di Ferecide e Plinio cita Fereci- 
de prima di Cadmo : Prosarti 0 ratio- 
nem condere Pherecydet syrius insti- 
tuit, Cyri regia aitate, h 'ulonam Cad- 
misi mdesius ; ma in questo passo 
sembra che Plinio determini piut- 
tosto i generi che la priorità dei 
tempi, e 1’ opinione comune ha 
conservato l’onore dell'invenzione 
della prosa a Cadmo. Tuttavia 
Pitagora ed i suoi discepoli conti- 
nuarono a scrivere in versi. Costi- 
le della poesia era tenuto da essi 
come più conveniente alla contem- 
plazione ed alla dignità delle ma- 
terie, che trattavano. Non si crede 
che fino al tempo di Platone la 
prosa avesse acquistato credito 
presso i filosofi , ma da Cadmo in 
poi la storia noQ conobbe più al- 
tra maniera di locuzione. Viene 
attribuita a Cadmo una storia del- 
la fondazione di Mileto e delie al- 
tre città della Jonia, divisa in quat- 
tro libri : tale storia non esisteva 
già più al tempo di bionigi d’Alj- 
carnasso ; non ne rimaneva che un 
compendio fatto da Bione di Pro- 
tonnese.il dotto Hardion osserva in 
tale proposito che gli abbreviatoti 
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hanno lavorato per tempo alfa di- 
struzione degli autori originali. 
Sembra che di Dionigi Alirarnas- 
seo sia opinione che le storie attri- 
buite a Cadmo milesio ed a molti 
altri antichi scrittori fossero opere 
supposte. Cadmo è citato da Cle- 
mente Alessandrino, che gli dà il 
titolo d’ antico per distinguerlo da 
un altro Cadmo, figlio d’Archelao, 
storico anch’ esso e nato nella cit- 
tà di Mileto. S’ ignora in qual tem- 
po quest’ ultimo sia vissuto. Snida 
dice che aveva composto una storia 
dell'Attica in sedici libri ed un 
trattato in quattordici, intitola- 
to : De solutione amntoriarum offe— 
ctionum. (V. Memorie dell’ accade, 
mia di belle lettere, tom. XIII, pag, 
119 e seg.), 

V VE. 

CADMO, 6glio di Scite, poi- 
ché successe a suo padre nel go. 
verno dell’isola di Coo, rinttnziò 
volontariamente il sovrano potere 
nelle mani degli abitanti e si riti- 
rò in Sicilia. Ivi fondò con alcuni 
Samj la città diZanclo, cui i Mes- 
scnj , cacciati dal Peloponneso, pre- 
sero in seguito e chiamarono A/ej— 
sane ( oggidì Messina ). Cadmo fu 
inviato a Delfo da Gelone, tiranno 
di Siracusa, con tre vascelli cari- 
chi d’oro e d’argento, al fine d’ os- 
servare qual sarebbe il risultamen- 
to della guerra di Serse contro i 
Greci. Se la vittoria si dichiarava 
pel r« dei Persi. Cadmo doveva of- 
frirgli que' ricchi presenti, del pa- 
ri che la terra e 1* acqua pei paesi 
dominati da Gelone; se per lo con- 
trario i Greci rimanevano vincito- 
ri, doveva portar nuovamente que’ 
grandi tesori in Sicilia : Cadmo l| 
riportò. ( V. Erodoto, lib. Vili). 

V— VE. 

CADOC (S.) era figlio di Gon-, 
treo, principe della parte meridio- 
nale del paese di Galles, che ri- 
nunziò alla corona per vivere nel- 
la solitudine e eh’ è onorato tra i 
santi della Gran-Bretagna Cadoc 
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gli successe e poco dopo, disgusta- 
to del potere e degli onori, abbrac- 
ciò la vita monastica, fece fabbri- 
care Della diocesi di Landaff i mo- 
nasteri di Llan-Illat e di Llan- 
Carvan. Governava quest’ultimo in 
qualità d’ abate, allorché lo lasciò 
con t. Gilda per cercare luoghi 
più solitarj. I atte santi si ritiraro- 
no nelle isole di Honeohe e d’ E- 
chni. Cadoc mori a Wedon nella 
contea di Northampton. 1 suoi atti 
•ono stati raccolti da Capgrave e si 
trova la sua vita nelle Antichità d’ 
Usserio. Oliaste la in crede che Ca- 
doc sia lo stesso che s. Cado o Ca- 
duad, il quale è onorato nella dio- 
cesi di Rennes e che ha dato il 
ino nome all’ isoletta di Eness-Ca- 
duad, situata sulla costa di Van- 
nes. 

V — TE. 

CADONICI [( Giovanni ), cano- 
nico di Cremona, 'nato a Venezia 
nel 1 ^ 05 , morto ai a- di febbraio 
1786, dopoché pubblicate ebbe 
molte opere contro i molinisti e la 
ssorte di Roma, che fanno suppor- 
re nna grande cognizione della 
Scrittura sacra e de’Padri. Una del- 
le più curiose é intitolata : Spiega - 
«ione di questo passo sii sant’ Agosti- 
no: ss La chiesa di G. C. sarà serra 
ss sotto i principi secolari ”, Pavia, 
«784, in ft.vo. L’ editore Zola, pro- 
fessore di teologia, l’ha corredata d’ 
nna prefazione importante. Cartoni- 
ci toglie a dimostrare che se i so- 
vrani sono soggetti alla chiesa nelle 
cose spirituali, tutti i membri del- 
la chiesa sono anch’essi sotto la lo- 
ro dipendenza nelle cose tempora- 
li. Vi stabilisce l’antica pratica del- 
la chiesa, di pregare spezialmente 
nel sagri tizio della messa pe’ sovra- 
ni, anche se fossero persecutori. Af- 
ferma che le formule di tali preci, 
soppresse nelle discordie tra ipapi 
eri i re nel XII secolo, si tono con- 
servate nel Messale amhrogiano, nel 
mnarabico, in quello de’ certosini 
ed in alcuni altri. Questo autore 
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aveva pubblicato un’altra opera, in 
cui sosteneva che secondo sant’A- 
gostino i tanti dell’Antico Tessil- 
mente, morti prima di G. C., ave- 
vano, suhito dopo la morte loro, go- 
duto della visione intuitiva : opi- 
nione priva di fondamento. 

T— o. 

CADOT. V. Ja.tvub. 

CADOUDAL. V. Giorgio. 

CADRY (Giovanni Battista), teo- 
logo, nacque nei 1 680 a Tre tz, dioce- 
si d*Aix, andò a Parigi nel 17 in, fu 
s uccessiv a mente v icario di sa n toSte- 
fano del Monte e di s. Paolo, dove 
si procacciò grande riputazione per 
le sue spiegazioni del Vangelo e 
divenne teologo di Laon : impiego, 
di cui fu privato nel 1731 per sen- 
tenza del consiglio a motivo della 
condotta, che tenne nell’appello 
contro la bolla Unigenitas. Il suo 
zelo contro tale decreto l’obbligò a 
fuggire di ritiro in ritiro, finca 
tanto che da ultimo rinvenne un 
asilo presso Caylus, vescovo d’Au- 
xerre. Dopo la morte di quel pre- 
lato, nel I 74 d, si ritirò a Savigni, 
ne’ contorni di Parigi, dove morì 
ai 33 di novembre 17 w. I suoi scrit- 
ti sono : I. Relazione di quanto ae- 
venne nelt assemblea generale della 
congregasti one de’ lazaristi nel 1724 
in proposito della bolla Unigenitus ; 
II Diversi scritti in favore ae’ cer- 
tosini, per l’opposizione loro a tale 
bolla costretti ad abbandonare i 
loro monasteri; ILI Storia della con- 
danna sii Moni, de Soanen, vescovo 
di Senez, 17:18, in 4 -to; IV Gli ul- 
timi tre volumi della Storia del li- 
bro delle Riflessioni morali, Amster- 
dam, 1723, 1738, 4 voi. in 4-to: il 
primo volume è dell’abate Louail, 
Tale storia arriva fino al 1739 : e- 
poca, in cui cominciano le Novelle 
ecclesiastiche, che ne sono la conti- 
nuazione. Vi si rinvengono i rag- 
guagli de’ principali scritti prò • 
contro; V Osservazioni teologiche e 
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morali tulle due storie del p. Berrti- 
yer, 1^55 e 1 ^ 56 , 5 voi. in la; e 
molli altri («ritti dello (tesso gene- 
re de'precedenti, di cui si trova la 
lista in Morpri e nel tomo IV del 
Necrologo de più celebri difensori e 
confessori della verità. Cadry aveva 
assunto il nome di Darcy, anagram- 
ma del (no per sottrarsi alle per- 
secuzioni de’ suoi nemici. 

T— n. 

CAESAR ( Aquillnus Julius ) V. 

Cium. 

CAESAIUUS (Giovanni) F.Ce- 
suio. 

** C.AFARO detto CAFARIEL- 
LO (Pasquali), uno dei più bei 
geuj canori, cb’ abbia avuto il co- 
ro armonico nel nostro secolo e che 
seppe dar precetti di musica, onde 
destituire e conservare a questa in- 
signe professione i tuoi nobili e ge- 
nuini caratteri, nacque nella terra 
di s. Pietro in Gelatina, nella pro- 
vincia di Lecce, da molto civile fa- 
miglia nel 1706. Nell’anno iBdel- 
l’ età sua si j>ortò in Napoli, accol- 
to con amorevole ospitalità dal 
marchese di Odierna, m cui trovò 
un illustre patrocinatore. Ebbe 
qualche impulso per applicare il 
suo vivace talento alla lucrosa pro- 
fessione legale, ma un’anima come 
la sua, cosi ben disposta alle piace- 
voli impressioni del bello, non sep- 
pe il clamoroso esercizio del foro 
preferire allo studio della più di- 
lettevole fra 1 * arti liberali. Con- 
formato egli dalla natura alle più 
grate sensazioni ed amante dell’ 
ordine dell’ armonia in tutte lcco 
se, dovea costituire per sua profes- 
sione dilettala musica. Comunioòil 
Cataro questa sua risoluzione a’be- 
nefici suoi ospiti, e questi, appro- 
vandola, lo fecero annoverare fra i 
giovanetti, che nel conservatorio, 
detto Della Pietà, s’ instruivano a 
divenire periti nel canto e nel suo- 
no. Quivi ebb’ egli a maestro il ce- 
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lebre Leonardo Leo, suo paesano, il 
quale, secondando la naturale atti- 
tudine del suo alunno, si diede ad 
istruirlo con particolare assidnità 
non solo per formarne uu ottimo 
compositore , ma per addestrarlo 
benanche nella difficilissima arte 
di sonare a quattro parti, la quale 
da pochi è in vero posseduta. L’ap- 
plicazione di dodici anni fatta in 
questo luogo e sotto l’enunziato 
precettore il pose in grado di ritor- 
nare presso gli antichi suoi ospiti 
ripieno di eccellente e profondo 
sapere in questa facoltà. Fu quin- 
di in grado di far egli da precetto- 
re a varj suoi paesani od anche a 
molti distinti forestieri, venuti a 
Napoli ad apparare la musica, co- 
me una volta i Greci portavansi a 
Allieto. Mori in appresso il Leo 
e fu trovato il Cafnro il più degno 
ed il più idoneo a succedergli nell' 
istruzione degli alunni dell’acren- 
nato conservatorio. In fatti egli per- 
fezionò anche quella scuola, ob- 
bligando i giovanetti a studiare sul- 
le cantate di Scarlatti, famoso com- 
positore, e ad apprendere col la mag- 
gior esattezza il contrappunto. La 
buona riuscita de’ suoi allievi ac- 
crebbe la sua fama e fece che si 
studiassero anohe fuori del luogo le 
sue carte, si ricercasse la sua musi- 
ca e che per colmo della sua glo- 
ria fosse per fine prescelto a perfe- 
zionare nella dolce arte del canto 
o del suono l’ augusta Maria Caro- 
lina, venuta sposa al re Ferdinando 
IV, il che eccitò ad un tempo i- 
stesso tale trasporto per l’armonia 
dell’ animo dell'augusto di lei spo- 
so, che ancor egli volle dallo stes- 
so precettore apprendere le rego- 
le della musica per gustarne ra- 
gionatamente gli effetti. Questo fe- 
lice incontro fu quindi cagione,on- 
d’egli dopo la morte di Giuseppe di 
Alario fosse pure eletto maestro del- 
la reai cappella ; il che lo fece in- 
teramente conseerare al servigio 
de’suoi augusti sovrani. Scrisse più 
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volte ed ia -varie città per teatro, 
e sempre con universale incontro, 
poiché ammiravasi nella sua coro- 
posizione esattamente conservata e 
sostenuta I’ armonia, la cantilena 
e 1’ unità nella tessitura per modo 
che paragonar potrebbesi il suo sti- 
le a que fiumi reali, i quali senza 
strepito menano placidamente le 
loro acque, e se talvolta su gli op- 
posti argini s’ innalzano, maestosa- 
mente inondano le aperte campa- 
gne solo per apportar loro fecondi- 
tà. Quindi lungi dalla sua manie- 
ra di comporre furono mai sempre 
quegli sballi, per dir cosl.di armo- 
niche dissonanze, le quali sorpren- 
dono talora, ma non dilettano soa- 
vemente, e rade volte commuovo- 
no il cuore ; certo essendo ebe I* in- 
terrotta armonica progressione per 
dar luogo a capricciose novità non 
pub non offendere 1’ orecchio di 
chi ascolta, il quale, sebbene non 
conosca le leggi dell’ armonia, pur 
si avvede che il compositore esce 
da quell’andamento, che la natura 
del suo pensiero o motivo ricerca- 
va, ed abbandona il sentiero pre- 
scritto dalle regole musicali per an- 
-dar vagando a suo talento sul va- 
no intendimento di trovare la per- 
fezione fuori dell’arte medesima. 
■Fu perciò un pregio peculiare del 
Cafaro, che non si potessero udire 
le sue composizioni senza provare 
un dolce rapimento, che nasce all’ 
aggiustatezza e fluidità dello stile, 
il quale per tal ragione nel verace 
loro senso esprimeva i sentimenti, 
e le passioni e gli affetti vestiva na- 
turalmente ; onde 1', ascoltatore non 
Sdistratto da una lussureggiante 
pompa di note o da nna pedante- 
sca espressione d* ogni parola o da 
un’armonia non seguace, ma tinn- 
ita della cantilena, sentisse quello, 
che bramato avea il poeta di far 
sentire nelle scene; e queste due 
sorelle, musica e poesia, non fosse- 
ro mai discordanti fra loro. Tale si 
fu il carattere del pregio musico 
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del Cafaro. Anche' il suo valore ar- 
monico, determinato ad uso del san- 
tuario, fu sempre degne e del cul- 
to divino e delle sagre cerimonie. 
Si distinse pure il Cataro, a gloria 
ed esempio della repubblica armo- 
nica, pel corteggio delle sue virtù 
morali e specialmente per la sua 
religione, modestia, prudenza eca- 
rità, per cui »’ acquistò la stima de’ 
dotti, l’ amore de’ miseri, il favor 
de’ principi e la filma pubblica. 
Mori questo genio canoro in Napo- 
li nel di a 3 ottobre del 1787, men- 
tre s’avvicinava a compiere l'ottan- 
tesimo anno dell’età sua, lasciando 
alla reale cappella le sue carte, scrit- 
te per uso della medesima, e a di- 
verse chiese, di cui era stato mae- 
stro, quelle che loro apparteneva- 
no, ed a Nicola Bosco, suo illustre 
amico, tutte le Musiche teatrali. 
Non gli mancarono onori dopo 
morte tutta la professione musica 
solennizzò i suo funerali, e il dot- 
to canonico Giovanni de Silva de’ 
Marchesi della Banditeli gli for- 
mò un ben giusto ed eloquente e- 
logio, pubblicato in Napoli nel 
17SS. — Vi fa anche il P. D. Pao- 
lo C * ratto, che, nato li 5 luglio 
del 1703 nella diocesi della Cava, 
nel regno di Napoli, si distinse 
molto per la sua pietà, dottrina • 
religione nella venerata congrega- 
zione del Ss. Redentore. Cessò que- 
sti di vivere li i 3 agosto del 1753, 
Scrisse e pubblicò di lui alcun* 
brevi Notitif monsignor D. Alfon- 
so de’ Lignori, già fondatore e ret- 
tor maggiore delia suddetta be- 
nemerita congregazione, le qua- 
li leggonsi alla fine d’ un divo- 
to opuscolo di questo illustre pre- 
lato. 

D. 3 . B. 

CAFFA ( Melchiobiue ), detto it 
Maltese dal nome della sua patria, 
nacque nel i<i 3 i e mori a Roma 
nel 16S7. Fu allievo del avallare 
Bernino e fece ri grandi progressi 
nell’ arte sua, che molti autori non 
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hanno eiilato d'affermare ch’egli no presto Dusseldorf, col grne- 
nguagliò il tuo maettro; ma quel- rale Kléber. Poco dopo, in un’ a- 
li, che trovano esagerato tal elogio, rione sullo rive della Nahe, pres— 
t’accordano in riconoscere che it so Crentznacli, allato al generate 
Maltese ebbe ingegno fecondo e Marcean renne ferito nella gatti- 
fu eccellente disegnatore. Tra le ba sinistra da una palla di canno- 
si» opere di scultura, di etti mol- ne, che rese necessario di tagliarla, 
te chiese sono ornate, ti ammira Egli sofferse tale operatone colla 
soprattutto in quella di sant’Ago- stessa calma. con cui sofferto aveva 
stino i. Tommaso di Villnnoors ohe quella della pietra, essendo an- 
■fa elemosina. La morte tolse che 1 * cora fanciullo. Verso quel torno 
artista desse I’ ultima mano a que- fu creato membro dell’ istituto 
sto bel gruppo, che fu terminato nazionale, che allora si formava . 
da Creole Ferrata. Alcune eccellenti memorie sopra 

V — ts. diversi rami d’ amministrazione , 

CAFFARELLf DU- FALCA intorno ad argomenti di filosofìa, 
(Luigi Maria Giuseppe Massinii.iv • particolarmente sull' istruzione 
no ), nato da una famiglia nobile a pubblica, oggetto il più favorito 
Falga, nell'alta Linguadocca, ai i 5 delle sue meditazioni e de’suoi la- 
di febbrajo i ^ 56 , studiò nella sono- Tori, l’avevano fatto conoscere van- 
Ia di Soréze ed entrò nel corpo taggiosamente, benché abbia sem- 
reale degl’ingegneri, in coi ti re- pre ricusato di dare i suoi libri al- 
te distinto pel suo zelo e po’ suoi la stampa. In settembre del i 798 
talenti , Maggiore di altri nove ebbe ventura d* essere conosciuto 
fratelli e sorelle, di cui ti diehia- ed apprezzato dall’eroe che inedi- 
rò padre, quando essi divennero tava in quell’epoca la spedizione d’ 
orfani, divise ugualmente tra et- Egitto. Egli Io secondò con zelo ne’ 
si un patrimonio di che le leggi suoi preparativi e l’ accompagnò 
l’autorizzavano a prendere la me- in qualità di generale di divisione 
tà. All’ epoca delta rivoluzione e come capo degl’ingegneri. Eb- 
professò i principi, sui quali ella si be parte onorevole nella presa d* 
fondava, senza mai portarne all’eo- Alessandria, ed in generale ai prò. 
cesso le conseguenze , nò adottare speri successi, tanto militari che 
le false spiegazioni. Nel 179» ri- scientifici, delta spedizione. A Suea 
ousò altamente al cospetto di tut- col generale sapremo corse il peri- 
to l’-eiercito del Reno, dov’era im- colo di rimanere tranghiottito dal- 
piegato, di obbedire ai decreti del la marea tagliente e provò, oblian- 
giorno io d’ agosto, pe’ quali I* as- do sò stesso, qual alto conto faceva 
temblea legislativa statai la depo- dei destini del grand’uomo, su cui 
tizione del re e dichiarò oon fer- potavano quelli delta Francia. Una 
mezza ch’egli era nemico de’fazio- morte gloriosa l’attendeva dinanzi 
si. Licenziato dai commissari dell’ a s. Giovanni d’ Aori, cui l'esercito 
assemblea, ritornò in patria. Usci- francese attaccò in marzo 1799. Ai 
tosalvodalle proscrizioni del 1793, q d’aprile, trovandosi nella trincea, 
dopo un arresto di t4 mesi, lavorò il gomito dritto fracassato gli fu da 
da prima negli uffizj del comitato una palla e gli venne tagliato an- 
militare, ed i suoi consigli contri- che il braccio; mal grado tatti i 
buirono molto al buon esito delle soccorsi dell’ aite , mori in conse- 
operazioni ; ottenne in breve d’ e»- gnenza di tale ferita ai 27 dello 
sere di nuovo impiegato negli eser- stesso mese. Nell’ ordine del giorno 
citi e si rese distinto nel settem- della domane sì parlò di quella mor 
bre de) 1795 nel passaggio del Re- te in questi termini: „ Egli porta 
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„ al sepolcro il compianto univer- 
„ sale; l’esercito perde uno rie 'suoi 
i, più valorosi duci , I' Egitto uno 
t, de’ legislatori, la Francia uno de’ 
„ suoi migliori cittadini , le scien- 
,, ze un uomo in esse già cele- 
,, hre Degérando ha fatto stam- 
pare la Vita, del generate L. M. G. M. 
Caffarelli du-Falga , OC. ( Parigi, 
1801 ), in 8.vo. 

V— 

CAFFARO, il più antico degli 
storici della città di Genova, nac- 
que verso l’anno 1080 da una fa- 
miglia accreditata e probabilmen- 
te a* orìgine tedesca a giudicarne 
dal nome di Taschifellone , forse 
Taichenfeld, che si vede aggiunto 
al suo in alcuni manoscritti. Si fe- 
ce crociato in gioventù e partì da 
Genova il primo d’ agosto dell’ an- 
no 1 100 snlla flotta, ohe i Genovesi 
inviavano in socoorso di Goffredo 
Buglione. Arrivato nella Tetra san- 
ta dopo la morte di quei primo re 
di Gerusalemme e prima dell'ele- 
zione del suo successore, combattè 
all’assedio ed alla presa di Cesarea 
ed in capo a un anno tornò in pa- 
tria. Imprese allora a scriverne gli 
annali e li ha cominciati da quel- 
la gloriosa spedizione. Innalzato per 
tempo agl’impieghi, immischiato 
essendoti in tutte le pubbliche fac- 
cende ed insignito fino dall’ anno 
tua della prima dignità dello sta- 
to, era piuechè alcun altro in gra- 
do di conoscere gli avvenimenti, di 
cui ha conservato memoria. Nel 
Ii 5 i i consoli regnanti fecero leg- 
gere in pien consiglio tali annali , 
che contenevano già la storia d'un 
mezzo secolo; li approvarono e li 
fecero deporre nella cancelleria, 
ordinando che fossero continuati 
anno per anno. Caffaro, il quale, 
nell’intervallo, fa in molte ripre- 
se fregiato della magistratura *n- 

P rema, continuò gli annali fino ai- 
anno 1 1 65 . Morì in età di 86 an- 
ni ; ma il suo continuatore ei fa sa- 
pere che, dorante gli ultimi tre 
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anni della sua vita, importanti af- 
fari e le turbolenze dello stato gl’ 
impedirono che si occupasse della 
sua opera. Il senato di Genova l’ha 
fatta continuare da altri magistra- 
ti fino all’anno 1194. Tale storia 
contemporanea, munita d’una pub- 
blica approvazione, è singolartnen- 
ìnente preziosa in mezzo alle tene- 
bre del medio evo. Gli annali di 
Caffaro sono scrìtti in nn latino 
barbaro ; ma, comechè rozzi e par- 
ziali, si scorge iri essi lina franchez- 
za ed una lealtà antica. Non erano 
mai stati stampati fino all’ anno 
tja 5 , in cui Muratori gl’inserì nel 
tomo VI della sua grande raccolta 
degli Scriptore 1 rerum italicarum. — 
Si vede tra i consoli di Genova 
un Otto ed nn Anselmo di Caffaro, 
de' quali si crede che fossero figli 
dello storico. 

S. 8 —i. 

CAFFIAUX ( non Filippo Giu- 
seppe ), benedettino della congre- 
gazione di s. Mauro, nato a Valen- 
ciennes nel 111%, morto improvvi- 
samente nell’ abazia 8t. Germain- 
des-Prés ai a6 di decembre 1777 , 
ba pubblicato il primo volume d’ 
nn libro intitolato; Tesoro genealo- 
gico o Hit fretto de’ titoli antichi che 
riguardano le caie e le famiglie di 
Francia, Parigi , 1777, in 4 - to; 
quest’ opera, piena di ricerche cu- 
riose, non fu continuata . Aveva 
precedentemente dato alla luce nn 
■Saggio sulla storia delia musica, in 
4 -to. Gli si attribnisoe: Difese del 
bel sesso o Memorie storiche, filosofi- 
che e critiche per servire <t apologia 
alle donne, Amsterdam (Parigi), 
1755, in ta, 4 parti. Don Gaffiann, 
quando morì, era destinato, in con- 
correnza con don Grenier, a lavo- 
rare nella storia di Picoardia; ave- 
va il titolo d’ istoriografo di quell* 
provinola ; ma non ha pubblicato 
che nn avviso relativo a tale nuo- 
va impresa. 

Z. 

CAFF 1 ERI (Filippo), scultore, 
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nacque a Roma nel i634 danna 
famiglia originaria di Napoli ed 
imparentata con molte grandi ca- 
ne d’Italia. 1 suoi maggiori ave- 
vano militato con onore negli eser- 
citi di Carlo V e di Filippo II. Suo 
padre era ingegnere del papa Ur- 
bano Vili e fu ucciso dinanzi u- 
na città forte nel i64o, in età di 
•oli 36 anni. Il cardinale Mazzari- 
no chiese Filippo Caffieri al papa 
Alessandro VII e lo fece andare 
a Parigi nel 1660. Colbert lo allog- 
giò nell’ edificio dei Gobeliru e l'a- 
doperò in diversi lavori per le ca- 
se reali. In seguito il ministro Col- 
bert di Seignelay lo fece creare 
•cultore, ingegnere e disegnatore 
de 'vascelli del re ed ispettore del- 
la marina a Ounkerque. Caffieri 
mori nel 1716. Aveva sposato Fran- 
cesca Renault di Beauvatlon, cu- 
gina del celebre pittore Lebrun . 
N’ebbe tre figlie e quattro maschi : 
Francesco Carlo che fu creato nel 
i6$5 scultore de’ vascelli del re a 
Brest; Filippo che divenne diret- 
tore delle poste a Calais ; France- 
sco che mori a Londra ; e Giaco- 
mo, nato nella casa dei Gobelin! 
nel 1678, che era scultore e fondi- 
tore : quest’ ultimo lavorò molto 
per le case reali e mori a Parigi 
nel 1755. Esistono di lui molti bu- 
sti in bronzo, tra i quali si osserva 
quello del barone di Beienval. Ebbe 
due figli, di cui il maggiore, nomi- 
nato Filippo, nato nel 1714, morto 
nel 1774, si rese distinto, facendo 
con suo padre diverse opere, tra le 
altre la scatola di bronzo, destinata 
a racchiudere la famosa sfera di 
Passemant, che aveva sette piedi 
d’ altezza. — II secondo, Gian Gia- 
como Caffieri, nato nel 1713, fu 
allievo di Leraoine e camminò de- 
gnamente sulle orme de’ suoi pa- 
dri : fu anzi superiore ad essi per 
lavori che uniscono ad un tempo 
il gusto, P espressione e la verità . 
Fatto venne professore dell’acca- 
demia di pittura, scultore del re, 
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membro dell’accademia delle scien- 
ze e belle lettere di Rouen. onora- 
rio di quella di Digione. Si distin- 
guono tra le sue opere , che sono 
numerose, i busti di Cornei! le e di 
Pinsn, che adornano la sala degli 
attori nel Teatro francete; i busti di 
Quinsiult, di Lnlli e di Komeou, che 
si veggono nelle sale degli attori 
nel teatro dell’ Opera ; il busto d’ 
HeU4tuu , ec. In generale i busti 
di questo valente scultore sono sta- 
ti giudicati superiori alle sue ope- 
re grandi, come la statua di Santa 
Silvia, la quale è agl’invalidi; il 
gruppo di Melpomene e di Tajia , 
che disparve nell’ incendio dell’ 
Odeone, ec. Si distingue però, mal 
grado i suoi difetti, la statua di 
Af olière, fatta d’ordine del re e che 
fu esposta nel Salone del 1787- In 
tale figura sembra che Molière 
•pii il ridicolo e le follie umane , 
e si proponga di trarle sulle scene 
con quella forza, quello spirito e 
quella verità che pertengouoa lui 
solo. Essendosi rotto a Caffieri un 
vase nel petto, andò soggetto a spu- 
ti di sangue, di cui immaginò di 
evitare le conseguenze con freqnen- 
tisalassi: ma tale rimedio, tanto 
pericoloso quanto il male, fu cau- 
sa della sua morte, avvenuta ai ai 
di giugno itqa : era in età di cir- 
ca 69 anni. Era stato ricevuto pro- 
fessore all’accademia nel 1763. Ge- 
loso. dicesi, de’talenti de’snoi con- 
fratelli e misantropo per caratte- 
re, veniva accusato che non usasse 
mai delie fave bianche negli scru- 
tini di ricevimento; quindi allor- 
ché non occorreva che una fava 
nera, la si chiamava, ridendo , la 
parte di Caffieri. Negli ultimi suoi 
anni cessata aveva tale abitudine. 

V — ve ed R — w. 

CAGLIOSTRO ( il conte Ai.zs- 
SAtsmio). Sotto questo nome un av- 
venturiere del XVIII secolo si è 
acquistata una rilevante celebrità. 
Non è noto particolarmente che 
per alcuni libelli, sempre sospetti 
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di parzialità, e pel processo fatto- 
gli a Roma nel inpo. Ma l’ igno- 
ranza e le contraddizioni de' com- 
pilatori non permettono di crede- 
re ad essi granfatto più. Comun- 
que sia, riferiremo succintamente 
l principali fatti narrati nel pro- 
cesso. (io gl ioatro nacque, dicesi, a 
Palermo il di 8 di luglio ij 43 da 
genitori di mezzana condizione: il 
suo vero nome era Giuseppe Bal- 
samo. Dopo una gioventù burrasco- 
sa non poco e molte gherminelle, 
come quella che fece ad un orefice, 
nominato Marano , a) quale cavò 
6o once d’ oro colla promessa di 
dargli un tesoro sotterrato in una 
grotta, custodita dagli spiriti in- 
ternali, lasciò la sua città natia e 
cominciò a viaggiare. Visitò tucces- 
sivamente la Grecia, 1 Egitto, l’A- 
rabia , la Persia, Rodi , l’ isola di 
Malta, e si strinse in amicizia, ne* 
suoi viaggi, col dotto Althotaa, eh’ 
egli ci ha dipinto come il più sag- 
gio degli nomini; ma lo perde a 
Malta, dove fu ben accolto dal gran 
maestro, che gli diede commenda- 
tizie per Napoli. Da Napoli andò 
a Roma . In questa citta conobbe 
la bella Lorenza Feliciani , colla 
quale si uni in matrimonio. Da 
Roma gl’ inquisitori delia sua vi- 
ta gli fanno scorrere pressoché tut- 
te le città d’ Europa sotto i nomi 
diversi di Tirchio, di Melissa, di 
Belmonte, di Pellegrini, dì Anna, di 
fenice, di Harat e di Cagliostro, vi- 
vendo ora del prodotto delle tue 
composizioni chimiche, ora di giun- 
terie, più sovente del vergognoso 
traffico che faceva delle bellezze 
della sua sposa. L’apparizione più 
brillante di questo personaggio sin- 
golare fu quella che fece a Stras- 
burgo ai 19 di settembre 1780. Sa- 
rebbe .difficile 4’ esprimere 1’ entu- 
siasmo eh’ egli eccitò in quella cit- 
tà, e di far conoscere i moltiplioi 
atti di beneficenza onde parve che 
lo giustificasse . La Borde non co- 
nosce termini abbastanza forti per 
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dipingere il conte Cagliostro. Nelle 
sue Lettere sulla Svizzera lo quali- 
fica come un uomo ammirabile per 
la sua condotta c per le sue vaste 
cognizioni. » La sua figura, die’ 
,, egli, annunzia lo spirito, espri- 
„ me l’ ingegno; i suoi occbi di 
„ fuoco leggono nel fondo degli a- 
,, nimi. Sa pressoché tutte le iin- 
„ gue d’ Europa e dell'Asia, la stia. 
„ eloquenza sorprende e rapisce , 
„ anche in quelle, cni parla meno 
„ bene. Ho veduto, soggiugne, que- 
„ sto degno mortale , in mezzo ad 
„ una sala immensa, correre di pò- 
„ vero in povero, medicare le schi- 
,, fose piaghe di tutti , mitigare i 
„ loro mali, consolarli colla spe- 
„ ranza, dispensar loro i suoi rime- 
,, dj, colmarli di benefizj, alla fine 
„ caricarli de’ suoi doni, senz’altro 
„ scopo che quello di soccorrere la 
„ sofferente umanità. Tale spetta- 
„ colo incantatore si rinnova tre 
,, volte ogni settimana; più diquin- 
„ dicimila malati gli debbono l’ e- 
„ sistenza”. A siffatte testimonian- 
ze di La Borde si possono aggiun- 
gere le lettere scritte al Pretore di 
Strasburgo nel 1^85 dai Mirome- 
snil, da vergennes, dal marchese 
di Ségnr, colle quali si chiede l’ap- 
poggio de’ magistrati in favore del 
nobile straniero, ne’ termini più 
favorevoli per esso. Tali tratti , è 
d’ uopo confessarlo, non si confan- 
no coll’orrida pittura, che di Ca- 

S liostro ha fatto l’autore italiano 
ella tua vita, il quale lo mostra 
come 1’ ultimo de' mariuoli ed il 
più abbietto degli uomini . Ai 5o 
di gennajo 1783 il conte di Ca- 
gliostro , che aveva già fatto un 
viaggio a Parigi, ritornò in essa ca- 
pitale ed alloggiò nella ria S. Clau- 
dio presso al boulevart. In quell’e- 
poca si tramava o piuttosto, come 
dice egli stesso, era già nata la fa- 
mosa baratteria del monile. Gl’in- 
timi vincoli del conte ool principe 
Luigi di Roano, fortemente impli- 
cato in tale faooenda , dovevane 
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largii temere per la sua propria li- 
bertà; ma, fatto Forte dalia sua in 
Docenza, s’oppose alle istanze de’ 
suoi amici, i quali lo stimolavano 
a lasciar Parigi. Egli di fatto ven- 
ne arrestato il di il d’ agosto e fu 
chiuso nella Bastiglia. La contessa 
di La Motte 1 ’ accusò si d’ aver ri- 
ti cevuto la collana dalle mani del 
ss cardinale e d’averla messa iu 
n pezzi onde ingrossarne l’occulto 
i> tesoro d' una faooltà inaudita 
L’accusa era un assurdo . Caglio- 
stro rispose con una memoria, cho 
fu ricevuta da’ Parigini con la sol- 
lecitudine, che inspirava il perso- 
naggio. In tale memoria, di cui si 
attribuisce la compilazione ad nn 
magistrato celebre, Cagliostro, sen- 
za appagare pienamente la curio- 
sità del lettore, esco in alcuni trat- 
ti del romanzo della sua vita e dà 
ad intendere che la sua nascita, 
quantunque sconosciuta, è illustre. 
Cita, affermando di averli frequen- 
tati, i personaggi più eminenti del- 
I’ Europa ed invoca la loro testi- 
monianza : nomina i banchieri che 
in tutte le città gli somministra- 
vano denaro, ma senza far conosce- 
re la sorgente delle sue ricchezze. 
La sentenza del parlamento dei 5 i 
di maggio 1786 assolse il principe 
Luigi e Cagliostro dalle accuse con- 
tro di essi intentate ; ma entrambi 
furono esiliati. Cagliostro si ritirò 
in Inghilterra ; ivi soggiornò circa 
due anni ; passò da Londra a Ba- 
silea, indi a Bienne, ad Aix in Sa- 
Toja, a Torino, a Genova, a Vero- 
na e da ultimo andò a Roma, do- 
ve fu arrestato ai 37 di decembro 
1789 e trasferito nel castello San- 
t’ Angelo, in un con sua moglie. 
Gli fu fatto il processo e venne 
condannato ai 7 d’aprile 1791, sic- 
come esercitante la libera 'taratore- 
ria . La pena di morte, a citi era 
motivo nn delitto tanto singolare, 
fu commutata in nna prigione per- 
petua. Dicesi che sia morto I’ an- 
no 1795 nel castello di s. Leo. Sua 
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moglie era stata anch’ essa condan- 
nata ad una perpetua clausura nel 
convento di sant’ Apolline. Caglio- 
stro, come sì vede, ebbe molte a- 
nalogie col suo predecessore Borri. 
Amendue italiani, entrambi chi- 
mici, amendue fanatici , corsero I’ 
Europa, facendo stupire il monde 
per un fasto poco comune, per 1” 
invincibile prestigio d' un'eloquen- 
za incantatrice. Un fatto singolare 
è che amendue ebbero nella cit- 
tà di Strasburgo gli onori d’ nna 
specie di trionfo; da ultimo la lo- 
ro caduta fu la stessa ; caddero en- 
trambi sotto i colpi del formidabi- 
le tribunale dell’ inquisizione. Fu- 
rono spacciate sul conte di Caglio- 
stro parecchie favole, le quali al- 
tro fondamento non hanno che la 
prevenzione o le opinioni partico- 
lari di chi le ha divulgate. Gli nni 
lo tengono per un nomo estraordi- 
nario, per nn vero taumaturgo; 
altri non veggono in Ini che un 
accorto ciarlatano. Gli si attribui- 
scono cure meravigliose e senza nu- 
mero; sembra nullameno eviden- 
te che il suo sapere in medicina 
fosse estremamente limitato. U- 
gualmentechè tutti i partigiani del- 
le dottrine ermetica e paracelsica, 
faceva grand’uso degli aromi e del- 
1 ' oro. Abbiamo avuto occasione di 
assaggiare il sno elisire vitale, non 
che quello del famoso conte di 
saint-Germain: essi non avevano 
base diversa. Que’, che pericolosi 
credono pei governi i liberi mu- 
ratori, hanno tenuto Cagliostro per 
membro della muratoreria tempia- 
ria ed attribuiscono la continna 
sua opulenza ai numerosi soccorsi, 
che riceveva dalle diverse logge 
dell’ ordine . L’ autore già citato 
della sua vita gli dà il vanto dell’ 
istituzione d’ una società di ranra- 
tori, che si dicono egiziani, la qua- 
le, s’ egli fedelmente l’ avesse de- 
scritta, non sarebbe stata che una 
miserabile cirlataneria , incapace 
di trappolare un istante 1' uomo 


1 


Digitized by Google 


I 


GAG 

meno assennato. Un» pupilla o co- 
lomba, cioè, una fanciulla nello 
«tato d* innocenza, messa dinanzi 
una caraffa, ma riparata da un pa- 
ravento, otteneva per imposizione 
delle roani del gran colto la facol- 
tà di comunicare con gli angeli e 
vedeva in tale oaraffa quantunque 
cosa ai voleva che vi vedesse. Fi- 
nalmente uno scrittore de’ nostri 
giorni ( f abate Fiard ) non dubi- 
tò di fare di Cagliostro uno degli 
«piriti del tenebroso impero e d’ 
associar all’ infernale coorte, Me- 
siner, Corous, Pinetti, anzi l’enra- 
strimito di Saint-Gennain-en-La- 
ye, celebrato dall’ abate di laCba- 
pelle ( V. la Francia ingannata dai 
maghi e dai demonolatrie). Vennero 
attribuiti a Cagliostro alcuni libel- 
li, tra gli altri una Lettera al popo- 
lo inglese , e molte declamazioni 
contro il governo di Francia; ma 
bisogna diffidare delle insinuazio- 
ni del gazzettiere Morande , però 
che divenuto era suo nemico capi- 
tale. Nel 1791 il librajo Onfroy 
ba pubblicato a Parigi nna Vita 
di Giuseppe Balsamo, in 8.vo, la 
quale altra cosa non è che la tra- 
duzione dell’ opera italiana, di cui 
abbiamo parlato, corredata d’alcu- 
ne note poco importanti e di par- 
ticolarità infedelissime «ni diversi 
gradi della setta de’ liberi mura- 
tori : di tale libro si fecero senza 
interruzione due edizioni L' ori- 
ginale italiano, divenuto estrema- 
mente raro, ha per titolo: Compen- 
dio della vita e delle gesta di Giu- 
seppe Balsamo, denominato il conte 
Cagliostro, che si è estratto dal pro- 
cesso contro lui formato in Roma t 
anno 1 790 e che può servire di scor- 
ta per conoscere V indole della setta 
de’ liberi muratori, Roma, >791, nel- 
la stamperia della reo. camera aposto- 
lica, in 8.vo. A Berlino fu contraf- 
fatta tal’ edizione. 

Z. 

CAGNACCI (Guido Cablassi, 
detto a motivo della sua difibrmi- 
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tà il), nacque a Castel Sant’ Ar- 
cangelo nel 1601 e mori a Vien- 
na d’ Austria nel 1681 , in età d* 
ottani’ anni. Allievo 'li Guido, i- 
mitò la sua maniera in parecchi 
quadri che sono molto stimati. Gli 
ultimi, che fece, lo sarebbero assai 
più, se non avesse errato nel colo- 
rito, volendo prenderne uno più 
vigoroso. Questo artista aveva la 
bizzarra consuetudine d’ introdur- 
re ne’ suoi qnadri angeli molto at- 
tempati. — Cagnacci ( Alfonso ) è 
autore delle Antichità di Ferrara, 
stampate in italiauo, Venezia, 1676, 
tradotte poscia in latino , da Ber- 
nardino Morello, e ristampate nel 
Tesoro delle antichità di Grevio. 

z. 

CAGNATI (Marcello), natu- 
ralista, nato a Verona, studiò la 
medicina a Padova sotto Zabarel— 
la e vi fece grandi progressi , u- 
gualmentechè nelle lingue anti- 
che, nelle belle lettere e nella fi- 
losofìa. Salì a tale riputazione che 
fu chiamato a Roma onde profes- 
sarvi la medicina ; ivi passò il ri- 
manente de’ suoi giorni sotto i 
pontificati di Clemente Vili e di 
Paolo V, e inori verso il 1610. Fu 
coutemporaneo di Ce salpino. Ca- 
gliati, concentrato nell* esercizio e 
ne* doveri del suo mestiere od oc- 
cupato ne’ lavori del suo gabinet- 
to, Dulia aveva di quell’ esteriore 
che impone o piace; era estrema- 
mente malinconico, d* umor tetro 
e di carattere alquanto severo : d’ 
ordinario parlava pochissimo , ma 
in alcune occasioni ai esprimeva 
con mirabile facilità e con grand’ 
eloquenza . Aveva molto atudiato 
gli scritti degli antichi e soprattut- 
to quelli d’ Ippocrate, di Teofrasta 
a di Catone, sull’agricoltura e l’e- 
conomia rurale. I suoi scritti sono, 
I. Va riarum lectionum libri II, rum 
dùpu turione de ordine in cibii servan- 
do, Roma, i58i, in B.vo: ne com- 
parve una seconda edizione, au- 
mentata di altri due libri, con 
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questo titolo : Fariarum obseroatio- 1’ * gricci tura, clic ha pubblicata 
num libri /K.Roma, i 58 j, in 4 -to ed coi titolo de /le ruttica. 
ind.vo; Francoforte, i 6 o 4 > in 8.vo : D — P — *. 

quest’opera tratta specialmente CAGNOLI ( Belmontz ), deno- 
de’ vegetabili ; nel libro I. delle tato ordinariamente col nome d* 
piante, di cui parlano Ippocrate e abate Cagnoli, nacque negli stati 
Teofrasto, dell’ origine de’ cereali veneti e fioriva nel XVI 1 secolo, 
di Tcofrasto, del tribolo e delle Nulla è noto della sua famiglia, ni 
rose dello stesso autore , dell’ orso del luogo positivo della sua nasci— 
e del frumento, di cui si fa pane; ta; le sue opere provano ch'ebbe 
il libro II delle fave , dello scino molte delio doti che formano il 
e della sciita , delle piante di cui poeta; ma tali qualità sono in lui 
le foglie producono radici, del pa- sovente oscurate dai difetti che re- 
ne, dell’ cenante; il libro III del- gnavano al suo tempo. Il principa- 
le preparazioni alimentose e medi- le fondamento della sua riputazio- 
canali, cui gli antichi appellavano ne è il suo poema intitolato: Atjai- 
chandrxj ed a/ica , e delle oipol- leja distrutta o di Aquilea distrutta 
le; della prodigiosa moltiplicazione libri XX, Venezia, 172$, in 18, de- 
lie Ile piante, del vino e del mosto; dicato alla repubblica di Venezia, 
il libro IV del cedro e del suo Si prova per l’epistola dedicatoria 
frutto; alcune osservazioni sul Trai- di esso che Cagnoli aggiungeva al 
tato dC agricoltura di Catone ; II De suo nome il titolo a’ abate che 
sondate tuenda , librili; prismi» de gli vien dato; essa è sottoscritta 
continentta, alter de arte gyt sinaitico. Ilei monte Cagnoli abate. ( Menagio 
Roma, 1 5 qi, in.f.to; Padova, i 6 o 5 , ha osservato come non havvi una 
in 4 -to; ili In Hippocratis aphori- rima ripetuta in tutta I’ opera). 
smorum secundae sectionis XXIF,com Esiste altresì un suo elogio ai san 
mentarius, Roma, t 5 qi, in 4 -to; IV Gregorio. — Un altro Cacivoli (Gì- 
De Uberi» inundatione. ivi, lóSg, in rolamo), professore di diritto a 
4 -to, ristampato negli opuscoli del- Torino nel XVI secolo, ha lascia- 
l’ autore ; V De Ugno sancto diipu- to molti scritti di poca impor- 
tationes binae, Roma, 1602 e tanza. 

in 4 -to: tale trattato sul legno di R. G. 

guajaco venne ristampato nell’ o- CAGNOLI (Anto tuo). V. il zup- 
perà seguente; VI Opuscolo varia ; plemento. 

De Tiberis inundatione-, Epidemia 

romana-, De romani aeris salubrità- CAHAGNES ( Giacomo ), dotto- 
te-. De urbana febret curatali catione ; re e professore di medicina aCaen, 
De morte causa partus -, De Ugno san- sua patria, nato nel t 548 , morto 
•to, Roma, t 6 o 5 , in 4 -*°i VII In nel 1612, compilò gli statuti della 
Aphorismorum Hippocratis sectionis facoltà medica dell’ università di 
primae XXII, expositio, Roma, 1619, Caen. Ha lasciato altresì : Elogio- 

in 8. vo, opera postuma, pubblicata rum citium cadomrnsium centuria 
da Filandro Coluzio. — Cagwati prima, Caen, >609, in 4 -to: si cita 
(Gilberto), autore italiano, che vis- una prima edizione del i 583 ; ma 
*e verso il mezzo del XVI secolo: Davide Clement prova eh' essa ò 
fa di Nocera, nel regno di Napoli, immaginaria ; II Oratio funebri» f. 
Ha composto un’operetta per ce- Ruxelìi : è l’elogio funebre del tna- 
lebrare i giardini , intitolata : De resciallo de Grancey di Ronxel. ; 
hortorum laudibus , Basilea, 046. Ili De academiarum institutione , 
Gioachino Camerario II l’ha inse- i 584 , in 4 -to; IV Methodsis curan- 
rilo nella raccolta «R Opuscoli sul- darum febrium, 1616, in 8.vo; V 

li 
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Methodus curandorum capitis affe- 
ctuum, 1618, in 8.vo; VI una tradii- 
zinne dei trattati di Jnlien-le-Paul- 
tnier sulla cervogia e sul mal ve- 
nereo; VII Demorte iV. Michaelis , 
15^7, in 4 -to; Vili Respomio cento- 
ri de aqua fontU Hebeereoonii sub 
nomine Fr. Chicolii, itit 4 . in 12.— 
Cahacnes ( Stefano), suo parente 
e contemporaneo, fu medico anch' 
esso, ma sembra che non abbia la- 
sciato niuno scritto. Aveva studia- 
to la pittura e fece anche il ri- 
tratto di Scaligero. Trovandosi in 
Olanda alla morte di esso dotto, fu 
uno de’suoi amici che portarono il 
drappo funebre. Huet, che fu a- 
mico di Giacomo e di Stefano Ca- 
hagnes, vanta lo spirito e l’am- 
piezza delle cognizioni di quest’ 
ultimo. 

A. B — t. 

CAHER BILL AH (Mohammed, 
soprannominato), 19.“ califfo \b- 
bassida, figlio di Motadhed, fu eie' 
■vato dne volte al califfato, de|>osto 
due volte e ridotto alla fine a vi- 
vere dell’ elemosine de’ suoi sud- 
diti. Moctader, suo fratello, mo- 
narca debole, avendo accordato u- 
n’ autorità illimitata alle tue don- 
ne ed a'suoi schiavi, s’attirò il dis- 
prezzo de' grandi, i quali lo cac- 
ciarono dal trono nel moharrem 
317 dell’egira (920 di G. C.) e po- 
sero in sua vece Caher. Questi ac- 
coppiava alla crudeltà 1’ ingratitu- 
dine ed una sordida avarizia. Non 
volle dare alletruppe il salario del- 
la loro rivolta, il che le irriti siffat- 
tamente, che atterrarono le porte 
del palazzo, lo saccheggiarono e 
via nc condussero in trionfo l’in- 
felice Moctader. Una nuova sedi- 
zione avendo terminato il regno e 
la vita di questo califfo ai 28 di 
chavval 520 dell’eg. ( primo novem- 
bre p 5 a di G. C. ), Caher fu di- 
chiarato suo successore. Allora non 
{tose più freno alle sue passioni ed 
ogni gì. ruo del suo regno macchiò 
di alcun novello' delitto. S’ impa- 
li- 
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dron'i di sno nipote, cui aveano vo- 
luto alcuni mettere sul trono, e lo 
fece gettare in una camera mura- 
ta, dove lo lasciò morir di fame. Fe- 
ce porre alla tortura e perire ne’ 
più orribili tormenti sua madre 
per istrapparle il segreto d’ nu te- 
soro eh' ella non possedeva, e ri- 
meritò colla morte gli officiali che 
l’avevano eletto califfo. Rotto a’ 
piaceri, dato alla crapula, non in- 
tese agli affari del suo impero, mi- 
nacciato dai cannati, setta potente 
e formidabile ( K. Cabmvth ). Alla 
fine dopo un regno di diciotto 
mesi i grandi si ribellarono e s’im- 
padronirono di lui. Gli furono ca- 
vati gli occhi e dal trono passò in 
un’oscura prigione; messo in li- 
bertà due anni dopa, fu ridotto al- 
la mendicità. « Io I’ ho veduto, di- 
ti ce un Arabo, starsi il venerdì al- 
ti la porta della moschea, coperto 
tt d’ una cenciosa veste rossa e 
tt muovere la compassione del po- 
ti polo con queste notabili parole; 
>i abbiate pietà di questo povero vec- 
i! duo, altra volta vostro califfo e che 
tt adesso implora la vostra assisten- 
ti sa". Visse ancora alcuni anni in 
si penoso .stato e mori ai 3 di 
djoumady, 1.0 35 p dell’eg. (i8d’ 
ottobre gio di G. G. ). ( V. Radhv 
Bixlah ). 

J— ir. 

CAHU8AC. (Luigi m), nato a 
Montauban da nobili genitori, si 
fece ricevere avvocato presso il par- 
lamento di Tolosa . Ottenne poi 
nel suo paese la commissione di 
segretario dell’ intendenza ; ma l’a- 
more delle lettere gli fece in bre- 
ve lasciare la provincia per andare 
a Parigi, dove il conte di Clermont 
lo elesse segretario > de’ suoi ordi- 
ni. Poich’ebbe accompagnato esso 
principe nell* campagna del 1743, 
abbandonò il suo servigio per dar- 
si senza limiti al suo genio pel tea 
tro. L’autore “dei Tre secoli di lette- 
ratura fe poco conto delle sue tra- 
gedie e delle sue commedie, ma ài 
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grandi elogj de’ suoi drammi per 
musica. Cahusac, dice questo cri- 
tico, seppe aprirsi in tale aringo 
una nuova strada che gli procacciò 
ineritati applausi. 8* ammira nei 
suoi drammi lirici un felicfe ac- 
corgimento per accordare il inara- 
viglioso colla sostanza del soggetto 
e farlo nascere da circostanze in- 
trodotte senza sforzo. La sua versi- 
ficazione, naturale e facile, fu in 
oltre sommamente acconcia a svi- 
luppare i talenti di Ratneau, il 
quale tolse a far la musica de’snoi 
poemi. Cahusac mori a Parigi uel 
mese di maggio t^St). Era membro 
dell’ accademia delle scienze e bel- 
le lettere di Prussia. Le sue opere 
sono : I. Epistola sui pericoli della 
poesia, 1709; II Grigri, romanzo, 
■ 74 <b m «a» ristampato in 18; III 
la Danza antica e moderna o Trat- 
tato storico della danza, Aja ( Pari- 
gi), 1754, in 12: tale trattato, quan- 
tunque diviso in tre volumetti, è 
realmente diviso in due parti, di 
cui la prima ha per oggetto la dan- 
za degli antichi, la seconda i bal- 
li e le danze teatrali de’ moderni. 
Questa seconda parte comincia al- 
la fine del XV secolo, porta i balli 
fino al 1672 c tratta poi dell’ isti- 
tuzione dell’ opera francese. L’ope- 
ra di Cahusac è certamente prefe- 
ribile a tntte quelle che I’ hanno 
preceduta : ma, quantunque abbia 
primo avvertito dell’eccellenza del- 
la danza in azione, le ricerche di 
Beauchamps e del duca delia Val- 
lière sui balli e 1’ eloquenti lette- 
re di Noverre sulla danza hanno 
di molto «eclissato la seconda par- 
te della sua storia, e, quanto alla 
prima, più superficiale ancora, il 
soggetto esaminato è più a fondo 
nelle Riflessioni sulla poesia, dell’ 
abate Dubos, ed in alcune altre 
opere più moderne; IV Ha comu- 
nicato per r Enciclopedia tutti gli 
articoli relativi al teatro lirico ed 
ai grandi spettacoli dell’Europa; 
V ie sue opere drammatiche sono. 
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al teatro francese, F aramondo, tra- 
gedia, 1730, in 8 .vo; il conte di 
Warwick, 1 ^ 4 » » tragedia non i» 
stampata; I Algerino o le Muse 
commedianti, commedia in tre atti, 
1744 » ‘ n 8 .vo, e Zenevie, commedia 
in versi ed in un atto, di cui l’ar- 
gomento e il disegno pertengono a 
Wattelet, 17.44, in 8 .vo. All’Opera 
ha dato le Feste di Polinnia, in tre 
atti, 1745 , in 4 -to; le Feste <T Ime- 
ne e d.' Amore, in tre atti, tj 47 » 
4 -to; Zaide, in quattro atti, 1 74 ®, 
in 4 -to; Naide, in tre atti, 1749, in 
4 -to, dramma composto in occasio- 
ne della pace ; Zoroastro, tragedia 
per musica in cinque atti, 1749» 
in 4 -to ; Anacreoute, in un atto, 
1754, e la Nascita d’ Osiride o la 
Festa di P umilia, 17 54 , fatto per la 
nascita del duca di Berri. La mu- 
sica di tutti questi drammi è di 
Rameau. Non cadrebbe sospetto 
ohe quello di Zoroastro avesse pre- 
stato un tempo materia ad unauel- 
la dissertazione ermetica, molto ri- 
cercata dai curiosi, nella quale ss 
attribusrono all’autore del poema 
intenzioni, da cui era assai lunga 
certamente. S’ ascrivono altresì a 
Cahusac gli Amori di Tempt, dram- 
ma con musica, di d’ Auvergne, in 
quattro atti, 1752, in 4 -to. Questo 
autore ha lasciato manoscritta una 
tragedia di Manlio e due comme- 
die, il Malaccorto per finezza e 1 ” 
Uomo gabbato da s'e stesso. 

D. L. 

CAI-CAOUS. V. Ivat-Kcous. 

CAICOBAD. V. Kat-Kobad. 
CAIET. V. Caybt. 

CAIFASSO, chiamato pure Giu- 
seppe, fu creato gran sacerdote dei 
Giudei da Grato, intendente della 
Giudea, in seguito alla deposizio- 
ne del suo suocero Anna a Ana- 
no l’anno 27 di G. C. Nell’ adu- 
nanza de’ sacerdoti e de’ dotto- 
ri della legge, da lui prcseduta. 
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pronunziò contro di G. C. questa 
sentenza di morte. '-Bisogna che un 
>' uomo muoja per tutto il popolo, 
>' affinchè non perisca tutta la na- 
t'zione. — Nè, soggiunge l’evange- 
)' lista, per senno suo di tal guisa 
>' favellava; ma siccom’ era polite- 
ti fiee di quell’anno, profetizzòche 
ti Gesù morrebbe non solo per la 
si sua nazione, nta per la salvezza 
t'a'nrora di tutti coloro che aspire- 
si rebberoa divenire i figli di Dio”. 
Da quel momento i Giudei avvisa- 
rono ai mezzi espedienti a farlo 
perire, e Caifasso, principale mi- 
nistro del deicidio, non cessò mai 
d’ esser il primo a premorrò i più 
violenti pareri onde fosse consu- 
mato ; lo stesso progetto continuò 
contro gli apostoli del Salvatore; 
condannò a morte s. Stefano; fece 
sferzare s. Pietro e «.Giovanni per 
aver guarito uno storpiato e con- 
vertite cinquemila persone. Fe- 
ce imprigionare altresì il primo 
a ragion ilei suo zelo nel predica- 
re la resurrezione di G. C. e pe’ 
miracoli, con cui confermava l’an- 
torità sna. Questo sistema di per- 
secuzione durò finché a Caifasso 
fu tolta la dignità di pontefice da 
Vitellio, governatore di Siria, nel- 
l’anno 36 . Non si conosce nè l’e- 
poca, tiè il genere della sua morte. 
Gli Ebrei pretendono di mostrare 
ancor oggi a Gerusalemme la casa 
eh’ egli abitava, ed alcuni viaggia- 
tori narrano che ne hanno vedute 
le rovine. S. Luca asserisce che An- 
na e Caifasso erano ambedue su- 
premi sagrificatori all’ epoca della 
missione di s. Giovanni Battista. 
Siccome questa unione di due per- 
sonaggi nello stesso teimio con ti- 
tolo ed esercizio delle funzioni di 
quella prima dignità è contraria a 
tutti i monumenti dell’antichità 
giudaica, i dotti hanno ideati varj 
sistemi pnde dar ragione di qnesto 
fatto particolare. Baronio dice che 
-Anna era capo di una delle ottan- 
ta famiglie sacerdotali ed, in tale 
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qualità, presidente del sinedrio: 
carica, alla qual’ erano unite le 
funzioni della suprema dignità di 
sagrifieatore. Casaubono suppone 
che il gran sacerdote avesse un vi- 
cario onde supplito fosse, quando 
ciò bisognasse. Basnage di Flotte- 
manville stabilisce due pontefici 
nel medesimo tempo, eh’ esercita- 
vano a vicenda il ministero del sa- 
cerdozio. fi parere più generale è 
che quelli, eh’ erano stati insigniti 
della dignità di gran sacerdote, ne 
conservavano sempre il titolo; che 
Anna, deposto ingiustamente da 
un uffizidlc pagano, ne conservò il 
potere a motivo della considera- 
zione, da cui non cessarono per es- 
so i Giudei. Da ciò si comprende 
come G. C. fu da prima condotto 
in casa d’ Anna e di là in quella 
di Caifasso ; dal primo senza dub- 
bio, peroh’era 1’ anziano ed il suo- 
cero; dall’ ultimo, perché, secondo 
1’ evangelista, era il supremo sagri- 
ficatore in quell’anno. 

T— D. 


CAILLARD (A bramo Giacomo), 
nato ai 4 di luglio Ij 34 , mori ai 5 
di ottobre 1776, in età di 4° anni. 
II celebre Pothier, di cui fu allie- 
vo ed amico, incoraggiò e secondò 
i suoi talenti, in guisa che da una 
riputazione meritata fu preceduto 
nel foro, in cni i suoi primi saggi 
furono trionfi. Dotato ui prodigio- 
sa memoria, vi apportò una cogni- 
zione profonda nelle leggi, una lo- 
gica sana e tutti i talenti dell’ora- 
tore. Appariva nel mondo, nel suo 
gabinetto e no’ suoi consulti co’ 
suoi confratelli freddo, taciturno, 
indifferente, incapace pressoché in 
tutte le materie, gli conveniva as- 
solutamente il foro e la berretta 
quadrata; non.^ra più lo stesso uo- 
mo allora e piativa con ipsigne ta- 
lento. Sorprendeva per la su» fa- 
cilità nel comprendere gli affari 
più complicati, per l'aggiustatezza, 
con eui li presentava sotto il ve- 
ro loro aspetto. Siccome in esso 
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avevano le genti lina confidenza anzi il portafoglio ili tale minisfe- 
senza limili, aringava in molte ro, durante un’assenza del mini- 
cause nello stesso giorno c sempre stro. Cai Hard è morto a Parigi ai 
coli’ajuto di semplici note. Fu os- fi di maggio 1807. Amava la lette- 
servato che in circostanze urgenti ratura ed i libri, il che non è sera- 
egli ha dettate ad un tempo a tre pre la stessa cosa. Aveva una bi— 
segretarj differenti tre memorie fcl ioteca magnifica, di cui pubblicò 
'intorno a diverse cause. Caillard egli stesso il catalogo nel i 8 o 5 , in 
era sì espeditivo che i suoi colle- 8.vo. Non ne aveva fatto stampare 
gbi lo chiamavano uno stampo d* che venticinque esemplari: tale 
affari. Caillard uno fu de* quattro catalogo è stato ristampato nel 
avvocati che non ricusarono di pia- »8o8 per la vendita che si fece di 
tire nel parlamento Manpeou e si bella raccolta. Esistono altresì di 
qhe appellali vennero i qunt tra meri Caillard I. molti articoli nel Ma— 
/beanti* presumendo che l’interes- Razzino enciclopedico ed in altri 
se li avesse a ciò determinati. Lin giornali; ÌI Mr nutria sulla rivoluzione 
gii et, che fu nemico di Caillard, l* di Olanda nel *787, stampata nell* 
ha molte volte attaccato nc’stioi opera di M. L. P. Segar, intitolata : 
scritti. Allorché si scriveva questo Storia dei principali avvenimenti del 
aiticolo,si stavano ordinando alcu- regno di Federico Guglielmo II. Ta- 
lli materiali, ch’egli ha lasciati so- le Memoria fu tradotta in tedesco 

S ra differenti punti di giurispru- nel giornale, intitolato la Minerva. 

enz.a : essi caratterizzano del pari Finalmente Caillard è stato uno 
l’estensione delle sue ricerche e la de* traduttori de’ Saggi sulla fisio— 
profondità della sua erudizione, e gnomonia, G. G. Lavatcr, 1781-87, 
sono contenuti in ottanta cartelle, in jJ.ta. 

C — t. A. B — t. 

CAILLARD (Antonio Bfrnar- CAILLAVET, signore di Mon- 
DoJ.nato in Aignay, nel la Borgogna, pl&isir, nato a Condom verso la fi- 
ai 28 di settembre 1 7 >7. Poich’eb- uè del XVI secolo, militò da pri- 
be alcun tempo la vera lo con Tur- ma, e, poiché fatte ebbe molto 
got, allora intendente di Liinoges, campagne in Italia, cessò la mi li- 
fu dal 1770 al 1 77^ segretario di zia per istudiare il diritto. Nel 
legazione a Parimi, dal 1775 al i 63 o era avvocato nel parlamento 
■ 774 a Cassel. Nel 1775 passò neh di Bordeaux evi orava con a leu-» 
la stessa qualità a Copenhagen ed na riputazione. L’amore 1 * «aveva 
ivi fu incaricato d* affari. Lo stesso reso poeta ed intitolò i più de’ 
anno andò a Pietroburgo, dove pu suoi versi aduna bella, chiamata 
re divenne nel 1780 incaricato d* M elinda. Goti jet dice che lo stile 
affari. Fece amicizia allora con de di Caillavet ha molto di quello di 
Goertz, ministro prussiano. Nel Malhqrhe ; che in alcuua aelle sue 
Caillard ritornò a Parigi e composizioni hawi spirito, imma- 
fu nel 1785 inviato in Olanda ; ed ginazione, dolcezza nell’ espressici 
incaricato, d* affari nel 1787, ritor- ni. E molto che tale critico, ogno- 
’nò in Francia nel 1791 e fu elet- ra pronto a biasimare i versi arno- 
to ministro plenipotenziario a Ra- rosi, gli abbia dato simili elogj. Le 
tisbotia. Poco dopo ebbe una mio- poesie di Caillavet furono stampa- 
va commissione in Olanda . Era te per la seconda volta a Parigi 
nel ministro plenipOtenzia- nel ifi 5 i, in /j-lo. Si trovano nel 

rio a ÉTerlinò. Ritornato in Fi*an- primo libro le sue poesie amorose 
eia, fu creato custode degli archi- e nel secondo stanze, elegie, odi, 
vj delle relazioni estere. Tenne epigrammi, ec. ed alcune lettere 
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in prosa. Non bisogna confonderà vano die in jioclnuirai esemplari, 
Caillavet col conte di Monplaisir, a- i soli che meritano d’essere ricer- 
mico di St.-Pavin, di Lalane e di cati. La Caille ha pubblicato al- 
Charleval, di cui St.-Mare ha nni- tresl le tavole incise da Scotin il 
to le poesie con quelle de’ suoi a- giovane, col titolo di Descrizione 
mici nel I " 5 fl, i voi. in il. ( Ved. della città e de sobborghi di Parigi in 
Moisplaisir ). ottanta tavole, di cui ognuna rappre- 

XV— s senta uno degli ottanta quartieri , se- 

CAILLE (Andrla), dottoro di condo le divisioni fatte nel 1702, con 
medicina, che si crede di Lione, è un esatto ragguaglio di tutte le alni- 
vissuto non nell* ultimo secolo (co* zie, chiese , ec., pubblicate d'ordine di 
me vien detto nel Dizionario stori» d % Argenson, luogotenente del governo 
co ), ma nel XVI. Ila tradotto dal civico della città di Parigi, 1 7 1 4 , in 
latino in francese: I. la Farmaco - fogl, 

pea di Giacomo Silvio, in tre libri, A. B— t. 

Lione, 1 554> *n 8.\o; fi la Bandi*» CAILLE (Nicola Luigi di la), 
ra degli speziali, di Valerio Cordo, nato a Rumignv, presso Rosoy Thie- 
Lione, i 5^2, in 16; III il Giardino rache, ai 1 Sai marzo i^iS. Suo pa- 
medico , d'Antonio Mizaud, 1578, drc, Luigi di la Caille, dopoché 
in 8.vo. militato ebbe ne* gendarmi della 

A. B — t. guardia e nell* artiglieria, si era ri- 

CAILLE (Giovanni di la), li- tirato ad Anet colla carica di capi- 
Lrajo e stampatore a Parigi nel tano delle cacce della duchessa di 
1C04, ivi è morto nei 1720. E au- Vendòme. Ivi consacrava alle scien- 
tore d* una Storia della stampa e ze c principalmente .alla meccani- 
dell’ arte libraria, 1689, in 4-to, ope- ca gli ozj suoi e ro'suoi esempj, 
ra poco stimata. Prospero Mar- non meno che colle sue lezioni 
chaud dice 19 che l'autore è uno procurava d’ inspirarne il gusto a 
>5 de' più trascurati scrittori che si suo figlio, cui mandò al collegio di 
55 abbiano da noi Fournier il Lisieux, onde vi terminasse i suoi 
giovane osserva u che la Caille ò il studj. Per la dolcezza del suo ca- 
li meno esatto ed il meno istruito rattere, la sua assiduità al lavoro n 
51 degli storici della stampa". Dos- pe' rapidi suoi progressi il giovane 
maizeaux lo tratta ancora piuma- Luigi si era conciliato la stima e 1 * 
le. Née di la Rochelle dice n che amicizia di tutti i suoi maestri, al- 
j) la Storia della stampa è la più no- lorchè la morte di suo padre lo ta- 
li ta e la meno buona delle opere sciò senza foli una. Il duca di Bor- , 
jj dell'autore, di cui tutti gli scrit- bone, che aveva collocato il padre, 
si ti, soggiunge, sono pertinenti al- venne generosamente in soccorso 
11 la storia della città di Parigi d’un figlio, di Cui gli era stato detto 
La Biblioteca storica della Francia, ungranbene.Perassicurarsiun’e- 
N.° 479^7» dell' edizione di Fon- sistenza tranquilla e indipendente 
tette, dà una minuta descrizione e procacciarsi in pari tempo la fa- 
de' foglietti e delle aggiunte, che 1' colta di secondare il suo genio per 
autore aveva stampate per unirle Jo scienze. La Caille volle farsi ec- 
agli esemplari, che gli rimanevano clesiastico e cominciò ad istruirsi’ 
non venduti, attendendo una nuo- nella teologia. Verso tale tempo al* 
va edizione,che non venne alla In- tres\ incominciò a volgere i suoi 
ce. Tali addizioni, posteriori all’ pensieri al l'astronomia, e, mal gra- 
anno 1694? po* c hè vi si cita l'ope- do la difficoltà d' istruirsi senza 
ra di Chevillier, la quale non com- maestro, senza strumenti, presso- 
parve che quell'anno, non si tro- che senza libri e con la massima 
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segrete!*», Fouchy fa di lui questa 
testimonianza che nel t ^36 1’ avea 
trovato siffattamente innanzi, che 
durava fatica a comprendere come, 
solo e senza soccorsi, un giovane di 
ventitré anni potesse essersi tanto 
inoltrato. Egli portava lo spirito 
geometrico nella filosofia scolasti- 
ca e nella stessa teologia, di cui ri- 
formare voleva la lingua e trattare 
le proposizioni alla foggia d* Eucli- 
de, suo autore favorito. Fino dal 
primo esame, eh’ ebbe a sostenere, 
aveva già guadagnato tutti i suffra- 
gi. allorché il vicecancellicre, vec- 
chio dottore, abituato alle sottigliez- 
ze dell'antica scuola, s’avvisò di 
fare al candidato una di quelle que- 
stioni vane, di cui si cominciava a 
non far più conto. La Caille rispose 
con una franchezza si imprudente, 
che il vecchio, irritato, voleva fargli 
ricusare il titolo di rruiitre-ès-arts , 
cui non gli conferì che di mal ani- 
mo e per volere degli altri esami- 
natori. Tale ingiustizia tornò in 
vantaggio delle scienze, avvegna- 
ché La Caille, avvertito da quel 
disgusto degli ostacoli che gli po- 
trebbero occorrere in quell’arin- 
go, determinò di limitarsi al diaco- 
nato, che aveva allora ricevuto, e di 
rinunciare totalmente alla teolo- 
gia. Fouchy lo presentò a Giacomo 
Cassini, die l’ accolse e lo albergò 
nell’Osservatorio. Maraldi si prese 
d’ amicizia per esso, e fino dall’an- 
no susseguente fecero insieme la 
descrizione geografica delle coste 
di Francia da Nantes fino a Bajon- 
na. L’esattezza e la capacità, che 
mostrò in tali operazioni, lo fecero 
trovar degno d’essere associato al- 
la verificazione delia meridiana, a 
cui s’incominciava a dar opera. Si 
vede da’ suoi manoscritti originali, 
conservati nell’Osservatorio reale, 
ch’egli intraprese sì grand’opera 
ai 5o d’aprile 1739 e che lo stes- 
so anno aveva terminato i triango- 
li tutti da Parigi fino a Perpigna- 
no; misurato le basi di Bourges, di 
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Rhodès e d’ Arles ; osservato gli azi- 
mut e le distanze delle stelle al ze- 
nit a Bourges, Rhodès e Pcrpigna- 
no,e che presa avea la massima par- 
te della misura del grado di longi- 
tudine che termina al porto di Cet* 
te. Durante il rigoroso verno del 
I74°v estese i suoi triangoli sulle 
principali montagne d’ Alvergna 
per congin ngere alla meridiana u- 
na nuova base ch’era stata allora 
misurata presso Riom. Era oggetto 
di tale lavoro addizionale quello di 
procurarsi un mezzo di più per ri- 
schiarare i duhbj che gli erano in- 
sorti sulla base di Juvisy, misurata 
da Picard nel iGfiq. Aveva ricono- 
sciuto e dimostrato chetale base e- 
rà troppo lunga d’ un millesimo, 
donde risultava che la tesa, di cui si 
valeva Picard, era almeno d’ una li- 
nea più corta della tesa dell’acca- 
demia. Tale asserzione, sì lunga- 
mente contrastata, fu con eviden- 
za provata pe’ lavori di due com- 
missioni desiinate dall’accademia 
a verificare tale base, e l’avversario 
più pervicace di La Caille fu obbli- 
gato di convenire nella sua opinio- 
ne. Mentr’era assente e pel grido 
della sua riputazione era stato e- 
letto dal dottore Robbe, professore 
di matematiche del collegio Maz- 
zarino ; e tali nuove funzioni tar- 
darono fino all’ autunno la conti- 
nuazione della meridiana nella par- 
te settentrionale. La Caille la ter- 
minò in alcuni mesi, dnrante t 
quali misurò ancora due basi e fe- 
ce tutte le osservazioni astronomi- 
che a Parigi ed a Dunkerque. Co- 
me fu ritornato, lavorò nei calcoli, 
cui richiedeva una sì lunga opera- 
zione e col confronto dei differen- 
ti archi, che aveva misurati, dimo- 
strò che i gradi andavano crescen- 
do dall’equatore verso il polo: con- 
clusione diametralmente opposta a 
quella che risultava dall’antica mi- 
sura. I suoi trattati di geometria, 
di meccanica, d’astronomia e d’ 
ottica, che tennero dietro !’ uno 
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all’ altro in poclii anni, provano con 
quale assiduità adempieva le sue 
funzioni di professore; le sne effe- 
meridi e le numerose ed importan- 
ti memorie, che pubblicò nei volu- 
mi dell’Accademia delle scienze ; i 
suoi calcoli d'eclissi per mille ot- 
tocent’ anni, inseriti nella i edi- 
zione dell' Arte di verificare le date, 
provano con che ardore proseguiva 
i suoi lavori astronomici. Aveva in- 
trapreso la verificazione dei catalo- 
ghi delle stelle. I canocchiali me- 
ridiani erano pressoché ignoti in 
Francia, e quelli da lui veduti non 
inspirandogli che poca fiducia ; a’ 
applicò al metodo delle altezze cor- 
rispondenti, cui teneva pel solo che 
potesse farlo certo dell’esattezza, a 
coi fendeva. Fino dal 1^46 era in 
possesso d’un Osservatorio costrut- 
to espressamente per esso nel col- 
legio Mazzarini : Osservatorio con- 
aervato poi preziosamente da La- 
lande e che fu distrutto appunto 
in quell’ epoca ohe avrebbe dovuto 
piucchè mai assicurarne I’ esisten- 
za, cioè allorquando e*so collegio 
fu disposto per residenza dell’ Isti- 
tuto, il quale non ebbe per mala 
sorte niuna cognizione de’ disegni 
dell’architetto. Fedele al metodo 
penoso, che avea creduto di dover 
anteporre, per quattordici anni La 
Calile passò giorno e notte ad os- 
servare il sole,i pianeti e soprattut- 
to le stelle, onde rettificare i cata- 
loghi e le tavole astronomiche. Gli 
erano stati dati i due settori di sei 
piedi, co’ quali verificato aveva la 
meridiana di Francia. Curioso di 
conoscere e verificare le stelle au- 
strali che non si alzano mai sull’o- 
rizzonte di Parigi, formò il proget- 
to d’ un viaggio al capo di Buona 
Speranza : vide tosto il vantaggio, 
che da tale stazione si sarebbe po- 
tato ricavare per la parallassi «Iel- 
la. luna, quella di Venere e di Mar- 
tr, e finalmente per le rifrazioni. 
Diffuse per Europa un foglio stam- 
pato, eon cui dava avviso de’ suoi 
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progetti agli astronomi che poteva- 
no secondarlo. In tale occasione La- 
lande, in età di diciaiinov’anni, ven- 
ne inviato a Berlino, città con po- 
chissimo divario sotto lo stesso me- 
ridiano del capo. Tale conquista 
astronomica, che richiese quattro 
anni di viaggi o di fatiche, costò al 
governo per 1’ astronomo editno- 
riuolajo, eh’ erasi unito a Ini, e per 
tutte le spese di costruzione e di 
Stromenti una somma di n,i44 li- 
re, 5 soldi, di cui la Caille, come 
ritornò, rese si scrupoloso conto, 
che sorprese, dicesi, gli uffizi, ili del 
tesoro reale. Al suo arrivo al capo, 
tenne peralcnn tempo che l'ogget- 
to del suo viaggio andasse fallito. 
Allorché il vento di sud-est, si fre- 
quente in qne’mari, soffiava, pa- 
reva che tutti gli astri fossero in 
un’agitazione continua; le stelle 
prendevano la figura e le apparen- 
ze delle comete, e la violenza del 
vento scuoteva e gli stromenti e I’ 
osservatorio. Onde ovviare in parte 
a tali inconvenienti, si limitava so- 
vente a canocchiali meno forti ed 
a stromenti d'un raggio mediocre, 
e per tal modo in cento ventisette 
notti gli venne fatto di determina- 
re le posizioni di circa diecimila 
stelle, con una celerità ed un’esat- 
tezza che si sarebbero credute im- 
possibili, considerando soprattutto i 
mezzi, di cui uopo gli fu di conten- 
tarsi. Il vascello,che doveva ricon- 
durlo in Francia, non arrivando al 
capo. La Caille, per non perder 
tempo, misurò un grado dell’ emi- 
sfero australe «dia stessa cura, col- 
la stessa precisione che si ammira- 
no ne’ suoi gradi di Francia, i qua- 
li per molti aspetti possono regge- 
re a paragone coll’ ultima misura 
che n’ è stata fatta, ed avevano al- 
meno tutta l’esattezza, ch’egli ave- 
va promessa. Il governo gli mandò 
1’ ordine di levare la carta esatta 
delle isole di Francia e di Borbo- 
ne. La Caille sapeva che tale lavo- 
ro era stato di recente «seguito da 
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un celebre nomo di mare (d’Après); 
egli lo ricominciò con maggior cu- 
ra e precisione. Durante il viaggio 
nel ritorno, siccome nel primo suo 
tragitto, intese assiduamente a pa- 
ragonare i differenti metodi, ch’era- 
no stali proposti pel problema del- 
le longitudini. Scelse tjuello delle 
distanze dalla luna al sole o alle 
stelle, ne dimostrò i vantaggi e 
propose lina forma d’ almanacco 
nautico, adottato poi universalmen- 
te. In favore de’inarinai poco istrut- 
ti immaginò alcuni mezzi grafici, 
ingegnosi e neccssarj in que' primi 
tempi, per rendere famigliare ai 
navigatori tutti un metodo che do- 
veva sbigottirli per la lunghezza 
de’ calcoli. Gli astronomiche ar- 
ricchiscono le carte celesti di nuo- 
ve costellazioni , ne fanno comu- 
nemente omaggio ai loro protetto- 
ri : la Calile consacrò tutte le sue 
alle arti ed alle scienze. Le rap- 
presentò in un planisferio di sei 
piedi, che si vide lunga pezza nel- 
la sala delle assemblee dell’acca- 
demia delle scienze. Quando fu 
soppressa tale società, il planisfc- 
rio disparve e la tela venne di poi 
trovata senza la sua cornice nell’ 
Osservatorio, dove sarà conservala. 
Ritornatoche fu a Parigi nel 1754, 
La Caille spaventato della cele- 
brità che il suo viaggio gli aveva 
ai giustamente acquistata , adope- 
rò in ogni guisa d’involarsi ad una 
sollecitudine di lederlo e ad una 
curiosità, da cui tanti altri sarebbe- 
ro stati lusingati; si chiuse Del suo 
Osservatorio e per esitare più si- 
curamente le distrazioni e le im- 
portunità ideato avea di ritirarsi 
in una provincia meridionale, on- 
de colà dar opera senza molestie ad 
una descrizione esatta e compiuta 
della parte del cielo, cui ci è dato 
d’osservare e di chea noi più par- 
ticolarmente cale. I suoi amici s’ 
opposero ad un progetto, di cui il 
vantaggio o la necessità noli era lo- 
ro dimostrata. Per un astronomo 
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assiduo ed infaticabile e che sane» 
va ritrarre tutto il partito possilo— 
le dalle sue osserva/ioni, i climi 
tutti sono con poco divario indif— * 
ferenti. La Caille divideva I* inte- 
ro suo tempo tra il suo Osservato- 
rio, i suoi calcoli , i suoi doveri d* 
accademico e di professore e I’ im- 
pressione delle sue opere. In quel- 
l’ep >cq pubblicò le sue tavole del 
sole, i suoi Fondamenti iteli' astroruy- 
mui, la serie delle sue effemeridi, 
ed ineotniociò più particolarmente 
ad occuparsi della luna e delle stel- 
le zodiacali; ma conoscendo alle 
fine che pel vasto disegno, che ave- 
va formato, il metodo delle altez- 
ze corrispondenti diveniva molte 
più lento, collocò nel suo Osserva— 
torio un canocchiale meridiane 
che doveva dargli le ascensioni ret- 
te delle stelle con più facilità. Sic- 
come però era pur tuttavia per- 
suaso che tale mezzo, più espedi— 
tivosì, non presentasse intera si- 
curezza, con tutte le precauzioni 
possibili adoperò di attenuare pa- 
recchi errori, di cui aveva uu’ opi- 
nione esagerata. Egli s’impose la 
legge di non ammettere nel suo 
catalogo ninna stella che non aves- 
se osservata tre o quattro giorni, 
paragonandola ogni volta a molto 
delle stelle fondamentali, di cui a- 
vea determinato le posizioni eoa 
tante cure e con tante pene. Perciò 
le stelle secondarie acquistarono 
un’esattezza superiore, anche a 
quelle delle stelle che servivano 
di fondamento, ed a quelle delle 
stelle zodiacali de 'suoi celebri e- 
muli, liradley e Mayer, i quali, 
muniti di strumenti molto miglio- 
ri, si contentavano sovente di un’ 
osservazione unica per le stello 
di minor lustro. Duo 'e che si bel- 
l'opera. la quale gli ha costato 
la vita, non sia stata più accura- 
tamente compilata dall’editore, 
suo allievo ed amico, il quale sep- 
pe lodarlo con eloquenza e tene- 
rezza, ma che avrebbe più fatto 
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per la sua gloria, se avesse potuto 
prestare tutta l’attenzione neces- 
saria a calcoli aridi e fastidiosi per 
qualunque altro, tranne 1* osserva- 
tore. Mal grado tanti lavori,La Cali- 
le trovava anche tempo da spende- 
re nelle osservazioni degli autichi 
astronomi o co' suoi confratelli. 
Bouguer. morendo, gli aveva rac- 
comandato i suoi manoscritti; egli 
diede alle stampe il Trattato della 
gradazione della luce e pubblicò un’ 
edizione interamente rifusa dei 
Trattato di navigazione ( V. Bou- 
guer ). Tal’ opera conteneva una 
tavoletta de’ seni in numeri natu- 
rali, La Caille vi sostituì i loga- 
ritmi de' seni e delle tangenti; la 
forma, eh' ei dava loro, parve si co- 
moda, che venne sollecitato a ri- 
stamparle a parie, e di tali tavole 
fatte vennero molte edizioni. Rac- 
colse e pubblicò le osservazioni del 
landgravio di Casse I e quelle di 
Waltherus, il viaggio di Cbazelle 
in Egitto e quello di Feuillée al- 
le Canarie. Aveva formato il pro- 
etto d’ un'opera, cui d'intitolare 
ivisava /' Età dell astronomia e 
nella quale doveva radunare, cal- 
colare e paragonare tra sè tutte le 
antiche osservazioni: lavoro ripre-» 
so in seguitoeoi titolo di Annali 
dell astronomia, da Pingré, che non 
ebbe il conforto di vederli stampa- 
ti, mal grado un decreto dell’assem- 
blea costituente. Un violento ac- 
cesso di gotta interruppe i travagli 
di La Caille; con maggiore ardore 
di prim i ei li riprese ed approfit- 
tò di quante gli rimanevano forze 
e tempo. Non seppe usarne con mi- 
aura : durante un intero verno, 
passò le notti sulle pietre del suo 
Osservatorio per terminare il cata- 
logo delle sue stelle zodiacali. La 
febbre, i mali di reni e di capo i 
più violenti non potevano distorlo 
da tale travaglio. Aveva provatogli 
atessi accidenti al Capo: un poco di 
riposo lo aveva guarito: i soccorsi 
d’ uua medicina più dotta furono 
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meno felici a Parigi. Egli conobbe 
il suo pericolo; intese a restituire 
li strumenti che gli erano stati af- 
dati; rimise tutti i suoi mano- 
scritti al suo amico Maraldi, il qua- 
le pubblicò il Cielo australe, prece- 
duto da un elogio dell'autore, di 
G. Brotier. La Caille morì fi ai di 
marzo 1763, in età di 4q anni me- 
no alcuni giorni. Ninno più di lui 
meritò l’ elogio che Tolomeo fa d* 
lpparco, quando gli dà i nomi di 
irsm xai PiXaX’l ?,(. La prima di 
tali qualità cagionò la sua morte 
e la seconda impedì che alcuni con- 
temporanei, in tenuissimo numero 
però, gli facessero piena giustizia. 
Foucliy uel suo elogio ce ne dà la 
ragione . „ Egli amava la verità 
„ pres-ochè fino aH’iinpudeuza ; o- 
,, sava dirla iu faccia a rischio di 
„ dispiacere , quantunque senza 
„ ni una mira d’offendere”; eia 
prova»n’è che rispondendo agli at- 
tacchi, di cui era stato sì lungo tem- 
po I’ oggetto senza parere che vi 
pensasse, I’ ha sempre fatto senza 
nominare alcuno, siccome, rendendo 
conto de’ suoi lavori, non si è mai 
nominato da sé. Riservato, mode- 
sto e disinteressato, era interamen- 
te dedito a’ suoi doveri ed alle sue 
occupazioni. Lalande, che si glo- 
riava d' essersi fatto suo discepolo, 
dopoch’era stato ammesso all'ac- 
cademia delle scienze, Lalande ha 
detto di lui clic avea fatto da sé so- 
lo più osservazioni e calcoli che 
tutti gli astronomi, suoi contempo- 
ranei uniti. Siffatto elogio, che pa- 
rerà esagerazione, non riuscirà elio 
semplice verità, se si ristringe ai 
37 anni che compongono la corsa 
astronomica di La Caille, e se ram- 
mentiamo quanto ha trovato modo 
di fare in sì breve tempo. Quindi 
nessuno seppe tanto approfittare 
del tempo: ne citeremo due soli 
eseinpj. Gettato dal suo cavallo ili 
un torrente, dove corse rischio di 
perire a' piè de’ Pirenei, appena 
preso tempo di cambiar vesti pei 
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ritornare alle sue osservazioni. Do- 
poché aveva misurata una hase di 
settemila tese in un lungo giorno 
d’estate, era alcune ore dopo otto 
leghe distante, inteso a prendere le 
distanze delle stelle al zenit, nel 
suo o-servatorio di Bourges, Tale 
attività senza esempio non sarebbe 
che una debole parte del suo elo- 
gio; bisogna aggiugnere che a tan- 
ta celerità nelle osservazioni, come 
ne’ calcoli, ha saputo accoppiare 
lina destrezza ed una sicurezza, cui 
poche persone hanno posseduto 
nello stesso grado. Si aggiunga al- 
tresì un candore che non gli ha 
mai permesso di sottrarre, di dissi- 
mulare, ancor meno di modificare 
un’ osservazione meno precisa o 
meno felice. 1 suoi manoscritti fan- 
no fede ovunque di quella veracità 
che doi rebb’ essere sempre la, pri- 
ma qualità d’ un osservatore. E ap- 
pieno riconosciuto ojrgigiornt) che 
tutti gli stranienti, di cui la Caille 
ha potuto far uso, erano di molto 
inferiori nqucili, di cui muniti fu- 
rono alcuni de* suoi contempora- 
nei, e nelle sue opere tutte ha 
sostenuto il paragone co' più cele- 
bri tra essi: per l’ estreme cure 
ch’egli usava in tutto, per combi- 
nazioni ingegnose, per 1’ attenzio- 
ne di moltiplicare fé prove ha sa- 
puto egli correggere lo svantaggio 
della sua posizione. Si tiene gene- 
ralmente che le sue rifrazioni sie- 
no troppo forti, e la ragione data- 
ne è che con le vere rifrazioni 
racchiudono gli errori de’suoi stra- 
nienti ; ma ammettendo che il fat- 
to sia certo che le rifrazioni più 
deboli di Mayer e di Bradlcv non 
contengano del pari gli errori dif- 
ferenti de’ loro quarti di circolo, 
tali rifrazioni saranno anzi una pro- 
va novella del suo talento come os- 
servatore, poiché esse non gli han- 
no impedito che determinasse ap- 
pieno le declinazioni delle stelle, 
che trovasse per I obbliquità dell’ 
eclittica lo stesso angolo clic 51 a- 
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ver e Bradlcy, e da ultimo , per 1 * 
Osservatorio di Parigi, la stessa la- 
titudine, che troviamo ancora oggi- 
giorno coi circoli ripetitori di Le- 
noir e Reichembach. Finalmente 
l’autore di questo articolo essendo 
stato chiamato, per un concorso 
singolare di circostanze, a rifare e 
verificare con mezzi tutti nuovi u- 
na gran parte de' lavori di la Cail- 
le , posciach’ ebbe riveduto colla 
massima diligenza tutte le sue stel- 
le, fatte lunghe ricerche sulle ri- 
frazioni, nuove tavole del sole, mi- 
surato la meridiana di Francia, te- 
nuto in sua mano per molti anni 
tutti i manoscritti di La Caille , 
non ha mai fatto nn passo sulle sue 
orme senza provare un doppio sen- 
timento di stima o d’ ammirazione 
per un dotto che sarà mai sempre 
l’onore dell’astronomia francese. 
Le sue opero sono varie Lezioni e- 
lementari di mqtematiche, sovente ri- 
stampate e commentate, di cui la 
prima edizione è del e I’ ul- 

tima del 1807, in 8.vo ; Lezioni di 
meccanica, I 70 > * n 8.vo; Lezioni <f 
astronomia, i 75)7, di cui Lalande ha 
pubblicato una 4- ta edizione net 
1780 e che sono state libro classi- 
co fino a’nostri giorni, in differen- 
ti paesi d’Europa ; Elementi d' ot- 
tica, 1750, ristampati nel 1807 e 
1808, in 8.vo; Osservazioni fritte al 
capo di Buona Speranza per le pa- 
rallassi della luna, di Venere e di 
Marte, di che dn Séjour ha rifat- 
to interamente i calcoli per appli- 
carvi i suoi nuovi metodi; il libro 
Astranomiae fundamenta , Parigi , 
lofi e, iti 4-to, rara, in cui si trova- 
no vii fatto tutti i fondamenti del- 
le sue ricerche sulla teoria del so- 
le, sulle stelle e le rifrazioni; Pa- 
rafe solari, 1758, migliori di quan- 
to esisteva in tale genere; migliori 
altresì di quelle che sono state poi 
pubblicate da due celebri astrono- 
mi ; Tavole di logaritmi pei seni e 
per le tangenti di tutti i minuti 
del quarto di circolo e per tutti i 
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numeri naturali decimali e so ssa- 
gcsimali dall’ i lino al ioSoo (l’a- 
bate Marie ne ha pubblicata una 
nuova edizione nel 1799, in 8.vo); 
Effemeridi dal 174^ hno al * 27 ^» 
Coelum australe stelli frrum, i~bx in 
4 .to, pubblicato da Mara Idi ; il Cior- 
naie storico del suo viaggio al capo 
di Buona Speranza, compilato da 
Carlier colla scorta delie note e 
delle con x erezioni dell’autore, Pa- 
rigi , 1^63 , in 12 , con carta. Vi si 
trova un discorso sulla vita dell’au- 
tore ed alcune note critiche con- 
tro la descrizione del capo di Buo- 
na Speranza, pubblicala da Kolbe. 
Senza parlare del numero conside- 
rabile di memorie, che ha pubbli- 
cato nella raccolta dell* accademia 
dall’anno 174* fino alla sua mor- 
te nel 1 762. Si trova nei Discorsi 
e nelle Memorie di Bailly, Parigi, 
1790, 2 voi. in 8.vo, un Elogio del - 
Vtibate di La Calile , ch’era stato 
maestro ed amico del celebre au- 
tore delia Storia dell' Astronomia (1). 

D — L — e. 

CAILLEAU (Ecidio), intorno al 
quale Duverdier ha scritto due 
articoli sotto il nome di Egidio , 
indi sotto quello di Giovanni , nac- 
que nella provincia d’Aquitania 
e fu dell'ordine de* frati minori o 
francescani. Ila tradotto dai latino 
due lettere di s. Girolamo e di s. 
Basti io, stampale a Lione, i 543 e 
composto alcuni opuscoli, sui quali 
si può con-ultare Duverdier e La- 
croix du Maine. Quest’ ultimo bi- 
bliografo lo dà per autore d’ una 
„ Raccolta di tutte le vedove tan- 
,, to del vecchio, quanto del nuovo 
„ Testamento, le quali vissero sot- 
,, to la regola di a. Paolo”. 

A. B — t. 

CAILLEAU ( Andbea-Cahlo), 


(O La Calli* rompono ayrra io gioventù 
aia Disierlatione di gran metodo e chiami* 
sul senso « sui /mito di (iianssnio-, ella for- 
ma rio pagine J an 1. :> totcjìtio, eoi poitirdo 
« cJ»e ha la data del 1733. 
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librajo a Parigi, i\i nacque ai ij 
di giugno 1731 e mori ai 12 di giu- 
gno 1798. Esistono di esso varie 
composizioni teatrali, almanacchi , 
strenne ed un gran numero d’o- 
pere, tra le altre : I. la Vita di Le 
Sage ( nel princìpio del Baccelliere 
di Salamanca , 1 7B9, 3 voi. in 12) ; II 
lo Spettacolo storico, 1784, a voi. in 
12; III le Sere di campagna o Scel- 
ta di canzoni libere, burlesche e da 
peicioendolo, 1766, in 12; IV Teatro 
satirico e buffonesco, l —litì; V il Vaux- 
hall pojtolare, poema lìbero in cin- 
que canti ; \I if strenne storiche, 
1774 e 177.3, in 12; VII. Lettere ed 
epistole umorose d? Eioisa etl Abelar- 
do (contenenti le imitazioni che 
ne vennero fatte in versi francesi), 

2 voi., ristampati più volte ed in 
diverse forme; Vili Poissardiarui , 
1756, in 12; IX Vita privata e cri- 
minale di Desrues, 1777, in 12, cui 
alcuni hanno attribuita a d’Ar- 
naud Burulard ; X Principi filosofici 
di consolazione, tradotti dall’ origi- 
nale tedesco di Weitenkainpf, con 
un ristretto della Consolazione della 
filosofia, di Boezio 1778,2 voi. in 12; 
XI Capolavori di poesie filosofiche e 
descrittive del XVIII secolo, Parigi , 
1792, 3 voi. in 12 piccolo: raccolta 
abbastanza ben fatta, ma stampa- 
ta assai scorrettamente; XII Osati- 
reo 0 il nuovo Abelardo, commedia, 
1761, in 12. Il Dizionario bibliogra- 
fico, 1790, 5 voi. in 8vo, conosciu- 
to sotto il nome di Cailleau ; è in- 
teramente del fu abate Duclos, 
suo contemporaneo ed amico. Bru- 
net figlio ha pubblicato nel 1802 
un supplimcnto a que’ tre volumi 
e nel 1809 un Manuale del libraio, 
clic ha fatto obhliare 1’ opera dell* 
abate Duclos. Pigault-Lebrun nel 
suo Eiglio del Carnovale ha disegna- 
to un ritratto abbastanza vero di 
Cailleau, che ha indicato col suo 
nome. 

A— B— t. 

CAlLLET ( Guglielmo), paesa- 
no, nato uel villaggio di Meilo, nel 


V— v*. 
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Beaavaiii», fu ca[a> della talune, 
detta la Jacquerie , die sorse nel 1 5 18 , 
rnentreeliè il re Giovanni era pri- 
gioniero in Inghilterra. Il nome di 
Jacquerie le fu dato, perchè i sedi- 
ziosi nominavano il turo capo Jac- 
ques Boahomme. 1 Jacques si lega- 
rono in breve nelle provineie set- 
tentrionali della Francia in nume- 
ro di pressoché centomila uomini, 
divisi per bande; armati di basto- 
ni ferrali, scannavano i gentiluo- 
mini, bruciavano i castelli e do- 
vunque il fuoco spandevano ed il 
saccheggio. E singolare che tale 
sollevamento accadde lo stesso gior 
no in diverse provineie. Si leggono 
con meraviglia, mista di orrore, ne- 
gli storici contemporanei le parti- 
colarità degli abbomirievoti ecces- 
si, che commisero que’ forsennati . 
Quando si chiedeva loro,dice Frois- 
sard, i motivi della loro sollevazio- 
ne e della loro furia, rispondeva- 
no ,, Che non sapevano, ma che 
„ facevano quello che vedevano là- 
„ re gli altri, e pensavano che do- 
„ vesserò in tal guisa distruggere 
„ tutti i nobili c gentiluomini del 
,, mondo ”. Più di dugento castel- 
la furono abbruciate. I nobili spa- 
ventati cercarono un asilo nelle 
città fortificate. Da ultimo parec- 
chi cavalieri di Fiandra, del Bra- 
ttante e di Boemia vennero in soc- 
corso de* gentiluomini francesi, i 
quali si riunirono e si armarono: 
il Delfino si mise alla loro guida . 

I Jacques furono dovunque attac- 
cati e vinti ; ne fu fatto un gran 
macello : si uccidevano anche quel- 
li eh’ erano pacifici ne* loro rampi 
e ne’ loro focolari. Carlo il Catti- 
vo, re di Navarra , ne fece passar 
mille a fil di spada. Egli s’ impa- 
dronì di Caillet, gli fece troncare 
il capo, e tutto il resto svanì. 

V— VE. 

CAILLET ( Benicso ), nato a 
Digione verso il i 644 i professò per 
molti anni la rettorica nel colle- 
gio di Navarra a Parigi e mori in 
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questa città nel i ^ 1 4- Ha fatto 
stampare in differenti raccolte al- 
cune brevi poesie latine e france- 
si e ne ha lasciato un maggior nu- 
mero manoscritte, del pari che 
molte opere drammatiche prege- 
voli, cui certamente il suo rispet- 
to pei doveri del suo stato gli han- 
no impedito di pubblicare. N’esi- 
steva una raccolta in due volumi 
in 8.vo nella biblioteca di la Val- 
lière. Vi si trovano i Santi Amanti 
o il Martiiio rii Santa Giustina e di 
S. Cipriano, tragedia cristiana; il 
.Matrimonia di Bacca, dramma per 
musica iti cinque atti; la Pastorale , 
commedia in tre atti; i Matrimoni 
inopinati, commedia in cinque at- 
ti ; il Ditto, commedia in un atto; 
le Vucanze degli scolari, commedia 
in tre atti. Maupoint nella Biblio- 
leca dei Teatri è il primo che di- 
cesse la tragedia de* Santi Amanti 
essere stata stampata nel 1700: fa 
errore, poiché tale scrittura, dedi- 
cata alla Maintenon, fu ad essa 
presentata nel suddeLio anno iu 
manoscritto. La Biblioteca di Bor- 
gogna attribuisce altresì a Caillet 
una tragedia di Benigno, dedi- 
cata a Bossuet. — Paolo Caillet è 
autore del Quadro ilei matrimonia 
rappresentato al naturale, opera mo- 
dica. Orange, i 655 , in ri. — Gio- 
vanni Caillet, gesuita tedesco, na- 
to a Donai nel 15 ^ 8 , morto ai 4 di 
settembre 1628, è autore degli II— 
lustriti sanctorum eira rum exempla et 
facta lectissima per singulus anni 
din, in sei lumi. 

W— s. 

CAILLIERES. V. Galliche*. 

CA 1 LLY { Giacomo di ), noto 
«otto il nome d ' A r.e'dly, cavaliere 
dell’ordine di s. Michele, nato in 
Orléans nel ibo 4 , ha lasciato al- 
cuni versi (stampati prima col ti- 
tolo di Dicerie pictyjle poesie del ca- 
valiere d' Aceilly, Parigi, Crauioisy, 
1667, in 12, ristampati in una rac- 
colta di Scritti scelti, tanto in prò- a 
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che in tersi, pubblicata da Lampn- 
iioye, Aja (Parigi), 17*4» 2 volli» 
mi in i?-j ed altre>\ .nella Raccolta 
di composizioni galanti in prosa ed 
ir» verso della La Suze e di Pelinoti, 
1 ^ 4 #* In 12’, 5 volumi. I più de* 
componimenti di Cailly sono ver- 
scggiati con naturalezza; alcuni 
sono citati talvolta, come questo: 

Dt**p qnplqnr ch«#e bell#*, 

V aoiwruirr ioate #*n errtell* 

Me dir: Je f ai dite a*. mi loj. 

(Test mie plaittiitc douteHe; 

One ne v>*riait*eUe .ipr»: moi ! 

J' aura»* dìi la riso»-- avanl elle . 

Tutti conoscono il suo epigramma 
contro gli etimologisti: 

yélstna YÌ»nr d ' tquus uni dotate ; 

Mai* il iaul convenir Miai 
Qu‘ eu renani de Ili jiiwju’iei 
Il a ticn « hang£ sur la roule. 

Cailly si diceva parente della fa- 
miglia della Putrella d’ Orléans. 
E morto nel itjyS. — Cailly (A. 
G. ), morto nel mese di settembre 
1800, ha cooperato al Giornale (ielle 
Muse, Esistono altresì di esso: JVo- 
t elle in versi, cantoni e componimen- 
ti staccati, 1800, in 18. 

A. B — t. 

CAIM-BIABIRILLAH (Ahmzd, 
soprannominato ) 26.» califfo abbas- 
sala, figlio di Cadir-Billah, a cui 
successe nel dzoullieddjah 
dell’ eg. ( decembre f)pi, di G. C. ), 
non ebbe, come i suoi predecesso- 
ri, che un’ autorità religiosa, sog- 
getta a quella, ch’esercitavano a 
Fngdad i sultani Buidi, col titolo 
d’ Emyr-el-Oméra. (generalissimo). 
Il suo regnoaltro avvenimento no- 
tabile non offre che l’estinzione 
della dinastia dei Buidi, a cui sur- 
rogata [fu quella dei Sclgiucidi. 
Questo infelice principe, non po- 
lendo punire gl’ insulti di Bessas- 
syry, officiale ribellato, che sac- 
cheggiava i contorni di Bagdad, e 
non trovando nel suo generalissi- 
mo nè protezione, nè difésa, chia- 
mò in suo «orcorsoThoghrul-Bey, 
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già celebre per altre imprese. Tho- 
gbrnl colse tosto tale occasione di 
estendere e far legittima la sua 
potenza; andò in tutta fretta a 
Bagdad, dove rese al califfo gli o- 
itori che gli erano dovuti; ma, da- 
tosi il suo esercito ad ogni manie- 
ra di eccessi, il popolo si rivoltò ; 
si venne alle mani, il sangue de' 
mussulmani fu sparso in Bagdad, 
le case furono saccheggiate; alla 
fine, sedatasi la sedizione, Tho- 
glirnl s' impadroni del sultano al- 
lora regnante, lo fece mettere in 
prigione e distrusse in tal guisa 
la dinastia de’ Buidi. Cairn aveva 
cangiato padrone; ma la sua posi- 
zione era sempre la stessa. Tlio- 
ghrul, non avendo più rivali da 
temere, intese a combattere i ne- 
mici del suo nuovo impero; ma 
nel 45 ° dell’eg. ( io 5 . 8 -r) di G. C), 
mentre pugnava contro uno de’ 
suoi fratelli, Bessassyry, di cui ab- 
biamo fatto menzione, piomba su 
!>"' lad, se ne itnjiadronisce, met- 
te f.aim in un’ oscura prigione e 
fa acclamare califfo Mostanser, che 
lo era già stato in Egitto. Tho- 
ghrnl-Bcy, istrntto di tale avveni- 
mento, arrivò in tutta fretta^ en- 
trò in Bagdad, abbandonato da Bes- 
sassyry, e mise Cairn in libertà. 
Da quel momento in poi esso prin- 
cipe godè in pace il califfato sotto 
la tutela di Thoghrul-Bey, d’ Alp- 
Arslan e di Melilv-Chali. suoi suc- 
cessori ( V. tali nomi). Morì ai to 
dicbaabàn 4G7 dell’eg. (io di mar- 
zo ioy 5 di G. C. ), dopo 44 anni e 
mezzo di regno. Fu principe gin- 
sto, buono, istrntto, ma debole ed 
incapace di reghare: amava lo stu- 
dio e coltivava la poesia. Suo tìglio 
Moctady gli successe. ( V. Moota- 
dy) . 

J— 5. 

CAINO, primo figlio d’Adamoe 
d’ Èva, di cui il nome ebraico Ca- 
nnh significa possedere, perchè sua 
madre, vivamente penetrata della 
promessa che da lei nascerebbe 
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quegli che schiacccrcbbe la lesta 
del serpente seduttore, e credendo 
che tale promessa avesse compi- 
mento in quel primogenito, gridò 
nel trasporto della gioja, dandolo 
alla luce : n Ecco eh* io possiedo ora 
i> un figlio ”, Per rettificare quan- 
to è stato detto negli articoli Alia- 
mo ed Abete, si osserverà che nulla 
v’ha di certo sull’epoca precisa 
della nascita di Caino: eli’ ha do- 
vuto essere vicinissima alla crea- 
zione, poiché non appena ebbe 
creato il padre e la madre del ge- 
nere umano, Dio istituì il matri- 
monio e disse loro: ss Crescete e 
»’ moltiplicate ”, ma posteriore al- 
l’espulsione dal paradiso terrestre, 
imperocché sarebbe impossibile al- 
trimenti di spiegare come Caino 
ed Abele avessero potuto con trarre, 
nascendo, il peccato originale. Cai- 
no intese alla cultura della terra, 
e del frutto di tale lavoro fece al 
Signore un’offerta, a cui venne pre- 
ferita quella d’ Abele. Mosè o s. 
Paolo indicano le ragioni di tnle 
referenza, l’uno dicendo che A- 
ele offerse quanto v’ era di me- 
glio tra i primogeniti del sno greg- 
ge, qualità che non osserva nell’of- 
ferta di Caino; I’ altro, facendoci 
sapere che quella d’ Abele fu più 
abbondante o migliore e che fu a- 
nimata da una viva fede. Non si sa 
■precisamente con qual segno faces- 
se Dio conoscere la preferenza del- 
1' offerta d’ Abele. Gli Ehrei, au- 
torizzati da diversi avvenimenti so- 
miglianti della storia sacra, con- 
gliietturano che ciò fosse mediante 
un fuoco caduto dal cielo che la 
consumò, senza toccar quella di 
suo fratello. Ignorasi egualmente 
quale fu belletto di quella prefe- 
renza dalla parte di Dio. Il parere 
più generale e più conforme all’a- 
nalogia della fede è che il diritto 
di primogenitura fu .trasferito dal 
primogenito al cadetto e per con- 
seguenza l’augusta prerogativa di 
getter nascere dalla sua posterità il 
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Messia riparatore. Tale preferenza 
perturbò il cuore a Caino e mise 
I’ agitazione in tutti J suoi sensi. 
La tristezza e lo scoramento appar- 
vero nel suo volto. Dio mosso dal- 
la sua disperazione, cero') di farlo 
rientrare in sé stesso con queste pa- 
role di consolazione: e Li pritno- 
»' genitura, è vero, t’innalzava so- 
i' pra tuo fratello che a te era sot- 
i' tomesso. La perdita, che ne hai 
11 fatta, non deve toglierti ogni spe- 
li ranza : se praticherai il bene, non 
li ne sarai perciò meno ricompen— 
n salo ; ma se, persistendo nei ne- 
i' ri progetti, che ravvolgi in men- 
ti te, tu tarai il male, il tuo delitto 
li sarà sempre presente al tuo spi- 
li rito ed i tuoi rimorsi non ti la— 
li sceranno un momento di quie- 
ti te ”. Caino, sordo a lai voce, at- 
tirò suo fratello iu un luogo rimo- 
to, gli accattò briga e si macchiò 
del primo omicidio eh’ abbia in- 
sanguinata la terra. Il Signore, dì 
cui quel delitto sembrava che do- 
vesse provocare una strepitosa ven- 
detta, si contentò di dirgli : n Cal- 
ti no, dov’è Abele, tuo fratello?” 
Caino, in vece di confessarsi reo e 
di ricorrere alla misericordia di 
Dio, tenne di potere sottrarsi a 
quella importuna dimanda, delu- 
dendola con la risposta, eli’ ei non 
ne sapeva e che non aveva I’ inca- 
rico della custodia del suo fratel- 
lo. Allora il Signore pronunziò 
contro di lui questa sentenza ter- 
ribile che dovea risonare in tutte 
le generazioni, i' Quale delitto or- 
ti ribilc hai tu commesso? La voce 
» del sangue di tuo fratello si è e- 
>t levata fino a me : dessa non può 
il essere acquetata clic per un e— 
il semplare punizione. Tu sarai pro- 
li scritto da questa terra, abbevera- 
ti ta del sangue innocente, condan- 
» nato ad una vita errante e vaga- 
li boti da. [1 campo, che tu coltiverai 
n col sudore della tua fronte, non 
>i produrrà frutto a’ tuoi travagli e, 
n perseguitato senza interruzione 
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» dalia più spaventevole rimern- 
V bronza, non crederai di vedere 
» in tutti gli uomini che vendica- 
vi tori del tuo fratricidio”. Que- 
sta sentenza fulminata fece alla fi- 
ne comprendere a Caino tutta l'e- 
normità del suo delitto ; si riconob- 
be indegno del suo perdono, non 
vide a se d’ intorno che gli orrori 
della morte e gli parve di dover 
cadere vittima del primo uomo, in 
cui si avvenisse. Ilio lo rassicurò 
ancora a fronte di tale timore, fa- 
cendogli nota la severa punizione 
di chiunque osasse attentare alla 
sua vita, e gli confermò tale pro- 
messa, che lo faceva sicuro, con un 
contrassegno, cioè, secondo il più 
approvato parere, con un miracolo 
che non dovea più lasciar sussistere 
timore nel suo animo a tal propo- 
sito. Questo avvenimento dev’esser 
.posto nel t afl. n,<1 anno d’ Adamo, 
poiché, secondo la Santa Scrittura, 
nell’anno i3o nacque Seth, desti- 
nato ad essere sostituito ad Abele 
nella famiglia de’ padri del gene- 
re umano. Tal’ epoca certa som- 
ministra la risposta al sistema di 
I,apeyrère ed alle difficoltà di Bay- 
le in favore de’ preadamiti • questi 
due autori pretendono di dedurne 
l’esistenza dalla sentenza pronun- 
ziata dal Signore contro di Caino. 
{ V. sopra di ciò Crouzas, Esame del 
pirronismo, ed una buona Disserta- 
si .ione sull’ articolo Caino, in Bayle, 
nelle Memorie di TrAoux, di mag- 
gio ). Caino, dopoch’ebbe per lun- 
go tempo errato, si ritirò nella ter- 
ra del Settentrione, all’Oriente d' 
Eden. La sua famiglia essendosi 
prodigiosamente moltiplicata, vi 
fabbricò capanne, di etti si formò 
una città, chiamata Henoch dal no- 
me di suo figlio. Non si sa l’epoca 
della sua morte. Secondo un’ anti- 
ca tradizione fu ucciso da La- 
mech, suo nipote; ma questa tra- 
dizione non è in niun modo certa. 
Giuseppe, sull’antorità di cui non 
si può far conto, dice che Caino 
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commise ogni sorta di depravazio- 
ni ; che ruppe in ogni libidine; 
che sostituì il lusso all'antica sem- 
plicità de’ costumi ; che fu il pri- 
mo a stabilire il diritto di proprie- 
tà, separando le possessioni con sie- 
pi, e che fu l’inventore de’ pesi e 
delle misure. Usci verso la metà del 
secondo secolo dal grembo de’ Va- 
lenliniani, secondo s. Ireneo, o da 
quello de' Nicolaili, secondo s. E- 
pifanio, una setta di Cainiti, che 
mostravano per Caino una venera- 
zione particolare. Furono anche 
chiamati Ci udniti, perchè nel lo- 
ro culto associarono Giuda a Cai- 
no. Essi riconoscevano una virtù 
superiore a quella del Creatore, 
che nominavano Sapienza ', poneva- 
no la perfezione della ragione nel 
commettere senza pudore ogni sor- 
ta d’ infamia ; pretendevano che 
ciascun’ azione infame avesse il 
suo angelo tutelare, cui invocava- 
no nel darvisi in preda. Quei set- 
tarj avevano un Evangelio di Giu- 
da, un libro dell’ Ascensione di san 
Paolo ed alcuni altri scritti, pieni 
di cose orribili. Una Femmina di 
quella setta, chiamata Quintilia,cha 
aveva aggiunte pratiche ancora 
più ahboiiiinevoli a quelle de’Cuini 
ti, perverti nell’AfFrica molta gcn 
te. Crederi che le sue predicazioni 
abbiano indotto Tertulliano ascri- 
vere il suo trattato de Uaptismo. 

T — D. 

CAINAN ebbe per genitore E- 
nos, in età allora dipo anni, e nac- 
que I’ anno del mondo 5a5 ( Genesi 
cap. V, v. p). Non si conosce ninna 
particolarità della vita di questo 
patriarca. Generò Maluleel in età 
d’anni c inori di pio anni, 1’ 
anno del mondo i a 35. L’evageli- 
sta s. Luca fa menzione di Cainan 
nella genealogia, che dà del Salva- 
tore (cap. Ili, v. Sj ). Cainan è 
chiamato Jared dallo storico Giu- 
seppe. — Cainan, figlio d’ Arpha.- 
xad, nacque I’ anno del mondo 
ifjtpf e mori in età di 36o anni. I 
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Settanta, che hanno annientati gli 
anni de’ patriarchi, gli danno 460 
anni all’epoca della sua morte. Se- 
condo quegl’interpreti area i3o 
anni, allorquando generò Sale; ma, 
seguendo il calcolo comune, non 
era allora che in età di 3o anni. I 
dutti sono divisi sull’ età e sull* e- 
sisteii 7 a medesima di Cainan. Non 
trovasi nè il suo nome, nè ali anni 
suoi nell’originale ebraico della Ge- 
rirti e del Deuteronomio : si cerche- 
rebbero invano nella Volgata, nel- 
la Parafrasi caldaica, in Giusep- 
pe. B eroso. Filone, Teofilo d’ An- 
tiochia, Giulio Aflricano, s. Epifa- 
nio; ina si vedono nella versione 
de’ Settanta e nella genealogia di 
G. C. , data da s. Luca, qui fuit io- 
le, qui fuit Cainan, qui fuit A rpha- 
xad (c. Ili, v. 35). Ecco somma- 
riamente le varie opinioni sopra 
nna questione oscura, di che non 
sembra che possa essere dilucidata 
più mai. Alcuni antori hanno pen- 
salo che INIoaè aveva omesso Cai- 
nan, perchè non voleva contare 
che dieci generazioni da Adamo 
fino a Noè e da Noè fino ad Abra 
mo. Parecchi hanno creduto che 
gli Ebrei avevano soppresso il no- 
me di Cainan dai loro esemplari 
con mira di rendere sospetti i Set- 
tanta interpreti e l’ evangelista s. 
Luca. Altri hanno preteso che Ar- 
pliaxad fu padre di Cainan è di 
Sale; di Sale secondo l’ordine na- 
turale, e di Cainan secondo la leg- 
ge. Ve ne ha di quelli i quali vo- 
gliono che Cainan e Sale sieno un 
istesso personaggio, indicato dai 
Settanta e da S/ Luca con questi 
due nomi. Quelli, che sostengono 
che Cainan è stato aggiunto nella 
versione de’ Settanta e che di là è 
passato nell’ evangelista, pretendo- 
no che l'autorità dell’ebraico, del- 
la volgala, dei caldeo e del siriaco 
debba prevalere a quella de’ Set- 
tanta }xhe s. Luca non avendo fat- 
to ohe copiale quegl’interpreti, il 
suo testo in questo luogo non può 
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essere di maggiore autorità della 
loro; che i cambiamenti fatti dai 
Settanta negli anni de’ patriarchi 
bastano soli ad indebolire la loro 
autorità in tutto ciò eh’ è contra- 
rio al testo ebraico, e che d’altron- 
de risulta dall’ edizioni de’ Set- 
tanta, le une alle altre paragonate, 
che diversificano fra loro. Parec- 
chi scrittori pensano che il nome 
di Cainan è estraneo al testo me- 
desimo de’ Settanta ; che qnesti in- 
terpreti non ve l’hanno posto ; che 
i più antichi padri non ve l’han- 
no letto. Di fatto essi non conta- 
no che dieci generazioni da Noè 
fino ad Abramo; ed undici ve no 
sarebbero, se vi si comprendesse 
Cainan. In fine abili critici sup- 
pongono che il nome di Cainan 
non fosse ne' primi testi di s. Lu- 
ca e che non vi sia entrato se non 
per interpolazione di qualche co- 
lata. (Vedasi su tal questione, ohe 
a tanto occupata i dotti, Cornelio 
a Lapide e D. Calmet intorno alla 
Genesi; Grozio, sopra §. Luca, la 
dissertazione d’Usserio intorno a 
Cainan, ec. ). 

V — v*. 

CAIO. V. Cvtot. 

CAIO POSTUMIO, liberto, vi- 
veva sotto Augusto e si formò con 
Coccejo, suo allievo, un gran no- 
me nell’architettura. Furono ad 
ambedue commessi da Agrippa 
i grandi lavori, che Augusto tene 
fare ne’ contorni di Napoli, fra gli 
altri di quelle vie sotterranee, ta- 
gliate la maggior parte nelle roc- 
ce e ohe si stendono da Napoli fi- 
no a Pozzuolo e dal lago Àverno 
fino a Cuma. Alcuni autori pensa- 
no eh' essi forarono nel Posilipo 
quella strada di cento trenta pasai 
di lunghezza, trenta di larghez- 
za e cinquanta di profondità, che 
si considera per uno de’ più bei 
monumenti ilei la grandezza roma- 
na: altri scrittori però tengono 
quella via, nota oggidì sotto il 
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nome di Grotta del Positipo, per an- 
teriore ai secolo d’ Augusto e i-oii- 
giiietturano che possa essere stata 
scavata dagli abitanti di Cuina. Si 
parla di tale via sotterranea in Var- 
roue. Strabono e Seneca. 

V— vi. 

CAIO, figlio di Mareo Agrippa 
e di Giulia, figlia d’ Angusto che 
lo nomino Cesare, egualmentechè 
suo fratello Lucio appena dopo la 
nascita di quest’ ultimo. Oi quat- 
tordici anni fu eletto console e 
creato principe della gioventù nel- 
1' anno susseguente. Farti in se- 
guito con Tiberio per la Germa- 
nia, doge andò la prima volta in 
armi. Inviato in qualità di procon 
sole in Asia, si pose in cammino 
per far la guerra a Fraate, re dei 
Parti, eh’ era entrato in Armenia 
onde sostenere le pretensioni di 
Tigrane ; questa provincia ribella- 
tasi posto lo area sul Irono de’suoi 
maggiori! ma sembra da un fram- 
mento di Dione, ultimamente cono 
scinto e pubblicato dall’abate Mo- 
-relli, che in quell’ intervallo Fraa- 
te morì, che a lui fu sostituito sul 
trono Fratace, suo figlio, e r he que- 
sti, come riseppe I’ arrivo di Cajo 
in Siria, andò a proporgli la pace, 
a condizione che lasciasse libera 1’ 
Armenia e che i «noi fratelli ri- 
manessero in ostaggio a Roma (i). 
Questa epoca è notabile per la mor- 
te de’ due concorrenti al trono di 
Armenia. Ariobarzane, il quale vi 
era stato posto da Cajo, morì poco 
tempo dopo la sua esaltazione ; Ti- 
grane fu ucciso in una guerra, che 
uopo gli fu di sostenere contro i 
barbari vicini de' suoi stati e che 
senza dubbio gli erano stati susci- 
tati dai Romani. Benché gli Aiv 

(l) E beni lì' Oliere »rr che il testo di VeL 
lejo Patereolo, 11 quale serrila in quel tem- 
po nell’ esercito di Caio, ì* conforme a quello 
dj Dione e eh’ è stato fuor di proposito cor- 
retto da Giusto Lipaio. ( V addatila 1* differenti 
e elisioni di Velie) o Patereolo, cpm notis vario . 
rum ). 

T— *, 
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metti fossero abbandonati dal re 
parto, che avea conchiusa la pace 
con Caio, e che i Romani avessero 
loro dato un nuovo re ( Arlahizo, 
figlio d’ Ariobarzane ), quel popolo 
fiero e malcontento si inantenne 
nella ribellione. Allora Caio fere 
entrar le sue truppe nell' Arme- 
nia, vi ottenne grandi successi e 
sottomise di nuovo una gran parte 
di quella provincia; ina essendosi 
imprudentemente impegnato iti ta- 
na conferenza vicino alla città di 
Artagera, fu ferito da Addone, go- 
vernatore di quella piazza, che gli 
avea dimandato un segreto collo- 
quio: da quel momento la salute 
di Caio s’affievolì ogni giorno. Au- 
gusto lo sollecitò parecchie volte a 
tornare a Roma, ma voleva piutto- 
sto, dice Vellejo Patereolo, invec- 
chiare nell’angolo più rinioto del- 
la terra, che ritornarvi. Vi s'incam- 
minò nondimeno dopo d’ esserse- 
ne per molto tempo schermito e 
morì a Limira, città della Licia, in 
età di a5 anni. 11 suo corpo fu tras- 
portato a Roma, dove fu sepolto 
oou pompa. A detta di Tacilo e di 
Dione furono presi in sospetto li- 
via e Tiberio d’aver accelerata la 
sua morte. Era stato creato conso- 
le nell’anno ^54 di Roma, nel 
tempo del suo soggiorno iu Siria. 
Fu sposato a Livia o Livi I la, figlia 
d’ Antonia e di Druso, la quale 
sposò, dopo la sua morte, Druso, 
figlio di Tiberio. Abbiamo di Caio 
medaglie latine, greche e coloniali. 
La sua testa non è che nelle gre- 
che e nelle coloniali ( V. Lucio ). 
Si può consultare per la storia di 
Caio e di Lucio I’ erudita opera 
del cardinale Noria, intitolata : Ce- 
notaphia Pisana Cali et Ludi Caesa- 
rum dissertationibus illustrata. Vena- 
zia, i68t, in fogi. 

T— iv. 

CAIO o GAJO, di cui è parla- 
to negli Atti itegli Apostoli, era di- 
scepolo di s. Paolo. Credesi che na- 
scesse in Macedonia, ma fermata 
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area stanza in Corinto ed ivi al- 
loggiò in «uà casa «. Paolo, il qua- 
le nella sua Et titola ai Romani lo 
chinina Cairn, hospes meus. Caio, a- 
vendo seguito l’apostolo fino ad E- 
feto, vide i suoi giorni esposti in 
una sedizione suscitata da Deme- 
trio, orefice di quella città. Dopo 
le predicazioni di Paolo quel De- 
metrio più non trovava a chi ven- 
dere le sne piccole statue d’argen- 
to, copie fedeli della statua della 
grande Diana. Caio fu strascinato 
al teatro, e il popolo dimandava ad 
alte grida la sua morte, allorché il 
tumulto fu alla fine calmato per 
lu prudenza del cancelliere della 
città. Secondo 1 parecchi scrittori 
Caio à quello stesso, a cni s. Gio- 
vanni scrisse la sua terza epistola. 
Sembra che l’autore delle aggiun 
te fatte alla Sinopsi di s. Atanasio 
creda che I’ ospite ed il discepolo 
di s. Paolo avesse riveduto e ripu- 
lito lo stile dell’Evangelio dia. 
Giovanni : altri però pensano, più 
fondatamente, che questi fosse un 
altro Caio di Derlies in Licaonia, 
del qual è pure fatta menzione 
negli Atti degli Apostoli, e proba- 
bilmente lo stesso, che secondo le 
eostituzioni apostoliche fu creato 
da s. Giovanni vescovo di Perga- 
mo. Origene dice che Caio, disce- 
polo di s. Paolo, era stato fatto ve- 
scovo di Teasalonica. 

V— vi. 

CAIO (Tizio/, celebre giure- 
consulto dell’antica Roma. Divisi 
sono i pareri intorno all’epoca, in 
cui ha vissuto: alcuni lo pongono 
aottoCarac*lla,altri sotto Adriano; 
alcuni anche lo confondono con 
Caio Cassio, di enr sovente si parla 
in Tacito e che fu il fondatore del- 
la setta de’ Cassinensi. Comunque 
sia. Tizio Caio aveva unito lo stu- 
dio delle lettere a quello delleleg- 
gi. Usava alcuna volta l’ autorità d’ 
Omero per illustrare alcuni punti 
della giurisprudenza. Aveva drit- 
to sopra parecchie materia ed a- 
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vea composti alcuni Instatati, di 
cui Giustiniano molto fece uso 
nella oomposizione dei suoi. Ce ne 
rimangono due libri, de’quali Cn- 
jaccio crede rhe sieno un compen- 
dio soltanto scritto da Anieno, can- 
celliere del re Alarico (F. Anieno). 
Questi compendj furono fatti per 
uso dei sudditi d’ Alarico, che se- 
guivano la legge romana. Gl’ fiuti- 
tuli di Caio, in cui si scorgono anco- 
ra le tracce dell’eleganea dell' au- 
tor primitivo, si pongono per solito 
in continuazione del corpo di dirit- 
to di Giustiniano. La miglior edi- 
zione di qne’ frammenti è quella 
che esiste nella Jurispnidentia vetus 
ante jutt'mianaea di Sehnltiug, Li- 
psia 1757, in So; sono tradotti in 
francese da M. P. A. Tissof, net voi. 
intitolato: Tesoro dell’ Un ica giuri* - 
pruilenza romana, Metz, 181 1, in 
4-to. 

B-r. 

CAIO ( 8. /, papa, era originario 
di Dalmazia e canginolo dell’ im- 
peratore Diocleziano. Secondo gli 
antichi pontificali fu eletto ai : G 
di decetubre del *85 e snccesse a 
S. Kutichiano. Tenne la sede per 
dodici anni, quattro mesi e sette- 
giorni, sotto gl’ imperatori Caro, 
Catino, Numeriano e Diocleziano. 
Mori asai (l’aprile del aptì ed è 
nominato ai 1% nel calendario di 
Libero. In tempo della prima per- 
secuzione, che Dioeleziano ardimi 
contro i cristiani e che durò quasi 
due anni, Caio fuggi da Hotm ; ma 
dal fondo del suo ritiro non cessA 
il’ incoraggiare i con fossori ed i mar- 
tiri, de’quali unode’più illustri fu 
•.Sebastiano. S’ignora ciò che il san- 
to abbia fatto nel corso del suo pon- 
tificato. Si crede che ordinasse che 
passassero i chierici pei sette ordi- 
ni prima d’essere consagrati vesco- 
vi. Quantunque non abbia sofferto 
il martirio, i suoi pericoli ed i pa- 
timenti gli hanno fatto accordare 
dalla Chiesa gli onori del culto. 

V— VF. 
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CAIO, dotto autor ecclesiastico, cipia la sua strofa' con le ultime pa- 
viveva nel principio del secolo III rote della precedente. La dama de* 
e tu discepolo di s. Ireneo, il die in- suoi pensieri si chiamava Isabella. 
duce a credere che fosse nato nella S'affezionò ver» l’anno 1210 all’ 
Gatlia. Ritirassi a Roma, fu aggre- imperatore F ; lerico II, di cui van- 
gato al clero di quella Chiesa sotto ta la generosità. Questo poeta era 
il pontificalo di Vittore e di Zeffi- amante del denaro e lo confessa in 
lino, ed ordinato vescovo delle ruisio- tutte le sue composioni. In dieci 
ni verso l'anno aio per andare a poesie di questo autore, conservate 
predicar la fede ne’ paesi barbari ne’ manoscritti della Biblioteca rea- 
senz' arrestarsi in nlun Inogo par- le, due ve ne sono sulla crociata, 
ticolare. Caio è soprattutto celebre Millot ne cita sedici, 
per una conferenza eh’ ebbe in Ro- Z. 

ma con Procolo, uno de’capi mon- CAIT-BEY, ari." saltano de' ma- 
lanisti. Eusebio ci ha conservati al- malocchi circassi o* borditi, era, 
coni preziosi frammenti deilu rela- come tulli i principi della sua casa, 
rione, ebo ne avea scritta in l'orma uno schiavo comprato in Circassia 
di diàlogo. E il primo amore co- e condotto in Egitto, dove le rivulu- 

S nito che abbia combattuta l’eresia zioni, che laceravano quel paese, gli 
e’ millenarj, scrivendo contro Ci- somministrarono le occasioni di far 
finto. Gli si attribuiscono diverse mostra del suo merito e lo iimal- 
opere contro Alcinoo, in cni prova zarono finalmente al trono. Servi 
che la nazione ebrea è molto più uno dopo l'altro Mahmoud Djaly- 
untica di quella de’ Greci : contro bey e Thaber Djacmac, il che gli 
d’ Artimone in favore della divini- fece dare i soprannomi di Mahm iu- 
tà di G. C., ec. Eusebio, 8. Girala dy c Thahery. In occasione della de- 
mo, Teodoreto, Fov.io ci hanno posizione di Tiinur-Bogha, il qua- 
conservati alcuni frammenti delle le non area regnato che duo mesi, 
sue opere. La maniera, in cui gli i mamelucchi gli conferirono lo 
antichi ne parlano, deve farcene scettro ai 6 di redjeb 871 (Ss gen- 
rincroscere fa perdita. Fra quelle najo 1468). Cait-Bey si mostrò do 
opere una ve n’ era che Fozio in- gno della loro scelta pel cor» di 
titola il libro dell’ unteerso, in cui 1’ ventinov’ anni che occupò il trono, 
autore faceva un sublime elogio di Alercè il suo coraggio, trionfò de- 
O. C. Siccome qualche critico at- eli eserciti di Bajazet II, d’Assem- 
•tribuiva il libro a Giuseppe, si voi- beh, principe di Mesopotatnia , • 
le concludere da tale vaga nozione degli schiavi etiopi che si erano ri- 
eli' Eusebio ne avesse tratto il fa- bellati. La moderazione del sue 
mora {«asso circa a G.C., ch’ei cita, contegno ed un'accorta politica 
togliendolo dalle Antichità giudai- tranquillarono ed unirono sotto il 
che. r ino potere i differenti partiti de’ 

T — D. mamelucchi, intantochè la suapie- 

CAIREL8 (Rua), trovatore, na- tà e le sue virtù gli cattivarono il 
to a Sarlat, nel Perigord, fu da cuore do* suoi sudditi. Gli storici 
prima impiegato a lavorare i me- arabi di quel tempo non vengono 
talli ed a disegnare stemmi, o tut- meno sugli elogj,che gli danno. Ala- 
to ad un tratto si dedicò alle muse riy lo chiama ii ricamo d oro, la 
senza esservi chiamato da grande pietra preaiosa della collana della co- 
ingegno. Le sue produzioni offrono sa de* mamelucchi borditi; Pietri 
difficoltà, cni si piace' a di su pera- Alartire Anghiera, che viaggiava in 
re. Ora i versi rauo cortissimi, ora Lgitto non mollo dopo la morte di 
le rime sene raddoppiate, ora pria- questo principe, non a» parla dpi 
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con ammirazione, e fa d’ uopo con- 
venire che niun sultano del suo li- 
gnaggio ebbe un regno si lungo e 
si brillante. I viaggi,che faceva nel 
suo impero, somigliavano al corsa 
di que’ fiumi che spandono da per 
tutto la fertilità e l’ abbondanza. 
Non sì saprebbe determinare il nu- 
mero degl» edifizj, che fece costrui- 
re e clic tutti erano consacrati al- 
la religione ed alla J>ene(inen*a. 
Cait-Bey moti ai 27 di dzoq ’l-caa» 
dah 901 ( 7 agosto 1496 di G. C.). 

G — ir. 

CAIUMAlt&T. v. Ckxwhk- 

JtATH . 

CAIUS, KF.T O KAYE (Gio- 
vani»! }, medico inglese, nacque a 
Norwich nel t5io. Studiò la me- 
dicina a Cambridge, dov’era allie-i 
tonti i.'tap: vi fu ricevuto bac- 
celliere. e maUre-bs-artt ed anche 
nominato membro del collegio di 
uella città nel t555. Essendosi 
etertninato a viaggiare onde com- 
piere la sua istruzione, nel tSSp 
parti per l’ Italia, soggiornò lungo 
tumpo a Padova, dove ascoltò le 
lezioni di G. B. Montano e fu dot, 
forato nel 1 54 1 • Tornato in Inghil- 
terra nel i544> acquistò tale ripu- 
tazione, che fu successivamente 
primo medico d' Odiando VI e 
delle regine Maria ed Elisabeta. 
C'.io\ò dpi pari le scienze e la me- 
dicina con la sua fortuna e le sue 
opere. Fondò di fatto a Cambridge 
un collegio sotto il suo nome, atto 
a ricevere ventitré studenti; d’al- 
tra parte scopri parecchi mano- 
scritti «conosciuti delle opere d' Ip 

? lucrate e di Galeno, cioè il primo 
diro lìedecretis Htppjcratii et Platu- 
nu-, \\ libro d’ Ippoc rate De phar- 
mar.is; ed alcuni frammenti del 
settimo libro di Galeno Pe usa 
partium , e del libro J9e pluanna. 
Fu pubblicatole di alcune edizio- 
ni delle opere di quei principi del- 
la medicina, come anche delle ope- 
re del suo maestro Montano, cioè: 
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I. De metlurdo medendi ex Cl. Gaietti 
Petgameni, et Juannii Baptistae Mon- 
tani veronetuit principum medicorum. 

1 enteriti», libri duo, Basilea, «544, *** 
8 .vo; ivj, i558, in 8.vo, oon varj o- 
pascoli di Montano ; II Cl. Galeni 
Pergameni libri aliquot graeci, partirò, 
hactenm non vili, ptirtim a mendir 
ri-purgati, annahUianibusque Mastra-, 

ti, Basilea, *544, in 8. va; «5y4, in 
4-to. Finalmente ha scritto pur an- 
che alcune opere : I. Opera aliquot 
et versione!, videlicet ; De metticela 
medendi, libri duo ; De ephemem bri- 
tannica, hber muri : Vento librar ara 
Galeni ; De ordine libromm suorum ; 
De rottone victus secundom Hippocra- 
tem in morb 'u acuiti ; De placiti, Vip- 
pocratis et Plotoni 1, Lovanio, 1 556, 
iti 8.vo; lì De antiq aitate cantabri-, 
gi ensis academiae , libri duo, Lon- 
dra, 1 568, in H.vq, e i5y4. >n 4-to, III 
H istorine cantabrig'sensii academiae 
ab urbe condita hber primo a, Londra, 
1554, in 4-ta, opera diversa dalla 
precedente, ma ohe ad essa è stata 
unita in questa edizione. Si può 
intorno ad entrambe consultare la 
Biblioteca cui ioni di David Clemen- 
te IV. De libri propriù, liber uruts, 
in qua smguiorum rationem reddit ; 
De canìbus britanni ci» , hber unus, 
1570) pennant lo ha inserito nella 
ma Zoologia britannica)'. De rarion 
rum animnlium et stirp'ium bistorta, 
liber unus, Londra, t->qa, in 4-to; 
1 ;*4, in 4-to; ivi, 1729, in n : è il 
titolo di quest’ ultima edizione 
che abbiamo riferita, il sua trat- 
tato del sudore maligno inglese, De 
ephemera britannica, fu altresì stam- 
pata separatamente nel 1721 a 
Londra, ni tiro; è anche la miglior 
edizione: la descrizione di questa 
malattia vi è molta esatta. Gbauffe- 
pié { nel suo Dizionario ) dà l’elen- 
co dell® opere di Caius. Egli mori 
nel 1575. Sul monumento, che gli 
fu innalzato pellacappelta del col- 
legio di Kaye a Cambridge fu po- 
sto questo laconico epitafio: fili 
Ca'tas. — 7 Un altro Giovanni Caius, 
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egualmente inglese e nato in un’ 
epoca alquanto anteriore, ha pub- 
blicato fra le altre opere una tra- 
duzione dal latino della Storia dell' 
assedio dell' isola di Rodi, dedicata 
ad Odoardo IV, di cui era poeta 
laureato. — Cai us (Tommaso), teo- 
logo, nato nella coqtea di Lincoln 
ed educato ad Oxford, morto nel 
ròji, nel collegio dell’ università, 
di cui era stato eletto principale 
nel i56i, pubblicò: I. Alterilo anti- 
quitatis oxoniensi s academiae , I S6tì. 
Per rispondere a quest’ opera Gio- 
vanni Caius pubblicò intorno all’ 
antichità dell’ università di Cam- 
bridge i due trattati indicati N.° II 
e III qui sopra; II la traduzione in 
inglese della Parafimi <t Erasmo 
intorno a S. Marco ; III la traduzio- 
ne dal greco in latino del libro d’ 
Aristotile, De mirabilibus mundi ; 
quella delle tragedie di Euripide, 
di Nicocte d’ Isocrate, ec ; IV i Ser- 
moni di Longland, vescovo di Lin- 
coln, tradotti dall’inglese in latino. 

• C. et A. 

CAJADO (Eunuco o piuttosto 
Enrico a detta d’ Erasmo), poeta 
latino, figlio d’ Alvarez Cajado, 
nacque in Portogallo verso la me- 
tà del secolo Xvl. Studiò da pri- 
ma la giurisprudenza in seguito 
alla volontà espressa dal re Gio- 
vanni oEmman itele, suo successo- 
re, e sotto la direzione di Nonio 
Cajado, suo congiunto; ma unì al- 
lo studio delle leggi quello degli 
autori classici, e sembra che le mu- 
se l’occupassero più del diritto. In- 
dirizzò questi Dei versi a Nonio 
Cajado: 

Legibus incumbo, Noni, tua jusaa aceutus ; 

Namtpze j ubere polca, et pater et dominu* , 
Inecnium, muta*, riiam libi debeo; Cariar 
Non dare plora potrai, non dare plora Dcua. 

La grande riputazione, di cui go- 
deva in quel tempo Angelo Poli- 
ziano, gl’ inspirò un sì vivo deside- 
rio di conoscerlo che abbandonò la 
sua famiglia, gli amici, la patria, 
onde recarsi a Firenze; ni Poli- 
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ziano era morto, quando vi arrivò. 
Si legò ben tosto in amicizia viva 
e durevole con Filippo Beroaldo e 
si fece conoscere per alcune poesie 
latine, nelle quali si osserva stile 
eccellente, eleganza e facilità. È 
questo P elogio, che ne fanno Era- 
smo e Beroaldo. Morì nel i 5 o 8 d’ 
una intemperanza di vino, se cre- 
der conviene a Monteiro che ne 
scrisse la vita. La prima edizione 
delle sue poesie comparve a Bolo- 
gna con questo titofo: Eclogae et 
silme et epigrammata, i5oi, in 4-to; 
furono ristampate nel <745 nel 
Corpus poetarum lusitanorum. 

V VE. 

** CAIANI ( Angelo ), fiorenti- 
no, visse nel XVI secolo. Egli pri- 
ma d’ ogni altro volgarizzò Euclide 
e poscia lo dedicò ad Antonio Alto- 
viti, nel ( 555 , ma senza scolj. 

D. S. B. 

CAJOT ( Don Giovanni Giu- 
seppe), religioso benedettino della 
congregazione di s. Vanne», nato a 
Verdun nel 1716, morto alla badia 
St.-Airi di quella città ai 7 di lu- 
glio del 1779, univa a qualità sti- 
mabili una vasta erudizione e co- 
gniziohi estese, soprattutto nella 
storia moderna. Abbiamo di lui : I. 
le Antichità di Metz ovvero Ricer- 
che intorno all’ origine de’ Medio- 
matrici, Metz, 1 760, i a 8.vo : opera 
erudita, ma scritta con uno stila 
pesante che ne rendq la lettura 
no j osa ; II Storia critica degli scapola • 
ri, Colonia (Metz), 1762, In 12. Le 
ricerche fatte per iscoprire l’origi- 
ne ed i cambiamenti, che ha pio- 
vati qnell’acronciatura di capo, po- 
tranno sembrare inntili oramai ; 
esse dispiacquero ai confratelli del- 
P autore ; II I Fatti letterari di G. G. 
Rousseau intorno a IT educazione, Pa- 
rigi, 1766, in 12. L’autore si sfor- 
za di dimostrare che quel filosofo 
ha rubato a Plutarco ed a Montai- 
gne ( avrebbe potuto aggiungere a 
Rabelais) alcuna delle idee che 
baano ottenuto voga all ’ Emilie; 
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ina gli sarebbe stato difficile di pro- 
vare che Rousseau fosse reo di ru- 
berie letterarie n#i. senso applica- 
to a quella parola. È un libello ma- 
lissimo scritto, ma contiene mol- 
te indagini ; IV Anime filosofico del- 
la regola di s. Benedetto, Avignone, 
1768, in la. DouGrappin, ano con- 
fratello, gl’ indirizzò a motivo di 
quest’ opera una Lettera critica, 
stampata in Francia (Besanzone ), 
17(18, in 8.vo. — Cajot ( don Car- 
lo ), suo fratello, nato a Verdun ai 
17 d'agosto del t j 5 l, entrò nell’or- 
dine medesimo, ove si rese ragguar- 
devole per la sua pietà ed i suoi 
lumi. Morì ai ti di decembre del 
1807, lasciando alcune opere, di 
cui la sola curiosa è intitolata: Ri- 
cerche storiche intorno allo spirito pri - 
mitico ed agli antichi collegi dell’or- 
dine di s, Benedetto, dalle quali ri- 
sultano i diritti della società sui be- 
rti, che possedè, Parigi, 1 787, a voi. , 
in 8.vo. 

W— s. 

CALA (FenitAtiDO lo Scocco, 
iù noto sotto il nome dii, nacque 
i Cosenza in Calabria. E autore 
d’ una storia di Svevia ( Istoria de’ 
Suevi nel conquisto de' regni di Na- 
poli e di, Sicilia per V emperadore En- 
rico yi, con la vita del B. Ciò. Colà, 
Napoli, 16G0, infogl.), divenuta 
rarissima. Il Nuovo Dizionario sto- 
rico italiano, stampato a Bassano , 
dioe che lo scopo dell* autore nel 
comporre 1’ opera era di adulare 
vilmente la famiglia di Cala; che 
ne fece nascere un san Giovanni 
di Gala, il quale non aveva mai 
esistito se non che nella sua folle 
fantasia, e che al fine di dare ap. 
parenza di verità a tale favola im- 
maginò di far passare per le re- 
liquie del santo avanzi d’ ossa 
dello scheletro d’ un asino; che 
questo impudente ingannatore unì 
a quelle pretese reliquie quel ver- 
so latino, che un autore moderno , 
conosciuto senza dubbio dal com- 
pilatore di tale articolo pel Dizi 0- 
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noria italiano, ma che noi confes- 
siamo di non cono-cere, ha credu- 
to ili poter indirizzare alla sorpren- 
dente moltitudine d’accademici e 
letterati, che brillano in questo se- 
colo : 

Felice* a»Ìni, quantos menritti* Sonore* f 

che alla fine per decreto dell’in- 
quisizione di Roma si fecero bru- 
ciare quegl’ indegni avanzi e sop- 
primere l'opera di Fernando Ca- 
la. Noi citiamo il solo mallevadore, 
che abbiamo di questi fatti, e, sic- 
come non indica ninna data di 
essi, neppur noi non ne fisseremo 
niuua. 

R G. 

CALABRE (Esimo ), prete dell’ 
Oratorio, nato a Tropea ai 4 di mag- 
gio del ifitìà, entrò in quella con- 
gregazione nel itìSa. Dopoché tras- 
corse ebbe con onore tutte le clas- 
si degli studj a Vcndòme, dove fu 
prefetto del collegio, si dedicò nel 
tempo degli ultimi i 5 anni di sua 
vita nell’ impiego di direttore del 
seminario di Soi»sons a formare 
giovani ecclesiastici Lo zelo e la 
prudenza, che vi mostrò, lo hanno 
fatto proporre come modello a tut- 
ti quelli, che occupano simili im- 
pieghi. Tutto il tempo che le sue 
fuuzioni gli lasciavano libero, lo 
impiegava nell’audar ad insegnare 
il catechismo nelle campagne, « 
consolargliaminalatinegli ospedaji 
ed a soccorrere i poveri. Procurò lo 
stabilimento d’un piocolo semina- 
rio a Suissons e morì in questa cit- 
tà a i 5 di giugno del 1710, aven- 
do per le austerità abbreviati i suoi 
giorni. La sua memoria è per an- 
che in venerazione in tutta la dio- 
cesi. Uomo fu di molto ingegno , 
Avca ricevuta dalla natura una ra- 
ra abilità pel pergamo, coltivata da 
buoni studj, alla quale però la sua 
estrema umiltà non gli permise di 
dare tutto il lustro, di cui era su- 
scettiva. Le sue prediche ed i suoi 
famigliar! colloqui si conservano 
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manoscritti. Arca composte para- 
frasi intorno a parecchi Salmi. Non 
sono state pubblicate che quelle 
de’ salmi L, GII e Glll, varie volte 
ristampate. Vi si rinviene la pietà 
e I’ unzione, eh’ erano state ammi- 
rate ne' suoi discorsi pubblici. 

T— D. 

CALABRESE. V. Preti (Mat- 
tia ) , Greco e Gohialvo. 

CALABRO. V. Quimto. 

CALACE o CALAE,D pittore 
ateuiese, viveva nel secoio IV a- 
vanti G. C. Plinio riferisce ch'era 
eccellente nel rappresentare sog- 
getti comici in piccioli quadri. In 
comici* tabellis: sembrerebbe che 
la traduzione letterale della paro- 
la comici* indicasse come que qua- 
dri servivano per la scena nella 
commedia. Questo punto mol t'o- 
scuro è stato discusso, piuttostochè 
deciso, da Caylus in una memo- 
ria stampata nel volume a 5 .zo del- 
la Raccolta del C accademia delle in- 
scrizioni e belle lettere. Del rimanen- 
te poche cose si sanno di Calade . 
.Ammettendo le correzioni propo- 
ste da Meursio a cagione d’ un 
passo di Pausania, ne seguirebbe 
che gli Ateniesi avevano eretto in 
onor di Calade una statua, posta 
nel Ceramico, vicino al tempio di 
Marte ; ina è probabile ch’essa fos- 
se innalzata a Calliade, il quale 
per relazione d’ Erodoto era ar- 
conte in Atene al tempo dell’ in- 
vasione di Serse. — Vi fu anche 
uno scultore, chiamato Calliade, 
che fece la statua delta cortigiana 
iNerea, ed un pittore dello stesso 
nome, citato da Luciauo in uno de’ 
suoi dialoghi. 

L — 8— e. 

CALAGES (Maria de Pech di), 
viveva a Tolosa ne* primi anni del 
secolo XVII. Il suo nome ed i suoi 
talenti sono stati finora ignorati . 
Coltivò la poesia con buon succes- 
so ed ottenne parecchie volto il 
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premio nell'accademia de’;eux fio- 
raux ; ma la più considerevole del- 
le site opere è il poema di Giud I- 
ta o la Liberazione di Betulia, iu 
otto libri, cui ella compose in gio- 
ventù, ma ohe non fu pubblicato 
se non se dopo la sua morte. L’e- 
ditrice (l’ lleritier de Villandon ) 

10 dedicò alla regina Anna d’Au- 
stria, allora reggente, Tolosa, 1660, 
in 4 -to. La damigella di Calages, 
contemporanea di Corneiile, aveu 
terminato il suo lavoro, priin citò 

11 Cid fosse dato alla luce, prima- 
cbè la lingua poetica fosse stata for- 
mata pei capilavori di quel grand' 
nomo, allorché i poemi di *. lui- 
gi, <V Alarico, di Clodooeo, ec. .scritti 
con locuzioni barbare, davano non 
ostante fama ai loro autori ; la sua 
Giuditta nondimeno contieue passi 
degni d’ altra epoca ed in cui nul- 
la occorre dello stile ridicolo degli 
epici poeti di quel turno. L’appa- 
rizione di Manasse ed altri passi 
provano pure che la Calages sape- 
va utilmente studiare negli anti- 
chi. Il suo poema, siccome è facile 
immaginarlo, non è scritto tutto 
nella stessa maniera, ma alcuni de’ 
suoi versi bastano per dare un' i- 
dea vantaggiosa dell' ingegno del- 
l’ autrice. Uopo è pensare che lin- 
cine gli avesse conosciuti ed ap- 
prezzati, mentre sarebbe sorpren- 
dente che 11 solo caso gliene aves-e 
fatti ripetere due nel la tragedia di 
Fedra. Uno di essi 

Q11’ on «oia bici) difllrcnt l'agite e la dévore ! 

e Fedra dice, atto li, scena V ; 

Qti* on aoin bìrn dilli re nt mr troahle et 
me divori- ! 

l’altro in quella, in cui l’autrice 
di Giuditta dipinge Oloferne , che 
si sorprende dell’ inquietudine éd 
agitazione, che gli eccita nell’aoi- 
ìna la sua nuova passione : 

Il tccherche Ini- mime et ne ae tronv» pia*. 

e Escine ha fatto dire ad Ippolito 
uelln sua dichiarazione ad Aricia: 
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Moi-mninr, pour Ioni fruii de mrs »ofii» 
inperflni, 

Vaii t Miaut je me cht-rche et nc me trouve 

pluf, 

V— z. 

CALAMUIE, scultore ed orefi- 
ce greco di lavori a cesello , fioriva 
in Atene circa 4>o anni avanti G. 
C, o 4« piuttosto, ammettendo 1’ 
opinione abilmente difesa da Ente- 
rico David nel suo -Saggio tulle di- 
vinoni cronologiche degli tenitori grt- 
ci più celebri. Era eccellente soprat- 
tutto nei rappresentare cavalli e 
ninno prima di lui avea tanto a- 
vanzato questo ramo dell'arte; a* 
rea quindi fatto quei di parecchi 
carri, sui quali erano Collocate 
statue di principi o di eroi della 
mano d’ altri artisti contempora- 
nei, fra le altre quella di Gelone , 
re di Siracusa, fatta da Onatar d’E- 
gina. Properzio ha rammentata 1’ 
abilità di questo artista nel verso 
seguente : 

Exactit CsUmis te mihi jictat equi», 


Non riusciva meno nelle statue 
umane e per prova che non e* 
ra inferiore a’ suoi rivali intrapre- 
se e terminò solo parecchie belle 
statne. Non gli venne fatto per 
altro d’evitare i difetti, che pii a- 
veano trasfusi i primi maestri del- 
l’ arte, e le sue opere, meno gros- 
solane di quelle di Canaco , erano 
più rozze che quelle di Mirone e 
specialmente di Poiiclete : è il giu- 
dizio che ne dà Cicerone ( V. pure 
Quintiliano, libro XII, cap. io). 
A Calamide fu commesso dagli A- 
teniesi che aggiungesse nna statua 
di Venere accanto alla leonessa di 
rame, innalzata precedentemente 
in onoie della cortigiana Leena, a- 
mantc d’Aristogitone, uno de’libe- 
ratori d’ Atene. Le sculture di Ca- 
lamide erano in gran numero; ve- 
nivano ricercate, perchè in gene- 
rale erano di proporzioni e d'aspet- 
to gradevole. Compose pure parec- 
chie opere in grande, oltre ai car- 
ri, de’ quali abbinai ora parlato. 
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La principale era un colosso d'A- 
pollo, che si vedeva in un' isolet- 
ta della costa d‘ llliria. in cui posto 
avea sede una colonia di Milesj. Cu- 
culio portò via qnel monumento 
o lo consacrò nel Campidoglio: era 
stato altresi posto ne’ giardini di 
Servi I io in Roma un A poi lo, por- 
tato da Atene, opera dello sculto- 
re medesimo. Pausania cita un 
gran numero di lavori di Calami- 
de, fra gli altri una Vittoria, che si 
vedeva in Olimpia e la quale, fat- 
ta sul modello di quella d’ Atene, 
non era alata. Calamide impiega- 
va con eguale successo il marmo 
od i metalli ; fece anche una statua 
«TEsculapio in oro ed in avorio; 
ma semma che il maggior nume- 
ro delle sue opere fosse di bronzo. 
8 i osservano, fra queste ultime, 
statue di giovanetti ch’elevariino le 
mani e sembravano implorare gli 
dei ; e senza dubbio vi doveva es- 
sere qualche analogia tra questi 
pezzi e P mieta di bronzo, trovato 
in Ercolano e portato poi dalla 
Prussia nel museo di Francia. Ca- 
lamide ebbe per allievo Prassia <F 
Atene. Era in oltre eccellente la- 
voratore in cesello. Plinio cita due 
vasi preziosi, opera di questo arti- 
sta, e che Germanico avea jtosso- 
duti. ( V. Zeuodoto). 

L— »—i. 

GALAMINUS ( Gicmr.to ) , dotto 
ellenista del secolo XVI, era figlio 
d'un pov ero opera jo di Sii berbere, 
nella Slesia, e nacque nel i 547- Il 
suo nome di famiglia fu Rorich , 
parola derivata dal tedesco rokr 
(canna), cui latinizzò, seguendo 
il costume degli eruditi del suo 
secolo Dopoché st «ditto ebbe a 
Breslavia.ad Heidelberg ed a Stras- 
burgo, fu fatto ajo del conte d’ An- 
delot e creato nel < 57 K professore di 
lingua grecaa Lintz d’ Austria.Tra- 
dusse in versi latini le Fenicie d* 
Euripide (Strasburgo, 1577 , in 8 . vo) 
ed altre tragedie greche; compose 
egli stesso in latiuo Elia, tragedia 
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Sagra ; Rodolfo Ottocaro tragedia 
austriaca, una raccolta d' anagram- 
mi, ec. Abbiamo altresi di lui : 
Vira Guntherii tarmine, Strasburgo, 
* 5 - 4 , i» 4 -to. Morì nel giorno pri- 
mo di decembre del i 5 q 5 . 

C. M. P. 

CALAMY (Edemomdo), teologo 
inglese, nacque a Londra nel 1600. 
Fu educato nell’ università di 
Cambridge e dimori» parecchi an- 
ni, in qualità di cappellano, in ca- 
sa del vescovo d’ Ely ( Felton ) . Ivi 
passava sovente 16 ore del giorno 
a studiare, il che aveva inspiratoal 
vescovo un sì grande rispetto , che 
avea dato ordine che si usasse dili- 
genza d* avvertire sempre il dottore 
una mezz’ ora prima per le preci 
della famiglia o per ogni altra 
causa che avesse potuto interrom- 
pere troppo bruscamente i suoi 
itudj. Fu successivamente nomi- 
nato a parecchi benefizj, durante 
la vita del vescovo e, dopo la sua 
morte, sia che esitasse a dichia- 
rarsi contro le opinioni ricevute 
nella chiesa del suo paese, sia che 
le sue non fossero ancora decise, 
si mostrò in principio sommesso al- 
la dottrina dell’ episcopato j ma in 
fine, essendo stato obbligato di di- 
chiararsi in occasione degli artico- 
li del vescovo Wren, si mostrò da 
quel momento uno dei non con- 
formisti più ardenti . Chiamato a 
Londra nel i 65 q in qualità di mi- 
nistro di santa Maria Alderman- 
bnry, ebbe grandissima parte nel- 
le violenti controversie che vi ti tu* 
scitarnno,emoltocontribulallacom- 
pilazione dell’opera ipdieata con il 
titolo di SmectYmmvs, parola forma- 
ta delle lettere iniziali de’diefci au- 
tori che avevano cooperato alla sua 
composizione, e che venne in luce 
a Londra con questo titolo strava- 
gante : Risposta ad un libro intitola* 
to : Umile rimostranza, nella quale 
si discute V origine della liturgia e 
dell’episcopato, ec., da Smectymnws, 

Londra, i 64 >, in 4 *« Quest’ ope- 
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iti, scritta con una gran forza nel 
senso delle opinioni allora do- 
minanti, non poteva mancar di 
produrre un grand’ effetto. Nel 
i64> CaJamy fu eletto dalla ca- 
mera de’ lord membro del comita- 
to di religione. Recitò nella came- 
ra de’ comuni parecchi sermoni, 
sempre conformi estremamente al- 
lo spirito del tempo; ma sembra 
che non s’ unisca a coloro che vole- 
vano rovesciare il governo, e che s* 
opponesse con Ogni suo potere alla 
condanna di Carlo I. Allorquando 
Cromucll volle governare solo, fe- 
ce pompa di consultare, per illu- 
minar la sua coscienza su questo 
punto, i primi teologi di Londra. 
Calamai, capo loro, s' esibì di dimo- 
strargli come partito era illegitti- 
mo ed impraticabile ad un tempo. 
Croinsroll pose tosto da parte r o- 
stacolo deli* illegittimità pel moti- 
vo della salvezza della patria:i»Ma 
si perchè impraticabile, dimandò 
»! egli ? a— Perchè avrete, rispose 
« Calamy,- i nove decimi della na- 
ti zione contro di voi Ma, ripi- 

n glió Orom sveli, se To disarmo que- 
ll sti nove decimi e pongo le armi 
i» in mano di quello che rimarrà ?” 
L’ argomento era d’ uomo che in- 
tendeva la teori4 pratica del go- 
verno: Calamy si tacque ed i teolo- 
i furono licenziati. Nel momento 
«Ila restaurazione Calamy uno 
fu de’ deputati inviati a Carlo II 
in Olanda per complimentarlo e 
fu per alcun tempo in grazia pres- 
so a quel monarca, il quale nel 
1660 lo creò suo cappellano ordi- 
nario : avendo però ricusato di 
sottomettersi all’atto d’uniformi- 
tà, fu deposto da tutti i tuoi mini- 
steri. 8iccome frequentava sempre 
la parrocchia che area diretta, un 
giorno che il ministro non arriva- 
va, fu sollecitato Calamy ohe sa- 
lisse in pulpito in sua vece. Pro- 
babilmente ei non cercava miglior 
occasione, però che non appena vi 
fu asceso, parlò con tantu libertà 


. /' 
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contro le tinture del governo, ohe 
fu arreitnto e chiuso a Newgate : 
ma siccome tale imprigionamento 
faceva una pessima impressione ne- 
gli animi, Calatny pochi giorni do- 
po fu liberato. Mori nel itìC6 d’ 
ambascia che gli fu ragionata dal- 
l’ inrendiodi Londra. Quantunque 
di grande scienza, era un uomo 
semplice e parco di citazioni nei 
spoi sermoni, i quali, allorquando 
non formava di essi opere di [«irte, 
non erano che trattati di mora- 
le pratica. Esprimeva liberamente 
i suoi sentimenti in ogni occasio- 
ne. Predicando, poco tempo dopo 
la restaurazione, in presenza elei 
generai Monk e parlando de’ gua- 
dagni illeciti, v Vi sono Blenni ud- 
ii mini, disse, capaci di dare tre re- 
ti gni per un sordido profitto ” j e 
dicendo queste parole, lanciò il 
suo fazzoletto, che uso era d’ agi- 
tare predicando, per la parte in cui 
stava seduto il generale. Esistono 
parecchi de' suoi sermoni, alcuno 
stampato separatamente ed altri 
cinque pubblicati insieme con que- 
sto titolo; V Arca deir uomo di Dio, 
ot vero Città di rifugio ne’ giorni di 
cordoglio, e di cui I’ ottava edizio- 
ne fu pubblicata a Londra nel t685 
in la. — ( ’alamy (Beniamino), suo 
figlio, fu allevato nell' università 
di Cambridge e si mostrò zelante 
partigiano della religione stabili- 
ta. Eletto nel 1677 ministro di san- 
ta Maria Aldermanbury e cappel- 
lano ordinario del re, predicò nel 
»683 un sermone intorno alle co- 
scienze tcrupolote, il quale, diretto 
contro i setta.rj, produsse un gran- 
dissimo effetto a favore e contro il 
dottor Calamy. Vi spinse lo zelo 
fino a mostrare, in seguito ad un 
sermone del suo genitore, che i non 
conformisti più ardenti si erano da- 
ta cura di predicare la conformità 
alla chiesa stabilita, quando essi di- 
rigevano la chiesa. Un certoTom- 
niaso Delaune, imprigionato per a- 
vere scritta una critica violentissi- 
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ma di quel discorso e qualche al- 
tra opera nello spirito medesimo, 
mori a Newgate con sua moglie 
ed i suoi figli, dando colpa del le 
sue disgrazie al dottor Calamy, del 
quale però sembra che altra ‘parte 
non avesse avuta nelle medesime 
che quella di non averlo impedite. 
Bisognava che la sua probità fosse 
bene stabilita, perchè la di lui ri- 
putazione sopravvissuta sia a fatti 
simili, edi tempi di partito richie- 
dono alcuna volta cose strane da 
un uomo onesto ! Calamy era uma- 
no, nemico della persecuzione. Pre- 
tendasi che la aua morte fosse ali- 
tici pala dal cordoglio, che gli ca- 
gionarono le misure imprudenti 
prese dal partito, cui aveva prescel- 
to e ch’era in allora qnellodel go- 
verno. Morì nel i68tì, dopo aver 
posseduto un gran numero di be- 
nefizi, e non laaciando che alcuni 
sermoni pregiati si per la sostan- 
za, che per lo stile. 

S— u. 

CALANDRA ( Giovanni Batti- 
sta }, pittore di mosaico ed allievo 
del Provenzale, nacque a Vercelli 
nei i586 e morì nel 1 644 a detta 
di Pascoli. Passeri all’opposto as- 
sicura che morì- nel 1648, in età 
d’ anni 73. Commessi gli furono 
parecchi lavori per la chiesa di s, 
Pietro. Non si potevano conservare 
lungo tempo pitture ad olio in 
quella basilica a motivo della sua 
umidità; perciò cominciarono sot- 
to Urbano Vili ad esservi sostitui- 
ti i mosaici. Il primo quadro d’ al- 
tare di tal genere, che vi fa collo- 
cato, fu di Calandra^ esso rappre- 
senta un 1. Michele, copiato dal ca- 
valiere d’ Arpino. Il medesimo as- 
tista ornò in seguito quella chiesa 
di opere somiglianti, eseguendo di- 
segni di Romanelli, Lanfranco, Sac- 
elli e Pellegrini. Ben tosto, veden- 
dosi male pagato, lavorò per parti- 
colari e fece ritratti o copie dei 
primi maestri. Pascoli dà molti e- 
Iogj ad una piccola madonna di 


Digìtized by Google 



C A L 

Calandra, copiata da Raffaele e che 
passò nel gabinetto della regina di 
Svezia. 

A — D. 

CALANDRINl ( Giovauni Lui- 
gi ), nato nel i no 3 a Ginevra, ove 
morì nel 1758, fu professore di filo- 
sofìa e di matematiche nell’ acca- 
demia di quella cittì, in seguito 
consigliere di stato e tesoriere del- 
la repubblica. Era un dotto pro- 
fondo nelle scienze esatte e studio- 
so osservatore della natura : le sue 
cognizioni 1' hanno postoacranto ai 
Bernulli ed ai Bonnet. Pubblicò u- 
n’ opera col titolo di Tìstses de ve- 
getatone et generutione p/antarum , 
Ginevra, 1704, in 4 -* o: vi tratta 
con molta sagacitì della vegetazio- 
ne e generazione delle piante. Bon- 
net lo cita spesso con elogio nel 
suo Trattato dell' uso delle foglie 
rielle piante ed anche dice che a 
lui deve le basi del suo lavoro, nò 
altro fece che sviluppare le di lui 
idee. Calandrini attese alla prima 
edizione de’ Principi matematici di 
JNewton, commentati dai pp. Le 
Sueur e Jacquier, Ginevra, 1739, 
5 voi. in 4-to, P arricchì d’un trat- 
tato elementare delle sessioni co- 
niche e di parecchie note . Nel 
1730 si depose dal suo grado di 
professore di filosofia in favore del 
suo amico Cramer: fu eletto allo- 
ra consigliere di stato e tesoriere: 
impieghi, ne’ quali non fu meno 
benemerito della sua patria, che 
nell’insegnamento. — L*n altro Ca- 
uhdbisi, chiamato da taluno Ca- 
/eiulrini, ginevrino eziandio, pub- 
blicò una descrizione in versi lati- 
ni d’ una tempesta avvenuta a Gi- 
nevra ai 19 di gennaio del 1 1»45 : 
si trova nelle opere del baron di 
Zulicben. 

D— P-s. 

CALANDIIUCCI ( Giaciuto J, 
pittore nato a Palermo nel 1646» 
allievo diletto di Carlo Maratta, 
compose a Roma parecchie opere 
di rilievo, fra le altre per s. Anto- 
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nio de’ Portoghesi, che Lanzi chia- 
ma per errore s. Antonino, (1), il 
gran quadro dell’altar maggiore, 
ed un 1. Giovanni Battista, posto in 
un aitar laterale, e per san Paoli- 
no alla Regola una Sant'Anna, mol- 
to pregiata. Non molto dopo Ca- 
landrucci fu chiamato a Palermo 
eoo un’ iuvitazione obbligantissi- 
ma. ivi intraprese per la chiesa del 
Salvatore una grande composizio- 
ne, rappresentante la t'ergine cir- 
condata da j. Basilio ed altri santi. 
Mori nella medesima città nel 
1 707, lasciando un figlio, chiamato 
Giovanni Battuta, tuo allievo che 
fu impiegato per qualche tempo a 
Roma. Ebbe anche un fratello, 
chiamato Domenico , egualmente 
pittore, che non acquistò grande 
riputazione. 

A— n. 

CALANNA ( Pietro ), religioso, 
nato a Termini, in Sicilia, nei se- 
colo XVI, coltivò le lettere e la fi- 
losofia, e si fece conoscere per un’ 
opera erudita, intitolata : Philosophia 
seniorum sacerdotia et platonica, a 
junioribus et laicis negh i la philoso - 
phis, Palermo, 1599, in 4 -to. L’ au- 
tore, partigiano dichiarato della 
dottrina di Platone, si duole della 
preferenza, che la gioventù accor- 
dava ad Aristotile. Non si ò per an- 
che avvertito al grandissimo corag- 
giosi che uopo era per impugnare 
in quel tempo Aristotile, seguito 
in tutte le scuole, e che lo stesso 
ardire era stato laprima causa del- 
la morte funesta di Kamus. (V. Ra- 
mi» ). David Clemcnt fa menzione 
dell’ opera di Calacna nella sua 
Biblioteca ariosa a cagione della 
sua grande rarità, ma soltanto die- 
tro Seelen, zelante difensore d’ A- 
ristotile, il quale chiama Calanna 
uu platonico da bruciare. Nell' es- 
senziale è piuttosto sincretista, che 
platonico determinato ; e Seeleu 

£1) Tfon è errore di Lauti/ da rhe qtieato 
dilata * da tatti abitualmente chiamato ?m 
H oma /. Antonimo de Portoghesi. 
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esagera, dicendo che Calanna forma ta, di prevenire l’ultima sua ora 
sovente paradossi e che attinse da con una morte volontaria, e pregò 
impure sorgenti. I compilatori del il re, eh' era allora a Pasargada, di 
Dizionario universale hanno copiato comandare che gli fosse alzalo un 
nella Biblioteca curiosa 1’ articolo rogo. Alessandro, non avendo po— 
loro intorno a Calanna. tato riuscire a rimoverlo da tale 


W—s. 

CALANO, uno di qnei filosofi 
dell’ India, che i Greci chiamava- 
no ginnosofitti, perche s’ asteneva- 
no dal vestimento, privazione po- 
co penosa sulle rive del Gange. A- 
lessandro il Grande, desiderando 
di avere al suo seguito alcuno di 
quei savj, diede commissione al fi- 
losofo Onesicrito, discepolo di Dio 
gene, d’andare a trovarli e di con- 
durgli quelli,ohe il suo favore ed 
i suoi doni potessero allettare. Ca- 
lano, in età d’anni 86, fu il solo 
che acconsenti a recarsi presso al 
conquistatore. Plntarco riferisce 
ch’egli chiamava*, Sphinet e che i 
Macedoni Io chiamarono Calano, 
perchè salutando coloro ohe lo av- 
vicinavano, aveva uso di dire cala, 
che nella sua lingua significava 
saluto. Questo filosofo, dicesi, osò 
dimandare al vincitore dell’ India 
di spogliarsi de’ suoi abiti e di a- 
acoltare nudo i suoi discorsi. Lo se- 

E itò in Persia. Un giorno che A- 
sandro si lagnava delle solleva- 
zioni e dissensioni che scoppiavano 
nel suo impero. Calano getto a ter- 
ra un cucrjo secco, e, premendone 
una dopo l'altra col piede tutte 1’ 
estremità, fece sollevare le altre, 
finché, posando il ano piede nel 
mezzo, il cuojo rimase ugualmen- 
te abbassato nel centro e nella cir- 
conferenza. Voleva esprimere con 
ciò che Alessandro tenuti non a- 
vrebbe a freno tutti i suoi popoli 
che stando nel centro de’ suoi sta- 
ti. Calano, che fino allora non a- 
vea conosciute nè malattie, nè in- 
fermità, non potè cambiare aria e 
maniera di vivere senza esserne 
incomodato . Non sentendosi il 
coraggio di sofferire, determinò, 
seguendo la dottrina della tua set- 


progetto, volle almeno onorare gl 
filosofo d’ una pompa funebre, de- 
gna della magnificenza di nn 
gran re. Tutto 1’ esercito fu dis- 
posto in battaglia con gli elefanti 
tn una vasta pianura. Si sparsero 
i profumi più odorosi «opra Cala- 
no e sul rogo. Calano fu ornato di 
una veste di porjtora, coperta di 
gemme; di ricchi tappeti e di vasi 
a’ oro e d’ argento fatti gli furono 
presenti. Traversò la città di Pa- 
sargada con una corona di fiori in 
ratio, cantando inni nella lingua 
de* flramini, e, condotto come in 
trionfo per le file dell’esercito, di- 
scese appiè del rogo. Dopo fatta a- 
gli dei la sna preghiera ed alcune 
libazioni, tagliò una parte de’snoi 
capelli, come se tagliasse il crine 
delle vittime, prese commiato dai 
Macedoni e, toccando ad essi la 
mano, disse : ss Dopo veduto Ales- 
» sancirò e dopo perduta la salate, 
»s la vita non ha più cosa che mi 
« alletti. Il fuoco abbrucerà i le- 
si gami della mia cattività. Risali- 
li rò in cielo e vado a rivedere la 
ss mia patria. Voi dovete in questo 
n giorno divertirvi ed imbandir 
« col re laute mense. Io non gli di- 
»t co addio, perchè fra poco lo ri- 
si vedrò a Babilonia ”, Dopo que- 
ste ultime parole, che furono ri- 
guardate come una predizione ( A- 
ìessandro non sopravvisse a Calano 
che alcun mese ). il filosofo india- 
no distribuì a’ suoi amici i presen- 
ti, che avea poco prima ricevuti. A- 
scese con gioja sul rogo, si coricò 
su quel letto funebre e si coprì fi- 
nalmente il volto. Allorché lefiam- 
me cominciarono a scintillare, s’ u 
dì da tutte le parti il suono dell» 
trombe e le grida de’ soldati, alle 
quali venne a mescersi il muggito 


Dìgitized by Googl 


CAI, 

degli elefanti. Dicesi che in quel 
momento Alessandro ritirossi mcr 
■to e pensoso nel suo palazzo. Gli 
assistenti fremerono <T orrore nel 
veder Calano, colto dalle damme, 
rimanere costantemente nella stes, 
sa positura senzs. fare il più lieve 
movimento, senza dar segno di do- 
lore. A detta di Diodoro di Sicilia, 
diversamepte giudicato fu della sua 
morte : alcuni non videro in essa 
che l’azione d’ un insensato; altri 
che un folle amor di vanagloria 
parecchi perù, ed Alessandro con 
essi, yi ammirarono un bel trionfo 
sul dolore e sulla morte. Alessan- 
dro, avendo fatto raccorre in nn' 
urna le ceneri di Calano, tenne a 
cena iprimarj de’ suoi capitani ed 
amici, e, per ouorare il filosofo in- 
diano, propose in premio una co- 
runa d’ oro, stimata nn talentp, a 
quello de' convitati ohe bevesse più 
vino. Il premio ottenne Proni» co, 
che trangugiò quattro misure da 
diciotto in venti pinte a non so- 
pravvisse a tale vergognosa vittoria 
che tre giorni : degli altri convita- 
ti quarantuno morirono per gli 
eccessi nel bere, e questa fa, dice 
Itoli in. la degna fine delio spetta- 
colo, che Calano area dato ( V. Ar- 
biawo, Plutauco, Dionono di Sici- 
lia, Str abone, Quinto Curzio, ec.). 

V — v*. 

CALANSON (Geraldo ni), giuo- 
colare della Guascogna , morto 
alla fipe del secolo XIII, compose 
canzoni amorose ed una maniera 
di satire contro i costumi ed i vjgj 
del suo tempo. Una delle compo- 
sizioni pip curiose, fra le quindici 
che sono state di lui conservate, è 
un’istruzione sali’ arte de’giuo- 
colari, nella quale nomina gl’ i- 
strumenti che usavano, e descrive 
parecchi de’ foro esercizj. In tale 
scrìtto, che sembra fatto alla nor- 
ma del favoliere de’ Deux Bordeors 
ribaux. 1* autore si volge ad uno de' 
suoi compagni e gli dice: « Sappi 
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»t ben rimare e ben inventare, ben 
» parlare, ben proporre e definire 
>’ un giuoco partilo; sappi sonare 
:> il tamburo, il cembalo e far rini- 
ti bombar la sinfonia ( sorta di vio- 
li la ) ; sappi tirare e ricuperare i 
’• pomi con coltelli, imitare il can- 
ti to degli augelli, far giri con ce- 
ti stelli, far saltAr nani o scimie a 
tt traverso di quattro cerchi, sona- 
ti re la ciottola, la mandola, il mo- 
ti noconlo, la chitarra, la rota (ghi- 
tt ronda ), l’ arpa, la giga ed il sal- 
ti terio. Giuocolare, tu farai prepa- 
>> rare nove istrumenti di dieci 
ti corde ; e, se tu apprendi a ben 
ti Sonarne, essi provvederanno a 
tt tutti i tuoi bisogni Sappi co, 
ti me l’ainor è volubile e perfido, 
tt come i due suoi strali, di oui uno 
tt è d’oro fino che abbaglia, e l 'al- 
ti tro è d’ accia jo, feriscono si a- 
t> spremente che guarir non si può 
tt da'luro colpi. Impara le ordinan- 
ti ze d’ amore, i suoi privilegi, i 
ti suoi rimedj, e tu saprai spiegare 
ti i diversi sani gradi ; sappi ancora 
it le furberie che pratica, come ab- 
» bandona quelli che l’ hanno scr- 
ii vito, onde scoprir le sue frodi, la 
» sua astuzia e per insegnare a ga- 
n punirsene.... Se tu sai bene il. 
n tuo mestiere, non avrai a lagnar- 
li ti de’ rigori della fortuna, nè di 
■i quelli dell'amore”, 

R.— — T, 

CALANUS (Juvencus Coelius), 
nato in Dalmazja, vescovo di cin- 
que chiese ip Ungheria, viveva nel 
secolo XII. E noto per nn’ operet- 
ta intitolata: Attila, ‘rar Hunnorum, 
Venezia, i 5 oa, in fogl Si trova nel, 
l’Apparato ecclesiastico del p. Carn- 
aio e odi’ Apparato alla storia d’ Un- 
gheria, con note di G- Tornila, Pres- 
hurgo, 1736, in fogl- 

A. B- — t, 

CALAOUN. y. Km aoun. 

CALAS ( Giovanni ) nacque ai 
19 di inafzp dpi 1698, nel borgo di 
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Lacaparede, diocesi di Caatres, in 
Linguadocca. Allevato nella religio- 
ne protestante, «posò ai 19 d’ otto- 
bre del 17 ài Anna Rosa Cabibel, 
nata da una famiglia di rifuggiti 
francesi, ed andò a dimorare in 
Tolosa, dove esercitò la professio- 
ne di commerciante. Ebbe tre figli 
e tre figlie, di oui attes’ egli stesso 
all’educazione. La sua probità gli 
avea meritata la stima de’auoi con- 
cittadini, allorché in età di ^5 anni 
si vide improvvisamente apporgli 
la più orribile accusa, che la giusti- 
zia umana possa intentare contro 
un padre. Ai i 5 d’ottobre del 1761 
Marcantonio Calas, suo figlio pri- 
mogenito, fu trovato strangolato 
nella casa paterna. Si poteva cre- 
dere che Antonio Calas, d' nno spi- 
rito tetro, inquieto e sconcertato, si 
tosse data la morte; ma una Voce s’ 
accreditò nella città di Tolosa che 
ad esempio d' nno de’ suoi fratelli 
avesse voluto farsi catolico, e to- 
sto mille voci ripeterono che un 
>adre barbaro avea prevenuto, con 
’ omicidio del suo figlio l’abbiu- 
razione, che questi volea fere. /I 
capitoni, chiamato David, fa arre- 
stare Giovanni Calas, sua moglie 
ed i suoi figli, ed intavola contro 
essi un processo, nel quale nume- 
rosi testimoni si presentavano piut- 
tosto come ripetitori d’ accusa, che 
come accusatori diretti. Calas pro- 
dusse in vano attestati della sua te- 
nerezza pe’ figli suoi, e della me- 
lanconia che consumava suo figlio; 
in vano rappresentò che, lungi dal- 
T esser capace de’furori, di cui ve- 
niva accusato,pagava una pensione 
ad nno de’ suoi figli eh’ erasi già 
fatto catolico ; che indebolito per 
l’età, non avrebbe potuto eseguire 
quel parricidio sopra un giovine 
ardente e vigoroso ; che una fante- 
sca catofica, della quale suppone- 
vati che stata fosse presente a quel- 
la scena esecrabile, avrebbe trovato 
i mezzi di prevenire ii suo delitto. 
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Il parlamento di Tolosa alla piu-» 
ralilà di otto voti contro cinque 

10 condannò al supplicio della ro- 
ta : tale sentenza fu eseguita ai <y 
di marzo del 1762. Tutte le me- 
morie di quel tempo t’ accordano 
a dire che Giovanni Calas prote- 
stò della sua innocenza fra i tor- 
menti e salendo sul patibolo. Il 
più giovine de’ suoi figli fu con- 
dannato al bando perpetuo ; la mo- 
glie di Giovanni Calas ed il figlio 
d’ un avvocato di Tolosa, chiamato 
Lavayue, che assicuravano di non 
aver abbandonato I’ accusato nel 
momento, in oui suo figlio era mor- 
to, furono rimandati assolti, non 
che nna fantesca catolica, implica- 
ta nel processo. Dopo il supplizio 
di Giovanni Calas la sua famiglia 
si rifuggi a Ginevra. Voltaire, eh’ 
era allora a Ferney, formò il dise- 
gno di difendere la memoria di Ca- 
lai e seppe vivamente commovere 

11 pubblico in favore d’una fami- 
glia sventurata. La vedova ed i fi- 
gli di Calas si recarono a Parigi tr 
fecero istanza presso al re per la 
cassazione della sentenza dei par- 
lamento di Tolosa. Il consiglio del 
re s’occupò della revisione dell’afa 
fare ; sembrò che tutta la Francisf 
vi prendesse la più viva parte, e 
lesse con avidità le memorie, che 

S ubblicarono in quell’ occasione 
lanette, Elia di Beaumont e Loy- 
seau di Mautéon. Finalmente ai 
9 di marzo del 1765 cinquanta re- 
ferendari, adunati in qualità di 
giudici, dichiararono Calas e fa sua 
famiglia innocenti. Il re volle che 
il tesoro pubblico compensaste ta- 
le famigliaci cui tntti i beni era- 
no stati confiscati. Il processo di 
Calas ha somministrato l’argomen- 
to di parecchie opere teatrali. Gio- 
vanni Calai, dramma in cinque at- 
ti in versi, di Laya, rappresentato 
nel teatro francese ai iddi dicem- 
bre dei 1790; Calai ovvero la iena- 
la de’ giudici, tragedia in cinque 
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atti ed io veni, di Clienier, recitata 
nel teatro della Str.ida-Richelien, 
ai 6 di luglio del 1791 ; Caini ov- 
vero il Fanatismo, dramma in quat- 
tro atti in prosa, di T. Le Mierre, 
nipote, rappresentato nel medesi- 
mo teatro ai 17 di dicembre del 
1790. Blin di Saintnore pubblicò 
nel f -65 : domani Calai a sua mo- 
glie ed a’ suoi figli, lettera eroica, in 
8.vo. Trovasi il processo di Calas 
ilei ,-j.to volume delle Cause celebri. 

Z. 

CALASIO (Manto de) è in tal 
modo chiamato dalla piccola città 
di questo nome negli Abruzzi, vi- 
cino ad Aquila, dove nacque verso 
il t55o da poveri genitori. Entrò 
da giovine nell'ordine di S. Fran- 
cesco. Dopo compiuti i tuoi studj, 
s’applicò interamente alla lingua 
ebraica e vi si rese talmente abi- 
le, che il papa Paolo V lo creò dot- 
tore di teologia, lo fece professore 
d' ebraico e gli procaociò tutti i 
mezzi necessari pei suoi lavori sul 
testo sacro. Pubblicò da prima una 
Grammatica , indi un Dizionario e- 
hraico ; ma è principalmente noto 
per le sne Concordarne ebraiche, che 
gli costarono quarantanni di fati- 
ca ; fu anche a] utato da religiosi 
del suo ordine e da altri dotti d’ 
Italia, che Paolo V invitò a coope- 
rare alla perfezione di tale impre- 
sa. Catasto era pronto a mettere 
sotto il torchio la sua opera, allor- 
quando mori nel itiao. Michelan- 
gelo di S. Romolo, suo confratello 
e professore d’ ebraico, fu commis- 
sionato d' invigilarne l’edizione, 
che fn data alla luce nel tèai in 
Roma con questo titolo : Concor- 
dantiar saerorum BibKorum hebrai- 
cae, cum convenientiis lingu. arab. et 
tyr., 4 grossi volumi iti fogl. Le 
spese ne furono fatte da Paolo V, 
e, dopo Ini, da Gregorio XV, al 
qual è dedicata. L’autore vi con- 
tinuò, perfezionandoli, l'ordine ed 
il metodo del dotto rabbino Isacco 
Natlian che area pubblicata la 


prima opera di tal genere a Vene- 
zia nel i5z4- Dopo una bella pre- 
fazione l’editore ha posto un trat- 
tateli di Lnca Guadili:^, profes- 
sore di Salamanca, sull’origine ed 
utilità della lingua ebraica. Gu- 
glielmo Romano rivide tutto il la- 
voro di Calatio e ne ha fatta una 
nuova edizione a Londra nel 1747, 
rimente in 4 volumi ia fogl. Il 
tto francescano erasi appigliato 
a correggere gli errori sfuggiti a 
Nathan, a mostrare la relazione 
delle radici ebraiche con quelle 
delle altre lingue orientali, a con- 
trassegnare le diverse lozioni della 
Volgata. Il nuovo editore ha spie- 
gati con maggior esattezza i nomi 
propri ebrei e caldei ; quelli de’ po- 
poli, degl’ idoli, delle città, de’ fiu- 
mi, delle montagne, ec. , di cui ò 
fatta menzione nella Bibbia, ia 
guisa che questa parte del suo la- 
voro è un buon dizionario storico 
e geografico. Calasio crasi conten- 
tato di tradurre in latino, a mar- 
gine, le differenti lezioni de' Set- 
tanta. Romano le ha rimesse in 

f ;reco ed ha pure conservate quel- 
e della Volgata, allorché gli sono 
sembrate proprie ad illustrare il 
testo originale. Vi ha aggiunti pa- 
recchi termini che non esistevano 
nella prima edizione, specialmen- 
te alcune particelle, dt cni ha po- 
sto mi trattato alla fine del 4-to vo- 
lume. Mediante tali miglioramen- 
ti, quelle concordanze sono divena- 
te l’ opera piò perfetta che vi sia 
hi questo genere. Calasio s* era abi- 
tuato siffattamente alla lingua e- 
braioa, che gli era diventata tanto 
fàmigliare, quanto la sua lingua 
materna. Esistono pure dì lui : Ca- 
none» genemles linguae hebraicae, Ro- 
ma, rètti, in 4-to. Mori, cantando i 
salmi in ebraico. ' ‘ 

T— d. ! 

CALAU (BimAxnto), pittore 
della corte e membro dell' accade- 
mia reale delle belle arti a Berli- 
no, tuto nel t7»4 a Friedrich js-tsdl. 


8 ti CAL C AL 

nell’ Holsteiu, buon pittore di ri- scriver# con facilità, ruu senza hna, 
tratti, è soprattutto celebre per aver senza grazia : volendo far pompa d* 
ritrovata, secondo il parere alme- erudizione, ammassava una sopra 
no d’ un <’ran numero (li dotti, la l’altra le autorità e le citazioni, i 
cera punica o cleodorica, di cui gli suoi versi, de’ quali non o grande il 
a. itichi si servivano, in vece dello- numero, sono superiori alla sua 
)ip, per la pittura. Calai) fece egli prosa : vi si trova elegauza e facili» 
stesso un'esposizione della sua tà. Caleagnini area presa a vve reso- 
scoperta nella Gozzetto letteraria di ne per le opere di Cicerone; le cri- 
Halle ( 1368, pag. 74° ); e nel 1771 tioava continuamente. L’oratore 
Lambert pubblici) la descrizione romano trovò in Marcantonio Ma» 
4’ una piramide di colori, dipinti joraggio un caldo difensore; ina la 
con tale cera. Calau 01 tenne da sua difesa, piena d' eloquenza e di 
Federico II up privilegio con e- forza, non comparve die dopo la 
(elusiva per la vendita del suo ri- morte di Calcagniate cui avrebbe 
travamento. Mori 3 Berlino ai 17 eli# cagionato molto dispiacere. Fu 
di gcuD ijo del .ed5( l r . su tal prp- sepolto nella biblioteca de’ dome- 
posito I' opera d f A. Rìem rulla pii- nicani di Ferrara, alla coustruzio- 
tura degli antichi, Berlino, I 7^7, in ne della qiialoavea contribuito. Le 
4-to. lasciViu legato nel suo testamento 

G— T. tutti i suoi libri, i suoi strumenti 

CALAVIO PACUVIO. V. Fa- di matematici», evolte anche, dopo 
avvio. la sua morte, riposare in un luo- 

go, iq cui, mentr’ era vivo, tanto si 
CALC AGNINI (Celio), tiglio piacque. Borsetti riferisce nella 
naturale d’ un ecclesiastico di rer- sua Storia 4 elC università di Ferrara 
rara, nacque in quella città ai 17 due inscrizioni ebe Ibno incise nel 
di settembre del 1479- Paolo Gio le porte esterna ed interna di qnel- 
vio riferisce ne’ suoi Elogi che la Biblioteca. Sopra questa ultima 
Celio era nato /(onestissimo patte, è posto il mausoleo di Caleagnini ; 
sed incerta maire. Compiuti eli’ eb- nella parte inferiore di esso si leg- 
he gli studj, militò negli eserpiti ge tur inscrizione, in cui sono qne- 
del l'imperatore Massimiliano e del ste belle parale: Ex diuturno sta- 
mpa Giulio II. In quel tempo eb- dio hoc didicit : mortaisti cunlemnere , 
Le occasione di viaggiare in Ger- et igrtorantiam sitata non ignorare . 
mania ed in Polonia. Dopo un'olio- Cebo Caleagnini uno fu degli uo- 
rata milizia parecchie ambascerie mini più dotti del secolo XVI. I 
gli vennero affidate e dillcate com- priucipi della Gasa d’ liste lo incari- 
missioni, che adempiè con destrez- careno parecchie volte di lavori di 
za. Il cardinale Ippolito, andando conseguenza : per ordine loro corn- 
iti Ungheria ad assistere all’ eie- pilò il cataloga ragionato delle mo- 
zione dell’ imperatore, seco lo con- daghe d’oro antiche, le quali si 
dusse. Tornato in Italia, prese gli conservavano nel museo di quella 
ordini sagri, fa dottore, canonica famiglia e che ascendevano al 
della chiesa di Perrara, in bue prò tempo del duca Ercole II in nu- 
totjotarioecclesi-.stico, e mori nella mero d’ oltre novecento: questo 
sua patria ai 7 d’aprile del 1 54 ■ • catalogo esiste manoscritto nella 
Le sue opere, che turano stampate biblioteca di Modena- Il P- Nicè- 
a Basilea nel |544> in foci., con- ron ( t. XXVII, p. a56) dà 1’ elen- 
tengono parecchi trattati di grani- co di tutti i trattati contenuti nel- 
matica, morale, antichità, storia le opere di Caleagnini : taluno trat- 
naturale e poesie. Questo autore ta d’antichità, come il suo trattate 
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Ve rebus aegyptiacis, io coi parla modelli, di' egli intese ad imitar» 
principalmente dell'oso e della ed ai quali fu debitore de’ suoi la- 
spiegazione de" geroglifici ; quello lenti e della sua riputazione. Af- 
l)e re nautica, ossia della marina fezionatosi particolarmente a Ti-* 
degli antichi; quello De talonun, ziano e divenuto uno de' suoi prin- 
tesserarum et calculorum ludis, ec. : cipali allievi, apprese si bene la 
altri sono relativi alla fi losofia, al- maniera di quel gran pittore, che 
la inorale ed alla politica. Esiste si videro parecchie volte i più a- 
altresi di Caleagnini un Encomiarsi bili conoscitori attribuire le opere 
pulii ii, Leida, i6a3 e i638, in 8.vo. dell'allievo al pennello del mao- 
Una cosa degna d’ essere osservata atro. I suoi ritratti soprattutto s' 
è ohe questo autore uno fu de’ pri- avvicinano infinitamente per la lo- 
mi che abbiano sostenuta la rota- ro bellezza a quelli di Tiziano e 


zione della tetra intorno al suo 
«sse: propone questa ipotesi in un 
opuscolo intitolato: Quod coelwn 
stet et terra moveatur-, si legge nella 
pagina 58o delle sue opere ( opera 
aliquot), stampate a Basilea nel 
i544, tre anni dopo della sua mor- 
te, che avea preceduta la pubbli- 
cazione dell’opera di Copernico 
Del rimanente Caleagnini non 
considera questa ipotesi che come 
tm’opinione di paradosso,oui è pos- 
sibile sostenere, e che spiega me- 
glio le apparenze celesti ; ma non 
vi si tratta del movimento di trasla- 
zione della terra attorno al so- 
le, che forma realmente il merito 
principale dell’ ipotesi di Coper- 
nico. 

R. G. 

** CALCAGNO ( Lorenzo ), na- 
tivo di Brescia, visse nel XV seco- 
lo e fu uno de’ più celebri giure- 
consulti del suo tempo. La sua na- 
scita e li suoi impieghi servirono 
a dare gran lustro alia sua dottri- 
na: egli compose diverse opere : De 
commendatione studiorum ; De septem 
peccatis mortalibus ; De Conceptione 
Sanctae Marine ; Consilia , ec. 

D. S. B. 

CALCAR (Enrico). V. ICalcar. 

i • ■ 

CALCAR o KALCKER (Gio- 
va««i), in tal modo chiamato, per- 
chè nacque a Calcar, città del du- 
cato di Cièvet,si recò molto da gio- 
vine in Italia, onde studiarvi la pit- 
tura. Raffaele e Tiziano furono i 

9 - 


si riconosce in generalo ne' suoi 
quadri il buon gusto ed il dise- 
gno della scuola italiana. Rubens, 
che si dilettava di ratinare nel suo 
gabinetto le produzioni de’ pittori, 
che maggiormente apprezzava, coti- 
servò fino alla sua morte una Va- 
tività di Calcar, notabile per I’ ef- 
fetto delia luce. Questo quadro , 
comprato in seguito da Sandrnrt, 
fu rivenduto .tir imperatore Ferdi- 
nando. Si debbono alla matita ili 
Calcar i' ritratti che corredano la 
File He' pittori e degli scultori ili Va- 
sari, come anche le figure anatomi- 
che delle opere di Vesalio. Questo 
pittore mori a Napoli in età poco a- 
vanzata, nel t54<>. Uno de'suoi mi- 
gliori ritratti è nel musco reale. 

V— T. 

OALCEOLARI (Francisco), na- 
tura lista e speziate a Verona verso 
la metà del secolo decimosesto, più 
conosciuto da’ dotti sotto il nome 
latiro di Calceolarius, era discepolo 
di Luca Chini, dalla scuola del 
naie uscirono tutti i naturalisti 
eli’ Italia in quell' epoca. Si rese 
raggnardevole nella sua professio- 
ne per cognizioni molto variate e 
ne diede prova nel la relazione, che 
pubblicò del suo viaggio al monte 
Baldo. Questa montagna, situata 
sulle sponde del lago di Garda, è 
notabile per la sua elevazione di 
mille dugento tese al disopra del 
livello del Mediterraneo. Poche 
regioni nel mondo contengono tan- 
te specie differenti in ano spazio ri 
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Idilli lato. In ogni tempo fu dessa 
visitata dai botanici. Calceolati vi 
ascese parecchie volte e v’accom- 
pagnò i più illustri naturalisti del 
suo tempo, fra gli altri Anguillara, 
Aldrovamli, Giovanni e Gaspare 
Banlim. Pubblicò quella relazione 
in italiano a Venezia nel iStib, in 
4-to. A detta di Ovidio Montalba- 
no non fece che somministrar ma- 
teriali a Giovanni Battista Oliva, 
dotto medico, per cui fu compila- 
ta. Per dimanda di Mattioli la 
pubblio^ in seguito in latino, con 
questo titolo: Iter mi. olii Baldi, Ve* 
nezia, t5ji e i584, > n 4 to - Came- 
rario lo uni al suo Epitome Mat- 
tinoli, Francoforte, i58fi, iu 4-to. 
Calceolati ha composto altresi un 
Compendio latino de’ commenti di 
Mattioli intorno a Diosroride, Vene- 
zia, ibHò, in 4 -to, con l’opera pre- 
cedente: qqe»to compendio non è 
Stimato e quasi più non si trova. 
Fona, che fu speziale aneli' esso a 
Verona,qualelie anno dopo Calceo- 
lati, scrisse altresì una relazione 
del suo viaggio al monte Baldo, 
che fu palificata da Clnsio nell’ 
opera intitolata: tintoria phintanm 
rariorum. Calceolati area formato 
un superbo gabinetto di rarità d' 
ogni genere. Benedetto Cerato, me- 
dico, ne avea cominciata la de-cri- 
/ ione; mori però senz’averla termi- 
nata : Andrea Chiocco la condusse 
a compimento. Quel gabinetto ap- 
parteneva allora al nipote del no- 
stro autore, chiamato, com’esso, 
Francesco Calceolati. Questi dedicò 
l’opera a Ferdinando di Gonzaga, 
duca di Mantova, e fu data alle 
stampe con questo titolo: Musneum 
Fraudici Calceolarii junior, a Bened. 
Cernito medico incoeptum,et ah Andr. 
Chiocco med. deicriptum et porfeclum, 
re., Verona, t5aa,in fog. di pa- 
gine, con molte figure benissimo 
eseguite. Questo libro è diviso in 
sei parti; la stampa n’è bella ed 
è rara e ricercata. Il padre Perni- 
ine nel darò il nome di Calceolaria 
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ad un genere di piante, che sco- 
perse nel Chili, ebbe più in inira d’ 
indicare la forma singolare de’suoi 
fiori, che somigliano ad uno zocco- 
lo, diqucllochè d’onorare la me- 
moria di questo botanico. 

D— P— s. 

CALCI DIO, filosofo platonico 
del III secolo, autore d’ un com- 
mento stimato sul Titneo di Platone, 
cui Meursio fece stampare a Lei- 
da nel 1615 , in 4-to, e che Giovan- 
ni Alberto Fabrizio ha posto in fi- 
ne del secondo volume delle opere 
di sant’ Ippolito, con dotte annota- 
zioni, Amburgo, 1718 , in fog. I cri- 
tici tono d’opinione diversa intor- 
no alla religione di quell’antico 
autore. Fabrizio pretende che fos- 
se cristiano ; Girami lo fa anzi dia- 
cono di Cartagine: l’abate Goujet 
in una dissertaiiouC inserita nel 
primo tomo (Ielle Memorie di lette- 
ratura del p. Desinolets sostiene I’ 
opinione contraria e si fonda sull’ 
adottare che fa Calcidio tutti gli 
errori di Platone; sul suo dubbio 
intorno alla divinità do’ libri di 
Mose; sui parlare con indifferenza 
dei domini del cristianesimo e sen- 
za dir nulla che provi oh’ egli ne 
fosse persuaso Mosheitn e Brucker 
lo pongono nella classe di quo' fi- 
losofi sincreti-ti o eclettici,! quali 
mischiavano la filosofia di Platone 
coi donimi del cristianesimo, pre- 
tendendo che le verità insegnate 
da G. C. fossero state conosciute 
lungo tempo prima, ma nascose 
da’ sacerdoti sotto il velame delle 
cerimonie, delle favole e delle al- 
legorie, e che le due religioni con- 
venissero ne’ punti essenziali. Mo- 
sheim tiene che Calcidio non fa- 
cesse mai professione di cristianesi- 
mo. Brucker è d’ opinione contra- 
ria e dice che gli erróri platonici, 
che gli si rimproverano, furono co- 
muni con molli grand’ uomini, di 
cui il cristianesimo non è posto in 
dubbio. Siffatto platonismo degli 
antichi padri à stato solidamente 
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confutato da Malleviile nella sua 
storia dell’ eclettismo. 

T— D. •• 

** CALCO ( Jacopo ) di Pavia 
Bori circa il i5i 5 nell’ordine car- 
melitano e fn dotto in filosofia e 
teologia. Scrisse Pt dicortio Dentici 
Vili, Anglorum Regir : Da Purgato- 
rii loca : Da impuntitone spiritar: Da 
Genealogia diritti : De film hominit. 

D. S. B. 

CALGOCONDILA (Lumie e 
Nicola) è più noto sotto il nome 
di Calcondrla. Nacqne in Atene; s* 
ignora in qual anno. L'epoca della 
sna morto è ugualmente sconosciu- 
ta; sappiamo soltanto che fiorita 
verso il 1470. Abbiamo di esso una 
Storia de Turchi e della, Ballata delC 
impero greco: comincia all’ anno 
1498 e va fino al i 4 t>». ., La sua 
„ dizione, dice St.-Croix, nell Kjo- 
„ medigli storici d Alessandro è bar- 
,, bara e piena d’ espressioni tri- 
„ viali, ma l’opera sua e importante 
,, per la storia del XV secolo ". La 
prima edizione del testo greco è di 
fcjinevra, iòi 5 , in fogl.; la mi- 
gliore è quella di Parigi, itì 5 o, in 
fogl. con un glossario, di Fabrot. 
Qiiesl’nltima edizione, che fa par- 
te della Rimntina dqt Lonvre, è 
riapparsa nella Bitumina di Vene- 
zia. Calcolili! la è stato tradotto in 
francese e commentato da Biagio 
de Vigenère, Parigi, 1 577 e 1 5 § 4 , 
in 4 -to. Artus Thomas e Mézerai 
hanno continuato Vigenère; ii pri- 
mo fino all'anno 1612, il secondo 
fino al 1649- Queste due contili na- 
zioni sono state stampate molte 
volte. 

B— ss. 

CALCONDILA (Demetrio) noti 
venne altrimenti alla luce a Co- 
stantinopoli, nè a Creta, come han- 
no scritto alcuni autori, ma in Ate- 
ne. Si può collocare la sua nascita 
verso il i 4 ? 4 > giacché sembra evi- 
dente ch’egli morì nel i5ii, in 
età di ottantasclte anni Demetrio 
era allievo di Teodoro Gaza, ed 
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alla voce delia sua riputazione Lo- 
renzo de’ Medici l' invitò a tramu- 
tarsi a Firenze per professarvi il 
greco. Egli ha dovuto arrivarvi 
verso il 1479- Le sue lezioui furor 
no da prima frequentatissime; ma 
in breve trovò in Poliziano un rio 
vale, che, parlando il latino oon 

f irn grazia ed eleganza di lui, gli 
evò pressoché tutti i suoi uditori'. 
Demetrio era dotto, conveniva ognu- 
no in ciò; ma risultava secco ed arie 
do, ed ébhandonavasi la sua scuola 
per quella di Poliziano, il quale a 
molta eloquenza univa molta eru- 
dizione. Alla morte di Lorenzo de’ 
Medioi Demetrio parti da Firen* 
ze ed andò a Milano, dove Lodo- 
vico Sforza lo ohiamava. Ivi rima- 
se sino alla fine della sua vita, dan- 
dosi interamenteair insegnamento 
del greco ed a’ lavori d’ erudizione. 
Si nomina tra’ suoi allievi più ce- 
lebri Benedetto Giovio, fratello di 
Paolo, Stefano Niger, Eleuchiin e 
Tommaso Linacer, che fu in In- 
ghilterra uno de’ fondatori della 
greca letteratura e tenne le prime 
lezioni di essa nell’ università d’ 
Oxford. Molti biografi pretendono 
ehe Demetrio, prima di andare a 
Milano, avesse passato alcun tem- 
po a Venezia e che Aldo Manuzio 
l’ avesse adoprato a correggere le 
prove delle sue edizioni; ma tale 
fatto è contraddetto dall’ esatto • 
dotto Borii er nella sna Storia de' 
Greci del XV secolo. Aldo ebbe pe- 
rò relazioni con Demetrio, poiché 
gli ha dedicato la sua edizione d* 
Euripide. Nell’epistola dedicatoria 
lo nomina il primo de’ Greci di 
quell’età, ed il solo, di cui la dot- 
trina rammenti 1 ’ antica Atene. 
Demetrio è autore d’ una gramma- 
tica greca, di cui la prima edizione 
comparve a Milano verso il 1493 : 
ella è senza data e della massima 
rarità. Gourmont 1 ’ ha ristampata 
a Parigi, nel i 5 a 5 , in 4 -to; re n'hn 
altresì un’edizione di Basilea, 1 548 , 
in 8 . ve. Demetrio aveva composte 
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tal? opera ad «so de’ suoi uditori ; 
voleva apprestar loro una gramma- 
tica, più compiuta che gli elementi 
di Crisolora, e più facile, più «em- 
pirne che il gran trattalo di Teo- 
doro Gaza. Il vero titolo di Deme- 
trio alla gloria letteraria è come 
uhhlicatore delle prime edizioni 
’ Omero (Firenze, 1488, a voi. in 
foghi, d' Isocrate (Milano, «493, in 
togl.) e di Savia (Milano, t 4 p 9 , in 
fogh). 

B — 81 . 

. ** CALDANI (LzoZoldo Masco 
Antonio), nato iti Bologna a’ai di 
novembre 1710 e morto in Padova 
a’ 3 o di dicembre idi 3 . Coll’ inde- 
fesso studio dell’anatomia divenne 
sommo medico . e fu uno de’ primi 
ehe in Italia conobbero le istitu- 
zioni mediche dei Boerhaave e le 
opere del Ruischio , sulle quali 
non solamente riformò sé stesso, 
ina riuscì di far bandire dalle scuo- 
le le dottrine oli’ erano in voga a 
que' tempi. Il senato di Bologna lo 
nominò professore nella patria u- 
niversità nel 1 ^55 e nel 1760, se- 
condo il costume dell’ università 
istessa, v’ insegnò solennemente e 
con memorabile applauso l’anato- 
mia, A quella pompa diede occa- 
sione la scoperta del celebre Hal- 
ler dell’ irritabilità della fibra mu- 
scolare, poiché essendo stato il Cal- 
dani il pruno degl’ Italiani che ve- 
rilicsste gli sperimenti halleriani, 
ne sostenne egli la dottrina contro 
lo vecchie dottrine de’ maestri suoi 
e de’ compagni che non volevano 
arrendersi all’evidenza de’ fatti. 
8i legga ciò ohe scrive il celebre 
ooute Francesco Algarotti su quel- 
le lezioni e su quei lavori in una 
lunghissima lettera stampata nel 
tomo X delle sue opere (edizione 
di Venezia 1794 ), e si legga pure 
ciò che ue lasciò il- chiarissimo let- 
terato Francesco Zanniti nel tomo 
quarto de’ Commentari dell'Acca- 
demia di Bologna. Crescendo ogni 
dì più la fama d«| Caldani e le li-, 
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ci ss ime riuscendo le di lui curo 
mediche, fu chiamato a molte cat- 
tedre; ma egli non accettò che 1’ 
invito del senato veueto che gli of- 
frì la cattedra primaria di medi- 
cina teorica nell’ università di Pa- 
dova, resa vacante per la morte di 
Jacopo Piacentini, e con la condi- 
zione di snccedere al Morgagni, già 
vecchio, nella cattedra di anatomia, 
la più celebre di tutte le cattedre 
per la serie non interrotta degli 
uomini più famosi dell’Europa che 
dal veneto senato furono sempre 
a quella destinati. Nel 1761 adun- 
que fu fatto professore di teoria 
medica ed, avvenuta la morte del 
Morgagni,ebbe nel 177.1 l’altra cat- 
tedra di anatomia. Non avvenne 
in tal caso, dice il oolite abate Ro- 
berti, ciò che facilmente succeder 
suole, cioè che si desideri il mor- 
to, nè si sappia più in qual modo 
approfittare in una qualche scien- 
za ( y. Opere, Bastano 1797, tomo 
X ). Insegnò il Caldani con molta 
lode ed applauso da quelle due 
cattedre fino all’anno (806, in cut 
dal governo di que’ giorni fu giu- 
bilato. Ebbe somma fama e grande 
fortuna nell’esercizio della medi- 
cina, consultato spesso da’ più rag- 
guardevoli personaggi nelle loro 
malattie. L’Haller gli dedicò pa- 
recchie opere sue ; ebbe letterario 
commercio co’ letterati più insigni 
dell’età sua ; le più cospicue acca- 
demie dell’ Europa lo ascrissero 
tra'proprj membri; e quando il 
senato veneto restituì l’accademia 
delle scienze di Padova nel >778, 
il Caldani ne fu nominato il pri- 
mo presidente. Fu di aureo carat- 
tere, di animo compassionevole, 
di specchiata morale , liberale e 
sommamente faceto. Pubblicò mol- 
te opere ; I. Lettera rulla nuemUiei- 
fà ed irrUalàlità di alcune parti de- 
gli animali, Bologna, 1707, in 4 -to; 
Il la soconda lettera sullo stesso 
argomento fu tradotta in francese 
dal celebre Tissoted inserita nell» 
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Memoirvs sur la nature sensible et ir- 
rilalle, Losanna 17(10, in H.vo ; III 
Lettera terza sopra I* irritabilità e in- 
sensitività hallrriana, Bologna 1759, 
in 8.vo; IV Lettera sull'uso del ma- 
schio nell' idrofobia, Venezia 1761; 
V Storia della malattia che tras <e di 
vita la nobile signora C. B. P. C., 
Venezia 1766, in H.vo; VI Rifles- 
sioni fisiologiche sopra due disserta— 
suoni ilei sig. Clrsudio Nicola Le Cat, 
Venezia 1767, in 8.vo; VII Inne- 
sto felice del vajuolo, Padova 17(18, 
in 8.»o ; Vili Esame del capitolo 
settimo, contenuto nella duodecima 
parte dell' ultima opera del chiariss. 
sig. Antonio di Haen , Padova 1770, 
in 8.vo ; IX Lettera ad sig. di Hal- 
len sui fenomeni che accollano ai mu- 
scoli di alcuni animali di sangue fred- 
do tagliati ssttraeerso instando in ap- 
presso la midolla spinale , in 8.vo; X 
Jnstitutiones pathologicae , Padova 
1772, in 8.vo; ivi, 1776; Leida 
I7«4; Venezia i786;Napoli 1787; 
XI Jnstitutiones physiulogicae , Pa- 
dova *775, in 8.vo; ivi 1778; Lei- 
da 1 784 ; Praga (traduzione in te- 
desco) 1784; Lipsia 1 e 85 ; Venezia 
1 786 ; Napoli 1 787 ; XII Dialoghi 
di fisiologia e di patologia, Pado- 
va «778, in 8.vo; ivi 1793; XIII 
Jnstitutiones anatomiase, voi. 4 in 
8.vo; Venezia 1787; Napoli «791; 
Lipsia 1793; Broscia (traduzione 
italiana). 1807; XIV Jrutitutiones 
venn io ficai, Padova 1808, in 8.vo; 
XV Memorie, lette nell’ Accademia 
di Padova ( e che non erano sta- 
te da essa ancora pubblicate); Pa- 
dova 1804, in 4 *o ; XVI Molte os- 
servazioni nel Giornale di medici- 
na, che pubblicava in Venezia il 
dott. Pietro Orteschi; XVII Cin- 
que Memorie ne’ Saggi scientifici e let- 
terari dell’ Accademia di Padova ; 
XVIII Specimen de respiratione, nel 
primo volume delle Memorie dell’ 
accademia di Mantova; XIX Tre- 
dici Memorie o dissertazioni stam- 
pate nelle Memorie di matematica e 
di fisica ideila Società italiana delle 
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science. Si veggono sulla vita di 
qnesto celebre professore le molte 
leUere,ch’egli stesso scrisse all’Hal- 
ler e che furono da questo pub- 
blicate nelle Eplstolae ab eruditis 
viris ad Albertum Hallerum st riptae ; 
l’orazione recitata nel giorno an- 
niversario della di lui morte dal 
professor sig. Floriano Caldani, ni- 
pote e successore del defunto nel- 
la cattedra di anatomia (prò funere 
instaurato viri alarissimi L. M. A, 
Caldansi bononiensis oratiuncula ; 
Potarsi 1816); e le Memorie intorno 
alla vita ed alle opre di L. M. A. 
Caldani, scritte dall'indicato di lui 
nipote, Modena 1822. 

F. C. 

**CALD ANI (Petrolio Maria), 
fratello del precedente e figlio di 
Domenico che discendeva da anti- 
ca e nobile famiglia, originaria di 
Modena, annoverata tra quelle che 

f ier te guerre de’ Guelfi e Ohi bei- 
ini lurono private della nobiltà, 
come si legge anche nelle annota- 
zioni dei Rossi alla Secchia rapita 
del Tassoni cant. I. st. 5 . Trasferi- 
tasi poscia qoella famiglia in Bolo- 
gna, nel ia marzo del 1377 otten- 
ne da quel senato I* onorevole di- 
ploma di cittadinanza originaria, e- 
manato a favore di Cristoforo Cal- 
dani che vi si dice appunto cicita- 
tis Mutinae. Petronio nacque in Bo- 
logna e mori in Padova nel 1808, 
in età di cima 75 anni. Fece i suol 
studj in patria e specialmente sot- 
to la direzione del celebre gesuita 
p. Riccati, di cui era uno de’ più 
distinti allievi, e ce ne assicura il 
dotto ah. Roberti così : Porro mihi 
est addictisàinus frater ejus ( Petro- 
nio ) in negatili gerendis magnae fi- 
dei, in algebra pertractunda magnae 
dexteriìatis, ita ut Pincentii Riccati 
mathematici Ulius praestantissimi in- 
ter probatissimos discipulos adirne a- 
dolcsceni reccnseretur ( Roberti ope- 
re, Bassano 1797, tomo X fac. 5 otì ). 
Applicatosi particolarmente alle 
matematiche, u«I dicembre del 1 -G 3 
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zo-lemie pubbliche teli e valor»- 
•amen la cosi, che il senato di Bo- 
logna lo nominò, poco dopo, pro- 
fessore di matematica in quell’ il- 
lustre università. Le molte cogni- 
zioni, acquistate ne’varj rami di 
quell’ ardua scienza, lo fecero no- 
minare qual matematioo per conto 
della provincia di Bologna di com- 
pagnia al cardinale Conti, delega- 
to alla visita delle acque della Ro- 
magna e del Bolognese : per l’esat- 
to adempimento de’ suoi doveri sì 
.nella cattedra, che nella pubblica 
amministrazione ottenne in segui- 
to il posto onorìfico di segretario 
pubblico dell’ambasciata, che il so- 
nato di Bologna manteneva presso 
la s. Sede in Roma. Ivi sostenne le 
molte sue incombenze fino al 1795, 
ed anzi, infermatosi colà l'amba- 
sciatore Gozzadiui e perciò resti- 
tuitosi in patria, rimase al Calda- 
ni l' intero carico dell’ambasceria 
per 4 anni consecutivi, e fino a che, 
aggravato dagli anni e più da- 
gli studj, conceduta gli venne u- 
n’ onorata giubilazione, che godè 
tranquillamente litio al termine 
de’ suoi giorni. Abbiamo di lui a 
stampa: I. Della proporzione bernoul- 
liana fra il diametro e la circonfe- 
renza del circolo , Bologna 1 782, in 
S.vo, die dal d’Aleuibert gli meri- 
to il titolo di primo geometra ed al- 
gebrista d' Italia ; Il Al sig. N. N. 
dubbi di Petnyùo Caldani sopra le ri- 
flessioni analitiche del sig. ab. Gioa- 
chino Penati, ec. Roma in 8.vo; III 
Molti articoli originali,inseriti nel- 
l'd otologia di Roma e particolar- 
mente uè’ mesi di agosto 1783 apri- 
le 17^4 e ottobre 1787; IV Rifles- 
sioni sopra un opuscolo ilei p. Fran- 
ceschinis barnabita dei logar itmi dr 
numeri negatici, Modena 1791, in 
8.vo , V Parere sopra un articolo de 
signori F.ff.rneruluti di Roma, che 
tratta della forza viva al nobile e eh. 
sig. conte Giovanni Piccati , in 12; 
VI In morte dell' eccellente donzella 
Raffina. Bottoni romana fra gli Ar- 
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codi Cariateti, rime, liologna, 1786, 
in 8.vo, e ivi con aggiunte 1 794, in 
8.vo. L’autore per queste rime e- 
leganti e dolcissime giustificò pie- 
namente il giudizio, che il suo prc- 1 
cettore, il celebre Tozzi, uvea di 
lui pronunziato, affermando che 
gli purea più discepolo del Petrarca, 
che suo ; VII Versione dell’inno a 
s. Pietro : Si quii patroaum qnaere- 
re etc. , lodatissima dallo Stay. La- 
sciò anche inediti i suoi Elementi 
di Algebra ; e sebbene non intera- 
mente finiti , disposti e ricopiati 
però per la stampa. Questi , con 
altri manoscritti minori, si custo- 
discono presso il di lui figlio, il sig. 
Floriano, chiarissimo professore di 
anatomia nell’ università di Pado- 
va e già ricco erede del paterno 
ed avito ingegno. 

■ F. F. 

1 CALDARA ( Polidoro ) , detto 
Caravaggio , nacqur nel 1 4 o 3 a Ca- 
ravaggio, nei Milanose. Andò a Ro- 
ma in gioventù e divenne pittore, 
vedendo lavorare Giovanni da Udi- 
ne e gli altri artisti eh' erano im- 
iegati nelle logge del Vaticano, 
i legò in amicizia stretta con Ma- 
turino da Firenze che lo giovò dei 
«noi consigli. Caldani lo superò in 
poco tempo e s’ applicò alla corre- 
zione del disegno; uinn lavoro an- 
tico gli sfuggi. Fu oocupatO da Raf- 
faele nelle gallerie del Vaticano e 
si rese ragguardevole ne’ fregi, che 
fece nella parte inferiore de’ gran- 
di quadri di questo artista, nelle 
camere di quel palazzo e partico- 
larmente in quella di Costantino. 
Fece a Messina un gran quadro ad 
olio, rappresentante Gesù Cristo c/ss 
porta fa- tua croce ■ in tale opera 
unite stanno motte bellissime fi- 
gure, che-provano quanto era ra- 
pace di rappresentare i più grandi 
soggetti. Erasi applicato all' archi- 
tettura o face innalzare in quella 
città archi trionfali! gloria di Car- 
lo Quinto, allorché vi passò dopo 
la sua spedizione di Tunisi. Le 
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ligure di Polidoro orino corretta- 
mente disegnate e ben unite. S’ à 
avvicinato più il’ ogni altro alio 
stile ed alla maniera antica, ma 
più particolarmente ancora nell* 
imitazione de' bassirilievi. Le sue 
disposizioni erano nobili, i suoi at- 
teggiamenti naturali, le sue teste 
espressive e ben caratterizzate. Fe- 
dele al costume nell’ assetto delle 
sue ligure, fece vasi e trofei, di cui 

10 stile è perfettamente del gusto 
degli antichi . Si riconosce nelle 
differenti sue opere che se si fosse 
applicato a granili composizioni, 
desse lo avrebbero reso celeberrimo; 

11 suo colorito rigoroso ne avrebbe 
sostenato il carattere. Determinò 
col suo amico d’appigliarsi alchia- 
rose uro e particolkrracnte a quel lo, 
che si nomina {graffiato , di cui il 
color bigio imita il disegno con co- 
lori in polvere. Avca pure un’ abi- 
liti particolare p ei paesetti. Essen- 
do in procinto di tornare a Roma, 
fu assassinato dal suo servo nel 
1 543 , in età di ijnarantott’ anni, 
fu sepolto nella cattedrale di Mes- 
sina e gli fnrono fatti magnifici 
funerali. Vedevasi a Versailles una 
sua Adunanza degli Dei e nella gal- 
leria del Palais-Royal le tre Grazie 
in piedi, dipinte sul legno. 

K. 

CALDARONE (Giovanni Gia- 
como), botanico, medico e chimico, 
nato a Palermo il di primo di gen- 
najo del i 65 i, fece uno stadio par- 
ticolare e profondo delle scienze 
naturali. Pubblicò lettere sulla bo- 
tanica nella raccolta di N. Gervasi 
intitolata: Bizzarrie botaniche di al- 
cuni tempi iciiti di Sicilia, Palermo, 
1675, in 4 -to; ristampata a Napoli, 
presso Novello de Bonis nel 1674, 
in 4 -to. Trovansi pure in quella 
raccolta alcnne lettere d’ Angelo 
Matteo Bonfante e di Angela Ma- 
ria Bonfante de Casserinia. La ri- 
utazione, ch’erasi acquistata Oal- 
arone per le sue cognizioni in bo- 
tanica e nelle diverse parti della 
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medicina, lo fece scegliere per in- 
vigilare a tutte le spezierìe della 
Sicilia. Compose a tal proposito 
un' opera pregiata, ohe fu data 
alla luce con questo titolo: Pretta 
timplicium ac compositorwn medic i - 
minum ab omnibus obsemanda ; Pa- 
lermo, in 4 -to. Questo dotto 
pervenne ad un’ età molto avan- 
zata; viveva ancora nel i 7 5o, 8’ i- 
guora l’ epoca precisa della sua 
morte. 

D— P— «. 

CALDENBACH (Cristoforo), 
professore di storia, eloquenza e 
poesia nell’ università di Tnbinga, 
nato a Schwibus. nella bassa Slesia, 
nel 161 5 , studiò a Francoforte sul- 
l’O.ler ed a Koenigsberg, ove fu 

E er qualche tempio professore del- 
t scuola pubblica. Era nn dotto 
versatissimo nella cognizione degli 
scrittori latini, soprattutto de’ poe- 
ti, e che ne giudicava con altret- 
tanto buon gusto, che sana erudi- 
zione; il Suo Gompendium rhetorices 
è stato per lungo tempo, nel pae** 
di Wurtemberg il manuale delle 
scuole. Lasciò un gran numero d’ 
opere sulla letteratura antica, fra 
le altre varie Note intorno a d Orar- 
zio ; collegiumepittolicum, oratori'tm, 
analyticum, poeticnm, rnixtum in Ci- 
cerone:», Ovidium et alias', commen- 
tario! rketoricut, ec. Occupassi pure 
de’ progressi della lingua e poesia 
tedesca, ed è autore di due disser- 
tazioni, una sopra l’olivo, De oh a, 
Tubinga, 1679, in 4 -to; l’altra sul- 
la vigna. De vùe, i 6 H 5 , in 4 >to. Morì 
a Tubinga nel 1698. 

G - — T. 

CALDERA DE HEREDIA 
(Gaspare), medico spa^nuolo, origi- 
nario del Portogallo, boriva a Sivi- 

8 lia nel secolo XVII. Era amico di 
lioola Antonio, il quale nella sua 
Bibliotheca Hitpana loda la sua va- 
sta e variata erudizione, dicendo 
che l’amicizia gl' impedisce di più 
aggiungere a questo elogio. Calde- 
ra è autore di due volumi in fogl.. 
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«li cui il primo, che «ledici al Car- 
dinal Francesco Maria Brancaccio, 
ano mecenate, ha per titolo: Tribu- 
nal medi i o-m ag ic u rn et poltrir um , 
pars prima, Leida, Elzevir, 1 658. Il 
secondo, intitolato: Tribunalii me- 
ttici illuitratìones practicae, fn pub- 
blicato ad Anversa nel i663. 

V — vi. 

** CALDERAR1 (Ottohi:) nao- 
qne di nobile tanàglia in Vicenza 
l’anno ij3a. Nella prima età ven- 
ne educato <x>m» il grado della sua 
nascita richiedeva, non inai però 
né manco sospettandosi che natu- 
ra il chiamasse ad essere sommo 
architetto. Il modo, in che si ma- 
nifestò questa sua inclinazione, fn 
assai singolare. Egli con suo amico 
si diportava di notte nella patria 
piazza, quando, gettatovi I’ occhio 
sulla palladiana basilica, disse al 
compagno- l’ guanto questa fab- 
ii brica è bella! diamo anche noi 
>i opera allo studio dell’ architet- 
ntura”. Detto fatto. Ecco tosto 
Ottone alla scuola del suo concit- 
tadino, l’abate Domenico Cerato, il 
«piale, pubblico professore in Pa- 
dova, giovò a «juesta città e con le 
leziotà che vi diede, e con le fab- 
briche «die vi architettò. Nè scorse 
lungo tempo che Ottone lasciò ve- 
dere qualche suo disegno di tutta 
grazia e regolarità, sicché venne in 
tanta estimazione in patria, che 
per lui le ritornarono 1 bei tempi 
de' Palladj e degli Scamozzi. E già 
erano questi i grandi maestri, nelle 
cui opere indefessamente studia- 
va, aggiunti a quelli eVitruvio e 
l’Alberti. Perciò anch’egli, o scri- 
vesse o disegnasse, grande venia 
sempre trovato. Eccellente si rico- 
nobbe da’ professori il trattato, che 
scrisse dell’ archi lettura, e «die non 
si pubblicasse misero più volte e 
privata e pubblica querela ; e le 
fabbriche che comi u-se.or modeste 
or grandiose, dichiararono ciascu- 
na che ad Ottone è dovuto il noine 
di peritissimo perfezionatore «Ielle 
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leggi simmetriche. Alcuno osò rim- 
proverarlo quasi copista del Palla- 
dio: taccia, da cui il liberò piena- 
mente e solennemente il Diedo,se- 
gretario dell’ Accademia delle Bei- 
le Arti in Venezia, nell’ Elogio 
che nepubhlicò. Ma già pressoché 
chiaro vede è assolto il Calderari 
ove si prendano tra inano i due 
vulumi di sue Pubbliche j che ulti- 
mamente in Venezia si pubblica- 
rono per le cure del signor Die- 
do me«lesimo. Piuttosto vorrebbe»! 
dire che il Calderari talvolta ag- 
giunse nuova grazia e politezza a 
quel suo prototipo. Rendette giu- 
stizia al merito di lui l' intera Eu- 
ropa; e la Fra uria ohe nel Regio 
Istituto colbac Canova come il 
principe degli scultori, vi die’ po- 
sto al Calderari come a principe 
degli architetti italiani. Calderai-! 
non diede in luce che un Dùcono 
rulla Copertura da (ani al pulpito 
del Teatro Olimpio : tal lavoro che 
mette voglia degli altri della stessa 
mente e penna. Mori l’anno i8o3, 
e in lui Vicenza perdette non so- 
lo un sommo architetto, ina an- 
che mi utile cittadino ed un uo- 
mo religiosissimo. • 

G. M— t. 

OALDERINO (Domizio) , nato 
verso l’anno i44? B Torri, vicino 
a Caldiero, nel Veronese, prese il 
suo nome da questa terra. Fino ab 
I’ età di ventiquattro anni erari 
formato un si gran nome nella let- 
teratura, che fu eletto pubblico 
professore a Roma sotto il pontifi- 
cato di Paolo li ; conservò questo 
grado sotto Sisto IV, che lo insigni 
di <}ucllo di segretario apostolico 
e gli commise «l’ accompagnare il 
«xirdinal della Rovere, suo nipote, 
cui mandava ad acquetare le turbo- 
lenze scoppiate in Avignone. Sem- 
bra che tate viaggio, lungi dall'es- 
ser giovevole a Calderine, pregiu- 
dicasse molto a’ suoi interessi.men- 
tr’ egli dice nella lettera dedica- 
toria d’ una delle sue opere che 
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partì povero e ne tornò povero an- 
cora più. Morì di peste secondo 
qualcuno, e, secondo altri, d* una 
febbre cagionata da eccesso di fa- 
tica nel 1478, di trentadue anni 
appena. L’accademia di Roma gli 
fece fere magnifiche esequie, a cui 
tutti gli studenti assisterono. Cal- 
derine è uno di quei che all’epoca 
del risorgimento delle lettere la- 
vorarono maggiormente a fare buoi 
ne edizioni degli autori antichi, o 
passava con Valle e Poliziano per 
uno de’ triumviri della letteratu- 
ra. Pubblicò con alcuni commenti 
Marziale (Venezia, 1474. in fogl., 
edizione rara ), Svetonio (Milano, 
i 4 »o, in fogl.), Giovenale, Virgilio, 
Stazio e Properzio. Avea in oltre 
scritto sulle Lettere eroiche e sulle 
Metamorfosi d’ Ovidio, sul poema in 
lbim, eh è attribuito a questo poe- 
ta ; sopra Persio, Silio Italico e sul- 
le Lettere di Cicerone; ma queste 
opere si sono perdute o sono rima- 
ste inedite. Avea pure pubblicata 
una versione latina de’ due primi 
JiLri di Pausania. Nè soltanto del- 
la letteratura si era occupato, ma 
della giurisprudenza altresì, della 
filosofia e della matematica. Feoe 
un’edizione della Geografia di To- 
lomeo (Roma), 1478, in fogl.: è la 
traduzione latina di Giacomo An- 
geli ; ma Calderino la rivide egli 
medesimo sopra un manoscritto 
greco, scritto di mano del filosofo 
Gemisto : questa edizione è notabi- 
le, inquantoch’ ella contiene le 
più antiche carte incise in rame. 
(K. Bucarne* e Sweykhzym) . Cal- 
derino lasciò un sì gran numero di 
scritti, ebe Tiraboscbi confessa es- 
sere cosa incredibile che un nomo, 
morto nel fior dell' età, decorato d’ 
impieghi pubblici e che avea viag- 
giato. abbia potuto intraprendere 
sì gran numero di opere. Angelo 
Poliziano, che scrisse con molto 
rancore contro Catderino dopo la 
stia morte, pretende che fosse per 
varo dottissima critico, ina presott- 
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tuoso, fiero e duro con i suoi egua- 
li; infine che non avesse niuna 
specie di religione. Ond’emendare 
senza dubbio queste accuse ingiu- 
riose, lo stesso Poliziano scrisse in 
onore di Calderino due eleganti 
epitafj, citati dal marchese Mat- 
tel. — Calderino (Giovanni), giu- 
reconsulto di Bologna, nato verso 
la metà del secolo XIV, compose 
alcuni commenti intorno alle de- 
cretali ed altri scritti di diritto ca. 
nonico; sposò la dotta Novella (V. 
Giovanni i>’ André) e n’ebbe un 
figliojGaspare Calderino)/she scris- 
se pure intorno alle decretali e la- 
sciò un trattato de interdicto eccle- 
siastico. 

R. G. 

CALDERON (don Rodrico de) 
conte d’Oliva, marchese di Sette- 
Chiese, creatura e confidente del 
duca di Lerrna, segretario di stato 
sotto Filippo Ili, re di Spagna, nac- 
que in Anversa, da un povero sol- 
dato di VagliadolicL eh’ ivi era in 
guarnigione, e da una fiamminga, 
chiamata Maria Sandelen. Essendosi 
di buon' ora fatto osservare a moti- 
vo della sna abilità negli affari e 
nella politica, entrò al servigio del 
duca di Lerma, di cui divenne il 
favorito, anche prima dell'eleva- 
zione di questo signore al ministe- 
ro. Calderon ebbe onta della sna 
nascita e rinegó il genitore; ma 
cancellò presto il suo fallo, acco- 
gliendolo presso di sè e trattan- 
dolo eoo molto riguardo e rispetto. 
Il duca di Lerma, essendo diven- 
tato primo ministro, arricchì Cal- 
deron, gli procacciò centomila du 
enti di rendita, titoli, onori; c gli 
permise eziandio d’aspirare alla 
qualità di Grande di Spagna e ad 
una dignità di viceré; non mai il 
favorito d’ un altro favorito fu sì 
ricco e patente. Tanta fortuna ec- 
citò l’ invidia, die l' umor altero e 
sprezzante di Calderon cambiò 
tosto in odio. La disgrazia del suo 
protettore nel 1618 fu il seguale 
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della dia perdita. Fa scornato di 
concussione, d’omicidio, di sortile- 
gio e d’avere avvelenata la regina 
Margherita. Le sue immense ric- 
chezze erano il principale suo de- 
litto. Il suo processo tirò in lungo 
per due anni e mezzo al fine d’ ali- 
mentare l' odio del popolo contro il 
dura di Lerma e prevenire il ritor- 
no in grazia di questo ministro. Co- 
me innalzato fu al trono Filippo 
] V,lo stesso motivo indusse il conte 
d' Olivarei a sagrificar Calderon , 
Lanche fosse stato assolto de’ delit- 
ti, di cui veniva accusato. Fu con- 
dannato come reo dell’omicidio di 
due gentiluomini spagnuoli e deca- 
pitato ai ai d'ottobre del i6ai,mon> 
nispanico, cioè per riacanti : in Ispa- 
goa i soli traditori erano decapitati 
dalla parte di dietro . v Calderon 
ss morì, dioe Saavedra ne' suoi F.m 
)» blemi politici, con una costanza 
« eroica, la quale cambiò in istima 
ss e compassione quell’ odio univer- 
si sale, che la sua fortuna gli ave- 
vs va attirato 

B — p. e V— -ve. 

CALDERON DELLA BARCA 
(noi» Pietbo), celebre autore dram- 
matico spagnuolo, nacque nel 1600 
e compose la sua prima opera tea- 
trale prima dell’ età di quattordi- 
ci anni. Avendo oompiuti per tem- 
po i suoi studj, si affezionò ad al- 
cuni protettori ; ma ben tosto, dis- 
gustato della corte, s’arruolò co- 
me semplice soldato e fece alcnne 
campagne in Italia e ne’ Paesi-Bas 
si, nel tempo stesso secondando la 
sua inclinazione per la poesia dram 
Distica. Filippo IV, appassionato 
pel teatro e eh' egli stesso avea 
composte alcnne opere, intese a 
parlare della sua abilità e tenne 
d’aver in lui trovato I’ uomo che 

f i i oonveniva per dare il più gran 
ustro al teatro della corte. Lochia- 
mo a Madrid nel i 63 ti, io creò ca- 
valiere di s. Giacomo, provvide a 
tutte le spese- ch’esigeva la pompa 
delle rappresentazioni, e lo consul- 
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tò per l’ ordinamento di tutte le 
feste e solennità pubbliche. Pre- 
tendevi che nella minorità di Lui- 
gi XIV andasse a Parigi, dove 
compose versi in lode d’ Anna d’ 
Austria. Nel i 65 a Calderon si 
consacrò alla Chiesa ed ottenne un 
canonicato a Toledo; da quel mo- 
mento non si occupò quasi più del 
teatro profano e mori nel 1687. 
.Le sue opere sono numerosissime ; 
non si hanno tutte, poiché si dice 
che ne avea composte più di mille 
cinquecento. Niuna nazione ebbe 
scrittori più fecondi della Spagna. 
Lopez de Vega compose, dicono, 
duemila dugento comedias ( Veri. 
Lopez de Veca). «Tale incompresi- 
»» libile fertilità sarebbe meno sor- 
ti prendente, dice Linguet nel suo 
tt Teatro spagnuolo, se le loro opere 
ss (quelle di Calderon e di Lopez), 
ss assomigliassero a quelle de’ lo- 
ti delles, degli Hardis, deboli e spre- 
ti gevoli creatori dell’ arte dranr- 
s< malica fra noi”. Ma di mezzo 
ai più straordinari difetti brilla- 
no tratti d' immaginazione e d’in- 
gegno che meno straordinarj non 
sono. Tuttavia Cristoforo de Vir- 
vez e soprattutto Lopez e Calde- 
ron aveano cominciato al tempo di 
Cervantes a guastare il teatro . 
Sembra che prima d’ essi le opere 
di Castiilejo, di Giovanni della 
Cneva fossero più regolari, ma 
pnre più prive di robustezza, di 
spirito e d’ importanza. Si vedeva- 
no allora i personaggi, sena’ aver 
riguardo alle unità drammatiche, 
najeere, crescere , invecchiare e 
morire in tre giornate (è il nome 
che si dà in Ispagna a quelli che 
da noi si chiamano olii); passa- 
re da Madrid o Toledo in Italia, 
in Affrica, al Perù. Il numero dei 
personaggi posti in iscena divenne 
prodigioso ; vi vide ascendere fino 
a settanta, ed alcune commedie 
terminare con una processione . 
Cervantes volle indarno lottare 
contro la corrente . Scorgesi da 
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una poesia di Lopez, tradotta da 
Voltaire, eh’ egli conosceva le re- 
gole e che le sacritìcò al gusto del- 
la moltitudine. Calderon non po- 
teva ignorarle, ma pare che le ab- 
bia conosciute soltanto per dispre- 
giarle. Non fu perciò considerato 
meno come il nume del teatro. Il 
giudizioso autore della Biblioteca 
spagnuolo fa Calderon pari a Lo- 
pez de Vega e dice che tal’ era I’ 
opinione generale de’ loro contem- 
poranei. Linguet nel suo Teatro 
spegnitoio non esita a |mrre Cal- 
deron nel primo grado. Calderon 
non imitò niuno, a ningttno imito, 
dice Eunnanuele de Guerra, suo 
panegirista e cooperatore ; trasse 
tutto dalla sua immaginazione. Per- 
ciò le sue pitture sono senza veri- 
tà, i «noi caratteri fantastici. Di- 
pinse la sua nazione come se non 
fosse composta che di pazzi e di 
cavalieri erranti; ma fece vedere 
molto spirito ed invenzione, ed il 
suo stile è sempre chiaro ed ele- 
gante. Dopo di lui la Spagna eb- 
be composizioni più regolari, ma 
che non ottennero la medesima vo- 
ga. Calderon è superiore, per gli 
scioglimenti felici de'snoi drammi, 
a Soiis, a Morato ed anche a Lo- 
pez de Vega. Non ostante Lin- 
guet esagera molto dicendo: «Cal- 
si deron, ingegno singolare, di coi 
si si pronunzierebbe il nome con 
n venerazione, se fosse nato greco, 
si e che poco avrebbe lasciato sen- 
si vero a Cornei Ile ed a Racine, se 
si nato tosse francese; ” non è que- 
sta che una frase di tradnttor en- 
tusiasta ed un paradosso massimo; 
ma Calderon «arebbesi forse posto 
al primo grado de’ maestri della 
scena, se avesse potuto assoggetta- 
re la sua brillante immaginazione 
ai prinoipj: del buon gusto e dal 
buou senso. Non v’ha nelle sue o- 
pere nè unità, nè conformità. È la 
natura abbandonata a sè stessa; so- 
no romanzi senza vgrisimiglianza, 
figure esagerate, arguzie bizzarre. 
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tutte le stravaganze d’ un teatro 
rozzo e barbaro , con situazioni 
nuove ed interessa nti, tratti briU 
tanti, alcuna volta sublimi, un tu- 
multo d’ azione che non permette 
di distrarsi, e nell’ intreccio nn 
meraviglioso che piace anche qnan- 
do non interessa. Le opere di Cal- 
deron, egnalmentechè quelle del 
Teatro spegnitoio, sono tutte divise 
iu tre giornate o atti. Nabarrosi dà 
per l’ inventore di tale divisione, 
che Lopez «le Vega attribuisce a 
Virvez. In Calderon il teatro cam- 
bia sovente da una scena all’altra. 
Le suecommedie offrono quasi sem- 
pre il trionfo del rizio e non si 
può ad esso applicare il caitigat ri- 
dendo moret. La composizione più 
celebre di questo autore in Fran- 
cia è Eraclio. Vi si vedono due con- 
tadini buffoni, come ne’ nostri me- 
lodrammi ( gli Spagnuoti danno ai 
buffoni dei loro teatro il nome sin- 
golare di gradato ). Si osserva nell’ 
Eraclio spagnuolo una grande i- 
gnoranza della storia: una regina 
di Sicilia, un duca di {Calabria, 
cannone e palle nel secolo settimo! 
una fantasia sconcertata, ma an- 
che tratti mirabili e bellezze su- 
blimi. Si è per tango tempo di- 
scusso se Calderon imitò I’ Eraclio 
di Corneille o se Corncille imitò 
I’ Eraclio di Calderon, come aveva 
imitato il Cid di Guilhetn de Ca- 
stro ed il Bugiardo di Lopez do Ve- 
ga. Corneille dichiara che la sua 
opera è « un originale, di cui sono 
sostate fatte poi belle Copie", e 
Voltaire, che ha tradotto letteral- 
mente I’ Eraclio spagnuolo, con la 
mira di farlo comparire ridicolo, 
non crede ehe Corneille abbia vo- 
luto indicare la composizione di 
Calderon come una di quelle bel- 
le copie. D'altronde, aggiungagli, 
quantunque non si sappia pre òsa- 
mente in quale anno comparve la 
famosa concilia , è riessa anteriore di 
quasi venti anni all’opera di Cor- 
neille; viene citata nelle romanze 
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del l 64 «., e 1 ’ Eraclio francese 
Don fu rappresentato che nel 1647. 
Calderon non ha dunque potuto 
imitare Comeil!e,e d’altronde niu- 
no scrittore spaglinolo imitò mai 
tin autore francese prima del regno 
di Filippo V. Tal è il ragionamento 
di Voltaire; e sembra ad esso che 
più naturale sia di credere che 
traesse Corneille un po’ d’oro dal 
letame di Calderon , che Calde- 
ron disotterrasse 1 ’ oro di Cor- 
neille per cangiarlo in letame : ma 
tale opinione può essere combat- 
tuta. 11 F. Tournarnine, udito eh* 
ebbe da Fréret che Corneille ave- 
va imitato Calderon, scrisse al con- 
fessore della regina di Spaglia on- 
de pregarlo a dargli rischiarimen- 
to su tale proposito ed il con- 
fessore rispose che la produzione 
di Calderon era non solo poste- 
riore a quella di Corneille, ma 
che lo stesso autore spagnuolo, es- 
sendo in Francia, aveva veduto 
rappresentare quella tragedia e 
trasportato aveva nella sua alouni 
di que’ be’ versi. Comunque sia, 
v'ha nell’opera di Calderon il sen- 
so dei celebri sequenti versi di Cor- 
aeille : 

Mon trène est-il pour toi piu honteux qu’ un 
sappile*? 

O malheareax Phcras ! o trop heureax Maurice! 
Ta rctrouvrs an fil» pour roourir apri-s toi* 

Xe o’ eu paia trouver un pour régner après inoà. 

Finalmente tra il ragionamento 
di Voltaire e l’asserzione del con- 
fessore della regina pende ancora 
indecisa l’opinione. Sembra che il 
dramma di Calderon : No ni burlai 
con el amor, abbia tornito a Molière 
I* idea delle Donne saccenti. Scarron 
sfigurò nella sua commedia della 
Falsa appannai quella di Calde- 
ron che ha per titolo: Nunca la 
peor es cierto (1) tna Scarron, che la 
disgrazia aveva di corrompere quan- 
tunque cosa fosse da lui tocca, è 

(1) Linguer la tradusse con questo titolo: 
Diffidarti deli» appartai*. 
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basso, strisciante ed osceno, quan- 
do Calderon è spesso naturale c fa- 
migliare. Il celebre Collot d’ Her- 
bois rappresentar fece con una 
sorte di buon successo nel 177? 
sui teatri di provincia e nel 17.Hr; 
a Parigi sul Teatro francese il 
Paesano mewittrato, imitato dalla 
commedia di Calderon (3), intito- 
lata VA /cade de Zalamea. Il dotto- 
re Emmanuele di Guerra, giudice 
ecclesiastico, lavorò con Calderon 
nelle più delle commedie diquest* 
ultimo ed esaminò il suo teatro 
nel 1680. L’ intimo suo amico, Gio- 
vanni de Vera Tassis y Villaroel, 
intraprese nel i 685 nn’edizione la 
più compiuta di tutte le sue opere 
( i 5 voi. in 4 -to. ) Il fratello suo, 
Giuseppe Calderon, pubblicato già 
aveva un’ edizione delle comme- 
die nel it> 4 o. Le sue opere furono 
pubblicate con approvazione di 
un dottore di teologia, ma un altro 
dottore, nominato Cayorcy Fon- 
séca, scrisse in quel l’occasione un’ 
opera per dimostrare l’ insufficien- 
za di quell’ approraziono ; e dicesi 
oome dopo aver letto il libro di Fon- 
séca, i pii magistrati di Bnrgos at- 
terrar fecero il teatro della loro cit- 
tà, che costato aveva 20,000 ducati. 
Non senza qualche meraviglia os- 
serveremo che i due primi autori 
comici spagnnoli sieno stati due 
ecclesiastici, Calderon, canonico di 
Toledo, e Lopez di Vega, cappella- 
no e dottore di teologia. Il teatro 
del primo è di i 5 volumi e quello 
del secondo di 36 in 4 -to. Indipen- 
dentemente dalle sue 1 5 oo comme- 
die Calderon fatto aveva nn gran 
numero d ’autos snaramentales (atti 
sacramentali): gli Spagnnoli così 
denominano i drammi sacri, cho 
sono per essi ciò eh’ erano in Fran- 
cia nel XVI secolo i misteri , gli 
atti de’ Santi e le moralità. L’edi- 
zione di Vera Tassis pubblica cento 

(a) Colloi non lavori «Ji* seguendo la ver* 
•ione di T .iuguef, il qual* tradusse quell» eoro** 
suedi»: V attentato punito. 
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ventisette commedie e 85 dram- 
mi «acri, ma certo è come parec- 
chie di tali scritture non sono di 
Calderon, il quale, ritirato dal ru- 
more del mondo ed insensibile ad 
ogni gloria letteraria, non volle 
rendere parte ninna a quell’ c~ 
izioni. Non apprezzava allora che 
i suoi «ufo*, e nella stia lettera al 
duca di Veragua, il quale lo pre- 
gava di mandargliene una lista, 
non ne conta che 68, Rappresen- 
tati ne venivano ancora a Madrid 
verso la meta dell' ultimo secolo. 
Uno degli nutra di Calderon, stam- 
pato a Vagiiadolid, senza data, ha 
per titolo : la Devocion de la Musa : 
l)i fattosi dice messa sulla scena e 
frattanto si dà una battaglia: gli 
attori sono un angelo, il diavolo, 
un redi Cordova maomettano, una 
vivandiera e d uè graciosos a solda- 
ti buffoni. Termina la rappresen- 
tazione col matrimonio del l a vivan- 
diera con un grassoso e con un «- 
logio della, messa. In Aleraagna, 
dove le idee sull’arte drammatica 
ei riavvicinano più che in Francia 
al gusto spagnuolo, Calderon inco- 
mincia a godere di grande riputa- 
zione, Schlegel tradusse le miglio- 
ri sue opere, e rappresentati ven- 
nero con grande successo sul tea- 
tro di Weimar il suo Principe co- 
statile e la stia commedia la Vita è 
un sogno. La prima di queste com- 
posizioni, di cui l’eroe è don Ferdi- 
nando, principe del Portogallo, è 
tenuta pel capolavoro di Calderon. 
Le opere di quest’autore sono sta- 
te ristampate a Madrid nel 1-36 e 
1760, io voi. in 4 -to. Una raccolta 
de’ «noi autot sacramentales compar- 
ve a Madrid, nel tjSq, 6 voi. in 
4 -to fi). Le sne Lettere manoscritte 
conservate vengono negli archivj 
della casa Calderon. Dal frammen- 
to di nna di queste lettere, pub- 

(1) tingu-l, che pubblici) net 177 r il ino 
Teatro Spegnanti}, in 4 voi. in 12. vi rnroijrss- 
*n Sri com'ii-utic di Calderon, e irr anllanto 
ii tape* de Vrgj . 
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bilicate di recente da un Giornale 
spagnuolo, si vede come le opere 
di questo poeta furono sì sfigurate, 
fin da qnando eì viveva, dai copi- 
sti e dagli stampatori ch'egli stesso 
non le riconosceva sovente che pel 
titolo. — Un altro Calderon de la 
Rauca ( D. Fernando), della stessa 
famiglia, scrisse sulla fedeltà, che i 
popoli debbono ai re, e pubblicò 1» 
stia opera ool seguente titolo: El 
sano conscio y efficas rsisxil'so con qm 
tato vassoio para str Imi, debe sorbir 
a sul Rey y snnnor, Madrid, t- 15 , 
in fogl. In tal' epoca Filippo V, di 
cui il regno, fondato con le armi, 
era stato allora allora consolidato 
dalla pace, bisogno aveva chei no- 
velli suoi sudditi si attaccassero a 
lui pel sentimento de’ loro dover», 
e questi doveri conoscere fece agli 
Spaguuoli Calderon della Barca. — 
La Spagua rb}m parecchi scrittori, 
denominati Cai li-ron ; qui citere- 
mo i principali. Calderon db JHow- 
talvan, de» quale esiste una rac- 
colta intitolata: Comedias de tmrioiy 
ingenios, Madrid, i€ 55 , 5 voi. in 
4 -*°— — GALDERoirfD. Gabriele Diaz 
Varca), vescovo di Cuba, autore di 
un’ opera che ha per titolo : Grani. 
dczeu y maradllas de la inclyttt ; y 
santo ciudad de Roma, Madrid, 1677, 
in fogl. -—Calderon n* Korles 
( Giovanni ) pubblico la raccolta 
dei privilegi dell’ordine d’ Alcan- 
tara : Privilegia selsxtiora militine 3 . 
Jul'iani de Partirò, hodie de Alcantara 
ra , a summit pontificibus concessa ; 
Madrid, 1627, itib», in fogl. — Gal. 
11EH0N ( Antonio ) nato a Bae^a, ca- 
nonico e professore di teologia a 
Salamanca, fu incaricato dell’ edu- 
cazione degl’infanti di Spagna, 
eletto poscia vescovo di Gri-na- 
da, e morì prima di prendere 
possesso della sua diocesi, il dì do- 
dici gennaio 1 G 54 - Compose cin- 
que opere sull’ immacolata Conce- 
zione, e 3 voi. io fogl. sulla storia 
di ». Giacomo, protettore e capita- 
no generale del le Spagne, Madrid, 
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ifijjy e i(i58. — Calduoh (Giovan- 
ni) fu il primo editore delle False 
cronache ai Flavio Lucio Destro, di 
a. Braulione e di Helecan. Queste 
opere supposte, le quali ai credo- 
no lavoro di Girolamo llomaiti 
della Higuera, essendo cadute tra 
le mani di Calderon. provò questi 
indicibile gioja di averle trovate e 
le pubblicò, di buona fede, a 8ar- 
ragozza nel ibiq, in 4-to, come sto- 
rie autentiche, rimaste occulte al 
mondo letterario fino dal V, Vii e 
IX secolo. 

V— VE. 

CALDERWOOD o CALD- 
WOOD ( David ), teologo scozzese 
del principio del secolo XVII. De- 
stinato dalla sua gioventù al mi- 
nistero dell'Evangelio, si applicò 
con molto ardore ed ottimo succes- 
so allo studio della teologia. Fu e- 
letto nel itio4 ministro di Crel- 
ling, parrocchia situata al mezzodì 
della Scozia; vi acquistò grande ri- 
putazione per la sua dottrina epu- 
riti di costumi. Il re Giacomo VI 
.di Scozia (Giacomo 1. d’Inghil- 
terra ), volendo ridurre la Chie- 
sa scozzese alla conformità della 
Ghiesa anglicana, Galderwood si 
oppose oon grand* fermezza a tut- 
te le provvisioni con tale fine pro- 
poste e cui la presenza del re stes- 
so sosteneva. Com’ebbe Calderwood 
(ottoscritta una protesta, del pari 
che parecchi altri ecclesiastici, fu 
citato a comparire dinanzi ad un’ 
alta commissione, presieduta dal re. 
Dichiarò che aspettare si poteva da 
essi obbedienza passiva agli ordini 
della corte, ma non obbedienza at- 
tiva, cioè, eh’ erano risoluti a tut- 
to soffrire ed a nulla fare. Dopo 
nn Inngo interrogatorio, sostenuto 
con presenza di spirito pari a fer- 
mezza, il re gli dimandò: vi Se fo- 
nate messo in libertà, obbedireste ?- 
» Obbedirei, rispose Calderwood, o 
jt direi le mie ragioni per non ob- 
>» lieti ire Fn posto in prigione, 
spogliato del benefizio, poi condun- 
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nato ad essere bandito. Sembra che 

già fosse stato messo prigione per 
la stessa causa. Passò in Olanda, 
dove pubblicò nel i6'i3,sottoil no- 
me d EAs xardus D'uloctaruu , il suo 
libro intitolato : Altare dntnasct— 
num, in 4-*°> risguardato dal suo 
|>artito come opera capitale ed al- 
ia quale gli episcopali non fecero 
mai una piena risposta. Quest'ope- 
ra, divenuta rarissima, fu ristampa- 
ta nel i -jo8 con questo titolo: Al- 
tare ilamaicenum, seu Ecclesiae ais- 
glictuiae polititi, Ecclesiae scoticanae 
ol/trusa, a formalista quodarn delinea- 
ta, illustrata et riaminola tuli nomi- 
ne olim Edccardi Didoctarii, studio 
et opera Dacidis Calderwood, ec. : pro- 
dusse allora grand’effetto. Calaer- 
wond vi tratta tutto ciò che pertie- 
ne al govrrnamento ed alla chiesa 
anglicana. Ed è per vero un corpo 
di controversie intorno i punti che 
in Inghilterra dividono i calvini- 
sti in puritani ed in anglicani. Po- 
co dopo, Calderwood, essendo ca- 
duto malato, fu creduto morto, ed 
un nominato Patrick Scot pubbli- 
cò in suo nome una supposta ri- 
trattazione, fatta dal sun letto di 
morte. Tale scrittura, per quanto 
egli poscia afieruiò, gli era stata 
ordinata dal re, che ne aveva for- 
nito eziandio i materiali. Scoperta 
indi a non molto la frolle, Scot, cosi 
la cosa si racconta, tragittò in Olan- 
da con intenzione di attentare alla 
vita di Calderwood; ma è Calder- 
wuod stesso che ci narra il fatto, ed 
è permesso di non credere ad un 
uomo perseguitato dal partito. Scot 
non ritrovò Calderwooa in Olanda; 
ripassato era con tutta segretezza 
nella Scozia, dove rimase nascosto 
per parecchi anni. Attribuitigli fu- 
rono molti scritti che comparvero 
allora nel senso del partito presbite- 
riano. In quest’ epoca probabi linea- 
te si ocenpò di raccogliere e com- 
pilare i materiali d’ mia Storia 
della Chiesa di Scozia dopo la rifor- 
ma . Tale opera, preceduta da una 
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epistola al lettore, in cui narra le 
'principali circostanze della sua vi- 
ta, esiste manoscritta, in 6 voi. in 
fogl. nella biblioteca dell’ univer- 
sità di Glascow. L’ autore ne fece 
stampare nel 1618 un ristretto in 
3 voi. col titolo di Perisce .V Co ria della 
Chiesa di Scotta: l’opera è ripu- 
tata . Calderwood morì sotto il re- 
gno di Carlo I. 

X — s. 

CALDIERA o CALDERIA 
(Giovanni), di antica famiglia, pro- 
fessore di medicina a Padova , 
nacque a Venezia e fiori nel XV 
secolo. Le circostanze della sna vi- 
ta non ci sono note altrimenti. So 
lo ai sa come, dopoché per lungo 
tempo ebbe stndiato medicina e fi- 
losofia, ottenne nna cattedra in Pa- 
dova nel i4>4r s * ritirò poscia in 
patria, dove mori in età molto a 
vanzata verso il 14 ^ 4 » se credere 
si deve al P. Giovanni d’ Agostini. 
Era stato maritato, e tra gli altri 
figliuoli una figlia ebbe, nominata 
Cattaruzza o Caterina, non meno 
erudita del padre ano e che com- 
pose nn Trattato De laudibus san- 
etorum : sembra che tale scrittura 
non sia stata pubblicata. Antonio 
Vinciguerra, il qnale dedicò a Cal- 
cherà la terza delle sue satire, loda 
molto il merito di questa dama e 
ne deplora la recente perdita. La 
sola opera di Caldiera impressa 
è un libro singolare e raro, ma di 
cui la stampa è poco accurata ; ha 
questo titolo : Concorda ntiae poèta- 
rum, philosophorum et theologorum, 
J. Caldiera physico authore, opus p ere 
ssureum , Venezia, l54?, in o.vo : 1’ 
editore fu Michelangelo Biondo, 
dottore in medicina. Questo libro, 
da Caldiera per sua figlia compo- 
sto. è un vero Trattato di Aistiea 
teologia. L’autore vi riferisce ai 
misteri della religione cristiana 
tutte le favole greche e romane. Ed 
è perciò che nella mitologia delie 
nozze di Tctide e Peleo Proteo, 
secondo lui, à Dio padre; Giove 
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Cristo ; Peleo il popolo cristiano-, 
Teti la Chiesa romana, Pallade, 
Venere e Giunone le tre Virtù 
teologali , cioè Giunone la Fe- 
de , Pallade la Speranza e Ve- 
nere la Carità; la Discordia è il 
Demonio ed il pastore Paride a* 
Paolo. Il libro è ristampato carsi 
privilegio sllustriss. Sen. Venetiarum 
in decennium. Caldiera lasciò pa- 
recchie altre opere manoscritte, al- 
cune delle quali si conservavano 
in Venezia nella biblioteca Sagre- 
do, donde passate sono a quella di 
Apostolo Zeno: contengono discor- 
si, trattati d’ astrologia, di morale, 
di politica ec. Filippo di Rimini 
nel Convito ideila Povertà loda mol- 
to Caldiera e lo fa uno dei tre in- 
terlocutori de* suoi simposj. sotto 
il nome d' Ipocrotide. Gli altri sono 
Andrea Contrario, che chianta il 
Tiburtino ed Areofila, 1’ autore me- 
desimo. 

z. 

CALDORA (Giacomo) condot- 
tiero, nato nel regno di Napoli, mi- 
litò con distinzione sotto Ladislao, 
ina soprattutto durante il regno di 
Giovanni II, e, dopo la sua morte, 
egli si acquistò gran nome e fu in 
sommo credito. Gelosa la regina di 
Sforza e di Braccio di Montone in- 
nalzava Galdora onde opporlo all’ 
uno e all’altro. Tuttoché inferio- 
re ili molto ai talenti di que’ due 
generali, l’abilità sua gli meritarti 
ancora un grado luminoso, e, sic- 
cotn' essi, il talento aveva di assi- 
curarsi l'amore delle truppe. L’ in- 
costanza, con cui mutò parecchie 
volte partito, e l’ estrema sua ava- 
rizia che preferire gli faceva un 
guadagno immediato ad ogni con- 
siderazione di gloria ed onore, no- 
cumento portarono al suo avanza- 
mento. IX> po la morte di Sforza fa 
mandato contro Braccio e riportò 
sopra di lui il di a giugno i4a4 
quella grande vittoria doli’ Aqui- 
la, in cui questo generale fu acci- 
se. Caldura venne poscia innalzato 
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• Ile più allo dignità. Unir la sua 
famiglia, per duplice maritaggio, a 
quella di SerGianui Caraccioli, il 
favorito della regina. Venne que- 
sti ueciso tra le leste, che data per 
le nuzze di suo figlio. Dopo la mor- 
te della Tegina Anna, Caldura ten- 
ne le patti di Renato d’ Angìò, il 
quale lo fece grande contestabile 
del regno. Morì di subita morte il 
dì 1 5 ottobre 1 45p, quando Renato 
alava per avere da lui i più impor- 
tanti servig}. Suo tiglio Antonio fu 
arrestato per ordine del re irance- 
ee, ma i suoi soldati lo liberarono; 
allora abbandonò il partito d’ An- 
giò, e seco tutto il suo esercito si 
pose al soldo di Alfonso, il quale 
divenne indi a poco l’ assoluto si- 
onore del regno. 

8. S— i. 

CALDWALL oCHALDWELL 
{ Ricca* no ), medico inglese, nato 
nella contea di Stafford nel i5t3, 
uno de’ più distinti allievi della 
facoltà del Cristo nel i 547, ricevu- 
to dottore in quella facoltà, fu po- 
scia censore dei collegio dei medi- 
ci a Londra nel <5^0, eletto presi- 
dente del collegio stesso e morto 
nei 1 585, ebbe in vita grandissima 
riputazione . Dicesi che tradotto 
ebbia in lingna inglese un’opera 
di chirurgia d’Orazio More di Fi- 
renze, intitolata : Tavole di chirur «- 
già, stampata a Londra nel 1 585 ; 
ma merita soprattutto ricordanza 
per aver fondato nel collegio di 
medicina di Londra una cattedra 
di chirurgia. 

, C. ed A. 

CALEB della tribù di Ginda, 
figlio di Jefonè, nacque l'anno 
.i53o av. G. C. Fu mandato con 
Giosuè e dodici altri deputali, e- 
letti nelle dodici tribù d’ Israele, 
per riconoscere la terra di Canaan. 
Quarantacinqn’ anni dopo, nel 
tempo che Giosuè faceva la con- 
quista di quel paese, Caleb, in età 
allora di 85 anni, rammentò agl’ 
Israeliti la promessa del Signore 
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di concedergli la possessione della 
terra, che aveva viaìtato. Dimandò 
ed ottenne in retaggio la città di 
Ebron , dove abitavano i giganti 
d’ Enacim. Cinse d’ assedio la cit- 
tà, la superò d' assalto ed uccise 
tre giganti, nominati Semi, Thot- 
mai ed Ahiman. Indi mosse contro 
la città di Dabir, chiamata altri- 
menti Cariath-Sepher , cioè città 
delle lettere, però che i Filistei ed 
i Cananei vi avevano stabilito una 
specie d’ accademia per l’ instru- 
zione della gioventù. Sì ostinata fu 
la resistenza degli abitanti, che 
Caleb, non potendo vincerli, offerse 
la sua figlia Axa per isposa a que- 

10 della sua tribù che primo mon- 
terebbe nelle mura di Dabir. Oto- 
niele, figlio di suo fratello, riportò 

11 premio dovuto alsuovalore. Mo- 
rì Caleb in età di 1 14 anni verso 
l’anno 1 4 ■ 5 avanti C. C. 11 primo 
libro dei Paralipomeni lo fa padre 
di tre figli, Hir, Eia e Naham. 

V — VE. 

CALED. V. Khalkd. 

CALENDARIO (Filippo), ar- 
chitetto e scultore italiano, fioriva 
a Venezia nel 1 554- Larepubbli- 
ca lo incaricò di costruire i magni- 
fici portici, sostenuti da colonne 
di marmo che decorano il vasto re- 
cioto della piazza di s. Marco e 
sopra i quali sorgono edifizj uni- 
formi , adorni di bassirilievi . Sì 
grande opera venne generalmente 
ammirata. La repubblica rimune- 
rò di molti beni l’ architetto e lo 
stesso doge l’ onorò del suo paren- 
tado. Si veggono in Venezia altre 
opere anoora di Calendario. 

V— TK. 

CALENTYN (Pirrao), autore 
del XVI secolo, nativo od almeno 
abitante di Lovanio, morto verso 
l’anno i563, pubblicò un’ edizio- 
ne in fiammingo dell’opera di-Pa- 
scasio, intitolata : Metodo per fare un 
pellegrinaggio spirituale nella Terra 
Santa , con un esatta indicazione 
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della situazione de’ luoghi tanti, Lo- 
vanio. « 565 , in 11. Pasrasio, (nato 
a Brus-elles nel XV secolo, morto 
dopo il ■ 55 1 ) non aveva mai posto 
piede in Terra Santa, quantun- 
que cosa djca Adrichomio, e non 
è una relazione del snoviaggioche, 
ci trasmette, ma un libro di divo- 
zione. Suppone un pellegrino ohe, 
non potendo colla persona recarsi 
in Gerusalemme, vuole almeno re- 
carvisi in ispirilo. L’andata ed il 
ritorno sono divisi in tante stazio- 
ni, quanti sono i giorni dell’anno. 
L' immaginario viaggiatore, parti- 
to da Tirlemont. arriva in ia 5 gior- 
ni nella Terra Santa, ed A già tor- 
nato a Tirlemont il di 5 i dicem- 
L, e. Esistono di Calentyn: I. Via 
crucis a domo Pilati usane ad mon- 
terà Ca/raràe, Lovanio, « 568 : questo 
pure potrebbe essere un viaggio im- 
maginario; II Le sette ore dell eterna 
saggezza, composte, da più di dugen- 
to anni, da Enrico Suzo, nuovamente 
tradotte in fiammingo, Lovanio 1 '71, 
io «a; III Picciolo presepio per rite- 
nere il Bambino Gesù , stampato in 
continuazione del Letto cosperso di 
fiori, di V. Hensberch, in fiammin- 
go, Lovanio, 1649, in 16. 

A. B — t. 

CALENO ( Q. Fusio) tribuno 
del popolo di Roma, I’ anno 61 av. 
G. C. parteggiò per (iesare, fece 
la guerra ai luogotenenti di Pom- 
peo e penetrar volle nel Pelopon- 
neso ; ma siccome l’ istmo era stato 
murato da Rutilio Lupo, Caleno 
andò a porre l’ assedio dinanzi A- 
tene e s’ impadronì subito del 
Pireo, di cui Siila distrutto ave- 
va le fortificazioni. La città fece 
resistenza. Gli Ateniesi, che tene- 
vano le parti di Pompeo, non si ar- 
resero che qnando ebbero inteso 
la nuova della hattaglia di Parsa- 
glia. Spedirono allora deputati a 
Cesare, che loro fece grazia, dicen- 
do: l’Uopo fia dunque sempre che, 
” meritando per Copre vostre di pe- 
si rire, dobbiate la vostra salute alla 
9 - 


CAL S7 

” gloria degli antenati!” La città 
di Megara, ben lungi d’implorare 
clemenza dal vincitore, oso soste- 
nere un assedio contro Caleno. 
Dopo un’alquanto lunga resisten- 
za, vicini a piegare, gli abitanti si 
avvisarono «li avventare contro gli 
assedienti alcuni lioqj, che Ca.-sio 
lasciati aveva nella loro città e che 
dovevano essere mandati a Roma 
pei giuochi, essendo egli edile; ma 
questi animali, assalendo gli stessi 
Megaresi, ne sbranarono parecchi. 
La città apri le porle ed i vinti 
furono ridotti in ischiavitù. Ca- 
leno nondimeno li vendeva a mo- 
derato prezzo onde più facile riu- 
scisse loro il riscatto. La vittoria 
di Canaglia avendogli schiusa la 
via del Peloponneso, si avviò verso 
Patrasso, dove Catone aveva ripa- 
rato con la più gran parte della 
flotta di Pompeo. Catone si ritirò, 
e la Grecia tutta fn sottomessa a 
Cesare. In premio de’ servigj suoi 
Q. Fusto Caleno fu fatto console 
l’anno 47 av. G. C. Dopo la mortai 
di Cesare Caleno tenne le parti 
di Marc’ Antonio. VarTonc, il più 
■lotto de’ Romani, distinto si nel- 
le armi che nelle lettere, diven- 
ne odioso ai triumviri. Era sta- 
to partigiano di Pompeo; quindi 
Marc’ Antonio, vivente ancora Ce- 
sare, 8 Ì era impadronito d’utia par- 
te de’ suoi beni. Il nome di Varro- 
ne fu scritto nelle liste fatali. I 
snoi amici l’ onore si contesero di 
accoglierlo nella sua disgrazia e 
Caleno ebbe la preferenza Lo ten- 
ne occulto in una casa di campa- 
gna, dove Marc’ Antonio andava 
sovente, né mai sospettava che un 
proscritto di tanta importanza se- 
co alloggiasse rotto lo stesso tetto. 
Allorché Ottavio terminò di di- 
struggere il partito di Marc’ Anto- 
nio, Caleno stava nelle parti pros- 
sime alle Alpi con un esercito for- 
te di parecchie legioni. Mori in 
quell’epoca, ed il tìglio suo con- 
segnò in persona ad Ottavio quelle 
1 
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legioni, prive del tuo comandante. 
( !'<</. Cesare, De bell. full. , lib. 
Vili e De bell, cicli. , libro Ili ). 

V VE. 

** C A LENO ( EtENo ), il pi ù fa- 
raoni indovino del tuo tempo pres- 
to gli Etrnsci, non main ò, dice Pli- 
nio, d’ imporre agli ambasciatori 
Romani del tempo di Tarquinio il 
Superbo in un affare della maggio- 
re importanza, coll'occasione, che 
tu trovata sul monte Tarpejo la 
testa di un uomo, nomato, diceri, 
Tolo: Caput Toli, donde venne il 
nome di Campidoglio, ne’ fonda- 
menti di nn tempio, che si voleva 
fabbricare a Giove: ma il figlio di 
Galeno avverti gli ambasciatori di 
Tarquinio: essi rivolsero le rispo- 
ste dell’indovino a lor vantaggio; 
e con questa maniera, dice la fa- 
vola, i Romani eldiero l’ impero d’ 
Italia, che sarebbe altrimenti pas- 
sato agli Etrnsci. 

D. S — b. 

CALENUS. V. Kvhle. 

CALENZIO (Eliseo), in latino 
Elisiui Caltntiur, nato nella Pu- 
glia, annoverato tra i buoni poeti 
latini del XV secolo. Stretto con 
vincoli d’amicizia a Fontano, Atti- 
lio e Sannazzaro, accoppiòalla poe- 
sia filosofici studj. Fu fatto precet- 
tore del principe Federico, figlio 
di Ferdinando II, re di Napoli, e 
gl* inspirò ottimi principi dipoli- 
tica e di morale. Mori verso l’anno 
l5o3, raccomandando al fratello 
suo, LncioCalenzio, di porre sulla 
sua tomba l’ epitaffio, che aveva 
per sé medesimo composto. Le sue 
opere latine vennero a Roma pub- 
blicate nel i5o5, in fogl., l’anno 
stesso della sua morto, e parecchie 
volte sono state ristampate : con- 
tengono elegie, epigrammi, episto- 
le» r apparizione d’Ettore, la sa- 
tira contro i poeti, ec. : l’edizione 
originale è la più ricercata, pe- 
rò che contiene molte produzioni 
troppo libere, soppresse nelle altre 
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ristampe. In una Raccolta di Paio- 
le scelte di la Fon faine, coite in ver- 
si latini e pubblicate a Ronca 
dall’ abate Saas nel 1^38 ( s voi. in 
n ), trovasi La battaglia dei torci e 
delle rane, imiiata dal poema della 
Batracomiomachia d' Omero, da Ca- 
tenelli , che la compose, essendo ap- 
pena in età di 18 anni, e In termi- 
nò in sette giorni. Era dotato il no- 
stro poeta di molte belle qualità, 
ma la sregolata sua passione per 
le donne, alla quale tutto sagrifi- 
cava, lo fece vivere sempre in una 
maniera prossima all’indigenza. 

R. G. 

* Ci piace di riportare la tradu- 
zione fatta da Gasparo Gozzi di una 
sua breve Epistola, da cui appari- 
sce e la sua grazia di scrivere e *1 
mollo suo di delicato pensare: , Ho 
„ detto che si ha a far giustizia an- 
„ che alle bestie. Non ri paia ciò 
„ cosa strana. Dicovi or* ai nuovo 
„ che gli uomini nobili e di con- 
„ to debbono essere giusti ed utna- 
,, ni anche colle bestie domestiche, 

„ non tanto per rispetto di quelle, 

„ qnanto a cagione degli nomini. 

., Se trarrete le penne ad una qua- 
„ glia viva, vi diranno cradele. Se 
,, caccerete fuori di casa up cane, 

„ che non possa più reggersi in 
„ piedi per vecchiezza, ingrato. Se 
,, caccerete via da voi oo’ calci una 
„ cagnnolìna che vi festeggia at- 
„ torno, ingiusto; e saranno pieni 
„ di timore, che lo stesso facciate 
„ un giorno a’minori di voi. Il po- 
„ polo prevede quello che ora voi 
„ non pensate, e dalle cose piccole 
„ forma il concetto delle maggiori. 

,, Addio”. 

G- — A. 

CALEPINO o DA’ CALEPIO 
(Anbuugio) nacque a Bergamo il 
dì 6 giugno i435. Suo padre, il 
conte Trussardo, era discendente 
dall’antica famiglia dei conti di 
Calepio. Entri) Ambrogio nel 1 45 1 
nell’ordine degli agostiniani.Si rese 
illustre pel suo grande Dizionario 
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delle lingue latina, italiana, ec., co- 
nosciuto sotto il nome di Calepi- 
no (i), che pubblicò per la pri- 
ma volta a Reggio ( 1 5 oa. in fogl. ) 
e poi nel òo 5 e òoq. Tutta la 
sua vita consacrò a quella grande 
intrapresa ; nino giorno lasciava 
scorrere senza rivedere il suo lavo- 
ro, senza aumentarlo e corregger- 
lo. Calepino, pervenuto ad estrema 
vecchiezza, divenne cieco sulla fi- 
ne de' giorni suoi e mori il di 5 o 
novembre òli. Le varie edizioni 
del suo Dizionario ne provano ab- 
bastanza il felice successo ed il me- 
rito. 11 risultato di tale libro fu si- 
mile a quello del Dizionario di Mo- 
réri e della maggior parte delle 
opere di tal genere. L’autore pub- 
blicato lo aveva in un volume al- 
quanto ristretto; dopo d’allora è sta- 
to di molto aumentato, passando 
per le mani di Passerai, di la Cerda, 
di Lorenzo Chiffelet e di altri com- 
pilatori. Convenendo dei difetti in- 
separabili dai lavori di tal fatta, uo- 
po è far giustizia alla vasta erudi- 
zione di Calepino ed alle sue co- 
gnizioni nelle lingue latina, gre- 
ca ed ebraica, delle quali fatto a- 
veva uiio studio profondo. La più 
compiuta edizione di tale Diziona- 
rio è quella di Basilea, ògo o 16*7, 
in fogl. : eli’ è di 11 lingue, com- 
prese in essa la polacca e l’unghe- 
rese . Stimata è altresì quella di 
Lione, i 58 i, 3 voi. in fogl., in die- 
di lingue, e quella di Lione, 1681, 
B voi. in fogl. in otto lingue: qne- 
»ta cn già la ig.ma edizione. Fac- 
ciolati una ne pubblicò, pure in 
otto lingue, Padova 1568, a voi. in 
fogl. La più recente è di sette lin- 
gue, Padova 1^73, 3 voi. in fogl. La 
più comoda è il compendio pubbli- 

(1) La parola Ceppino, tronca la raleptm , 
patafc Mila Jingaa francese per «aprìnH-rr una 
raccolta di note e di conti, come moatrano i 
rrpaenti erre] di Boileaa, imt. L 
Qne Jaqaia tire lei..,.. 

Qui de are rereaao, ferita par alphalsrt, 

?r «.! fournir aiifmoot nu ealqiin compiei 
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cato da Passerat in otto lingue, Lei- 
da, i 654 , a tomi o un voi. in 4-to. 

R. G. 

CALFURNIO (Giovanni), dotto 
critico del secolo XV, nato a Bre- 
scia, da famiglia originaria del Ber- 
gamasco, fu professore di lingua 

f reca a Venezia ed in seguito a 
adova, dall’anno 1478 fino verso 
il 1 5o3. Ha pubblicato: 1 . un’ e- 
dizione d’Ocido, « 474 » If VHeau- 
tontimorumenos di Terenzio, con un 
commento, Treviso, > 4 y 4 > * n fogl- 
Questo commento è stato parecchie 
volte ristampato con quelli, che Do- 
nato ci ha lasciati sulle altre cin- 
que commedie dello stesso poeta. 
Westerhove, che ha uniti questi 
commenti alla bella edizione, che 
ha pubblicata di Terenzio ( l’Aja, 
1736, 3 voi. in 4.to; ivi, 173», in 
8.vo), dubita che abbia Galfurnio 
tratto il suo commento da quello 
di Donato, ch’esisteva forse incora 
al suo tempo, e che in seguito, «ojr- 
presso ne abbia il manoscritto; III 
Catullo, Tibullo, Properzio, Stazio , 
Sytoes, Vicenza, 1481 , in fogl. Vi 
uni alcuni suni poemi latini, di cui 
uno sul martirio di s. Simonc, fan- 
ciullo trucidato da alcuni Ebrei nel 
i474>Il r Un dialogo tenuto ai Cam 
i Elisj fra la sua anima e quella. 
i Lucio Calfurnio Pisone, storico 
romano; V alcune satire ( V. la let- 
teratura bresciana del cardinale Qui* 
min ). 

C. M P. 

CALIARI (Paolo), detto Paolo 
Veronese , pittore di Verona, nacque 
nel i 53 o secondo Ridotti e nel 
Òa8 secondo un registro di morti, 
citato da Zannetti. Il padre suo, eh’ 
era scultore, voleva educarlo alla 
tna professione. Imparò a disegna» 
re ed a modellare in creta, ma più 
•i piacque nell’ applicarsi alla pit- 
tura; allora suo padre lo manaò a 
studiare presso Badilo, suo zio, ce- 
lebre siccome stato il primo era che 
presentate avesse regolari pitture, 
ijrancatQ dall’antico stile,caoosciulo 
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tolto il nome di maniera antica . 
Non andò guari che Paolo fece ra- 
pidi progredì ; ma la «mola vero- 
nese parecchi illustri artisti con nu- 
merando, come Forbici ni, Gioliìno, 
Ligozzi, Brusasorci e Farinato. eb- 
he scarta reputazione ne* suoi pri- 
mi anni. Vinse nondimeno un pre- 
mio in concorso a Mantova ; ma co- 
me il pubblico di Verona molto 
favorevole a Paolo non era. parti 
per Vicenza, indi li rea» a Vene- 
zia. Il talento di codesto maestro 
aveva alcuna cosa nobile ed eleva- 
ta, per cui estere nou poteva de- 
gnamente inspirato che in una cit- 
tà si bella, si feconda in graud’ in- 
>gegui ed in grandi memorie. Cer- 
avi da principio di tenersi sulle 
tracce di Tiziano e di Tintoretto, 
ma nello stesso tempo parve che si 
studiasse di superarli con una più 
ricercata eleganza ed una più ab- 
bondante varietà d' ornamenti . 
In breve si conobbe dalle tue ope- 
re come Paolo studiato aveva ges- 
ti di statue antiche, gl'intagli ad 
acqnafortedel Partnegiano e quel 
li di Alberto Duro. E però me- 
stieri convenire come nelle sue pri- 
me composizioni di grande dimen- 
sione, che tono in s. Sebastiano di 
Venezia, il suo pennello è ancora 
tintalo; un poco dopo, nnode’suoi 
fresrlii, rappretenlando nella stes- 
sa chiesa la .''lana di E<ter , incomin- 
ci') a I eccitare la pubblica ammi- 
razione. ed il Senato non dubitò 
di attillare all’ artjsta imperlanti 
lavori. Paolo ebbe desiderio di an- 
dare a Poma e vi fu condotto dal- 
P ambasciatore di Venezia, C rima- 
ni, dove vide i stupendi modelli 
lasciati ila Kallaele e da Michelan- 
gelo. Come ne tornò, dipinse la bel- 
la tua Apoteosi di Venezia. Tuttavia 
quest’ opera tanto onojre non fece 
a Paolo, quanto le varie Cene dovu- 
ta al suo pennello, e cui per me- 
glio che dieci volte ha ripetute. Ve 
n’ lia a Venezia almeno sei in di- 
versi refe ttorj di religiosi; la più 
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celebre è quella, chiamata le iVoa- 
z- di Carta : fu ella lavorata pel re- 
fettorio di s. Giorgio Maggiore-; sta 
ella adesso nel museo . Fatto ne 
venne un numero grande di copie; 
contiene almeno i io ligure, ritrat- 
ti di principi e di uomini illustri 
del suo tempo. Il quadro pagato 
non fu che 4"0 franchi di oggigior- 
no. Taillassun, dopo averlo molto 
lodato, aggiogne critiche e giudi- 
ziose riflessioni: e Quale bai vi mai 
„ piu invernimi! cosa che di vede- 
„ re tutta la pompa asiatica spie- 
„ gata nelle nozze di un semplice 
„ particolare del la Galilea ! Quan- 
„ ta inesattezza in tutto le fogge 
„ di vestire di que' paesi ! Quale 
„ singolare anione non è quella di 
,, Gesù Cristo, della \ ergine, de- 
„ gli apostoli seduti a banco dei 
„ poeti, dei monaci, dei musici del 
,, tempo di Paolo Veronese!” V’ 
ha nel museo di Parigi un qua- 
dro di Paolo Veronese parimen- 
te di grande dimensione . Rap- 
presenta la Cena di Geni Cristo in 
caia di Simeone. Luigi XIV diman- 
dar fece tale quadro ai serviti di 
Venezia, e sicotn’essi ricusarono di 

I irivartene, la repubblica lo fece 
oro rapire onde regalarlo al mo- 
narca. L'attitudine di G. G. al pri- 
■no guardo vi è piena di nobiltà, ma, 
indagando in essa, vi si scopre alcu- 
na fierezza. Si scorge come l’omag- 
gio della peccatrice, che i piedi pro- 
fumò dell' Uomo-Dio, eccita in lui 
un senso d’orgoglio forte un po'trop 
pi» espresso. Osservasi, e non senza 
pena, che il principale personaggio 
sta in un angolo del quadro e che 
la bianchezza delle tovaglie trop- 
po si confonde con l’ architettura 
del fondo. Ne’snoi Pellegrini d' Em- 
mani, che si trovano nella stessa 
allena. Paolo Veronese trasgre- 
tsce a tutte le unità di tempo, di 
luogo e di azione. Perrault ( Pa- 
rallelo degli antichi e de moderni I 
stabilisce alcuni principi che tale 
composiz.ioue condannano . ss Uq 
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Y quadro, dice Perrault, è un ta- 
li cito poema, nel quale I’ unità di 
n luogo, di tempo e d azione dev’ 
«essere vie più ‘religiosamente 
i» osservata, che in un vero poe- 
ti ma , perù che II luogo in quel- 
li lo è immutabile, il tempo indi- 
ti visibile e momentanea I* ario- 
i’ ne Ma , allato di questi difet- 
ti di Paolo, quante bellezze, quan- 
to spirito nelle fisonomie, quanta 
nobiltà nei ritratti e giusta vigoria 
ne’ colori! Il museo, indipenden- 
temente dal quadro che citato ab- 
biamo, ne possiede tredici altri di 
« insigne maestro, tra i quali al- 
cuni hanno molto merito. Il clima 
di Verona più favorevole essendo 
alla conservazione delle pitture, in 
quella città appunto si trovano te 
opere di Caliari che meno furo- 
no offese dalle ingiurie del tempo. 
Quelle. die restarono in Venezia, 
vennero in parte restaurate : 1* a- 
ria di Venezia logora facilmente i 
freschi. Paolo ebbe ad allieti Car- 
lo e Gabriele, suoi figli, e Benedet- 
to, suo fratello, del quale parlere- 
mo or ora, Michele Parrasio, Nati- 
di,' Maffei Verona, Francesco Mon- 
temezzano. Aveva una fecondità 
ri* immaginazione sorprendente; à- 
dee nuove e spiritose, ma, siccome 
detto abbiamo, non rispetto abba- 
stanza a certe convenienze, dalle 
quali mai non deve allontanarsi un 
artista. Non volle sottoporsi" alle 
leggi della cronologia , e da que- 
*to lato le sue opere meritano gra- 
vi censure. Il carattere di Pao- 
lo era dolce, amabile e liberale . 
Accolto venne un giorno con bon- 
tà in una villeggiatura non lungi 
da Venezia; nel partire lasciò nua 
pittura rappresentante la famiglia 
di Dario, e tale opera, tuttoché la- 
vorata in fretta, era piena di bel- 
lezze e di taleuto. Paolo Veronese 
mori nei i588. Le sue produzioni 
sono tanto piu preziose, che, dopo 
la morte di quel sommo maestro, 
non vi fu più obi dipigneise con 
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tanta facilità senza evitare, sicco- 
me fec’egli, il rimprovero di aver 
composte troppe opere . Stimati 
vengono i disegni di Paolo, de’.jua- 
li generalmente i contorni sono se- 
gnati con la pernia e ’l‘ chiaroscu- 
ro è fatto con fuliggine stempra- 
ta . Sono i più di' essi sopra carta 
linissima, incollati sopra carta più 
grossa e di nna gradazione diversa, 
e talvolta segnati da un P. e da 
un V. " ' I 

1 A— D. 

CALIARI (Bznttietto), pitto- 
re, fratello di Fabio, nacque nel 
|538. Visse nétta più ottima intel- 
ligenza col fratello suo, lo assiste- 
va in ciò che riguardava gli orna- 
menti, la prospettiva, l’architet- 
tura, nè mai ricusò i suoi cornigli 
a’ suoi due nipoti, Carlo e Gabrie- 
le. Si occupò in oltre di scultura, 
ma le sue opere in quel genere 
riuscirono mediocri. Benedetto eh- 
lie poco talento d'invenzione; in 
ciò, che sla sé stesso' lavorìi, scorgevi 
un’imitatore di Paolo. Attribuita 
gli viene lina i. Agata, nella quale 
Si trova elevazione e verità : ma el- 
la fu incisa sottb il nome di Pao- 
lo, ed è possibile che appartenga a 
qnest’ ultimo . RidolH e Boschini 
danno molto pregio alle storie ro- 
mane ed ai soggetti mitologici di- 
pinti a fresco da Benedetto nella 
corte dei Afotvnighl . Morì questo 
artista a Verona nel t Ìp8 due an- 
ni dopo di suo nipote Carlo, da ini 
tenerissimamente amato. 

A— D. l 

CALIARI (Cablo), pittore, co- 
no-cinto sotto i 1 1 nomo di Cartello, 
figlio primogenito di Pàolo, sortì 
dalla natura un carattere dolce ed 
applicato. Era la delizia del padre 
suo e con ottimo successo imitava il 
sno stile. Paolo desiderava che tuo 
figlio lo superasse, 8 pubblicamen- 
te lo diceva. Non voleva che die- 
tro un solo modèllo lavorasse, sic- 
ché ne riuscisse un copista. Lo man- 
dò quindi alla scuola di Giacomo 
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Russano , persuaso che la forra 
di questo, accoppiata a quel gusto, 
di cui dato gli aveva lezioni, for- 
merebbe in Cai letto una maniera 
originale e più dotta. Di fatto Car- 
letto, che in età di t8 anni restò 
orbo del padre, aveva già talento 
abbastanza per dar compimento al- 
le tue opere e per accingersi a per- 
fezionare quelle non finite da Pao- 
lo. Il museo di Firenze possiede 
un quadro rappresentante s, Cate- 
rina. Vi si vede il nome del figlio, 
ma tutta la grazia non vi si rileva 
del padre. Cadetta morì nel i :')q6, 
in età di 26 anni secondo Ridotti 
e di 24 secondo Zan net li. Tale ar- 
tista avrebbe forse in alcuni punti 
superato Paolo Veronese stesso, se 
1’ ardore dello studio abbreviati 
non avesse i suoi giorni. Compose 
un quadro rappresentaute s. Ago- 
stino: vi si distingue la mescolanza 
dei due pregiali qnel lo della scuola 
di Bassauo e di quello dell’altra di 
suo padre. Il museo non possiede 
niun quadro di tale artista. — Ca- 
usai (Gabriele), suo fratello, nac- 
que nel 1Ò68. Lavorò prima nelle 
stesse pitture di Carlo : se ne cono» 
irono alcune elle portano questa 
indicazione : Hrredes fault Cullati 
veronensis feceruat. Tali pitture so- 
no del nnmerodi quelle non finite 
da Cellari e che i suoi figli finiro- 
no. Afferma Kidoltì che Carlo fece 
le più belle figure in quelle com- 
posizioni, ed aggiugne che Be- 
nedetto Caliari molto lavorò nella 
parte dell’ architettura. Dopo la 
morte di Carlo, Gabriele poco si 
applicò alla pittura e quasi del 
tutto al commercio si dedicò; non- 
dimeno fece ancora alcuni quadri 
e do’ ritraiti «pastello, che sonoe- 
$t Tomamente rari. Gabriele,arriva- 
to all’età di 65 «nni, morì di con- 
tagio neh t 63 l. Net museo man- 
cano le produzioni di tale maestro, 
li. raro as;ai che se ne trovi di ve- 
ramente autentiche nei gabinetti 
degli amatori. A — p. 
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CALIDASA, poeta drammatico 
indiano, fioriva secondo l’opinio- I 
ne di Wilkìns e Jones nel primo 
secolo avanti di G. C. Egli è una- 
nimamente conosciuto pel primo 
dei nove poeti dinotati sotto il no- | 
me di Nove Perle, che il radjàh Vi- 
cramaditya, volgarmente nomina- 
to Bieker-Madjit, manteneva nella 
sua corte. Oltre il dramma di Sa- 
contala (ossia l’anello fatale), tra- 
dotto in inglese da Jones, Londra, 
in 4-to, ed in B.vo, 1792, varie al- 
tre tue opere si conoscono ; tra le 
altre una in sei atti, intitolata Our- 
eari', 1111 poema epico o piuttosto 
una serie di poemi in un libro sui 
figliuoli del Sole; un altro, nel 
quale si trova una perfetta unità 
d’azione, sulla nascita di Co uma- 
ni, il dio della guerra ; due o tre 
novelle amorose in versi, ed un ec- 
cellente picciolo trattato della pro- 
sodia samskrita, precisamente nei 
genere del Tertauianus. Si crede ebe 
rivedute abbia le opere di Vyasa e 
di Valinsiki ; corresse i testi che 
corrono presentemente, nè v' ha 
chi gli contenda il primo luogo 
presso que’ due antichi poeti. Un 
dotto accademico di Calcutta, Ben* 
tlev (tom. Vili N.» VI delle Asia- 
tica researchet ), mosse alcuni dub- 
bj che sembrano alquanto fondati 
sali’ antichità che al nostro autore 
si attribuisce, e pretende che risa- 
lire non possa oltre il X secolo del- 
l’era volgare. Gli argomenti di 
Bentlev ci sembrerebbero conci n, 
deqti.se i uopi' dei dotti .citati nel 
principio di qnest’articolo, non fos- 
sero d’ un gran peso in favore del- 
1’ opinione loro. 

L— 1. 

CALIGNON ( Sorrazr ni ), na- 
to a St.-Jean-de-Voiron, presso a 
Grenoble, nel t 55 o, fu prima se- 
gretario di Lesdigujerès, poi can- 
celliere di Navarra sotto Enrico IV, 
Impiegato da quel principe in ne- 
goziati i più difficili, Calignon era 
consumato negli affari di stato e 
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nell’uso del mondo. Lavorò con 
de Thou all’ editto di Nantes. La 
sua vita è stata scritta da Guido 
Allard, Grenoble, itìyS, in 13. 
Viene attribuita a Cdignon la 
Storia delle cote notabili ed ammira- 
bili am natf in questo regno di Fran- 
cia negl* ultimi anni, 087, 1 588 e 
>589, da S. C. i5(|0, in 4 -to: è que- 
sta una delle più violenti scrittu- 
re in favore dei Guisa contro En- 
rico III. Oo(K>ciò non v' ha la me- 
noma apparenza che Calignon, ar- 
dente protestante, ne sia l’autore. 
Nondimeno nella famiglia del can- 
celliere di Calignon si crede che 1 ’ 
opera sia realmente sua : che se 
parlò talvolta contro il suo partito, 

10 fece per uno spirito di giustizia. 
I suoi discendenti conservano u- 
na delle sne lettere, in ani dice- 
va, otto giorni prima dalla sua mor- 
te, eh* egli moriva di dolore per I* 
abbìurazione di Enrico IV. Esisto- 
no di Calignon: 1 . Giornale delle 
guerre fatte da Francesco de Bonne , 
duca di Lesdiguibret, dall'anno i585 
fino al « 5 <yj, manoscritto in foglio, 
conservato alla biblioteca reale; II 

11 dispretto delle Dame, satira,stam- 

f ata nella Biblioteca d’ Ducerdier ; 

II un quartetto inserito nelle Mi- 
scellanee storiche di Colomiis. Legge- 
si nel Giornale di Enrico IV, tom. 
IH, che t> Soffrey Calignon, can- 
ti celliere di Navarra, ottimo in 
sv tutto, mori protestante in età di 
»» 55 anni ed alcuni mesi, in Pari- 
si gi, nel mese di settembre 1606". 

A. B— t. 

• CALIGNON ( Pietro Airronio 
d’ AM.Br.snrx di }, discendente in 
linea femminile del precedente, 
nacque nel villaggio di Greewteh, 
non lungi da Londra, in ottobre 
, 7 3 fb ne " a religione protestante, pe- 
rò che la sua famiglia fu obbligata 
ad espatriare dopo la rivocazioue 
dell’ edittodi Nantes. Rientrato ih 
Francia nel i ^55 con Suzanna, sua 
sorella primogenita, fu edneato, 
com* essa pure, a spese dello stato 
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sotto il titolo di nttooo carotico. Me* 
nifestò le più felici disposizioni, ri- 
portò il primo premio di lingua 

g reca nell' università, fn ricevuto 
acelliere di 8orbona, ordinalo sa- 
cerdote, poi fatto elemosiniere del 
re in Ginevra, nella quale città uf- 
ficiava pei ratolici presso il res - 
dente di Francia: ciò che altamen- 
te merai igliò Voltaire, che non 
concepiva come la fede e la scien- 
za potessero andare di pari passo, 
per cui spesie volte il poeta gli di- 
ceva: «Con tanfo spirito cantate 
« Dio! ” Calignon professò poi la 
rettorica a Lione pel corso di dieci 
anni, dopo i quali dato gli venne 
un canonicato a Crepy in Valois, 
dove la sorella sna era badessa di 
s. Michele. Si appliòò alla predi- 
cazione in Parigi ed in Lione ed 
in parecchie altre città: la scel- 
ta de’ soggetti e l’eleganza dòtta 
locuzione gli attraevano dovunque 
molti uditòri. Duole che fatto non 
abbia stampare i suoi sermoni ftè 
il pulpito fu il solo genere di lette- 
ratura rh’ei coltivasse: le sue òpere, 
oltre ròolté cantate e versi di so- 
cietà, sono le tegnenti : I. La con- 
fessione sincera 'o flettere ad una'ma - 
dee sopra i perìcoli, a nii corrà la gio- 
ventù, (bindoli ad un g usto tropn > vi- 
no per la letteratura, in 13, irfiffV II 1 
Prospetto delle grandette di Dìo 1 nel - 
t economia della religione, nèlf bido- 
ne d -Ha società e delle meraviglie' 
della natura, in 13 , 17 (iq ; Idi 1 Di- 
zionario deir elocàtione francese, 3 
voi. ind.vo; IV II Destinò dtT ‘lette- 
rati, 1769, in 8.vo; V t Uomo con- 
solato dalla Religione, olle coronata 
a Rouen dall’accademia dell’ im- 
macolata Concezione nel 1775. Gli 
è attribuito l’Amicizia filosofisi e 
politica : opera, la quale concerie' Tes- ‘ 
senta, le spezie, i principi, i segni ca- 
ratteristici, i vantaggi ed i doveri 
dell amichiti, e t arte di acquistare, 
conservare e riguadagnare il cuore 
degli uomini, 1776. Calignon, il 
quale da alcuni anni era grande 
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vicario dell'arcivescovo d’ Embiun, 
st u di con felice successo la musi- 
ca, l’ italiano, 1‘ inglese e partico- 
larmente l’ebraico, nel quale eb- 
be per maestro falsate Ladvocat. 
Sopravvenuta la rivoluzione, si re- 
cò a Parigi con sua sorella bades- 
sa (morta nel mese di aprile iHo5); 
poi si ritirarono entrambi a s. Mau- 
ro, donde est: irono dopo il io ago- 
sto i -qa per trasferirsi a Pouthier- 
ry, nelle vicinanze di Meluu,ed iti 
vissero incogniti. Calignon vi si oc- 
cupò con f autore di quest’artico- 
lo a tradurre in versi francesi il 
poema di Claudiano, intitolalo: 
Ruffino : tale traduzione non è sta- 
ta stampata. L’ abaie di Calignon 
mori il giorno »5i dicembre 
privo dei soccorsi di quella reli- 
gione, di cui le sublimi verità ave- 
va egli si eloquentemente svilup- 
pate, e fu seppellito a Priugy, vil- 
laggio presso aPontbierry. 

M — L — v. 

CALIGOLA ( Cajo Cesare Ac- 
costo Germanico), figlio di Ger- 
manico e di Agrippina, venne al 
mondo 1’ ultimo giorno del mese 
di agosto dell’ anno di Roma y65 
in Anzio secondo la più antica opi- 
nione. Tacito scrisse eh’ ei nacque 
nel campo stesso di suo padre . al- 
meno è certo che vi ebbe educazio 
ne. Il soprannome di Caligola gli 
fu posto da un picciolo stivaletto 
che formava la calzatura militare 
de». Romani. Siccome passate ave- 
vo l’infanzia e l’adolescenza con 
i soldati, ei n’ era l’idolo. Fu pu- 
re per un tempo la delizia del po- 
polo per le virtù di Germanico. Ca- 
ligola visse parecchi anni nella cor- 
te di Tiberio, suo avolo adottivo, e 
seppe conservare 1 suoi giorni mer- 
ci una profonda simulazione pres- 
loqnel principe diflviente,del qua- 
le studialo aveva il carattere. Non 
parve che la tragica fine disua ma- 
dre e de’suoi fratellijNerone e Dru- 
so, facesse ninna impressane so- 
pra di lui. S’ è d’uopo credere ad al- 
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ouni storici, la natura feroce e cru- 
dele del giovine Caligola penetra- 
ta aveva il vecchio imperatore, sic- 
ché la sua perdila predisse e quel- 
la del genere umano. Tiberio mo- 
rì e Caligola gli successe in età d’ 
anni a 5. Fu proclamato imperatore 
e dal senato e dal popolo con ugnai 
sollecitudine . La pubblica gioja 
ip tale occasione fu sì grande in 
tutto f impero, ohe nel corso di 
tre mesi vennero immolate più di 
cento settantamila vittime. Coma 
ebbe resi gli ultimi utficj a Tibe- 
rio, andò nelle isole Feudataria e 
Fonzia a raccogliere le ceneri e le 
ossa di sua madre e di Nerone suo 
fratello; le reoò a Roma eie depo- 
se con magnifica pompa nella tom- 
ba d’ Augusto. Tutti i decreti del 
senato contro di essi vennero an- 
nullati, tutti gli atti a loro carico 
furono bruciati in presenza dell’ 
imperatore, dopoché gli dei chiamò 
in testimonio di non averne Ietto li- 
na sillaba. Restituì In libertà a tutti 
i prigionieri di stato; tutti gii esi- 
liati furono richiamati: ma cu’», che 
destò più giubilo in tutt i gli ani- 
mi, fu la solenne promessa da lui 
data di non prestare ascolto a mai- 
na delazione ; e sopra tale soggetto 
diede presta prova di lealtà. Pre- 
sentata gli fu la denunzia di una 
congiura tramata contro di Ini ; ri- 
cusi'» di riceverla, dicendo eh’ ei 
nulla fatto aveva che renderlo po- 
tessi- odioso. Quantunque il testa- 
mento di Tiberio fosse dal senato 
dichiarato nullo, Caligola n’ ese- 
guì tutti gli articoli, eccettuato 
quello, pel quale Tiberini nipote 
ilei motto imperatore, veniva iusti- 
tuito suo erede congiuntamente 
ad esso. Fletto console, prese in col- 
lega Claudio, suo zio, e si segnalò 
nel principio del suo regnare con 
atti di grandezza, restituendo il re- 
gno .diComageue ad Antioco, figlio 
del sovrano che n' era stato spo- 
gliatodaTiberio, e tacendogli ocm- 
ture cento milioni di austera) in 
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destituzione dulie rendite de' suoi 
stati. Né meno generoso fu verso 
A grippa, nipote del re Erode. Ar- 
tabano, re de’Parti, che aveva sem- 
pre odiato Tiberio, l’alleanza ri- 
cercò e l’ amicizia del giovine suc- 
cessore di esso. Caligola incaricò 
Vitellio, governatore di Siria, di ne- 
goziare con quel monarca e ue ri- 
sultò un vantaggiosissimo trattato 
pei Romani. In siinil guisa passaro- 
no ghetto primi mesi del regno di 
Caligola. I soli suoi costumi muta- 
rono. Apparentemente austero sot- 
to Tiberio, ai abbandonò alla cra- 
pula ed alle dissolutezze, da che 
questi morì. Attribuito venne agli 
eccessi, che commise in tal genere, 
una grave malattia, che sofferse nel- 
l’epoca, di cui parliamo. L’impero 
ne fu costernato; i cittadini passa- 
rono intere notti alle porte del suo 
palazzo. Ve n’ ebbero che si con- 
sacrarono per lui e che fecero af- 
figgere som’ essi combatterebbero 
tra i gladiatori, se gli dei volessero 
rendergli la sua salute. Alcuni au- 
tori pretesero che tale malattia of- 
féso gli avesse il capo,e ciò spieghe- 
rebbe il resto della sua vita. Co- 
munque sia,dopo guarito, congiun- 
se in un giorno una moltitudine di 
tito!i,che Augusto non aveva accet- 
tati che gli uni dopo gli altri. Ap- 
pellare ai fece piitùmu,figlu> dei cam- 
pi , padre degl ’ eserciti, potente, Cesa- 
re ottimo. Adottò Tiberio, figlio di 
Druse, il qual era nel suo idrati- 
no, con tutte le manifestazioni del- 
la più viva gioja e del più tenero 
affetto; e pochi giorni dopo volle la 
*ua morte, ordinandogli di ucci- 
dersi da sé medesimo. Il giovine 
principe, esterrefatto, presentava il 
patto ai tnhnni ed ai centurioni 
che lo circondavano, pregandoli ad 
essere essi gli esecutori dell’ ordi- 
ne, che gli portavano. Ricusando 
essi, trasse la spada e da sé ai uc- 
cise. Fatto libero dal solo uomo, ìu 
cui potevano un giorno volgersi le 
speranze da Romani, Caligola rup- 
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pe di eccesso in eccesso. Obbligò 
tutti coloro che impegnati si era- 
no, durante la atta malattia, di com- 
battere tra i gladiatori, a mantene- 
re la loro parola. Oppressa da’ suoi 
affronti e da indegni trattamenti, 
morì la virtuosa Antonia, avola sna 
(V. Antonia). Come un giorno man- 
cavano delinquenti condannati a 
combatterò le belve feroci, esporre 
fece ad esse taluni tolti d’ infra il 
gente venuta per assistere allo spet- 
tacolo. Visitava frequentemente le 
carceri e ne traeva alcuni infelici, 
colpevoli o non colpevoli, alcuni 
vecchi ed indigenti, i quali, sicco- 
me peso alla società, faceva gettare 
pasto alle bestie. Ad un cavaliere 
romano, del numero di quelle vit- 
time, il quale esclamava ch’era in- 
nocente, fece strappare la lingua 
e poscia lo assoggettò al supplizio. 
Obbligava i genitori dei condanna- 
ti ad essere presenti alla morte de’ 
loro figli, e quasi sempre li faceva 
nella notte seguente assassinare. 
Mandò una lettiga ad uno sventu- 
rato padre, che si scusava dall’ an- 
darvi per essere malato. Spesso era 
presente egli stesso all’ esecuzioni. 
Volle che Marrone, prefetto del 
pretorio sottoTiberio,al quale forse 
doveva e l’ impero e la vita, si des- 
se la mòrte ; fece morire Silano, 
suo suocero, perché in una corsa 
sul mare aveva fintato un antidoto 
per garantirsi, diceva Cajo, dal ve- 
leno, nel mentre che Silano pre- 
venire volea soltanto le nansee e 
gl'incomodi della navigazione. Fe- 
ce morire Tolomeo, figlio di Ju- 
b*V re di Mauritania. Finalmente 
Caligola, facendosi impunemente 
giuoco dell' umana specie, giunse 
a credersi un dio, ed uopo s’ ebbe 
di culto : si arrogò gli onori resi ad 
Apollo, a Marte ed allo stesso Gio- 
ve. Fece abbattere ledeste dalle lo- 
ro statue e porvi la tua. Talvolta 
voleva essere dea, essere Venere.ec.j 
pubblicamente si mostrava con gli 
attributi di tali divinità, ed al fine. 
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«li «rotarsi più prossimo agli dei, 
feoe labbri (vi re un palazzo nell’a- 
trio del Campidoglio: finalmente 
fec’ erigere e consacrare un tempio 
alla sua propria divinità: rappre- 
sentava una statua d'oro di natu- 
rale grandezza. Parecchie città del- 
l’ impero fnrono sollecite ad innal- 
zargli templi. Gli abitanti d* Ales- 
sandria piu degli altri uomini tnt- 
ti esagerarono l'adulazione. Gli E- 
brei, che in gran numero convi- 
vevano seco loro, ricusarono gli o- 
nori divini alla statua dell’impe- 
ratore e ne risultò contro d’ essi 
una lunga ed atroce pcrsecnzione. 
Quelli di Gerusalemme uguale 
fermezza opposero, ma con miglio- 
re successo ( (''.Petronio % Fiiohb). 
Ogn’ anno segualo veniva da nuo- 
vi eccessi di crudeltà o di demen- 
za, Caligola riguardava quale dis- 
grazia dei tempi- che il suo regno 
notabile non foste per pubbliche 
calamità ; invidiava a quello d’Au- 
gusto la perdita dell'esercito di 
Varo ed a quello di Tiberio la 
perdita di cinquantamila persone 
schiacciate sotto le rovine di un 
anfiteatro a Fideqe . Più volte 
chiudere fece i pubblici granai 
onde mettere nel popolo la paura 
della carestia. Per alcuni giorni 
gli gettava dinaro dall’alto della 
basilica di Giulia. Fu udito desi- 
derare che il popolo romano non 
avesse che una sola testa per poter 
abbatterla d’ un solo colpo. Spesso 
ripeteva quel detto d' un antico 
poeta : Otierint, dura m'tuant nOdi- 
nito, purché temano ”. Gli venne 
in mente di fare I’ apologia di Ti- 
berio, perpetuo oggetto dell’ odio 
suo e delle sue censure; vi accop- 
piò la satira la più amara del se- 
nato e fini col rinnovare la legge 
di lesa maestà. Non volle che tenu- 
to fosse qual nipote di Agrippa.ris- 
gnardando come troppo ignobile 
quell’origine. Uno de’ suoi grandi 
atti di pazzia fu il ponte, che fece 
gettare sul mare tra Baja e Poz- 
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-cuoio. Tale ponte venne formato 
per 1* unione d’immenso numero 
di battelli legati insieme, sopra i 
quali poste vennero tavole che fn- 
rono poi coperte di terra. Celebrò 
colla più grande magnificenza l’ i- 
naugurazione di tale monumento; 
assiso nel mezzo di esso sovra nu- 
trono, lodò enfaticamente *1 me- 
ravigliosa opera e tatti quei che 
si erano in questa adoprati. Passò 
in quel sito il giorno e la seguen- 
te notte in continuo stravizzo con 
gli amici suoi. Hi scaldato dal vino, 
volendo fare qualche cosa di straor- 
dinario prima di lasciare il ponte, 
fece prendere di repente e preci- 
pitare nel mare un gran ninnerò 
ai persone, senza distinzione d’ a- 
mici o nemici, di età, né di grado. 
Quelli, che tentarono a nuoto di 
risalire ne’battelli, vennero persile 
ordine respinti, in modo che molti 
fnrono i sommersi. Reduce in Ro- 
ma, vi fece un ingresso trionfale, 
perù che aveva, diceva, vinta la 
stessa natura. Anelante vittorie e 
trionfi, progettò nna spedizione 
contro i Germani ed improvvisa- 
mente ordinò che si adunasse un 
gran numero di legioni e di ausi- 
liari. La sua mossa fu quella d’ un 
pazzo, talora precipitosa, talora- e- 
strernamente lenta. Era accompa- 
gnato dai re Erode ed Antioco. 
Giunto al sito, ove stavano accam- 
pate le legioni, sulle rive del Re- 
no, passò a rassegna le sue truppe 
che ascendevano almeno a a 00,000 
nomini; varcò il Reno, e dopoché 
penetrato ebbe per alcune miglia 
nel paese, se ne tornò, senzaohè 
veduto, nè ucciso avesse un solo ne- 
mico. Né meno palese fu la viltà 
sua. Mentre stava assiso nel sno 
carro e le schiere de’soldati si apri- 
vano per lasciarlo passare, si alzò 
una voce che udir fece queste pa- 
role: «Non sarebbe picciola la co- 
si sternazione, se in questo momen- 
ti to il nemico apparisse ”. 81 spa- 
ventato ne fu, else discese sollecito 
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'Sai carro, montò un cavallo e cor- 
se al ponte onde ripassare il fiu- 
me: il ponte essendo stipato di- 
gente, si fece portare di mano in 
mano per sopra le teste. Rinvenu- 
to dal suo sparente, ordinò ad al- 
cuni soldati germani delle sue 
guardie di attraversare il Reno, 
di tenersi nascosti e di uscire dal 
loro nascondiglio con graude fra- 
casso, al fine che annunziato gli 
fosse- come il nemico si avvicinava, 
tra a mensa, quando recata gli ven- 
ne la notizia d’ un attacco: tosto 
accorre co* suoi amici e parte del- 
la guardia pretoriana, passa il fiu- 
me, s’inoltra nella vicina foresta 
e vi fa tagliare alberi per erigersi 
trofei. Ritornato da tale spedizione, 
svilaneggiò come poltroni e vili 
que’ che seguitato non lo avevano, 
e distribuì corone ai compagui deU 
le sua vittorie. Ma ciò alla sua glo- 
ria bastante non era : fece segreta- 
mente condur vìa alcuni fanciulli, 
olle egli teneva quali ostaggi, ed 
ordinò che annunziata poscia gli 
fosse la fuga loro. Giunta che gli 
fu la notizia, montò a cavallo, in- 
seguì i pretesi fuggitivi alla guida 
di alcune ale di cavalleria e li ri- 
condusse carichi d' catene. Fatta 
saperbo per tali successi, Caligola 
scrisse al senato, lagnandosi e di 
lui e del popolo, che si dava in 
preda ai piaceri, intantochè Cesa- 
re combatteva e sì esponeva per 
essi a’ più gravi pericoli. Le sue 
truppe lo proclamarono sette volte 
imperatore sulle rive del Reno. Si 
trasmutò nel cuore delle Gallie, 
cui trattò come paese nemico. Sic. 
storne I’ avidità sua era eguale alla 
stolta sua prodigalità, non v'ebbe- 
ro estorsioni, che non immaginasse 
a gravarne gii sventurati Galli. 
pJon molto contenta dei considera- 
bili presenti, che Voleva a forza 
dalle città e dai cittadini, fece ac- 
cu -are di alto tradimento i più ric- 
chi abitanti di quella provincia 
Onde poter confiscare i loro beni. 
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cui egli stesso vendeva a que’ prez- 
zi, che gli piacque di fissare. Tale 
pratica riuscendogli molto utile, 
intese ad estenderla e vendè le 
masserizie, le gioje, gli schiavi ed 
anche i liberti delle due sue so- 
relle, Agrippina e Livia, condanna- 
te come colpevoli d’ adulterio e 
complici di congiura contro di lui* 
e inandate a confine nell’ isola Pon- 
zia. Onde estendere vie più il suo 
commercio, si fece spedire nelle 
Gallie tutti gli arredi dell’ antica 
corte (ceterii aula e), le vesti dà 
Marc’ Antonio, d’ Augusto, d’ A- 
grippina, sua madre, ec. Prima di 
lasciare quella contrada, l’impe- 
ratore annunziò come aveva inten- 
zione d’ invadere la Bretagna, e 
fece adunare le sue truppe sulle 
sponde dell’Oceano. S’ imbarcò so- 
pra una superba galera, ed appe- 
na si fu alquanto allontanato dal-s 
la costa,. che ritornò ; diede ordine 
di preparare le macchine di guer- 
ra, di sonare a raccolta, ed il le- 
gnale fu dato come per una batta- 
glia. Ninno sapendo, nè indovinan- 
do ciò che tare veieva, comandò al- 
le sue truppe, ohe raccogl lessero 
conchiglie, n’ empiessero le loro 
saccocce ed i loro elmi, ed esclamò : 
11 Ecco le spoglie dell’Oceano, al 
t> palazzo dovute ed al Gampido- 
n glio ’’. Tutto quel militare ap- 

S arato fini in una distribuzione di 
enaro fatta ai soldati. Un’ alta 
torre, innalzata sol modello dèi bi- 
ro d’ Alessandria, e per lo stesso u- 
so, restò qnal monumento della 
conquista di Caligola. Onde assi- 
curarsi no -trionfo che inferiore 
non fosse alla sua gloria, l’ impera- 
tore scrisse a Roma che preparato 
gliene fu- a uno, il quale superaste 
in magnificenza quanto in quel ge- 
nere si era veduto. Dal canto suo 
a crescerne la pompa scelse nelle 
Gallie gli uomini della più alta 
statura , diede loro nomi germani- 
ci, obbligandoli ad imparare la 
lingua di quella nazione, a parlarla 
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ed a lasciar crescere ed a tiguer- 
si i capelli. Volle eziandio che le 
galere, da Ini montate, fos*ero con- 
dotte a Roma, ed alcune trasporta- 
te vennero per terra. Era vicino 
a partire dalle Gallie, quando gli 
prese voglia di far passate a fil 
di spada quelle legioni che dopo 
la morte di Angusto si erano am- 
mutinate e che avevano in qual- 
che modo assediato Gerrnanico.suo 
padre. Con somme fatica accon- 
sentì a decimare soltanto i colpe- 
voli, il cni delitto era stato giù 
da parecchi anni perdonato. La 
legioni essendo state raccolte sen- 
%' armi, 1’ imperatore circondare 
le fece da cavallerie; accortosi pe- 
rò che parecchi legionari scap- 
pavano per dar di piglio alle armi, 
atterrito, prese la foga é sollecito 
tornò a Roma. Sovra il senato volle 
lar cadere la sua vendetta delle 
voci che lo svergognavano. Si la- 
gnò di non avere ottenuto il meri- 
tato trionfo, quando poco prima 
proibito aveva sotto pena di morte 
di rendergli onori. Si contentò non 
di meno del l’ovazione, ma giurò al- 
lora la perdita della maggior parte 
dei settatori e di quanti v’ erano 
in Roma nomini di rilievo. Se n’ 
ebbe la prova, dopo la sua morte, 
per due libretti che gli furono tro- 
vati, uno intitolato i/o Spada, l’al- 
tro il Pugnale , sopra i quali segre- 
tamente scrivein i nomi di qnei,che 
condannava a perire. Nondimeno 
si riconciliò col senato, però che 
Analmente lo trovò degno di Ini. 
Dichiarò nulli i testamenti di tnf> 
ti que* centurioni che da princi- 
pio dei regno di Tiberio in poi non 
avevano nominato qnel principe ò 
ini per eredi. Tosto molti lo scris- 
sero erede ne’ testamenti loro. Co- 
me lo seppe, fece morire i più ric- 
chi sotto vai-} pretesti, dicendo 
che si prendevano scherno di Ihì; 
vivendo dopo di averlo tatto erede. 
Injtutte le liti d’ interesse la qua- 
rantesima parte appartenerti ali' 
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imperatore; s’infliggevano multe 
gravissime a’ que’ eh’ erano con- 
vinti d’aver terminato le contese 
loro all'amichevole. Caligola man- 
teneva luoghi di prostituzione, ca- 
se di giuoco pel pubblico .• si fa- 
ceva rendere minuto conto dell’ 
esazione. Un giorno, mancando 
di danaro per giuocare, usci di 
casa, lece ammazzare molti riochi 
patrizj e rientrò, dicendo che ave- 
va guadagnato 600,000 sesterzj. Ri- 
buttante sarebbe l’enumerazione 
di tutti i delitti e di tutte le follia 
di questo iniperadore. Vi sono pe- 
rò alcuni fatti che debbono ancora 
essere narrati in questo articolo. 
Caligola aveva un cavallo, nomina- 
to Incìfntui : egli ne fece il tuo fa- 
vorito, fuetto cavallo aveva una ca- 
sa, arredi, servi per ricevere splen- 
didamente qne che andavano a vi- 
sitarlo. La snn scuderia era di mar- 
mo, d’ avorio la sua mangiatoia, la 
sua cavezza tempestala di gemme. 
Gli si dava da mangiare in vasi d’ 
oro e beveva in coppe ilei lo stesso 
metallo. Incitato era membro del 
collegio He’ sarerdol i di Cajo ( Emi 
Gesobto ). L’ imperatore progettava 
anzi, dieesi, di farlo consolo. Non 
reca meraviglia, dopo di ciò, che 
Caligola facesse rovesciare e spez- 
zare tutte le statue di grand' no- 
mini, che Augusto area fatto col- 
locare nel campo Marzio. Volse in 
animo di distruggere i poemi d’ Ci- 
merà. Per poco non avvenne che 
facesse levare da tntte le biblio- 
chegli scritti e l’effigie di Virgilio 
e di Tito Livio: dell’ uno, perchè 
era senza ingegno e dottrina, e del- 
l’altro, come storico verboso e non 
esatto. I costumi di Caligola furo- 
no depravati fino dalla sua prima 
gioventù. Ebbe un commercio in- 
cestuoso con tntte le site sorelle. 
Drusilla f V. Drosula) fu quella, 
che amò con piò [aissione : viveva 
pubblicamente con lei come con 
una moglie Vivendo Tiberio, a- 
veva sposato Giulia Claudilla o 
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Claudia, figliarli Silano: ella morì 
di parto. Essendo imperatore, «[rosò 
prima Livia Orestilla, che rapì a 
suo marito Pisone e che ripudiò 
pochi giorni dopo; indi Lollia Pao- 
lina, mogliedì Mrmmio Regolo, uo- 
mo consolare, e la ripudiò in bre- 
ve; da ultimo Cesoma, donna «en- 
ea bellezza, senza gioventù, che 
seppe inspirargli la più folle passio- 
ne : ne riconobbe una figlia, chia- 
mata Giulia Drusilla. Si gran nu- 
mero di crudeltà, di dissolutezze, 
di follie, d’ eccessi d’ogni genere, 
riferiti da Svetonio e ila Dione , 
produsse alla fine una cospirazio- 
ne contro la vita di Caligola. Che- 
rea ( V. Ciiehea ) ne fu l’ autore e 
I’ anima. Cherea, tribuno delle 
guardie pretoriane, ristucco d’af- 
fronti e eli disgusti, risolse di trar- 
ne vendetta, assassinando il tiran- 
no. Non durò fatica a far conveni- 
re nelle sue viste Cornelio sabino, 
tribuno anch’ esso, e molti rag- 
guardevoli senatori. Il numero de’ 
congiurati aumentando di giorno 
in giorno, ritardò alquanto l’ese- 
cuzione; v'ebbe altresì incertezza 
ne’ mezzi; finalmente Cherea, tro 
-vando propizio un momento, in cui 
andava a dimandar l’ordine all’ 
imperatore, sguainò la spada e 
gliela piantò nel collo. Sabino so- 
praggiunse con gli altri congiura- 
ti: gli si gettarono tutti addosso e 
finirono d’ ucciderlo, menandogli 
trenta colpi. Così terminò Caligo- 
la in età di circa 29 anni, dopo un 
regno di quasi quattr' anni. Que- 
sto imperatore non rese celebre il 
suo nume per niun grande monu- 
mento. compiò il tempio d’ Augu- 
sto ed il teatro di Pompeo, cui Ti- 
berio aveva incominciati. Intrapre- 
se considerabili costruzioni e le la- 
sciò imperfette. Non mirava in tal 
genere, siccome in tutti gli altri, 
che al gigantesco e per così dire 
all’impossibile. Fece fabbricare di- 
ghe nel mare, spianar montagne, 
colmare vallate, e tutto ciò con in- 
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credibile celerità. Volle forare l’i- 
stmo di Corinto. Caligola aveva ne 
gletto la cultura «Ielle lettere; ina 
si era con buon esito dato all’ e- 
loqucnz.a, a trattar cause. La sua 
voce era fòrte e sonora ; era di sta- 
tura alta e robusta; aveva il collo 
e le gambe sottili, larga la fronte, 
gli occhi affossati, pallida la carna- 
gione, l’aria naturalmente sdegno- 
sa. Usava dell'arte per darsi un a- 
spetto dispettoso e spaventevole. 
Abbiamo di Ini parecchie meda- 
glie greche, romane e di colonie, 
col suo ritratto. 

Q— R — t. 

** CALINI (Cesare), gesuita 
bresciano, molto dotto, morto pia- 
mente iti Bologna nel 1749- Scrisse 
molte opere: 1 . Trattenimento isto- 
rie» e cronologico sulla serie dell an- 
tico Testamento, in cui si spiegano i 
passi più 1 Ufficili della divina Scrit- 
tura appartenenti alla Storia, e Crono- 
logia; II Trattenimento istorico, teo- 
logico, scritturale sopra i santi Van- 
geli, in cui si espone la divinità, in- 
carnazione , vita, morte e risurre- 
zione di nostro Sigrsore G. C. ; IlILe- 
zvmi sagre e morali sopra il lib. 1 de' 
Re, adattate ad ammaestrare ne’ co- 
stumi ogni genere di persone, lom. V. 
Lesioni teologiche e morali sopra il 
(ìi isoco, le quali formano la seconda 
parte del tom. V sopra il lib. I de' Re, 
Lesioni sacre e morali sopra il lib. 

1 de’ Re tom. VI. Il popolo ebreo sot- 
to il governo di Samuele. Lezion i scrit- 
turali e morali sopra il lib. 1 de’ Re, 
tom. VII. Il passaggio della repub- 
blica ebrea allo stato di monarchia. 
Lezioni morali, politiche od econo- 
miche sopra il lib. 1 de’ Re, tom. Vili. 
Saule non ancora regnante. lezioni 
scritturali e morali, sopra il lib. 1 de' 
Re, tom. IX e X. Discorsi scritturali 
e morali ad utile trattimimento delle 
monache e delle sacre vergini. Il gio- 
vanetto Gttueppe, Discorsi proposti si 
giovani studiosi. 

D. 8. B. 

C.VLIPPO. astronomo greco, tu 
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accorse primo come insufficiente 
era e non esatto il numero d'oro 
o periodo inventato da Melone : per 
rimediarvi, inventò un nuovo ci- 
clo, di cui la dnrata era di settan- 
tasei anni, cioè quadruplicò il pe- 
riodo di Metone, diminuito sohan- 
lo d' un quarto di giorno. Con si 
lieve cambiamento il tuo periodo 
riconduceva le stesse posizioni del 
sole e della luna con più esattezza, 
che quello di Metone non facesse 
in capo a diciannov' anni. 1 1 pe- 
riodo calippioo incominciò l'anno 
53 1 av. G. C. e fu adottato princi- 
palmente dagli astronomi, i quali 
lo adoprarono per fermare la data 
delle loro osservazioni : per questo 
si trova sovente citato da Tolomeo. 
Ipparco riconobbe però che il ci- 
clo di Calippo era di troppo poco 
«atto e come era mestieri quadru- 
plicare esso pure e farvi una cor- 
rezione onde accordare l’anno civi- 
le co’ movimenti celesti. Non ben 
pago di questo nuovo ciclo, Ippar- 
co ne immaginò un altro molto più 
esatto e di cui la durata era di anni 
345 o più esattamente di 126, 00 j e 
mezzo giorni; ma la Grecia, acco- 
stumata ai cicli di Metone e di Ca- 
lippo, non adottò quello d’Ippar- 
co, quantunque più perfetto. 

D — L — z. 

CALI S TENE o C ALLISTENE, 
nato in Olinto, ritti di Tracia, 363 
anni circa av. G. C., fu parente di 
Aristotele, che prese cura della sna 
educazione e io collocò presso A- 
lessandro, più come compagno di 
studj, che come precettore. Allor- 
ché esso principe mosse per anda- 
re a sottomettere l’alta Asia, Ari- 
stotele, che non poteva accompa- 
gnarlo, diede savissimi consigli a 
Callistene, prirnachè partisse, e gli 
ricordò l’ antica massima, che bi- 
sogna parlare assai di rado ai re o 
dir loro cose gradevoli soltanto. Ca- 
latene giunse in breve al più alto 
grado di favore, del che fu debito- 
re all’ impiego, ohe gli conferì Alai- 
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s.indro, di scrivere la storia delle 
sne spedizioni e soprattutto al mo- 
do onde adempiè siffatto uffizio . 
Poco premendogli il vero, non in- 
tese che a lusingare il suo eroe, ni 
empieva l’opera sna delle più as- 
surde favole per accreditare la voce 
che Alessandro voleva propagare 
sulla sna nascita divina. Sperò che 
esso principe gli si mostrerebbe 
molto grato delle sue esagerazioni, 
e, non trovandosi ricompensato in 
guisa proporzionata a’ suoi talenti, 
si permise alcuni sarcasmi e si unì 
al partilo macedone, ch’era mal- 
contento de’ riguardi, che Alessan- 
dro usava ai popoli vinti ed ai ca- 
pi loro. Oicesi che Pilota gli faces- 
se parte della sua cospirazione con- 
tro Alessandro e eh’ egli non ado- 
però a di.-tornelo. Non fu molesta- 
to per questo: ma scoperta venne 
poco dopo un’altra cospirazione, di 
cni era capo Ermolao, discepolo ed 
intimo amico di Calistene. Questa 
circostanza indusse contro di lui 
sospetti che furono confermati dal- 
le confessioni di alcuni accusati; ed 
Alessandro lo fece porre in ferri. 
Discordi sono le opinioni intorno 
al modo della sua morte. Aristobu 
lo dice che fu condotto incatenato 
al seguito dell’ esercito e che 
morì di malattia; ma secondo To- 
lomeo Alessandro lo fece appicca- 
re, poiché fu posto alla tortura; 
ed essrndo stato Tolomeo quello 
che scoperse la trama di Ermolao, 
egli ha dovuto essere meglio istrut- 
to, che gli altri, di tutte le partico- 
larità che v’hanno relazione. Tale 
avvenimento è uno di que’che ven- 
nero di frequente ricordati per di- 
sonorare la memoria d’Alessandro, 
ed i filosofi, che formavano eia un 
partito considerabile nella Grecia, 
ti dichiararono da ogni parte con- 
tro di lui. Pretesero che la libertà, 
con cui si esprimeva Calistene, ed 
il coraggio, ch’ebbe d’opporsi alle 
adorazioni che Alessandro voleva 
esigere, fossero le vere cause della 
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sua storie; ma quale idea possiamo 
noi formarci d’ uno scrittore che 
aveva prostituito il suo talento a 
provare che Alessandro era figlio 
di Giove, come si vede per un fram- 
mento della sua storia conservatoci 
da Straboue? Possiamo crédere eh’ 
egli si fosse esposto a tutto l’odio 
d’ Alessandro, per opporsi ad ado- 
razioni eh’ erano una conseguenza 
naturale dell’opinione cui vantava 
d’avere accreditata ? Lo dobbiamo 
tenere per uno di que'vili sofisti 
ebe si danno a’principi per vili in 
tutte le loro passioni, hno a tanto 
che ri trovano il loro conto e che 
sono ognora pronti a cospirare con- 
tro di essi ; tosto che il loro amor 
proprio è ferito. La rivalità di Cal- 
listene con Anassarco ed i modi 
cortesi di Alessandro per quest’ul- 
timo furono la vera causa della sua 
unione coi nimici d* esso principe, 
siccome hanno fatto Seneca ed al- 
cuni altri scrittori. La sua storia d’ 
Alessandro non aveva il merito del- 
l’esattezza negli avvenimenti or- 
dinar], secondo la critica che ne 
iia fatta Polibio. Aveva fatto molte 
altre opere storiche, sulle quali si 
può consultare V Esame crii icode gli 
storici d’ Alessandro, di St -Croi, pa- 
gine 54 - 38 . Esiste sotto il suo no- 
me un romanzo della Vita d'Ales- 
sandro, in greco barbaro; c.he non 
fu mai stampato e non merita d’ 
esserlo ( V . la stessa opera, p. i 63 - 
166.I. 

C— ». 

CALISTENEoCALLISTENE, 
oratore ateniese, contemporaneodi 
Demostene, si segnali» anch’ esso 
pel suo odio contro Filippo e tutto 
il partito macedonico; quindi fu 
tino di qtie’che Alessandro volle 
far cacciare da Atene dopo la pre- 
sa di Tebe ; ma venne fatto di cal- 
marlo e Calistene rimase iu patria. 
Fu accusato in seguito che ricevu- 
to avesse denaro da Arpa lo. S’ igno- 
ra che avvenuto sia di lui. — Non 
bisogna confonderle Con un altro 
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Calistene, generale ateniese,)! qua- 
le, poi) he ebbe vinto Perdicca, ri- 
di Macedonia e fermata una pace 
vantaggiosa con esso, fu dannato a 
morte dagli Ateniesi e per certo 
ingiustamente; imperocché Aristo- 
tele dice nella sua Eeirorica che 
Ergofilo, giudicato la dotnaoe, fu 
salvo, quantunque reo, perché al 
popolo crasi fatto grave il giudizio^ 
che aveva dato. 

C — a. 

CALISTO o CALLISTO, liber- 
to, in gran favore sotto Caligola. 
Fu detto elio, temendo pe’ suoi 
giorni e pe’suoi tesori, entrò nella 
cospirazione che fece perire quell’ 
imperadore. Sotto Claudio fu po- 
tentissimo pel suo credito e per lo 
sue ricchezze. Era quegli che pro- 
teggeva Lollia Paolina, una delle 
rivali d’ Agrippina, presso suo zie. 
i- Accorto e fino, erodeva, dice Taò 
»i cito, che più sicuro fosse, onde 
» conservarsi, d’ usar precauzioni 
ss che misure violenti . Mori l’ot- 
tavo anno del regno di Claudio. 

Q-R-r. 

V CALISTO I. (S.), romano di na- 
scita, successe al papa Zefirino ai 
2 d’ agosto ai- 0.218; governò la 
chiesa per cinque anni e due mesi, 
e morì martire ai 1 2 d’ottobre 222. 
(Questo pontefice fu stimato da A- 
l''*sandro Severo, il quale, secondo 
Lampridio nella vita di esso im- 
peratore, lo proponeva in esempio 
agli officiali ed al popolo. I più an- 
tichi pontificali, scritti colla guida 
de’regiltri della chiesa romana, gli 
antichi sacramentar] ed altri mo- 
numenti attribuiscono a s. Calisto 
l’ istituzione del digiuno de’ quat- 
tro-tempi. Sotto il tuo pontificato 
cominciarono i cristiani a fabbri- 
car chiese, tollerandolo i magistra- 
ti; ma il nome ili Calisto è celebre 
soprattutto pel cimitero situato 
sulla via d’ Ardea e che ti stende 
fino alla via Appia. Tale cimitero 
portò da prima il nome di s. Cali- 
sto «d ebbe nel IV secolo quello 
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ili Catacombe, (lolla parola cumini 
( stinto per riposarsi ), e d’una pre- 
posizione greca che significa presto. 
Tale luogo sacro è oggigiorno co- 
nosciuto sotto il nome di Catacom- 
ba di s. Sebastiano, perchè questo 
santo ti fn sepolto primitivamente 
ed è patrono d’ una delle sette 
principali chiese di Roma, situata 
all’ ingresso della Catacomba. Si 
legge in un’ iscrizione posta nella 
chiesa : n Qui sta il cimitero del 

i' celebre papa Calisto, martire 

n Cento settantaquattromila mar- 
>5 tiri vennero colà sepolti insie- 
v me con quarantasei vescovi iU 
» lustri, ec. Molti altri intendo- 
no per quei quarantasei vescovi 
altrettanti papi. Gli storici ne cita- 
no almeno diciassette. ( V. Anasta- 
sio, Bosio, Aringhi, Artaud, Bian- 
chini, ec. ). Tale cimitero, il più ri- 
nomato di quanti si veggono intor- 
no Roma, è più antico che Calisto, 
il qnale non fece che ingrandir- 
lo e adornarlo. Vi si Tede un an- 
tico altare di pietra, che il popolo 
dice essere quello, su cui officiava 
il santo pontefice, ma cheFonseca 
crede posteriore al tempo di san 
Silvestro. Alcuni calendari non 
danno a Calisto che il titolo di 
confessore ; ma quello di Libero lo 
mette nel novero de’ martiri. Sem- 
bra da’sooi atti ch’egli fosse ucciso 
in un tumulto popolare. Una par- 
te delle sue reliquie è conservata, 
dicesi, nella chiesa di santa Ma- 
ria Trastevere a Roma. Pietro 
Moretto ha composto una grand’o- 
pera intitolata : De ». Callisto, ejus- 
<jae basilica ». Morisse Trans -Tibe- 
rini nuncupata, disrju'isiiiones dune 
rritico-hutoricae, Roma, Ij 5 a, a voi. 
in fogl. 

V — VE. 

CALISTO II ( Guido di Bobco- 
«N.tj, figlio di Guglielmo Testa- 
Ardita, soprannominato il Grande, 
conte di Borgogna, nacque a Quin- 
gey, piccola città di quella contea, 
verso il mezzo dell’ XI secolo. Elet- 
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to arcivescovo di Vienna nel 1088. 
governò tale chiesa per più di 5 o 
anni non molta saggezza. Il papa 
Gelasio II, obbligalo a lasciar Ro- 
ma ed a cercare asilo in Francia 
contro l’imperatore Enrico V, vi- 
de passando per Vienna Guido di 
Borgogna e l’ indusse a recarsi al- 
l’ abazia di Cluni, dove suo dise- 
gno era di ritirarsi; ma Gelasio 
mori, primachè I" arcivescovo di 
Vienna vi arrivasse, ed i cardinali, 
che seguito avevano esso pontefice, 
s’affrettarono ad eleggergli un sue 
cessore. Guido di Borgogna fu crea- 
to a Cluni il primo di febhrajo 
1 1 19. Egli era parente dell’ impe- 
ratore e dei re di Francia e d’ In- 
ghilterra, zio d’Adelaidedi Savoja, 
sposa di Luigi il Grosso. Le sue 
virtù ed i suoi talenti, ohe corri- 
spondevano all’alta sua nascita, 
fecero si che venne scelto per far 
testa nelle circostanze difficili, in 
cui trovatasi la corte di Roma , 
ed egli fu giudicato acconcio a I eli- 
minare le turbolenze che desola- 
vano la chiesa da 5 o anni. L'anti- 
papa Maurizio fiourdin, che preso 
aveva il nome di Gregorio VII Ae- 
rasi impadronito di quella città e 
della sede pontificia. Dopoché ne 
aveva cacciato Gelasio II, vi avea 
incoronato l’ imperatore Enrico V. 
La contesa delle investiture, causa 
di tutte le perturbazioni, era in 
un bollore massimo. Callisto teme- 
va che la sua elezione non fosse 
ratificata a Roma. Ella vi fu perù 
ricevuta con gioja. L’ Aletnagna 
stessa v’ applaudì, ed Enrico V, 
forzato a credere all’ opinione ge- 
nerale, promise d’intervenire al 
concilio, che Calisto indicò aReitns 
per fermare la pace tra la chie- 
sa e l’impero. Il papa inviò de- 
putati all’ imperatore, il quale 
parve disposto a trattare. Il conci- 
lio s’ aprì a Reims il di ao d’ otto- 
bre: dannati vi furono i simoniaci, 
i preti concubinarj e tntti coloro 
che esigevano un salario per le 
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sepolture e pe’ battesimi. Fino dal ri nondimeno nella Puglia ad im- 
giorno dopo 1’ apertura del conci- plorare il soccorso de’ Normanni 
fio Calisto andò a Monzon per contro l’ antipapa Bourdin, che fu 
conferire con Enrico. Tali prati- obbligato a lasciare la città. ( V. 
che riuscirono vane per allora. Il Bouitottt ). Fu in occasione del suo 
papa ritornò a Rebus senzadio . viaggio nella Puglia che Calato 
ninna cosa avesse concluso, e sol- diede 1’ investitura di esso ducato 
tanto nel i taa ai a5 di settembre e di quello di Calabria a Gugliel- 
fu tale negoziazione terminata al- mo,il quale sene dichiarò suo ras- 
la dieta di Wurtzborgo per un ac- salto ligio, alla stossa gui^a chello- 
eordo tra i legati del papa eil ide- berto Guiscardo, suo avo, e Rus- 
patati d’Enrico. All’imperatore gero, su» padre, aveano ciò prati- 

S er tale trattato conservato fu il cato coi pontefici precedenti. 11 
iritto di far che 1’ elezioni avve- papi convocò poscia un concilio 
Dissero al suo cospetto ed’ investi- nerale, che venne tenuto pel no- 
re l’eletto delle rendite, confcren- no ecumenico e pel primo late- 
dogli lo scettro, ed al papa fu ri- ranense, in cui si osserva, tra mol- 
servata 1’ investitura mediante il ti decreti, quello che annulla tilt- 
pastorale e I’ anello. L’ imperato- te le ordinazioni fatte dall’antipa- 
re restituì tutti i dominj confisca- pa Bourditi, e quello che vieta 1’ 
ti alla chiesa dal principio della usurpazione de' beni della chiesa 
discordia in poi, e le «Ine parti romana, e particolarmente della 
contraenti promisero vicendevol- città di Benevento, sotto pena d'a- 
ssente una pace durevole e linee- natema. In tale concilio fu deciso 
rn ( V. la Sfuria ecclesiastica, di che s’ invierebbe soccorsi ai oristia- 
Fleurv, ed il Quadro delle ricoluzvs ni d’Asia. Calisto stesso pagò il ri- 
ni, di Kocb ). La riconciliazione fu scatto di Baldovino II, re ai Geru- t 

solenne ; l’ imperatore comunicato salemme, e fece una parte delle 
fu per mano del vescovo d' Ostia, spese per 1’ allestimento della liut- 
ài quale gli diede a baciare la pa- ta, ohe i Viuiziani armarono per la 
ce. Nel concilio di Reims Luigi il difesa di quel monarca. Ajutò al- 
ti rosso, re di Francia, era venuto tresì il re di Spagna, Alfonso VI, 
a lamentarsi dell’ invasione della contro i Mori, e fece la guerra a 
Normandia, fatta da Enrico, re d’ Ruggero, re di Sicilia, il quale si 
Inghilterra^ do’ mali trattamenti, era collegato con l’imperatore d’ 
onde gravò il duca Roberto, vassa! Oriente contro i Viuiziani; egli io 
lo della corona di Frauda ; Cali- vinse, lo fece prigioniero egli re- 
ato non pretese d'interporre in se la libertà poco dopo. Calisto ino- 
ciò la sua autorità , avvegnaché i ri ai n di dicembre ua4- H «no 
coneilj d’ allora, per la presenza pontificato non fu senza gloria. Ri- 
degli ambasciatori e de’ sovrani, stabili la pace nella chiesa e nella 
erano sovente trasformati in as- capitale del mondo cristiano ; di- 
semblee politiche, in cui si discu- strusse le ordite di Cercio Fr, met- 
teva no interessi personali ; ma in pane e degli altri tirannelli; sotto- 
quél l’ occasione Calisto si conten- mise alcuni conti che saccheggia- 
to di fare da mediatore. Andò a vano i beni della chiesa; la tiou- 
Iloina nel ino per ristabilirvi la rezza entro e fuori ristabilì; re- 
vera sede pontificia; fu ivi ricevu- staurò alcuni monumenti e pro- 
to con le più sincere dimostrazio- cacciò acquidotti alla città di Ro- 
lli d’allegrezza pubblica. La sua ma; adornò ed arricchì la chiesa di 
grazia e l'affabilità sua gli cattiva- s. Pietro, ostando a parecchi pe- 
rone 1’ affezione dei più. Si trasfe- tenti di predarne le offerta che 
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destinate erano a<l essa. Molte let te- 
re, sermoni, bolle, ec. di Calisto li 
vennero stampale nelle MucelUin e* 
di Ealuzio, nello Spicibgium di rt 
Achery , nella Raccolta de conci! / 
di Labbe. nella Floriacensis biblio- 
thera di G. del Bosco, nella BMi— 
trca de’ Padri, edizione di Lione, 
nell’ Italia mera d’ l ghelli, nel 
Bullarium cassinense di Margarini, 
nella Marca hispanica e nel trat- 
tato De re diplomatica di Mabillon. 
Due delle lettere di Calisto li ad 
Ottone, vetroso di Bambergi. so- 
no state stampate nd lngobladt, 
nel tfina, in 4-to ; e quattro de 
tuoi sermoni (sopra ». Giacomo a- 
postolo), eli’ egli areva recitati in 
Gallizia, furono pubblicati a Co- 
lonia nel tbiH. Oli viene attribui- 
ta una Vita di Curiomagno ed un 
trattato De obiti* et vita tanrtontm. 
La di Ini 'ita fu scritta da Pan- 
dolfo Alati e da Nic. de Bosel- 
lis: si trovano questo due Vite in 
Muratori.' 

ll-i. 

CALISTO III, eletto papa agli 
8 di aprile i 455 , si chiamata Al- 
fonso Borgia e nacque a Valenza 
da un'illustre famiglia. Divenuto 
arcivescovo di essa città e cardina- 
le, uon .volle accettare niun bene- 
fizio da commenda, dicendo itebe si 
contentava d’una sposa ch’era ter- 
gine voleva parlare della sua 
chiesa di Valenza. Il pontificato di 
Calisto IH ò notabile per un atto 
di giustizia che molto piacque ai 
Francesi: fu quello d'investire di 
poteri una commissione ecclesiasti- 
ca per rivedere il processo della 

«fortunata Giovanna a Arco. Il giu- 
dizio solenne, che ne in dato ai 7 
di luglio i 45 b, dichiarò ch’ella era 
morta martire per la difesa della 
sna religione, della sua patria e 
del SUO re ( V. Fleury, Storia, eccle- 
siastica, lib. CV ). Calisto non la ca- 
nonizzò, ma autorizzò V espiazio- 
ni religiose che furono fatte a 
Rotteli sul sepolcro di quell’ eroi- 
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na ( V. la Storia di Francia, di Ve!- 


Ila | f . , ' . . 

lev). Fece la guerra ai 1 urrhi : m 
questa la principal cura della sua 
amministrazione, ma non ottenne 
che mediocri successi. Chiamò pres- 
so di sè sno nipote, figlio di sua so- 
rella, Itoderieo Lenzuoli, che pre- 
se il nome di Borgia e fu papa poi 
sotto quello di Alessandro Vi. Mo- 
rì ai 6 d’agosto l 458 . àvea dato a 
conoscere alcune virtù e qnalche 
capacità nella sua politica; tutta- 
via parecchi scrittori l’accusano d’ 
aver tesaurizzato. Pretendono es-i 
che si rinvennero ne' suoi forzieri 
-, 0,000 scudi d’oro: tale somma 
facea parte forse de’ doni, eh’ egli 
s' era tatto contribuire pel succes- 
so della sua crociata. F. creduto 
■autore dell’ Officio della Tramfigif 
razione (1). 

D — s. 

CALISTO, antipapa nel Ii 5 p, 

( V . Alessvndbo IH, papa)- 

CAL 1 XTE (Giorcio), teologo 
protestante, nato a Medelby, nell 
Holstein, ai i 4 di deoembre tWb, 
studiò a Helmstaedt.a Jena, a Gies- 
-en. a Tnbinga ed in Eidelberga . 
Essendogli stata affidata l’educa- 
zione del giovane Matteo Overbeck, 
olandese assai ricco, lo accompagnò 
ne’ suoi viaggi in Inghilterra ed in 
Francia , dove fermo amicizia col 
celebre storico He Thou. Ritorna- 
lo in Alemagna, vi acquistò uua 
grande considerazione e fu crea- 
to nel 1 6 1 4 professore di teologia 
in Helmstaedt . Il duca Federico 
Ulrico di Brunswick lo rattenne in 
essa città, mal grado le vantaggiose 
proferte che gli si facevano altro- 
ve, e, poco dopo, il duca Augusta 
lo fece abate di Koenigslntter. Nel 
i 645 a richiesta dell elettore d» 
Brandehurgo si trasferì al colloquio 

( ,1 Si t rotano alcune lettere, je. di Oatt- 
alo fu nello S.ohlUflum di d Achery . nella 
Romite ir cùnei// 'tl ' »bbe, nell /«/io aa- 
era d'Lghelli e nel Codia iurta f'illum de. 
piumati cut ili J>*bait*u*o 
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di Thorn ; ma la aita saggezza non 
vi si potè far ascoltare. La mode- 
razione delle sue opinioni nella 
contesa de’ catolici e de’ riformati 
l’ aveva già reso sospetto ; si pre- 
tendeva che nel suo Epilume theo- 
lugiae morali), Ilelinstaedt, i 634 , 
vi fossero perniciose eresie ; egli a- 
vea dovuto già difendere le sue o~ 
pinioni e sé stesso. Da che compar- 
ve a Thoru, alcuni teologi adn9tia- 
ti, tra gli altri Hnlsemann, Boisac 
e Calov, ricusarono di riconoscer- 
lo per ortodosso; le università di 
Jena, di Strasburgo, di Giessen, di 
Tubinga, di Marborgo, di Grcif- 
swald gli opposero una moltitudine 
di nemici, mentrechè quelle di 
Helmstaedt, di Rinteln e di Coeni- 
sberga lo confortavano d'alcuni di- 
fensori . Aveva indicato parecchi 
mezzi espedienti ad unire tra sé i 
riformati ed i luterani; avea pro- 
posto varj modi di conciliazione. 
Fu accusato che volesse fondare 
una scuola di sincretisti , a cui la 
dolcezza loro non facea perdonare 
le loro eresie e che si sono quindi 
chiamati collisimi Si disputò sul- 
la necessità delle buone opere, sul- 
la rivelazione della Trinità nell’ 
antico Testamento, ec. In vano i 
principi temporali adoperarono per 
raddurre la buona intelligenza tra 
■ membri del colloquio; ella non 
riapparve che dopo fa morte de’più 
pervicaci di essi : quella di Calixte 
-opraggiunse a’ tq di marzo i636. 
Si trova una lista compiuta de’uu- 
merosi suoi seritti nella sua Con- 
sultatio de tnlemntia refbrmatomm , 
Ilehiistaedt, t658, in 4-to, ristampa- 
ta nella stessa città nel 1 697. 1 prin- 
cipali sono: I .Compen/lium theologìae, 
epitome theologiae morali), t63ij, in 
4-to ; II Disputationcs XV de praeci- 
pnis chris tianae religioni* capitibus, 
161 1, in 4-to; III Viaadpacrm intcr 
proiettante) reitaurandam ; IV De 
coniugio clericonim, itisi, in 4 *°, 
ristampato a Franccforte nel ì653j 
V De arte noea Contro Nmiuuium , 


CAL n5 

Hclmstaedt, i634, in 4-to; VI Re~ 
spoiuum vindici tt theologorum mo~ 
gunt ino rum prò romani pontifici) in- 
/ nlliliiliUUe , i644 e 164S, a parti in 
4-to, ristampate nel 1673 ; VII De- 
sulerium et stiulium concordine cecie- 
siasticae, Leida, i65t, in 4-to; Vili 
Qnatuor evangelicorum scriptorum 
concordia, 1634, in 4-to: quest’ope- 
ra ebbe sei edizioni nello stesso 
formato; IX Expotitio in Acta Apo- 
tlolornm et Paoli epistola 1 , Brun- 
swick, i634, in 4.to; X De peccato 
tractatut diversi, Heknstacdt, lòòq , 
ec. Gdixte è l’autore dell’ Anti- 
Mogunùno , Helmstaedt, iò4 j> in 
4-to, opera contro la facoltà di teo- 
logia ai Magonza. La moderazione 
diCalixteè una prova incoutràsta- 
bile del suo buon carattere e de’ 
suoi lumi: Bossuet ha reso auch’e- 
gli omaggio alla sua capacità. n Il 
» famoso Giorgio Galliate, die 'egli 
u nel suo Trultato della comunione 
’i sotto le due specie, il più valente 
11 de’ luterani del tem|>o nostro, 
11 che ha scritto con più dottrina 
il contro di noi ”, 

G—t. 

CALIXTE ( Federico Ulrico ) , 
figlio del precedente, nacque in 
Helmstaedt agli 8 di marzo idra 
e fu destinato da prima alla me- 
dicina, per la quale aveva dato a 
divedere grandi disposizioni . Nei 
16.40 andò in Isvezia; ma richia- 
mato da suo [>adre, lasciò la medi - 
cina ed attese allo studio della teo- 
logia, in cui lece rapidi progressi. 
Assistè nel i(>4'> al colloquio di 
Thorn, andò poscia a Dauzica ed 
a Conisbergu, dove si fermò per so- 
stenere uua tesi contro il dottore 
Myslenta in onore delle opinioni di 
suo padre. Ritornò in Helmstaedt 
e pubblicò un Trattatello De pur 
gatorio, nel quale difende mul- 
te proposizioni delle sne Disputn- 
tionet col gesuita Mulinami N d 
i65o lesse in piena accademia una 
dissertazione,intitolata De bnptirmo 
et anùquis circa illuni rit 'ibin , die 
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andò in gran voga e gli valse l’ o- 
noredi professare la teologia positi- 
va. Poco tempo dopo scorse la Sas- 
sonia, l'Austria, l'Ungheria, passò 
in Italia, soggiornò alcun tempo a 
Roma, dose vide molti cardinali ed 
il papa Innocenzo X, di cui seppe 
guadagnar la stima, e di là passò in 
Francia. Ritornato a’ suoi focolari , 
fu creato dottore in teologia . Nel 
itìt >4 Augusto, duca diWolflenbut- 
tel, lo lece consigliere del la chiesa 
concistoriale. Nel 1681 successe al 
dottore Titins nella cattedra di 
professore di controversia, e nel 
16H4 i duchi Rodolfo Augusto ed 
Antonio Ulrico lo crearono abate 
di Koenigslnttcr. Spese molte cu- 
re intorno ai lavori di suo padre 
ed ebbe alcune contese con molti 
dottori sopra diversi punti di teo- 
logia : la più lunga fu quella, che 
sostenne contro Egidio Stretteli in 
proposito d’ un’ opericciuoia, inti- 
tolata Demonstratio liqtiidiuima, eh’ 
egli aveva scritta in risposta ad un’ 
opera stampata ne’ Comilia soie- 
teinlirrgensia, col titolo di Corueiuus 
rrpttitiu. Strauch rispose a tale o- 

& u scolo con un altro opuscolo in 
1 articoli. La quistioue invelenì 
e si prolungò; ma tutta l’univer- 
sità di Hfdinstaedt da ultimo si di- 
chiarò in favore di Calixte. Scris- 
s’ egli gran numero di trattati , di 
cui si trova la lista nell’opera di 
suo padre , intitolata : Consultorio 
ri# tolerantia reformatorum. Si legge 
con sorpresa nella sua vita oh’ ei 
non seppe mai di latino per prin- 
cipi '■ I uso abituale, che ne faceva 
nelle sue letture, gliel’avea so- 
lo imparato ; quindi non fidava 
in sè, e quando faceva stampare 
un’opera latina, avea onra di sot- 
toporre il suo lavoro alla revisione 
di alcuni professori. Morì ai 1 5 di 
gennajo 1701. 

G — T. 

CALL (Giovassi Van), disegna- 
tore ed incisore, nato a Nimega nel 
i655, era figlio d' un oriolajo, il 
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quale, trovato avendo il segreto (F 
aumentare considerabilmente il 
suono delle campane, mediante 
un mescuglio di varj metalli, tras- 
mettergli voleva i suoi talenti. 
Il genio del giovane Van Cali si 
dichiarò pel disegno, e suo pa- 
dre non s’oppose alla sua incli- 
nazione. I primi suoi saggi furono 
alcune copie ben fatte de’ paesi di 
Breughel, di Paolo Bril, ec. S’am- 
mirano tanto più i suoi buoni suc- 
cessi, quantocnè non avea maestri. 
Da sé solo altresì imparò col soc- 
corso de’ libri l’anatomia e la pro- 
spettiva. Prese poi il savio partito 
di veliere la natura co’ suoi occhi 
proprj e fece ne’ dintorni di Ni- 
mega parecchi disegni coll'inchio- 
stro di China, i quali gli valsero i 
suffragi de’ conoscitori e furono 
comperati a caro prezzo. Viaggiò 
poscia in Italia ed andò a Roma, 
dove, dice Descamps, raccolse una 
messe piucchè abbondante di di- 
segni d’ogni sorta. Ben rimeritato 
ognora de’ suoi lavori, fece ritorno 
nel suo paese natio per la Germa- 
nia e la Svizzera, disegnando ovun- 
ue le viste più pittoresche . Una 
elle sue più belle opere rappre- 
senta in 72 fogli le vedute più 
importanti del corso del Renp dal- 
la caduta di Sciaffusa fino a Sche- 
velingen. P. Schenck l’ha pubbli- 
cata con questo titolo: Ammirando- 
rum qwvlruplpx spectnculum. Van 
Cali, avendo fermato domicilio al- 
l’Aja, ivi incise ad acqua forte 
molti de' suoi disegni e vide i suoi 
intagli tanto ricercati, quanto gli 
originali ; dipinse altresì in minia- 
tura e morì all’Aja l’anno 1703, 
nell’età di 48 anni, lasciando 4 
figli, di cui due furono artisti. - — 
Pietro van Call, figlio del prece- 
dente, si dedicò, come suo padre , 
al paese. Rimasto orfano di 1 3 an- 
ni, non intralasciò di formarsi a 
forza di lavoro e pel naturale suo 
genio, a tale d’acquistare una gran- 
de riputazione . Essendosi puro 
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applicato all’ architettura civile e 
militare, fu molto adoperato in pa- 
tria ed in seguito dal re di Prus- 
sia, il quale gli fece disegnare ad 
acquerello tutte le fortezze ed i 
campi di battaglia della guerra di 
Fiandra «otto Luigi XV. 

D — T. 

CALLARD Di LADUQUERIE 

(Giovanni Battuta), professore di 
medicina nell’ università di Caen 
e membro dell' accademia di essa 
città, dov’è morto nel i?id, di 88 
anni, aveva il gusto delle scienze 
e molta erudizione. 1 suoi scritti 
sono : Lexicon medicom etymologi - 
curri , iure trio etymulogiarum milita , 

n i in scliolii pallici metlicinae a- 
noi ita poitulantes edocuit, Caen, 
i 6 y 3 , 1692, in n; Parigi, i 6 t) 3 , in 
■ a : questa edizione è aumentata. 
Tale opera assai stimata non con- 
tiene però che l’ etimologie deter- 
mini di medicina. Egli ne ha pub- 
blicata un’edizione in foglio, con- 
siderabilmente accresciuta, conte- 
nente undicimila etimologie de' 
termini di medicina , chirurgia, 
farmacia, botanica, chimicaefìsica, 
stampata a Caen, sjt 5 , in fogl. A 
Caliard è dovuto il primo stabili- 
mento d’un giardino di botanica a 
Caen. Egli si era con grand’animo 
applicato a conoscere le piante del- 
la Normandia, ed il risultamene 
delle «ne ricerche si legge in un’o- 
peretta rara e poco nota, intitola- 
ta: Catalogni plantarum in locii pa- 
huloiii , prateruibui , maritimi s , a re- 
no jù et sykeitribui prope Cadamum 
in Nortmannia nanentium , Parigi , 

‘V 4 - 

D— P— ». 

CALLENBERG ( Gerardo ) , 
luogotenente ammiraglio di Olan- 
da e di Westfriiia, nato • Wil- 
lemstadt nel t64a , al suo co- 
raggio fn debitore ed alla fortuna 
del suo rapido avanzamento . Co- 
mandava un vascello da linea in 
un combattimento dato da’ Fran- 
cesi agli Spagnuoli od agli Olan- 
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desi uniti nel 1676 sulla costa di 
Sicilia; il grand’ammiragtiodi Rny- 
ler fu gravemente ferito e mori 
alcuni giorni dopo; i Francesi, ap- 
profittando dello scompiglio che la 
morte dell’ ammiraglio adduoeva 
nella fiotta nemica, l’attaccarono 
di nuovo all’ altezza di Palermo; 
de Haan, che preso aveva il luogo 
dell’ammiraglio, cadde nelle ma- 
ni de’Francesi ; Callenherg, rima- 
sto solo capo della flotta, si rese di- 
stinto e si valentemente si condus- 
se, che i Francesi obbligati furono 
di mettersi al largo . Poco tempo 
dopo fu eletto viceammiraglio ed 
in tale qualità si segnalò in motta 
spedizioni, tra le altre in quella 
che gli Olandesi fecero nel 1690 
sulle coste di Normandia. Nel 1694 
destinato a portare, sotto il coman- 
do dell’ammiraglio Wheler, un 
gran convoglio di vascelli mercan- 
tili da Italia in Levante, scampò a 
ventura, presso Gibilterra, da un* 
orribile tempesta che distrusse gran 
parte della flotta; gli riuscì di poi 
di far levare il blocco dal porto di 
Barcellona ed ebbe siccomejtestimo- 
nio di riconoscenza da quella città 
un presente di parecchi vasi d’ar- 
gento dorato: il redi Spagna gl' in. 
viò una crocedi diamanti. Nel ifiqtì 
bombardò la città di si. Martin nell’ 
isola di Ré e l’anno dopo interven- 
ne successivamente dinanzi a Cadi- 
ce ed al combattimento di Vigo, si 
glorioso per gli Olandesi ed in cui 
ebbe ancora il comando supremo 
a motivo dell’indisposizione dell' 
ammiraglio Almoude. Nel tyo 4 
scortò Carlo d’Austria a Lisbona, 
sbarcò col principe di Assia-Darm- 
stadt sulla costa di Catalogna e, 
siccome tale tentativo tornò vano , 
bombardò con gl’inglesi la fortez- 
za di Gibilterra, la quale, mal gra- 
do la formidabile sua posizione, fn 
obbligata a capitolare. Erasi appe- 
na resa Gibilterra, che Callenberg 
andò in traccia de’ Francesi cella 
baja di Codice. Nella zuffa, clic 
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attuerò con es 9 Ì, il mio vascello, V Af- 
famarle, fu ridotto in istato di non 
poter combattere ; egli sali tosto so- 
pra un altro e vide il suo saltare 
in aria . Fu questa l’ultima sua 
spedizione; tornò in Olanda e nel- 
la sua vecchiaja fu borgomastro di 
Vlaerdingen, dove morì l’anno 
1722. 

D— c 

CALLENBERG ( Giovanni Fe- 
nico ), dotto orientalista e teologo 
protestante, nato ai 12 di gennajo 
iGo 4 , nel paese di Sassonia -Gota, 
com’ebbe riniti gli sturi j nell’ uni- 
versità di Halle, fu ivi eletto pro- 
fessore di filosofili nel 1727 e di 
teologia nel 17V). Nulla adegua lo 
zelo, eh’ egli spiegò pel bnon esito 
delle missioni, che i protestanti 
hanno stabilite nell’Oriente. E 
noto che dagli apostoli in poi le 
missioni sono sempre esistite nella 
chiesa catolica; che ripigliarono 
fervor novello ne’sccoli XV e XVI, 
soprattutto nell' epoca dello stabi- 
limento de' gesuiti, lndependen- 
temente da’ vantaggi, che ne rac- 
colse la religione, esse furono uti- 
lissime a’ governi di Portogallo, di 
Spagna e di Francia. Presi da tali 
utilità, gl’ Inglesi, gli Olandesi ed 
i Danesi inviarono ne’ paesi, assog- 
gettati dalle armi loro, predicatori 
per annunziarvi il Vangelo, sicco- 
me i religiosi mandati dai princi- 
pi catolici lo facevano, con rischio 
della loro vita, presso popoli liar- 
ba-i ed antropufagi. Callenberg 
con aerò il suo tempo e le sue fa- 
coltà in somministrare ai missiona- 
ri della sua religione i libri, di cui 
avi-ano d’ uopo pei loro travagli a- 
pnstoliei. L’ alfabeto arabo essendo 
abbastanza generalmente adopera- 
to nelle differenti lingue dell’In- 
dia, egli cominciò dallo stabilire 
presso di sé ed a sue spese una 
stamperia araba ed un’ebraica ; im- 
per.icrhè il suo zelo si estendeva 
altresi alla.conversione de’ Giudei 
sparsi per tutto il Levante. Vi fc- 
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ce stampare sotto la sua vigilanza 
parecchie traduzioni della B'-bbia , 
altri libri ascetici - e molte altre 
opere, di cui molte sono d’ alcuna 
importanza per gli Europei. Se ne 
può vedere il minuto ragguaglio 
in Dreyhaupt ( Descrizione del cir- 
colo della Suola, 2. da parte); non 
indicheremo qui che le principali ; 
I. Scriptorum hiitoriae litterariae re- 
censir! tnbularis, Halle, 1724, inH.to; 
II Prima nel: mento linguae ambiate, 
1729, in 8.vo; III Dello stato della 
colonia di Surinam, 17^1, in 8.vo, in 
tedesco; IV Kurze Anleitung zur Jte- 
disch-teuttchen Sprnrhe, 1 7 55 , i n 8. » o : 
questa è una grammatica elemen- 
tare dell’ebraico corrotto, che par- 
lano i Giudei di Germania : / ag- 
giunse nel 175(1 un piccolo di- 
zionario; V Scriptorrs ile religione 
multa ni medica, 1754, in 8 ,vo; VI 
Specimen indici} rerum ad litteratu— 
ritrn arali team pertinentinm, 1735, in 
8.vo; VII Specimen btblinlhecat‘ ara- 
bicae, 175(1, in 8. vo; Vili Loci co- 
dicum aruhicarum rie jure circa chri— 
stianoi muhamme.dico, 1740, in 8. vo; 
IX Repertorium literarium topicum , 
ivi, 174°. in 8 .vo; X Grammatica 
linguae graecae ruìgaris, paradigma— 
ta ejusdem, 1 747, in 8.vo ; XI Rela- 
zione de' viaggi intrapresi pel bene 
dell’antica cristianità tf Oriente, <757, 
in tedesco; XII traduzione in lin- 
gua araba del Piccolo catechismo di 
Lutero ( 172;), in 12), del Nuoto Te- 
stamento, de’ libri V e VI del Trat- 
tato di Grazio sulla verità della reli- 
gione cristiana ( 1755-1755, in 12) 
e dell’ Imitazione iti G. C. ( 1 7 58 - 5 ry f 
in 8.vo): quest’ ultima non è die 
una ristampa della traduzione puh. 
blicata nei i(k )5 dal P. Celestino 
di Ste.-Lkluine, carmelitano, fra- 
tello del dotto Golio, ma della 
quale Callenberg tolse il 4 -to libro 
tutto intero ed i passi de’ libri pre- 
cedenti che non sono conformi al- 
le opinioni de’ protestanti. Conti- 
nuò egli con infaticabile zelo ad 
intendere alla traduzione cd alla 
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ristampa de’ mentovati libri fino 
alla sua morte, avvenuta a’ iti di 
luglio 1760. L’istituto, eli’ egli a- 
vea fondato, con in nò la stampa 
della traduzione de' libri religiosi 
e la distribuzione di essi ai Giudei 
ed ai Mussulmani, ed inviava pur 
anche alcuni missionarj per esa- 
minare i nuovi convertiti che si 
presentavano, secondando in tale 
guisa l’intenzione del fondatore; 
ma lo zelo de’ novelli apostoli in- 
freddò a poco a poco, e verso il 
1793 l’impresa venne al tutto ab- 
bandonata. Calleuberg aveva scrit- 
to in tedesco la stona dell’origi- 
ne di tali missioni nelle segueuti 
due opere: I. Relazioni* di un tenta - 
tiro per raddurre il popolo ebreo alle ve- 
rità del cristianesimo, Alle, 1738, 5 
voi. inb.vo; II Relazione et usi tenta- 
tivo per rad/iurre a Gesù ('ritto i mao- 
mettani abbandonati. Halle, 1 — 3 f), 
in 8.vo. Pubblicò ancora sullozles- 
so soggetto : Sylloge oariornm tcripto- 
rum lucos de mahameddanorum ad 
Christum conversione expetita, spera- 
ta, tentata exhiberu, Halle, 1 7 4 ^ ' *n 
ti.vo. — Gaixevseiig ( Gaspare ) , 
gesuita, nato nella contea della 
Marck, nel 1678, insegnò la filoso- 
fìa a Munster e la teologia a Pa- 
derborn, a Treveri ed in Aqui- 
sgrana : mori a Còsfetd agli 1 1 d' 
ottobre 174*, dopoch’ ebbe pub- 
blicato sotto il velo dell’anonimo 
alcuni libri latini di teologia e di 
diritto canonico, d’ un’ importanza 
puramente locale, e di cui si può 
vedere la particolare descrizione in 
Harzeim, Biblioth. colon. 

C. M. P. 

CALLENBERG ( Giorgio Ales- 
sandro Enrico Ermanno, conte ni), 
consigliere intimo dell* elettore di 
Sassonia, nato agli 8 di felihrajo 
1744 nella sua terra di Muskau, 
nell’ Alta-Lusazi.i, anuunriò per 
tempo le più felici disposizioni: I’ 
educazione, eli’ ebbe da suo padre, 
lo preparò mera» igliosameiite per 
quella che gli fu data più tardi a 
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Ginevra, dove la società de’ Bonnet, 
dei Saussure, dei Troncbin, e la 
commozione, che iuduceva negli 
spiriti la vicinanza di Voltaire, non 
Contribuivano poco a formare la 
gioveutù. Partì di là per viaggia- 
re, trascorse l’Italia, la Francia; 
sposò la giovanetta Latour-du-Pin 
e la perde, noi secondo anno del 
suo matrimonio. Tornò a viaggia- 
re, andò in Isvezia, in Inghilterra, 
e, ratteuuto in seguito nelle sue 
terre pel desiderio di alleviare la 
vecchiezza di suo padre e dar ope- 
ra alla felicità de’ suoi vassalli, vi 
meritò la stima e l’ affetto di quan- 
ti P intorniavano ; fu uno de’ più 
zelanti protettori della Società pa- 
triu’ica dell’ A Ita-Lusazia, tradusse 
in tedesco alcune opere svedesi o 
fiancesi, ed in francese la lega de' 
principi, del celebre Mailer . Mo- 
ri ai 4 di maggio 1 7*) r >, poiché s’ 
ebbe nuovamente ammogliato nel 
1773 con la giovanetta d’Oerzi-n, 
figlia ilei maggior generale prussia- 
no di tal nome. 

G — 7 

GAL LESO ROTE, archilei togre- 
co, viveva in Atene nella 59 .*olim- 
piade, 544 anni prima di G. C. 
Fu uno de’ quattro arehitetti, ai 
quali Pisistrato commise di co- 
struire il tempio di Giove Olimpi- 
co, il quale nou venne finito che 
VII secoli più tardi sotto il regno 
fieli’ imperatore Adriano (F. I! ar- 
ticolo Antistate, collocato per er- 
rore sotto il nome di Actistvtk ). 

L— S— z. 

CALLET (Giovanni Francesco) 
nacque a Versailles ai a 5 d'ottobre 
1744 - Fece buoni studj e vi prese 
il gusto delle matematiche. Andò 
a Parigi nel 1768 cd ebbe pccaiio- 
ned’ istruirsi più a fondo. Nel 1774 
formò distinti allievi per la scuoia 
del genio, dove gli esami erano se- 
veri ed i ricevimenti difficili; nel 
1779 riportò il premio, che la -o— 
cietà delle arti di Ginevra propo- 
sto aveva sugli scappamenti ; uri 
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1785 termini» U «uà edizione del- 
le Tavole di Gardiner, in 8.vo , oh’ 
era comoda ed esatta: ri si rinven- 
gono i logaritmi de’ numeri fino a 
103 , 95o; nel 1788 fu fatto profes- 
■ore d' idrografia a Vannes, indi a 
Dunkerque. Ritornò a Parigi nel 
1792 e fu professore degl’inge- 
gneri geografi al deposito della 
guerra per quattro anni. Tale im- 
piego essendo stalo soppresso, egli 
intese a professare in Parigi, riove 
fu sempre tenuto per uno de’ mi- 
gliori maestri di matematiche. Nel 
t7p r > pubblicò la nuova edizione 
Stereotipa delle Tavole de’ logaritmi 
( fino a 108,000) aumentata consi- 
derabilmente con tavole di Ioga* 
ritmi de’ seni per la nuova divisio- 
ne decimale del circolo : sono le 

I irime che sieno comparse. Verso 
a fine del 1797 presentò all’ isti- 
tuto l' idea d* un nuovo telegrafo 
e d’ una lingua telegrafica, accom- 
pagnata da un dizionario di dodici- 
mila parole che vi erano tnttea- 
dattate per una combinazione ma- 
tematica. Tali lavori avevano alte- 
rato la sua salute; egli' era da lun- 
go tempo asmatico, e, mal grado il 
suo stato, pubblico ancora nel sud- 
detto anno una memoria sulle lon- 
gitudini in mare, col titolo di Sup- 
plemento alla trigonometria iferica ed 
oli i navigazione di Bezout. Mori ai 
i4 di novembre ì^S. — Cvllkt 

Ì Nicola), avvocato a Guéret nel 
L.VI secolo, ha lasciato un com- 
mentario snlle leggi municipali o 
statuto del paese della Marca, col 
titolo di Collana in le gei Marchine 
municipali!, Parigi, 1573, in 4-to. 

Z. 

C ALLIA. 8i fa menzione di mol- 
ti personaggi di questo nome nel- 
la storia d’ Atene. Il più antico, che 
noi conosciamo, è Callia, figlio di 
Fenippo, della famiglia degli Eu- 
molpiili. Riportò il premio della 
corsa de’ cavalli nella 54." olimpia- 
de ( 564 avanti G. C. ) ed il secon- 
do premio della corsa de’ carri. Al- 
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lorchè Pisistrato fu cacciato ila Ate- 
ne, il solo fu che osò comprare i 
suoi beni, che il popolo avea mes- 
so in vendita. Egli aveva tre figlie, 
cui dotò riccamente ed alle eguali 
permise di scegliere que’, eh' «Ilo 
vorrebbero per isposi. Ebbe nn fi- 
glio, nominato Ip/mnico, che fu pa- 
dre d’ un secondo Callia. Questi 
era daduco ( porta-fiaccola ), la se- 
conda dignità de’ sacerdoti d* E— 
leu si. Allorché i Persi sbarcarono 
a Maratona, egli sitrovòal combat- 
timento, ed un barbaro, prenden- 
dolo pel re degli Ateniesi a moti- 
vo della sua lunga cappellatura • 
delle benderelle,di cui essa era or- 
nata, gli chiese la vita, mostrando- 
gli nn fossato, dove avea celato le 
sue ricchezze; ma Callia lo ucci- 
se e se ne impadronì, il che dar 
gli fece il soprannome di Lacco— 
plouioi ( pozzo d’ oro ) . Tale parti- 
colarità, che si legge in Plutar- 
co, non ci sembra più vera che quel- 
la riferita da Ateneo e che occor- 
rerà all’articolo Irrottilo. Callia 
fu capo cUJ l'ambasciata, che gli A- 
teniesi inviarono a Snsa l’anno 
469 a anti G. C. Ivi conchinse con 
Artaserse quella celebre pace, per 
la quale esso prìncipe a' impegna- 
va a lasciar libere le città greche 
dell’ Asia, a tener le sue truppe 
distanti un giorno dalle coste ed 
a non lasciar nav igare i suoi vascel- 
li ne’ mari che si stendono dagli 
scogli Cianei fino alle isole Cheli- 
donie. Fu accusato, ai suo ritorno, 
d’ essersi lasciato corrompere da’ 
presenti del re di Persia ; ma ven- 
ne assolto in tale proposito e fu 
soltanto, nel render conto, danna- 
to a pagare cinquanta talenti, il 
che non tolse che non gli si tribu- 
tassero i più granili onori e oh» 
non si collocasse la sua statua al- 
lato a quelle degli eponimi ( gli 
eroi, di cui le tribù preso avevano 
i nomi). Impose altresì il nome d’ 
Ipponico a suo figlio, che fu padre 
a un terzo Cai lia, sopran uom ma to. 
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tecondo Plutarco, il Ricco o il 
Prodigo. Fu daduco, come i suoi 
maggiori, e comandava gli opliti 
ateniesi nella battaglia, in cui I- 
fìcrate tagliò a pezzi nn corpo di 
Lacedemoni ( l’anno 5qa avanti G. 
C.) . Il convito, eh’ egli diede in 
occasione della vittoria al Pancra- 
zio, che il giovane Autolico aveva 
riportata in occasione delle feste 
Panatenee, l’anno 4*t avanti G. 
C. . sarà sempre celebre per la de- 
scrizione, che Senofonte ce ne ha 
lasciata net suo Banchetto. Ma que- 
sto Callia si rese soprattutto famo- 
so per le sue prodigalità: elleno 
impoverirono siffattamente le sue 
sostanze, che Lisia in un piato, so- 
stenuto l’anno 58j prima di G. C., 
dice che gli restavano appena due 
talenti dei dugento, che lasciatogli 
aveva suo padre. Fu eletto l’anno 
2 avanti G. C. capo dell’ amba- 
sciata, che gli Ateniesi inviarono 
a Sparta per fermare la pace. Ave- 
va allora da ottantotto anni, nè 
ha dovuto vivere lungo tempo do- 
po; non bisogna dunque credere 
ciò che dice Ateneo, che sul finir 
de’ suoi giorni fu ridotto a tale pri- 
vazione, che non gli rimaneva che 
nna vecchia fantesca barbara, c che 
mancava delle cose più necessarie 
alla vita. Questo è smentito altron- 
de, da qnanto riferisce Dione Cri- 
sostomo, da una lite che insorse in 
proposito della sna eredità. Aveva 
da prima sposato una figlia di 
Glaucone, di cui ebbe un figlio, 
nominato Ipponiro. Sposò poscia u- 
na delle figlie d’Iscotnaco, e la ma- 
dre, che vedova era, essendo anda- 
ta a soggiornare in casa sua, man- 
tenne con essa un commercio scan- 
daloso, il che obbligò la sna sposa 
a lasciarlo. Cacciò in seguito la 
madre, quantunque incinta, e, ri- 
presala poco dopo, riconobbe per 
sno il di lei figlio. Fu questo 3.zo 
Callia che trovò l'anno 407 pri- 
ma di G. C. il meuo 4’ ostrar- 
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re il cinabro dalle miniere d’ ar- 
gento. 

G— B. 

CALLI A, poeta dra mmatico gre- 
co, figlio di Lisimaco, fu sopranno- 
minato Schenione dalla professione 
di suo padre, ch'era funajo. Com- 
pose tragedie e commedie, tra le 
quali si noveravano i Ciclopi, Ata- 
lanta, ec. V. Snida. — Calila, nato 
a Siracusa, scrisse una Storia delle 
guerre di Sicilia, sovente citata da- 
gli antichi. Credesi ch’ei vivesse 
verso l’anno 5i6 avanti G. C, Dio- 
doro gli rimprovera d’ aver lodato 
la pietà e 1’ umanità d’Agatocle, il 
uale violò si di frequente le leggi 
ivine ed umane, ma colmò Callia 
di presenti. 

V — VE. 

CALLIA, architetto greco, era 
d’ Arado, in Fenicia, e viveva nel- 
la 1 tH.s olimpiade, 5o8 anni avanti 
G. C. Fu adoperato da’ Rndj ed 
esegui sulle mura di Rodi una 
specie di grua, colia quale si pote- 
va aggrappare ed alzare in aria un 
efepolo, o torre con ruote, di cui si 
valevano gli assediatiti per battere 
e dissipare le muraglie delle città. 
1 Roilj, incantati da tale scoperta, 
trasferirono a Callia una pensione 
sili pubblico tesoro, eh’ essi aveva- 
no precedentemente accordata a 
Diognete, architetto di Rodi. In 
quel tempo Demetrio Poliocerte 
venne a cingere d’assedio la città; 
egli condusse un architetto d’ Ate- 
ne, nominato, Epimaco che per di 
struggere I’ effetto delle macchine 
di Cali ia fece costruire un elepo- 
lo si grande e si pesante, che Cal- 
lia fu obbligato ad annunziare ai 
Rodj ch’egli non potrebbe nè por- 
tarlo via, nè impedirne l’effetto. 
Convenne ricorrere a Diognete, 
da prima con disprezzo non citra- 
to; ma, irritato dall’ingratitudine 
de’ suoi concittadini, ricusò di soc- 
correrli ; alla fine gli furono de- 
putate le giovani donzelle ed i, 
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pontefici. Dlugnetc fa tocco dalle 
loro preghiere e chiese soltanto iu 
ricompensa che gli sì accordasse la 
proprietà dell'elepolu, se gli veniva 
fatto d’ impadronirsene: il che gli 
fu promesso. Allora fece tosto dar 
Ulano all’opra da tutti gli abitanti, 
e si diressero tutti gli scoli della 
città verso il terreno, su cui dovea 
passare l’nlepolo Secondo Vege- 
zio, per lo contrario, fu scavata una 
fossa sotterranea che indeboli il 
terreno.Allnr ;liè la macchina giun- 
se a quel sito, sia che la terra foste 
umettata dalle acque degli scoli, 
sia che fosse minata, 1' cìepnlo s’ 
affondò in guisa che non fu più 
possibile di servirsene, e Demetrio, 
privato di tale mezzo, levò I’ asse- 
dio. Diognete fu considerato sicco- 
me il salvatore della sua patria, e 
non si parlò più di Callia 

L — S — *. 

CALLIACHI (Nicola) , nato a 
Caudia nel i 645 , "e usci in età di 
dieci anni, andò a studiare a Ro- 
ma e dopo io anni di studio fu 
dottorato in filosofia ed in teologia. 
Nel i6ti6 fu chiamato a Venezia 
per professarvi le lingue greca e 
latina e la filosofia a' Aristotele; 
nel 1677 andò a Padova, dove pro- 
fessò suocessivamente la logica d’ 
Aristotele, la filosofia, {a rettorica. 
Tenne quest’ ultima cattedra Guo 
alla di Ini morte, avvenuta agli S 
di maggio 1707. Abbiamo di eno 
alcuni discorsi, cui recitò in di- 
verse circostanze. Aveva comporto 
molte altre opere , delle quali 
non furono pubblicate 'he le se- 
guenti : I. De ludii scenici! immurimi 
et pantomimurum , udente M. A. ila- 
darò, Padova, 171 5 , in 4 t°. e nel 
secondo tomo del iVotms Thesaurus 
antùjiiitatum romano rum, di Sallen- 
gre. Tale trattato, che fa conosce- 
re il teatro greco o romano meglio 
che non era stato fino allora cono- 
sciuto, rimasto era disperso tra le 
carte dell’ autore, il quale era inor- 
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to senza avervi data l’ultima ma- 
no; l’ultimo capitolo è anzi resta- 
to imperfetto. L’opera è curiosa 
e merita che sia letta; fi De pla- 
dicUoriltus , de supphciis servorum; de 
Oùr'ule\ de sui:ris Kleminiis eorunujite 
mystvriu. Queste quattro disserta- 
zioni sono state pubblicate dal mar- 
chese Poleni nel 3.7.0 volume del 
suo siipplimento al Thesaurus rtn- 
tiiiuitutuni. 

A. B — t. 

CALLI 1510 , spartano, si con- 
dusse con molta insolenza in Ate- 
ne, dove Lisandro l’aveva collo- 
cato come armoire dopo la liatta- 
glia d* Egos Potamos. Si fece le- 
cito di alzare il bastone onde per 
enotere l’atleta Autolico ( su cui 
Senofonte ha composto il suo Ran- 
chetto ), che, più destro di lui , lo 
prese per le gambe e lo gettò a 
terra. Lisandro, a cui se ne lagnò, 
gli disse cln- non sapeva governare 
gii uomini liberi; ma i trenta ti- 
ranni fecero morire Autolico per 
soddisfarlo, e Callikio palesò loro 
la sua riconoscenza, approvando i 
sanguinar]' partiti, a cui vennero 
contro que' de’ loro concittadini, di 
cui le ricchezze tentavano la loro 
cupidigia. 

C — a. 

CALLICLETE, scultore greco 
di Megera e figlio di Teoscoino, il 
quale si era fatto celebre per una 
statua di Giove, che i Megaresi te- 
nevano pel più bell’ ornamento 
della loro città e nella quale Fi- 
dia aveva lavorato. Calliclete so- 
stenne la riputazione del [>adre. 
Una delle migliori sue opere èra 
la statua di Diagora, atleta vinci- 
tore al pugilato. Questo scultore è 
vissuto circa 4*0 anni av. G. C. 
Pautania ne fa un grand'elogio. — 
V'ebbe un altro Calliclete, pit- 
tore, il quale non dipingeva che 
piccioli quadri (essi non avevano , 
•licesi, che tre pollici di circon- 
ferenza); egli, secondo Varrone, 
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avrebbe potuto in più grandi coni- 
o'izioni innalzimi allo a leu» gra- 
fi rh’Eufranore. Si tiene che que- 
sto artista fiorisse 3 soanni av. G. C. 

L — S — e. 

G\LLICR\TE, architetto gre- 
co. fioriva in Atene nella 84 -ma «• 
limpiade, 44 $ ann ' prima di G. C. 

Il celebre tempio, detto il l'artmo - 
ne. ha reso immortale il nome di 
questo artista, non che quello d’It- 
tin >, il quale cooperò alla costru- 
zione di tale monumento. Fu Pe- 
ricle ''he lo fece innalzare nell’A- 
cropoli o cittadella d* Atene e che 
commise a Fidia di regolarne la 
decorazione e le sculture. Taletein 
pio con forma di parallelogram- 
mo era intorniato da una fila di 
cnlonne d’ordine dorico, separate 
dal muro della Cella, o del corpo 
del tempio, per un breve interval- 
lo. 1 frontespizj delle due estremi- 
tà erano sorretti da otto colonne 
ed ornati di hassirilievi, di cni ti- 
no figurava hi Oiiputa di Minerva e 
di Nettun o per ilare un nome alla cit- 
tà di Arnie e l’altro Giove che pre 
senta Minerva all àuemblea degli Dei. 
J metopi o interval li.che si trovano 
fra i triglifi dell’ordine dorico, fi- 
guravano combattimenti di centau- 
ri, e sul fregio, che regnava tutto 
attorno nell’esterna parte del mu- 
to della Cella, era stata scolpita la 
processione misteriosa delle feste 
l’anatonee. Le colonne erano sen- 
za base e posavano sopra alcnni 
scalini che circondavano tutto l’e- 
difiziotegli aveva *zt piedi di lun- 
ghezza da oriente in occidente, <>4 
«li larghezza. Fu adoperato, per 
fabbricarlo, un marino, di cui la 
risplendente bianchezza dava m&g- 
gior risalto alla maestà deH'archi- 
lettura, all’eleganza de’nrofili ed 
alla perfezione delle sculture. La 
costruzione era rosi accurata, die 
ai scorgev ano appena le fessure del- 
le masse, i secoli ed i rivolgimen- 
ti avevano rispettato un'opera sì 
perfetta ed il capolavoro d’Ittino 
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e di Callicratc esisteva ancora tut- 
to intero nel 1676. Avea servito di 
tempio agli Ateniesi, di chiesa ai 
Cristiani e di moschea ai Turchi; 
ma l’anno seguente, durante ^as- 
sedio d* Atene fatto dai Viniziani , 
comandati dal provveditore Moro- 
si ni . una bomba cadde sul Parte- 
none. in cui stavano chiuse le pol- 
veri degli assediati ; in un momen- 
to queir opera ammirabile altro 
più non fu che un mucchio di 
mine. Vennero poi affatto guasti 
gli avanzi de’ hassirilievi de’ fron-» 
tespizj, volendo trasportarli, e da 
quel tempo in poi gli stranieri ed 
i v iaggiatori non hanno cessato di 
spogliare il Partenone de’ suoi ric- 
chi rimasugli. Una parte delle co- 
lonne, de’cornicioni e de’frontespi- 
zj, che sussiste ancora , basta per 
eccitare f ammirazione e per far 
giudicare della m igtiificenzadi Pe- 
ricle e dell’ ingegno di Callierate e 
d’Ittino. — Fuvvi un altro Cslm- 
csvns, di cui Plinio, Plutarco, E- 
liano ed alcuni altri hanno parla- 
to siccome d’ un valente scultore, 
ma al quale il buon gusto niega 
tale qualificazione. S’applicava a 
far opere d’avorio d’una dilicatez- 
za e d’ una piccolezza eccessiva; a- 
vea inciso de’ versi d’Omero sopra 
grani di miglio. D’accordo con Mir- 
mecide, altro artista nello stesso 
genere, fece un carro tirato da 
quattro cavalli, che si poteva na- 
scondere sotto un’ala di mosca, e 
parecchie formiche, di cui si distin- 
guevano tutte le membra. Egli col- 
locava tali 0[iericciuole sulla seta 
nera, perchè 1’ occhio le scorgesse 
piu facilmente. Non sarà stupore 
che i oapilavori di tali artisti non 
ci sieno pervenuti ; ma forse reche» 
rà meraviglia ohe la storia abbia 
continuato In ricordanza e la ripu- 
tazione di essi.. 

L — 8— *. 

CALL 1 CRATE. nato a Leon- 
zio. città dell’ Acaja, fn pe’ tra- 
dimenti suoi uno de’ principali 
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(tramenìi della rovina della Grecia. 
Deputato a Roma l’anno 179 pri- 
ma <£ G. C. per trattare la causa 
degli Achei contro gli esiliati di 
Lacedemone, esortò per lo contra- 
rio il senato romano a non permet- 
tere che si deliberasse sugli ordi- 
ni emanati da lui. Il senato, già 
abbastanza inchinato a trattare i 
popoli alleati come sudditi, segui 
u suo consiglio e, congedandolo, 
lo raccomandò agli Ateniesi sicco- 
me un uomo che aveva la confi- 
denza del popolo romano; per lo 
che fu eletto pretore l’anno susse- 
guente. I Romani, disfatto avendo 
Perseo e ridotta la Macedonia in 
provincia, inviarono dieci cotnmis- 
sarj per regolare l’amministrazio- 
ne di quel paese e li autorizza- 
rono a prender conoscenza degli 
affari del rimanente della Grecia, 
siccome facevano i re di Macedo- 
nia. Callicrate, essendosi tramuta- 
to presso di essi, accusò i principa- 
li Achei d’aver favorito Perseo . 
Due di tali commissarj essendosi 
Tecati nell’Acaja per esaminare la 
verità di siffatta accusa, egli ebbe 
l’audacia d’ introdurne uno nell’ 
assemblea generale degli Achei , 
quantunque ciò fosse divietato; e, 
sostenendo ciò che avea affermato , 
pretese che quelli, già stati preto- 
ri, fossero compresi tutti nella sua 
accusa. Sortone, uno d'essi, che go- 
deva della più gran considerazio- 
ne, essendosi alzato, rispose che gli 
sarebbe facile il giustificarsi, an- 
che al cospetto del senato romano; 
il che unicamente diceva per pro- 
vare la sua innocenza, avvegnaché 
gli Achei, in qualità d’alleati, non 
potevano esser giudicati che dai 
loro concittadini ; ma il commissa- 
rio romano, cogliendo tale occasio- 
ne per metter mano ne’ diritti de- 
gli Achei, mandò sull’ istante a 
Roma tutti quelli, cui Callicrate 
aveva accusati : più di mille erano 
dessi, ed i Romani, credendoli già 
condannati dagli Achei, li manaa- 
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rotto a confine nella Toscana ed in 
altre parti d’Italia, donde non po- 
terono far intendere i loro reclami 
che in capo a 17 anni, ed allora fu 
permesso ai superstiti ( non più di 
3 oo ) di tornare in patria. Camera- 
te bersaglio si vide della pubblica 
esecrazione; ma ricompensato ne 
fu coll’amicizia de’ Romani. Il se- 
natore Gallo, essendo venuto alcun 
tempo dopo nella Grecia, gli com- 
mise di giudicare una contesa sor- 
ta tra gli Argivi ed i Lacedemoni 
in proposito de’ termini loro. Gli 
Oropi verso l’anno t 5 j av. G. C. , 
avendo argomento gravissimo di la- 
gnarsi contro gli Ateniesi, profer- 
scro dieci talenti aMenalcida, per- 
chè inducesse gli Achei , di cut e- 
ra allora pretore, a volerli soccor- 
rere. Menalcida, avendo promesso 
la metà di tale somma a Callicra- 
te, strascinò d’accordo con esso 
gli Achei in una spedizione contro 
gli Ateniesi : ella non riuscì. Me- 
nalcida si fece nullameno pagare, 
ma non volle dar nulla a Callicra- 
te, il quale, per vendicarsene, l’ao- 
cusò, allorché fu uscito di carica , 
d’ aver cercato di staccare gli Spar- 
tani dalla lega achea. Menalcida , 
non potendo giustificarsi , corrup- 
pe a prezzo d’ oro Dineo, suo suc- 
cessore, il quale, per servirlo, stra- 
scinò gli Achei in una serie di bri- 
ghe, una più imprudente dell’al- 
tra. Eglino si videro obbligati d’in- 
viare a tale riguardo una nuova 
ambasciata a Roma, e Callicrate , 
che ne faceva parte, morì nell’an- 
darvi, nell’isola di Rodi, verso 1 ’ 
anno 1 47 av. G. C. 

C— R. 

CALLICRATE. V. Caio-ippo. 

CALLICRATIDA , spartano , 
comincio a farsi conoscere verso la 
fine della guerra del Peloponne- 
so, in cui i Lacedemoni lo manda- 
rono in Efeso ad assumere il co- 
ntando della loro flotta. Provò mol- 
ti disgusti dal canto di Lisandro,. 


Di 
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il quale, malcontento del Tessergli 
stato dato un successore, rimandò 
ad Ario il giovane il denaro, che gli 
restava di quello che oi fornito a- 
■veva sino allora per le spese dell’ 
annata, e disse a Callicratida che 
poteva andare a dimandargliene . 
Aggiunse in presenza degli allea- 
ti, che gli lasciava un navile pa- 
drone «lei mare.»’ Poiché è cosi, 
ss rispose Callicratida, conducilo a 
ss Mileto, lasciando Samo a sinistra, 
ss e consegnamelo in questa città”. 
Lisandro se ne scusò, adduceudo 
non aver egli piu di esso il coman- 
do. Dopo la sua partenza, Callicra- 
tida andòn Sarai per chiedere da- 
naro a Ciro. Si presentò alla porta 
del palazzo del principe ; gli fu 
detto eh’ era a bere : n Attenderò 
che abbia bevuto rispose con u- 
na semplicità veramente spartana, 
di cni i Persiani risero assai. Non 
essendo stato più fortunato una 
seconda volta, maledisse coloro che 
aveano posto i Greci nella necessi- 
tà di far la oorte a* barbari per a- 
ver danaro, e si propose, quando 
tornasse a Sparta, di fare ogni suo 
sforzo per riconciliare i Lacedemo- 
ni e gli Ateniesi. Essendo ritorna- 
to a Mileto senza danaro, persua- 
se gli abitanti di essa città a prov- 
vedere a' bisogni della sua flotta, e 
tosto andò ad attaccare Metinno 
nell’ isola di Lesbo, dove eravi 
guarnigione ateniese. Avendo pre- 
so quella città d’ assalto, la pose a 
sacco. Gli fu proposto di vendere i 
prigionieri, che vi avea fatti : ri Non 
>s voglia Iddio, rispos’egli, che, fi- 
li no a tanto che io comanderò, un 
n solo greco divenga schiavo per 
li ragion mia ! ” Si contentò dun- 
que di vendere gli schiavi e ri- 
mandò gli altri liberi . Si mise in 
seguito alla caccia di Conone ed, 
avendolo raggiunto, lt> disfece e lo 
inseguì fino a Mitilene, dove 1’ as- 
sediò. Gli Ateniesi, istrutti di ta- 
le sinistro, inviarono incontanente 
tina flotta di i5o vascelli per libe- 
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rarlo. Callicratida , quantunque a- 
vesse forze di molto inferiori , an- 
dò loro incontro e volle arrischia- 
re la pngna.mal grado le rimostran- 
ze d’Ermone, suo pilota. Il suo in- 
dovino avendogli annunziato ch’e- 
gli era minacciato di perire nel 
conflitto, rispose che sarebbe mol- 
to più facile agli Spartani di ripa- 
rare la perdita d’ùn generale qual 
egli era, ohi; di cancellar l’onta 
che ne verrebbe dal fuggire dinan- 
zi l’inimico: discorso di giovin uo- 
mo, osservano ottimamente Cicero- 
ne e Plutarco; la salute dell’ar- 
mata in un giorno di battaglia 
dipende da quella del suo genera- 
le. come l’avvenimento allora pro- 
vò. Il vascello, su cni combatteva, 
essendo stato sommerso, senzach’e- 
gli si potesse salvare, i Lacedemo- 
ni furono compiutamente disfatti. 
Callicratida mori l’anno 4otì av. 
G. G. E uno degli ultimi che ab- 
biano conservato l' antico caratte- 
re spartano: carattere, che si era for- 
temente alterato, durante la guer- 
ra del Peloponneso, per le abitu- 
dini, che i Lacedemoni contrassero, 
combattendo fuori del loro paese, 
ed il più del tempo nella Jonia, di 
cui gli abitanti, ammolliti dal lus- 
so, erano, secondo l’ espressione di 
Callicratida, buonissimi schiavi e 
pessimi cittadini. 

C— a. 

C ALLICRETE A, figlia di Cia- 
ne, di cui si fa in nn dizionario u- 
na fanciulla dotta nella politica, 
era probabilmente alcnna cortigia- 
na della Jonia. Anacreonte parla , 
in una delle sue canzoni, dell’ ar- 
te, con cni tiranneggiar sapeva i 
cuori. Platone allude a tale can- 
zone nel suo Teagete, nè di lei sap- 
piamo più oltre. 

G — B. 

CALLIDIO. V. Looi. 

CALLTER oCAILLIER (Ra- 
oul) poeta della fine del XVI se- 
colo, nato a Poitiers, fu nipote di 
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Nicola Ila pi n. ComjKne ad esem- 
pio tuo versi ira noesi misurali, che 
lece stampare insieme con quelli 
di Rapiu, del quale fu l’editore. Si 
trovano altresì parecchi suoi versi 
nelle Delizie tlelbs poesia francese. L' 
abate Goujet gli attribuisce gl' In- 
fedeli fedeli, /mola boschereccia <£ 
invenzione del pastore' Cullante, Pa- 
rigi, i 6«3 e ioi 5 : rarissimo è tale 
scritto. Ueauchamps non ne ha co- 
nosciuto l’autore; lo indica sol- 
tanto in questa guisa, F, Q. D, B, 
o il Pastore Caliante. Queste lette- 
re iniziali non pos-ono convenire 
a R. Callter; nsa le ragioni esibite 
ilall’ abate Gonìet non lasciano 
alcun dubbio sul vero autore del- 
ia composizione. La sua gioventù 
cadde ne’ fulgidi giorni della ce- 
lebre Desroches di Poitiers ed a- 
veva celebrato con alcuni versi 
francesi la pulce, trovata sulla spal- 
la di tale dama. La Croix du Mai- 
no gli attribuisce un Discorso del 
niente , ano dell’ ombra, un altro del 
quattro e finalmente uno dell’amo- 
re di si stesso , in prosa; un poema 
intitolato il Gatto, un altro la P 'is- 
serà ed un terzo le Api : quest’ o- 
pere non sono stampate. — Cacliei 
(Susanna), sua parente o anche 
sua figlia, secondo Faloonet, faceva 
versi anch’ella. Si trovano di lei 
alcuni versi misurati nella raccolta 
dique'di Nicola Rapin (V. Rapin). 

W— ». 

CALLIÈRES ( Feakcesco di ) 
nato a Thorigny, nella Bassa-Nor- 
mandia, ai 14 di maggio i 645 , fu 
consigliere del re, ministro pleni- 
potenziario a Ryswick nel i&p ed 
uno di que’che sottoscrissero il 
trattato, indi segretario del gabi- 
netto del re. Era stato precedente- 
mente inviato in Polonia dalla ca- 
sa di Longueville, a cui suo padre 
ed egli erano devoti. Ai 7 ih feb- 
brajo 1689 fu ricevuto nell’acca- 
demia francete in vece di Qui- 
nault. Esistono di Calliòres molte 
epere, di cui ecco le principali: I. 
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Delle parole alla motta, 1692, in 1 2 ; 
11 Trattalo del buono e del Cattati 
uso di esprimersi, e delle maniere di 
parlar borghigiano, l 6 p 5 , in il; IH 
Del modi di negoziare coi sos'rani, 
oc., 1716, in la, di cui pubblica- 
ta ne fu nel insù una nuova edi- 
zione iu a voi. : il secondo è dell’ e- 
ditore e non vale il primo. Quest’ 
opera è stata tradotta in inglese, 
in tedesco ed in italiano; IV Sto- 
mi pietica della guerra nuovamente 
dichiarata tra gli antichi ed i moti* r- 
a s; Parigi, 1688, in 13, in occasio- 
ne della eonte-a tia Uoilean ePei- 
rault; V Panegirico storico del re 
Luigi X IV, Parigi, 1688, -in 4 .to. Si 
trova in seguito d’ un Discorso al 
re, in versi; VI Della sdenta del 
mondi, 1717, in la; VII Del bello 
spirito , ibi)), in la; Vili Delle fuso- 
ne parole e delle novelle ; del loro li- 
so ; del motteggio degli antichi ; Del 
motteggiare e de’ motteggiatori del 
noitro tempo, 1G93, in la; 1690, iu 
■ a ; IX Alcune Poesie, le quali so- 
no di poco momento. Francesco di 
Cai liéres morì ai S di maggio 1717. 
Giacomo di Calu&res, sno padre, 
maresciallo di battaglia degli eser- 
citi del re e che muri comandan- 
te a Cherbourg nel 161)7, cui d’ A- 
lembert chiama un uomo di spi- 
rito) aveva pubblicato le seguenti 
opere: I. il Cortigiano predestinato 
o il Duca di Joyeuse cappuccino, 
in8.vo, 1661, 1673, t68a; li Stona 
di Giacomo di Matignon, maresciallo 
di Francia, e di ciò eh’ k avvenuto 
dopo la morte di Francesco T. ( r 54 ") 
fi no a pi ■ Ila ili esso maresciallo ( l5«ir), 
Parigi, in fogl. , 1661 ; HI Lettera 
eroica sul ritomo del Principe, alla 
duchessa di L/mgueville , Saint-L^ 
1660, in 4-to. 

A— B — t. 

C ALLIBRO I o OALLOERGI 
(Zaccaria), nato nell’ isola di Gre- 
ta, fu per tempo inviato a Venezia 
onde farvi gli studj, e guari non 
andò ohe si fece osservare per I’ e— 
stellione e la varietà delle sue 
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cognizioni. Tu essi citi», ajutato ila 
»uo fratello Antouio Calloergi, ec- 
cellente ellenista, e dal dotto Ma- 
turo, pubblicò il ino gran Digiuna- 
no etimologico della lingua greca, 

1 4 ( l*)> * n fogli opera degna degli e- 
logj accordati al suo autore. Cal- 
loergi fu chiamato a Homi per di- 
rigere la stamperia greca, eretti 
per la cure d’ Agostino Chigi. I)’ 
accordo con Cornelio Bcgnigno di 
Viteria» pubblicò un’edizione di 
Pindaro, ricercata per la correzio- 
ne, la bellezza della stampa e per 
le chiose che la corredano. Gli a- 
inatori la preferiscono a quella fat- 
ta da Aldo Manuzio due anni pri- 
ma. Calloergi fece altresi uscire 
da’ suoi torchi un’edizione di Teo- 
crito, Roma, iói6, in 4-to, molto 
stimata per la correzioue del te- 
sto: essa contiene gl'idillj e gli e- 
pigrammi.— Un altro dotto dello 
stesso nome ( Giorgio), eonteinpo- 
raneo d’ Antonio e di Zaccaria, e 
piohabilmente della stessa fami- 
glia, lu professore di greco a Ve- 
nezia e fu tenuto per uno de’ più 
dotti ellenisti del tempo suo. 

R — T. 

CALLIGENE, medico di Filip- 
po II, ne di Macedonia, gio'ò l’atn- 
liizione di Perseo, figlio di esso 
principe e che, uccisore di Deme- 
trio, suo fratello maggiore, era sta- 
to obbligato a darsi alla fuga. Fi- 
lippo essendo caduto malato,Cal li- 
gene conobbe che toccava alla sua 
line; spetti corrieri a Perseo e fi- 
no al suo arrivo nascose la morte 
a’ grandi ed al popolo di Macedo- 
nia. Per tale mezzo Perseo s’ im- 
padronì facilmente del trono, di 
cui un odioso fratricidio apertogli 
aveva il cammino. Tale avveni- 
mento accadde l’anno 170 av. Ge- 
sù Cristo (F. Tito Livio, libro XL 
c. Gti. 

V' TV. 

CALLIMACO- ESPERENTE 
(Filippo), storico, nato a s. Gemi- 
uiauo, borgo della Tosrana, nel 
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XV secolo, era dell’illustre fami- 
glia de’ Buonacconi, nome, cui in 
seguito cambiò per quello di Cal- 
limaco , allorché egli formò con 
Pompeo Leto ed altri dotti un’ac- 
cademia, della quale i membri can- 
giarono i loro nomi in nomi latini 

0 preci. Il soprannome d‘ Esperirà - 
te gli fu poscia dato a motivo della 
tua grand’esperienza negli affari. 
Paolo 11, successo essendo a Pioli 
nel 1 4G4, non vide quell’accade- 
mia e quel mutamento di noine 
con occhio di favore, come il suo 
predecessore . Credette scorgervi 
un mistero pericoloso e jiersegnitù 

1 membri di tale anione con molto 

vigore. Callimaco per buona ven- 
tura si salvò e, poich’ ebbe errato 
lunga pezza in diversi paesi, giun- 
se in Polonia verso il 1 47^- Fu ivi 
accolto dall'arcivescovo di Leopol 
o Lemherg e meritò in breve la 
stima di Casimiro III, re di Polo- 
nia, il quale gli affidò l’educazio- 
ne de’ suoi aligli ed alcun tempo 
dopo io fece suo segretario. Gli 
commise poi molte negoziazioni 
importanti a Costantinopoli nel 
i 475; a Vienna ed a Venezia nel 
14™». Nel i48S ebbe il dolore di- 
veder la sua bihliote- a consuma a 
da un incendio La morte di Casi- 
miro, avvenuta nel i4qa, non di- 
minuì per nulla il favore, di cui 
godeva. Giovanni Alberto, figlio e 
successore di quel re e eli’ era sta- 
to discepolo di Callimaco, pose in 
esso I’ intera sua fidanza e lo mi- 
se a parte della sua autorità. SI 
alto punto di gloria durò fino alla 
sua morte, accaduta a Cracovia, il 
primo di novembre s Tutte le 
opere storiche di Callimaco sono 
stimate: I. Aitila o De geitis Atti- 
Ine, senza data ( probabilmente Tre- 
viso, 1489), in 4 ! Haguenan, 

1 53 1 , in 4 *o : Basilea, t54t, inS.vo, 
e nella raccolta latina degli storici 
ungheresi di Ronfinio; II Hi storia 
de rege Ulaflishio, seu clade vanirmi. 
Angusta, l5tg, in 4. lo. Giovanni 
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Michele Bruto non conosceva tale 
prima edizione, allorché ne pubbli- 
cò una nuova con la scorta d un ma- 
noscritto. L’ intitolò : De rebus ab U- 
ladislao, Hungariae et Polonia* rege, 
gesti i adCaiimirum V libri / Il, Cra- 
covia, if>8a, in 4-to. Vi ha giunto u- 
na vita importante di Callimaco (V. 
Bruto), ristampata a Cracovia, i584> 
in 4-to. Si trova altresì tale Storia in 
quella <li Polonia, di Martino Cro- 
nter, i58t), e nella raccolta di Bon- 
finio, sopraccitato; III Decladevar- 
itemi epistola , si legge nel secondo to- 
mo del Chronicon ture team, di Loni- 
cero, Basilea, i556, e Franeforte, 
i5-8, in fogl.; IV Oratio de bello 
Turcis inferendo et his tersa de bis , 
quae a Veneti} tentata sunt, Persit 
ac Tartaris contea turcos moveruiis, 
Hagueoau, 1 555, in 4- ,0 > V molte 
opere rimaste manoscritte, tra le 
altre una storia de' suoi viaggi, al- 
cune poesie latine, ec. 

C. T— r. 

CALLIMACO, capitano atenie- 
se, che fu il primo insignito della 
carica di polemarco (si dava tal 
nome al 3.» arconte). In un consi- 
glio di guerra, tenuto prima della 
battaglia di Maratona, V anno 4qo 
prima di G. C., Milziade disse a 
Callimaco: » La torte della patria 
S) sta nelle tue mani; una parola, 
» eh’ esca dalla tua bocca, può far- 
ti ti uguale ad Armodio, ad A- 
» ristogitone, autori della libertà, 
t> di cui gode Atene, e deciderà se 
ss d’ora innanzi noi saremo liberi o 
ss schiavi Callimaco pronunziò 
tale parola e la battaglia fu riso- 
luta. Erodoto dice eh’ egli coman- 
dò I’ ala dritta e che vi combat- 
teva con molto valore. Si narra che 
dopo la vittoria fu rinvenuto fra i 
morti, trafitto da si gran numero 
di dardi, che il suo corpo restò in 
piedi, quantunque privo di vita, 
ed i retori s’ esercitarono a gara su 
tale argomento. Venne dipinto in 
Atene nel Focile. Pausania rac- 
conta che in tale quadro pareva 
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ch’egli oscurasse tutti i guerrieri 
che combatterono a Maratona. 

V — VE. 

CALLIMACO, scultore, pittore 
ed architetto, nacque a Corinto a 
si rese celebre nelle tre arti, cui 
coltivò. Vitruvio gli attribuisce T 
elegante invenzione del capitello 
corintio, di. che un singolare in- 
contro gli suggerì l’ idea. I na gio- 
vine di Corinto essendo morta, la 
sua nutrice andò, ché tale vi ave- 
va una toccante usanza, a deporre 
sul suo sepolcro un paniere pieno 
degli oggetti, di cui fa misera abi- 
tualmente si valeva. Un acanto, 
spezie di cardo con larghe foglie, 
cresceva in quel sito. Le foglie, in- 
grandendo, attorniarono il paniere, 
ed incontrando 1’ embrice, che a- 
vanzava in fuori, furono forzate a 
ripiegarsi in volute. Callimaco, che 
per di là passava, fu preso dalla 
ricchezza • dalla grazia di tale dis- 
posizione delle foglie e del panie- 
re, ed immaginò di trasportarne 
un’imitazione sulle colonne d’un 
tempio, che doveva costruire a Co- 
rinto. Si può attribuire tale rac- 
conto alt immaginazione viva e 
menzognera de’ Greci ; ma l’ onore 
d’ aver creato l’ordine corintio dee 
restare a Callimaco. Come statua- 
rio, non pareggiava i più celebri 
scultori greci ; ma poneva nelle sue 
opere una finitezza ed uno stu- 
dio, cui non aggiugnevano i suoi 
rivali. Sempre malcontento del suo 
lavoro, non cessava di ritoccare 
uanto avea fatto. Tale gusto dif- 
cile lo tormentava e I’ agitava 
continuamente, ed in guisa ch’era 
stato soprannominato il nemico deb 
f arte sua. A siffatta brama di per- 
fezione egli certamente fu debito- 
re dell’ invenzione del trapano, 
stromento, di cui si servono gli -ta- 
tuar] per traforare il marmo. Fra 
le sue opere più notabli, Pausania 
cita una lampada d’oro che ardeva 
giorno e notte davanti alla sta- 
tua di Minerva uella cittadella 
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d’Atene. Lo stoppino era composto 
d'una specie d’ amianto e non si 
consumava. Sopra alia lampada u- 
na palma di bronzo s'innalzava si- 
no alla volta e serviva percondurre 
il fummo. Si ammiravano, tra le 
altre statue di Callimaco, alcune 
Lacedemoni danzanti,ma lo studio 
distrutto aveva la grazia in tale o- 

E era. Plinio e Vitruvio parlano del- 
> stesso artista come d’ un valen- 
te pittore senza indicare ninno de’ 
suoi quadri. Il nome di Callimaco 
si trova sopra un bassorilievo an- 
tico del Campidoglio, che rappre- 
senta un fauno nudo e tre bac- 
canti panneggiate, e di cui sembra 
che sia appartenente al più antico 
stile greco. Discorde è I’ opinione 
sul tempo, in cui visse Callimaco : 
è probabile che fòsse verso la 85 .*o- 
limpiade, /jòoanni prima di G. C. 

L — S — e. 

CALLIMACO, celebre poeta e 
letterato (rtauuaraei), nacque a Ci- 
rene, città greca della Libia. Inse- 
gnò da prima le belle lettere in E- 
leusi, picciolo borgo presso Ales- 
aandria. I suoi talenti avendolo 
fatto conoscere, Tolomeo Filadelfo 
lo chiamò presso di sè e lo collocò 
ziel museo, che avea fondato. Calli- 
maco ivi continuò a darsi all’ inse- 
gnamento, ed uscirono dalla ina 
■cuoia molti uomini celebri, tra 
gli altri il poeta Apollodoro di Ro- 
di, il quale in seguito si mostrò 
ingrato verso il suo maestro. Que- 
sti se ne vendicò con un poema in 
«ersi elegiaci, celebre per la mali- 
gnità ed oscurezza, in cui lo de- 
notava sotto il nome d’ Ibi : tale 
poema fu imitato da Ovidio. Calli- 
maco mori verso la 137.“ olimpiade, 
370 av. G. C. Grammatico erudito, 
critico profondo e poeta, si rese di- 
stinto ugualmente in generi si di- 
versi. Aveva celebrato 1 ' Artico d’ 
Io in Egitto, Semole, le Colonie argo- 
Oche, Glauco , la Sp- ranza, la Chioma 
di Berenice, tradotta poi in versi da 
-Catullo. Aveva composto due poe- 
0 - 
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mi epici, Galatea ed Ecale; dram- 
mi satirici, tragedie, commedie, e- 
legie. Gl’ inni e gli epigrammi o- 
no la sola porzione delle sue ope- 
re, che il tempo abbia risparmiata; 
il resto non ci è nolo che pei tito- 
li e per lenumerose menzioni, che 
ne fanno Ateneo, Strabono, Stefa- 
no di Bisanzio, diano, i gramma- 
tici greci, ec. L’erudito ed il gram- 
matico noti furono nè meno leoon- 
di, nè meno laboriosi del poeta, dob- 
biamo dolerci della perdita non so 
lo d’un poema in quattro libri in- 
titolato: leCaute, imitato inseguito 
da Marco Varrone; e deU’fòi,di cni 
cui abbiamo parlato, ma di quella 
d* un catalogo altresì, in centoven- 
ti libri, di tatti gli autori celebri 
in ogni genere: conteneva esso un 
compendio della loro vita, il titolo 
deile loro opere, osservazioni su 
quelle eh’ erano loro falsamente 
attribuite, ed un ragguaglio de’ 
giudi; j che se ne facevano. Calli- 
maco, aveva scritto in oltre sulla 
situazione delle isole, sopra i fiumi, 
i venti, i pesci, gli uccelli; ma ve- 
risunile è che non per opere diste- 
se, ma si per semplici dissertazioni 
0 quasi per memorie trattato abbia 
si differenti soggetti, e ohe quegli, 
che primo aveva detto tsgran male 
») essere un grosso libro ", i suoi 
facesse almeno brevissimi, moltipli- 
candoli a tal sogno (t). Come pi-i- 
ta, Quintiliano lo £a il primo degli 
elegiaci greci e Properzio non am- 
bisce clic il titolo di Callimaco ro- 
mano. Non e-istendo che frammen- 
ti dell’ elegie, noi non siamo più 
in grado d’ apprezzare il ano meri- 
to in tale proposito; ma semiira che 
gl'inni, i quali ci rimangono, pro- 
vino com’egli deliba molto più a( 
lavoro ed all’ampiezza delle sii» 
cognizioni, che all’ inspirazione 

(1) Snida dice rormalmefite che rallimsco 
aveva composto ottocento opere. Bentley ha pub* 
blieato il catalogo delle tue poeaie, ha raccol- 
to i fr ammesti! e li ha apiegali ; è qnealo ia- 
ti u de' pisi bei lavori di oso dotto. 
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poetica ( i ) ; fors’anclie il tuono (tra- 
ve, e solenne, che il poeta era obbli- 
gato d’assumere in tali composizio- 
ni, ha contribuito a spargervi quell’ 
oscurità religiosa che ne rende pe. 
uosa la lettura e che ha tanto e- 
se rei tato la sagacità de’ commen- 
tatori. Si può attribuirla altresì al 
molto numero di tratti mitologici, 
pochissimo noti ; giacché il suo sti- 
le altronde è semplice e chiaro, 
quantunque elaborato. Tali inni 
erano destinati alle solennità del 
culto pubblico nella Grecia ed in 
Egitto, e, preziosissimi sotto quest' 
ultimo aspetto, sono ttn monumen- 
to dello stato della religione in 
quell’ epoca ne’ suddetti paesi e 
divengono in tal guisa per noi un’ 
abbondante sorgente di cognizioni 
storiche e mitologiche. Quindi i 
dotti più ragguardevoli hanno a 
gara consacrato le loro veglie allo 
studio, all’ interpretazione di Cal- 
limaco, e pochi poeti antichi sono 
stati più sovente e più felicemente 
commentati. La prima edizione de- 
gl’ Inni e degli Epigrammi fu pub- 
blicata in 4 -to a Firenze, senza da- 
ta, ma verso il * 4 p 4 Giovanni 
Lascari. Senza parlare dell’ edi- 
zioni di Aldo, di Stefano e di Vul- 
eanio, la giovanetta Lefevre, poscia 
la Dacier ne pubblicò nel itìj 5 
un'edizione in 4-to, che fa parte 
di quelle dd usum e di cui il com- 
mento è stimato. Grevio li pubbli- 
cò in 2 voi. in 8.vo, a Utrecht, 1697 > 
ma la miglior edizione di questo 
poeta è quella di Leida, 1761, 2 
toI, in 8.vo, di Giovanni Augusto 
Ernesti : vi si trova, del pari che in 
quella di Grevio. il commento di 
Spanheim sopra Callimaco. E d’uo- 
po aggiugttervi gli EUgin rum fram- 
menta, dottamente spiegai i daVal- 
ckenaer, Leida, 1799, in 8.vo. L’ e- 

( 1 ) Batttades trmper tot9 tantabltur orba 
-• Ingtnio auamois non valet, arte valer. 

St iil>r-| , ridia sua ediiionc ( Lipsia, 17^1» 
stadia rii provare chr tali vervi d' Ovidio ao- 
«o un elogio compiuto di Callimaco. 
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dizione di Loesncr, pubblicata a 
Lipsia, in 8.vo, i 7 t 4 i non òche u— 
na semplice ristampa del testo d’ 
Ernesti, con la versione latina, sen- 
za nòte. Citeremo quelle di Bodo- 
ni, Parma, 1792, in foglio, ed in 
4.to, soltanto come monumenti di 
lusso tipografo. Callimaco è stato 
tradotto in versi italiani da Salvi- 
ni, Firenze, 1763, in 8.vo, ristam- 
pato a Verona, nel 1779; in ingle- 
se, da Prior e Dodd; in tedesco, da 
Kuttner, Altemhourg , 1784 ; in 
prosa francese, da della Porte du 
Theil, Parigi, 1775, in B.vo, (questa 
traduzione fa parte della raccolta 
di Gail); e, tutto finalmente (t 808), 
in versi latini, dal dottore Petit- 
Radel, che ha unito a tale lavoro 
una versione francese degli stessi 
versi latini. Poullin deFleins ha 
imitato in versi francesi tre inni di 
Callimaco, Parigi, 1776, in 8.vo, di 
cui ha stampati quaranta esempla- 
ri distribuiti in presente. — Plinio 
attribuisce ad un medico greco 
dello stesso nome un Trattato de’ 
mazzi di fiori e delle corone che si 
usavano ne’ banchetti : tale opera 
fu composta con 1’ intenzione di 
provare che 1’ odore de’ fiori è per- 
nicioso alla salute e che sovente 
attacca il cervello. 

A — D — n. 

* Colla consueta trascuratezza 
dell’ autore francese si accenna ap- 
pena la versione italiana degl’ Inni 
di Callimaco, fatta dal Salvini; ep- 
pure gl’italiani poco hanno ad in- 
vidiare agli stranieri in conto d’ot- 
timi volgarizzamenti di questo ce- 
lebre greco. Non parleremo de’ po- 
chi Frammenti, tradotti ila Jacopo 
Manzoni sin dal secolo XVI e che 
si leggono inseriti nella sua Difesa 
di Dante, ma diremo che contem- 
poraneamentealla versione del Sal- 
vini, ( fattaci conoscere postuma 
dal Bandini, che la pubblicò in 
Firenze, 1765, in 8.vo, con dotte 
sue annotazioni ) s’ ebbero l’ Inno 
sopra il lavacro di Palladi e quello 
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mila Chioma di Berenice, tradotti 
dall' abate Antonio Conti, venezia- 
no, il quale, come si vede nell’ e- 
dizione Fattane nel ra 5 g in Vene- 
zia in 4-to, non si contentò di ag- 
gingnervi illustrazioni storico-cri- 
tiche, ma vi fece pure bellissime 
osservazioni ancora sull’ artifizio poe- 
tico. Il professore Pagnini ornò di 
sua versione le tre bellissime edizio- 
ni di Callimaco, due in foglio, cd u- 
na in 4-to, dateci dal Bodoni inPra- 
ma nell'anno ì^ga. Venne poi il ca- 
valiere Luigi Stracchi, il quale nel 
1700 die’ a lnce gl 'Inni a Venere, 
in Firenze in 8. va, e accarezzando 
poi il suo autore e distendendo il 
suo lavoro, pubblicò tutti gl’ Inni 
tradotti, in Bologna, 1816, in 4 -to, 
lasciandosi addietro ogni altroante 
cedente volgarizzatore. Potremmo 
ricordare alcuna versione di qual- 
che Inno, fatta da Luigi Lanzi e da 
Gi ralamo Poni pei, e far cenno a I fre- 
si di quella del poemetto sulla Chio- 
ma di Berenice , dataci da Ugo Fosco- 
lo ed impressa in Milano nel i 8 o 3 , 
in 8-vo, irta di tanta siepe d’illu- 
strazioni e di note, che ad un grosso 
volume ne crebbero i brevi versi; 
ma dello scopo e del valore di que’ 
commenti torna qui più espediente 
di non discorrere. L* ultimo a dar- 
ci gl’ Inni di Callimaco volgarizzati 
fn Bernardo Bellini, inserendoli 
nella sua traduzione de’ Poeti clas- 
sici greci, pubblicata con lusso ti- 
pogralìco a Como, 1816, in fogl. 

G— A. 

CALLIMEDONE, oratore ate- 
niese, contemporaneo di Demoste- 
ne, assai meno celebre per la sua 
eloquenza, che pel suo genio per la 
lauta mensa, era noto sotto il nome 
di Caraòus , perchè amava molto i 
granchi. Fu membro d’ una socie- 
tà di sessanta persone, tutte cele- 
bri pe’loro talenti, per le buffone- 
rie, e che si univano nel tempio d’ 
Ercole a Dioriti es, borgo del I’ Atti- 
ca. Filippo, figlio d’ Aminta, re di 
Macedonia, che amava assai le pia- 
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eerolezze, inviò loro un talento, ac- 
ciocché gli scrivessero quanto si fa- 
ceva o si diceva di ridicolo nelle 
loro congreghe. Callimedone ten-, 
ne le parti de’ Macedoni; quindi 
fu esiliato da Atene dopo la morte 
d’ Alessandro. Egli ricovrir presso 
Antipatro, il quale lo inviò in mol- 
te città della Grecia per mante- 
nerle nell’alleanza de’ Macedoni. 
Disfatti i Greci nella Tessaglia, ri- 
tornò in Atene, dov’ebbe molto cre- 
dito : ma dopo la morte d’ Antipa- 
tro, Polipercone avendo reso la li- 
bertà agli Ateniesi, il primo uso 
che ne fecero fu di fare il proces- 
so a Focione, a Callimedone ed a 
tutti i loro partigiani. Callimedo- 
ne si sottrasse con la fuga, ed il 
popolo essendosi cambiato sul con- 
to di Focione, è probabile che Cal- 
limedone fosse anch’egli richia- 
mato. 

C R. 

CALLINICO (1), secondo figlio 
d’ Antioco IV, ultimo re di Coma- 
gene e di Jolapea, era ancor gio- 
vane, allorché suo padre fu ingiu- 
stamente accusato presso Vespasia- 
no da Cosenio Peto, governatore 
di Siria, che avesse abbandonato il 
partito de’ Romani per abbracciar 
quello de' Parti, e fu in conseguen- 
za obbligato a rinnnziare il regno 
de’ suoi maggiori. Caligola, che ve 

10 avea riposto l’anno 3 n di G. C, , 
glielo aveva tolto alcun tempo do- 
po. Claudio glielo restituì l'anno 
4 t (a).‘ Nerone l’aumentò d’ una 
porzione dell’ Armenia; fu di esso 

(l) Calliniro <mI E pi fané, tuo fratello, non 
sono conosciuti nella storia che per tali so- 
prannomi . È da crrdere eh’ essi portassero 

11 nome d' Antioco; Giuseppe lo da talvolta 
ad Epifane . Siccome la loro storia ti trova 
legata con quella di Antioco, loro padre, o 
che di lai non si è fatta che brevissima men- 
zione in questo Dizionario, non faremo qoi 
che un solo articolo per questi tre principi . 

(a) Eaiste una medaglia d‘ Antioco IV eoa 
la leggenda LYKAOJ'fON, il che ludica che, 
oltre gli stati postedati da questo re in Asia* 
teneva altresì la Licaooia o una parte di ta- 
le provincia , 


i 5 a CAI 

interamente privato da Vespasia- 
no verso l’anno 72. Allorché le 
truppe di Pelo entrarono nella Co- 
magone, Antioco non volle fare 
niuna resistenza, onde provare ai 
Romani che aveano avuto torto di 
sospettare della fedeltà tua. Usci 
egli di Semolata con la aita fami- 
glia, andò ad accamparsi in qual- 
che distanza da quella città ; e, 
reggendo che Peto marciava con- 
tro di lui, rifuggi nelle pros incie 
di Oilicia che gli erano state date 
da Caligola e che facevano parte 
de’ suoi stati; ina i suoi due tigli, 
F.pifane e Callinico, non vollero 
sopportare tale affronto senza di- 
fendersi ji si batterono un giorno 
intero con molto valore. Malgrado 
i buoni successi che ottennero, An- 
tioco persistè nel suo disegno di 
non far la guerra ai Rumaci, ed i 
suoi soldati avendo inteso che avea 
rinunziato alla corona e che ab- 
bandonava i suoi stati, perderono 
coraggio e si arresero. C.allinico ed 
Epifane traversarono I’ Eufrate e 
ripararono presso Vologeso, re dei 
Parti, il quale li accolse con ono- 
re e come se fossero siati nella più 
grande prosperità. Scrisse anzi a 
Vespasiano alcune lettere in favor 
loro. Questo imperatore, udendo 
che Peto avea fatto arrestare An- 
tioco a Tarso e che lo taceva con- 
durre incatenato a Roma, non per- 
mise che I’ antico suo alleato, che 
lo avcln anche secondato con tutti i 
suoi mezzi, allorché giunse all' im- 
pero, provasse un si duro tratta- 
mento. Ordinò che li si togliesse- 
r<> le catene e che, senza obbligar- 
lo di andare a Roma, dimorasse a 
Lacedemone, dove gli assegnò ren- 
dite ragguardevoli. I suoi due tì- 
gli, avendo conosciuto presso i Par- 
ti le buone disposizioni di Ves|ia- 
siano a loro riguardo, ottennero la 
permissione di tramutarsi a Roma. 
Poco dopo, Antioco vi si trasferì 
eoi resto della sua famiglia ; colà 
vissero, quantunque ìu privata 
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condizione, con tutti i riguardi do- 
vuti all’antico loro grado. Essi era- 
no fortemente devoti a’ Romani. 
Epifane avea combattuto per Otto- 
ne contro Vitellio ed era stato fe- 
rito in una prima battaglia che 
avvenne presso Cremona. Egli ave- 
va validamente secondato Tito nell’ 
assedio di Gerusalemme. Gli sto- 
rici danno a questo principe il ti- 
tolo di re; suo padre forse gli ave- 
va ceduto quella parte dell’Arme- 
nia che gli era stata donata da Ne- 
rone. Era stato promesso a Orusi I- 
la, figlia d’ Agrippa il Grande, re 
di Giudea ; ma ricusò di sposarla, 
erchè si esigeva da lui che ab- 
racciasse la religione giudaica. 
Esistono parecchie medaglie d’An- 
tioco, di Jotapea, d’ Epifane e «li 
Callinico col loro ritratto. Antio- 
co vi ha i nomi d’ Epifane il Gran- 
de e la regina Jotapea quello di 
FUadelfa ( amante di suo fratello ) , 
il che fa presumere a molti dotti 
antiquari oh’ ella avesse sposato 
suo fratello, come ciò si praticava 
sovente nell’ Oriente. Que>ta prin- 
cipessa non è conosciuta che per 
le medaglie. 

CALLINICO, sofista e retore, 
nato nella Siria o nell’ Arabia, vi- 
veva sotto il regno dell’imperato- 
re Gallieuo verso l’ anno 260 di G. 
C. Insegnava l’eloquenza a Roma 
e scrisse un discorso in lode di que- 
sta città, in cui diceva che chi non 
1’ avea veduta era come un cieco 
che non ha veduto il sole. Non ri- 
mane che uu frammento di tale 
declamazione , il quale si trova 
nell’ Excerpta rhetnrum et sojtlùitn- 
rum, di Leone Allacci. Suida ei fa 
sapere che (iallinico aveva compo- 
sto dieci libri della storia d’ Ales- 
sandria. Aveva altresì scritta sulle 
sette de’ filosofi «sulla cattiva imi- 
tazione dell’ arte oratoria. 

- C — n. 

CALLINICO, architetto.nacque 
in Eliopoli, nell’Egitto, nel VII 
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setolo dell'era cristiana ; tra nella 
Siria l’anno fico, quando il califfo 
Moa' ia minacciava Costantinopoli 
con un potente esercito ed una flot- 
ta numerosa. Callinico passò segre- 
tamente dalla parte de’ Romani e 
portò loro la celebre invenzione 
del fuoco, di cui era autore. Consi- 
steva esso in un mescnglio di ma- 
terie combustibili, di cui neppur 
l’acqua spegnere poteva fa fiam- 
ma : alcuni palombari appiccava- 
no tali fuochi alia chiglia de’ va- 
scelli. Callinico bruciò per tal 
modo l’ intera flotta de’ Saraceni 
presso Cizico ; e sembra che tale 
scoperta abbia di molti secoli tar- 
dato la cadala dell’ impero d’O- 
riente (i), dando ai Greci una ter- 
rìbil arma contro il valore ed il 
numero de’ loro nemici. {Veggasi 
CotTAWTinO PoCOMATE ) . 

L—S— s. 

CALCINO, oratore e poeta gre- 
co, di cui Stobeo ci ha conservato 
alcuni versi, nacque in Efeso. A- 
teneo. Clemente Alessandrino e 
Strattone fanno menzione di que- 
»to poeta elegiaco senz,’ assegnar l’ 
epoca, a cui pcrtiene. Vossio lo 
connumera tra quelli, dei quali i- 
gnora la data ( incerta e aetatii). Non- 
dimeno Gallino aveva scritto in 
Tersi elegiaci la storia del tempo 
«no e vi parlava dell’ incursione 
de’Càmmerj, di cui fu conseguenza 

(l) T Virarmi appropriami!,) prrb tale 
|*rr|> trazione e la perfezionarono altresì , 
poiché si vede per ter Joi ostile che alla fu- 
nesta crociata di *. l.ni^i in Egitto tale Tuo* 
co micidiale era il terrore de* cristiani# „ Que- 
„ ato segreta perduto fu ritrovato a' nostri 

giorni, dicono gli autori dell’ 4 rt* di veri- 
,, jfeor le date , e tolto rituAato nell’ ob- 
„ blio da an monarca, amico dell' umanitk 
11 nuoto inseotore era del Deliriate e li chia- 
nura Dopré . Poiché n’ ebbe fatto fare l’ 
ripe rieri za a Versatile# sul canale, a Parigi 
«ielle corti dell’ aricnale ed ia alcuni porti. 
Luigi XV, allora in guerra coll’ Inghilterra 
(1766), accordi» uua pernione a Dupré, per- 
ché non pubblicasse la ma icopcrta. Dupré 
é morto da più di treni’ anni ed ha arco por- 
tato il suo segreto nella tomba. Fu annunzia- 
ta, lia qualche anno, in Germania una nuova 
scoperta di tale futjco ( V. X * *Oj Gaie*» ). 
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la presa di Sardi : Paolo Orosio po- 
ne tale incursione verso il princi- 
pio delle olimpiadi, So anni prima 
della fondazione di Roma ( 1 ). L’ in- 
terrirete greco di Nicandro nomina 
Gallino Callinous e gli attribuisce 
l’ invenzione dell’elegia ; ma v’ ha 
tanta oscurità sull’ origine di tale 
maniera di poesia, eh’ è d’ uopo la- 
sciare, come Orazio, si gran que- 
stione agli eruditi di professione, i 
quali non sapevano quale cosa ere 
derne neppure al tempo suo, né 
sono più avanzati oggigiorno. Oltre 
il suo poema sulla spedizione de’ 
Cimmerj, Gallino aveva descritto, 
secondo Strabene, la storia favolo- 
sa d’ Apollo Smintio, cioè di struttu- 
re de’ tapi. Il frammento di Calli- 
no, inserito da Brunck ne’ suoi A- 
nalecta (tomo I, pag. 4 q ) è unito, 
s’ ignora il perchè, alle raccolte di 
T irteo. 

A— D— R. 

CALLIP ATIRA, che si nomina 
altresìAritfopahra. Ferente? o B'Vetti- 
ce, era figlia di Diagora di Rodi, 
celebre atleta. M tritata a Callia- 
nace, ebbe due figli. Elidete che 
riportò il premio del pugilato ai 
giuochi olimpici, e Piiirrodo ch’e- 
ra ancor fanciullo, quando mori suo 
padre. Callipatira imprese a for- 
marlo negli esercizj della ginna- 
stica, perchè si distinguesse nello 
stesso aringo che Diagora ed i suoi 
figli. Allorché egli fu abbastanza 
forte per disputare il premio del 
pugilato ver*o l’anno 4^8 av. G. ' 
C-, ella il condusse in Olimpia et, 
vestita da maestro d’esercizio, si 
pose nel ricinto destinato ai mae- 
stri de’ giuochi. Suo figlio avendo 
riportato il premio, ella si scoper- 
se, sciogliendo il cinto, e ricono- 
sciuta fu per donna. Doveva ella 
esser ;ssa a morte, giusta la leg- 
ge che interdiceva alle femmine 
l’ ingresso d’ Olimpia, durante la 

(l) larehrr netta tua Cnnetogln d' Erodo- 
lo pone tale iomraione nell* 3<i«ina olimpiade* 

1 ’ anno 62 H avanti G. C. 


Digitized by Google 


1 54 C AL 

celebrazione de’giuochi, ma gii el- 
la nudici o giudici de’giuochi, consi- 
derando ch’ella era figlia, sorella e 
madre di molti atleti , tutti coro- 
nati in Olimpia, le fecero grazia 
ed ordinarono che in avvenire i 
maestri d’ esercizj assisterebbero 
ai giuochi nudi, come gli atleti. Al- 
cuni autori dicono che , essendosi 

S resentata agli disnodici prima 
e’ giuochi, ella chiese d' assister- 
vi, esponendo i suoi titoli, e che si 
facesse in favor suo un’ eccezione 
* alla legge; ma noi abbiamo credu- 
to di doverci attenere ài racconto 
di Pausania che aveva fatto molte 
ricerche sulla storia de’ giuochi o- 
limpici. 

C— B. 

CALLIPJDA o CALLIPIDE, 
attore tragico, contemporaneo di 
Sofocle, quantunque molto più gio- 
vane, ha goduto d’ una grandissi- 
ma riputazione. Minisco, suo pre- 
decessore nello stesso aringo, tro- 
vava però la sua azione troppo af- 
fettata e gli diede il soprannome 
di scimia. Si pretendeva altresì che 
j suoi movimenti non fossero abba- 
stanza nobili; egli si credeva tut- 
tavia un gran personaggio e si van- 
tava di poter, a piacere , far pian- 
gere gli spettatori. Trovandosi un 
giorno con Agesilao, che non face- 
va grande attenzione a lui, gli chie- 
se se noi conosceva : » Certamente, 
ss disse Agesilao, non sei tu Gal li— 
» pide istrione?” Allorché Alci- 
biade ritornò in Atene, menò seco 
Callipide, il quale, vestito de’suoi 
abiti tragici, dava l’ordine a’ re- 
matori. — Non bisogna confonder- 
lo con un altro Calijpide, buffo- 
ne di professione, il quale si era 
esercitato a non uscire dal suo si- 
to, facendo intera mostra di corre- 
re. Il suo nome era passato in pro- 
verbio per denotare coloro che si 
danno molto movimento per non 
far nulla. 

CAfXlPPO, ateniese, discepolo 
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di Platone, era amico di Dione Si- 
racusano, che alloggiava nella sua 
casa quando andava ad Atene. Dio- 
ne essendo partito per rendere la 
libertà alla sua patria, Callippo lo 
seguì alla guida di alquante trup- 
pe, che aveva raunate, e lo secondò 
nelle sue imprese. L’ ambizione lo 
fece in breve mancare a’suoi dove- 
ri e, fatto assassinare Dione da al- 
cuni soldati zacintj, s* impadronì 
dell’ autorità : ma non ne godè a 
lungo, imperocché, essendo usci- 
to colle sue truppe per andare ad 
assediar Catania, perde Siracusa , 
che fu liberata dagli amici di Dio- 
ne. Fu indi disfatto davanti Mes- 
sina, e non trovando più nella Si- 
cilia niuna città che volesse rice- 
verlo, s’ impadronì di Reggio in 
Italia. Ivi fu in breve stretto 
dalla fame, e le sue truppe essen- 
dosi ammutinate, due de suoi sol- 
dati lo uccisero con lo stesso pu- 

f nale usato per assassinare Dione. 

ù per tal guisa punito del suo 
delitto [>oco tempo dopo che 1’ eb- 
be commesso, giacché morì, gi usta 
Dione, l’anno 35 i av. G. C. Cor- 
nelio Nipote lo nomina Callicrate , 
il che certamente è un errore. 

O — R. 

CALLIPPO, ateniese, figlio di 
Merocle, si rese distinto pel valore 
suo, allorché i Galli fecero un’in- 
vasione nella Grecia, l’anno 279 av. 
G.C. I Greci.abhattuti dalle sfortu- 
nate guerre che avevano sostenuto 
contro i re di Macedonia, appena 
pensavano a difendersi, allorché gli 
Ateniesi, quantunque i più mal- 
trattati , avendo scelto Callippo 
per generale, posero in movimen- 
to tutti i popoli ch’erano fuori del 
Peloponneso, e si recarono incon- 
tanente alle Tennopoli per vietar- 
ne il passo ai Galli. Questi avendo 
rinvenuto il sentiero per dove era 
passato I’ esercito di Serse, presero 
da tergo l’oste greca, la quale fu 
debitrice della sna salvezza alla 
previdenza di Callippo : egli aveva 
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di fatto collocato presso le Termo- 
pile tutti i vascelli degli Ateniesi, 
ed i Greci vi s’imbarcarono. Ab- 
biamo pochissime particolarità sul- 
la conseguenza di tale spedizione; 
ma è probabilissimo che Callippo 
e gli Ateniesi contribuissero altre- 
sì alla disfatta de’Galli presso Del- 
fo. Gli Ateniesi lecere fare da Ol- 
biade ■ il ritratto di Callippo e lo 
collocarono nel senato de ano. 

C — R. 

C ALLIBRATE, figlio d’Em- 
pèdo, capitano ateniese, essendo 
stato vinto presso il fiume Asinaro, 
in Sicilia, si fece strada a traverso 
gl’ inimici, arrivò a Catania con la 
sua truppa, ritornò pel cammino 
di Siracusa a piombare sui vinci- 
tori che saccheggiavano il suo cam- 
po, ne fece grande strage e , con- 
sacrandosi per la salute de’ suoi, 
perì gloriosamente , poich’ ebbe 
procacciato loro il mezzo di fuggi- 
re e di tornare alle loro case col- 
mi di gloria ( V. Pausajvia. 

V— VE. 

CALLISTRATE, figlio di Cal- 
ibrate, ateniese, fu unode’più ce- 
lebri oratori del suo tempo. Demo- 
stene avendolo inteso piatire con- 
tro Cabria, eh’ egli accusava d’a- 
ver lasciato prendere Oropo, fu sì 
incantato dalla sua eloquenza, che 
abbandonò tutti gli altri suoi stu- 
dj per darsi alla professione di o- 
ralore ; e conveniva anch’egli che 
non avea mai potato uguagliare 
Callistrate nella facilità del favel- 
lare. Quest’oratore fu deputato da- 
gli Ateniesi ad un’ assemblea ge- 
nerale degli Arcadi, a cui interve- 
niva anch’ esso Epaminonda , il 
quale voleva indurli a fare una 
confederazione comune coi Teba- 
ni e con gli Argivi. Callistrate li 
sollecitò a collegarsi coi jtopoli del- 
T Attica; ma Epaminonda rimbec- 
cò con buon successo le sue dice- 
rie. Timoteo avendo avuto ordine, 
l’anno 3y4 av. G. C. , d'andare in 
soccorso di Corcira, Ificrate e Gal- 
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listra te l’ accusarono che avesse spe- 
so troppo tempo ne’ preparativi , e 
poco mancò ohe noi facessero con- 
dannare. Gli fecero però torre il 
comando, che fu conferito ad Ifi- 
crate, il quale menò Callistrate con 
sè sotto pretesto che aveva biso- 
gno de’ suoi consigli, ma in real- 
tà perchè noi potesse accusare, du- 
rante la sua assenza. Callistrate fu 
altresì adoperato in molte amba- 
sciate. Soggiacque da ultimo alla 
sorte comune a tutti i capi delle 
fazioni popolari d* Atene, e fu esi- 
liato. Egli si ritirò nella Tracia 
e vi fondò una città, nominata Da- 
to, dove attirò molti Ateniesi. Osò 
in seguito ritornare in Atene senz’ 
essere richiamato e fu messo a 
morte. — Callistrate, sofista, vi- 
veva, per quanto crede Heyne, un 
poco prima di Filostrato l’antico, 
verso la fine del II secolo dell’ era 
nostra. Esiste una sua descrizione 
di iC statue, che, quantunque scrit- 
ta con uno stile da retore, racchiu- 
de alcune particolarità abbastanza 
curiose per la gloria delle arti . Si 
trova tale Opera in tutte I’ edizio- 
ni di Filostrato. Heyne ha pubbli- 
cato alcune osservazioni su tale 
descrizione nel 5.to volume de’suoi 
Opuscoli accademici: fu altresì tra- 
dotta in francese da Biagio di Vi- 
genère. — Callistrate, giurecon- 
sulto, di cui si trovano frammenti 
nelle Pandette, viveva sotto gl’ im- 
peratori Severo ed Antonino Ca- 
racolla: questo è quanto sappiamo 
di Ini. Si tenne, ginstaun passo d’ 
Elio Lampridio nella storia d’Au- 
gusto, ch’egli fosse stato discepo- 
lo di Papiniano ed amico di Ales- 
sandro Severo; ma èriconosciuto 
che tale passo è un’ addizione fat- 
ta al testo da copisti ignoranti. Vi 
si nomina di fatto, come discepoli 
di Papiniano, Alleno, Celso, Pro- 
colo ed altri ginrisprudenti i qua- 
li erano morti Assai tempo prima di 
Ini. 

C—r. 
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CALLON DE St.-EEMI ( Si- 
mon-Roiigio), antico segretario 
dell’ ambasciata del marchese di 
Senneteire alla corte di Torino, 
nato a Reims nel 1713, morto a 
Parigi ai 10 di settembre 1756,0 
autore di Angelina o storia di don 
Matteo, Milano ( Parigi ) , 17 5 z , 3 
voi. in 8.vo piccolo. Questo roman- 
zo, bene scritto e ben dialogizzato, 
dipinge al naturale il carattere de’ 
Milanesi. Vi si trova un candore 
di sentimenti cd una lettitudine 
di cuore che la l’elogio dell’autore. 
Rammarica che tale produzione sia 
stata stampata con si poca corre- 
zione. Remigio Callon era nipote 
di Giacomo Callon, canonico teo- 
logale della chiesa di Reims e di- 
rettore del seminario di essa città, 
nato a Reims nel 1 tilt), morto ai a 
di giugno 1714, >n età di 88 anni . 
Uomo tu di gran pietà, che adem- 
piè con 01 ore il ministero del per- 
gamo e che predicava con un’ un- 
zione, cui non isconciava la cecità, 
di cui era stato colpito in un’età 
poco avanzata. 

C. T— r. 

CALLONE, scultore greco, vi- 
veva nell’ 87. " ,a olimpiade, /p’’- an- 
ni av. G. C. Nacque nell'isola d’ 
Egina e fu discepolo di Tettéo e 
d’ Angelione, scultori celebri i qua- 
li fecero a Deio la statua d’Apollo. 
Gallone aveva scolpito in legno nel- 
la cittadella di Corinto una Statua 
di Minerva Steninde. Si vedeva al- 
tresì nella città d’ A miclea la statua 
di l’ioierpina con un treppiè dibron- 
zo,dimanodiCallione. Si crede clic 
tale treppiè fosse uuo di qne’, che i 
Lacedemoni inviarono in regalo al 
tempio d’A [tolto Amicleo dopo la 
vittoria d’EgosPotamos.Ne verreb- 
be che Caltene saria vissuto molto, 
essendo la battaglia d’KgosPotamos 
accaduta nella 93.» olimpiade. Pli- 
nio e Pausania noverano tra gli 
scultori, contemporanei di Gallone, 
Agelade, Fragiuone, Gorgia, La- 
oone, Mirone, Pitagora, Scopa, Per- 
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elio, Menecmo e Soida di Naupnt- 
to. — Poco tempo prima un altro 
statuario dello stesso nome, nato in 
Elide, s' illustrò, gettando in bron- 
zo le statue di trenta giovani sici- 
liani i quali si annega rondate! lo 
stretto, passando da Messina a Reg- 
gio. Si vedeva in Elide una itatua 
ili Mercurio portanti ■ un caduceo, o- 
pera dello stesso Gallone che fu 
però meno celebre dello scultore 
d 'Egina. 

CALLOT ( Giacomo ) , pittore , 
incisore e disegnatore, allievo di 
Claudio Henriet, nacque a Nanci 
nel i 5 o 5 da un gentiluomo, aral- 
do d’armi di Lorena. Nell’età dì 
■ zanni, seguendo l’impulso del 
suo genio naturale per le urti, la- 
sciò la casa paterna, volendolo suo 
padre costringere ad un’altra pro- 
cessione. Essendo partito furtiva- 
mente per l’Italia senza niun mez- 
zo d’esistenza, si vide obbligato, 
per sussistere in viaggio, ad unir- 
si con alcuni zingari che avviati 
erano verso Firenze. Arrivato in 
essa città. Callot fu accolto da un 
officiale del gran duca, il quale lo 
acconciò presso Cantagallina, dove 
si applico a copiare le opere de* 
granai maestri. Riconosciuto d’ al- 
cuni mercatanti di Nanci in uu 
viaggio eh’ egli fece a Roma, fu ri- 
condotto a suo padre. Fuggito di 
nuovo e rimcnato a Nanci da suo 
fratello maggiore, che l'aveva tro- 
vato a Torino, ottenne alla fine I’ 
assenso dalla sua famiglia di ritor- 
nare in Italia. Poich’ ebbe passato 
alcun tempo a Roma a studiare il 
disegno presso Giulio Parigi, si 
diede alla pratica dell’ incisione 
sotto la direzione di Filippo Tbo- 
massin. Fatto ritorno a Firenze, 
Callot fu presentato al granduca 
Cosimo II. Questo principe, pro- 
tettore delle arti, lo fermò presso a 
sè. Dopo la morte del duca, questo 
artista già celebre ri pall iò, ed En- 
rico, duca di Lomua, so lo cattivò 
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colle sue beneficenze. La tua ri- 
putazione ti era tanto estesa che 
Fu chiamato in Francia nel 1628 
per disegnare ed incidere la Vedu- 
ta delC attedio della Rocella e quel- 
la dell’ attacco dell’ itola di Ré; ma 
dopo la presa di Nanci, sollecitato 
d’ eternare coll’ incisione la memo- 
ria di tale conquista. Gal tot seppe 
resistere alle seducenti offerte del 
re, non che alle minacce de’ corti- 
giani : 11 Io mi taglierei il pollice, 
>1 rispos'egli, pinttostochè fare al- 
ri cuna cosa contraria all'onore del 
>1 mio principe o del la mia patria 
Luigi XIII, ammirando il gran ca- 
rattere di tale artista, gli menò 
buona la sua scusa j gli proferse 
anzi una pensione di 5 ,ooo lire per 
trarlo al suo servigio; ma Callot, 
preferendo la libertà a tutti i te- 
sori del mondo, non accettò tale 
offerta. Rifinito dal lavoro, mori a 
Nanci ai t-j di marzo i 635 , in età 
di 4 * anni. Callot era di carattere 
sì generoso, che G. Dervet , pitto- 
re mediocre, nobilitato dal gran- 
duca e nel più alto favore presso 
quel principe, geloso de’ talenti di 
esso artista , avendo fatto quanto 
poteva per nuocergli, Gatlot se ne 
vendicò, incidendo il suo ritratto e 
quello di suo figlio, ed inviando- 
glielo con una dozzina di versi in 
stia lode. La raccolta degl’ intagli 
di questo maestro ne contiene da 
milleseicento circa; le più notabi- 
li sono: i Supplizi ; le Sciagure e le 
Miserie della guerra-, la Grande e la 
Piccola Paitione ; la Strage degli In- 
nocenti ; i il tendici contraffatti ; le 
due Tentazioni di sant’ Antonio; la 
Grande strada o il Corso, ed il Par- 
terre di Nanci; la Grande e la Picco- 
la fiera di Firenze; il Carosello, il 
Ponte Nuovo, il Ventaglio, ec. Quan- 
tunque Callot abbia incito molte 
opere a bulino, ritratti soprattutto, 
dee nondimeno l’ intera sua cele- 
brità a’ suoi soggetti incisi adacqua 
forte. Dotato di un fecondo inge- 
gno, era obbligato di fare le sue fi- 
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gure picciolissime, onde poter in- 
nestare in tutte le si!e composizio- 
ni tutti gli episodj e le concezio- 
ni pittoresche, che gli suggeriva la 
brillante sua immaginazione. Sem- 
bra che tale artista sia il primo in- 
cisore che abbia usato, a I ninno con 
successo, la vernice dura de’ fab- 
bricatori di liuti, chiamata dagl’ I- 
taliani vernice grossa da legnaiuoli, 
con che ha potuto dare a’ suoi io-’ 
tagli più colore e fermezza che fat- 
to non avrebbe colla vernice ordi- 
naria ; ma ciò appunto gli ha im- 
pedito forse di «are alle sue opere 
tanta leggerezzae tanto vezzo, quan- 
to mise nelle sue Stefano di la Bel- 
le. Le raccolte de’ suoi lavori, mol- 
to ricercate, soprattutto nell’ulti- 
mo secolo, si sono vendute a prez- 
zo assai caro ne’ pubblici incanti . 
Si trova la descrizione di esse nel 
catalogo delle stampe di de Loran 
gòre, pef Gersaint (Parigi, Ijfi, 
in ia). Anche i suoi disegni sono 
molto ricercati ; vi si trova ancora 
più spirito che ne’ suoi intagli. E- 
sistouo varie raccolte di Giacomo 
Callot, tra le quali citeremo: I. 
Vii a della V ergine Maria , madre di 
Dio, rappresentata da figure emble- 
matiche, disegnate ed incise da Gia- 
como Callot e spiegate con versi lati- 
ni e francesi, i64l>, in 4-to, quattor- 
dici rami; II lo Splendore del chio- 
stro rappresentato, ec., lt>46, in 4-to; 
III Monete dell’ Impero in argento ed 
in oro, con altre monete d’ Inghilter- 
ra, de’ Paesi-Rossi e d’ Italia, dise- 
gnate con la scorta degli origina- 
li co’ loro rovesci, in 106 pezzi, 
sopra io rami; IV Trattato del- 
le punite di Terra Santa o Rap- 
presentazione de' Santi edifizf della 
Terra Santa, Firenze, i6ao, in 4 -to, 
48 composizioni eseguite sopra SS 
tavole ;v le Immagini di tutti i Santi 
e di tutte le Sante dell’ anno , secon- 
do l’ordine del martirologio romano, 
4<s6 soggetti incisi sopra 119 tavole, 
| 656 ; VI Varie figure di gobbi di 
Giacomo Callot , fatte ut fiorv.ua 
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n HI’ anno 1 6 1 fi, 21 stampe; VII la 
Genealogia della reai caia di Direna , 
in tre gran fogli d’aquila, eccessi- 
vamente raro. L’ ultima sua opera 
è , dicesi , un Libro genealogico di 
Lor> no, contenente i 56 armi delle 
principali famiglie di quella pro- 
vincia. Termino tale raccolta po- 
chi giorni prima della sua morte 
c ne diede una prova a Marivin , 
commissario generale di guerra in 
Lorena . Tal esemplare, che si cre- 
de Unico, si trova ora nella biblio- 
teca di Lione, manoscritti. 

Non ne furono fatti altri esempla- 
ri, essendo stati i rami predati e 
distrutti dagli Svedesi che desola- 
vano la Lorena; ma tale storia po- 
trebbe anche essere apocrifa. L’e- 
logio illirico di Callot è stato fatto 
dal p. Ilitsson, francescano, Brus- 
selies, x nti(j, in 8.vo. 

P — s. 

CALLOT ( FrakcescoGiusf.ppe ), 
medico, natoaNanci nel tòpo, dot- 
torato nella facoltà di Montpellier, 
si lece cono-cere da prima con van- 
taggio nel 1730 e 1725 in occasio- 
ne de’ concorsi per impieghi di pro- 
fessori all’ università di Pont-à- 
Moussou. Fatto in seguito medico 
ordinario del duca Leopoldo e me- 
dico salariato di Rosières-aux-Sa- 
lines, fu inviato nel 1736 per ri- 
mediare ad un’ epidemia che de- 
vastava il territorio di St.-Dié. Nel 
1729 il duca Francesco lo scelse 
per sno secondo medico c nel 1757 
andò ad abitare a Nanci. Questo 
medico è qui iscritto per due dis- 
sertazioni latine, stampate nel 1715, 
di cui I’ una, sul diabete, merita d’ 
essere consultata; l’altra è rulla 
medicina. Ha lasciato altresì : l'Idea 
ed il trionjo della vera medicina, Com 
merci, 174^, in 8 vo. Dioesi che ab- 
bia lasciato un trattato d’ igiena 
manoscritto e che pubblicasse al- 
tresì alcune poesie relative al suo 
paese ed a’ suoi sovrani. 

C. ed A. 

CALLY ( Pietro ), nato nella 
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parrocchia del Mesnil Hubert, pres- 
so Argentali, nella diocesi di Seez, 
studiò la filosofia a Gaen nel 1755 
e vi professò nel tfifio. Quindici an- 
ni dopo fu creato principale nel 
collegio delle arti di essa città e 
nel it >84 panico di s. Martino. Si 
era fatto molti nemici, professando 
primo in Francia la filosofia di Car- 
tesio ; se ne fece altresi pel buon 
successo, eh’ ebbero le conferenze, 
che tenne nel suo presbiterio per 
la conversione, de’ protestanti. Cal- 
ly fu nel i 68 fi esiliato a Moulins 
e non fu restituito alla sua parroc- 
chia che nel xt> 88 ; ivi morì ai 5 t 
di decembrc 1709. Fu amicissimo 
del celebre Huet. I tuoi scritti so- 
no : I. Universae philotophiae institu- 
tio, Caen, 1695, 4 sol. in 4 -to: ope- 
ra dedicata a Bossuet; è questa una 
seconda edizione, o piuttosto svi- 
luppa in essa un opuscolo, che a— 
veva fatto stampare nel 1674- col 
titolo d* Institutio philninphitie , in 
4 -to; Il L’ edizione ad usui» Del— 
pliini , con commenti e note del 
trattato di Boezio, De consolatione 
philotophiae, 1(180, in 4 -to ; III Du- 
ratici commentato o 1 ’ Accordo della 
filosofia con la teologia, riguardante 
la tramar tanziazione delV Eucaristia , 
Colonia (Caen ), 1-00, in 12 ( Ved. 
Durand df. Saixt-Poorcan ). Vi so- 
no orrori in tale libro, ed il vesco- 
vo di Bayenx lo condannò con un’ 
istruzione pastorale dei 5 o di mar- 
zo 1701. La ritrattazione di Cally 
è stampata con l’ istruzione pasto- 
rale. Non contento d’ aver ritratta- 
to il suo libro, l'autore ne soppres- 
se tutti gli esemplari, in cui s av- 
venne ; IV Discorsi in forma d'omelie 
sui mi’terj, sui miracoli e sulle parole 
di Df. S. G. C ., che sono nel Vangelo, 
Caen, 1705, 2 voi. in 8.vo. Si trova 
stampato col nome di Cally, uno 
scritto intitolato: Dottrina eretica e 
scianatica risguardtinte la primazia 
del papa , insegnata dai gesuiti nel 
loro collegio di Caen, l(> 44 - Se que- 
st’ opera è di Cally, egli doveva 
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essere assai giovane, quando la 
compose. 

A. B— t. 

CALMET ( Dos A costino ), be- 
nedettino della congregazione di 
s. Vannes, uno de’ più utili e de’ 
più laboriosi dotti, che prodotto ab- 
bia l’ ordine di s. Benedetto , nac- 
que ai 26 di f'ebbrajo 1672, a Me- 
snil-la-Horgne, presso Commerci, iu 
Lorena. Fece i primi suoi studj nel 
priorato di Breuil, dove attinse, 
col desiderio di acquistar cognizio- 
ni, quel genio del ritiro e della vi- 
ta monastica che decise della sua 
vocazione. Poiché fatti ebbe solen- 
ni voti nell’abazia di St.-Mansui, 
ni 23 di ottobre 1689, andò a stu- 
diare filosofìa nell’abazia di St.- 
Lvre e teologia nell’ abazia di 
Munster. In pari tempo, essendosi 
avvenuto in una grammatica ebrai- 
ca di Buxtorf, formò il disegno d’ 
imparare tale lingua e si diede a 
tale studio con un’applicazione ed 
una costanza che gliene fecero sor- 
montare le prime difficoltà senza 
il soccorso di niun maestro: indi 
si pose, con la permissione de’ suoi 
superiori, sotto la direzione d’ un 
ministro luterano, nominato Fabre, 
che gli procaccili libri ebraici e 

f i iene rese in breve famigliare la 
ettura . Intese altresì alla lingua 
sreca, di cui imparati aveva in col- 
legio i primi clementi, e vi si fece 
assai valente. Per tale guisa si pre- 
parò allo studio delle Scritture, 
nelle quali fece si rapidi progressi, 
che in capo ad alcuni anni gli fu 
commesso di spiegarle a’ suoi con- 
fratelli nell’abazia di Moyen-Mou- 
tier. Da quest’ abazia passò nel 
1704 a quella di Munster, dove 
continuò ad ammaestrare i giovani 
religiosi. Le lezioni, ch’egli com- 
poneva per essi, servirono di base 
ai Commenti sull' antico e sul nuo- 
vo Testamento, cui scrisse in latino. 
D. Mabillon e Duguet, a cui li co- 
municò, lo consigliarono a tradurli 
in francese, onde renderne possibi- 
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le la lettura a maggior numero di 
persone. D. Calmet seguì tale con- 
siglio, e l'opera comparve dal 1 707 
al 1716 in a 5 voi. in 4 -to. Il dotto 
Foiirmont e Rice. Simon l’ attac- 
carono con alcuni scritti, de’ quali 
i magistrati divietarono la pubbli- 
cazione , perchè una controversia 
sopra simili materie non era senza 
pericolo. D. Calmet, sbara zzato dai 
critici , non ebbe dunque più cha 
a godere del buon esito della sua 
opera, di cui in pooo tempo furo- 
no fatte molte edizioni. La suaso- 
ria dell’ antico e del nuovo Testamen- 
to ed il suo Dizionario della Bibbia 
crebbero la sua riputazione. A ri- 
meritarlo di sì grandi lavori nomi- 
nato venne all’ abazia di s. Leopol- 
do di Nanci nel 1718, donde fu 
trasferito dieci anni dopo a quella 
di Sénones, dove passò il rimanen- 
te della sua vita laboriosa nell’e- 
sercizio dei doveri del suo stato e 
nella pratica di tutte le virtù cri- 
stiane. D. Calmet era ancora più 
modesto che dotto; ascoltava le cri- 
tiche e ne profittava; accoglieva la 
gioventù che mostrava buone dis- 
posizioni, e i’ aj utava co’ suoi con- 
sigli e co’ suoi libri. Il papa Bene- 
detto XIII gli offerse un vescovado 
in partibus, oni ricusò sempre, an- 
teponendo le dolcezze del ritiro 
agli onori, che avrebbe potuto ot- 
tenere nel mondo. Considerato co- 
me scrittore, non si può negare che 
le sue opere non sieno utili, ma lo 
stile n’è pesante, diffuso, sovente 
scorretto; quindi sono meno lette 
che consultate. Questo dotto reli- 
ioso morì a Sénones ai a 5 d’ otto- 
re 1727. D.Fangé, suo nipote, ha 
scritto la sua Vita, 1763, in 8.vo; 
ivi si troverà la lista compiuta del- 
le sue opere ; noi ci contenteremo 
d’ indicare le seguenti, chemerita- 
no sole alcun’attenzione : I. la Bib- 
bia in latino ed in francese ( della 
traduzione di Sacy ), con un Com- 
mento litterale e critico, Parigi, 1707. 
sfi 22 voi. in 4.to , ai quali si 
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aggiunge un volume di Nocelle Ùis- 
seriazioni, Parigi, 1720, in 4 *°ì fe- 
conda edir.ione, Parigi, 1714-20, 
26 voi, in 4-to; altra edizione, la 
più couipinta, Parigi, 1724, 0 voi. 
in fogl. ; n’esistono alcune edizioni 
latine, stampate a Venezia, a Frane- 
forte ed in Augusta^ Le Dissertss- 
luoni e la prefazione di tali Com- 
menti furono ristampate separata- 
mente a Parigi nel 1720, 0011 di- 
ciannove novelle Dissertazioni in 5 
voi. in 4 -to. Fu pubblicato un IVi- 
stretto del Commento e delle Dis*er- 
tazioni, nella Bibbia di Vence, Pa- 
rigi, 1748-50, 14 voi. in 4 -to ( Ved. 
Rondet ) ; II Dizionario storico e cri- 
tico della Bibbia , Parigi, 1750, 4 
voi. in fogl., fig. , la migliore e la 
più utile di tutte le opere dell’au- 
tore: venne tradotta in latino, in 
tedesco ed in inglese ; vi si trova 
una bibliografia ecclesiastica estes- 
sissima e che non è senza merito : 
ella manca nella prima edizione 
pubblicata dal 1722 al 1728; III 
Storia delT antico e del nuovo Te- 
stamento, e de' Giudei, Parigi, 1757, 
4 voi. in 4 -to, o 7 voi. in la; IV Sto- 
ria universale sacra e profana , dal 
principio del mondo fino a’ nostri gior- 
ni ( 1720 ), Strasburgo e Nanci, 
1755-71, 17 voi. in 4-to, poco sti- 
mata ; V Storia ecclesiastica e civile 
della Lorena, Nanci, 1728, 5 voi. in 
fogl.; Parigi, 1745*57, 7 voi. in fogl.: 
la Biblioteca di Lorena forma il quar- 
to volume di tal* edizione; le carte 
e le prove stampate alla fine d’ogni 
volume sono quanto v’ ha di più 
utile in tale compilazione, che a- 
vrebbe potuto essere di maggior 
importanza ; VI la Biblioteca di Lo- 
rena, Nanci, 1751, in fogl.: l’autore 
vi si mostra prodigo d’ elogi verso 
uomini oscuri: ma quest’ opera pre- 
suppone molte ricerche ( V. Che- 
tbieb | ; VII Storia genealogica della 
casa del Chdtelet , Nanci, 1741, in 
logl. ; Vili Storia della casa de Sal- 
ivi, Nanci, 1716, in fogl.; IX Dis- 
sertazione sulle grandi strade di Lo- 
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rena, Nanci, 1727, in 4 -to; X Trat- 
tato sulle apparizioni degli spiriti e 
sui vampirio spiriti, Parigi, 17JI, 2 
voi. in t2: opera, che ha meritato 
con ragione a Oalrnct il rimprovero 
d’ essere troppo credulo e di man- 
car di critica. Egli fitto aveva per 
sè stesso questo epitafio ; 

Fratrr Augustiuus Calmet 
Kfttionc galla», religione caiholico.romanns» 

Professione monachas, nomine abbas 
Multimi legit, scripsit, orsrit : 
l i inani bene f 

Voltaire ha composta questa quar- 
tina pel ritratto di d. Calmet. 

Des orarle» sacre» qui? Dipo dalgna non» rcndrr, 
Son trami 1 astidu p?r$a f obscurìté ■ 

Jl fit plus. Il le» enti aree •implicite* 

Et fui, par »e» reflui, digli e de Ics eutendre> a 

W— s. 

CALMO ( Akdbb* ), poeta vini- 
ziano, il quale non ha scritto che 
nel dialetto del suo paese, nacque 
a Venezia verso il i 5 to ed iti ino- 
ri ai a 5 di febbrajo del 1571. Avea 
l’abiliti non solo di comporre com- 
medie piene di sale e di scherzo, ma 
di rappresentarle perfettamente. 
Ne ha lasciate sei : la tf/sagno/n. il 
Sollazza, la T oziane , la Fiorirla, il Tra- 
vaglia, la Bhodiana. Quest’ ultima 
gli fu rubata da alcuni malevoli e 
stampata sotto il nome di Razzan- 
te, suo contemporaneo, e confesso, 
autore ed attor comico. ( V. Beol- 
co ). Queste commedie, in cni è 
misto il padovano, il bergamasco 
ed il viniziano, sono d’ un genere 
comico triviale e molto licenzioso ; 
il prologo di una di quelle fra esse 
che maggiormente tali sono, la Fio- 
rirla è tatto ( dal prete della Pieve}, 
il quale dice che va a fare un pic- 
colo viaggio, intantochè passeranno 
cose si contrarie al dovere, affinchè 
si possa dir nell’ avvenire che non 
ha voluto esservi presente. Calmo 
ha lasciato in oltre quattro egloghe 
o pastorali in azione, delle quali i 
personaggi sono contadini dello 
stato di Venezia, del Bergamasco, 
ec. Sono esse divise in isocne ed 
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Snelle in atti. Esistono altresì alcu- 
ne sue Rime pescaturi-,a poesie diser- 
se, sonetti, stanze, canzoni, capitoli 
eo., intorno a soggetti di quel ge- 
nere, rhc Sannazzaro avea posto 
in moda, e suscettivo, come la pa- 
stotale, di grazia e naturalezza. In 
fine v’ ba di questo autore faceto 
e bizzarro una raccolti di lettere 
(Venezia, inft.\o), intitolate 

PiacesoVs, scritte in lingua venezia- 
na, come le sue poesie, e le qua- 
li non sono tutte tanto piacevoli, 
quanto il titolo lo promette. 

G — *. 

CALOGERI (il padre Ance- 
Io), dell’ Online de f camaldolesi, 
celebre filologo e letterato italiano 
del secolo pa.-sato, nacque a Pado- 
va ai 7 di settembre dal lOgp da 
una nobile ed antica famiglia gre- 
ca di Corfù, ma che osservava il 
rito latino. Studiò presso ai gesui- 
ti ed entrò dell'età di 13 anni nel 
monastero di s. Michele dell’ ordi- 
ne de’ camaldolesi, pn,to in un’ i- 
sola fra Venezia e Murano. Ivi con 
nuovo ardore intese non solo agli 
stutlj del sno stato, ma a quello 
delle lettere. Mandato nel inai a 
Ravenna onde apprendere la teo- 
logia, trovò ivi per un altro gone- 
re d’istruzione una ricca bibliote- 
ca e un colto bibliotecario, il qua- 
le sì bene lo diresse, eh* acquistò 
in poco tempo una grande cogni- 
zione de’ libri. Conservò per tutta 
lasua vita molla gratitudine a quel 
buon religioso e mantenne con et- 
to fino alla sua morte un commer- 
cio di lettere. In quella biblioteca 
di Ravenna fece la conoscenza del 
celebre Cardinal Quirini, suo con- 
cittadino, il eguale concepì per esso 
lina viva amicizia. Non dipendeva 
phe da lui d’ approfittarne per la 
sua fortuna; ma, nato senz’ambi- 
zione, dopoché passati ebbe alcu- 
ni anni a Venezia ed a Vicenza, 
tornò nel suo convento di *. Miche- 
le, vicino a Murano, ed ivi si fissò 
Rei rimanente della sua vita. I do- 
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veri della religione, le investigazio- 
ni ed i travagli letterarj interamen- 
te l’ occuparono. I dotti italiani si 
dolevano che non vi fosse in Italia 
alcuno clic raccogliesse e pubbli- 
casse gli aiti delle loro accademie, 
come in Francia, nell’Inghilterra, 
in Germania ed in tutto il Setten- 
trione. Il p. Galogerà concepì l’i- 
dea di fare una simile raccolta. Fu 
assistito in tale progetto da Pietro 
Caterino Zeno, fratello del celebre 
Apostolo Zeno, da Vallisnieri, Fac- 
ciolati, Mamu. Muratori, ec., e 
pubblicò nel 1729 i primi volumi 
in 1 2 della sua Raccolta cT opuscoli 
scientifici e filologici , la quale con- 
tinuò a comparire fino al 1766, ma 
con due titoli differenti. La prima 
raccolta contiene 5 t volami, com- 
presavi la tavola delle materie e 
degli autori ; la seconda, col titolo 
di iSuoca raccolta, fu da lui comin- 
ciata nel ie 55 e continuata dopo 
la sua morte dal p. Fortunato Man- 
delli, della medesima congregazio- 
ne. La scelta degli opuscoli sì nel- 
l’ima che nell’altra raccolta avreb- 
be potuto essere più rigorosa ; mavì 
si trova un grandissimo numero di 
cose preziose che non sono altrove. 
Questo laborioso letterato pubbli- 
cava pure in ciascun anno, in pio- 
coli volumi in H-vo, alcune notizia 
letterarie, scritte con la forma di 
lettere sia da lui, sia dagli amici 
suoi, col titolo di Memorie per servi • 
re alla stona letteraria-, ma questa 
pubblicazione gli attiròalcuni dis- 
laceri, che l’ indussero ad abban- 
oliarla al duodecimo volume nel 
1758. La ricominciò nell’anuo sus- 
seguente cou uno de* suoi amici; 
ma non fece che sei volumi di tali 
Nuove Memorie, ed affatto vi riuun- 
tiò nel 1761. Ebbe parte a parec- 
chi altri lavori, fra gli altri al gior- 
nale intitolato: la Minerva, al qua- 
le lavoravano Apostolo Zeno ed al- 
tri dotti letterati, 1762-6^, in 4-to. 
A lui pure si deve una traduzione 
italiana del Telemaco, Venezia , 
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i 7 44 , in 4 'to; il Nuovo Gulliver, Ve- 
nezia, i 7 5 i, in H.v o, e parecchi o- 
puscoli biografici. Molto contribuì 
eziandio alla nuova edizione della 
Biblioteca volante di Cinelli, fatta 
da Àlbrizzi. Doveva in oltre adem- 
piere ai doveri di revisore de’ libri: 
impiego, che gli venne affiliato nei 
in 3o dai ri formatori di Padova e 
ohe sosteneva con altrettanta ap- 
plicazione che integrità. Terminò 
la sna vita laboriosa ai ap di set- 
tembre del 1768. Lasciò, oltre ad 
alcune opere inedite, una corri- 
spondenza letteraria con parecohi 
letterati suoi amici, la quale non 
contiene meno di sessanta grossi 
volumi : se ne potrebbe trarre una 
scelta preziosa per la storia delle 
lettere. 

G— é. 

< CALONNE (Cablo Alessandro 
di ), nato ai ao di gennajo del i 7 34 
a Douai, ove il suo genitore era 
primo presidente del parlamento. 
Dopo compiuti i snoi studj a Pari- 
gi, dove frequentò i tribunali, il 
giovine di Calonne, destinato alla 
magistratura, fu da prima avvoca- 
to generale al consiglio provincia- 
le d'Artois. Di là passò al parla- 
mento di Donai in qualità di pro- 
curstor generale. Nel t 7 63 fu e- 
letto referendario, ed i rapporti, 
ch'ebbe motivo di scrivere negli 
affari che dividevano allora i par- 
lamenti cd il clero, lo fecero cono- 
scere in maniera vantaggiosa. Non 
si tardò ad impiegarlo in nn’ occa- 
sione importante o delicata. Eletto 
procurator generale della delega- 
zione creata ond’ esaminare il con- 
tegno di La Chalotais, fu preso in 
sospetto d'avere abusato della con- 
fidenza dell’accusato, participan- 
do al vicecancelliere una lettera 
segreta, di cui era depositario. Ca- 
lonne cercò di giustificarsi dicen- 
do che, nn giorno chiamato dal mi- 
nistro della giustizia, avea dimen- 
ticato un portafoglio, in cni quella 
lettera era contenuta : tale giusti- 
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Coazione parve debole. E certo del 
rimanente che questa lettera non 
rilevava contro 1 ’ accusato ( V. lo 
scritto di Carra, intitolato : flf. de 
Colonne tout entier ); d’altronde Ca- 
lonne era lontanissimo, pel carat- 
tere suo leggiero, da quel calcolo di 
erfidia che in lui era supposto, 
n fine si tiene per fermo che La 
Chalotais i stesso, qualche tempo 
prima di morire, confessasse che lo 
sne lagnanze contro il suo giudice 
erano state molto csagcrate.Dubbio 
non può essere almeno che la sen- 
tenza di La Chalotais non fu rigo- 
rosa, quanto da principio si temeva; 
e tale indulgenza fu opera di Ca- 
lonne c di Lenoir, i due membri 
piu influenti della commissione 
( V. La Chalotais). Nel ( -6 8 Ca- 
lonne divenne intendente di Metz 
ed in seguito di Lilla, e per rag- 
guardevoli talenti si rese commen- 
devole in tale amministrazione : 
tal’ era la sna posizione alla 
morte di Luigi XV. Le sue spe- 
ranze d’ innalzamento non furono 
prima secondate dal sistema del 
nuovo regno. L’ antico ministro 
Maurepas, tornato da un lungo e- 
silio, depositario d’ un potere qua- 
si assolato, avea chiamato successi- 
vamente al ministero delle finan- 
ze Turgot e Neclier, ai quali e- 
rano stati rapidamente sostituiti 
Fleury ed Ormesson; Calonne in fi- 
ne venne dopo di questi ai 3 di no- 
vembre del 1 785. Maurepas era ap- 
pena morto. La fiducia di Luigi 
XVI riposava quasi interamente 
nel conte di Vergennes, ministro 
degli affari esteri. Era soprattutto 
consultato nell’ elezioni de’ mini- 
stri e molto contribuì a quella di 
Calonne. Altri la videro con dis- 
piacere, particolarmente il guar- 
dasigilli Miromesnil. La magistra- 
tura de' parlamenti scossero anti- 
che diffidenze; il pubblico si divi- 
se; la corte accolse con trasporto il 
nuovo c ontrolore generala il qua- 
le ottenne ben presto il titolo di 
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ministro di stato. La pace di Versail- 
les, ch’era stata allora allora con- 
chiusa, faceva si che liquidare si 
dovevano le rimanenti spese della 

S uerra e della marina. Indenen- 
entementc da prestiti e da debi- 
ti non pagali, accumulati sotto i 
ministri precedenti, v’ erano 176 
milioni a’ anticipazioni, alia sur- 
rogazione de’quali bisognava prov- 
vedere. Calonne non si lasciò ab- 
battere da tali difficoltà. Il suo si- 
stema era di celare la miseria e di 
assumere le sembianze della pro- 
sperità. Sdegnò lo. spediente dell’ 
economìe, saldò l’arretrato che sca- 
deva in quel momento, sostenne 
le pubbliche carte con anticipa- 
te segrete, abbreviò il pagamento 
delle rendite sullo stato, ottenne 
miglior; «tenti considerevoli nei 
contratti degli appalti de’varj ra- 
mi delle finanze, assicurò il cre- 
dito della cassa di sconto, ideò fon- 
di d’ estinzione ed osò di rifon- 
dere le monete d’oro, come in 
tempo della maggior sicurezza. Si 
attenne da principio al medesimo 
sistema di prestiti, adottato prima 
di lui, e dice a tal proposito nella 
sua lettera al re de' g di febbrajo 
del 1789: » Io non ho ricevuto in 
r> prestito ogni anno più de’ miei 
ss predecessori ; non ho tolto a pre- 
si stito se non che quanto bisogna- 
si va per pagare i debiti contratti 
51 prima del mio ministero, ec. ", 
Calonne giudicava la somma tota- 
le de’ prestiti dal 1776 sino alla fi- 
ne del 1786 di r, 1 5 o, 000,000, e 1’ 
eccesso annuale delle spese a fron- 
te delle rendite di 1 15 milioni, di 
cui parte dovea per altro scemarsi 
nel corso di parecchi anni, di ma- 
niera che nel 1 797 tale eccesso sa- 
rebbe stato ridotto a 55 milioni (K. 
il suo Discorso all’assemblea de’ 
notabili). Ne risultava che le ren- 
dite dello stato, di 475 milioni, a 
cui potevano in quel tempo ascen- 
dere, avrebbero dovuto esser allar- 
gate a 5 go milioni perchè lotterò 
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pari alle spese. Questi calcoli di 
Calonne vennero tutti vivamente 
combattuti in una quantità di opu- 
scoli, a’quali rispose in appresso in 
alcuni scritti, notabili per la chia- 
rezza, il metodo ed una certa ro- 
bustezza di dialettica. Comunque 
sia, il mancamento nel tesoro era 
immenso. Le prime operazioni di 
Calonne non furono ch’espedienti 
momentanei, de’quali il prestigio 
spariva alla menoma riflessione. Il 
debito deilo stato non avea niuna 
garantia sicura. Non eravi che un 
nuovo sistema di contribuzioni che 
ne offerisse il mezzo, e Calonne lo 
propose. Le due principali della 
sue leve erano lo stabilimento del 
sussidio territoriale, pagabile in na- 
tura, e la estensione del tributo del 
bollo. Persuadeva*! di trovar in ciò 
il doppio vantaggio d’ accrescimen- 
to di rendite e d’ una ripartizione 
più eguale fra i contribuenti. Que- 
sto progetto, concepito già lungo 
tempo prima di lui, fu eseguito 
costantemente da poi. ad eccezione 
dell’ imposta in derrate, eh' è stata 
riconosciuta impraticabile. I mo- 
di dell’ esecuzione presentavano 
allora grandi difficoltà ; conveniva 
ottenere dai due primi ordini del- 
lo stato sacrificj fino a quell’epoca 
inauditi. 1 parlamenti, eh’ erano 
in possesso d f autorizzare l’esazio- 
ne delle imposizioni per la for- 
malità della registrazione, parteg- 
giato aveano, spesso divisi, ora coi 
clero, ora con la nobiltà sopra pun- 
ti estranei ai diritti della magistra- 
tura ; ma verisimile cosa eli’ era 
che opponessero una resistenza, 
concertata sopra interessi ad essi 
comuni. Da fungo tempo i mini- 
stri lottavano indarno contro gli 
ordini privilegiati; il guardasigil- 
li, Machault, 3 o anni prima, non 
avea solamente potuto ottenere la 
numerazione de’ beni del clero; 
Turgot avea dispiaciuto alla no- 
biltà ed ai parlamenti pe' suoi prin- 
cipi antifeudali e pel progetto 
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delle assentisce provinciali; e Ne- 
cker per ('estensione, che volea da- 
re a quelle nuove politiche assem- 
blee. D'altra parte, era forse più 
ericoloso ancora, in un momento 
i crisi, di chiamare integralmen- 
te la rappresentativa nazionale, la 
quale avrebbe potuto tentare di 
mettere sè «tessa in vece d’ogni. 
specie d’ autorità. Da ino anni in 
poi la convocazione degli stati ge- 
nerali era considerata, e non sen- 
za ragione, come il partito pili fu- 
nesto alla dignità reale. Posto fra 
gli estremi, Calonno ai determinò 
per un termine mezzo, del quale 
gli parvo che unisse tutte le con- 
dizioni necessarie onde far appro- 
vare fattoi progetti. Propose un’a- 
sembleadi notabili, scelti fra i mem- 
bri più ragguardevoli de’ due pri- 
mi ordini dello stato, della magi- 
stratura, e ne' capi de' principali 
municipj. Tali unioni consultive 
non aveano verun carattere legale 
per deliberare ; poche se ne cono- 
scevano ne’ fasti della monarchia. 
Il progetto di Calonne provò più 
d’un ostacolo nel consiglio. I suoi 
contradditori più apparenti furo- 
no Miromesnil ed il baron 'di Bre- 
teuil. Questi era divenuto nemico 
di Calonne a cagione d’ un saggio 
degli amici di Foulon, i quali vo- 
levano alzare questo consigliere di 
stato al ministero delie finanze (V. 
la Storiti della ricoluzione di Ber- 
trardo di Molleville ). La lenta e 
prudente politica del conte di Ver- 
gennes io fece per qualche tempo 
esitare prima d’ approvare tanto 
arditi disegni: s’arrese alla fine. 
Il re per desiderio sincero del Ite- 
ne adottò il progetto, e la regina 
lo sostenne per prevenzione pel 
ministro. T uttavia ei non dissimu- 
lava a sè stesso i pericoli, che stava 
per correre. Scriveva ad un inti- 
mo amico ai iti d’agosto del 1786: 
)> Ho adesso letto il mio progetto 
>» al re ; egli mi ha ben inteso, ben 
» ascoltato, m' ha tutto promessp ; 
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ti ma io compiango me stesso, al- 
ti lorchè penso al risultamento che 
tt può avere per me. Non importa : 
» credo che sia il bene, la felicità 
»t del re e del poptlo ; ho coraggio 
ti d 'intraprenderlo”. Sotto a siffat- 
ti deboli attspicj di buon successo 
cominciò l'assemblea de’ notabili. 
Vergenm-s era inortoappena. Man- 
cata era con esso una forte prote- 
zione per Calonne, il quale si tro- 
vò in tal modo tratto quasi solo 
nella lizza. La prima adunanza si 
tenne a Versailles ai li di feb- 
ltrajo del 1787- Si attendeva con 
impazienza il conio dei ministro 
delle finanze. Egli lo espose con 
tutta l’accortezza, di cui era capa- 
ce; ma non potè impedire la cat- 
tiva impressione delle sue spiace- 
voli relazioni. Il mancamento di 
1 1 5 milioni eccedeva i timori che 
n’ erano stati concepiti. Calonne 
fece risalire l’origine di esso fino 
al ministero di Terra y ; pretese che 
fosse allora di 4° milioni ; che si 
fosse aumentato dal 1776 fino al 
1783 d' una somma eguale e con- 
venne in fine d’ averlo accresciuto 
egli stesso di 33 milioni sino alla 
fine del 1786. Qnesti calcoli erano 
iu contraddizione troppo aperta 
con quelli di Necker per non atti- 
rare risposta vivissima per parte di 
quell’ ex-ministro, di cui 1 nume- 
rosi amici si coitegarono in suo fa- 
vore. Si rimproverò quasi general- 
mente a Calonne il’ aver indugia- 
to tre anni interi a compilare il 
quadro d’ una situazione tanto spa- 
ventante; fu anche accusato d’ a- 
verne esagerata la triste pittura, la 
quale faeea sì spiacevole contrasto 
con le illusioni precedenti ; final- 
mente che avesse confusi e scon- 
volti tutti i computi anteriori con 
la mira di celare i vizj della pro- 
pria amministrazione. Il primo at- 
tacco contro Calonne fu l' accusa 
della permuta della contea di San- 
cerre , appartenente al conte d’ 
Espagnac, in cui si pretese ciré. 
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f~ iloDne avesse sacrificati gli utili 
«lei ve a quelli d’un particolare, cui 
avea favorito al line di partecipare 
anch’esso ai bcuefizj. ( V. le Me- 
morie del conte d* Espagtiac, lo acrit 
to di Corra, ed il Memoriale di Co- 
lonne al re nel 1787). Il marchese 
di Lalayette si lece vedere capo de 
gli accusatori, e Miromesnil fu pre 
so in sospetto d’ essere nnodegf’in- 
stigatori segreti; ma sembri') che il 
re in quel primo momento proteg- 
gesse il suo ministro. Il guardasi- 
gilli fu licenziato. Per altro que- 
sto trionfo non fu di lunga durata. 
Indepeudentetneute dagli amici di 
Kecker un altro partito eonspira- 
va contra Calonne era quello che 
alzar voleva al ministero I’ arcive 
scovo di Tolo-a, Loménie-Brienne. 
La corte si sbigottiva delle lentez- 
ze dell’ assemblea de’ notabili e 
delle discordie, eh’ ella eccitava. La 
jv-gina, sia per tema della pubbli- 
ca opinione, sia per le insinuazioni 
di Breteuil, si lasciò persuadere 
ad abbandonare Calonne che fu 
licenziato ed esiliato in Lorena. E 
gli voterà appena credere ad un 
cambiamento si improvviso e si 
lusingava che fosse una finzione. 
Si consolava con I’ idea che i 
•noi progetti sarebbero continuati 
e che servirebbero un giorno a 
farlo tornare in favore. La sua dis- 
grazia non fu die troppo reale. 
Nou gli furono risparmiati uè i 
rimproveri, nè le umiliazioni. Fu 
obbligato a spogliarsi della decora- 
zione del cordone azzurro, che por- 
tava in qualità di tesoriere dell’or- 
dine dello Spirito Santo. Migrò e, 
tragittatosi in Inghilterra, ivi s’eb 
be consolazioni lusinghiere. Cate- 
rina II gli scrisse in qnesti termi- 
ni : o Ho letto le memorie vostre 
n ai notabili. I nemici della Fran- 
si eia debbono rallegrarsi della vo- 
si stra ritirata, i snoi alleati se ne 
51 debbono affliggere. Per cuore e 
si per carattere amo le cove gran- 
si di ed i grandi uomini. Se voi ve- 
li- 
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11 nite ne’ miei stati, vi troverete 
11 protezione e godrete della con- 
i- siderazione dovuta ai vostri ta- 
li lenti ed al vostro merito”. Ca- 
lonne, rifuggito a Londra, si occu- 
pò a far tacere le accuse che in 
lolla so-gevano contro di lui. Fu 
questo I’ oggetto specl.de d’ una 
supplica indirizzata al re verso la 
fine del 1787, in cui passa in rivi- 
sta le sue operazioni ministeriali 
e si sforza di provare che una sola 
non ve n’ ha la quale non abbia a- 
vuto per oggetto il miglioramento 
delle regie rendite. L’arcivescovo 
di Tolosa, suo successore, gli aie* 
fatto conoscere per iscritto il dis- 
gusto personale del re ; i parlamen- 
ti di Grenoble, di Tolosa, di Be- 
sanzone lo avevano dinunziatn al- 
la pubblica avversione; finalmen- 
te quello di Parigi mossa avea for- 
te lagnanza contro di lui. Calonne 
si difende contro tali attacchi tut- 
ti ; supplica il re di dichiarare che 
in tutte le operazioni dei suo mi- 
nistero egli non ha mai operato 
che per ordine o consenso di sua 
maestà, e , nel caso di silenzio, 
offre d’andare a giustificarsi nelle 
forme più solenni dinanzi alla 
corte de’ pari, ov’ era aoctisato. 
Questo scritto, reso pubblico per 
la via della stampa e notabile pel 
tuono animato, ma rispettoso del- 
la difesa, fu vivamente impugnato 
da una quantità di libelli. A tut- 
to queste imputazioni gli amici 
di Calumi» si contentavano d’op- 
porre uu fatto, che almeno ha il 
merito della verità, nè cessa di a 
vere alcuu’ importanza presso del- 
la gente non prevenuta, ed è che 
Calonne usci dal ministero in tale 
povertà, che fu troppo fortunato 
d’ accettare la mano d’ un’ amica 
generosa, vedova d’ un ricco ap- 
paltatore, che si fece sollecita di 
consolarlo dei rigori della sorte col 
dono di tutti i suoi beni. Colonne 
non fu meglio ascoltato in una 
lettera in data de’ q di febhrajo 
l# 
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ij8o, che indirizzò parimente al 
re : questa contiene uni' irniente 
riflessioni politiche. Ne< ker era 
rientrato in sede ed ogni cosa vol- 
geva verso quel sistema di rivolu- 
zione eh’ ebtie si spiacevoli rirul- 
tamenti per l'autorità reale. Co- 
lonne combatte tutte le operazio- 
ni del suo successore ; tenta di mo- 
strarne al re le funeste conseguen- 
ze; termina facendo sapere il pro- 
etto, ch'egli stesso lonnava, d’an- 
are a presentarsi come candidato 
agli stati generali. Passò di fatto 
sul continente e si presentò all’ 
assemblea elettorale della nobiltà 
di Bnilleul ; ma uopo gli fu di ri- 
nunziare alla speranza di farsi fi- 
leggere e tornò quasi snbito a 
Londra, dove si occupò di nuoto 
di scritti polemici intorno alla si- 
tuazione degli affari. Avvenimen- 
ti d’altro genere dovevanooccupa- 
re il rimanente della sua vita. La 
rivoluzione era principiata. La mi- 
grazione de’ principi, fratelli del 
re, chiamava attorno ad' essi una 
moltitudine di malcontenti, di cui 
la forza principale esser dovea nel 
sostegno de’ gabinetti stranieri. Ca- 
lonne vide in quello stalo delle 
cose nn’ occasione di ricomparire 
sul teatro degli avvenimenti. Si 
lanciò iu quel vortice novello con 
un ardore che sembrava ornai su- 
periore delle sue forze. Le sue ne- 
goziazioni, i suoi viaggi moltipll- 
cati in Germania, in Italia, in Rus- 
sia, il suo zelo, il sacrifizio di sè 
►lusso lo resero pregevole al parti- 
to. nel quale ai era gettato. Vi spie- 
gò nuovi talenti e l’ ingegno più 
fecondo in espedienti; vi spese la 
forti uà che gli rimaneva nel se- 
conda suo matrimonio; in fine vi 
corse rischio della v ita. Un giorno 
poco lungi da Cobleutz,dove si re- 
cava, però che ivi erano i principi, 
la sua carrozza fu precipitata nel 
lleno. L’ abate de Calonue, suo 
fratello, ch’era al suo lato, ebbe 
la presenza di spirito di pigiare 
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lina scarsella, e la tenne alta sopra 
l'acqna, finché sopravvenne gente 
a soccorrerli. Tanti sforzi e sacri- 
fi/j furono inntili per una causa 
sfortunata e malamente dilesa. Al- 
lorché i mezzi politici furono e- 
sausti, Colonne volle ancora ser- 
virla con la sua penna ; con tale 
mira compose il suo scritto intito- 
lato: Quadro (Irli' Europa nel no- 
vembre 1^95: è una delle sue ope- 
re di maggior rilievo pel calore del- 
lo stile e 1’ esposizione fedele de- 
gli avvenimenti. Dopo quell’epo- 
ca Calonue disparve dalla scena 
politica e visse a Londra tran- 
quillo e principalmente occupato 
delle belle arti, die avea sempre 
con genio coltivate. Abbandonò I’ 
Inghilterra nel mese di settembre 
del 1802 ed andò a Parigi, dova 
morì ai 29 d’ottobre susseguente. 
Tale fu ii corso brillante e fune- 
sto della vita d’ un ministro più 
imprudente, che male intenziona- 
to, da cui venne il primo impnlsu 
alla rivoluzione del suo paese. Ec- 
citò una procella, ‘cui non fu più 
in | tot e r suo di calmare. Compose 
la sua assemblea de’ notabili di 
principi discordi, i qnaii non sep- 
pe raffrenare. Possedeva ad un al- 
tissimo grado le doti d’ nn CTande 
amministratore; aveva un’esatta 
cognizione di tutte le particolari- 
tà; coglieva nel complesso con li- 
na precisione ammirabile; si mo- 
strò anche capace di concepire un 
vasto progetto: ma se la prudenza 
la quale riduce a maturità le idee, 
se la previdenza che presagisce gli 
ostacoli, se lo spirito a ordine e di 
couseguenza che prepara il suc- 
cesso dell’esecuzione, sono le par- 
ti constituitive d’ un uomo di sta- 
to, Calonue uon saprebbe aspira- 
re a questo titolo. Egli non aveva 
studiati gli uomini: calcolò trop- 
po leggiermente su promesse in- 
costanti, e la vanità loabbagliò sul- 
l’orlo del precipizio. In oltre fu 
troppo poco sollecito della dignità 
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del personali- contegno e dell’au- 
sterità de’ proprj notturni. Sembra 
cbe la vita troppo licenziosa ri’ un 
uomo in grado autorizzi a sospet- 
ti d’ improbità, e desti s applica- 
no specialmente al ministro de- 
positario de’ pubblici denari. Oli 
furono con ragione rimproverati il 
fasto e la prodigalità, l’ impruden- 
za e la fittila precipitala; ma il 
suo carattere era leale e generoso, 
e Consei iò molti amici nella sua 
disgrazia. Univa a favorevoli dis- 
posizioni i vantaggi d’ una bril- 
lante educazione ; il sno lavoro era 
facile, chiaro, e la sua applicazio- 
ne indefessa, anche in mezzo ai 
passatempi più frivoli. La sua fi- 
sonomia era vivace, la sua cortesia 
piacevole, le sue maniere sedu- 
centi ; parlava con grazia ; sapeva 
dar molto valore a ciò clie accor- 
dava, e mettere molta sagacità ed 
anche cortesia ne’ suoi rifiuti. La 
regina gli dimandava un giorno 
ima cosa, alla quale poneva senza 
dubbio certa importanza, poiché 
soggiungeva con quel tuono che 
annunzia come non si vuole rice- 
v ere una negativa : ss Ciò che io vi 
s« chiedo è forse ben difficile.— 
s» Madama, rispose Calonne, se 
ss non è che dimoile, è fatto; s’ è 
s* impossibile, vedremo ", Il sno 
sti!e,snnpre elegante, spesso nobile 
ed animato, è qualche volta prolis- 
so e scorretto. Le sue opere merita- 
no d’ altronde d’ essere conservate 
come doonmenti storici nell’ am- 
ministrazione delle finanze. 1 suoi 
discorsi e le sue memorie all’ as- 
semblea de’ notabili debbono esse- 
re poste in prima linea. Le sue o- 
peresono: I. Commercio epistolare 
di Necker con Calonne, 1787, in 4 .to ; 
II Memoriale al re, Londra, 1787, 
in 8.vo ; III Risporta di Calonne al- 
lo scritto di Necker, Londra, 1788, 
nn voi. in. 4 -fO- a - voi. in 8.vo; IV 
Lettera di Calmine al re, 9 febr. 1789, 
Londra, in 8.vo; V Seconda lettera 
di Colonne al re, 5 aprile 1783, Lon- 
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dra in 8.vn ; VI j Voto inforno alla 
memoria consegnata da Necker al 
comitato delle sussistente, Londra, 
1789 ; VII Dello stato della Francia 
presente ed ‘uven'ire, 1790, in 8.vo; 
Vili Dello stato della Francia tal 
quelle può e dev essere, Londra, 1 790; 
IX (turnazioni sulle rendite regie , 
Londra, 1790, in 4 *°> X Lettere d' 
un pubblicista di Francia ad un puh - 
blicista di Germania, 1791; XI Schiz- 
zo della condizione della Francia , 
1791, in 8.vo ; XII Quadro d“lC Eu- 
ropi in novembre 1 70'. ec. , Londra 
in 8.vo : quest’opera attirò all’au- 
tore una risposta per parte del 
consigliere di stato de Montynn, il 
quale aveva il vantaggio d’ un’ 
immensa erudizione, e mostre mol- 
ta considerazione per la persona 
del suo avversario. A quell’ epoca 
Calonne si disgustò coi principi, 
de quali abbandonò il partito. Si 
trova altresì nell’elenco delle sue 
opere ; Delle rendite pubbliche < Iella 
Francia, 1797, in 8.vo; Lettera alt 
autore di Ir considerazioni sullo stato 
degli affari pubblici, 1798, in 8.vo. 
Gli viene pure attribuita una Ri- 
sposta a Montyon, Osservazioni sulla 
storia della rivol'szione di Russia, di 
Rulhibres ; finalmente un Trattato 
sulla palaia, destinalo all’ Inghil- 
terra . Sembra che abbia in oltre la- 
sciati intorno a varie materie di 
arti o d' amministrazione alcuni 
msnoscritti.cni non ebbe tempo di 
pubblicare. L’edizione delle ope- 
re del poeta Lebrun ( Econchard) 
offre due lettere di Calonne, del- 
le quali una à notabile per lo sti- 
le e pel soggetto II ministro indu- 
ce il poeta a celebrare ne’ suoi ver- 
si I' assemblea de* notabili e la ri- 
voluzione che si prepara. — L’aba- 
te di Caloi»w«, suo fratello, che 

10 avea seguito in tutti i suoi viag- 
gi, mori nel - 17^98 Londra, dove 
compilava un giornale intitolato ; 

11 Corriere dell’ Europa. 

D — s. 

CALOV (Amiamo), in latino 
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Caloviut, teologo luterano, natone! 
itila a Mnhrungen, in Pruni», 
studiò a Kònigiberg ed a Rostork, 
fu professore e predicatore a Kò- 
nigsberg, rettore a Danzica e pro- 
fessore di teologia a Wittemberg, 
ove morì ai a 5 di febbrajo del i68(i. 
La maggior parte della sua vita 
paini in con tene coi teologi del suo 
tempo, cioè Giovanni Bergius, En- 
rico Nicolai, Giovanni Cena re . Gior- 
gio Calixte ed altri molti. Contro 
Oalixte insorse con maggiore vee- 
menza nel colloquio di Tliorn: Ca- 
lo» vi si comportò con un rancore 
ed Un’ aniino-ità rari, anche nelle 
questioni teologiche. Le disserta- 
ri'ini, i libelli, clic scrisse contro i 
suoi avversar^, le tesi che sosten- 
ne, le accnse, le confutazioni, che 
pubblicò, sonò iunmner tbili. Non 
si avverte ornai delle sue opere a 
quasi più che alla sua Bibbia illu- 
strata. in cui impugnò le spiega- 
zioni di Grozio; 11 al suo St sterna 
I.I.. fileni, j HI al sno Trnctatus de 
methndo discendi et disputatali , Ro- 
stork, 1657, in 8.vo ; IV ai suoi 
scritti contro i sociniani; V alle 
sue Considerationes arminianismi : 
sola operA. in cni abbia mostrato 
alcuna moderazione. 

G— T. 

CALPRENEDE (Gabltiem de 
Coste», cavaliere, signore, di la), 
r ato nel castello di Tolgnu, nella 
diocesi di Cahors, a due leghe da 
Sarlat, è meno noto oggigiurno per 
le tuo opere, che per questi versi 
di Boileau : 

Toni a l'Jmmetir g»sronn* en un autenr gatcon, 
Ca'pr'MiÀds* er Juba parlenf du mónte ton. 

Popacli’ studiato ebbe a Tolosa, 
andò a Parigi verso l’anno i 63 a 
ed entrò in qualità di cadetto nel 
reggimento delle guardie, ove fu 
in seguito uffiziale. Poscia e non 
guari dopo I' anno t 65 o fu creato 
gentiluomo ordinario di camera. 
Nel 1648 sposti Maddalena de Lyée, 
vedova in prime nozze di Giovanni 
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de Vieux-Pont, signore di Com- 
pant, ed, in seconde ed ultime dT 
Arnoldo di Braque, signor di Vau- 
lar o di Chàteauvert. La Calprene- 
de, essendo nel i 663 al castello di 
Mauflaine, volle mostrare alle da- 
me la sua destrezza nell’archibu- 
gio; la polvere infiammata gli sal- 
tò sul volto e lo sfigurò. Qualche 
mese dopo, tornando da Norman- 
dia, fu ferito in fronte da un col- 
po di testa, che gli diede il suo ca- 
vallo, e morì nel mese d'ottobre 
del rfj63. La Calprenede ha com- 
posti romanzi ed opere teatrali ; i 
suoi romanzi sono : 1 . Cassandra, 
1641, in io voi. in 8.vo; ristampati 
nel 1751, in voi. in 12 (F. Boissvr). 
Alessandro Niccolò di La Roche- 
fonrault, marchese di Surgères, ne 
ha latto un compendio nel 17S2, 5 
voi. in la; II Cleopatra, fatom. iu 
a 5 voi. in 8.vo : queste due opere 
sono state tradotte in italiano. E 
nella ultima che figura Giuba, 
messo in ridicolo da lioileau. Pub- 
blicato venne nel t6t >8 in 5 voi. in 
12 un ristretto di Cleopatra-, Le- 
l>ret nel 17Ò9 e Benoit nel 1789 
ne hanno pubblicati altri due; 
III Ferrnmondn o la Storia di Fran- 
cia, ibòi , 7 voi. in 8.vo. L’autore 
non arenilo condotto a fine quest’ 
opera, Pietro Dort'gue de Vantno- 
riere ne fece la continuazione in 
5 volumi. Vi sono state due edi- 
zioni del Frrramondo, una fatta a 
Parigi, l'altra ad Amsterdam: si 
preferisco la prima ; il tomo X n’é 
rarissimo, perchè fu bruciato in 
un incendio noi collegio di Mon- 
taigu. 8 urge ics ha pubblicato nel 
1751 un compendio di Ferramm/Io 
4 voi, in 1 a ; lV Silvandro , cni com- 
pose, essendo cadetto. Dicesi che 
del denaro che n’ebbe, si vesti in 
una foggia bizzarra ed a chi gli di- 
mandava il nome del drappo, ri*» 
pondera di' era Silvandro. Se que- 
sto fatto fosse vero, il suo Silvandro 
sarebbe stato stampato; eppure non 
si sa che cosa sia : si presume ciac 


Digitized by Google 


C A L 

fosse n n romanzo; V r Le Novelle, ov- 
vero i Divertimenti della principe un 
Alcidiaruu, 1661, in8.vo, pubblicato 
•otto il nome rii sua moglie, ma che 
Nicéron attribuisce al nostro auto- 
re. 11 migliore di quei romanzi, 
s» dice La Harpe,è certamente Cleo- 
ss potrà y non ostante la sua eccep- 
ii »iva lunghezza, le sue conversa- 
si zioni eterne e le sue descrizioni, 
ss su cui è d’uopo saltare a piedi pa- 
ss ri ; la complicazione di venti dif- 
ts ferenti intrecci, che non hanno 
ss fra essi ninna sensibile relazione 
ss e che sfuggono alla più salda me* 
ss moria; le sue grandi spadacciate 
ss che non fanno mai paura e cui 
ss la Sevigné non aveva in odio; le 
ss sue risurrezioui che fanno ri de- 
si re, le sue principesse che non 
ss fanno piangere. Mal grado questi 
ss difetti, che tutti ocrorrouo nella 
v' Cassandra e nel Ferrumondo , La 
Calprenede ha immaginazione ; i 
vi suoi eroi sono altieri; presenta 
caratteri vivamente delineati e 
quello d* Artabano ha fatto una 
vs specie di fori una. giacch'è pas- 
*s sato in proverbio M . E stato tal- 
volta attribuito a La Calprenede il 
romanzo di Berenice , eh* è di Se- 
rali. Le tragedie di La Calprene- 
e sono: 1 . la Morte di Mitridate , 
in 4-to: essa fu rappresenta- 
ta per la prima volta il giorno del- 
Epifania, il che fu motivo ad 
un frizzo. Alla fine della tragedia 
jVlitridate prende una coppa piena 
«li veleno e, dopoché ha deliberato 
per qualche tempo, dice nel berlo: 

Mais c’esl trop diffrrer » « 

un bello spirito dalla platea ter- 
minò il verso dicendo: 

Le rei boit, le roi boif, 

JI Bradamante , t ragirornmedia, I G 5 ^, 
in 4 -to; III Giuvanna d’ Inghilterra, 
tragedia, i 658 , in 4 -to;IV ilClurion- 
te ovvero il Sacrifizio, criulele, tragi- 
commedia, 16*7, in j.to; V il Conte 
d' E mjc, tragedia, in 4-to. que- 
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sta Fu rappresentata nel 1658, so- 
li tremasene anni, dopoché il con- 
te d’Essex mori : è la migliore ope- 
ra di La Calprenede, ed altrettan- 
to si può dire di quelle, che Tom- 
maso Corneille e Buyer fecero am- 
bedue rappresentare nei 1678 con 
lo stesso titolo. Avevano I* uno e I* 
altro approfittato di alcune idee di 
La Calprenede. Di que.ste tre tra- 
gedie quella di Corneille è soia ri- 
masta al teatro; VI La Morte de' fi- 
gli d' Erode ovvero Contimuaiune 
della Marinane, tragedia, t 65 q, iu 
4 -to (ia Marinane, tragedia di Tri- 
stano r Eremita, avra nel i 65 <> 
pareggiato in voga il Ciri ); VII O- 
tloardo, re d’ Inghilterra, tragedia, 
1640, in 4 -to; Vili Falanto, trage- 
dia, 1642, in 4 -to; IX Enarri ci! tlu, 
tragedia in prosa, it> 45 , in 4 -to; X 
Belisario, tragicommedia inedita, 
rappresentata nel 1639. Ad eccezio- 
ne del Conte d’ Essex, tutte queste 
opere sono detestabili. È cosa sor- 
prendente che I’ autore, il quale 
ha ne’ suoi romanzi somministra- 
ta materia a tante opere drammati- 
che, abbia composte si cattive tra- 
gedie. li Cardinal di Richelieu, 
quantunque ammiratore indul- 
gente della mediocrità, non potè 
astenersi dal dire d' una delle tra- 
gedie di La Calprenede ch^l me 
nomo de’ suoi difetti era quello d’ 
essere scritta in versi fiacchi (là- 
ches). Come ladies ! esclamò l’auto- 
re; nulla v’ha di làche, nella casa di 
la Calprenedo. 

A. B — t. 

CALPURNIA. V. Ccsaiue (Giu- 
lio). 

CALPCRNIO FIAMMA (Man- 
co) meritò d’ essere collocato pres- 
so ai Curzj ed ai Decj per un sa- 
crifizio del pari generoso. L’ anno 
di Roma qp-t* nella prima guerra 
pu nica, il console Attilio avendo 
fatto inoltrare il suo esercito in un 
paese, eh’ egli non conosceva, lo 
avita posto nel più grande pericolo. 
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Il generale cartaginese, che gli e- 
ra marciato incontro, postosi sul- 
le alture, tenera le legioni romane 
assediato nelle valli, eh’ esse occu- 
pavano. Calpurnio, tribuno mili- 
tare, risparmiò al suo paese con 
la sna risolutezza ed il suo corag- 
gio un disastro ed un' onta che 
avrebbero rammentate le forche 
Caudine. Prese con sè trecento uo- 
mini ed andò ad impadronirsi d' 
un’ eminenza senza speranza di 
salvezza ; ma accesso, non che la 
sua truppa, dall' amor della gloria 
c dall’ ambizione di salvare I’ eser- 
cito. Si narra che, conducendo il 
suo manipolo, gli disse: ss Soldati, 
ss moriamo e con la nostra morte 
ss strappiamo ai Cartaginesi le le- 
ssgioni,che tengono assediate'* :cos\ 
avvenne. Intautocbè badavano ad 
essi i nemici, il console ehbe tem- 
po di trarre di là il suo' esercito. 
( 'al pura io sopravvisse a’ stioi quasi 
per miracolo; fu trovato in mezzo 
ai morti che respirava ancora. Non 
avendo ricevute ferite mortali, le 
cure, che gli furono data, lo posero 
in islato di militare ancora pel suo 
paese. Un solo autore (M. Catone), 
a relazione d'Aulo Gellio, attri- 
buisce questo fatto ad un tribuno, 
chiamato Q. Cedizio, 

Q-R-t. 

C^lLPURNlO (Tito Giuuo), 
contemporaneo di Nemesiano, na- 
tivo di Sicilia, viveva nel st-eolo III 
ed era poverissimo. Abbiamo di lui 
seti’ egloghe o idillj, che non >ono 
senza merito e che s’avvicinano a 
quelle di Virgilio. Le dedicò a Ne- 
ntt-siano, suo protettore, cui alcuni 
dotti credono anche autore di esse. 
Al tempo di Carlomagno si pone- 
vano fra le rnaui degli scolari. La 
prima edizione di Calpurnio si tro 
va in quella di Silio Italico, Roma, 
1471, in fogl. Le sue egloghe furo- 
no ristampate nell' anno medesimo 
in coutinuazioue di Esiodo. Ven- 
nero ristampate a Lipsia, t 8 o 3 , in 
S.vo, per cura di M. Ch. D. Beck. 
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Esistono pure nell’ edizioni di Ne- 
luesiano; specialmente nell’ edi- 
zione di Mlttau, 1774, tn S.vo; ne' 
Poetar latini minores, di R u ricami , 
Leida, 1731, a voi. in 4 - 4 °> r di cui 
Wcmsdorfha pubblicato una nuo- 
va edizione più pregiata, Altem- 
bnrg, 1780-1799, io voi. in K.vo. 
Mairault ha latta una traduzione 
di Calpurnio, cui pubblicò eou 
questo titolo : le Pastorali rii Neme- 
siano e di Calpurnitr, tradotte in fmn- 
cere con osservazioni ed un discorso 
sull ’ Egloga, Bru selles, 1744» >n 
S.vo: questa traduzione ò stimata. 
Alcuni autori fanno ascendere ad 
undici il numero dell’ egloghe di 
Calpurnio. Questo poeta ha inohu 
ben imitato Teocrito e Virgilio; 
per altro ha saputo non darca’sooi 
pastori i grossolani costumi di quei 
diTeocrito: è qualche volta incolto 
ed ampolloso, ed è inferiore a Vir- 
gilio per l’eleganza e la purezza. 

A. B — t. 

* Se Miranlt ha dato alla Fran- 
cia una traduzione stimata del- 
l’egloghe di Calpurnio, anche I’ I- 
talia può andar contenta diquella 
data ad esse da Tommaso Giuseppe 
Farsetti e pubblicata colla Bucoli- 
ca di Nemesiano, in Venezia, 1761, 
in 8.vo, dedicando 1’ una e l’altra 
alla du Uoccage. 


CALV ART (Dionisio) , pittore, 
nacque ad Anversa noi i 3 ti 5 . E 
chiamato in Italia Dionisio il Fiam- 
mingo. Andò giovinissimo a Bolo- 
gna ; non era per anco altra che 
pittore di paesetti. Onde appren- 
dere a disegnar la figura, frequen- 
tò la stuoia di Fontana e quella 
di Lorenzo Sabba! ini, cui as isteva 
a Roma ne’ suoi lavori del Vatica- 
no. Dopoché disegnate ebbe per 
qualche tempo le pitture di Raf- 
faele, tornò a Bologna e vi apri 
una scuola, dalla quale uscirono 
cento trentasette maestri, fra’quali 
bisogna distinguere l’ Albano, il 
Guido ed il Doureuichino. Dioui-in 
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sapeva colorire alla maniera de' 
f iamminghi; perciò i Boiogneji lo 
considerano come uno de’ ristora- 
tori della loro scuola in tale parte 
«Iella pittura, la quale presso essi 
area gii cominciato a degenerare. 
Possedeva la cognizione delle due 
prospettive, dell’anatomia e dell’ 
architettura, come si osserva in un 
gran numero di quadretti sul ra- 
me, rappresentanti latti dell’Anti- 
co Testamento e de' quali le religio 
se del suo tempo usate erano di ad- 
dobbare le loro celle. Agostino Car- 
tacei e Sadeler hanno inciso una 

S ornione delle opere di Dionisio. 

i mostrano in molte cartelle di- 
segni di questo maestro, la maggior 
parte ad inchiostro della China o 
a lapis nero. Gli è stata rimprove- 
rata una specie di maniera e d’af- 
fettazione oh* era senza scusa in 
un uomo di quel merito. Le sue 
ligure hanno qualche vulta atteg- 
giamenti poco nobili e troppo ar- 
diti. Si attribuisce questo difetto 
al carattere di Calvart, eh’ era ar- 
dente ed inchinato alla violenza . 
Lanzi dice che istruiva i suoi di- 
scepoli con pazienza e saviezza: 
tuttavia si sa ch’ebbe un giorno 
la brutalità di battere il Domeni- 
chino, perchè questo giovine arti- 
sta, allora suo allievo, copiava di 
nascosto alcune stampe d* Agosti- 
no Carraoci. I migliori quadri di 
Calvart sono uu s. Miclteù, a i. Pe- 
tronio, ed il suo Purgatorio, a i/e Gra- 
fie, a Bologna. I Garracci hanno con 
fessalo che vi avevano attinte pa- 
recchie idee felici : quest’ omaggio 
sincero reso dai Carracci è lusin- 

É hiero per la scnola fiamminga. 

fionisio mori a Bologna net ilitq. 
Oretti riferisce l’ inscrizione che 
fu posta sullasua tomba nella chie- 
sa de’ Servi. 

A — D. 

CALVERT (Giorgio), piò noto 
sotto il nome di conte di Baltimo-e , 
nacque nel i5-8a Kypliu,uel York- 
aliire, da un’ antica famiglia, ori- 
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ginaria di Fiandra. Dopoché stu- 
diato ebbe nell’ università d’ Os» 
ford c viaggiato in diverse regioni 
del continente, divenne segretario 
di lord Cecil, uno de’ ministri di 
Giacomo I. Le sue virtà ed i talenti 
suoi gli meritarono la confidenza 
di quel principe, che Io creò suc- 
cessivamente cavaliere, lord d’ Ir- 
landa, col titolo di baron di Balte- 
more, e segretario distato nel ititi). 
In capo a cinqu’ anni dichiarò 
apertamente al monarca eh’ era 
stimolato dalla sua coscienza a far 
professione della religione catoli- 
ca e gli restituì i sigilli della sua 
carica, che avea tenuti con un’ in- 
tegrità e capacità degne di servir* 
d’esempio. Giacomo gli conservò 
la sua confidenza ed il suo grado 
nel consiglio privato. Dopo la mor- 
te di quel re andò a prendere pos 
sesso delle terre, che gli aver con- 
cedute nell’ isola di Terra Nuova, 
ove formò una piantagione che 
cominciava a riuscir? a buon ter- 
mine, allorché de Lavade ti pre- 
sentò con tre vascelli da line i e 
truppe da sbarco che guastarono 
le pesche. Cab ert armò due va- 
sjjelli a sue spese. Vacciò i Francesi 
e ristabilì le pesche Vedendo per- 
tanto che non potrebbe difendere 
la sua piantagione dagl’insulti del 
nemico, l’ abbandonò e ripassò i» 
Inghilterra. Carlo I., che avea p r 
lui i -entimemi medesimi di suo 
padre, accordò ad esso ed a’tuoi di 
scendenti, in tutta proprietà, nel 
settentrione della Virginia un va- 
sto terreno, a cui quel principe 
diede il nome di Maryland in ono- 
re della principessa Maria, sua fi- 
glia. Baltimore si disponeva ai) au 
dare a prender possesso di quel 
paese ed a mettervisi al sicuro 
dalla severità delle leggi contro i 
catolici, allorché terminò di vive 
re ar i5 di aprile del i63a. Silo fi- 
glio partì dall’ Inghilterra l’anno 
susseguente con dugento famiglie 
catoii che, che furono uon molto 
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dopo togli ito da un gran numero 
d’altre, fuggendo le leggi penali 
del loro parte nativo contro la re- 
'■g ione da esse profesta ta. L’ edu- 
cazione che quei migrati avevano 
ricevuta, il culto pel quale si spa- 
triavano, le vigilanti cure del loro 
capo prevennero i disordini, i quali 
non sono che troppo comuni negli 
•tati nascenti . La nuova colonia 
vide i selvaggi, guadagnati con la 
dolcezza e co’ heiiefizj, affrettarsi 
di concorrere alla sua formazione. 
Lo spettacolo della felicità, di cui 
essa godeva, v’attirò una moltitudi- 
ne d nomini, perseguitati altrove 
o per la medesima credenza o per 
altre. Ella divenne per una tolle- 
ranza estesissima l’ asilo di tutte 
le sette indistiutamenle. 1 discen- 
denti del fondatore di quella im- 
portante colonia furono privati del 
la loro proprietà sotto Cromwell, 
reintegrati ne’ lorodiritti sotto Car 

10 li, obbligati, sotto il suo succes- 
sore^ sostenere una lite dispendio- 
sa con la corona ; finalmente sotto 
Guglielmo 111 sì videro in procin- 
to d'essere interamente spogliati; 
ed essi altro espediente non trova- 
rono per consentire la loro proprie- 
tà, che quello di rinunziare alla 
fede catolica, ond’ entrare nel 
grembo della chiesa anglicana. Il 
cambiamento del capo mutazion 
non produsse nella credenza degli 
abitanti. I catolici vi formano an- 
che oggigiorno una popolazione più 
nnmerosa di quella di tutte le al- 
tre religioni; la città di Baltimore 
é anche divenuta in questi ultimi 
tempi il centro de’ catolici di tutti 
gli Stati-Uniti per l’erezione di 
una sede vescovile nel 1789. Final- 
mente Pio VII, creando altre quat- 
tro sedi vescovili negli stati medesi- 
mi, ha dato a quella di Baltimore 

11 titolo ed i diritti di metropolita- 
na. Il conte di Baltimore non fu 
soltanto uomo di stato; parecchi 
scritti pregevoli attestano ch'era 
eziandio letterato Si conosce di 
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lui : Carmen funebre in D. Untonem, 
l 5 qp, inij.to; Lettere intorno agli af- 
fari di stato ; Discorsi recitati nel jeir~ 
lamento, mentre vi era membro 
Relazione del Maryland', Lamenta- 
zioni della Chiesa, iC-ja, in 4 *0, ira 
inglese, ec. — Calvert (Giacomo*, 
teologo non conformista, nativo di 
Yorcli, educato a Cambridge, mor- 
to nel 1698, è autore d* un’ opera 
intitolata ; Nephthuli, seu collucra - 
tio t litologica i/ereditu decem tribuum, 
conoersione Jisdaeorum et meni E?e~ 
kielis, Londra, in 4 -to, 167». 

T— D. 

CALVI (Lazzaro), pittore, na- 
to a Genova nel l’ioa, figlio J’ A- 
gostino Calvi, che fu il primo ira 
quella città a sostituire i campi 
pitturali ai campi d’ oro, studiò I’ 
arte sotto suo padre, finché vido 
la bella maniera di Perin del Va- 
ga, di cui voi l'essere allievo, quan- 
tunque già in età di ventici nqiT 
anni. Perin del Vaga talmente 
affezionò a Lazzaro, che gli dise- 
gnava i cartoni delle sue opere e 

10 incoraggiava ad accettare le 
commissioni più difficili. Lazzaro, 
di concerto Con suo fratello Pan— 
taleone, ornò di belle pitture a 
fresco il palazzo d’ Antonio Duria, 
la facciata d’ una casa nel la piazza 
Pi nel ! i edite sale del palazzo Gri- 
maldi, vicino alla chiesa di S. Fran- 
cesco. La sua riputazione essendo- 
si sparsa in Italia, fu chiamato suc- 
cessivamente a Monaco ed a Napo- 
li. Ottenne in quest’ ultima città 

11 permesso d’aggiungere una testa 
di Moro alle sue armi. In mozzo a 
tali lieti successi questo artista 
mostrava un carattere ambizioso 
ed involo: avrebbe voluto essere il 
primo della sua professione. Udi- 
va cou dolore gli elogj che si po- 
tevano dare agli altri maestri. Que- 
sta perionlosa e crude! malattia lo 
indusse ad avvelenare uu giovine 
artista, chiamato Giacomo Bargo- 
ue, di cui era geloso. Ben tosto 
Cai vi essendosi veduto anteporre il 
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Bergamasco e Luca Cambialo per 
alcune opere, che ordinava il prin- 
cipe Dona, abbandonò la pittura 
eil applioossi subito alla nautica, 
indi alla acberma : riuscì partico- 
larmente ia questo esercizio e pre- 
se allora l’abitudine d'indossare 
sotto le vesti una tunica di maglia. 
Tale precauzione singolare gli fu 
utile un giorno che un assassino 
gli scagliò un colpo di stile. Laz- 
zaro continuò a negligere la pittu- 
ra per vent’anni; ma, senza ri- 
flessione e bizzarro, si volse di nuo- 
vo allo studio di quest’arte e con- 
tinuò a dipingere fino ad ottanta- 
cinqn’ anni, sempre con una cer- 
ta secchezza. Nuli’ altro di memo- 
rabile fece più in seguito- che vi- 
vere fino a cento cinque anni. Suo 
fratello Pantaleone era morto nel 
t ">q 5 , lasciando quattro figli, che 
furono pure pittori, egualmente- 
cbè il loro padre ed il loro zio. Il 
maggiore, Marcantonio, s’ innalzò 
solo tino alla mediocrità : fu eccel- 
lente nell’arte di conoscere la ma- 
no de’ migliori maestri: arte diffi- 
cile e per la quale non si studia 
abbastanza. Il secondo, Aurelio, 
dii enne un poeta assai ragguarde- 
vole. I due ultimi. Benedetto e Fe- 
lice, caddero in uno stato d’ inter- 
inila, che li fece rinunziare alla 
pittura. 

A — D. 

CALVI (Donato), vicario gene- 
rale della congregazione di Lom- 
bardia dell’ordine di S. Agostino, 
nato a Bergamo, pubblicò un’ ope- 
ra rara e curiosa, intitolata: Scena 
letteraria degli scrittori bergamaschi , 

Bergamo, t(>C 4 , in 4 - to > divisa in 
due parti, di cui la prima contie- 
ne il ragguaglio di circa trecento 
letterali ili Bergamo, con scssanta- 
trè ritratti. La seconda parto, de- 
dicata all’accademia degli Eccitati, 
dà il ragguaglio di trentasette ac- 
cademici, con sette ritratti. ( V. la 
Biblioteca cariota dì David fle- 
•sicnt. ) — (.alvi ( Massimiliano ), 
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autor italiano del secolo decimose- 
sto, ha pubblicato il trattato De la 
llermosura, y del Amor, stampato a 
Milano, 1576. — Calvi (Giovanni), 
nato a Cremona, medico dell’ospe- 
dale di Firenze e professore di me- 
dicina a Pisa nel secolo XVTII, ha 
pubblicato in latino: I. Dello stato 
attuale della medicina in Toscana, 
Firenze, 174#, opera molto pregia- 
ta; li in italiano Lettera sulV effi- 
cacia del sublimato corrosivo nella ca- 
ra de' mali cenerei, Cremona, 1 761, 
ec. 

C. M. P. 

CALVINO ( Giovanni ), secondo 
capo della riforma nel secolo XVI, 
nacque a Noyon ai 10 di luglio 
del 1 509. Il silo genitore, Gerardo 
Cauvin, era bottajo. Lo destinò di 
buon’ ora alla condizione di ec- 
clesiastico. Si rileva dallo stesso 
Calvino in una lettera, che indi- 
rizzò a Claudio d’ Hange-t, abate 
di St.-Eloi di Noyon, dedicandogli 
la sua prima opera, che alla fami- 
glia di quell’ abate ehi» la princi- 
pale obbligazione de’ suoi primi 
studj e dell' educazione liberale 
da lui ricevuta : De plebe homun- 
cio .... dumi vestrae purr educatus , 
prima ni vitae et litterarum discipli- 
narsi familiae vestrae nobiUssimae ao 
ceptam refero. Aveva appena dodici 
anni, allorché fu provveduto d’un 
benefizio semplice nella cattedra- 
le di Noyon. Sei anni dopo fu no- 
minato ad una cura, ohe permutò 
ben presto per ttii’ altra. Cosi per 
un abuso, che non era raro in quel 
tempo; i protettori di Calvino gli 
aveano già fatti conferire parecchi 
benefizj, priinachè fosse giunto 
all’età di vent'anni, e godeva del 
titolo e delle rendite d’ una cura, 
quantunque assente e senzaehe 
avesse gli ordini. Nel tempo che 
continuava i suoi studj a Parigi, si 
fece conoscenza con Pietro Roberto 
Olivetano, nato confesso a Noyon, 
maggiore però di età di qualche an- 
no. Da lui ebbe i primi semi della 
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■noia dottiia.» clic incominciava 
a diffonderli in Francia. Lo svia- 
reno essi dalla vocazione, alla qua- 
le sembrava che lo dovesse affezio- 
nare il possesso anticipato de'snoi 
benefizi. Abbandonò lo studio del- 
la teologia per adire da prima ad 
Orleans ed in seguito a Bourges le- 
sioni di diritto. Fece grandi pro- 
gressi in questa scienza e studiò 
in pari tempo la lingua greca sotto 
il professore Melchiorre Volmar, il 
quale la tendenza, che Olivetann 
gli avea data per le cose nuove, av- 
valorò. Tornalo a Parigi nel i53a, 
rinunziò a’ suoi benefizj. Pubblicò 
nell’anno medesimo un commento 
latino sui due lihri di Seneca De 
. tlementia. Alcune persone hanno 
creduto d’ osservare nella scelta di 
questo soggetto un* intenzione 
marcata d’addolcire la sorte di co- 
loro che si perseguitavano per le 
nuove opinioni: è impossibile, leg- 
gendo quel piccolo scritto, di scor- 
gervi un tale scopo. Sono semplici 
osservazioni, grammaticali o lette- 
rarie, sul testo, e più spesso anco- 
ra una glosa destinata ad amplifi- 
care, seuza cercarvi alcun’ applica 
zione alle circostanze. Il suo tiome 
di Cauvin, latinizzato nel titolo di 
questo commento ( fohannis Calci- 
ni .... commentarmi ), fu d’ allora in 
poi cambiato in quello di Calcino, 
che portò indi sempre e cui ha re- 
so tanto oeiebre. Nell’anno susse- 
guente 1 555, uno degli amici di 
Calvino, Michele Cop, rettore dell’ 
università, avendo recitata un'a- 
ringa, piena della dottriua de’nuo- 
vi riformatori, fu inquisito e perse- 
guitato. Di Calvino si sospettò che 
avesse avuta gran parte nella coin- 

r azione di quel discorso, e quin- 
fu involto nelle medesime in- 
quisizioni. Abitava allora nel colle- 
gio di Portet. Andarono per arre- 
stamelo, ma non vi fu trovato. 
Forzato a fuggir da Parigi, dopo- 
ch’ errato ebbe per alcun tempo e 
.cambiato spesso asilo, si ritirò in 
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9aintonge e vi passi) parecchi me- 
si nascosto nella casa di Luigi Dii 
Tillet, canonico d’Angouléme lira 
questi un fratello (li Du Tillet, 
primo cancelliere (lei parlamento, 
commendevole per le sue cognizio- 
ni ed il suo amor per le lettere. 
Là continuò tranquillamente i 
suoi studj e cominciò, a quel ebe 
ti crede, a radunare i materiali 
della sua opera dell' Istituzione 
cristiano, pubblicata circa due anni 
dopo. Parecchi autori hanno scrìt- 
to che, durante il suo soggiorno in 
casa del canonico Du Tillet, uscì 
più d'una volta dal suo ritiro per 
andar a predicare la nuova dottri- 
na ne' contorni ed anche a Poi- 
tiers, ov’ ebbe grandis-ima voga. Si 
recò in seguito a Nérae, presso a 
Margarita, regina di Navarra. La 
corte di quella principessa serviva 
allora di rifugio a parecchi dotti, 
cui la loro inclinazione alle nuove 
opinioni aveva costretti ad allonta 
narsi dalla Francia. Margarita era 
sorella di Francesco I. e, confesso, 
amava le lettere e quelli che le 
coltivavano. Senz’avere per anche 
niuna inclinazione decisa per le 
idee de’ riformatori, ella riceveva 
con premura coloro che adopera- 
vano di propagarle, perchè erano 
la maggior parte uomini ragguar- 
devoli per cognizioni o per talenti. 
C (Ivino fu benissimo accolto presso 
alla regina di Navarra e là conob- 
be per la prima volta parecchi uo- 
mini che nell’avvenire servirono 
utilmente il suo partito. Tornò di 
la a Parigi. Bentosto fu di nuovo 
obbligato a partirne ed anche ad 
abbandonare la Francia nel i534- 
Si ritirò a Basilea, dove si occupò 
principalmente della oomposizio- 
ne della sua Istituzione cristiana. 
Narra egli stesso quale fu la cagio- 
ne e qual’ era lo scopo di questa 
opera. I snpplizj di coloro, che si 
bruciavano in Francia per cau- 
sa di religione, avevano eccitato 
da per tutto fuori una graude 
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indignazione. Francesco I., a cui 
importava di usare con riguardo 
verso i principi protestanti diGer- 
injiiia, volle distruggere d affievoli- 
re presso d’essi il cattivo effetto del 
le persecuzioni che provavano nel 
ano regno i partigiani della rifor- 
ma. Onde riuscirvi, fece varj scrit- 
ti, ne’ quali si assicurava che gli 
uomini, trattati in Francia con si 
spietato rigore, non erano settatori 
della riforma adottata in parecchie 
parti della Germania, ma anabat- 
tisti, non meno nemici d'ogni or- 
dine politico, che della stessa reli- 
gione Gahino si determinò ad 
Stvporre la dottrina di quelli che 
venivano perseguitati in Francia, 
e l a far conoscere che nou erano 
né anabattisti, nè sediziosi . Con 
questa mira pubblicò I’ Istituzione 
eist'iana quasi come professione lo- 
ro di fede. Ni un’ opera più estesa 
«• più melodica era per anche stata 
fiata alta luce dal principio della 
riforma in poi. Calvino si scostò in 
essa, assai più che i riformati di Ger- 
njariia, dallo opinioni professate dai 
catolici . Sarebbe senza dubbio 
difficile di spiegar qui con bastan- 
te brevità e con chiarezza suffi- 
ciente com’egli andò più lungi di 
jLutero sulla materia del libero ar- 
ivi trio, della giustizia imputatila e 
del merito del le opere buone; ma 
più agevoli da intendere' di tali sot- 
tigliezze teologiche, colpirono al- 
lora tutti gli spiriti le conclu- 
sioni ardite, che traeva da’suoi prin- 
cipi- Non impugna soltanto il pri- 
mato della sede di Roma, siccome 
era stato fatto prima di lui, ma I’ 
autorità eziandio de’ conci Ij gene- 
rali ; non riconosce il carattere di 
vescovo e di prete piucchè quello 
di capo visibile della Chiesa ; non 
«Rimette altri voti che quelli del 
battesimo, altri sagramenti che 
quelli del battesimo e della conni 
sione, e vuole che nepptir questi 
si considerino come indispensabil- 
mente necessari alla salvezza. Uà 
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il titolo d’empietà alla messa ed 
agli onori, resi ai santi, di vera ido- 
latria. Quest’ opera, scritta in Ia- 
lino, ma di cui fece pochi anni do- 
po una traduzione francese, fu 
stampata a Basilea, in fogl. Tale 
prima edizione ha la data (lei iS36, 
ma è della fine del i535. L 'Isti- 
tuzione cristiana ebbe quasi in cia- 
scun anno correzioni e fu conside- 
rabilmente sviluppata nell’ edizio- 
ni numerose, che ne pubblicò. La 
più compiuta di quante furono 
pubblicate, mentr’era vivo, è quel- 
la di Roberto Stefano , Ginevra 
i55q. In tutte si trova nel princi- 
pio dell’ opera una prefazione in- 
diritta al re di Francia. Praifatio 
tol Chrsst 'iaiiiisimiim regem,qua hi c ei 
libar prò confessione fidei offertur. A 
nome de' Francesi, perseguitati in 
esecuzione degli editti di France- 
sco I., la indirizza a quel princi- 
pe e gli fa una viva ed eloquente 
pittura de' mali, che avevano a 
soffrire. Questo reclamo non ebbe 
niun effetto e non fece spegnere i 
roghi accesi in Franria da tutte lo 
parti. Non è pertanto che France- 
sco I. o i suoi consiglieri fossero 
trasportati da un eccesso di zelo 
per la conservazione della religio- 
ne catolica. Quel principe, impe- 
gnato in guerre continue, tenne 
sempre necessario di cercare allean- 
ze per sé stesso e di suscitare ne- 
mici a quelli, contro i quali dove- 
va combattere. Il bisogno d’avere 
riguardi per Roma e la speranza 
che il titolo di difensor della fede 
gli procaccereblw nuovi amici, det- 
tarono pressoché tatti i suoi editti. 
Alleato contro Carlo Quinto coi 
protestanti di Germania, ti verte- 
va accusato di favorire co i ciò lo 
stabilimento della riforma, e, per 
rispondere alle induzioni che si ca- 
vavano dalla sua alleanza con pro- 
testanti stranieri; divenne crudele 
e persecutore verso quelli degli 
stati suoi . I suoi discorsi ed il 
suo contegno privato smentivano 
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incessantemente questo politico ri- 
gore e lasciavano apparire la sua 
affezione ai principali novatori , 
pereti' erano letterati. Sembra al- 
tresì che da prima fosse favore- 
vole all’ introduzione della rifor- 
ma e ne avea protetti i partigia- 
ni contro le indagini e I’ azione' 
dei tribunali ( V. Birquih ). Cal- 
vino, partendo da Basilea dopo la 
pubblicazione della sua opera, era- 
si recato a Ferrara, dove fu accol- 
to con molta distinzione dalla du- 
chessa Renata di Francia, iìglia di 
Luigi XII e sposa d'Èrcole d’E- 
ste. La principessa, che da quel 
punto si mostrò favorevole olire- 
inodò ai riformati, abbracciò in 

f irocesso di tempo con molto zelo 
e loro opinioni . Poco tempo si 
trattenne Calvino in Ferrara e si 
trasferì successivamente in alcune 
altre città d’Italia onde spargervi 
la sua dottrina. E fu verso quel 
tempo, secondo un passo di Mura- 
tori, eh’ ei fu oostretto a sollecita- 
mente escire da Aosta, dove venne 
scoperto, mentre adoperava di dif- 
fondere le nuove opinioni. Aggiu- 
gne questo storico come di là fug- 
gi a Ginevra ; ma tale parte della 
sua narrazione non si accorda con 
quelle degli altri scrittori. Dubi- 
tare non si può che, costretto Cal- 
vino a fuggire da Italia, sia ritor- 
nato a Parigi verso la metà dell’ 
anno >556. Nè potendo con sicu- 
rezza soggiornarvi, prese il partito 
di far ritorno in Basilea e tenne, 
per recarvisi, la via di Ginevra. 
Correva già un anno, da che la ri- 
forma era stabilita in quella città 
per decreto de’ magistrati, a cui I’ 
assemblea generale dei cittadini 
dato aveva adesione. Tale rivolu- 
zione, ebe da principj puramente 
politici ebbe principio, fu poscia 
dalle predicazioni di Farei con- 
dotta a termine. Per due anni era 
stalo Farei secondato da Virct, ma 
da parecchi i*esi si trovava solo 
incaricato di tutte le cure della 
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novella sua Chiesa. Siccome ba- 
stante non era a tanto lavoro, di- 
mandava che richiamato fosse Vi— 
ret. In tali circostanze vide arriva- 
re Calvino in Ginevra. Gli scrittori 
protestanti dicono che lo ritenne 
per atto di autorità, senza permet- 
tergli di continuare il suo cammi- 
no, e che Calvino, obbedendo allo 

n liiere di Farei, quasi ad ordi- 
ti cielo, non pensò che a com- 
piere e consolidare lo stabilimen- 
to della riforma in Ginevra. Se il 
solo caso operò il passaggio di Cal- 
vino per Ginevra nel recarsi a Ba- 
silea ; se vi fu mestieri, perchè vi si 
fermasse, che sollecitato a ciò fosso 
da Farei, confessare è d’ uopo che 
la più matura riflessione consiglia- 
to non gli avrebbe altro parlilo, né 
fatto scegliere residenza più con- 
forme al suo carattere ed a’ suoi 
progetti. V’ ha ogni ragione per 
credere che Calvino nutriva da 
parecchi anni il desiderio di e- 
atender* la riforma, di darle un 
nuovo ai/rtro , secondo l’espressione 
di Bossuet, e di farsene capo nel 
suo paese. Già nel pubblicare I’ 
Istituzione cristiana presentato ave- 
va la sua propria dottrina come 
quella di tutti i Francesi perse- 
guitati e reso si era loro organo, 
come se ricevuta ne avesse da essi 
espressa commissione. La sua pru- 
denza, un poco timida, non permet- 
tendogli di restare iu Francia e 
scrivervi e predicarvi liberamente, 
dove poteva egli trovare uno sta- 
bilimeuto più sicuro ad un tempo • 
più favorevole ai successi delle sua 
viste? La città di Ginevra è pros- 
sima alle frontiere della Francia; 
vi si parla la stessa lingua; altri 
costumi non vi dominano che i 
francesi; facile cosa era lo sparge- 
re da di là ogni maniera di scritti, 
mantenere epistolare commercio 
nelle varie provincie e mandarvi 
uomini i più atti ad impadronirsi 
degli spiriti e dell’opinione. Do- 
po alcune agitazioni la novella 
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dottrina venne in Ginevra univer- 
salmente adottata. Sino allo stabi- 
limento della riibrina l’autorità vi 
era stata legalmente divisa tra il 
vesco'o ed i magistrati mnnicipa-- 
li. All’ esercizio ili qne’due rivali 
poteri tino a quell' epoca contra- 
riato avevano le pretensioni o gli 
attacchi del dura di Savoja ; ma in 
quel monien’o il popolo ed i suoi 
magistrati erano rimasti padroni 
senza ostacolo, come senta divisio- 
ne. Il vescovo aveva da lungo tem- 
po abbandonato la città, nè pensa- 
va a più farvi ritorno; i sacerdoti. 

-i religiosi, tutti i cittadini, rimasti 
fedeli alla religione eatolica, erano 
fuggiti per non più ritornarvi. Per 
vero Carlo, duca di Savoja,' messo 
oieasi con alcune truppe per ten- 
tare di ridurre la città di Ginevra a 
^ristabilire l’antico culto; ma Fran- 
cesco I., accecato dall’ ira sua ver- 
so quel principe e per la speranza 
di una facile conquista, inviò un 
eseercito contro di lui e lo costrinse 
a ritirarsi oltre le Alpi. I Bernesi, 
i Valesi, i Fribnrghcsi «otto preto- 
sto di difendere i Ginevrini, lo- 
Sro alleati, avevano prese le armi 
ancb’essi contro il duca di Savoja e 
s’ impadronirono di varie {sarti do' 
snoi donno j, elle trovarono di loro 
convenienza; tutto il rotto oadde 
in potere del re di Francia. In tal 
guisa i Ginevrini, liberati da si pe- 
ricoloso nemico, certi dell'allean- 
za dei Cantoni svizzeri e della pro- 
tezione ili Francesco I., divenuto 
presso di essi il più solido sostegno 
«li quolia riforma, elle si violente- 
mente ne’ suoi proprj stati perse- 
guitava, non avevano più che pa- 
ventare, e Calvino poteva appli- 
carsi con sicurezza al compimento 
de’ suoi disegni. Poco dopo il suo’ 
arrivo fu incaricato di dare lezio- 
ni di teologia, come ti vede dai re- 
gistri del consiglio con data del 
mese di settembre l55fi. E quella 
la prima volta che sia fatta ricor- 
danza di lui negli atti pubblici di 
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Ginevra. La rura lasciando a Fa- 
rei della predicazione, egli unica- 
mente attese all’ insegnamento,. 
:\on contenti di aver mutato il 
culto e riformata la dottrina, Cal- 
vino e Farei vollero riformare al- 
tresì i costumi degli abitanti di 
Ginevra. Tale impresa, alla quale 
associa nino un altro predicatore, 
zelante del pari, ma meno abile 
di essi, suscitò loro un gran nume- 
ro di potenti nemici. Sorse contro, 
di essi una tardone e riuscì ad al- 
lontanarli ; ed ecco quale ne fa 
l’occasione. La chiesa di Ginevra 
si serviva nella comunione di pane 
con lievito ed aveva levato dai tem- 
pli ■ fonti battesimali; annulla- 
te aveva altresì tutte le fette, dalle 
domeniche in fuori. Tali innova- 
zioni non essendo altrimenti adot- 
tale nella Svizzera, ma sì condan- 
nate in un sinodo a Losanna, i ma- 
gistrati di Ginevra ingiunsero a 
Farei *d a Calvino di conformarsi 
agli qsi praticati a Berna ed alla 
decisione del sinodo. F.ssi vi si ri- 
fiutarono, e colto venne avidamen- 
te tale pretesto per allontanarli. 
Ebbero ordine di uscire in tre gior- 
ni dalla città: oiò avvenne nel me- 
se di aprile i WS. poco meno di due 
anni dopo l’arrivo di Calvino in 
Ginevra. Si ritirò egli da prima a 
Berna. Il consiglio di quella città 
scrisse ai magistrati di Ginevra al 
fine d’ indurli a richiamare Calvi- 
no. Il sinodo di Zurigo indirizzò 
loro le stesse istanze. Tutto fu i- 
nutile; il partito contrario a Cal- 
vino.fatto più forte dopo la sua par- 
tenza, confermar fece ’ la sentenza 
del suo bando in un’assemblea 
generale de’ cittadini, tenuta il di 
28 maggio dell'anno seguente. Cai. 
vipo andò da Berna a Strasburgo. 
Qdesta città era slata una delle 
prime, in cui la riforma di I, lite- . 
ro si fosse stabilita; Bucero, suo 
introduttore, vi dominava già da 
dieci anni : ottimamente accolse 
Calvino e lo creò professore di 
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teologia. Calvino ebbe altresì la 
permissione di (ondarvi una chie- 
sa francete, la quale non tardò a 
divenire di .«omnia importanza pel 
gran numero di rifuggiti, che vi 
trasse. Quantunque con grande 
considerazione trattato a Strasbur- 
go, ei non cessava di tenere sot- 
ti gli sguardi verso Ginevra. Poco 
dopo che uscito ne fu, il cardina- 
le Sadolet scrisse al consiglio ed 
agli abitanti di quella città, solle- 
citandoli a, rientrare nel seno del- 
la Chiesa. Calvino indirizzò sopra 
tale soggetto due lettere ai Gine- 
vrini e cercò di confermarli negli 
adottati principi e di combattere P 
effetto dell* esortazioni del cardina- 
le. Durante il stio soggiorno a Stras- 
burgo, ■ Calvino cotn|K)se e pub- 
blicò in lingua francese nel i54o 
il suo Trattato della tanta certa. La 
questione della cena aveva finodat- 
l' incominciare della riforma ca- 
gionato strane divisioni tra ififor- 
inati. Lutero, conservando alle pa- 
role ottetto k il mio corpo il loro 
senso letterale, credeva che G. C>. 
fosse sostanzialmente presente nel 
sacramento della cena; solo nega- 
va che il pane dopo la consacra- 
zione divenisse semplice apparen- 
za di pane e fosse realmente il cor- 
po di G. C. , siccome tengono i ca- 
tolici. Carlostad, avendo sostenuto 
che la nostra cena non era che li- 
na figura e commemorazione di 
quella di G. C. co* suoi discepoli, 
Lutero a’ accese di gran collera 
contro di lui e pubblicò su tale 
soggetto un gran numero di scrit- 
ti. Zuinglio difese l’opinione di 
Carlostad, la quale fu abbracciata 
da tutte le Chiese della Svizzera, 
da quella di Strasburgo ed anche 
in parecchie parti della GermaJ 
nia. Tale questióne sul senso let- 
terale e sul senso figurato diven- 
ne guerra civile, che molto san- 
gue costò ai due partiti. Calvino 
non iscrisse sopra la questione che 
dopo le gravi turbolenze che ec- 
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citate ella aveva, l'scì in una terra 
opinione; negò che il corpo di 0. 
C. , eh’ è iu cielo, potesse essere c>- 
itanzial mente pretente sulla terra, 
come tv dicono i partigiani di Lu- 
tero e del senso letterale ; ma mal 
sostenne peni meno come nella ce- 
na I’ uomo è nutrito della propria 
sostanza di G. C. , il quale dall’ 
alto de’ cieli ci fa di essa parteci- 
pi a un di presso come il «ole.jmal 
grado la prodigiosa sua distanza, 
ci commnnica, quando c’illumina, 
la sostanza stessa de’ raggi suoi. 
Così secondo lui la cena una sem- 
plice figura non era destinat» a 
conservare la memoria della cena 
di G. C. , ma una cena reale, in cui 
G. G. a uoi veracemente si dona; is- 
sando in sì importante questione 
sollevarsi al disopra di quelli dii 
dai due partiti riguardati erano 
(asme maestri, ed ugualmente le 
due opinioni condannare. Cab ino 
di più in più fermi» sopra «li sé I’ 
attenzione. Nondimeno in proces- 
so di tempo abbandonò la dottrina 
del Trattato mila santa cena , ed in 
una conferenza, ch’ebbe coi mini- 
stri di Znrigo nell’ anno t54p, di- 
chiarò coni’ egli non aveva sull’eu- 
caristia altra opinione che quella 
di Zuinglio e dei sactramentaq 

0 partigiani del senso figurato. La 
relazione di tale conferenza è sta- 
ta stampata in latino a Zurigo nel 

i54q ed a Ginevra nel 1 554- Cal- 
vino era desiderato a Ginevra; 1’ 
influenza del partito, che lo aveva 
fatto bandire, erosi indebolita, ed 

1 suoi amici ottennero finalmente 
che gli fosso scritto onde persua- 
derlo a ritornare. Calvino oppone 
gl’impegni contratti colla citta di 
Strasburgo. Il consiglio di Ginevra 
inviò deputati a’magistrati di quel- 
la città, pregandoli di rendere Cal- 
vino all’antico suo ovile; il decre- 
to del bando fu per unanime con- 
senso rivocato nell'assemblea ge- 
nerale dei cittadini, dei mese di 
maggio iS(i ; aia quantunque niuu 
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ostacolo più esistesse al ritorno (li 
Calvino, non potè aderire ai voti 
dei Ginevrini ohe dopo tenuta la 
dieta di Francfort, a cui era stato 
deputato per la città di Strasbur- 
go. Venne obbligato eziandio, dopo 
la dieta, ad assistere alla conferen- 
za di Ratisbona: quindi soltan- 
to nel mete di settembre rientrò 
in Ginevra. Da tutte le circostan- 
ze, che prepararono il suo ritorno, 
giudicare si può quale dovesse es- 
tere in quella città l’ autorità di 
un nomo si vivamente desiderato. 
Poco dopo il suo arrivo Calvino 
presentò al consiglio il progetto 
delle sue ordinanze intorno alla 
disciplina ecclesiastica . Furono 
queste adottate e pubblicate nel 
seguente mese di novembre . Per 
nna disposizione di esse fu eretto 
un tribunale col nome di concisto- 
ro : era questa una commissione 
composta di laici e di ecclesiastici 
incaricati d’invigilare u alla con- 
servazione della sana dottrina” ed 
alla pratica de’ buoni costumi. La 
sui censura si estendeva alle più 
lievi azioni ed ai più piccioli di- 
scorsi. Niun cittadino vi era im- 
mune per quanta importanza a- 
vessero le sue funzioni ; ninno era 
salvo dalle riprensioni di quel tri- 
bunale, nè dall’ affronto di veder- 
le perpetuate sopra i registri. Il 
conci-toro non aveva, è vero, il po- 
tere d’infliggere pene corporali, ma 
rimandare doveva al consiglio ” i 
casi i più gravi neon In sua opinio- 
ne. 1 ministri erano obbligati al- 
tresì a denuu7iare al magistrato 
civile” gl' incorreggibili disprez- 
n zatori delle (iene spirituali ed i 
ii professori di nuovi dommi ", Ta- 
le novella forma di polizia rese 
Calvino padrone di tutte le abitu- 
dini , siccome delle opinioni di 
tutti L Ginevrini. Il suo spirito re- 
gna va con esclusiva a) nel consiglio 
che nel concistoro, ed i giudici non 
esitarono mai a punire qualunque 
{gli si fosse opposto ; quindi un ma- 
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bistrato fu spogliato delle sue ca- 
riche e condannato a due mesi di 
prigione perchè regolare non era 
la sua condotta ed aveva commer- 
cio di lettere coi nemici dì Calvi- 
no. Giacomo Gruet lasciò la testa 
sul palco, però che « scritto aveva 
lettere empie ed osceni versi, e 
travagliato si era a rovesciare lo 
ordinanze ecclesiastiche ”. Nè mcn 
grande era la severità onde man- 
tenere I’ uniformità della dottrina 
di quella per impedire la corruzio- 
ne ile’ cattimi; le opinioni giudi- 
cate erauo come delitti. Ninno i- 
gnora che Michele Serveto fn ar- 
restato, passando per Ginevra, e 
bruciato vivo nell' anno 1Ó55 
sull'accusa stessa di Calvino, per- 
chè aveva attaccato il mi-tero della 
Trinità in un libro che non era sta- 
to nè composto in Gin- . ra, nè tam- 
poco ivi pubblicato ( è . Sur veto ) , 
Non parleremo nè del processo fat- 
to a Bolsec, perchè intorno alla 
predertinazione avute àveva altre 
idee che quelle di Calvino; nè 
della condanna a morte di Valen- 
tino Gentilis vi per eresia volon- 
11 taria ” e della sua ritrattazione, 
mercè la quale gli fu commutata 
la pena in una multa. Troppi e- 
sempj hanno già fatto conoscere 
come masse della sua influenza 
Calvino. Tale fu l’effetto di quel 
cieco e fanatico zelo che inspirato 
aveva ai magistrati di Ginevra per 
la conservazione dei buoni costu- 
mi e di quella, eh' egli ohiamuva 
satin dottrina. Ne’ primi tempi, suc- 
cessivi al ritorno di Calvino in Gi- 
nevra, alcuni cittadini vollero sot- 
trarsi al giogo dell’ ecclesiastiche 
ordinanze e conservare nella loro 
condotta privata la libertà, di cui 
prima godevano. Calvino non ces- 
sò di scrivere e predicare contro di 
essi e di perseguitare quella fazio- 
ne, conosciuta allora sotto il nome 
di libertini, sino a che il rigore del- 
le censure «d il terrore dei sup- 
plir] ebbero batto sparire al tutte 
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i più pircio'i avanzi (V opposizio- 
ne. In tale guisa gli riuscì di dare 
ai settatori suoi costumi severi ed 
irreprensibili, d’arrestare i pro- 
gressi delle innovazioni e di pre- 
scrivere confini allo spirito di esa- 
me. Regolati i costumi e la dottri- 
na, e data alla sua chiesa una nuo- 
va liturgia e nuove preci, le sue 
curo si rivolsero a migliorare la le- 
gislazione civile dei Ginevrini e le 
torme del loro governo. Fu assisti- 
to nell’ esecuzione di questo pro- 
getto da alcuni rifuggiti francesi, e 
particolarmente da Gerinain Col- 
iadon, giureconsulto illuminatissi- 
mo, cui altre volte conosciuto ave- 
va a Bourges. Si adoprò altresì a 
far fiorire i buoni sludj a Ginevra; 
ed a lui è dovuto lo stabilimento 
di quell' accademia, si felicemente 
diretta dall’ unico sno, Teodoro de 
Bèze ( V. Uzze ). Onde meglio dif- 
fondere la sua dottrina in Fran- 
cia si per la lettura dei libri , si 
per la predicazione ed insegna- 
mento dei ministri che vi manda- 
va, d’nopo soltanto non aveva di 
eccellenti scuole per formarvi nu- 
merosi discepoli, ma eziandio che 
fossero a sua disposizione in gran 
numero le stamperie ed i librai. In- 
coraggiò parecchi fuggiaschi fran- 
cesi, che bisogno avevano, per vive- 
re, di darsi a qualche industria, ad 
abbracciare la professione di stam- 
patore o librajo. Divenuta Gine- 
vra la metropoli del culto riforma- 
to, divenne il centro altresì d’ un 
immenso commercio di libri ed u- 
iii de' luoghi di tutta l’Europa do- 
ve I* insegnamento delle lettere e 
delle scienze ebbe brillantissimo 
successo. Discorrendo le particola- 
rità di tutto ciò che fece Calvino 
durante il sno soggiorno in Gine- 
vra, si dura fatica a comprendere 
come mai abbia potato sostenere 
tanti lavori. Predicava quasi tutti i 
giorni, dava tre lezioni di teologia 
r settimana, assisteva a tntte le 
liberazioni del concistoro, a tut- 
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te le assemblee della compagnia de' 
pastori e l’ anima era di Intti i con- 
sigli . Consultato come teologo e 
quasi con altrettanta frequenza co 
me giureconsulto, rispondeva n- 
gualmente a tutti. Conteneva o sco- 
priva le turbolenze, inseparabili da 
un nascente governo, e trovava an- 
cora tempo di condurre politiche 
negoziazioni in nome della repub- 
blica Hi Ginevra. Tante occupazio- 
ni mai non rallentarono il suocom- 
mercio epistolare, esteso a tutfa- 
qnanta l’Europa e principalmen- 
te in Francia, dove non cessò di a- 
doperare con ogni sorta di mezzi al 
fino di estendere i progressi della 
riforma. Non oessava di pubblicare 
ogni anno opere utili al suo parti- 
to o a difesa delle sue opinioni ; e 
tali libri 'di controversia o circo- 
stanza non formano nondimeno che 
la più pieciola parte de’ suoi scrit- 
ti. I più considerabili di tutti so- 
no i suoi Commemori ruìla sacro 
Scrittura. Li pubblicò successiva- 
mente in parti separate, ma quasi 
sempre in latino ed in francese ad 
un tempo. Oltre i tuoi sermoni 
stampati, de’ quali è grande il nu- 
mero, la biblioteca di Ginevra ne 
possiede manoscritti duemila ven- 
ticinque. V’ hanno in essa altresì 
parecchi trattati di teologia che 
sta in [iati non furono. Altri sono 
conservati nello stesso modo nelle 
biblioteca di Berna . Da quanto 
sembra, fono copie fatte da alcuni 
suoi scolari , i quali scrivevano 
quanto a voce diceva Calvino al- 
la chiesa o al sno uditorio di teolo- 
gia. Guantnnque la chiesa di Gi- 
nevra adottato avesse, quasi subito 
dopo il ritorno di Calvino, una di- 
sciplina particolare ed una litur- 

f ia diversa da quella delle chiese 
uterane e che differisca in parec- 
chi punti essenziali di dottrina, 
molto tardi nondimeno vennero 
riguardati i protestanti di Ginevra 
e quei di Francia, che ad essi erano 
uniti, siccome formanti una setta. 
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distinta da quella di Lutero. So- 
no nominati luterani in quasi tut- 
ti gli editti di Francesco I. e di 
Enrico II ed anche nell’editto di 
Ecouen nel i55p. Calvino era con- 
siderato come capodi nuovo parti- 
to; ina i settatori suoi non compar- 
vero formalmente separati da quel- 
li di Lutero che dopo il colloquio di 
Poissy nel i56t. Calvino non in- 
tervenne a quella solenne confe- 
renza, ma dalle sue lettere a Bèze 
e ad alcuni altri deputati dei rifor- 
mati di Francia si scorge come nul- 
la fu fatto, nè accordato dalla parte 
loro che per istruzione ed espres- 
sa volontà di Calvino. Il cardinale 
di Lorena avendo chiesto ai rap- 
presentanti delle chiese riformate 
se adottavano la confessione di 
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r nome Ideletle di Bario ; n’ eb- 
un figlio che mori giovinetto; 
nè altri tigli più gli partorì 1 a sua 
sposa, la quale morta essendo uel 
■ '> 49 , ei più non si rimaritò. Nell* 
anno seguente scriveva su questo 
proposito nel suo trattato De scan- 
dntu che a lui non poteva essere 
fatto il rimprovero, giustamente 
ai principali personaggi della ritor- 
ma indirizzato, che fatta avessero 
la guerra a Roma, come i Greci 
quella di Troja, per l’amore delle 
donne: Fìngunt nos mtUierum cau- 
ta quasi beltum trujanurn rnuvi'Se ; 
me saltem ab hoc yrubro immiuiem 
esse concedane necesse est. Osservato 
aveva di fatto Erasmo in modo pia- 
cevolissimo come la grande com- 
media delia riforma huiva in raa- 


Ang-bonrg, compilata, coni’ è no- trimonj, appunto come le comrne- 
to ad ognuno, nel i55o in nome die; ed il più delle volte aveano per 
dei luterani, Béze egli altri de- iscopo lo sfra tare de’ monaci e gli 
putati, stretti da tale ini »* r pel la z io- spumali di essi con le monache, 
vie, cui deludere non poterono, ri- Nulla di tutto ciò è applicabile a 
gettarono espre.-eanyjnte l’art. io Calvino, che non fu mai di ninn 
relativo alla Cena. Il timore d’ in- ordine, nè astretto da niuu voto 
deboiirsi, cessando di far causa co- religioso. Libero, sposò una donna 
mune coi protestanti di Genita- pur essa liberi, uè pensò, quando 
‘jéia, fece loro a bella prima ag- la perdette, ad altre nozze. Fuso- 
giugnerè com’erano pronti a sot- brio ed austero ne’ suoi costumi, 
toscriverea tutto il resto; ma po- ma di nero ed infle.-sibile umore, 
scia si manifestarono, sopra altri Mai non conobbe le dolcezze dell' 
articoli, si lontani dalla dottrina amicizia, nè altra passione che il 
dei luterani, che da quell' epoca bisogno di dominare e di far si che 
non furono più confusi con essi e trionfassero le sue opinioni. Pochi 
formano una setta assolutamente esempi abbiamo di un disinteresse 
distinta, col nome di cabinati. Cai- simile al suo : 1’ annuo suo stipen- 
dino, dopoché in tale guisa ebbe dio era di i5o franchi in dinaro, 
in vita dato il suo nome ad un ntto- quindici quintali di grano e due 
vo partito della riforma, morì a Gl- botti di vino, nè più ebbe mai. L* 
nevra il di 2 y maggio t5t>4, non a- intero valore della sua successione 
vera ancora 55 anni. Fu di graci- in libri, suppellettili, dinaro, ec., 
ficsima costituzione ed era stato non oltrepassò tao scudi dietro 
tormentato da varie malattie : l’e- inventario latto dopo la sua morte 
micrania e la febbre quartana e- ( Hist. lelter. di Ginevra tom. I. pag. 
reno in lui mali continui. Fu sog- 255). Chiese più volte per al- 
getto altresì ad assalti di gota, e tri, ed il suo credito presso iprin- 
qnalche tempo prima della sua cipi di Germania ottenne pecunia- 
morte, atroci dolori di renella si rj soccorsi ai riformati di Francia, 
aggiunsero a tanti mali. Sposò a ai Valdesi del Piemonte ed agli 
totrasburgo nel 1 53g una vedova, sventurati fuggiti dalle stragi di 
• 9. il 
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Cabrièrei e Mérindol ; ma nulla 
mai dimandò, nè accettò per sè o 
per la sua famiglia. Suo fratello, 
che chiamato aveva in Ginevra, vi 
guadagnava di che vivere, facendo 
il mestiere di legatore di libri. Cal- 
vino nella chiesa di Ginevra altro 
titolo mai ebbe che quello di pa- 
store, nè fa ammesso alla cittadi- 
nanza che dopo un soggiorno di 
parecchi anni. Il suo carattere e- 
ra impaziente e nemico di ogni 
contraddizione. » Io non ho, scri- 
n veva a Bucer, battaglie più gran- 
ii di da sostenere contro i miei vi- 
li zj, che grandi sono e molti, di 
li quelle ch’io sostengo contro la 
n mia impazienza. Non ho ancora 
11 potuto vincere sì feroce belva 
Ea è perciò che il tuono de’ pole- 
mici suoi scritti è quasi sempre du- 
ro ed insultante; ovunque amara- 
mente disprezza i suoi avversar], 
e bene spesso il solo titolo è un’ 
ingiuria (i). In vano tenta di na- 
scondere il sentimento della sua 
superiorità . Il suo orgoglio, abi- 
tualmente contenuto, sfugge di 
quando in quando come suo mal 
grado, e gli fa scrivere intorno a sè 
stesso cose non misurate. Come teo- 
logo, Calvino fu ne* primi gradi 
tra gli uomini del suo secolo per 
le profonde sue cognizioni, per la 
sagacità sua e, siccom’ egli da sè 
vantava, per l" arte d* incalzare un 
argomento. Come scrittore inerita 
molta lode : le sue opere latine 
scritte sono con molto metodo, no- 
biltà e correzione; parecchie di 
quelle, che pubblicò in francese, 
precederono di sette in otto anni 
le prime traduzioni d’ Ainyot , 
nè deve quindi far meraviglia «e 
riescono inferiori. Calvino fu e- 
ziandio grande giureconsulto ed a- 
bilissimo politico. I migliori nostri 
pubblicisti vantarono le ordinanze 

(l) leeone alcuni riempi. Riforme per im. 
porre silenzio ad un certo M ASCALZONE, l556: 
contro la stna Panatici * Furiosa dei li. 
bestini che si diitno spirituali, 1 554 . 
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ecclesiastiche e gli editti civili <Ca 
Ginevra; ma non è altrimenti a 
tntti questi titoli debitore della 
sua celebrità: egli è conosciuto so- 
rattutto come capo d* un partito 
ella riforma. Le sue sole decisioni 
soprapunti di dottrina non avreb- 
bero forse bastato per farne il capo 
d' una setta distinta senza I* ardi- 
re, con cui rigettò nella pratica ci- 
gni maniera di cerimonie. I lute- 
rani quel le avevano conservate che 
apertamente non erano opposte ai 
loro nuovi domini; ma Calvino tut- 
te le proscrisse come idolatria. Par- 
ve agli occhi di molti che il suo 
culto nudo e spoglio avesse innal- 
zata la religione al disopra del 
volgo, togliendole tutto ciò di che 
sia unico oggetto il commovere i 
sensi. Tale fa il motivo del favore, 
in cui venne presso ad nn gran nu- 
mero d’ uomini di spirito distinto^ 
mentre una considerabile parte del 
popolo, trascinato dall’ amore delie 
novità e dallo spirito di partito, 
trovò precisamente in questa man- 
canza di ogni cerimonia il mezzo 
più comodo di far manifesta la sua 
separazione dal partito opposto. Ed 
era in vero più facile chiamare i- 
dolatri coloro che vanno a messa o 
che pongono immagini ne* loro 
templi, che disputare con essi sul- 
la fede giustificante o sulla reale pre- 
senza. In tale guisa Calvino rese 1* 
eresia più facile e più popolare che 
fatto non avesse il predecessore. 
Spesso paragonati vennero Lutero 
e Calvino: noi ci contenteremo di 
qui trascrivere i tratti principali 
della comparazione fatta da Bos- 
suet di questi due uomini: » Lu- 
ti tero ebbe in sè alcune parti più 
tt originali e più vivaci. Sembra 
ti che Calvino, inferiore per inve- 
ii gno, il superasse per lo studio, 
tt Lutero trionfava di viva voce ; ma 
tt più corretta era la penna di Cai» 
tt vino; il suo stile meno brillanta 
tt è più connesso e più castigato, 
t: Spiccavano entrambi nel parlare 
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» la lingua dei loro paese; erano 
li 1’ nno e 1’ altro di straordinaria 
>1 veemenza. Lutero, abbandonan- 
ti dosi ali’ impetuoso suo umore, 
li senza mai moderarsi, lodava sè 
« stesso come un furioso; le iodi, 
li che a sè dava Calvino, uscivano 
li dal fondode! suo cuore, mal gra- 
vi do le leggi di moderazione, cui 
vi prescritte si avea .... L’ ingegno di 
vi Calvino era meno atto di quello 
a di Lutero a riscaldare gli spi- 
vi riti e muovere i popoli; ma do- 
vi po eccitato il movimento, fatto 
vi gli venne di alzarsi sovr’ esso 
Da quanto noi abbiamo riferito si 
vede di fatto come Calvino, te- 
nendo un’ altra via, camminando 
costantemente verso il suo scopo, 
zenz’ essere sviato da niun avveni- 
mento, nò da ostacolo ninno, sor- 
montando, tutte le difficoltà colla 
perseveranza e col travaglio, per- 
venne a resultati simili a quelli, 
che ottenuto aveva Lutero, e si fe- 
ce un nome al suo eguale. La lista 
delle sue opere, le più importanti 
delle quali abbiamo fatto conosce- 
re, e le loro varie edizioni troppo 
spazio qui occuperebbero. Intorno 
a ciò si può consultare la Storia let- 
teraria di Ginevra, tom. 1. pag. 248, 
e seguenti. Calvino fu bene spes- 
so obbligato, pubblicandole, di as- 
sumere altri nomi, ed i suoi avver- 
sari amaramente gli rimprovera- 
rono tale finzione ; questi pseudo- 
nimi però sono da lungo tempo 
conosciuti e rettificati. La migliore 
edizione della raccolta compiuta 
delle sue opere ò quella di Am- 
sterdam, 1607. Vi si leggono ne! 
tomo Vili un gran numero di let- 
tere di Calvino, cui è utile di con- 
sultare per la storia della sua vita 
e talvolta per quella del suo tem- 
po. Pubblicate ne vennero separa- 
tamente alcune raccolte, sia fran- 
cesi, sia latine. Nella biblioteca di 
Ginevra si vede una considerabile 
raccolta di lettere originali che 
non furono stampate La bihliole- 
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ca reale (N.« 8585 e 8586) e la 
maggior parte delle grandi biblio- 
teche altresì ne possedono. La vita 
di Calvino fu pubblicata in fran- 
cese nell’ anno i564 <1* Teodoro 
Béze, che la tradusse in latino e 
vi fece nell’anno seguente parec- 
chie addizioni. Quest’ opera manca 
affatto d’imparzialità o non è e- 
satta nemmeno nei latti indiffe- 
renti, quando sono essi anteriori 
all’epoca, in cui Béze fece cono- 
scenza con Calvino, nel 1 549. Mol- 
ti altri scrittori dopo quel tempo 
parlarono assai ampiamente della 
vita,delleopere e della dottrina di 
Calvino, ma ve ne ha pochi che ne' 
loro giudìzj oppure nella semplice 
relazione mostrati si sieno scevri di 
favore o di odio. L* elogio di Cal- 
vino, stampato tra gli elogi * sotto 
il nome di Papiro Masson, non ò 
altrimenti di tale autore, ma di 
Giacomo Gillot, consigliere eccle- 
siastico nel parlamento. 

B— s p. 

CALVINUS ( Giovanni ), di cni 
il vero nome era Kaki, professore a 
Heidelberg, fece un lexicon j aridi - 
cam, utile e riputato. Comprende 
tutte le parti della giurispruden- 
za, della quale dà chiarissime ed 
esattissime definizioni: la prima 
edizione è di Francfort, 1600, in 
4to: ve n'ebbero in processo di 
tempo un gran numero: le mi- 
gliori sono quelle di Ginevra, l^So 
1754 >789, 2 voi. in fogl. Allo stes- 
so autore dobbiamo: Themis he- 

braeo-romana leu juris pruderli ia mo- 
iaina et romana, Hanau, 1 5p5, in 
8.vo, ed alcune altre opere di giu- 
risprudenza. 

B— 1. 

C ALVISIO (Seth.), astronomo, 
astrologo, musico e poeta sassone, 
nato aGroschleben, in Turingia, il 
di ai febbrajo i556, era figlio di 
un semplice paesano. La musica, 
che imparò molto per tempo, gli 
procurò alcnni profitti e se ne val- 
se per istndiarein Helmstacdt; nò 
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tardò a divenir dotto nelle lingue, 
nella cronologia e nell'astronomia. 
Fu direttore delle scuole di musi- 
ca a Pforle ed a Lipsia, e mori in 
quest' ultima città il di 23 novem- 
bre 1617, dopoché ricusata ebbe la 
cattedra di matematiche, offertagli 
a Francfort ed a Witteuiberg. Si 
lasciò trasportare nelle visioni del- 
V astrologia e tenne di leggere nel 
cielo che minacciato fosse da gran- 
de sventura in un certo giorno del- 
l’ anno iboa. Forse turbato dallo 
stesso eccesso delle precauzioni, di 
cui si armò in quel giorno, venne 
a cadere ed a rompersi una gam- 
ba, e ne restò zoppo pel rimanen- 
te della sna vita. Al suo gusto per 
l’ astrologia dev’egli probabilmen- 
te il grado, che gli fu dato nell' /ri- 
der librurum prohihitorum del lòti-, 
in tbgl. Le principali sue opere so- 
no : I. Opus chronolouictsm ex aucto- 
rifbfe potissimum tu net. Script, et hi- 
stor'uorum fide dignisiimorum, ad mo- 
tuin lummarium caelestinm tempora 

et annos distinguentium Lipsia, 

i 6 o 5 , in 4 . t o ; jd. Francfort, ib 85 . 
Non era ancora stato composto un 
trattalo di : cronologia si dotto ed 
in cui tale scienza appoggiata fos- 
se sul calcolo dell’ ecclissi. Calvi- 
sio'vi segue a un di presso i princi- 
pi di Scaligero. La sua cronologia 
è utile si per la storia germanica, 
che per la storia antica. L'edizio- 
ne del ib 5 o e quella del i 685 so- 
no preferibili alle altre che le pre- 
cederono ; Il Elenchisi Cui'- ridarli 
pretoriani et duplex calendarii me- 
lior'u formula, Francfort, ibi 2, in 
4 -to ; 1 II Formula calendario noci, ca- 
lendario Gregoriano expeditìor, melinr 

et certior, Heidelberg, ibi 5 , in 4 -to. 
Quantunque il suo progetto di cor- 
rezione del calendario non fosse 
senza merito, niuno degli stati 
protestanti giudicò a proposito di 
adottarlo, e si attennero tutti all’ 
antico stile o al calendario giulia- 
no, sino alla pace d’ Utrecht, nel 
1 5 s 5 ; VI Enorlut io dtsarum quaestio- 
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num circa annum natuitatis et tem- 
pra minùterii diruti, Erfurt, 1610, 
in 4 'to • V una traduzione dei Sal- 
mi, in versi tedeschi, Lipsia, ibi 8, 
in 8,v0; VI Thesaurus latini termo • 
nis ; Exercitatio musica, Lipsia, 
1611, in 8,vo, ec., — Suo nipote, 
nato a Quedlimburg nel iti 5 q, vi 
esercitò I’ evangelico ministero e 
ri morì nel itigH. Egli pubblicò al- 
cuni sermoni ed altre opereasceti- 
che in lingua tedesca e lasciò un 
figlio, Seth-Enriro, secondo pasto- 
re a Magdeburgo nel 172’), il qua- 
le si fece conoscere con sermoni ed 
altre opere. 

C. M P. e V— ve. 

CALVO (Marco Fabio), medi- 
co, nato a Ravenna, viveva a Roma 
sotto il pontificato di Clemente VII 
e mori in quella città nel i 5 aj. A 
Calvo siamo debitori di una delle 
prime versioni delle opere d’ Ip- 
poorate, fatta per ordine del papa 
Clemente VII sopra un greco ma- 
noscritto del Vaticano, Roma, 1025 , 
in fogl. Gli dobbiamo eziandio: An- 
tiquae urbis Hornae cum regionibut si- 
mutachrum Basilea, 1 558 , in fogl. — 
Un altro Calvo ( Felice ), nativo di 
Berguno, dottore di chirurgia a 
Padova, morto in età di 72 anni, 
nel ibòi, è autore di parecchie ce- 
nere di chirurgia sul V aneurisma, 
la ulceri cancherose, le piaghe di 
testa, gli scirri, ec. 

C. e A. 

CALVO (Giovawki), medico spa- 
glinolo del secolo XVI, professore 
nell' università di Valenza, fu dei 
primi che adoperassero di dare al- 
le scuole spagnnole di medicina 
una buona conformazione; ed egli 
con tale mira tradusse in lingua 
spagnuola la Chirurgia francese di 
Guido de Cauliac, Valenza, 1296, 
in fogl. Pubblicò altresì alcune o- 
pere sue proprie, cioè: I. Libro de 
medicina y chirurgia, Barcellona, 
I 5 qa, in 8.vo ; II Primera y segart- 
ela ftarte de la chirurgia unuvrtal 
y particular del cuerpo fiumano , 
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Siviglia,! 58 o,in 4 -to; Madri'), 1636, 
in (agl. in parte tradotta nell’ Epi- 
tome delle ulceri, di Brice Gay.-— 
Cu trovatore provinciale dello stes- 
to nome, che viste nel secolo XIII 
alla corte di Alfonso X, re di Ga- 
ttiglia, fece alcune Serventesi, delle 
quali non v* ha più traccia ninna. 

Z. 

CALVO ( Giovarsi Salvatore 
ni), nato a Barcellona nel i 6 a 5 , 
conosciuto sotto il nome del bravo 
Calco, militava per la Spagna , 
quando si sottomisero i Catalani : 
passò quindi agli stipendj della 
Francia nel 164 1 ed intervenne in 
tutti gli assedj e< ^ > n tutti i bellici 
avvenimenti che successero in Ca- 
talogna sino all’anno i 655 . Otten- 
ne nel i 654 un reggimento di ca- 
valleria che portava il suo nome, 
ed ebbe parte nella conquista del- 
la Franca-Contca nel 1668. Fu e- 
letto uno de’ visitatori generali 
della cavalleria nel 1671 e si rro- 
vò negli assedj tutti fatti dal re in 
persona. Servi nel 1673 sotto eli 
ordini del principe di Condè enei 
duca di Luxcmburg, ed ha com- 
battuto a Seneff. Impiegato in Lo- 
rena sotto il marchese di Roclie- 
fort, fu creato maresciallo di cam- 
po nel t 6 y 5 ’ed incaricato del co- 
mandare a Maestricht. Investila 
quella fortezza il di 7 luglio 1676, 
disse «gl’ingegneri: ss Signori, io 
ss nulla intendo della difesa d'una 
ss piazza; questo solo io so che uon 
ss voglio arrendermi Si difese con 
tutto il valore pel corso di 5 o gior- 
ni ; ogni giorno fece delle sortite 
che chiamare si potevano tante pu- 
gne, e diede tempo al maresciallo 
di Schomberg di soccorrerlo . Il 
principe d’Orange si levò dall' as- 
sedio. Calvo il governamento ebbe 
d’ Aire; fu creato luogotenente ge- 
nerale e conservò il comando di 
Maestricht fino al 1679. Nel 1678 
sorprese Leaw, a’ impadronì nel 
1679 della città c del ducato di 
Clèves e servì nello ste««o anno 
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nell’esercito del Reno sotto il ma- 
resciallo di Créqui. Impiegato in 
Catalogna sotto il maresciallo di 
Bellefonds nel 1684, passò il Ter 
a nuoto, inseguì i nemici e con- 
tribuì alla loro sconfitta. Si trovò 
nell' assalto di Girona. Il re lo creò 
cavaliere de’ suoi ordini nel i(>88. 
Comandò nel 1689 un corpo se- 
parato in Fiandra sotto il mare- 
sciallo d' Ilumières. Destinato una 
seconda volta a comandare un cor- 
po separato sotto il maresciallo di 
Luxeinhnrgo nel 1690, morì a 
Deinse pochi giorni dopo, alla te- 
sta di quel corpo, il dì 39 maggio 
itino. 

D L. C. 

CALVOER (Gaspare), teolo- 
go protestante, nato a Hiidesbeim 
nel itiào, fu principalmente ispet- 
tore delle scuole di Clausthal e 
soprantendente del principato di 
Grabenhagen, e morì il dì 11 mag- 
gio tesò. Pubblicò sì in latino che 
in tedesco un grandissimo numero 
d’ opere teologiche e riputate : non 
citeremo che quelle di più genera- 
le interesse: I. Saxonia inferrar, an- 
tiqua, gentili* et rhristìana, Gosslar 
1714, in fogl. ; (I Corona daodecim 
stellarum, lire anniversnrium nange- 
lico-epistolare doilecaglotton; III De 
musica et sigillatim ecclesiastica, Li- 
psia, 1703, in 4 >to; IV Con sull atto 
de pace ecclesiastica inter protestan- 
te i ineunda, cura mantissa sub tit. 
Ramut olirne, Lipsia e Gosslar, 
1708; V Flit ara Sionis, hoc est de 
scliismatibus ac controversa s, quue ve- 
ci roani agitarunt, Lipsia, itjqo: que- 
sto libro è dotto e poco conosciuto 
in Francia; l’auto! e non aveva che 
30 anni quando lo pubblicò. La 
sua vita fu scritta da Giovanni 
Giusto Fahsio, con questo titolo: 
Memoria jnsti in pace, 1737, in 4 -to. 
— Henning o Enrico Calvoer, pro- 
babilmente figlio del precedente, 
gli successe nel rjaii nella dire- 
zione delle scuole di Clausthal e 
fu pastore ad Attenua, dove morì 
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ottuagenario, il di 10 luglio 1766. 
Debitori a lui liamo delle tre se- 
guenti opere: I. Programma de hi - 
storia receni tori Henyniae superiori» 
mechan'ufi, Glausthal, 1716, in 4 *°; 
Il De domai brunsviceruis claritate 
et potentia ex infelici Inpsa reti ilota, 
1737, in 4 .to; III ^cfo historico- 
chronologico-mechanica circa rnetal- 
lurgicam in Hercynia superiori, Brun- 
swick, 1765, a pari, in foglio con 
48 tarole : è questa la più compiuta 
descrizione delle macchine e dei 
mezzi impiegati nella scavazione 
delle miniere nell’ Hartz, di cui 
nel suo manifesto del 1736000 da- 
va che una leggiera notizia : tale 
opera importante è come una con- 
tinuazione di Schlùter sulla fu- 
sione delle mine, tradotta da Hel- 
lot, in francete in 2 voi. in 4-t°j 
in 5 o- 53 . 

C. M. P. 

CALZOLAI (Pietro), religioso 
benedettino della congregazione 
del Monte-Cassino, nato nell’ in» 
cominciare del secolo XVI a Bu- 
giano, picciola città di Toscana, e 
principalmente conosciuto per u- 
na storia degli ordini monastici :o- 
pera, nella quale lavorò per 30 an- 
ni e che presuppone infinite ri- 
cerche. Quest’opera, scritta in ita- 
liano, e intitolata : Disforia monasti- 
ca in V libri divisa, trattati per modo 
di dialogo : fu stampata in Firenze 
nel t 56 t, in 4 -to;poi a Roma, ■ 5 ^ 5 , 
con la stessa forma: e 1' autore ne 
preparava una terza edizione, di 
considerabili addizioni arricchita, 
quando mori prima di dar compi- 
mento al suo progetto, il dì 1 1 mag- 
gio i58i, in età d'anni 80 . Esisto- 
no ancor due suoi dialoghi in ita- 
taliano, conceruenti la Storia della 
città di Padova, di cui si conservava 
1' originale manoscritto nella bi- 
blioteca ambrosiana. Utile sarà di 
osservare come quest’ autore è sta- 
to alcune volte nominato Petr. Bu- 
giano, dal luogo della sua nascita; 
P. florentinus, perchè nato nelle 
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vicinanze di Firenze; e finalmente 
P. Ricordatas, soprannome che gli 
fu dato dal suo ordine. 

W— 

CAM, secondo figlio di Noè, fu 
maladetto da suo padre nella per- 
sona del di lui figlio, Canaan, por- 
che deriso I’ aveva per l’ebbrezza 
e la sua nudità, in cui l’aveva sor- 
preso. Credesi che suo retaggio e 
de’ posteri suoi fossero l’ Africa, 
molta parte dell’ Arabia, della Si- 
ria, e che fermasse stanza nell’ B- 
gitto, popolando quella regione, la 
quale ne' Salmi è detta terra di Cam 
ed ove ai tiene che fosse adorato 
sotto il nome di Giove Ammone, per 
cui riguardato venne siccome isti- 
tutore dell’ idolatria. Kercher ne 
fa il Zoroastro, inventore della ma- 
gia, il Saturno e l'Osiride degli E- 
giziani .-ella è favola, cui Borlcurt 
compiutamente confutò. Jurieu af- 
ferma che identità siavi tra esso e 
Melchisedech, quantunque il mo- 
do svantaggioso, con cui nella sa- 
cra Scrittura è mentovato Cam, 
sia in opposizione col carattere di 
quel santo uomo. Le tradizioni e- 
lira ielle e orientali contengono mol- 
te favole intorno a Cam. Si colloca 
il suo nascimento verso l’anno del 
mondo tSSq e 3445 anni avanti 
6. C. L’ epoca della sua morte ò 
assolutamente incerta. 

T— D. 

CAMANUSALI, altresì chiama- 
to A Icona musali e Cenamusali, ar- 
meno, praticava la medicina a Bag- 
dad, quando venne presa quella 
città dai Turchi, nell’anno 1358 - 
Scrìsse intorno le malattie degli 00- 
chi e raccolse quanto detto fu su 
tale materia dai medici arabi, cal- 
dei, ebrei ed indiani L’opera sua, 

J nù volte citata da Guido di Chau- 
iac , è stata tradotta in latino e 
stampata a Venezia nel 1499, con 
questo titolo : De paisionibus oculo- 
rum libar, con la Chirurgia di Gui- 
do di Chauliac; poi l'anno segueai- 
te con quella d’Albuoasis, sotto un 
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altro titolo. Havvene ancora un’ 
edizione del i 5 o 6 ed una del i 5 i 5 , 
tutte in i'ogl. 

S — v— r. 

CAMARA Y MURGA ( Cristo- 
foro m la), dotto prelato spago no- 
lo, nato ad Arciniega, non lungi da 
Burgos, fu professore di Scrittura 
santa a Toledo, vescovo delle isole 
Canarie e finalmente vescovo di Sa- 
lamanca, dove mori nel it>4 < > jjo- 
po pubblicate le Costituzioni lino- 
dali di quella diocesi: è questa un’ 
opera importante, inquantoehè si 
trova in essala storia più antica che 
possiamo avere degli stabilimen- 
ti spagnuoli nelle Canarie: è in- 
titolata: Constituciones sinodoles del 
Obispadn de Canaria,su primiera Jan- 
dati un y translacìon , vidas de tut O- 
tyipoi y breve relation de lai islas , 
Madrid, 1 654 , * n 4 -*° Mensel nella 
sua Biblioteca storica, obbliò sì cu- 
rioso libro: è vero che l’opera di 
Nunnes de la Penna e soprattutto 
quella di Viera y Clavijo forniro- 
no più recenti e particolarizzate co- 
gnizioni. — Camara ( Lucio) è au- 
tore del libro intitolato : De Tenie 
antiquo Manucinorum in Italia me- 
tropoli libri tres, Roma, i 65 i, in 4 to: 
è questa la prima storia di Teate, 
oggidì Chieti, nel regno di Napoli : 
è ristampata nel tom. IX del The- 
saurus antiquitatum Italiac, di Bur- 
mann. 

C. M. P. 

CAM ARGO (Alfonso di), ca- 
itano spagnuolo, comandava una 
otta di tre vascelli, che il vescovo 
di Placcnzia fatto aveva equipag- 
giare a sue spese onde giugncrc al 
Perù per lo stretto di Magellano. 
Quantunque quell’ esperto navi- 
gatore avesse già fatto conoscere ta- 
le passaggio, altri di lui meno pe- 
riti o più disgraziati fallito avevano 
in quell’ impresa : nondimeno la 
speranza di riuscire non fu del tut- 
to spenta . Caraargo partì quindi 
«la Siviglia nel mese di agosto i 55 q; 
il di 20 gennajo dell’ anno seguen- 
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te s’ancorò presso al capo delle Ver- 
gini, molto prossimo all’imbocca- 
tura dello stretto. Vide perfino da 
un’altura la croce da Magellano 
inalberatavi . Appena entrato era 
nella seconda imboccatura che il 
più grande de’ suoi vascelli sispez- 
zi>: fortunatamente le ciurme eb- 
bero tempo di salvarsi a terra. Cre- 
derono alcuni autori che fossero 
questi quegli Spagnuoli, che, stan- 
ziatisi nell’interno del continente, 
avevano dato nascita ad un popolo, 
chiamato Cesareno , che si trovava 
verso i 45 0.44 gradi di latitudine; 
ma tale fatto è tanto più dubbio 
quantochè provata non è l’esisten- 
za della colonia europea. In quan- 
to a Camargo, avendo finalmente 
passato lo stretto, entrò nel mare 
del Sud ed afferrò in pessimo stato 
nel porto d’ Arequipa nel Perù. 

( Storia dei Viaggi nelle Terre au- 
strali ). 

M — LE. 

CAMARGO ( Maria Anna Còr- 
pi, detta), nacque a Brussellesi! 
dì t 5 aprile 1710 da un maestro 
di ballo e di musica, di cui il pa- 
dre sposato aveva una Spagnuola 
della nobile famiglia di Camargo. 
La Cuppi, dopoché prese per tre 
mesi lezione dalla Prevost, ritornò 
a Brnsselles e sorprese la città tut- 
ta pel suo talento nel ballo; fu 
ben presto scritturata per Rouen , 
indi chiamata a Parigi. Abbandò 1 ' 
Opera nel i-: 54 , vi rientrò nel ty 4 °» 
si ritirò nef 1751 con una pendo- 
ne di l, 5 oo lire e morì il (lì 28 a- 
prile 1770. Nel comparire sulla 
scena preso aveva il nomo di Ca- 
margo, sua avola. G sotto tal nome 
ella e la Sallé, insigne danzatrice 
aneli’ essa di quel tempo, furono 
celebrate da Voltaire. 

A. B — t. 

CAMARIOTA ( Matteo ), nato 
in Tessalonica, era professore di fi- 
losofia a Costantinopoli e connu- 
merava tra’suoi discepoli il patriar- 
ca Giorgio Scholario. Si trovava iu 
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quel U capitale, quando fu presa 
dai Turchi nel i 4 '' 5 . Scrisse intor- 
no a si fatale avvenimento uni; lun- 
ghissima letterata quale si trova 
in greco ed in latino nella raccolta 
di Crusio, intitolata: Turm-Graecia. 
Esistono pure due suoi discorsi so- 
pra il trattato di Oemistio Pletho, 
Df Fato : sono essi stati stampati a 
Leida, 1733, in8vo, con note di 
Reimar ed una prefazione di G. 
Alb. Fabricio . Compose eziandio 
Compendiarti rethorices e Synopsis Her 
mogen'u, pubblicati da Heschei; ma 
il suo Commentario sulle Lettere di 
Sinnesio è rimasto manoscritto, co- 
nte pure le altre sue opere. 

(e—n. 

** CAMARRA (Lucio) da Cliie- 
ti, prete secolare, filo ofo e poeta 
famoso, visse nel XVI secolo Di 
lui si rinvengonoalcnni Poemi nut. 
— Un altro Lucio Camabtis, altre- 
sì di Chieti, visse nel XVII seco- 
lo e scris.-e : De Theale antiquo 
Marrurinorum in Italia metropoli 
lib. 3 in 4 -to. 

n 9. b. 

CAMBACERÈS (l’abate), arci- 
diacono della chiesa di Montpel- 
lier, nacque in quella città nel 
1721. Era figlio d un consigliere 
della corte des «irfer.dei conti e del- 
le finanze della Linguadocea. L’a- 
bate Cambaeerès fu sempre di di- 
licata complessione. La malferma 
sua salute gli fu pretesto onde can- 
tare ogni sorta di gravi studj , per 
non occuparsi d’altro che di lette- 
ratura. Collocato in un seminario 
diSulpiziani.il superiore della ca- 
sa, istrutto oom’ egli passava parte 
della notte a lavorare , tenne che 
impiegasse le sue veglie a studj 
non conformi alla sua condizione, 
e lo sorprese mentr’era intento al- 
fa lettura di s. Gio. Crisostomo, 
cui faceva per la settima volta. Do- 
po i suoi studj l’abate Cambaeerès 
ti dedicò al pulpito. Nel 1757 am- 
messo a predicare dinanzi al re, 
parlò con molto ardire ed osò ad- 
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ditare ne’ progressi dell' irreligiotté 
il presagio della decadenza dello 
stato. „ Non fece che il suo dovere ” 
disse Luigi XLV ad alcuni cortigia- 
ni che lo credevano offeso. Recitò 
nel 1768 dinanzi 1’ accademia fran- 
cese il panegirico di ». Luigi. Ge- 
nerale fu l'ammirazione: fu posta 
in obhlio la proibizione di non fare 
applausi nella chiesa; il giovine 
oratore per la prima volta ne ot- 
tenne. ratto ardito per sì brillan- 
te successo, prese da prima Missil- 
lon per modello, ma poscia abhan— 
dò il metodo di quel celebre oratore 
per seguire quello di Botirdaloue , 
che gli pane più confacente al- 
l’abituale istruzione dei cristia- 
ni. In commercio epistolare coi più 
insigni letterati , visse sempre in 
mono modesto e morì il di 6 no- 
vembre 1802. I tuoi sentii sono: 
I. Panegirico di s. Luigi , 1768 , in 
4 -*o ; Il Sermoni, 1781, 3 voi. in 12. 
Ne pubblicò nel 1788, nello stesso 
numero di volumi, una nuova edi- 
zione, in fronte alla quale v' ha un 
discorso preliminare, in cui tatto 
le prove della religione sono riuni- 
te con tanto metodo, chiarezza o 
forza, che avrebbe quello solo ba- 
stato alla sua riputazione. — Un 
altro CambaoìrÌs, dottore di Sor- 
bona, morto nel 1758, compose un 
Elogio di Pietro Gayet, abete di Vil- 
lemagne ( morto nel 1752 ): questo 
elogio era conservato ne’ registri 
dell’ accademia di Béziers. 

A. B — r. 

CAMBDEN (Guclieimo). Ved. 
Camocr. 

C. 4 MBERT, dotto musico ed il 
primo che facesse udire ai Franco- 
si una commedia lirica. Era orga- 
nista! della chiesa di ». Onorato e 

f odera la pubblica stima. Nel 1 big 
’ranceseo Ferri n, introduttore de- 
li ambasciatori presso Gaston , 
oca d’Orlèans, immaginò nn nuo- 
vo genere di spettacolo, che inti- 
tolò : Prima commedia francese in 
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musico.* fi associò a tale lavoro Cam- 
bert. La commedia fu rappresen- 
tata otto o dieci volte nel mese d’ 
aprile dello stesso anno nella bella 
Casa, che de Labaye posseduta ad 
Issy, da alcune persone che ne so- 
stennero la spesa . Ebbe si felice 
Successo che Luigi XIV volle u- 
dirla ed eseguire la fece a Vincen- 
nes. Trasportato Mazarin pcrque- 
ato nuoto spettacolo, indusse Cam- 
bert e Perrin ad unirsi per com- 
porre altre produzioni dello stesso 
genere. Di latto nel 1661 provaro- 
no ad l-sy siriana, ossia il Maritag- 
gio di Bacca, seconda commedia 
francese, di cui la morte di ]M a ra- 
ri n impedì la rappresentazione, ma 
che poi fn eseguita a Londra nel- 
l’anno i 6-5 Lo -tesso anno termi- 
narono una tragedia, la Morte d’A- 
donc , la quale non venne nè rap- 
presentata , nè stampata. Siccome I’ 
accademia reale di musica era sta- 
ta creata con lettere patenti del 
a8 giugno i(>t>p, con privilegio da- 
to a Perrin, i due autori eseguire 
vi fecero nel 1671, Pomona, opera 
in cinque atti. L’anno seguente 
Cambert pubblicò le Pene èd i Pia- 
ceri dì Amore , favola pastorale eroi- 
— ca in cinque atti, di cni le parole 
erano di Gabriele Gilbert. In quel 
l’anno stesso il privilegio dell’O- 
pera essendo stato tolto a Perrin 
per darlo a Lulli, Cambert si riti- 
rò in Inghilterra, dove Carlo II lo 
fece soprantendente della sua mu 
sica. Morì nel 1677. 

Z. 

CAMBI ASO (Luca), pittore, im- 
propriamente chiamato Cangia# io 
oCambiazi, nacque nel 1 A27 a Mo 
neglia, stato di Genova. Fu tìglio 
di Giovanni Cambiaso, pittore, che 
le prime lezioni gli diede nel dise- 
gno . Luca si applicò a disegnare, 
imitandosno padre, ed a meraviglia 
riuscì nello scorcio. In età di quin- 
dici anni dipinse a fresco con suo 
padre soggetti tratti dalle Meta- 
morfosi d’ Ovidio, che si vedevano 
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cinquantanni fa sulla facciata d' 
una cosa situata nella piazza dei- 
1 ’ Oratorio a Genova. ludi dipinse 
la volta del salone del palazzo d’ 
Antonio Doria, congiuntamente a 
Lazzaro Cali i , altro artista geno- 
vese. Il fresco rappresenta i Figliuo- 
li di Niobe: vi si osservano scoici 
di grandissimo ardire e pieni di ve- 
rità. Luca non aveva allora che 17 
anni. Approfittò inseguito dei con- 
sigli di Galeazzo Alcssi, architetto 
di Perugia, e mutò la ina prima 
maniera , che- spesso esagerata era 
( naturale effetto della sua passio- 
ne per gli scorci ) , in più dolce e 
più armonico stile. Esistono molti 
disegni di Cambiasti, quantunque 
la moglie sua e la sua fantesca ab- 
bruciati nc abbiano in grandequan- 
tità per accendere il fuoco. Lazza- 
ro Tavarone, suo allievo, entrando 
un giorno in una sala del suo ap- 
partamento, ne vide per terra un 
grosso fascio, allo stesso uso destina- 
to. Se ne impadronì e sul fatto li 
portò via sotto la veste. I disegni 
di Luca sono la maggior parte in 
carta di qualità inferiore, Hi color 
grigio, giallo o grigioferro. Valerio 
Corte, pittore, portò più d’una vol- 
ta a Luca, suo amico, della bellissi- 
ma carta;ma quest’ultimo non vol- 
le mai servirsene, dicendo che non 
v’ era necessità d’ imbrattarla co' 
suoi scarabocchi. Tali disegni, cui 
si poco l'autore stimava,.! caro prez- 
zo in Genova si vendono. Molto van- 
tato è il fre.-co di Luca, dipinto nel- 
la città diTerralba: vi rappresenta 
il Rutto delle Sabine. Con piacere si 
osserva l’ardire de’ Romani, lo sde- 
gno dei Sabini ed il timore commi- 
sto ad una specie di gioja nelle 
donzelle sabine : il disegno è puro, 
giudiziosa la distribuzione delle fi- 
gure ; solo fa dispiacere di scorger- 
vi una piazza adorna di palazzi e 
di monumenti, allora in Ruma non 
esistenti ( Pous-in aneli’ esso in- 
corse in questo difetto, ma cercò di 
palliarlo, ponendo nell’alto d' una 
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torre un'armatura di travi, come in- 
dìzio che finiti non erano i pubbli- 
ci edifizj di Roma nascente ). Co- 
munque sia, l’ effetto generale del 
frescodi Cambiasi è tale che Mengs, 
reggendolo, esclamò : „ Ecco la pri- 
» ma volta che trovo le logge del 
» V aticano fuori di Roma Luca 
fu altresi scultore. Esiste una sua 
statua, rappresentante la Fu!»', ella 
è panneggiata con bastante gusto. 
Ben presto lasciò lo scarpello e ri- 
prese con nuovo zelo i pennelli. Co- 
m’ebbe perduto la sua sposa, invitò 
sua cognata ad assumere la cura 
della sua casa e de' suoi figli. Non 
molto dopo,i nna morato di essa, con- 
cepì il progetto di andare ad offeri- 
re al papa due belle pittnre e nello 
stesso tempo dimandargli le dispen- 
se per unirsi in matrimonio con 
sua cognata; ma non gli venne fat- 
to d’ ottenerle. Il pittore Castello 
essendo morto a Madrid, Filippo II 
invitò Luca Cambiaso a recarsi on- 
d' essere a lui sostituito per conti- 
nuare i freschi dell' Escuriale. Lu- 
ca parti da Genova nel 1 583, spe- 
rando da quel viaggio ritrarre qual- 
che distrazione al suo amore . Lo 
accolse il re con bontà e spesso an- 
dava a vederlo, mentre dipigneva. 
Cn giorno Filippo stava guardan- 
dolo a lavorare e gli osservò come 
nna s. Anna era troppo giovine, e 
nello stesso momento si volse ad 
nn paggio e gli diede un ordine. Il 
re subito dopo volse i suoi sguardi 
ani fresco e vide con molta sua me- 
raviglia la testa di s. Anna cam- 
biata, e ai bene che invecchiato a- 
veva di più di trent’ anni . Non 
cessò Filippo dal dargli prove del- 
la sua stima, per cui Luca si de- 
terminò a parlare col principe dcl- 
l' intenzione che aveva di sposare 
ana cognata, e dimandargli perciò 
nna raccomandazione pel papa ; 
ma ■ ministri di Filippo fecero in 
modo di sviarlo. dal suo progetto, 
dicendogli che il re non acconsen- 
tirebbe di meschiarsi in quell’ affa- 
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re. Tale risposta, fatta senza circo- 
spezione, pose Cambiaso in profon- 
da tristezza. Si formò nel suo pet- 
to mi apostema e ne morì nel 
i585, in età di 58 anni. Gli allievi 
di Cambiaso sono Orazio,suo figlio, 
Francesco Spezzino e G. R. Paggi. 
Questo artista era riuscito a dipi- 
gnere con ambe le mani: il Guido 
incise de* suoi dipinti. Cambiaso 
fu un ingegno superiore; manca- 
va di solida cognizione di storia, 
nè divenne uno de’ primi maestri 
d’ Italia, perchè troppo diffidava 
delle sue forze. Una grande sensi- 
bilità ed una modestia eccessiva 
riuscirono dannose ai suoi talenti. 

A — D. 

CAMBIATORE ( Tommaso), na- 
to a Parma verso la fine del secolo 
XIV o nel principio del XV, in 
particolar modo si distinse colte sue 
cognizioni e co’ tuoi talenti nella 
ginritprudenza e nella poesia. Gli 
dobbiamo una traduzione dell’ E- 
neuie di Virgilio in terza rima.Ta- 
le poco elegante versione non a- 
vrebbe probabilmente veduto la lu- 
ce, se stata non fosse riveduta, cor- 
retta ed in gran parte rifatta da 
Giovanni Paolo Vatio che per la 
prima volta la pubblicò in Vene-, 
zia nell’anno 1 53z, avvertendo co- 
me era stata fatta da Cambiatore. 
Lo stesso Vasio ne pubblicò una 
seconda edizione con nuove corre- 
zioni, Venezia, 1 538. Non vi pose 
altrimenti il nome di Cambiatore, 
ma il suo soltanto. Da questo edi- 
tore sappiamo come Cambiatore fu 
coronato poeta dalle mani di Si- 
gismondo imperatore : tale ceri ijio- 
nia avvenne in Parma, non nel 
■ 45o secondo Vasio, ma nel di 6 
maggio i45a . Cambiatore tene- 
va commercio di lettere coli’ insi- 
gne Leonardo Bruni d’Arezzo. Nè 
poeta egli era e giureconsulto sol- 
tanto, ma moralista eziandio. La- 
sciò un trattato De judido libero 
et non libero, dedicato al marche- 
se Lionello d’ Ette; posseduto è il 
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manoscritto dalla biblioteca di Mo- 
dena. 

R G 

CAMBUSE, figlio di Ciro, figlio 
d’ nn altro Cambise, figliod’Ache- 
menide, fu re dei Persiani, i quali 
vivevano allora nella dipendenza 
dei re di Media. Sposò Mandane, 
figlia d’Astiage, re de Medi, e n’eb- 
be un figlio elio fu il celebre Ciro 
(F. Cibo) — Cambisi, figlio di Ciro 
e di Cassandana, figlia di Faraspe, 
divenne re de’ Persiani e de’ Medj 
dopo la morte del padre suo, l’ an- 
no 55o av. G. C. Poco dopo il suo 
avvenimento al trono intraprese 
la conquista dell’Egitto. Erodoto 
dice come questa idea gli fu sug- 
gerita da Niteti, figlia d’ Aprie, 
ed ecco in qual modo narra la co- . 
sa. Amasi, acni Cambise dimanda- 
to aveva una delle sne figliuole in 
moglie per timore che lame voles- 
se una sua concubina, piuttostochè 
la sua legittima sposa, gli mandò 
la figlia del suopredecessore,dalui 
•tesso violata; ma Cambise non es- 
sendo salito sui trono che nell' ul- 
timo anno della vita d’ Amasi, il 
quale regnato aveva qnarantaqnat- 
tr’ anni, la figlia d' Aprie essere 
non poteva si giovine per essere 
mandata sposa a Cambise. L'am- 
bizione quindi di questo principe 
fu la sola cagione di guerra. Men- 
tre faceva gli apprestamenti di essa, 
Amasi venne a morte, e Psamtne- 
nite, suo figlio, avendo adunato nn 
esercito, mosse verso Peluta onde 
difendere l’entrata del suo regno; 
ma gli Egizj, popolo poco guerrie- 
ro, vennero dai Persiani sconfitti e 
Psammenite, eh' erasi riparato in 
Mentì con gli avanzi del suo eser- 
cito, avendo lasciato prendere dal 
nemico quella città dopo una de- 
bole resistenza, il resto dell’Egitto 
segui il destino deila capitale. 
Questa conquista che non aveva 
occupato Cambise più di sei mesi, 
essendo terminata, volse egli la 
mente ad altri disegni. Volle spe- 
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dire una squadra onde sottometta* 
re Cartagine, conquistare 1’ Etio- 
pia ed impadronirsi del tempio di 
Giove Ammone. Come non potè 
eseguire il primo di questi pro- 
getti, però cne i Fenicj,che forma- 
vano fa squadra, attaccare non voi» 
lero una delle loro colonie, spedi 
alcune truppe contro l’ Oasis, dov* 
era il tempio di Giove Ammone, 6 
si avviò in persona contro 1’ Etiopia 
con forze considerabili. Le due spe» 
dizioni ebbero un esito oltremodo 
infelice : I’ esercito, che mandata 
aveva contro gli Ammoniti, si pèn- 
dè nelle sabbie del deserto, nè un 
solo uomo si salvò, e qnello da Cam» 
bise stesso comandato perì in gran 

f arte di lame ne' deserti che 1' 
tiopìa separano dall’ Egitto, per 
cui fu costretto a tornarsene in- 
dietro. Rientrando in Menfi, trovò 
gli Egizj che celebravano fette per 
la scoperta fatta allora allora del 
bue Api; credè che festeggiassero 
le sue sventure e si fece condurre 
dinanzi quel bue, al quale diede 
un colpo di sciabola nella coscia, 
da cui morì, o fece indi battere i 
sacerdoti con verghe. Fino dall’in- 
fanzia era soggetto ad epilessia; e 
l’ inclinazione del vino, a cui si ab- 
bandonò onde trovar tregua alle 
tue afflizioni, avendone reso gli 
accessi molto più frequenti, perdè 
la poca ragione, che gli era rima- 
sta, e si diede ad ogni sorte di cru- 
deltà. Fece morire Smerdi, suo fra- 
tello, per timori eccitatigli da ua 
sogno ; fioco dopo, Atosse, sua so- 
rella e sua sposa, già incinta, aven- 
do manifestato dolore per tale as- 
sassinio, le diede un calcio nel ven- 
tre e ne morì. Prexaspe, suo favori- 
to, avendogli fatto alcune rappre- 
sentazioni sulla sua inclinazione 
al vino, fece porre il figlio di esso 
ad una certa distanza e gli tirò 
una freccia nel cuore, onde prova- 
re come aveva l’occhio giusto e 
la mano sicura. Voleva altresì far 
morire Creso, il quale gli dava 
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qualche avvertimento; quelli, acni 
commesso ateva tale esecuzione, 
pensando che verrebbe a dolersi 
di essa in processo di tempo, si con- 
tentarono di nasconderlo ; e come 
Cambise mostrò qualche tempo do- 
po di compiagnerlo, questi gli con- 
fessarono di non aver altrimenti 
eseguiti i suoi ordini e fecero uscir 
Creso dal suo nascondiglio. Esultò 
net rivederlo, ma non lasciò di far 
morire quei, che salvato lo avesano, 
in punizione della loro disobbe- 
dienza. Tali azioni da forsennato 
alienarono da lui tutti gli spiriti : 
un mago, che qualche somiglianza 
aveva con Smerdi da Cambise fat- 
to uccidere, ma di cai la morte era 
stata tenuta occulta,approfittò del 
generale malcontento per usurpa- 
re il trono. Cambise già si dispo- 
neva di andare a Susa a punirlo, 
quando si ferì colla sua sciabola u- 
na coscia. Mori poco dopo nelle vi- 
cinanze di Ecbatana,nella Siria, in 
conseguenza di tale ferita, l'anno 
5 aa av. G. C. , senza posterità. 

C — R. 

CAMBI 5 -VELLERON (Giusep- 
pe Luigi Domenico marchese ni), di 
antica famiglia del Contado veno- 
sino, nato iu Avignone nei 1706, 
militò da prima in qualità di ca- 
pitano in umntfpo di dragoni, poi 
ottenne, oome rii irosi i , il grado di 
luogotenente generale dell’ infan- 
teria del Contado,» quel tempo sot- 
to il dominio dei papi. De Cambia 
non cessò mai di amare le lettere e 
di coltivarle, quando i suoi doveri 
ciò gli concedevano. Reduce nella 
sua famiglia, intese a raccogliere i 
migliori libri, sì stampati ohe ma- 
noscritti, e giunse a formarne una 
raccolta utile veramente, del la qua- 
le pubblicò il Catalogo ragionato, 
Avignone, 1770, in 4, to, di 766 pa- 
gine, tirato a ristretto numero d’e- 
semplari, destinati ad essere pre- 
sentati in dono. L’abate Riva nel- 
la Caccia dei Bibliografi amaramen- 
te rileva alcuni errori sfuggiti a 
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Cambis, e ciò con tanto meno ra- 
gione che tale catalogo dev’essere 
ri-guardato come opera di nn rac- 
coglitore e non di un dotto di pro- 
fessione, e che in oltre contiene un 
gran numero d’ articoli esatti e cu- 
riosi. Cambis si proponeva di far 
dono della sua biblioteca alla città 
d’ Avignone a condizione di ren- 
derla di pubblico diritto, quando 
la morte lo sorprese nel 177» e lo 
impedì di dare esecuzione al pro- 
getto. Le sue opere sono : I. Rela- 
zione d* un miracolo operato a Roma 
net 174» per intercessione di san Fran- 
cesco Saverio, tradotto dall’italiano; 
Parigi, 1744, in 18; II Riflessioni 
critiche e storiche mlpanegir co di S- 
. Eusebio Didier, zoc- 
, in 4 -to ; IH Supple- 
mento che serve di replica alla risposta 
del p. Didier , 1755, in 4 -to; IV Ad- 
dizioni alla memoria storico-critica 
(di Seconsse) della vita di Roger di 
san Larvile Bellegarde, Parigi, 1767, 
in li. Lasciò i seguenti manoscrit- 
ti, conservati nella sua biblioteca: 
Vite della if Chantal, di san France- 
sco di Sales e dell' eremita Gens ; gli 
Annali del Contado venosino, 5 voi. 
in fogl , e la Storia particolare della 
città d' Avignone, in togl. — Cambis 
(Riccardo Giuseppe di), signore di 
Pargues, pubblicò: I. una liaccolta 
de ’ santi che onorati vengono nella cit- 
tà <£ Avignone, in la; II La Vita di 
sanBenezet, Avignone, 1670, in ia. 
Comparire fece quella Vita sotto 
il nome di Disambec, anagramma di 
De Cambis , e lasciò manoscritte al- 
cuno Memorie sulle turbai eroe e sedi- 
aioni succedute in Avignone, dal ititi t 
sino ed incluso l’anno ititia, in togl. 
Riccardo Giuseppe de Cambis fu 
testimonio de’ narrati avvenimen- 
ti (V. Catalogo ragionato dei mano- 
scritti di Cambis Velleron, pag. 474 )- 
— Cambis ( Margherita di ) , baro- 
nessa d’ Aigremont. nata in Lin- 
guadocca e morta verso la fine del 
secolo XVI, coltivò le letteree pub- 
blicò: I. / dov-ri della velie ■ 


Agricola (del p 
colante), 1755 
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tradotti dall’ originale italiano da 
G. C. '1 rissino, Lione, i 554 , in <6; 
H Della consolazioni', Lione, 1 556 , 
in 16: è la traduzione di una let- 
tera da Giovanni Boccaccio indi- 
rizzata a Piuo di Rossi ch’era in 
esilio. 

W — a e V— vs. 

CAMBOLAS (Giovarmi di), presi 
dente nel parlamento di Tolosa, fe 
ce una raccolta di decisioni della 
sua compagnia, molto riputata nel- 
l’antico foro. Uno fu de* più dotti 
scrittori di decreti del suo secolo. 
Le prime edizioni delle Notabili 
Decisioni del parlamento di Tolosa, 
raccolte da de Cambolas sono dei 
1671 e iddi. Ristampate vennero 
»el 1753, in 4 -to. — Un altro Cam- 
bolas, sacerdote, canonico di san 
Sernin, a Tolosa, mori in odore di 
santità il di 1 3 maggio 1668, in età 
d’anni 69. 11 suo ritratto fu inciso 
in tt.vo e in 4-to da Bouianger e 
V alet. 

B— i-.l 

CAMBRIDGE(Rk:cabooOwer), 
nato a Londra il di i 4 febbrajo 
Iji4, studiò da prima nel collegio 
d’Eton, poscia ad Oxford e nel 
collegio di Lincoln a Londra. Ebbe 
sempre grande passione per l’idrau- 
lica ed inventò un doppio battello, 
formato da due battei li, di cui cia- 
scunoaveva cinquanta piedi di lun- 
ghezza e diciotto polici soltanto di 
larghezza, uniti parallelamente da 
un ponte ad una distanza di dodici 
piedi, che ha il vantaggio di non es- 
sere mai esposto a sommergersi per 
un colpo di vento. Passa questo bat- 
tello per essere velocissimo e capace 
di portare gran carico. Gli scritti 
principali di Cambridge in lingua 
inglese, sono: I. LaScnlderiade , poe- 
ma, i 7 44 , in 8.vo; Il Stori? arila 
guerra dell' India, dal al 1761, 
tra gl’ Inglesi ed i Francesi , sulla co- 
sta di Conjmandel, Londra, 1762, in 
fj.vo: questa storia è la continuazio- 
ne delle Memorie del Monello La- 
wrence, pubblicate da Cambridge, 
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con parecchi altri storici dooutpen- 
ti sullo stesso genere. Eidous tutto 
ciò tradusse nel 1766, 2 voi. in, 13, 
sotto l’ultimo tìtolo; III Ventuno 
numeri del giornale periodico in- 
titolato' The World. Cambridge 
inori nel 1802. Le sue opere sono 
state pubblicate nel 1803, 2 voi. 
in 4-to, colla sua vita, dal tìglio suo, 
Giorgio Owen Cambridge. 

B — H t, 

CAMBHT (Giacomo), nato all* 
Oriente nel 17499 vesti prima l’abi- 
to ecclesiastico, senzaclié perciò 
fosse vincolato negli ordini e fu 
istitutore dei figli ui Dodun, rìce- 
vitor generale degli stati di Bre- 
tagna, del quale poi sposò la vedo- 
va. Verso il 1787 fece un viaggio 
in Inghilterra. Nel 1795 era presi- 
dente del distretto di Quiinperlé, 
dipartimento del Finistère, e fi| 
incaricato di visitare i nove distretti, 
di quel dipartimento. Nel 1799 
amministratore divenne del dipar- 
timento di Parigi e poscia fu elet- 
to prefetto di quello dell’ Oise e vi 
rimase sino al i 8 o 5 . Era stato am- 
ministratore del Pritaneo. Ritirato 
dai pubblici afFari, tutto si diede 
alle lettere. Uno fp dei fondatori 
della celtica accademia ed il pri- 
mo presidente di essa ; mori a Ca- 
chant, vicino a Parigi, di apoples- 
sia il di 3 i dicembre 1807, nell* 
istante in cui era stato creato presi- 
dente del collegio elettorale del 
dipartimento del Morbihan e can- 
didato al senato governatore. Le 
sue opere sono : I. Saggio intorno 
la vita e pitture del Poussin , 1 hH 3 , 
in 8.vo; seconda edizione, anno VII 
( 1 799) in 8.vo; li Novelle e Pro- 
verbi con una Notizia sopra i Tro- 
vatori, 1784, in 18, (e nou in 12, nè 
in 8.V0.): le Novelle ed i Proverlij era- 
no già comparsi nel Giornale delle 
letture. La Notizia sopra i Trovatori 
è una raccolta di tratti sparsi ih 
Faiichet, Pasquier, Nostradamn», 
La Curne de St.-Palaye, Le Grand, 
Millot: questo picciolo volume fu 
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tradotto intedesco, da C.Fr.Schu- 
tze, Lipsia, 1791,10 8.vo; III II Cu- 
rato Giannotto e la sua fante, Brus- 
selles, 1 784» in 12; IV Tracce del 
magnetismo, 1784, in 8.vo; V Osser- 
vazioni mila comjmgnia delle Indie, 
«784, in 8.vo; VI Risposta alla me- 
moria di de Colonne, 1790; VII Ca- 
talogo degli oggetti sfuggiti al van- 
dalismo nel Finisthre, Quimpen, an- 
no ih (1795) in 4-to: è questo il ri- 
saltato della missione che gli era 
stata affidata in quel dipartimento. 
Cambry mostra in esso grandi co- 
nizioni : è peccato che non ab- 
ia potuto correggerne le prove ; 
gli errori tipografici sono innurae- 
rabili ; Vili La Misura dei re, li- 
bricciuofo mordace, senza data.che 
si crede stampatone! 1797, ma che 
pnò esserlo stato molto prima. L’au- 
tore volle imitare ne’ suoi romanzi 
la maniera di Voltaire, ma restò 
molto addietro; IX Rapporto sitile 
sepolture, 1799, in 4 t0 > X Viaggio 
nel Finistère o Stato di quel diparti- 
mento , nel 1794 e 1795, Parigi, 

1799, 3 voi. in 8.vo; fig.; XI Viag- 
gio pittoresco in I svizzera ed in Italia, 

1800, 2 voi. in 8.vo, XII Descrizio- 
ne del dipartimento dell' Oise, 1 80S, 
2 voi. in 8.vo ed un atlante di ta- 
vole in fogl. ; XIII Monumenti cel- 
tici o Ricerche sul culto delle pietre, 
precedute da una notizia sopra i Celti 
e sopra i Druidi, e seguite da celtiche 
etimologie, t8o5, in 8.vo, fig. : la me- 
tà di quest’ opera è di Eloi Johan- 
neau, il quale rivide altresì I’ al- 
tra metà; XIV Manuale interprete 
dà corrispondenza o Vocabolari poli- 
glotti, alfabetici e numerici in prospet- 
to per le lingue francese, italiana, 
spagnuola, inglese, olandese e celto- 
bretona, i8o5, in cinque prospetti, 
in 4‘to bislunghi, opera curiosa e 
che mette in pratica, quantunque 
in modo ristrettissimo, un metodo 
spesso proposto nella speculazione, 
( V . Bkcrer e Kibchkii) e che può 
essere di somma utilità; XVI No- 
tizia intorno l’ agricoltura dei Celti e 
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dei Galli, Parigi, 1 806, i n 8. vo. Cam- 
bry pubblicò varie memorie sulla 
raccolta dell’ accademia celtica. Pa- 
recchi bibliografi gli attribuiscono 
un’opera, intitolata Viaggio in In- 
ghilterra, della prima edizione del 
quale non indicano la data, ma 
quella segnano della seconda del 
1787; sembra che tale opera più 
non esista, almeno sotto 1' enun- 
ziato titolo, e potrebbe non altro 
essere che il volume intitolato : Di 
Londra e de’ suoi contorni, 1 788, in 
8.vo. 

A. B— r. 

CAMDEN ( Gocuxlmo ) cele- 
bre antiquario, nacque a Londra 
nel i 55 i da poveri genitori ed 
ebbe, per quanto appare, gratuita 
educazione nell’ospitale di Cristo. 
Le disposizioni, che di buon' ora 
manifestò per lo studio, gli procu- 
rarono nei i586 una carica in 
Oxford, dove fu sostenuto dalla 
generosità del dottore Thornton, 
uno de* suoi maestri. O sia, come 
venne supposto, che il suo attac- 
camento ai protestanti l’odio gli 
attirasse de’catolici, che un forte 
partito ancora avevano nelle uni- 
versità, 0 per altra cagione, sem- 
bra che l’avanzamento di Cam- 
den non corrispondesse in sul prin- 
cipio al suo merito ; ma trovò ge- 
nerosi protettori che con la borsa 
e col credito lo sostennero: fu fi- 
nalmente nel i5 7 5 fatto secondo 
maestro della scuola di Westmia- 
ster. Allora ne’ momenti d’ ozio, 
che le sue incombenze gli conce- 
devano, incominciò ad applicarsi 
allo studio delle antichità del suo 
paese ed il progetto formò della 
grande sua opera, intitolata : Bri- 
tanniae descriptio : raccolta divenuta 
poscia la fonte, a cui attinsero tat- 
ti gli storici dell’ Inghilterra, ta- 
le opera, di cui il perfezionamen- 
to fece l'occupazione dì tutta la 
sua vita, per la prima volta com- 
parve alla luce nel i586: era des- 
ia il fratto di parecchi anni di 
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studio. di ricerche, di viaggi nell’in- 
terno dell’ Inghilterra, la maggior 
parte intrapresi col soccorso de' 
suoi amici, ma la durata de’ quali 
veniva limitata dai doveri del suo 
impiego. Il felice successo della 
prima edizione gli porse mezzo di 
perfezionare le altre, aumentando 
le sue relazioni coi dotti di tutti i 
paesi. Era particolarmente in istret- 
ta relazione fino dall’anno i58a 
col presidente Brisson, incaricato 
a quel tempo dalla corte di Fran- 
cia di una negoziazione nell’ In- 
ghilterra [V. Bbissoh). Nel g5oS 
fu creato primo maestro della scuo- 
la di Wèstminster. Già pubblicato 
aveva tre edizioni della sua opera, 
i586, i58j, i5go. Nel i5g4 pub- 
blicò la quarta con tali aumenti 
che, per cosi dire, una nuova ope- 
ra formavano. ( t ) La sua riputa- 
zione era allora nel più alto gra- 
do; aveva amici gli uomini più po- 
tenti, non che i più dotti del regno, 
tra gli altri il lord tesoriere Cecil. 
Fu creato nel ilSg-j re d’armi di 
Clarence. Tale canea libertà gli 
lasciava d’ interamente dedicarsi 
a’ suoi lavori, a’ quali fu somma- 
mente utile l’ intima amicizia di 
•ir Roberto Cotton, fondatore d’u- 
na delle più celebri biblioteche d’ 
Inghilterra. Nel 1606 cominciò il 
suo commercio di lettere col pre- 
sidente de Thou : commercio, eh’ 
ebbe grande attività per undici 
anni, cioè sino alfa morte del pre- 
sidente, al quale le note di Cam- 
den furono utili molto per la com- 
posizione della sua storia relativa- 
mente agli affari d’ Inghilterra. 

quinta edhione h del 1600, in 4-to ; la 
setta, e la migliore, comparve a r oudra, 1607, 
in fogl, ; nna tr-itima fu pubblicata a Frane* 
fort eoo un’ rdfcionr» degli Annali del regno 
di EUtabeta, f 6r6, in 8.to : quest’ opera Uree 
chiamare Carrofon il Vorrane, lo Stratone, il 
Pausanla inglese. La descrìttane, che fa dell* 
Inghilterra, h piti stimata di quella della Sco* 
aia ; e questa è più stimata della descrizione 
dell* Irlanda ; • ciò spiega il tegnente distiro : 
Perla ttr** A nolo» oculls , Contiene, duobu /, 
VnO oralo Scoto», con »t ìdbrrnigtnas. 
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Nel 161 5 pubblicò la prima parta 
de' suoi Annali del regno (T Elisa « 
bela. Tal' opera ebbe grande suc- 
cesso ; ma la storia di un tempo si 
recente troppo da vicino interes- 
sava le famiglie allora esistenti 
perchè non si alzasse contro l’au- 
tore alto grido d’ improbazione. Ed 
al fine, difesi, di non esporvist più 
oltre determinò di non pubblicare 
altrimenti, durante il viver suo, 
la seconda parte; nondimeno cre- 
dere si può che da sé solo assolu- 
tamente non venisse a tale risolu- 
zione, però <;lie nelle sue lettere si 
vede che assoggettò questa secon- 
da patte alla giudiziosa censura 
di S. M. (il re Giacomo. I.), a gra- 
do del quale sarà o stampata o 
soppressa, ciò che, die’ egli, è in- 
differente per lui; ed aggiugne: 
» Non ripugno eh’ ella stampata 
si sia durante la mia vita, ma non 
» lo desidero;” e le precauzioni da 
lui prese, onde non le fosse tron- 
cata alcuna parte o venisse affatto 
soppressa, indicano che avesse di 
ciò qualche timore. Dopo compiu- 
ta tale seconda parte, nel 1617, 
durò parecchi anni indeciso sulla 
scelta della persona, alla quale 
confiderebbe il manoscritto. 1 suoi 
amici lo Sollecitavano a mandarlo 
in estero paese ; ina conservando 1’ 
originale, il quale fu poscia depo- 
sitato nella biblioteca cottosi iana, 
ne mandò una copia a Parigi, all* 
amico suo Dupuy, che,’ secondo la 
promessa che allora gli fece, l’ha 
fatta stampare a Leida, nel i6a5, 
a voi. in b.vo: ella è stata ristam- 

E ita a Londra nel 16:17, in fogl.; a 
eida, nel i63<j, in 8.vo; e molte 
volte dappoi : 1 edizione migliore 
è quella fatta da Toma^^Iearne 
sopra una copia corretta dalla ma- 
no stessa di Camden ( Annsiles rerum 
anglicarum et hibernicarum , regnan- 
te Elizabetha, Oxford, 1717, 5 voi. 
in 8.vo). Questi annali sono sta- 
ti tradotti dal latino in francese 
da Paolo Belligent, avvocato ne! 
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parlamento di Parigi, Parigi, 1637, 
m 4.1°, e dal francese in' inglese da 
uno scrittore, nominato </ Arcy . 
Quest'alt una traduzioni; è zeppa d’ 
errori ; ve n* ha parecchio altre, ina 
niuua di buona. Si tenne eh" dal- 
l’autore l’osservanza per Giacomo 
I., figlio di Maria Stuard, abbia d’ 
alcuna leggiera alterazione meno 
mata I’ esattezza dello storico in- 
torno a latti pertinenti a quella 
principessa. Pretese Burnet, tua 
senza prove, che molti passi ven- 
nero mutati per ordine nel re Gia- 
como e che appunto per esimersi 
da simili correzioni Caurden man- 
dato aveva il suo manoscritto in 
estero paese. Comunque sia, que- 
st’ opeta offre lo stesso genere di 
inerito delle altre opere dì Carn- 
den, ledellà generalmente scrupo- 
losa, curiose ricerche, multo ordine 
e chiarezza, stile semplice e con- 
venevole, lilialmente tulloqiianto 
rende la scienza veramente utile. 
Oltre le citale opere, Camdeti ne 
lasciò parecchie altre, di cui le 
principali sono : I. Grommartene 

graecae inslitulio , ec. Londra, 1 >QJ, 
in 8.vo, ristampala nel 1.634 > h 
una raccolta in inglese, intitolala: 

Reites (*604, tb 5 ^, in 

4 lo), ec., che i materiali contiene, 
che adunali aveva per la sua liri- 
tannia e descrtptio e cni non gli 
parve opportuno d’ usare in es- 
sa. Tal’ opera la quale ei dice di 
pubblicare siccome spazzatura del- 
l’altra e che nou segnò che colle 
lettere M. Pi. , contiene tra varie 
cose di ninna significanza un gran 
numero di particolarità curiose e 
piacevoli. Compose per la società 
degli antiquari molli trattali se- 
parati stille unta lillà in gl ni, alcuni 
de’qnali vennero raccolti da Tom- 
maso Uearue ed altri andarono 
smarriti. Compose eziandiu alcuni 
versi latini e fece per ordine del 
re Giacomo una relazione della 
congiura delle polveri. Pubblicò 
una raccolta degli antichi storici 
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inglesi, scozzesi, irlandesi a nor- 
manni, col titolo d’ Anglica, Nor- 
maniru, Cambrica a vetnribus «cri- 
pta, ec., Francfort, iGoa e i 6 o 5 , 
in fogj. Mori il di 9 novembre 
163^ e fu seppellito nella badia di 
Westiuiuster a lato di Casaubo- 
ne e dirimpetto a|la tomba di 
Chancer. Gii eressero un inonn- 
incuto di marmo, sul quale posa 
la sua statua, a cui il naso fu rotto 
,da un giovine ofbv-n da alcuni pas- 
si degli Annali di Ehsabrta, ch’e- 
gli trinava contrari alla riputa- 
zione dì sua madre, Insiste ancora 
di Camden Elogia Aneloram, Lon- 
dra, i(j 53 , in 8.vo; De rottone et 
methodrj legendi histurias, Londra, 

1 G« 3 ; Urger, Reginae, Nobiles ec. sa 
ecclesia li. Pelri r.rstmunastrru se- 
polti, inque ad annum l 5 o 6 , una 
culti eiusdern ecclesia e fundatione , 
Londra, 1606, in 4 -to; Gugl. Cant- 
ileni et ul Camdenum epistola Lon- 
dra, 1691, in 4-to : trov asi in questo 
volume una vita di Camden, di 
Tumula*) Siuilh. Venne pubbli- 
cata in Oxford, immediatamente 
dopo la morte di Camden, una rac- 
colta intitolata: Camdeni insignii », 
| 6 « 4 > in 4 to. Contiene desaa un 
discorso sopra la morte di questo 
dotto, di Z. Townle), il suo elogio 
storico di D. Whear, ed un gran 
minierò di versi a sua lode, di va- 
ri autori nazionali o stranieri. 

, S— D. 

CAUTELI (Francesco), canoni- 
co di Buina, fu custode «lei gabinet- 
to d’anticlìità di Cristina, regina 
di Svezia, durante il suo soggiorno 
in Roma, finché, divenuto cieco. gli 
fu surrogato Bellori. Stretta ave- 
va amicizia col celebre antiquario 
Fuy-Vaillant ne’ viaggi, che fece 
questi in Italia per visitare i gabi- 
netti ili medaglie. Caineli pubbli- 
cò : Nummi antiqui, auree, argentei , 
aerei, primae, lecundae seu media -, 
minimae et maximae formae, latini, 
graeci. cnntulum , Augustorum, reginn 
et urbium , in thesauro Christina « 
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regione Suecorum, osservati, a Franci- 
sco Camelli, ejusdem mnjestatis anti- 
quario, per seriem redacti, Roma, 
1690, iu 4 *0 : tale catalogo è raro, 
ed è questo tutto il suo merito, 
tuttoché Vaillant chianti l'autore 
Princrps rei nummariae. Le descri- 
zioni non vi sono esatte, le leggen- 
de alterate e parecchi tipi oinmes- 
■i. Nondimeno, se conoscere si so- 
glia di ch’era composto il gabinet- 
to di Cristina, è buono di consulta- 
re il Cauteli, però che Havercamp 
non descrisse che le medaglie gran- 
di e mezzane degl’ imperatori ro- 
mani, e Carnei i tutte indica le me- 
daglie di quella raccolta. 

T— w. 

CAMELIO o CAMILLO V. 
Bruto ( Decimo Giunio). 

CAMELLI o KAMEL (Gioit- 
elo Giuseppe ), nato a Brunn, in 
Moravia, gesuita, missionario nel- 
le Isole Filippine verso la fine del 
secolo XVIl., fece particolare sta- 
dio dellepianteedegli oggetti tut- 
ti di storia naturale di quelle va- 
rie isole e principalmente di quel- 
la di Luqon, delle altre più vasta. 
Di tutti i viaggiatori egli è quello 
ohe meglio fece conoscere le diver- 
se produzioni de’ tre regni. Le de- 
scrisse in parecchie memorie spe- 
dite alla società reale di Londra; 
alcune furono a quella compagnia 

I iresentate da Petiver, che compi- 
ate le aveva dietro note ed ogget- 
ti a lui spedili da Camelli. Tutte 
aono state inserite nelle Transazio- 
ni filosofiche (t. XXI al XXVII ); 
ma quelle delle piante sono state 
unite e pubblicate da Ray, nel to- 
mo III della sua Storia universale 
Mie piante, in forma d'appendi- 
ce, sotto questo titolo : Herbarwn 
aliarumque s tir piu m in in mia X-uzoni 
Philippinarum primaria naicentium, 
syllaims. Vi descrive l’autore le 
proprietà economiche e medicinali 
di quelle varie piante, ed indica 
tutti i nomi indiani, con cui i popo- 
li- 
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li indigeni le distinguono. Linneo 
dedicò a Camelli un genere di 
piante sotto il nome di Cam*Wa ; 
sono dessi» begli arbusti del Giap- 
pone. Camelli unito aveva alle sue 
descrizioni delle piante le figure; 
ma come Ray non poteva sostene- 
re le spese dell’incisione, ne rima- 
sero i disegni, ed una copia ve n’ ha 
nel gabinetto di Jussieu : ma la lo- 
ro scórsa esattezza, soprattutto nel- 
le parti della fruttificazione, fa 4 
che non fu possibile raffigurarne 
sino al presente che un breve nu- 
mero. 

' D — P— s. 

CAMERARIO (Bartolomeo) na- 
tivo di Benevento, dopoché pro- 
fessato ebbe il diritto a Napoli poi 
corso di 24 anni, divenne nel 1029 
presidente della camera regia.Veg- 
gendo come il viceré Pietro di To- 
ledo cercava di nuocergli nello spi- 
rito di Carlo Quinto, si attaccò al 
re di Francia, il quale lo foce suo 
consigliere, ed intanto fu dichia- 
rato ribelle e punito con la confi- 
sca di tutti i suoi tieni. Lasciò la 
Francia nel 1 55 j per fermare stan- 
za a Roma, dove Paolo IV lo trafa 
tó con onore c lo creò commissa- 
rio generale dell’ esercito pontifi- 
zio. Quando la pace fu ristabilita 
nel regno di Napoli, Camerario ri 
tornò nella capitale e vi inori nell’ 
anno 1 564 - L® profonda sua dottri- 
na in teologia ed in diritto civile 
si comprova per le opere seguènti 1 
I. De pmejestinatione, de gratta et 
libero arbitrio, co ..,0 Calrinam, Pa- 
rigi, 1 556 . In taie trattato, scritto 
in forma di dialogo, espone le va- 
riazioni di Calvino e tratta la so- 
stanza delle questioni dietro i prin- 
cipe di S. Agostino; II De jefunio, 
de oratione et eleemosinn, Parigi , 
i 556 , in 4 -to : eli' è indirizzata .1 
Diana di Valentino!*, la quale, du- 
rante il soggiorno dell’anton Pa- 
rigi, consultato lo aveva intorno a 
tale materia. Le decisioni sono sag- 
gie, moderate e la coufutaziouo 
13 
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contengono della dottrina dei pro- 
testanti ; III De purgatorio igne, 
Roma i55j; IV De praed trattone-, 
V De mutrimonio.Tutte queste ope- 
re sono scritte con molta semplicità 
e presuppongono una grande let- 
tura dei Padri e della santa Scrit- 
tura. Camerario compose eziandio 
rarj trattati «opra materie feudali, 
stampate a Venezia nel i5jtì,ec. 
Passo tre anni a correggere i com- 
mentari d’Andrea d’ 1 sernia, sulla 
•tessa materia, dai numerosi e sve- 
nevoli errori, per cui ignoranti co- 
pisti sfigurati li avevano a tale 
eh’ erano divenuti non più iutel- 
ligibili. 

T— D. 

CAMERARIO ( Guoliillmo ) V. 
Chaimebs. 

CAMERARIO ( Oioacituto I. ), 
letterato e dotto in tutto, uno de’ 
grand’nomìni di Germania e quel- 
lo che più contribuì ai progressi 
delle scienze e delle belle lettere 
nel secolo XVI per le buone edi- 
zioni e versioni, che pubblicò, di un 
grandissimo numero d’ autori gre- 
ci e latini, arricchite di commen- 
ta rj ; per varie opere, la maggior 
parte delle quali furono per lun- 
go tempo classiche e sono ancora 
oggidì molto riputate ; e dando una 
nnova conformazione alle univer- 
sità di Lipsia, di Tubinga, ed al 
ginnasio accademico di Norimber- 
ga. Ebbe eziandio molta parte ne- 
gli affari politici e religiosi del suo 
secolo e tu incaricato a’ importan- 
ti negoziati. La vastità delle suo 
cognizioni, la moderazione e saga- 
cità de’ suoi principi, l'energia del 
suo carattere, la dolce e persua- 
dente sua eloquenza la stima gli 
meritarono di tutto le illustri per- 
sone e particolarmente degl' impe- 
ratori Carlo Quinto, Ferdinando e 
Massimiliano II 1 dotti tutti ripu- 
tavano ad onore d’essere partecipi 
della sua amicizia. Ninno del suo 
secolo con tanta perfezione non 
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possedè le lingue greca e latina, nè. 
traduzioni fece sì fedeli e si e- 
leganti: ed è questa la testimo- 
nianza, che di lui fecero i più eru- 
diti de’ suoi contemporanei e cha 
fu poi confermata da parecchi au- 
tori, tra’ quali dal dotto Huet, ve- 
scovo d’ Avranrhe. Era grammati- 
co, poeta, oratore, storico, medico, 
agronomo, naturalista, geometra, 
matematico, astronomo, antiqua- 
rio, teologo. Gioachino Camerario 
nacque a Kamberga il dì ra aprile 
i joo da Giovanni Camerario, se- 
natore di quella città. L'antico no- 
me di sua famiglili era Liebhnrd , 
ma fu cangiato in quello di Ca- 
merario, però che i suoi antenati 
posseduto avevano in corte la cari- 
ca diciamberlano, in tedesco chia- 
mata Cammermeiiter. Incominciò a 
studiare in patria e tanti progres- 
si in poco tempo feoe, che, avendo 
egli soli lóanui, il suo maestro di- 
chiarò come Dulia più aveva da in- 
segnargli. Suo padre io inviò po- 
scia a Lipsia; Riccardo Crocus, sot- 
to il quale studiava la lingua gre- 
ca, obbligalo ad assentarsi, lo inca- 
ricava talvolta di far la lezione iti 
sua vece, quantunque non contasse 
allora che 16 anni. Di fatto era stra- 
ordinariamente appassionato per 
quella lingua, a segno di prendersi 
la briga di copiare una gran parte 
d’Omero, di Erodoto e di alcuni altri 
autori. Essendo insorto nu tumulto 
a Lipsia contro gli stndienti,ahhan- 
dunò al saccheggio quanto aveva e 
si contentò di salvare sotto le vesti 
un Erodoto della prima edizione 
d’Aldo. Dopo un oggiorno di cin- 
que anni nella città di Lipsia an- 
dò nel i5iS ad Erfnrt, dove strin- 
se amicizia con Eohano. Nel i5at 
abbandonò quella città per le tue 
bolenze che I’ agitavano, e per la 
te che vi faceva orrida strage, 
fama di Lutero e di Melame- 
ne lo determinò a recarsi a Wittem- 
berg,loro residenza. Melantone, ac- 
cortosi de! suo merito, gli accordò 
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luna la <ma amicizia. Camerario 
era in età di 2-4 anni, quando pnb- 
blirò la tua prima opera, ed è la 
traduzione in latino di un'arin- 
ga di Demostene ( la prima Olin- 
tinen ) . Un anno dopo pubblicò 
alcune Osservazioni sopra le Tnscu- 
lane di Cicerone, per cui annodò 
■in commercio di lettere con Gra- 
tino. Nel i5 i"> abbandonò Wittern- 
berg per la guerra che detolava 
quella parte d' Alemagna, e viag- 
giò in Prn.sia, dov'ebbe attesta- 
ti della piò alta considerazione. 
L’ anno seguente Melnntone inca- 
ricato dal senato di Norimberga 
di formare un collegio in quella 
città, persuadi Camerario ad inse- 

E arvi la lingua greca e la latina. 

dieta dell' impero, tenuta a Spi- 
ra nel i.'iafi, gimlicando convenien- 
te d’inviare un’ambasciata all’im- 
peratore Carlo V, elesse Alberto, 
conte di Mausfeld, e Camerario per 
segretario ed interprete di lingua 
latina , il quale era molto vago di 
vedere la Spagna, ma non andò che 
al di là d’E.-ìingeu, l’ambasciata 
essendo ad altro tempo rimessa . 
Nel t 53 o il senato di Norimberga 
lo creò deputato alla dieta d’ An- 
gusta. Ebbe gran parte, col suo a- 
mico Melantone, nelle conferenze 
rii quell’assemblea, in seguito del- 
le quali compilarono il oelebre at- 
to, chiamato la Confessione allen- 
itami, esposizione dei principi della 
comnnione luterana, e fu l’atto 
della sua garanzia nella costituzio- 
ne dell’ impero germanico. Came- 
rario fu aggiunto ad altri membri 
di quell’ assemblea onde presenta- 
re tale atto all* imperatore. Quat- 
tr’ anni dopo, il senato di Norim- 
berga lo elesse suo segretario ; ma 
ricusò si onorevole e lucrosa cari- 
ca, persuaso che pittatile riusci- 
rebbe alla società coll'insegnamen- 
to e co’ suoi letterari lavori. Fu 
chiamato dal duca Ulrico di Wit- 
teniberg per dare nuova impul- 
•u>ue allo studio delle belle lettere 
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nell’ università di Tubinga , ed a 
tale oggetto compose gli Elementi 
rii Rettorica , Basilea, i 55 l, in H.vo. 
Poco dopo venne incaricato da En- 
rico, duca di Sassonia, e da suo fi- 
glio, Maurizio, di nuovamente or- 
ganizzare l’università di Lipsia ; ne 
compiili gli statuti ed i regolamen- 
ti con Gaspare Boruer, teologo. Fu 
per lungo tempo e direttore • de- 
cano di essa. Nel 1 555 fu deputa- 
to nuovamente alla dieta dì Augs- 
bonrg e poscia passò con Melan- 
tono a Norimberga per trattarvi 
affari di religione. L’anno segnan- 
te accompagnò lo stesso Melantone 
alla dieta di Ratisbona. Nel i 5‘>7 
gli mori una delle sue figlie, nomi- 
nala Marta, da lui teneramente a- 
mata, e parecchi de’ suoi amici , 
tra’ quali Melantone. Pubblicò in 
lingua latina la vita di quel cele- 
bre riformatore. Tale vita, di cui la 
migliore edizione è quella di G.T. 
Sirubel, Halle, 1777, in 8.vo, con- 
tiene altresì la Storia della Riforma. 
Camerario poscia pubbl icò ( Lipsia 
tòtip, in H.vo ) le lettere di Melanto- 
ne , noi quale era stato in corrispon- 
denza pel corso di 58 anni : sono 
esse preziose per la storia di quel 
tempo e fanno conoscere una qua n 
tità d’ avvenimenti elio mutarono 
aspetto all’Alemagna ed ai quali 
entrambi ebbero gran parte. Ca- 
merario era nell’anno suo 68. mo, 
quando l’ imperatore Massimiliano 
II lo invitò a recarsi a Vienna per 
conferir seco sopra alcuni punti di' 
dottrina e per calmare le turbo» 
lenze di religione; lo rimandò col- 
mo di presenti. Camerario fu assa- 
lito da una disnria, giudicata deri- 
vante dalla pietra; ma quantunque 
scritto avesse sull’ anatomia e sul- 
la medicina, assoggettato non voi 

10 all’ operazione e proibì anzi che 

11 suo corpo fosse aperto dopo Usua 

morte, accaduta a Lipsia nel giorno 
17 aprile Avuto aveva quat- 

tro figlie e cinque figli : Giovan- 
ni, consigliere del due.) di Prussia, 
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morto a Ivoenigsberg; Gioachino, 
medico; Filippo, giureconsulto e 
consigliere a Norimberga; Luigi, 
medico; e Goffredo, ufiiziale di Ric- 
cardo, conte palatino . Melchiore 
Adam dice com’ era benfatto di 
persona e destro in ogni sorta d’e- 
sarcìzj. Tradusse in latino il trat- 
tato di Senotonte De re equestri . Il 
SUO Ippucomico (i) ossia i' Aite di 
educare i cavalli (Tubinga 1 55q, in 
8.vo|, ebbe per Inngo tempo gran- 
de riputazione. Grave e serio di 
natura. Camerario non parlava che 
per mono-iti labi, anche co’ suoi fi- 
gli. Sentirà A torte avversione per 
la menzogna che sofferirla non po- 
teva né anoha in bagattelle. Assi- 
duo nello studio, non lo disconti- 
nuava, neppure viaggiando. Quan- 
to aveva di notte meditata o stan- 
do a cavallo, metteva poscia in i- 
scritto, e perciò le sue opere ascen- 
dono a òo: Ve<lerne si può il ca- 
talogo nello Memorie di Niceron , 
1. XIX. Glement nella sua Biblio- 
teca cariota notò alcuni errori di 
Niceron. Si può consultare ezian- 
dio la Biblimheca graeca, di Palin- 
olo» tom. XIII; V Adparatut Intera- 
rmi di freytag, tom. IH, e la Di- 
bliagr, hitturico-pliilologica critica, di 
Qoecler. 1 più di tali scritti sono 
traduzioni dal greco iti latino, d’O- 
mero, d' Erodoto , Senolònte , Ari- 
stotile, Teuliasto, Archita, Esopo, 
Sofocle , Tucidide, Demostene, 
Teocrito, Luciano, Plutarco, Eu- 
clide, Tolomeo di Pelusio ( l'astro- 
nomo), di Teoned’Ales.-andria so- 
pra Tolomeo, Galeno, Teodoreto, 
vescovo eli Ciro, Niceforo, s. Gre- 
gorio Nisseno , Sinne.-io ili Cire- 
ne ec, , arricchito di soolj c di spie- 

•ili » 

(O oprra fu ristampata nel fom. XI 

deile Antichità grtrh e di Grenovie. Kel tom. 
IX del>a stessa raccolta t’ha di Camerario 

JTUtnrlg rei nummeriae sire de numi* ma ti bus 
graecit et Utinis , e nel tom. Vili un piccio- 
lo Ti allato Le rerslbus comicie. I suoi Xy re- 
nile (a prebìemata o Quaestlones pramiecuae 
furono Insanie nel tom. IV del Thtsaurus eri- 
éteus di G**ler 
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gazioni . Gli dohhiumo eziandio 
de’ Commentar/ ed Osservazioni sul 
nuovo Testamento ; sopra Plauto, Te- 
renzio, Cicerone, Virgilio, Quinti- 
tiliano ec. I suoi Commentari delle 
lingue greca e latina (Basi lea, 1 55 1 , 
in fogl. ) sono stati particolarmen- 
te stimati : dà in essi grandi parti- 
colarità sopra i nomi che le parti 
del corpo distinguono. Alcuna del- 
le sue opere pubblicate non furo- 
no che dopo la sua morte per cara 
de’suoi figli. Esistono pnre alcune 
sue Poesie in greco ed in latino; 

1 1 libri di Epistole famigliali, in la- 
tino, Franefort, 1 583 e 1 5p5, 5 voi», 
in H.vo ; varie opere di storia , ec. 
Camerario gustava le belle arti. E- 
ra albico d’ Alberto Durer e tra- 
dusse in latino le tue due opere e- 
lementari (E. Dubeh). Questo arti- 
sta dal suo cauto dipinse gl'illu- 
stri suoi amici, Melantone e Came- 
rario, in nnodc'snoi quadri di sto- 
ria che sono presentemente nel mu- 
seo di Parigi. 

D — P — *. 

CAMERARIO ( Gioachino II), 
figlio del precedente, nato a No- 
rimberga il di ti novembre 1534. 
è riguardato come uno de’più dot- 
ti modici e de’ più insigni botani- 
ci del suo secolo. Valenti professo- 
ri diressero i primi suoi studj nel- 
la casa paterna, donde passò a Wit- 
teroberg, nella casa di Melantone. 
Imparò gli elementi della medici- 
na a Witlemberg ed a Lipsia , e si 
reoò poscia a Breslavia per udire 
Giovanni Cratan, amico del padre 
suo e medico dell’ imperatore . 
Viaggiò posoia tutta Italia, udì in 
essa ie lezioni de' più dotti profes- 
sori e fu dottorato a Bologna nel 
i562. Reduce a Norimberga nel 
1 564, T * attese all’esercizio del -suo 
stato e con ottimo successo. A hi» ir- 
riva la moltiplicità de’medicamen- 
ti ed in generale preferiva i più 
semplici,soprattntto quei che tratti 
vengono dai vegetabili. Godendo a 
Norimberga di una considerazione 
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massima, usò ilei tuo credito per lar- 
vi utili stalli) unenti: indusse i magi- 
strati a fondare un collegio di medi- 
cina nel ioga, di cui fu decano per 
tutto il corso della sua vita. Pa- 
recchi principi lo bramarono loro 
medico, ma ricusò fermo ogni loro 
sol lecitazione. Amando molto la bo- 
tanica, si proponeva di comporre 
parecchie opere grandi su quella 
scienza, nò voleva esserne distrat- 
to dal tumulto delle corti, nè da 
funzionici cui l' assiduità era un 
peso. Si formò un giardino parti- 
colare fuori delle porte di Norim- 
berga, dove coltivava un gran nu- 
mero di piante peregrine, di cui le 
sementi gli erano state mandate da 
varie contrade d’ Europa da tafa- 
nici suoi corrispondenti, come Giu- 
seppe Casabona, di Firenze ; Cortu- 
so , Prospero Alpi no, di Padova ; Da- 
lecliamp, di Lione; CI usio. Istruiva 
c manteneva presso di sé uno o due 
giovani, ne’ quali conosceva gusto 
per lo studio del le piante: in tal ino- 
do ebbe in allievosuo nipote, Gioa- 
chino Jutigermann, giovine pieno 
di talenti, vittima della peste in 
un viaggio nel Levante. Camerario 
uon risparmiava nè fatiche, nè spe- 
se per raccogliere materiati che po- 
tessero servire alle meditate sue 
opere. Comperò da Gaspare Wolf, 
medico di Zurigo, la preziosa bi- 
blioteca botanica ed i manoscritti 
daCorrado Gessner ad esso legati, 
come pure la raccolta di tutte le 
figure di tavole intagliate in legno, 
in numero di più di i5oo. Siccome 
Wolf non poteva pubblicarle per 
le sue occupazioni, le vendè a Ca- 
merario per 1 5o fiorini. Non tardò 
Camerario ad impiegarne la più 
gran parte in un ristretto dei Com- 
uientarj di Mattiolo sopra Dio- 
scoride, che pubblicò con questo 
titolo: Epitome utilissima Pitti An- 
drea » Mattinoli, novii iconibus, destri- 
ptionibus plurima diligcnter aucta , 
accessit iter monti Baldi, Francaci 
Calceolaria, Francfort, i àtìtì, in 4-t»- 
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Contiene tale opera circa mille 
piante, rappreseli tale da altre mille 
figure»intagliate in legno, con una 
breve descrizione di esse in margi- 
ne. Le più sono copino imitazione 
di Mattiolo, e vi si trovano qtieile 
eziandio!, cui ognuno convenne al- 
lora di riguardare come supposte; , 
ma le figure sono state bene spesso 
migliorate; un picciolo numero ne 
aggiunse Camerario, consistente in 
piante rare, di cui la prima cogni- 
zioue che se n’ebbe, è a lui dovu- 
ta. Non v’ ha dubbio che sì per le 
vecchie, come per le nuove giova- 
to non siasi delle figure di Ges-ncr 
die comperate aveva, e francamen- 
te lo dichiara ; ma nondimeno fu 
costretto a farne intagliare auch’e- 
gii una quantità non poco grande: 
il provano parecchi tratti della sua 
prefazione, perchè prima si lagna 
degl’incisori clic impiegò , dicen- 
do com’era d’ uopo fare incessan- 
te attenaione onde non sagrificas- 
sero la verità alle forme pittore- 
sche; in secondo luogo dimostra il 
suo dispiacere di mettere figure di 
troppo breve dimensione, mentre , 
per conservare I’ uniformità , di- 
spensarsi non poteva dal seguire il 
modello delle tavole da Gossnera- 
dottato ; ma avrebbe dovuto porro 
un segno qualunque alle tavole 
aggiunteonde distinguerle da quel- 
le prese da Gessner : cosa che ora 
riesce impossibile.Trew e SchmideL 
non ne poterono venire a capo, 

K ubblicando nel ie5o le opere di 
atavica postume di Gessner. Del 
Testo qualunque sia 1’ autore di 
quelle figure, grandemente giovò 
per esse la botanica, fiero ohe pas- 
sano a giusto titolo per le più per- 
fette che sieno state incise in le- 
gno ; e tuttoché generalmente più 
picciole delle naturali , tono esse 
di tale esattezza che le si raffigu- 
rano al primo sguardo, e la figura 
distaccata e della graudezza natu- 
rale dei fiori e dei frutti, situata 
aliato deila pinata. serre di scala 
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onde giudicare della vera sua gran- 
dezza. Questo è uno dei minori 
vantaggi di tale innovazione ; ebb’ 
eisa i più felici reiultati : d’un gran 
pasto avanzò la botanica, e riguar- 
darla è d’uopo come il principio 
della riforma operata più tardi in 
quella scienza. Non v'ha dubbio 
che o Gestner dovuta n’ i l’ idea e 
1’ esecuzione , però ebe Camerario 

10 dice chiaramente: è questa una 
conseguenza del principio da quel 
sommo naturalista riconosciuto, 
doe che il bare ed il frutto erano 
le sole parti, donde trarre si poteva 

11 carattere essenziale, proprio a 
determinare I’ affinità delle pian- 
te. Camerario aggingne alla sua o- 
pcra, siccome un curioso brano, la 
traduzione latina dei l'taggio di 
Calceolaria al monta Valdo. Quest’ 
E [''tome fu tradotta in tedesco da 
Giorgio Handrch e comparve a 
Francfort nello stesso anno i586, 
in fogl. ; esso è volgarmente cono- 
riuto sotto il nomedi Kranter buch. 
Camerario fece alcune correzioni 
ed addizioni al testo e vi aggiunse 
le tavole che seri ito avevano per I’ 
Epitome. Di tale traduzione tede- 
sca si fecero successivamente otto 
edizioni sino al 1626 , a Francfort 
ed altrove, senza niuna mutazio- 
ne. Giorgio Handsch aveva già tra- 
dotto in lingua tedesca i Commen- 
tari diAIattirslrs sopra Dioscoride , Pra- 
ga, 1 ó65, in fogl. con grandi figure; 
poscia li pubblicò colle giunte di 
Camrrario.Fatta ne venne eziandio, 
mercé le cure di Adriano Hnrher 
e -li Daniele Adam, una traduzio- 
ne nell'idioma boemo, sotto il ti- 
tolo di Herbarium Matthiolo-Came- 
rarianum, ec., Praga, 1 5qt>, in fogl. 
Camerario pubblicò poscia un’al- 
tra opera, intitolata : H urtar medi- 
cms et philosophicus, Item : Spira 
hercpnica, rive catalogar plantarum 
sponte nascentium in montihus et lo- 
cis plerisque hercynicae Syloae , ,0 
Jeanne Thalio conscriptus, F ranefort, 

>5$8, in 4-toi tfó4» in 4-*<> : è quo- 
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sto il catalogo delle piante del suo 
giardino. La sostanza dell' opera è 
tratta dagli scritti di Gessner , di 
Cordo, d’Anguillara, di Rauwolf e 
di Clnsio; e racchiude molte cu- 
riose osservazioni. Le tavole, in nu- 
mero di 5^, sono estremamente bel- 
le : nove appartengono alla Sylva 
hercynica: le altre rappresentano 
novelle piante. Camerario ricca ufo 
ne aveva i baccelli dai botanici, co’ 
quali corrisp»ndeva,in guisa che si 
vede bene cmn’ esse non potevano 
essere conosciute da Gessner ; e ciò 
basta a giustificarlo dal rimprove- 
ro fatlogli troppo leggiermente clic 
nulla avesse pubblicato di suo. V* 
ha in quel libro un fatto notabilis- 
simo per quel tomo ed é l’esatta 
figura della palma-dattero: riò'pm- 
va che Camerario era buon osser- 
vatore e che s’innalzò al disopra 
del suo secolo. Vi si trova altresì la 
prima figura che sia stata pubbli- 
cata del i'figrto» (o aloè d’America) 
in fiore ; il disegno gli era stato 
mandato da Firenze da Casabona . 
Il suo zelo pei la botanica cedere 
lo fece alle istanze di Guglielmo, 
landgravio di Assia-Ca-sel, che lo 
invitava a recarsi nella sua capita- 
le per dirigervi lo stabilimento d’ 
un giardino botanico. Le sue ope- 
re sono: I. Symbolonsm et emblema - 
tum centuriae tres, quihltl rariores stir- 
pissm, arumalium et insectorum prò - 
prietates cntnplexus est, Norimlier- 
ga, in 4 -fo: ò questa una serie di 
tratti, attinti nella storia naturale, 
ma più solente favolosi, rappresen- 
tata da tavole in rame abbastanza 
bene eseguite, poiché, mal grado ls 
picciolezza loro, vi ti riconoscono 
ottimamente i soggetti. Dopoché 
l’autore gli spiega nel testo, ne ri- 
cava lezioni di inorale. Ogni cen- 
turia è consacrata ad una classe di 
esseri. La prima, che risguarda le 
piante,comnarve nel 1 5t|0. Una sola 
circostanza la rende degna di atten- 
zione ed è che sembra il primo sag- 
gio dell'incisione In rame applicata 
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»t'j botanica. Quelle del Fitola- 
sano di Fabio Colonna, cheaino al 
presente passarono come prime, so- 
no di due anni più recenti, poiché 
non vennero in luce che nel i5ga. 
La aecou a centuria è destinata a- 
gli animali terre-tri; comparve nel 
i5q3. La terza ai volatili, nel i5gj; 
1 1 Pianta rum tam iudigenarttm,quam 
exoticarum icones, Anversa, t5gl : 
Seguier cita quest’ opera dietro il 
catalogo della biblioteca di de 
Thou, ma è dubbio ch’ella esiata; 
HI Eclecta georgica, sive Oputcula de 
re rustica, Norimberga, i5jj, in 
4-to; i5gd, in 8.vo : questa è una 
raccolta curiosissima d’ opuscoli 
sulla botanica e sull’agricoltura, 
col catalogo di tutti gli autori anti- 
chi e moderni che intorno alle dnc 
scienze scrissero. Spesso venne que- 
st’opera confusa con quella di Gioa- 
chino Camerario, il padre, pubbli- 
cata sotto il titolo d’ E/:corniam rei 
nuticae. oc., in continuazione dell’ 
Economiche di Senofonte, a Norim- 
berga, 1 55p ; I V De monocerote e- 
tiam site unicomu: Trattato del 
lioncorno ; V Synopsis quorumdam 
brecium, sed perutilium commentario- 
rum rie peste t larissim. virorum Don- 
bellini, Ingrassine , Rinvìi ; adjectae 
sunt sub finem, Camerario nuthore, de 
bolo Armeni, et terrà Lemnià obser- 
vationes, Norimberga, 1 585, in 8.vo; 
VI De recto et w'cesmriamtionepre- 
sewandi a pesi > contagio, Norimber- 
ga, i r >85, in tl.vo, con lo scritte se- 
guente: Constiulivnes, leges et edi- 
cta tempore pestis, turno 1 5^6 et i5jj 
pubblici Venetiis composita : è que- 
sta la traduzione di un’opera pub- 
blicata in italiano da Ingrassia. Vi 
si leggono i regolamenti che servi- 
rono per modello a quelli fatti poi 
in tutti i porti d’ Europa, dove sta- 
biliti furono lazzaretti per fare la 
quarantina. Gioachino Camerario 
eblie mai sempre il progetto di 
pubblicare i lavori diGesmer; in- 
cominciava già ad occuparsene con 
più attività e fissato aveva il titolo, 
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sotto cui voleva farli di pubblicò 

diritto, ed era Reliquiàe ee. , mà 

alcuni avvenimenti venneroa frap- 
porvi ostacolo. Ricevuto avfc va par- 
ticolari attestati di stima da Cri- 
stiano e d’Augusto, successivamen- 
te elettori di Sassonia. Quest’ ulti- 
mo, caduto gravemente infermo, 
chiami Camerario e Camerario 
prontamente lo tornò nella pristi- 
na salute. Reduce a Norimberga, 
ammalò e mori 11 di tt ottobre 
i5g8, in età di anni 68. 1 suoi ma- 
noscritti furono divisi tra I suoi 
tre figli ; il primogenito, che aveva 
lo stesso suo nome, s’èW>e in retag- 
gio i lavori di Gessner: ma quan- 
tunque onorevolmente èsercitàssè 
fa medicina, nulla diede alla lu- 
ce. Come morì nel i64a, gli stessi 
manoscritti passarono tra le mani 
di un quarto Gioachino. Da que- 
ste caddero in quelle di Wolka- 
mer, insigne botanico, che noni per 
anche pubblicarli potè. Finalmen- 
te vennero in potere di Trew, il 
quale pér le cure di Schmidel ne 
pubblicò una parte Con parecchia 
tavole, alcune delle quali essere 
debbono di Camerario, però che 
rappr -sentano piante venute dal 
Levante col mezzo di Rau*olf mol- 
ti anni dopo la morte di Ges>ner. 
Veduto abbiamo come Camerario 
giovò per veri servigi la botanica ; 
ina per avventura non tono essi sì 
numerosi, quanto avrebbero potuto 
essere, se più opere avelie «òri t te 
di tutto sito conto e di sùé propria 
idee : da ciò ebbero luògo i Tarj 
giudizj intorno ad esso. Con trop- 
pa severità lo giudicò Tournefort : 
dopoché riporta nel suo Isagoge 1’ 
elogio di Camerario, fatto da Mel- 
chior Adam, lo distrugge, dicen- 
do che, giudicando da quanto di 
Ini è rima-to, è molto alla fama 
inferiore. Ma non era per gelosia 
certamente che il dotto botanico 
francese eccederà si sentiva nella 
sua critica oltre i termini del ve- 
ro : il ano carattere dovrebb’ e. sere 
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abbastanza conosciuto onde pre- 
aervarlo da simile taccia. Heister 
nondimeno ne lo incolpa in modo 
durissimo nella sua prefazione del- 
la nuova edizione della Lettera di 
BurMiard a Leibnitzio. Va egli sino 
a dire cbe Tournefort ha disprez- 
zato tanto Camerario oon la sola li- 
ne di distrarre l’attenzione e na- 
scondere con tal mezzo i furti ch’e- 
gli stesso fatti aveva a qnel l’autore, 
e pone nel novero dei furti l’idea 
di rappresentare i caratteri dei ge- 
neri mercè figure distaccate, ina, 
siccome detto abbiamo qui sopra, 1’ 
idea fu di Gessner; e da tal canto 
niuno fece più fulgida giustizia al- 
le sue scoperte di Tournefort : di- 
re si potrebbe eziandio che per 
vie più esaltare la sua gloria gli 
sagrificò Camerario ; ma Heislcr 
giustifica da sè stesso, senza voler- 
lo, la severità di Tournefort, dicen- 
do che v’ ha apparenza come non 
conoscesse la sua miglior opera, il 
Kroeuter-buch, perchè scritto in te- 
desco. Plumier consacrò sotto il 
nome di camerario nn nuovo gene- 
re di piante a que’ dotti che tal 
pome portarono : sono arbusti del- 
la famiglia degli apocinei, che non 
vegetano che in paesi caldi. — Ca- 
merario (Filippo), fratello del pre- 
cedente, nacque a Norimberga nel 
i 55 j, studiò diritto, fu dottorato e 
divenne celebre giureconsulto. In 
nn viaggio in Italia fu carcerato a 
Roma dall’inquisizione; ma, dietro 
reclami dell’ imperatore e del du- 
ca Alberto di Baviera, resa gli ven- 
ne la libertà. Fu consigliere della 
Città di Norimberga, dove morì il 
di att giugno iGaij, in età di 87 an- 
ni. Esiste un sno libro inlolatò: 
Homrum subces'uanun centuria» tres, 
«pesso ristampato; ma La piùcompiu- 
ta edizione e quella di Francfort, 
1634 , 3 voi. in 4 >to: quest'opera, co- 
nosciuta d’altronde sotto il titolo di 
Jìleditatione, hutoricae, fu tradotta 
in inglese da John Molle, Londra, 
tO*i, ed in francese da s. Goulart 
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e Fr. di Rosset, Parigi, 1608, 5 voi. 
in 8.vo. La sua vita fu scritta in la- 
tino da Giovanni Giorgio Schel- 
hom, Norimberga, 17(0, in 4 to. — ■ 
Camerario ( Luigi Gioachino ), fi- 
glio di Gioachino li e nipote di 
Filippo, nacque a Norimberga il 
di i 5 gennajo i 56 tì. L’ esempio del 
padre e dell* avolo lo piegò allo 
studio delle scienze e della medi- 
cina, e vi fece tanti progressi, cbe 
dopo viaggiata l’Italia, i Paesi-Bas- 
si, 1 ’ Olanda, l’ Ingloberà e fissata 
stanza in patria, fu eletto medico 
di Cristiano, principe d’Anhalt; 
ma i sentimenti, che il padre suo 
gli aveva inspirati sopra la vita del- 
le persone al servigio dei grandi, 
ed -il gusto sno per un genere di 
vita più tranquillo e più indepen- 
deute, lo determinarono a lasciare 
quell'impiego ed a tornare a No- 
rimberga, dove fu parecchie volte 
decano del collegio di medicina, 
l'ondato dal padre suo. Vi morì il 
giorno 13 gennajo ifÉja, dopoché 
pianta ebbe la morte di tutti i suoi 
tigli. Pubblicò una nuova edizio- 
ne di una delle opere di suo pa- 
dre, intitolata; Symbolorum et em- 
blemarum centuriae Irei, con l’au- 
rueuto d’ una quarta centuria su- 
gli animali aquatici e che non era 
ancora stata altrimenti pubblicata, 
Francfort, i 6 o 5 , in 4 -to. Le quattro 
centurie si trovano unite nelle se- 
guenti edizioni: Francfort, «654 e 
1661, in 4 -to; Magonza, 1675, in 
8. so. 

D— P— s. 

CAMERARIO ( Giovanni Ri- 
dolfo ), medico celebre, esercitò P 
arte sua con felice successo in A- 
lemagnn, nel principio del secolo 
XVII. Pubblicò tre opere; I. Ho- 
mrum natalium centnriae IT prò cer» 
titudine astrologate, Francfort, 1607 
e 1G10, in 4 -to; H Oisputationum 
medicamm in illustri academia tu - 
bingensi habitarum decas prima, T u- 
binga, 161 1, in 8.vo; III Sytloge me- 
moiabìlhpn medicina » , et mirabilittrn 
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naturoe arcanorum ctnturlae XII, 
Straburgo, 1624, in 12; 1624 e 
i 65 o, in 8.vo; Tubinga, i 685 , in 
8.vo: quest’ ultima edizione è au- 
mentata <li otto qenturie, quattro 
delle quali sono postume. Le cen- 
turie XIII, XIV, XV e XVI era- 
no già comparse a Straburgo nel 
1 C>' 5 a, in 12. — Camerario ( Glia 
Rodolfo), suo figlio, nato a Tu- 
binga il di 7 maggio i64‘, eserci- 
tò la inediciua in patria e tenne la 
cattedra di primo professore nelle 
scuole dell’ università, fu primo 
medico del duca di Wiirtemberg 
e venne ricevuto membro dell'ac- 
cademia dei curiosi della natura 
nell’anno 1669. Meritò la pubblio 
ca stima e morì il dì 7 giugno 1695, 
in età d’ anni 54 - E autore di pa- 
recchie opere ed accademiche dis- 
sertazioni, dove si trovano viste 
nuove ed importanti orservazioni. 
Le principali sono : I. T/ieoria phy- 
sica de plantis, Tubinga, i6-t>, in 
4 - tu ; II De palpitatione corda, ibid. 
1 08 1 , in 4 -to; III De clysmatibus, 
ibid. 1681, iò 88 ,in 4 -to;IV Historia 
pleuritidis , ibid. 1 690, in 4 -to ; V De 
f radura cranii cura vulnere, ibid. 

i 6 q 5 , in 4 -to. 

I) — P — a. 

CAMERARIO ( Rodolfo Gia- 
como), figlio di Elia Rodolfo, dot- 
to medico e botanico, molto contri- 
buì a far conoscere la distinzione 
del sesso nelle piante, sopra la qua- 
le Linneo stabili poscia V ingegno- 
so suo sistema, Nacque a Tubinga 
il dì 7 febbrajo i 6 tì 5 , studiò la filo- 
sofia e la medicina, visitò le prin- 
cipali città d’Aletnagoa, andò in 
Olanda e si trattenne qualche tem- 
po a Leida, dove fu assiduo alle 
lezioni dei professori dell’ univer- 
sità. Poscia passò in Inghilterra, di 
là a Parigi, dove dimorò cinque 
mesi in casa di Marecha), chirur- 
go allora della Carità ; e dopo un 
viaggio in Italia, ritornò a Tubin- 
ga nel 1687 e fu poco dopo dotto- 
iato. Suo padre fu intricato d’iq- 
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signirlo del grado. Nel 1688 fat- 
to venne professore straordinario 
e direttore del giardino di botani- 
ca. In pari tempo fu aggregato all* 
accademia dei curiosi della natura. 
Conferita gli venne nel 1689 la 
cattedra di professore ordinario in 
fisica, e la sostenne fino al 169S. 
Morto in quell’anno il padre suo, 
gli successe nella carica di profes- 
sore primario. Morì il giorno 1 1 
settembre 1721, di anni 56 . Ebbe 
dieci figliuoli, due de’ quali colti- 
varono le scienze e le belle lettere. 
Alessandro fu medico ed Enrico 
alla filosofia con esclusiva si appli- 
cò. Ila Iter dice come Rodolfo Gia- 
como Camerario non è altrimenti 
volgare autore. Compose un gran 
numero d’ opere : le più sono dis- 
sertar ioui di botanica, di fisiologia 
vegetale e di proprietà delle pian- 
te: se ne trova il catalogo nella Bi- 
blioteca botanica di Hal!er;ma quel- 
la, che più fama gli acquistò, • 
intitolata : De sexu pUmtarum epi- 
stola, Tubinga, > 6 ^ 4 , in 4 -to : è des- 
so una lettera indirizzata a Valen- 
tin, che la inserì nella sua opera. 
De polychresta exotica : venne inse- 
rita altresì nella Arucellanea nat. 
cur., dee. Ili, ann. II, appendix, e 
ristampata nel 1749, in 8.vo, con 
un opuscolo di Gmclin. Da quest’ 
opera si vede com’egli è uno dei 
primi che abbiano comprovata re- 
sistenza del sesso delle piante an- 
drogine e fatto sperienze sulla fe- 
condazione delle pianteci cui i se» 
si sono separati, tanto stigli stessi 
individui, che sopra altri. Vi fa ve- 
dere che le sementi sono di rane 
feconde e proprie a rigenerare le 
piante, quand’esse da fiori proven- 
gano che sieno stati spogliati de* 
loro strami. Grew detto aveva pit- 
ch’ anni prima che gli stami erano 
l’organo del sesso maschile ed il 
pistilio quello del sesso femmini- 
no ; Ray sviluppò tale idea, e Ca- 
merario . stesso dichiara che dagli 
scritti di questo l’ha tratta; ma 
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•'gli ha il merito di aver multo 
contribuito a propagare A impor- 
tante verità, per la chiara e preci- 
sa maniera, con cui la presentò. 
Tanto brillante scoperta eccitò Te- 
atro d’ un giovine poeta tedeaco , 
il quale la celebrò in un' ode lati- 
na a Camerario indiri arata: queati 
la inaeri nella sua lettera, con la 
quale è stata sempre ristampata. 
Citeremo ancora la sua dissertarlo- 
ne De c omienentia piantonati in fru- 
ctijicatione Pt viribtu, T ubinga, 1 699, 
in 4-to: tratta in essa della relazio- 
ne che e' ha tra la forma eateriore 
delle piante e le loro proprietà, le 
quali cuse sono dinotate dalla so- 
miglianza delle parti della frutti- 
ficazione. Quantunque tale que- 
stione aia stata nuovamente mossa 
da altri autori, poco venne aggiun 
lo a quanto detto aveva Camera- 
rio. 

D— P— a. 

CAMERARIO (Elia), fratello 
del precedente, professore di me- 
dicina aTubinga, membro dell’ac- 
cademia de’cnriosi della natura, in 
cui assume il nome di Ettore III. 
Nacque a Tnbinga il giorno 17 feb- 
braio 1675 e vi mori il giorno 8 
febbrajo r; 54 , in età d'anni 61. 
Codesto medico aveva molte cogiti-, 
zi.mi snlla sua arte, ma grande sin- 
golarità nelle sue idee ed opinio- 
ni. Compose parecchie opere, nelle 
quali si scorge la prova di quan- 
to abbiamo detto : I. Triga dinerta- 
tium, Tnbinga, i 6 g 4 , in 8.vo; sono 
tre dissertazioni intorno T abuso 
del te e del caffè; II Diiserlatio- 
jxet taurineiuei epiitolicae medico- 
phy.icae ad illustrei Itnliae ac Ger- 
mania e (jaotdam mettimi icriptae, 
ibid. 1713, in 8.vo : è una raccolta 
di venti lettere, scritte durante il 
suo soggiorno in Italia col principe 
Federico Luigi di Wurtemberg, di 
cui era medico. Haller.cbe studia- 
to aveva sotto Elia Camerario, dice 
che in quelle lettere domina uno 
spirito di pirronismo, che nega di 
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credere cièche i migliori osserva- 
tori rapportano, e che si ferma, cou 
si poco giudizio, a ciò che talvolta 
di meraviglioso occorre nelle ma- 
lattie, che non esita a dichiararle 
magiche e demoniache; III Storia 
d" una febbre cattatile epidemica,Tu- 
binga, 1713, (in tedesco); IV Spe- 
cimirut quopdam medichine erlecti- 

cne, Francfort, 1714, in 4 - to - Com- 
batte in quest’opera la teoria del- 
le febbri di Morton , quella di 
Vieusiens sopra la melanconia, il 
sistema di Raglivi snlla fibra mo- 
trice, quello ili la Peyronie sulla 
sede dell’anima ed il sentimento 
di Leutvenhoerk snlle scaglie del- 
I* epidemia e le fibre del cristalli- 
no; V Medicinae mutiliti Irica cono- 
mina, Francfort , 1714, in 4 -to: vi 
si trova tutta la stranezza delle o- 
pinioni dell* amore; VI Spirema 
cautclarum medie ri rum circa praeco- 
gnita. ec. Francfort, 1731, in 4 -*o: 
è questo un stinto di tutte le par- 
ti della medicina ; VII Dissertati» 
de hetula, Tnbinga, 1737, in 4 -to; 
VII De venenii, ibid. 1738, in 4 -to. 
Esistono ancora di lui alcune altre 
meno importanti dissertazioni, del- 
le quali vedere si può il titolo nel- 
le biblioteche di medicina. I suoi 
scritti, intitolati: Magici morbi hi- 
itaiia-, Temerarii circa magica juditii 
txempìuin. Mortiti amico apparenti 1, 
ec., pel solo titolo loro indicano 
qnale conto ti possa lare di essi. 

D— P— . 

CAMERARIO (Alessandro), fi- 
glio di Rodolfo Giacomo, nacque 
nel 1695, dottore in medicina e 
membro dell' accademia dei curio- 
si deila natura, sotto il nome di 
Ettore IV, fu aggiunto al padre suo 
nella duplice funzione ai profes- 
sore di botanica e direttore del 
giardino di Tnbinga, al quale so- 
pravviste sino al di il novembre 
1756, in età di 4 < anni. Compose 
le seguenti opere : I. De botanica, 
Tnbinga, 1717, in 4 -to: è questa 
nna dissertazione sopra i priuòipj 
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«li botanica o «opra ciò clic costi- 
tuire deve i generi e le specie; IT 
Jlf mota plastico starninola amberhni, 

( Ephem. notar. curins., IX, N.° Kti): 
tale memoria fa conoscere il mo- 
vimento elastico degli itami della 
centaurea muschiata o atnherboi : 
os'crvarione curiosa ed allora mol- 
to interessante, però che ella è la 
prima che sia stata composta sopra 
1’ irritabilità di alcuni vegetabili. — 
Omrramo o Gamkreb ( O. Federi- 
co pubblicò in tedesco verso il 
M> ezzo dell’ ultimo secolo un’ope- 
ra con forma di lettere, che la de- 
scrizione contiene di alcuni ogget- 
ti notabili che si trovano nell' Hol- 
stein, Lipsia, 17 Vi, in/j.to; Flen- 
sltonrg, IC5H, inH.vo. 

D— P — *. 

CAMEHATA ( Gir sappi ), pit- 
tore in miniatura ed incisore, nato 
aVeneria, v’imparò i primi ele- 
menti del disegno e del P incisione 
da Giovanni Gattini. Trasferitosi 
a Vienna nel 1741, vi coltivò la 
pittura. Chiamato a Dresda nel 
1751 col titolo di primo incisore di 
Angnstg, re di Polonia, vi fu im- 
piegato nell’ incisione di varj sog- 
etti per la raccolta delle stampe 
ella galleria di quel principe, fra 
le quali si osservano quelle di Do- 
vili che tiene la testa di Golia, e del- 
la Parabola della Dramma perduta, 
di Fèti; VAssunzione della Vergine, 
e la Limolino di s. Rocco, di Anni- 
Itale Carracci ; s. Rocco che soccorre 
gl : appestati, di Procacciai ; diver- 
si ritratti e soggetti di storia, dise- 
gnati da lui stesso o lavoro di varj 
maestri. Nel principio della guer- 
ra de’ sette anni, all’epoca dell’in- 
vasione della Sassonia fatta dal 
gran Federico, Camerata tornò a 
dimorare per qualche tempo in 1- 
talia, donde ti trasferì a Monaco e 
vi soggiornò fino alla pace d’Hn- 
bertsbourg nel i 7<>5. Essendo tor- 
nato a Dresda con il principe elet- 
torale, fu dichiarato professore di 
incisione nell’, accademia di quella 
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città. Non ha goduto lungamente 
di mi favore, essendo morto nell’ 
anno susseguente, secondo Fnes- 
sli, in età d’anni q5, la qual cosa 
non troppo bene concorda con Ba- 
san ed Hitber, i quali lo fanno na- 
scere il primo tiel 17.18 e l’altro 
nel 1714. Del rimanente, quantun- 
que Camerata non fosse senza ta- 
lenti, nelle sueopere non havvi ec- 
cellenza nè per gusto, nè per bel» 
terza di bollino. 

P— K. 

CAMERINO ( Francesco m), 
italiano, entrò nell’ ordine de’ fra- 
ti predicatori e si rese ragguarde- 
vole nelle missioni dell’Oriente. 
8i recò ad Avignone nel 1 535 con 
un inglese, chiamato Riccardo, e 
partecipò al papa Giovanni XXII 
il desiderio, che dimostrava I’ im- 

I ieratore Andronico di riunirsi ai- 
a chiesa romana. Il papa fece or- 
dinar Camerino arcivescovo di Ve- 
spro o del Bosforo. Riccardo fu pu- 
re oonsagmto vescovo in fiartdnss. 
L’uno e l’altro furono inviati in 
qualità dì nunzi 8 Costantinopoli. 
Il papa consegnò loro un' istruzio- 
ne per l’unione do’Greci alla chie- 
sa latina, e lettere indìritte ad An- 
dronico, all’ imperatrice Giovanna, 
sorella del duca di Savòja, alleva- 
ta nella religione cattòlica e la 
quale poteva contribuire tld estin- 
guere lo scisma; ad a» Genovese, 
chiamato Giooanni, ch’era membro 
del consiglio dell’ imperatore ; al 
patriarca di Costantinopoli itti alla 
sua chiesa; tutte le prefate lettere 
sono in data de’ 4 d’ agosto del 1 535., 
Nell’anno susseguente i duo nun- 
zi arrivarono a Costantinopoli. Il 
patriarca, conoscendo l’ignoranza 
della maggior parte de’ vescovi gre- 
ci che lo circondatano, e non es- 
sendo egli stesso esercitato neH’ar- 
te di parlar», non osava incomin- 
ciare Coi nnnzj le Cortfefv-itze, che 
il popolo dimandava. Finalmente 
si decise a consultare NicelbrO Gre- 
gei»», il qnale leccai patriarca ed 
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a' suoi rescovi un lungo discorso 
che nuu obldiò d' inserire nella sua 
storia c di cui la conclusione era 
che, «oli giudici della loro dottrina, 
i Greci uou avevano bisogno di di- 
sputare coi Latini sulla processio- 
ne dello Spirito Santo. Le confe- 
renze adunque non incominciaro- 
no ed il viaggio di Camerino non 
ebbe ris li I tomento. 

V— vi. 

CAMERON ( Giovanni ^ teolo- 
go protestante, nato a Glascow, in 
(scozia, passò in Francia nel itìoo, 
essendo allora in età di poco più 
che ao anni. Insegnò pubblica- 
mente il greco ed il latino a Bor- 
deaux ed a Bergerac, la filosofia 
a Sédan e la teologia a Sautnur, 
dove successe al famoso Gomar nel 
1618. Tornò in Inghilterra nel 1620. 
Il re Giacomo I. lo elesse principa- 
le del collegio dt(ilascow e profes- 
sore di teologia. Era malamente pa- 
gato ; i puritani lo miravano di rat- 
tiv’ occhio : tali contrattempi l’ ob- 
bligarono a tornare in Francia. 
Chiamato nel 1624 a Montauban, 
onde occuparvi una cattedra di teo- 
logia, non piacque al partito domi- 
nante per la sua opposizione a que’ 
che predicavano la guerra civile. 
Costretto a rifuggire a Moissac on- 
de sottrarsi ai cattivi trattamenti, 
che il suo spirito, pacifico gli aveva' 
attirati, volle approfittare d’un mo- 
mento di calma per tornare a Mon- 
tauban, dove mori d' affanno e di 
languore nel i 6 a 5 o al principio dei 
iGati, in età di 46 anni. Cameron a- 
vea molto ingegno e memoria; par- 
lava greco con facilità ; ma era po- 
co versato nella lettura de' Padri. 
Nonpotevasopportare l’intolleran- 
za ed i modi dispotici de’ princi- 
pali ministri della sua setta ; to- 
lieva deliberatamente a contrad- 
irli e si lagnava che la condizio- 
ne sua stessa gl’ impedisse di la- 
sciar libero il varco a’ suoi senti- 
menti. Trovava molte cose, cui ri- 
formare nella nuova riforma, e ere- 
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deva che si potesse salvare nella 
chiesa romana. Si lien per fermo 
clic le sue conversazioni molto con- 
tribuirono a farvi rientrare La iUil- 
Ietière, suo intimo amico, il qua- 
le, poco tempo dopo della sua mor- 
te, si foce catolico. Cameron for- 
mò nell’ accademia di Satunur un 
partito d'opposizione alla dottrina 
rigorosa del sinodo di Dordrecht 
sul decreti assoluti e particolari, 
insegnandovi una vocazione ed n- 
na grazia universale offerta a tutti 
gli uomini. Questa dottrina, cui 
diversa circostanze ravvicinavano 
a quella d’ Arminio, fu esposta iu 
nn bel lume dal suo discepolo A- 
myrault, adottata da’ suoi colleghi 
La Place, Cappe), e dai più abili 
teologi delia riforma, e si propalò 
in tutta I' accademia di Sautnur, 
intantochè duMoulin la combat- 
teva alla testa dell’ accademia di 
Sédan, ed ella riuscì alla (ine vit- 
toriosa, non ostante le censure de’ 
sinodi, che non osarono mai quali- 
ficarla da eretica. Furono chiama- 
ti nnuertalisù i partigiani di quel- 
la dottrina, perch’ essa -estendeva 
la misericordia divina a tu ho il ge- 
nere umano; ijtoretici, perché sup- 
ponevano la fede come una condi- 
zione preliminare onde aver parta 
a tale misericordia. Quel sistema 
conciliatore palliava, piuttostochà 
facesse sparire ciò che nella dottri- 
na del rigido calvinismo ributtava, 
mentre vi si rappresenta Dio in 
guisa che desidera la salvezza di 
tutti, negando non pertanto a pa- 
recchi i soccorsi nccessarj onde ot- 
tenerla. Cameron è autore delle o- 
pere seguenti : I. Praelectionei theo- 
logicae, Saumur, 1626 e 28, 5 voi. 
in 4 to, acura di Luigi Cappel. Fe- 
derico Spanili im le fece ristampa- 
re qualche anuo dopo a Ginevra, 
in fogl. , t voi., con una sua prefa- 
zione ; Il Amica collalio de gratta et 
vnluntatii ìiumanae concurtu invocar 
fumé, Leida, 1622: è il ragguaglio 
d’un* conferenza di quattro giorni. 
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£he aveva avuta con Tilèno vici- 
no ad Orleans; Ifl Myrutìirrìum ( — 
vangeltctmi , pubblicato da Cappel^ 
Ginevra, t65a : sortp osservazioni e- 
t'udite e giudiziose Sul’ Fluoro Te- 
Anniento, che pòi inserite vennero 
nelle Critiche i T Inghilterra. Esisto- 
no eziandio di Catneron sette Ser- 
moni sul capitolò VI dell’ Evange-' 
)io secondo s. Giovarmi,’ Sattmur, 
l ()'.}, in 8.vo; una Defrnsia ite gratin 
et liheio arbitrio. Sannuir, f 6l4, in 
H.vo; del supremo giudice delle con- 
trocersie in materia dì reggiane, Ox- 
ford, 1 028, in .f.to : quest’ ultima 
opera è in inglese. ec., ec. 

T— D. 

GAMFRS (Giovanni), francesca- 
no, è uno de’dótfi del secolo XV, i 
quali maggiormente contribuirono 
al ristabilimento de* linoni stndj. 
Nato a Camerino, in Italia, nel 
prese il nome latino di Ca- 
nteri per indicar la sua patria, pe- 
rò che il suo nome di famiglia era 
■/bruiti bellini. Pii professore di fi. 
losofia a Padova e provinciale del 
ano ordine. Chiamato in seguito 
all’università di Vienna, v’ inse-' 
gm'i per ventiquattr’ anni la teolo- 
gia di Scot e mori, a detta di Lo- 
fher, nel i556, o di Giacobillo, nef 
1 546, in età di noVantott’ anni? 
Possedeva a fondo la lingua greca 
• teneva epistolare commercio in 
tale lingua con Marco Mnsnro, arci- 
vescovo di Malvasìa. Poco si cono- 
scono le altre circostanze della sna 
vita; ma gli si debbono un gran 
numero di edizioni d’ autori clas- 
sici, alla mnggibr parte delle quali 
lia egli aggiunte annotazioni : le 
principali sono : Claudiano (Vien- 
na, l'ilo, in 4-*°); Dionisio il Geo- 
grafo, 1 5i 2 ; Floro e Sesto Rufo, 
jHasilea, «5i8, infingi. ; Solino, iSzo; 1 
Giustino, Eutropio, ec. Fece altresì 
alcune Tavole sopra Plinio e Pompo. 
nioMela; Commenti intorno» Luca- 
no, al Quadro di Cehele e parecchie 
altre opere, cui Adelung partico- 
larizza nel suo Suppiimento al Di- 
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ziouario di Jocher. Le note di Ga- 
incrs sono state inserite nel Flo- 
ro Cariorum di Blancard, tGrjo in 
4 -to: sono esse istoriclic in genera- 
le e talvolta critiche; vi ha fatta 
prova d’ erudizione e d’ esattezza. 
La sua edizione di Claudianq è d’ 
importanza ; ma non ha note, quan- 
tunque ne promettesse nella pre- 
fazione. 

C. M. P. 

CAM-HI. V. Kstto-Ht. 

CAMILLA ( Giacoma Antoiwa 
VEnoxEsa, più nota sotto il nome 
di), nacque a Venezia nel ed 
andò in Francia col sud genitóre, 
che fece nel teatro italiano le parti 
di Pantalone. Ella vi si ptodusse 
danzando, essendo appena in età di 
nove anni e con piodigioSo succes- 
so. A lei fu debitrice la commedia 
italiana della voga de’ suoi balli fi- 
gurati. Al primo di luglio del t"47 
cornila t-re m qualità a attrice nel- 
l’ abnozzo delle Dire Sorelle 'rivali. 
Nè vi ottenne minori applausi; ma 
specialmente nel Figlio d’ Arlecchi • 
no pèrduto e ritrovato. Camilla mo- 
strava tutta la naturalezza e la 
rferrsibifttà d* un’ attrice perfetta. Si’ 
ammirava parimente 'nella grazio- 
sa commedia de’ Quadri, dt Pan- 
nard. Dopoché per ben lutilo tem- 
po fu la delizia dèi pitbblico. élla 
si ritirò dal teatro c morì a Parigi 
nel tntiS. 

•Z. 

CAMILLI (Camimo), poeta ita- 
liano, nàcque a Sièna nel secolo 
XV I e si fece conoscere per le ope- 
re seguenti : I. una raccolta d’epi- 
teti nella bella edizione dell’ Orlan- 
do furioso, di Venezia, i584, in 
4-to; II cinque canti in continua- 
zione della Gerusalemme liberata , 
del Tasso, nell’ edizione di Fer- 
rara. t685, in ta, ed in parecchie 
edizioni susseguenti : erano stati 
pubblicati separatamente a Vene- 
zia, in 4-to ; III Imprese illustri, di di 
versi, -con discorsi, Venezia, t586, j. 
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tom. in le figure tono di Por- 

ro j 1 V’ / Epistole di Ooidui tradotte 
in temi rima. Veneri», 1 5tì;j, in ir; 
V un’edizione aumentata del Vo- 
cabolario de lai dot lenguai toscana 
y castellana, ivi, t5qi in 8.vo. 

‘ C. T— r 

CAMILLO ( Marco Ftmo) fu 
creato tribuno militare l’ anno di 
Roma 5'i3 ( 4oi av. G. C. ) e prese 
parte nel lungo assedio di Veja. 
Tre anni dopo fu insignito delia 
medesima dignità e mosse contro 
i Falisci. Divenuto censore, propo 
■e una legge, la quale ingiungeva 
ai celibi nubili di sposare le vedo 
ve di que’ eh' erano periti sul cani- 

r di battaglia. I tribuni militari, 
Atilio e Gn. Genurio, essendo 
stati battuti dirimpetto a Veja dai 
Toscani, che uccisero quest’ ulti- 
mo e forzarono il suo collega a 
prendere vergognosamente la fu- 
ga, Camillo fu creato dittatore. Co- 
minciò dall’ obbligarsi solennemen- 
te a celebrare i grandi giuochi do- 
po la conquista di Veja ; in seguito 
sconfisse compiutamente l’eserci- 
to de’ Falisci, de’Capenati e dei 
Toscani. Giunto sotto alle mura 
della città di Veja, assediata da ti 
lungo tempo e eh’ era difesa da un 
esercito intero, Camillo fece scava- 
re sotterranee vie che riuscivano 
alla cittadella, e fatto gli venne 
con questo straordinario espedien- 
te e di cui si è allora trattato per 
la prima volta nella Storia romana, 
di farsi padrone d’ una piazza che 
avea per dieci anni disfidate le for- 
ze della repubblica. II popolo, che 
ottenuto aveva solianto una parte 
del bottino, ne mormorò. Aumentò 
il mal talento, allorché si vide Ca- 
millo, vincitor poco modesto, trion- 
far sopra un carro superbo, a cui 
attaccati erano quattro cavalli bian- 
chi, ed avendo il volto colorato di 
minio. Tale ornamento (se però era 
ornamento) allora si riservava alle 
statue degli dei, e, dopo l’ espul- 
sione de’ re, noo si attaccavano CI- 
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valli bianchi che ai carro di Giortf 
ed a quello d’ Apollo. Prima di 
darsi cosi ad una vanità ridicola, 
Camillo Catto s’era illustre per un 
sentimento lodevole. All’ aspetto 
della sorte infelice di Veja, avea 
temuto, secondo nn' idea mollo 
sparsa presso gli antichi, che la 
città vittoriosa non foste afflitta «li 
calche gran flagello da malefiche 
ivinita, ed avea desiderato che se 
questa disgrazia avveniste, non ca- 
desse che sopra lui solo. Il disgu- 
sto de’ cittadini giunse al -no col- 
mo, allorché il dittatore ad essi ri- 
chiese, onde adempiere un voto 
che avea fatto ad Apollo pel felice 
successo della gnerra, In decimi 
parte della porzione loro del bot- 
tino. Dopo lunghe contese fu con- 
venuto che si offrirebbe al nuina 
una coppa il’ oro; ma l’oro era in 
quel tempo rarissimo e le dami- ro- 
mane furono obbligate di portare 
al tesoro pubblico tutti gli orna- 
menti loro. Il senato onorò la pie- 
tà loro, accordando ad ri e distin- 
zioni. L'anno dopo Sicinio Denta- 
to, tribn no della plebe, propose che 
il popolo si tramutasse ad abitar 
Veja ; ma i senatori e sopra tutti 
Camillo, s’ opposero con forza ad 
un progetto che tendeva a dimi- 
nuire le forze dello stato, dissemi- 
nandole. Nell’ anno dopo Cantillo 
fu eletto tribuno militare. Pose I* 
assedio davanti a Faleria, ed allo- 
ra, allcttati dalla tna generosità, 
gli assediati, che aveano prima ri- 
soluto di difendersi fino agli estre- 
mi, si arresero alle condizioni, che 
volle ad essi imporre. Un maestro 
di tettola aveva avuta la perfidia di 
dargli nelle mani i figli de’ {trinci- 
pali Falisci, affidati alle sue cure. 
Camillo lo rimandò odia città, spo- 
gliato, con le mani legate dietro la 
schiena e ricondotto dai fanciulli 
che con verghe lo percuotevano. Il 
senato permise a Camillo di dis- 
porre della sorte de’ vinti: ei ss 
contentò di fare ad essi pagare ih 
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vddo dovuto alle sue truppe per 
quell’anno; ed i suoi soleteti, elio 
avevano sperato di saccheggiar Fa 
leria, aumentarono il numero già 
grandissimo de’ suoi nemici. Si prò 
dusse allora nuovamente la pro- 
posizione di mandare a Veja la 
metà de’ cittadini e Camillo la fece 
di nuovo rigettare. Insignito per 
qualche tempo della dignità d’ in- 
terri, fu in balia a tutte le perse- 
cuzioni dell’odio. Il tribuno del 
popolo, Lucio Apulejo, lo accusò 
che avesse sottratta una parte del 
bottino. Camillo presenti che sa- 
rebbe condannato, ed andò a vo- 
lontario esilio, benché gli amici 
suoi gli promettessero di pagare le 
i5 mila libbre di rame che gli si 
chiedevano. Di grand' ombra odili 
scò la sua virtù questa circostan- 
za che gli amici snoi anch’ essi 
credevano vera l’opinione genera- 
le e gli dichiararono che non a- 
vrehhero potuto astenersi dal con- 
correre alla sua condanna : fu essa 
pronunziata in sua as enza. Diceti 
clic, meno generoso d’ Aristide il) 
una simile circostanza, dimandas- 
se ai onmi che all' ingrata sua pa- 
tria in breve ne dovesse incresce- 
re. Se il fatto è vero, la sua pre- 
ghiera non lardò ad essere esau- 
dita. Brenno, duce d’ un esercito 
di Galli, batte i Romani e s’impa- 
dronì anche di Roma, tranne il 
Campidoglio ( V Barano). Camillo 
abitava allora da due anni in Ar- 
«lea ; sempre animato da quell’ a- 
ìnor per la patria, che una fu delle 
principali ragioni delle fortune 
de’ Romani, indusse gli Ardesti a 
chiudere le loro porte ai Galli. Fe- 
ce più: i vincitori di Roma, spre- 
giandogli abitanti d’ una picciola 
città, andarono ad accampare sotto 
le mura di Ardea senz’ osservare 
nii-»a disciplina: Camillo gli assalì 
e sconfisse. I Romani, che dopo la 
funesta giornata di Alita si erano 
ritirati a Veja, pregarono Camillo 
di farsi duce loro; ma sia per ri- 
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spetto alle leggi, sia per far meglio 
sentire ai Romani che la loro prin- 
cipale speranza era' ornai in un 
proscritto, Cantillo non volle ac- 
cettare il comando, se il popolo, a- 
dunato per curie, non glielo confe- 
risse, e per popolo intendeva i di- 
fensori del Campidoglio. Pouzio 
Comi n io, giovine plebeo, ebbe il 
coraggio di assumersi tale amba- 
sciata e la buona sorte di riuscir- 
vi. Camillo, insignito del poter* 
supremo in qualità di dittatore per 
unanimi suGfragj si vide ben tosto 
capo di quarantamila combattenti. 
Un assalto del Campidoglio, tenta- 
to dai Gal!i,fallì (F. Manlio); tutta- 
via, quando Camillo avvisava corno 
liberar gli assediati, questi, stretti 
dalla fame, oonchinsero uu patto 
coi Galli, per eui questi soton le ri- 
tiro no a ritirarsi, rioevendo mille 
libbre d’oro (F. Bruno). Intinto- 
chi il duce de’ Galli si servita di 
pesi falsi ed univa l’ insulto alla 
frode, il dittatore sopravvenne ed 
annullò il trattato: » Col ferro e 
n non con l’oro, disse, vuoisi riscat- 
ti tar Roma ”, Convenne pertanto 
venire a giornata; i Galli, battuti, 
abbandonarono il loro campo do- 
rante la notte. Il giorno dopo Ca- 
millo si accinse ad inseguirli, li rag- 
giunse ne' dintorni di Gabio, otto 
miglia lunge d i Roma, e riportò 
sopra essi la più compiata vittoria. 
Niun» scampò alla strage, e Ca- 
millo rientrò trionfante nella cit- 
tà in mezzo alle acclamazioni del 
popolo e de’ soldati, che gli davano 
i n„mi di Romolo, di padre della 

K itria e di secondo fondatore di 
orna. Roma liberata dai Galli, 
non ara pertanto che un macchio 
di rovine, ed i tribuni crederono 
opportuno piucchè mai di rinno- 
vare la loro proposizione d’abitar 
Veja. Cercarono anche di far te- 
mere al popolo che Camillo, aven- 
do ricevuto il sopranuoine di Ro- 
molo, non inutusse di farsi re ; ma 
il senato combattè i loie sforzi a 
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Camillo conservò la dittatura. TJti 
giorno che il popolo era adunato, 
si udì un centurione che disse ad 
uno de’ suoi soldati : v Qui bisogna 
r« piantare lo stendardo ”, Camillo 
preconizzi» quel detto siccome au- 
gurio e determinò a Ila line i Roma- 
ni a non abbandonare lacittà, a cui 
l’impero del mondo era stato prò 
messo. Roma tu rifabbricata, eCa- 
ipillo ebbe cura che si elevasse un 
tempio ad un nume sconosciuto, di 
cui la voce profetica area, diceva- 
|i, annunziato l’arrivo de’ Galli. I 
popoli vieini di Roma tennero che 
il momento fosse destro a poter con 
vantaggi» assalirla. Inconseguenza 
gli Equi, i Volsci, gli Etruschi ed 
anche i Latini egli Eroici, antichi 
alleati della repubblica, si collega- 
rono contr’ ossa. Camillo, eletto per 
la terza volta dittatore, armò hno 
i vecchi e corse in ajuto de’ tribu- 
ni inilitari,bloccati dai nemici. Co- 
inè arrivò, questi ti trincerarono; 
ma esso pose fuoco al loro campo 
•d abbandonò in seguito a’ suoi sol- 
dati il bottino, che furono costretti 
a trarre dalie fiamine.Fnrono sensi- 
bili ad una liberalità, a cui non si 
attendevano. Camillo espugnò in 
seguito la città di Boia, capitale 
di gli Equi ; sottomise i Volsci e 
forzò i Toscani ad abbandonare 8u- 
tri, città alleata di Roma. Trionfò 
allora per la terza volta , e del 
bottino, che fu considerabile, re- 
stituì alle dame romane quatit’esse 
avevano dato per soddisfarò al sua 
voto. Camillo, giunto a tale apice 
di gloria, rinunziò la dittatura e 
rientrò senza pena nella classe de’ 
semplici cittadini . In seguito la 
guerra mossa dagli Antiati lo fece 
eleggere uno de’ tribuni militari, 
ed i suoi cinque colleghi gli cede- 
rono il oomando supremo, in gui- 
sa che tornò pel fatto dittatore, 
benché non ne avesse il titolo. In 
un momento, in cui i soldati sem- 
bravano spaventati dal gran nu- 
mero di truppe, che dovevano com- 
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battere, li condusse egli stesso alla 
pugna e gettò una bandiera in 
mezzo ai nemici. Camillo terminò 
la guerra, facendo provare il rigor 
della vendetta de’ Romani ad al- 
cune città che avevano parteggiato 
con tra essi. Fu in seguito esposto 
alla gelosia di Manlio, il quale tol- 
lerare non poteva di vedersi eclis- 
sato da lui. Il senato, sbigottito dai 
pregetti di questo ambizioso, creò 
ancor una volta Camillo tribuno 
militare. Manlio peri, ed il popolo, 
che area da prima applaudito al 
sno supplizio, non mancò in se- 
guito di compiangerlo (E. Manlio). 
fu risoluto che si assalirebbero i 
Prenestini, alleati de’Votsci, e Ca- 
millo allegò indarno la sua vec- 
chiezza onde esimersi di essere fat- 
to duce degli eserciti ; il popolo gli 
rispose che la sola sua presenza sa- 
rebbe pegno della vittoria. Marciò 
adunque ; ma vedendo che i niuii- 
ci erano piu numerosi de' suoi sol- 
dati, operò con circonspezione, a 
sembrò che volesse evitare di com- 
battere. Lucio Furio, che la sorte 
gli area dato per collega nel co- 
mando, lo stimolò a marciare con- 
tro al nimico; ma quanto potè ot- 
tener da Camillo fu che il lascias- 
se presentar la battaglia, mentre 
Camillo, famoso per tante vittorie, 
stava contento a comandare un cor- 
po di riscossa. L’imprudente Fu- 
rio, tratto in un’ imboscata, vide 
le sue truppe messe in disordine; 
Camillo allora appari, rampognò i 
soldati siccome meritavano, e forzò 
il nimico a ritirarsi. Il giorno dopo 
assalì egli stesso i Volsci: Furio eb- 
be la gloria di riparare il suo fallo, 
secondando degnamente Camillo e 
contribuendo alla vittoria. Crede- 
vasi che Camillo si lagnerebbe in 
Senato del snocollega; ma non pat- 
io che contro i Tusculani. G>i fu 
commesso marciar contro d’ essi e 
gli fu lasciata la scelta del collega 
per tale nuova spedizione. Ciascuno 
de’ tribuni militari vago era di tal* 
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onore: Camillo scelse Fnrio. I Tu- 
sculani lo piegarono, iliuna ren- 
itenza opponendo, ed il suo sesto 
tribunato militare fa specialmen- 
te celebre per un successo che non 
costò sangue nè ai Romani, nè al 
popolo, al quale restituirono l'ami- 
cizia loro. Le turbolenze suscitate 
da Licinio e da Sestio, tribuni del 
popolo e spiriti sediziosi, indusse- 
ro i patrizj ad elegger Camillo dit- 
tatore per la quarta volta; accertò 
in considerazione del ben pubbli- 
co, ma con ripugnanza, un’auto- 
rità che usar doveva contro i Ro- 
mani e non contro i nimici. 1 tribu- 
ni gli opposero nna viva resisten- 
za e lo minacciarono di farlo con- 
dannare ad una multa di 5,ooo 
dramme, allorché cessasse la ditta- 
tura. Sia eh’ egli si risovvenisse 
del suo esilio e temesse di speri- 
mentare una seconda volta l’ inco- 
stanza de’giudizj popolari, sia, co- 
me assicura Tito Livio, emettendo- 
si mostrato molto religioso, non cre- 
desse di poter rimanere in carica, 
perchè nel momento della sua ele- 
zione eravi stato difetto nella ma- 
niera di torre gli auspizj, ri min zio 
i fatto gli venne un successore. 
Camillo era giunto all’età d’ ot- 
tani’ anni, allorché si riseppe che 
un esercito formidabile di Galli 
marciava verso Roma. Il senato ed 
il popolo, accordatisi per l’ immi- 
nente pericolo, vol-cro ancora una 
volta i loro sguardi versocolui che 
gli avea preservati da ugual danno, 
e la dittatura fu per la quinta vol- 
ta decretata a Camillo. Non ostan- 
te il gelo dell’ età, si affrettò egli 
n marciare contro ai nimici, di già 
pervenuti alle sponde dell’Aiiio. 
Profittando da abile capitano della 
loro sicurezza e della mancanza in 
essi di disciplina, li tagliò a pezzi, 
e gli avanzi del loro esercito fug- 
girono nell’ Apulia, donde si tien 
per certo che in Grecia tragittas- 
sero e nell’ Asia minore. Veietri 
ai sottomise in seguito al dittatore, 
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il quale quella volta pur anche 
ottenne il trionfo. Le turbolenze 
ricominciarono, ed i patrizj aven- 
dolo persuaso a non oessare la ma* 
istruii rn, fu «sposto agl’insulti 
e’ tribuni. Uno degli nmziali lo- 
ro osò anche porgli le mani addos- 
so. Camillo riuscì a calmare 1’ cf- 
f -rvescenza popolare. Avea prima 
fatto voto di fabbricare un tempio 
alta Concordia, allorché le dissen- 
sioni si fossero acquetate. Furono 
celebrati i grandi giuochi, onde rin- 
graziare gl’iddii del ritorno della 
calma, ed il tempio, offerto da Ca- 
millo, fu fabbricato presso al Cam- 
pidoglio. Vincitor de’ nimici e pa- 
cificatore de’ suoi concittadini, Ca- 
millo rinunziò la dittatura al fine 
di passare in nn riposo, cui avea sì 
ben meritato, il poco tempo che gli 
sopravanz.ava da vivere. L’ anno 
58g di Roma, 565 av. G. C., la pe 
ste desolò Roma e la vittima più 
illustre di quel flagello fu Camil- 
lo. Fu pianto da tutta larepubbli- 
ca e lasciò discendenti che so-ten- 
nero per qualche tempo la gloria 
del suo nome. Indi gli uomini del- 
la sua casa divennero osenri lino 
al regno di Tiberio, ma le femmi- 
ne di essa furono lungo tempo com- 
mendevoti per le virtù loro, della 
qual cosa fanno riprova parecchi 
passi d’ una lettera di san Girola- 
mo, indiritta ad nna dama della fa- 
miglia Furia, degna erede di sì il- 
lustre nome. 

jD— T. 

CAMILLO (Fumo), essendo pro- 
console d’ Africa, sotto il regno di 
Tiberio, marciò contro Tactarina- 
ta, il quale comandava un grosso 
considerabile di Numidi e di Mori, 
che avea. fatti ribellare contro ai 
Romani. Guidando una sola legio- 
ne ed un picciolo corpo di ausi- 
liari, sconfisse in battaglia ordina- 
ta il nimico, di cui le forze erano 
molto superiori. Era stato tenuto 
xrima per inesperto nell’arte del- 
a guerra. Tiberio non ne fu che 
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maggiormente indotto a magnificar 
la sua gloria dinanzi al senato. L' 
assemblea gli decretò le insegne 
trionfali. Camillo per la modestia 
ina si fece perdonar tale onore. 

Q_R_ T . 

CAMILLO. V. Schiboniawo. 

CAMILLO DE LELLIS (S.) V. 
Luui. 

CAMILLO (Giulio) , sopranno- 
minato Delminio da nna città di 
Dalmazia, di cui la sua famiglia 
era originaria, nacque nel Friuli 
verso il i 479- Dopo compiuti gli 
studj, insegnò la logica a Bologna 
con qualche riputazione. Andò in 
Seguilo in Francia, dove presentò 
a Francesco I. un arredo diviso in 
gran numero di tiretti, ciascuno 
de’ quali racchiudeva una regola 
dell’ eloquenza con i passi di Ci- 
cerone, di Quintiliano ed altro re- 
tori che vi avevano relazione. Fran- 
cesco I. lodò tale invenzione -più 
bizzarra che utile o che prova- 
va più pazienza che buon gusto ; 
lo esortò a continuare quel lavoro 
e gli donò 5oo ducati per indurve- 
lo. Camillo, dicesi, era più versato 
nelle lingue orientali, che nella lin- 
gua greca, ed avea studiatole pre- 
tese scienze cabalistiche piuccbè ad 
uomo ragionevole convenisse. Non 
era peraltro senza ingegno ; ilGhi- 
lini assicura che le sue prose ed i 
suoi versi possono andar del pari 
con que’ de’ più famosi scrittori. Il 
Crescimbeni non ne parla si van- 
taggiosamente e pretende che Ca- 
millo fosse più idoneo ad insegnar 
i precetti dell'arte di scrivere, che 
a metterli egli stesso in pratica. Le 
sue opere in prosa ed in versi, rac- 
colte da Tommaso Porcacchi, sono 
state stampate a Venezia i55a, 
1 5j9, i 58 i c 1 584, ’ n »> ma quel 
volume non contiene tutti gli scrit- 
ti di Camillo. Si citano altresì di 
lui: I. Due trattati; l’uno delle ma- 
feri? che posto no cestir sotto lo stile 
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deir eloquente : V altro della imitazio- 
ne, Venezia, i544, in 4- to i U 
Idee ovvero forme dell’ orazione da 
Ermogene considerate e ridotte in lire- 
italiana, Udine, (594, in 4- t0 » 

Artific io dello scrivere e giudiatre 
le ben scritte orazioni, Venezia, t 6 oi, 
in 4-to; IV Modo di ben orare e del 
compor le orazioni, ec., Venezia, 
1608 , in 4-to ; V Idea del teatro, Fi- 
renze, 1 55o, in 4 .to. Le poesie la- 
tine di Camillo si trovano nelle 
Deliciae paelarum itaìorum. Mori 
verso il i55o, in età d’anni settaa- 
tuno. 

W— s. 

CAMINATZIN, nipote diMon- 
tezuma, imperatore del Messico,era 
sovrano di Texcuco, cui possedeva 
in qualità di feudo dell’impero. 
Sdegnato che la sua patria fòsse sot- 
to il giogo di Cortez e d uri pugno 
di Spagnuoli, volle divenirne il li- 
beratore e con ciò rendersi anco- 
ra più degno d’ una corona, alla 
quale il suo grado e il suo coraggio 
gli davano diritto, quando morto 
fosse Montezuina. Avendo disposti 
gli animi alla ribellione, ragunò i 
suoi amici ed i suoi vassalli, divi- 
sando di levarsi iu armi c di farsi 
duce loro: ma tale conspirazioae 
fu scoperta: Cortez guadagnò gli 
uffizioli di Carni natzin, il quale fu 
arrestato e condotto prigioniere al 
generale spagnuolo. Montezuma, il 
quale era sotto l’intera dipenden- 
za di Cortez , dichiarò suo nipote 
reo di tradimento e lo depose . I 
Messicani, essendosi in seguito ri- 
bellati, resero la libertà a Cauii- 
natzin. Questo giovine principe 
combattè lungo tempo con corag- 
gio e peri con le armi alla mano 
nell’ assedio del Messico, nel 1 5» i. 

B — r. 

** CAMINER TURRA (Eu- 
s sdi ta ) nacque in Venezia ai 29 
di luglio dell’anno Caminer 
era il cognome paterno e T urrà 
quello del marito. Sino dalla fan- 
ciullezza si mostrò molto inchinata 
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al coltivamento dello spirito, tal- 
ché rubava le ore al femminile la 
voro per dedicarsi alla lettura de’ 
libri, in che si potea avvenire.' La 
poesia teneala più avidamente oc- 
cupata. La madre quasi a gastigo di 
alcuno innocente amoruccio fece 
che il genitoredi Elisabeta la pren- 
desse a copiare presso di sé scritti 
di letterario argomento o di epi- 
stolare commercio. Non è da chie- 
dere quanto meglio garbasse alla 
giovane lo scambio di lavoro . In 
breve ella si erudì, e fatto le venne 
d’ imparare alcuna lingua , e la 
francese primamente; dal quale i- 
diorna volse tosto in italiano un 
dramma intitolate I* Onesto colpe- 
vole, il quale con felice riuscita re- 
citato fu sulle pubbliche scene. Sif- 
fatto esperimento lo giovò molto 
nell’opinione generale, e de' com- 
medianti soprattutto: essi, benché 
non mancasse a quell’epoca chi 
popolasse loro i teatri, Carlo Goz- 
zi in ispecie, ricercavano alla Ca- 
tniner drammatici componimenti, 
o de’ suoi proprj o tradotti. Morto- 
le il padre, continuò da sé soia il 
giornale, l'Europa letteraria . cui que- 
gli compilava, cangiato di esso sol- 
tanto il titolo in qncllo di nuovo 
giornale encicopledico : coadj uvato 
aveva al padre, primachè morisse 
in tale lavoro. Fermò stanza a Vi- 
cenza ed ivi incontrò il matrimo- 
nio, di cui sopra abhiam fatto cen- 
no. Spese diviso il tempo tra le let- 
terarie occupazioni, le domestiche 
faccende e I’ amm lustramento di 
alcuni giovanetti nella teatrale de- 
clamazione; al qual effetto costrut- 
to aveva un picciolo teatro in casa 
Galdogno con sommo diletto di 
chi v’interveniva. Ma ella peri, si 
può dire, a ragione di si utile trat- 
tenimento; imperocché entrato una 
•era nel camerino contigno al tea- 
trino un soldato ubbriaco , costui 
la percosse col pugno nei petto, 
onde fattasi in esso incurabil pia- 
ga, venne a morire nell’ ancor fre- 
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sca età di 45 anni con grave cor- 
doglio de’ Vicentini e di quanti la 
conoscevano. Era in relazione con 
molti de’ celebri nomini del suo 
tempo, siccome Giovanni Battista 
Corniani, l’abate Fortis, Alberga- 
ti Capacelli, ec. : con quest’ ultimo 
erano anzi corse alcune trattative 
di matrimonio. Ella lu donna esem- 

f ilare in fatto di osservanza alla re- 
gione ed alla morale, caritatevole 
ed adorna di quel le tacite virtù che, 
se non illuminano, beano la vita 
sociale. Laboriosissima nello stu- 
dio ha lasciato molte opere, stam- 
pate pressoché tutte in Vicenza: 
le più sono traduzioni; dall’ ingle- 
se, per esempio, in prosa il teatro 
di Shakespeare : dal francese 1 ’ A- 
mico de’ fanciulli , le Nuove novelle 
di Marmontel, il Quadro della storia 
moderna di MSMgan ; e dal tedesco 
gl’ Idilli di Getsner, 1782. 

G. V — t. 

CAMINO (Bianchito di), sovra- 
no di Treviso, d’ una famiglia no- 
bile del partito guelfo e ohe fatta 
si era sovrana nel principio del se- 
colo XIII. Fu contemporaneo del 
feroce Ezzelino da Romano ed il 
combattè in tutto il tempo che 
darò il regno di Federiceli. Albe- 
rico, fratello d' Ezzelino, gli tolse 
Treviso ed il conservò fino al 1260; 
ma come cadde la casa di Romano, 
quella di Camino riacquistò la so- 
vranità di Treviso. Gherardo di Ca- 
mino fu scelto nel 1294 dal mar- 
chese Azzo d'Este, come il più rag- 
guardevole fra i signori lombardi 
del partito guelfo, ond’ essere ar- 
mato da lui cavaliere. — Riccardo 
di Camino, che a lui successe e 
che in sé univa le signorie di Tre- 
viso, Feltre e Belluno , fu uecis# 
nel i3i2 da un contadino che lo 
assali con una ronca e *hc fu su- 
bito dopo messo a pezzi dalie guar- 
die del signore, senzachè si potes- 
se scoprire qual motivo lo avesse 
spinto a tale attentato. — Gite- 
celi» di Camino succedette a suo 
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fratello, fu l’ultim» principe di 
quella casa, spogliata della sua so- 
vran ità nel 1 5 ag da Cane della Sca- 
la. La piccola corte de’ signori di 
Camino è insigne per essere stata di 
buon'ora l’asilo de’ poeti e de’ tro- 
vatori pro\en*ali, eh* erano onora- 
ti in Lombardia, primachè la na- 
zione italiana avess’ella stessa una 
lingua poetica ed uomini capaci di 
trarne partito. 

S. S—i. 

^ CAMMA, vedova di Sinato, fu 
celebre per la sua bellezza : la Ga- 
lazia le avea data la luce. Sinori- 
■le, che abitava quel paese, essen- 
done divenuto appassionatamente 
innamorato, avea latto perir segre- 
tamente il di lei marito. Camma 
non ignorava tale infante assassinio, 
ma dissimulava il desiderio di ven- 
detta. Sìuoride ricorse alle preghie- 
re ed alle minacce onde ottenere 
la mano di Camma : questa, temen- 
do che quell’ imprudente, traviato 
dalla sua passione, non traoorresse 
ad alcuna violenza, finse di accon- 
sentire all’ unione, che con tanto 
ardore sollecitava. Siccom’cssa era 
affezionata al culto di Diana, lo at- 
tirò in segreto nel tempio di quel- 
la dea sotto pretesto di rendere 
più solenne l’unione proposta. Cam- 
ma, dopo pronunziate le parole e 
fatto il giuramento usato ne’sacri- 
fi/.j, prende in mano il vaso che a- 
veva empiuto di veleno, ed, aven- 
do trangugiata una jior/.ione del- 
la fatale bevauda, presenta la cop- 
pa a Sìuoride, il quale hehbe il ve- 
leno che gli fa oiferto. Camma.non 
potendo allora dissimulare la sua 
gìuja, esclamò : si Io muoio conten- 
ti ta; il mio sposo c- vendicato! ” 
Questo tratto storico ha sommini- 
strato a Tommaso Corneille l’argo- 
mento della sua tragedia di Cam- 
ma, regina di Galaim, ifitìi. Gio- 
vanni d’Hays ne avea già compo- 
sta una, nel 1578, sullo stesso sog- 
getto: essa è notabile per la sna di- 
visione in sette atti. B — *a 
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CAMMAS. V. Drruv ov Gres:. 

CAMO (Pietro), mercatante, 
uno de’ sette trovatoci tol.isani , 
fondatori dell’accademia dei jeur 
flloraux (t), i quali s’ adunavano 
nel principio del secoli* XIV in 
un giardino del sobborgo delle A- 
gostiniane, fuori della porta S. Ste- 
fano, e si davano il titolo di gaja 
compagnia de’ sette trovatori di To- 
losa \la Sabregàia cnm/ianUia ilei < VII 
Trobadon de Titolasti ) . Nel 1 5aó 
concepirono l’ idea d’ incoraggiare 
la onltnra delle lettere nel mezzo 
giorno della Francia, proponendo 

remj ai poeti di Lingnadocca. In- 

irixzarono ad essi nel mese di no- 
vembre una lettera circolare, scrit- 
ta in versi, e gl' invitarono a con- 
venire in Tolosa nel primo giorno 
del mese di maggio , onde farvi la 
lettura delle opere loro. Promette- 
vano di ilare una violetta d'oro a 
quello che meglio ai reiilie trattato 
uu argomento santo in onore di 
Dio, della Vergine ode santi. II 
cominciamento di quel primo, che 
si sap[ùa, de’ concorsi letterari atti- 
rò uu gr?n numero di candidati. I 
sette trovatori, adunati nel loro 
giardino il dì primo di maggio dei 
i324i con i capitouis ed i principali 
personaggi della città, ascoltarono 
le letture fatte dai poeti; il giorno 
dopo esaminarono le opere sotto- 
poste alla loro decisione, ed il ter- 
zo giudicarono il premio alla da- 
ma Aruaud Vidal di Castelnau- 
ilarri per un poema composto in 
onor della Vergine ( V. Vidal ) 
Quel premio era una violetta d’ 
oro, la qual’ è chiamata nell’anti- 
co registro dell’accademia la giojt 

(1) I Domi degli altri sei sono: Berna! di 
P/tnawac , dontello ( domtel ); Guillem di 
Lobra , cittadino ( bourguit ) ; Rfaengntrr di 
Sant Plancat , banchiere ( tombiaire ) ; Perre 
de Mcjanaserra ( Idem ) ; Guillem de Gun- 
Laut, mercatante ( Tmarxadier^\ e Berna* Olb, 
cancelliere della corte del Vigier ( motori &* 
la còrt. A*l Vlgnler de Tofota'). V.\ registri 
dell’ accademia. 
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della violetta ( la Joya ile la violetta). 
La solennità di quella festa inspirò 
ai magistrati il desiderio di veder- 
la rinnovarsi per la gloria delle 
lettere e della loro patria, e decre- 
tarono che la violetta d’oro sareb- 
be distribuita in simil giorno tutti 
gli anni a spese pubbliche. I sette 
trovatori, che avevano un cancel- 
liere commissionato di sigillare le 
deliberazioni e le differenti lettere, 
accordate dalla gaja compagnia, for- 
marono per la loro accademia sta- 
tuti che furono scritti nel dialetto 
di Linguadocca col titolo singolare 
di Leggi d? amoir. Sono conservati 
nel palazzo della città di Tolosa 
in un registro coperto di velluto 
verde. Vi si trovano regole per la 
poesia, che non furono conosciute 
dai poeti francesi die verso la tino 
del secolo XVI. Osservasi in quel- 
1’ antico registro ohe nel i550 i 
sette trovatori assunsero il titolo di 
Ma\/tieneurs ; che i cnpitouls aggiun- 
sero alla violetta d'oro una rosa ca- 
nina ed un fiorrancio d* argento; 
che il fiorranci» era chiamato la 
ijiofa e P accademia i Giuochi d’ 
amore -, die i sette trovatori, de’ qua- 
li ella era composta, creavano dot- 
tori o maestri nella gaja sdenta ed 
in rettorica quelli che aveano otte- 
nuti i tre principali fiori; che le 
lettere di baccelliere e di dottoro 
erano spedite in versi, ec., ec. Nel 
i ”)">(> i sette trovatori trasferirono 
il luogo delle loro adunanze nel 
palazzo di città o Campidoglio. 
Quell'accademia, che si chiamava 
allora Collegio di nttorica, divenne 
in breve tanto celebre che nel 
i 38 1 Giovanni, re d’ Aragona, fe- 
ce dimandare da ambasciatori al re 
di Francia, Carlo V, la spedizione 
di alcuni poeti tolosani onde sta- 
bilire la gota* sdenta negli stati suoi 
( V. Clemenza 1 SACHS ). 

V— VE. 

CAMOENS (Luigi), il più cele- 
bre de' poeti portoghesi , nacque a 
Lisbona nel r 5 1 7 II suo genitore 
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fu d’ una famiglia nobile e la sua 
madre dell’illustre casa diSà. Stu- 
diò a Coimbra. Gli uomini, che di- 
rigevano P educazione in quella 
città, non facevano stima in lette- 
ratura che dell’ imitazione degli 
antichi. L’ ingegno di Camoensera 
inspirato dalla storia del suo paese 
e dai costumi del suo secolo; le sue 
poesie liriche specialmente appar- 
tengono, come le opere di Dante, 
Petrarca, Ariosto e Tasso, alla letto- 
ratnra rinnovata dal cristianesimo, 
ed allo spirito cavalieresco, piutlo- 
stochè alla letteratura puramen- 
te classica: per la qual cosa i par- 
tigiani di quest’ ultima , numero- 
sissimi al tempo di Camoens , non 
applaudirono ai primi suoi passi 
nell’ arte. Compiuti oh’ ebbe gli 
studj, tornò a Lisbona; Caterina 
d' Attaida, dama di palazzo, gP in- 
spirò P amore più vivo. Le passioni 
ardenti sono spesso congiunte ai 
grandi talenti naturali. La vita di 
Camoens fu alternativamente con- 
sumata dai suoi sentimenti e dal 
suo ingegno. Fu esiliato a Santa- 
rem a motivo di contese, che gli at- 
tirò la sua affezione per Caterina . 
Là , nel suo ritiro compose vario 
poesie che lo stato esprimevano 
dell’anima sua-, e si può seguire il 
corso della sna storia pei varj ge- 
neri d’ impressioni che sono dipin- 
ti ne’ suoi scritti . Disperato delta, 
sna situazione , si fece soldato e 
servi nella flotta che i Portoghesi 
spedirono contro gli abitanti di 
Marocco. Componeva versi ih mez- 
zo alle battaglie, e vicendevolmen- 
te i perigli della guerra animava- 
no il suo estro poetico e l’estro 

f luetico esaltava il suo coraggio im- 
itare. Perdè P occhio dritto per 
una archihugiata dinanzi a Genti. 
Tornato a Lisbona, sperava almeno 
che le sue ferite sarebbero rimu- 
nerate, seda sua abilità era dimen- 
ticata; ma quantunque avesse du- 
plici titoli ai favori del suo gover- 
no, incontrò grandi ostacoli. Gli 
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invidiosi hanno sovente l'aite di 
distruggere un merito con l'altro, 
inveccchè illustrarli entrambi per 
mutuo splendore . Camoens , giu- 
stamente sdegnato deU'obblio, in 
cui era lasciato, «’ imbarcò per le 
Indie nel s 553 e disse, come Sci- 
pione, addio alla sua patria, pro- 
testando che neppure le sue cene- 
ri non sarebbero in essa deposte . 
Arrivò nelle Iudie, a Goa, uno de- 
gli stabilimenti più celebri de’ Por 
toghesi . La sua immaginazione tu 
W>coa dalle imprese segnalate de’ 
suoi compatrioti in quell’ antica 
parte del mondo; e, benché dolersi 
dovesse di essi, si piacque di con- 
sacrare ia loro gloria in un poema 
epico. Ma la medesima vivacità d’ 
immaginazione, elio forma i grandi 
poeti, rende diilici lissi ma in essi 
la circospezione necessaria in chi 
dipende. Camoens fu mosso a sde- 
gno dagli abusi che si commette- 
vano nell’ amministrazione degli 
affari delle Indie, e compose su tal 
soggetto una satira, di cui il viceré 
di Goa fu si adirato, che lo esiliò 
a Macao. V i.-se colà parecchi anni, 
non avendo per tutta società che 
un cielo più magnifico ancora che 
quello della sua patria, e quel bel- 
l'Oriente, giustamente chiamato 
la culla del inondo. Ivi compose la 
Lusiade , e forse in una situazione 
tanto singolare avrebbe dovuto 
riuscire il poema di un’orditura 
ancora più ardita: la spedizione di 
Vasco ai Gami nelle Indie, l’in- 
trepidezza di quella navigazione, 
che non era stata mai tcntuta fino 
allora, n’ è il soggetto: qnanlo se 
ne conosce più generalmente è 1’ 
episodio d’Jues uè Casti» e l’appa- 
rizione d’Adamastorre, genio <1 Ielle 
tempeste che ripulsar vuole Gama, 
allorché è vicino ad oltrepassare il 
capo di Buona Speranza. Il rima- 
nente del poema è sostenuto dall' 
arte, con cui Camoens ha saputo 
congiungere i racconti della storia 
portoghese allo splendore della 
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poesia e la divozione cristiana allo 

favole del paganesimo. Apposto gli 
veune a colpi tale mescila I io ; ma 
non ci sembra eh’ essa produca nel- 
la sua Lusiade un’ impressione di- 
scordante; vi si rileva chiaramen- 
te come il cristianesimo è la realtà 
della vita ed il paganesimo l'or- 
namento deile leste, e vi si scorge 
una specie di delicatezza a non 
serv irsi di ciò, eh’ è santo, neppnr 
per l’acceio ingegno. Camoens a- 
veva in olire occasioni e.-pedienti 
ad introdurre la mitologia nel suo 
poema. Si piaceva di rammentare 
l’origine romana de’ Portoghesi ; e 
Marte o Venere erano considerati 
non solo come le divinità tutelari 
de’ Homani, ma eziandio nome an- 
tenati loro. La favola altribu -mio a 
Bacco la prima conquista delle In- 
die, era naturale ohe rappresenta- 
to tosse come geloso dell’ impresa 
de’ Portoghesi; nulladimeno que- 
st’ uso della mitologia e qdffehe 
altra imitazione delle opere classi- 
che pregiudicano, mi pare, all’o- 
riginalità delle pitture che da un 
poema si spera, in cui l’ India e I’ 
Affrica sono descritte da colui che 
le viaggiò in persona. Un Porto- 
ghese dovrebb’ essere tocco meno 
di noi dalle bellezze della natura 
del mezzogiorno; ma v’ è qualche 
cosa di sì meraviglioso ne’ disordi- 
ni come nelle bellezze delle anti- 
che pirti del mondo, che se ne cer- 
cano avidamente le particolarità e 
le bizzarrie ; e forse Camoens s’ è 
troppo conformato , nelle sue de- 
scrizioni, alla teoria ricevuta delia 
belle arti. La Lui aste è verseggia- 
ta con tanta grazia e tanta pom- 
pa nella lingua originale, che non 
solo i Portoghesi d’ uno spirito col- 
to, ma la plebe stessa ne sanno a 
memoria pareochie stanze c con 
delizia le cantano, L’ unità d’ ef- 
fetto in tale poema consiste pre- 
ripnamente nel sentimento di pa- 
tria che 1’ anima tutto. La glo- 
ria nazionale de’ Portoghesi vi 
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riapparisce lotto t atte leforme,che 
la immaginazione può darle. E a- 
dunque naturale che i compatriotti 
di Camoenslo ammirino ancor piuc- 
chè gli stranieri. Gli episodi inaia- 
tigliosi, di cui la Gerusalemme è a- 
dorna, le assicurano un’ammirazio- 
ne, universale, e quando fosse vero, 
siccome pretesero alcuni orifici te- 
deschi, che vi sia nella Lusiade un 
colore storico più forte e più vero 
che nel Tasso, le finzioni del poe- 
ta italiano il faranno sempre d’ li- 
na riputazione più luminosa e più 
popolare Canioens fu alla fine ri- 
chiamato dal suo esilio nell’ estre- 
mità del mondo; tornando a Goa, 
naufragò all’ imboccatura del fiu- 
me Mecon, in Cochinchina, e si 
aalvò a nuoto, tenendo nella sua 
mano fuori dell’acqua i fogli del 
suo poema, solo tesoro che invo- 
lava al mare e di cui prendeva 
più cura che dellp propria sua vi- 
.ta (i). Tale coscienza del proprio 
ingegno é bella, quando la posteri- 
tà la conferma: quanto la vanità 
senza fondamento è miserabile, al- 
trettanto è nobile il sentimento che 
' in noi si fa garante di cièche siamo, 
malgrado gii sforzi, che si fanno per 
-opprimerci. Approdando alla riva, 
commentò in una delle sue poe- 
• »ie liriche il famoso salmo delle 
donzelle di Sion in esilio ( Super 
flumina Babylonis ). Canioens si cre- 
deva già tornato nel suo paese’ na- 
tivo, allorché premeva il suolo del- 
l’ India, nel quale i Portoghesi a- 
▼eano stanza; però che la patria si 
compone diconcittadini, della lin- 
gua, di tutto ciò che ramtnenta i 
luoghi, in cui si rinvengono le ri- 
cordanze della nostra infanzia. Gli 
abitatori del Mezzogiorno si piac- 
ciono negli oggetti esteriori, quel- 
li del Settentrione nelle abitudi- 
ni; ma tutti gli uomini, e special- 
mente i poeti banditi dal paese, che 

(l) Diesò eh- Cevsre salvasse io tal- modo 
le sue tavolette ( libello) ), quando a naoto ri. 
*arb ne 1 saol vascelli {-retto ad Alessandria. 
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gli ha veduti nascere, sospendono, 
come le femmine di Sion, la loro 
lira ai luttuosi salici che adombra- 
no rive straniere. Camoens, torna- 
to a Goa, vi fu perseguitato da un 
nuovo viceré e tenuto in prigione 
per debiti ; alla fine alcuni amie) 
essendosi fatti mallevadori per es- 
so, gli venne fatto d’ imbarcarsi o 
tornò a Lisbona nel 1569, sedici 
anni tlopo che partito era d’ Euro- 
pa- Il re Sebastiano, uscito appena 
dall’ infanzia, s’ interessò per Ca— 
utoeus. Accettò la dedica del suo 
poema epico, e, pronto a comincia- 
re la sua spedizione contro i Mori 
nell’ Africa, conobbe meglio che 
altri l’ingegno di quel poeta, 11 
quale amava com’ esso i perigli, 
quando potevamo condurre alla 
gloria; ma siavrebbe potuto dir» 
che la sorte, la quale perseguitava 
Canioens, rovesciava anche la sua 
patria onde schiacciarlo sotto più 
vaste rovine. Il re Sebastiano fu 
ucciso davanti a Marocco, alla bat- 
taglia d’ Alcarar nel 8 . La fa- 
miglia reale s’ estinte con lui ed 
il Portogallo vi perdè la sua in- 
dejrendenZa. Allora tutti i mezzi 
di fortuna, come anche ogni spe- 
ranza, andarono perduti per Ga— 
moens. La sua povertà era tale, 
che nella notte uno schiavo, il 
quale avea ricondotto dall’India, 
mendicava nelle strade per prov- 
vedere alla sua sussistenza. In ta- 
le stato Compose ancora alcuni 
canti lirici, e le più belle delle 
sue poesie contengono lamenti del- 
ia sua miseria. Qual ingegno è mai 
quello che può attingere una nuo- 
va inspirazione anche dalle pene, 
-le quali dovrebbero far si che tutte 
sparissero le vaghe tinte della poe- 
sia I In fine l’eroe della letteratu- 
ra portoghese, il solo, di cui la glo- 
ria sia ad un tratto nazionale ed 
europea, mori in un ospitale nel 
nell’anno (ia.™ dell’età sua. 
Quindici anni dopo gli fu innal- 
zato un monumento. Tanto bre\ e 
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interrali» separa il più crudele ab- 
bandono dagli attestati più lumi- 
nosi d’entusiasmo; ma ree’ quindi- 
ci anni suddetti la morte si era 
frapposta come mediatrice fra la 
gelosia dei contemporanei e la loro 
segreta giustizia. L' edizione più 
pregiata delle sue opere comparve 
a Lisbona nel; 177P-00, con questo 
titolo; Obrps' dt lui > d* Camoens 
principe dot, poeta de Hespanha, 4 

(ij Milito Cardo», gesuita, professore di 
lettere ad’ Hrors, pompose f epitaSo seguente 
che fu Scolpito stilla tornita di Camoens t 

Jfasoelegw,?ISc««lTHcÌ3,epigrsmmateW.'ircut, 
Bip jaeet farro* cannine VirgUios. 

Cose simili caiainotjae soxit tifai, f vili, famam : 
I7nam nobilitant Sfar* et Apollo maoum. 

Cai laiiom fonlem trarii modolamine ad lodos, 
Et Gang! Iella ofaslupefecit iquas. 

HjSia mirata ast, quando aurea carmina ine rum 
Ingenti, ’itsird data», ri orienti» talit. 

Sic beau de patria tnet uit, dnm fulminai ente. 
Al plus dam calamo brJlwfi faci» refert. 

Hunc Itali, Galli, flispXni vertere poètam, 

! Quarti bet Jrtiwe virile! terra locare souni. 
Verter» (m>, *qoare nefis, equabili* uni. 

Est sibi par scino, ucrao secando» « rit. 

11 Tasso oompose un soaatto in onore 1 di 
Camoens qualche tempo dopo la pubblicata- 
ne della Lusiade e primachè stampata fosse 
1» Gerusalemme liberata . Ottetto sonetto, Il 
quale onora egualmente « due grandi poeti e- 
pici dell’ Italia e del Portogallo, è indi rina- 
to all’eroe della Lusiade, Vasco de Gama, e 
termina con questi sersi ; 

Et hor quella tfd colto, è buon' Luigi 

Tace' oltre stende il glorioso volo 

Che i tuoi spalmati legni andar' fuco luogo. 

Uud’b quelli, a cui. s'aita ii nostro polo. 
Et li chi ferma io contro i suoi vestigi* \ 
Per lui dei corso tuo la fama aggiunge. f 

Uu Perron de Castera parla della bellezza <*i 
Camoens con una ridicola esagerazione : gli 
da captUi biondi, labbra di corallo , bei dmli y 
una fiuta bianca, a cui data ritolto II verrai 
alio , ec. Altri biografi dicono all'opposto clic 
Camoens era di pelo rosso e cieco d* uu oc. 
e* do ; die area la fronte sporta, conressa, ed 
un gTan naso mondato in punta. Oltre’ la Lu- 
siade Camoens compose un gran numero di 
poesie diverse ; sonetti che sono in numero di 
seasantatei ; canzoni, sestine, odi, elegie, eglo- 
ghe, stanze, rèdondilhas , epigrammi, satire e 
due commedie, intitolate : gli Amori di Filo - 
demo e 1* Anfitrione, imitato da Plauto. V* è 
molta altezza in alcuna dèlie sue odi e mol- 
lo fiele nelle sue satire. Un dotto Portoghese 
diceva all’ abate di Longttcrnu che I' autore 
delle Lusiade aveva inventati duemila voca- 
boli, i quali lutti erano siati accolti (Lenona- 
mana , to. II,.pa$, 79 ). I Portoghesi lo con- 
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tom. io 5 voi. ira 1 3 ; idem, feconda 
edigaon, iii, 1 7^3-83. Il tomo I. , 
divi» in due parti, «unione la vi- 
ta deli’ autore e la Lunarie L' ul- 
timo volume cotiUena’ il Teatro • 
le opere attribuite a Catnoem (1). 

• N. S. ». 

CAMOSIO Giot.uvni B.sTTirral, 
trevisano, nacque in Asolo da tui’ 
antica famiglia nel secolo X VI. In- 
segnò pubblicamente la filosofi» 

sidsrano come il loro Virgili», il loro Orazio, 
il lofo Oridio ed il loro Marzià!»'. Le princi- 
pali edizioni delta Lusiade e dèlie poesie di* 
verse di Camoens sono ; I . Or Lusiade w, Li- 
sbona, 1547. in 4-to ; li Lusiadas Come-itadas 
por Manuel de Farla j Sonia. Madrid, t€3*i, 4 
tom, in a voi. io fsgl. , edizione' pregiata c 
ricercata Quel famoso commentatore pubbli- 
ci» nel t^4u un grosso volume in fogl. per di- 
fendere- il suo commento, è lasciò, morendo 
ìCfio j, altri otto volumi d* otsersa- 
ciooi e note sulle Opere di C'acuocus ; 111 O- 
' brut da grande Luis de Camoens, cosa a s La - 
■eiudas Comrnentad.it per Manosi Correo, rem 
fri argani tato S do Joam Franco Herrcto , eteri- 
ta por Manbtl de fari* Se verta, Lisbona, 17*'». 
Berti narici -le Correo, Il quale pubblicò la pti. 
ma edizione dal suo commentario nel r6«3, A 
a Camoens il titolo di principe da poesia he» 
fole u : questa edizione' è dedicata a D. Kodri- 
c* d’ Àcunha, inquisiture ‘tK Lisbona ; IV O- 
ras de Luis de Camoens^ Parici, Didot, tyim, 
3 voi in 12 picciolo, fig- ; V Limes dividi- 
das in cinró parte t , Lisbona, i5<(4> » n 4- r ° I 
sicouda edizione, ivi, rSfjS, io 4. to ’, VI AL 
mas varia* commentados per Manne! de Fa- 
ria Y Strusa, Lisbona, ìbtìà, in fogL La Lu- 
siade è stata tradotta in versi castigliaui da 
Luigi Comes de Tapin, voti note >J osserva- 
zioni, Salamauca» t&òps i* òao ; «» otaeas 
rimas, da Benedetto Caldera, Alca-a, lòdo, ia 
4-to -, da Enrico Gdtrèz, Madrid, 1691, in 400; 
in francese ed in >hro|a, da Uu PArron de Ca- 
stera, con una Vita di Camoens ed osserva- 
zioni, Parigi, jv 35 e 170Ò, 3 voi. in iz ; da 
La Jiarpe (ed tfermìtljr y, Parigi, 1777, a 
vai- in dvo fig. ; ia italiano, da C A Paggi, 
di Genova. Lisbona, l65g: questa versione è 
dedicato al papa Alessandro vii ; in inglese, 
da Rinh Bau show, Londra, ’i665, e da G. 1. 
.Mi eh Ir* Oxford, 177F, io i.to, ec. Un carme- 
litano, chiamato Tonunaso de Faria, vescovo 
di Targa in Africa, ha tradotta in latino U 
Lusiade, cb# trae il «so nome dai Lusiadi 
( Portoghesi >, così chiamati »• vecchie et bu- 
giarde cronache, da buso, diciassettesimo re di 
Spagna, o da Luso, figlio o compagno del fiac- 
co indiano. (Questo poema t stato commenta- 
to da Goroez dr Tapis, Emmaonele Correa, 
Pietro de* Maria, i6i3, in 4< to s Luigi Silva 
de Britto ed Emmanuel Faria de Sousa. La 
vita di Camoens è stata scritta da Pietro de 
Mari*, Emmanuel de Faria « Dtt Perron de 

Castera. 

. ‘ V— TE* 


Digitized by Goo 




T 


CAM 

■fila «cuoi» spaglinola di Bologna 
ed in seguito a Macerata. Fu, per 
sentenza di Do Thou e di Simler, 
ano degli uomini del suo secolo 
che meglio intendesse il greco. Es- 
sendo stato chiamato a Roma da 
Pio IV, fu incaricato deli* inter- 
pretazione de’ Padri greci della 
Chiesa e mori nel i 58 i, in età di 
sessantasei anni. Indipendente- 
mente da parecchi discorsi, stam- 
pati a parte ed in varj tempi, ab- 
itiamo ancora di Camosio: 1 . una 
versione latina del Trattato di Mi- 
chele Psello sulla Fisica d’Aristoti- 
Ie, Venezia,! 554 , in fogl. ; II Com- 
menti greci sulla Metafisica di Teo- 
fra J lo, intitolati ; In primum mela- 
physicet Theophrculi grate, V enezia, 
afi 5 r, in fogl.; IH una traduzione 
latina della Metafisica d’ Aristoti- 
le; IV un’altra de’ Commentali <£ 
OlimpiadoTo tulle meteore; V alcune 
Poesie greche. De Thou asserisce 
che le opere manoscritte di Camo- 
sio, delle quali gli era stato man- 
dalo il catalogo dall' Italia, erano 
|ùii numerose, che le sue opere 
stampate. 

Vr-VE. . 

C VMOUX (Ahnibalk) , famoso 
centenario, il quale noto noo è che 
pel suo prenome, nacque a Nizza 
ai 10 di maggio del i 638 , l’anno 
medesimo, in cui è nato Luigi XIV, 
« naA a Marsiglia ai 18 d’agosto 
del 1759, in età d’anni cento ven- 
tuno e tre mesi. Servi sulle galere 
in qualità di soldato. L’esercizio e 
la sobrietà lo preservarono dalle 
infermità rhe tengono dietro so- 
vente àlla mollezza e all’ intem- 
peranza. Arrivò al centesimo anno 
senza essere stato ammalato e len- 
iscili si fesse accorto d'uua dimi- 
nuzione sensibile nelle sue forze. 
Luigi XV gli accordò una pensio- 
na di 3 ao franchi. Egli attribuiva 
il fenomeno della sua lunga età 
alla radice d’ angelica, che abituai- 
niente masticava. Nato in condi- 
zione abbietta, si fece stimare per 
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le sue virtù. Avea circa cento di- 
ciassette anni, allorquando il car- 
dinale di Belloy fu creato vescovo 
di Marsiglia. Questo prelato ama- 
va d’ intertenersi con lui; lo visitò 
mentr’ era moribondo, ed Anniba- 
ie gli disse : » Monsignore, io vi la- 
>1 scio in legato la mia grande età”. 
Verso la fine della sua lunga vita 
il cardinale si rammentava con pia- 
cere di quel legato singolare e di- 
ceva, ridendo, che l’ aveva accetta- 
to. Vernet dipinse Annibaie in 
una veduta del porto di Marsiglia, 
che si vede nel museo del Senato 
conservatore. Esistono parecchi ri- 
tratti di questo centenario, de’ 
quali ano è dipinto da Viali ed 
inciso da Lucas. La sua vita è sta- 
ta stampata in 13. 

V— TE.. 

** C A MOZZI (Carlo Fbancs- 

SCO ). V. IÌRENO. 

, • 

**C AMOZZl (Giambattista), di 
Asola, fu eccellente filosofo e pe- 
ritissimo nelle lingue, e nella gre- 
ca singolarmente. Professò filoso- 
fia in Bologna e in Macerata. Si 
recò a Roma, chiamatovi da Pio 
IV ad interprete e dichiaratore 
delle opere de’ Padri greci : cari- 
ca, che sostenne per var( anni con 
molto onore. Morì in Bologna nel 
1 58 i, in età di 66 anni. Le di lui 
opere stampate sono : I. Commenti > 
riagraeca in metaphysicam Theophru 
sti, Venezia p. Torresano, i 55 i, in 
fogl.; II Venia ex graeco commen- 
tario Pselìi in Phyiicam, ibid. i 554 , 
in fogl.; Ili Oratio de anliqmtatr 
litterarum ; Roma 1675, in 4 -to. La- 
sciò 1058. , e credonsi conservate 
nella Vaticana unitamente alle o- 
perede’Padri greci I eOrationes Ti- 
motheo / ilio superstite ab ipso I arili 
temporibus habiLae. 

F. F. 

** CAMOZZI ( GtAMirAccrotno ) 
di Breno, in Valcamonica, fiori- 
va nel principio del secolo XVII. 
Professò la giurisprudenza, che 
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conoscer profondamente e per teo- 
ria e per pratica: ciò si raccoglie 
per due opere manoscritte che si 
consertano nella casa Ronchi di 
Breno : I. Co/ fazione di varf corinti* 
t»; Il Repertorio pratico di materie 
legali : queste due opere sono scrit- 
te in latino. 

F F. 

** CAMPAGNOLA (Domeni- 
co), pittore padovano del secolo 
XVI, fo scolare ed emulo del gran 
Tiziano. Si hanno di lui in Pado- 
va e altrove delle opere eccellen- 
ti. Dipingeva cosi ad olio, come a 
fresco; ave» bel tocco, gran forza 
nel colorito, molta esattezza nel di- 
segno e vaghezza nel paesaggio. — 
Anche Girolamo Campagnola, che 
virn creduto padre elei suddetto 
Domenico, è stato pittore di meri- 
to ed eccellente miniatore : fiori 
in questa famiglia sul principio 
del secolo XVII Celso, il quale 
sotto il nome di-Grignolo Mazzn- 
cato pubblicò molte Rime in lin- 
gua rustica padovana. 

t). S B. 

CAMPANA ( Cesare ), ; gentil- 
uomo della città d’Aquila, nel re- 
gno di Napoli, morto nel 1 1606, in 
età avanzata, formò della storia lo 
stadio suo principale. Ha pubbli- 
cato:!, in due volumi: Storia del 
mondo dal al Venezia, 

iSpt, s'ipn, in 4-to; ivi, tbo- : que- 
sta storia comincia dalla fondazio- 
ne di Roma; li Alberi delle Fami- 
glie, che hanno signoreggiato in Man- 
tova, Mantova, t 5 prt, in 4 -*°; IH 

delle Famiglie di lincierà e delle 
Reali di Spagna, Veiotia, 139», in 
4 -to ; IV Vita del re Filippo il, Vi- 
cenza, 1608, a parti tu 4‘*°> ® con 
un snpplimento d’ Agostino Cam 1 * 
pana, suo figlio, cinque parti, Ve- 
nezia, 1609, in 4 -to; V Storia delle 
guerre di Fiandra, Vicenza, 1601, 
in 4 -to : qnesta Storia si estènde dal 
i 55 p, al 1600; essa fu ristampata 
in tre parti, Vicenza, tlia j, in 4-to ; 
VI Attedio et Rfaequgtoodi Anneriti 
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nelC anno, 1 584 , Vicenza, i 5 p 5 , in 
4 -to; VÌI Compendio itterico delle 
guerre nicc.es te trachristiani e Turchi 
e Persiani sin all' anno 1 597, Vene- 
zia, 1 597, in 4 -to — Campana ( Al- 
berto), domenicano di Firenze, 
morto ai a4 di settembre del 1639, 
pubblicò una traduzione italiana 
della Fnrsalia di Lucano, in versi 
sciolti, Venezia, it» 4 o, in ta. 

R— G. 

** CAMPANA (Marcantonio), 
di Valcamonica, fu arciprete di 
Breno, rict» e popoloso castello e 
luogo primario della Valcamonica. 
Era d’ingégno penetrante ed acu- 
to. Coltivò gli studj sacri e riuscì 
oratore chiaro, facile ed elegante. 
Fece buona raccolta di libri per 1 ’ 
ecclesiastica erudizioue e voli» 
destinarla al comodo della istru- 
zione del clero della sua patria. 
Mori ottuagenario nel 1791. Ab- 
biamo di lui : I. Onuùone per la prò- 
mozione alla porpora del card. Gio. 
Molino, Brescia p. Rizzardi, 1763, 
in 4 -to : sta nella Raccolta fatta per 
quell' occasione dal celebre Gua- 
dagnai ; II Orazione nel recesso di 
Teofilo Colini dal reggimento di Bre- 
no, con diverse poesie: sta nella Rac- 
colta pubblicala da lui per la 
stamperia Turlini di Brescia nel 
•» 74 b) in 4 'l®i HI Panegirico di s. 
Sirie, Brescia p. Bossini 1735, in 
4 .to. Lasciò manoscritti altri Pa- 
negirici e varie Omelie che so- 
no egregi modelli di quel genere 
di componimento. 

F. F. 

CAMPANELLA (Tommvso), 
nacque a Stillo, borgo della Cala- 
bria, ai 3 di settembre del 1 568 . I 
suoi genitori • nulla trascurarono 
per la sua educazione, e talmente 
corrispose alle lor cure, che nell’ 
età di tredici anni con eguale 
eilità scriveva in versi eu in pro- 
sa; perciò Uaillet il pose nel suo 
libro de’ Fanciulli celebri. Di quat- 
tordici anni e mezzo entrò nell 
ordine de’ domenicani, ed i suoi 
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progressi in teologia non furono 
meno rapidi di quelli, che avea fat- 
ti nelle lettere. Ben tosto il suo 
primo convento, in cui da scolaro 
era divenuto maestro, fu pel suo 
ingegno un teatro troppo angusto: 
gi ù tutta la Calabria. Si pretese 
elle nelle sue corse incontrasse 
un rabbino che lo iniziò neU’arte 
di Raimondo Lullo e gK rese fa- 
migliar! in qtiiudici giorni gli 
elementi di tutte le Science. Go- 
nion ;ue sia, non tardò a li : rapare 
le tòndainenta della filosofia d’ A- 
ristotil -, 1’ oracolo del sno secolo. 
L’ ultimo suo maestro, ohe doveva 
disputare pubblicamente a Cosen- 
za, essendo caduto ammalato, i mo- 
naci del contento mandarono in 
sua vece Campanella, il quale tanto 
appi a il o vi ottenni! che ciascuno, 
ascoi tandolo, esclamai a come lo spi- 
rito del gran Tilesio si era impa- 
dronito di lui. Campanella non 
conosceva le opere di quel filosofo. 
Si proonra il’ ano trattata Up re-, 
rum notila , lo legge speditamente, 
e tosto imprende a confutare An- 
tonio Maria, che in uà* opera con- 
tro Aristotile aveva impugnato Ti- 
lesio. Quantunque non avesse che 
ventisei anni, compose il sno libro 
in undici mesi, mentre Marta avea 
messi nudici anni a scrivere ii suo. 
Pubblieòa Napoli nel i5qi quel- 
la prima sua opera, intitolata: Phi- 
/ lo sophUs sentili* demonstmta : que- 
sto libro gli suscitò contro tutti i 
partigiani d Aristotile. Un vecchio, 
da lui -vinto iu una disputa, I’ ac- 
cusò di magia. Campanella se ne 
fuggi a Roma, iodi a Firenze, Ve- 
nezia, Padova, Bologna . Gli furo- 
no rnlmti tutti i suoi manoscritti, 
che furono dinunziati all' inqui- 
sizione. Tornò in seguito a Napoli) 
di là nella sua patria : ma ben to- 
sto gli furono imputati delitti più 
gravi. Fu cacciato nelle segrete co- 
me delinquente di stato, reo di co- 
spirazione, e condannato venne ad 
una perpetua prigionia: ciò avvea- 
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ne nel iHcfì. Fu accusato in oltre 
che fosse autore del famoso libro 
De trillisi impostoribus ( V. a tal 
proposito la Dissertatibne di 'La 
Monnoye ). Difficile riuscirebbe di 
chiarire oggigiorno quanta vi fosse 
verità nelia prima di tali- imputa- 
zioni. Gabriele Naudé ami™ par- 
ticolare di Campanella, gli dà bel- 
le sne Considerazioni polirò he intor- 
no ai oolpi di stato l' intenzione di 
crearsi re della Calabria superiore. 
PietroGiannone, storico del regno 
di Napoli, dice precisamente che 
macchinò nel sno paese una con- 
giura, facendosi chiamare il Meisia-, 
che la sua trrtppa era composta di 
preti, monaci, trauditi, i quali do^ 
veano trucidare tutti gir Spaglino- 
li, dichiararsi indep-ndenti e for- 
mare una repubblica; che, alfine 
di riuscire più sicuramente nc' 1 tuoi 
progetti. Campanella avea fati’ .al- 
lea nea co’ Turolii.de' quali la flot- 
ta avrebbe secondata la sua impre- 
sa ; ma eli’ essa fu per ventura 
sventata dal conte di Lemos. Co- 
munque sia, il racconto de’ tor- 
menti, che sopportò nella sua pri- 
gione il nostro Calabrese, fa orro- 
re. F u posto cinque volte in giudi- 
zio e fino a sette volte alla tortu- 
ra. La sua prigionia durò ventiset-, 
t’ anni interi . Finalmente dopo 
parecchi tentativi inutili ottenne 
la sua libertà ai 1 5 di maggio del 
i(Ja6 per domanda espressa dei 
papa Urhano Vili a Filippo IV, 
ro di Spagna. Gabriele Naqdé ha 
celebrato questo avvenimento Bel 
suo Panegyriciss Urbano V III dictrss 
oh beneficia ab ipso in Cantpnnellam 
collata, Parigi, ■ t>44- '*» 8. va. Dopo 
alcun soggiorno a Roma, temendo 
sempre le insidie degli Spago uoli. 
Campanella determinò di ritirarsi 
in Francia. Parti segretamente nel 
i634, travestito da minimo, nella 
vettura deM'ambaseiatore de Noaii- 
les e si fermò da prima a Marsi- 

f lia, indi ad Aix, dove il celebre 
’eiresc le accolse con premura, e 
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gii soimr-inisttò i mezzi di recarsi 
«Parigi. Luigi XIII e Richelieu 
gli fecero l’ accoglienza più onore* 
voje. Questo- ultimo gli . accordò, 
dicesi, una pensione di 2,000 lire 
e lo consultava sovente sugli affari 
d’ Italia. Stanco delle sue disgra- 
zie, Campanella ti ritirò no) con- 
vento del suo ordine, nella strada 
di St. Onorate, dove terminò tran- 
quillamente i suoi giorni, d’anni 
MiUantuno , ai a : dì maggio del 
1639. Si affermò che 1’ eccitasi del 
sole, la quale awenue alcun gioì— 
nodoj» la sua morte, gliene aves- 
so fatta predir l’ epoca. I giudizi 
sul merito di questo filosofo varia- 
no in ragione delle passioni che 
li hanno dettati. Tobia Adami fi), 
sue discepolo, lo innalza fino alle 
stelle : scherzando sul nome di 
Campanella, esclama: 

■ Adpfnsa muniti tinnì'- lo In angolo, 
.-Dormire forte doni placet mortalìbua, 
Bfultum sonando suscitai campanula. 

Scwbiàre lo chiama Monachum ine- 
ptisUmum et indactissimum, Carda- 
ni Àmiam. Cesare dei Urancadoro 
dice che in quest’ uomo straor- 
dinario il demonio volle sperimen- 
tar» tutto ciò, che può 1 lo spirito u- 
mano. Orozio lo chiama vaneggiato- 
re; Boeder, Hominem calluiissimum 
et ad fraudem amtkim,sine idla reli- 
gione oc. fide. Naudé ne fa sommi e- 
Iogj. Non si può negare di fatto 
che Campanella fu d’ un ingegno 
profondo, d’ immaginazione vii a ed 
ardita; ma servo alle stravaganze 
dell’ astrologia giudiziaria : e preso 
dalla' mania dell’ argomentazione 
che gli venne dal secolo, in cui vis- 
se, -pregiudicò molto i suoi lumi . 
Frari suoi principi di fisica e di fi- 

(i) Tobia Adami nacque a Wtrda ai 3 o <T 
agosto' del x 38 r, e mori a Weimar, or* era 
cpatiglitre «ilico, ai 99 di novembre de) 1643. 
In giciaeutik fece il TÌa^iq della Ten-a Santa 
con Btuun, di cui era aio. Come, tornò, pattò 
p«* Malia, indi per Mapbli, dorè conobbe 
Campanella che languirà nella prigioni ; vi 
«Kg'ìornò otto me»! interi. Campanella gli 
affidò parecchie opere per farle lampare ed 
Adatai non abuso mai drlla »ua fiducia. 
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losofià si notano i seguenti : l’es- 
senza e 1’ esistenza degli esseri so- 
no una sola e medesima cosa ; il 
luogo è una sostanza primitiva , 
incorporea, immobile, propria a ri- 
cevere tutti i corpi; il freddo ed 
il caldo sono i due grandi agenti 
della natura : il primo ha prodot- 
ta la terra, l’altro il cielo; la ma- 
teria e tutte le parti possibili di 
quella, sieno pur piccolissime, so- 
no dotate di sentimento; i tre gran- 
di attributi della Divinità sono - 
I «lenza, amore, sapienza ; è la tria- 
de creatrice, da cui tutto vien ema- 
nato, ec. Le opere stampatediCam- 
panella sono : 1 . Philosophiq semàio 
thmonstrata ; adeertus eoi qui proprio 
arbitratu , non autem temuta duce 
natura, philosophati sunt : cura vera 
defensùme Benutrdi Telesii, Napoli , 
1Ó91, in 4-to: l’autore tratta in es- 
sa del principio dei misti, della for- 
mazione del feto , del cielo , del 
mondo, degli elementi, del corso o- 
bliqno del sole, della mescolanza 
degli elementi, delle qualità e del 
moto loro; II Prodromus philosn- 
phiae instaurando « , leu de natura 
rerum, cuoi praefatione ad philoso- 
phoi Germaniae, Francfort, 1617, in 
4 -to: tale prefazione è di Tobia A- 
dami, editore dell’opera; III De 
seruu rerum et magia, libri IV, ubi 
demorutratur mundum ette Dei vivam 
stàtuam , beneque cognascentem ; o- 
rnnes i lliut partes senso dona tot esse , 
quaterna ipsarum emueroationi suffi- 
cit, et fere omnium notarne arrano- 
rum aperìuntur ratinnes, Franrfort, 
1620, in 4 -to, pubblicato da Tobia 
Adami; e Parigi, Boullanger, i 656 \ 
in 4-to, seconda edizione pubbli- 
cata dallo stesso Campanella e de- 
dicata al cardinale di Richelieu. 
Quest’ opera, composta durante la f 
sua prigionia, è una delle più cu- 
riose dell’ autore: si studia di prò 
vare jn essa come gli esseri, che noi 
riguardiamo i più insensibili, tutti, 
finoi cadaveri, sonodottati di sen- 
timento. V’ha in quell’opera 1 * 
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opinione altresì che il numero dei 
mondi sia infinito;che i pianeti sieno 
abitati ; e che il sole si approssimi 
insensibilmente alla terra per ah* 
bruciarla nel giorno del giudizio. 
Il p. Mersenne e D. G. Morbo!' 
combatterono con vigore il libro , 
e sullo stesso soggetto Atanasio il 
Retore, sacerdote di Costantino- 
poli, compose in greco un Anti- 
Cam panello che poscia fu da lui 
stesso in latino compendiato, Pari- 
gi 1653, in 4 to; IV Realii philoso- 
phiie epitogislicae partes IV cism Toh 
Adami annotai, accedit appender po- 
liticai, sub hoc titulo, C. citai solis , 
im idea reipublicae philosophicae , 
Francfort, Etunelio, 1620 ; Tampa- 
chio, 162). in 4.to; queste quattro 
parti della filosofia sono la fisica, 
la morale, l'economia e la politica: 
è di quest’ ultima la Città del sole, 
maniera di romanzo utopico, cui 
lo stesso Campanella qualificava 
di superiore molto alla Repubblica 
^ di Platone, ma che fu da Corrin- 
gio, e con ragione, detto inferiore 
a quello di Tommaso Moro. L’au- 
tore vi stabilisce la comunanza del- 
le donne. L’opera termina con que- 
stioni di Campanella oontro le sette 
antiche e moderne. La Città 4-1 so- 
le è stata parecchie volte ristampa- 
ta : si trova ella specialmente nel 
nnindu-s alter et idem, di Mercurio 
Britannico (Gius. Halle), Utrecht, 
i645, • h48,in 1 2; V Apologia prò Co 
Idnjibi disqmritur utrum ratio phibi 
sophandi, quam GaliUtu celebrai, fa- 
lcai scripturìs tacrit, un adrersrlur, 
Francfort, KempITer, 1 622, in 4-to, 
pubblicata da Adami; VI Astrologi- 
01 rum libri VI, Lione, l<>2p, in 4-to, 
e Francfort, iG3o, in 4-to, edizio- 
ne accresciuta di un 7.““ libro De 
fato sy dorali vitando : fa ogni sforzo 

f >er aocordare i principj dell’astro- 
ogia con le dottrine di s. Tommaso, 
d’Alberto il Grande e della sacra 
Scrittura: VII Atheiimui tnumpha- 
tus, seti cantra anti-ckrutianiimnm , 
Roma, ttìjt, iu fogl. Il primo titolo 
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dell’ opera fu dato da Srioppio ; fu 
creduto, e non senza fondamento, 
che quello di Atheismus tnumphtn < 
meglio te conterrebbe , peri c#t* 
Campanella non vi combatte che 
molto superficialmente gli argo- 
menti degli atei. La seconda edi- 
zione di questo libro, più della pri- 
ma ricercata, è di Parigi, Dubrav, 
■636, in 4-to : è desta aumentata 
dei numeri 1 t-e sa; Vili Monar- 
chia Menine, ubi por philosophìnr/S 
ilirinam et humamtm ritmo ni tran tur 
/ura stimmi pontificis super uniiCTium 
nrbem , Jesi , Amarrino , iti55 , in 
4-to; IX Discorsi della libertà e del- 
la f elico niggetinno allo stato eccle— 

siaitico, ibicl. t633, in 4-to: queste 
due opere, estremamente rare, or- 
dinariamente unite, vennero sop- 
presse per dimanda di molti prin- 
cipi, e sono dai curiosi ricercate: 
ÌS iceron non le conobbe; X Medi- 
cina lium iurta propria principia libri 
septem, Lione, Piilehotte, i65 r >, in 
4.to, pubblicate da Giacomo Gaf- 
farei : vi dimostra 1’ autore tanta 
fiducia nel Gastrologia giudiciaria 
quanto poca istruzione nell’anato- 
mia ; attribuisce la prepnraziona 
della bile a Uà milza; XI De gen- 
tiliimo non retin-ndo, quaestio unica, 
Parigi, i656. in 4-to: disamina in 
questo libro •’ è permesso di con- 
traddire ad Aristotele e di giura- 
re in verba magi, tri ; XII De prae- 
destinatione, elertione, reprobatione et 
auxiliis dii inno gmtiae , cento thomi - 
sticiit, Parigi, 1 636, in 4-to : com- 
batte le opinioni di s. Agostino e 
di s. Tommaso, e quella seguita d’ 
Origene ; XIII Dùputationum in 
snam philoiophiam realem libri qua- 
Suor, Parigi, 1657, in fogl.; XIV 
Pliilosophiae mtionalis partos qnin- 

? ue, Parigi, i658, in 4-to: questo 
ibro ei compose in carcere. Le cin- 
que parti della filosofia razionale 
sono: grammatica, dialettica, retto- 
lica, poetica e storia. Definisce la 
rettorica arte di consigliare il be- 
ne c dissuadere il male , donde 
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verrebbe ({nella conseguenti che 
una bell’aringa sopra una catti- 
va causa più a quest'arte non ap- 
parterrebbe; XV Universali s pkilu- 
saphiae seu metaphjrsicarum rerum 
libri XV [li, Parigi, i 638 , in Cogl. ; 

XVI Ecloga in portentosam natioi- 
latem Uelphini Gali ine, Parigi, 1659, 
In 4-to: vi fu chi attaccarlo volle 
sulla parola portentosa, come se non 
potesse essere presa che in mala 
-parte ; ma egli provò ii contrario: 

XVII De monarchia h ispanica rti- 
scursus, Amsterdam, Elzevir, i6;u, 
in > Harderwick, i 64 o; Amster- 
dam, i 653 , in 12 ; tradotta in ita- 
liano, in inglese ed in tedesco, o 
molto aocre.-ciuta da Besold. Cam- 
panella compose tale libro in pri- 
gione ; suggerisce in esso al re di 
Spagna i mezzi, per cui giugnere 
alla monarchia universale; XVIII 
De libris prvpriis et rectn ratione stu- 
dendi sintagma, Parigi, t 64 'J , in 
8.vo : Gabriele Nandé fu 1 ’ editore 
di tale scritto, cui Grozio ristampò 
nella sua raccolta De studiis instè- 
tuendis, Amsterdam, Elzevir, i 645 , 
in 1 2 ; e Tom. Crenio nel trattato 
di Philologin ; Leida, 161)6, in 4 -to. 
Quasi tutte le opere di Campanel- 
la sono rare e portano nel fronte- 
spizio una campanella. Nelle Script, 
orci, praedicatorum, dei pp. Qnetif 
ed Echard, si troveranno due altri 
indici di quelle opere, uno foi^ 
ciato dietro il trattato Delibrispro- 
priis, l’altro conforme all’ ordine 
fermato da Campanella per nna 
nuova edizione delle sue opere, 
in dieci volumi in fogl., nel fine 
della sua razionale Filosofìa. I re- 
ligiosi stessi danno eziandio l’esat- 
to catalogo delle opere manoscrit- 
te del loro confratello, composte di 
più che cinqnanta articoli. La vi- 
ta di quest’ uomo celebre è stata 
scritta in latino da Ernesto Salo- 
mon Cipriano. Amsterdam, t -joó , 
1722, in 8.vo. Si può altresì con- 
sultare intorno allo stesso «oggetto 
l’aylc, Cliaufepié. Toppi, Nicode- 
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mo, Brncker ( Hist.ph'Jos. , torri. V), 
Lorenzo Crasso, le Memorie del p. 
Nioeron, tom. VII, ed anche l’£rt- 
cir.lopodia, in cni si trova una breve 
esposizione della filosofia di Cam- 
panella, tratta da Brucker. 

D.L. 

, CAMPANI (Giovairxft Airromo), 
figlio di nna contadina di Carelli, 
che lo diede alla luce «otto nn lau- 
ro nell’anno 1427. Prese il ino 
nomo dalla parola latina Campania, 
cioè Terra di Lavoro, dov’ è situato 
il villaggio di Carelli. Orfano dal- 
*’ infanzia, Campani fu prima pa- 
store, poi passi) al servigio di un 
paroco di campagna, il quale, scor- 
gendo nel giovinetto alcune dispo- 
sizioni, gl' insegnò la lingua lati- 
na. Fatto il discepolo più dotto del 
maestro,andò a continuare gli slu- 
dj a Napoli e vi fu precettore. In- 
fastidito di tale professione, parti 

S er andare a studiare il diritto a 
iena e fu svaligiato da alcuni la- 
dri. Si recò a Perugia, dove si ap- 
plicò alla filosofia, alle matemati- 
che, all’ eloquenza, alla poesia ed 
allo studio della lingua greca; ma, 
quantnnqne alla scuola fosse di 
Demetrio Chalcoodile, ben presto 
alla lingua greca rinunziò. Giaco- 
mo Piccolomini, poi cardinale di 
Pavia, con cui fatto aveva cono- 
scenza, lo introdusse nella erte del 
papa; ivi compose due Trattati: 
De regenclo magistrata e de dignità- 
te matrimonii. Pio II desiderò di 
conoscerlo ; incominciò tra il sovra- 
no pontefice e Campani un piccolo 
commercio epistolare, cui teneva lo 
stesso papa. Pio II creò Campani 
vescovo di Crotona, poi di Teramo, 
e mori quando era per crearlo car- 
dinale. Paolo II fece Campani ar- 
ciprete di s. Eustachio e lo inviò 
col cardinale di Siena a Ratisbona. 
Siato IV, successore di Paolo II, era 
stato a Perugia professore di Canr 
pani, ed il governatorato gli diede 
di Todi. Campani non potè seda- 
re le turbolenze che vi regnavano. 
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nè pitf fortunato fu a Foligno 
ed a Città di Castello. Il papa 
si determinò di mandarvi alcu- 
ne truppe; ma siccome commisero 
grandi eccessi a Todi ed a Spoleto, 
gli abitanti di Castello chiusero lo- 
ro le porte, rappresentando al pa- 
pa che pronti erano ad obbedirgli 
in tutta, purché non li rostri gnes- 
se a ricevere soldati: allora asse- 
diata venne la città. Campani, go- 
vernatore di essa, scrisse al papa : 
» Se V. 3 . non vi mette ordine che 
» altra cosa fia ciò che facciamo, 
» se non una crudeltà degna dei 
» Turchi , nè condotta cristiana 
» altrimenti o sacerdotale, o sorai- 
i' gitante a quella del Salvatore ”? 
Sisto IV tolse il governo a Campa- 
ni, a cni non venne fatto più mai 
di tornare in grazia, anzi Venne 
bandito dallo stato ecclesiastico . 
Campani si recò a Napoli, dove il 
re l’ onorò del titolo di sno segre- 
tario e gli fece grandi promesse . 
Stanco di aspettarne l’effetto, si 
ritirò a Teraino, poi a Siena, dove 
morì il dì i 5 luglio 1477. Campa- 
ni legato era di stretta amicizia col 
cardinale Bessarione. Era brutto e 
malfatto, aveva i piedi torti e le 
mani curve e pellose, le narici lar- 
ghe ed aperte, la fronte picciola e 
molto panciuto. Alcuni attaccaro- 
no i suoi costumi ; Poliziano, che 
fece il suo epitelio, gli fa dire; Pia- 
etiit mihi uterque Cupido : questo u- 
trrque Cupido fu in varie guise spie- 
gato : alcuni non videro nel secon- 
do Cupido che l'amor di Dio ; cer- 
to è come tra i versi di Campani 
una parte è erotica , e come lo di- 
ce egli medesimo, quorum pars est 
amatoria. L’edizione di Tito Livio, 
Roma, >471-73, in fogl., la quale 
sopravvide, fece credere ad alcnue 
persone che fosse stato correttore di 
stamperia; ma è questo un errore. 
Le o fiere di Campani sono state 
stampate prima a Roma, i 4 g 5 ,in 
fogl., poi a Venezia, per cura di 
Femo, che vi aggiunse la vita del- 
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l’autore. Le Memorie di Niceron , 
tom. X, parte seconda, pag. 296, 
espongono il catalogo delle opere 
contenute in quell’ edizione; la 
principali sono parecchie Aringhe, 
Orazioni in funere , Panegirici, ec. no- 
ve libri di Epistole, la Vita di Pio li, 
la vita d' Andrea Braccio ( V. Brac- 
cio di Monto ivi ) : quest’ opera fu 
stampata a parte, Basilea, 1 545 , in 
8.vo; la traduzione italiana com- 
parve nel tG 56 ; otto libri di elegie e 
di epigrammi. Giovanni Burchardo 
Menckenio fece ristampare le Epi- 
stolae et Poemata, Lipsia , 1 707 , in 
8.vo. Desiderava il nnovo editore 
che ristampate fossero tutte le ope- 
re di Campani, e Fed. Ott. Men- 
ckenio, suo figlio, fece stampare un 
volume, intitolato: J. Ant. Campa- 
ni opera seletdiora, Lipsia, 1734 , in 
8.vo : vi si trova la vita di Braccio , 
la vita di Pio II, tre Libri contro V 
ingratitudine , una Descrizione del 
Trasimeno ed i due Trattati, di che 
parlammo nel principio dell’ arti- 
colo. Non semDra che le Aringhe 
di Campani sieno state ristampate 
per cura dell’ uno o dell’altro dei 
Menkeni. 


Z. 

CAMPANI ALIMENIS (Mat- 
teo), nativo della Diocesi di Spo- 
leto, era paroco di una parrocchia 
di Roma sotto il pontificato di A- 
lessandro VII ed impiegava i suoi 
ozj ne’ lavori d’ ottica e dell’ arto 
dell’ ori uolajo. Lavorò in un cele- 
bre orologio notturno, fatto in quel 
tempo, per cui 1’ ora comparisce 
distintamente dipinta sopra una 
bianca superfizie, illuminata da u- 
na lumiera posta nell’ interno del- 
1 ’ orologio. Egli è autore di un’ o— 
pera latina con questo titolo: Ho- 
rologium solo naturae mota atipie in- 
genio dimetieiu et numerans momento 
temporis constantissime aequalia : ac- 
cedi* arcuila sphaericiss prò lentibus 
telescopiorum tornandis et poliendis , 
Roma. 1678, in 4 'o. Questo arti- 
sta nella preiàta opera, dedicata a 
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Luigi XIV, descrive an* invenzio- 
ne, l.i quale oi creda sicur i onde ri- 
mediare all’ irregolarità provenien- 
te dalle alterazioni dell aria, in cui 
succedono le vibrazioni del penda 
lo e che «i oppongono alla preci- 
sione degli orologj. Pretende di ri- 
mediare eziandio all’ ineguaglian- 
za delle steste vibrazioni, mediante 
un doppio pendolo, liuyghens a- 
veva già in parte rimediato a siffat- 
ta ineguaglianza, mediante l'appli- 
cazione della cicloide al penduta. 
Campani é celebre soprattutto per 
la sua destrezza nel tagliare e po- 
lire le lenti di una convessità ap- 
pena visibile, e quali uopo era che 
fossero pei cannocchiali astronomici 
della più grande lunghezza. Supe- 
rò in tal genere tutti gli artisti del 
tuo tempo e da tutte le parti d’Eu- 
ropa chiesto gli venivano di tale 
cannocchiale. Luigi XIV volle a- 
veme pel suo osservatorio, e Cam- 
pani tre uè fece,di cui il piu grande 
aveva i3ti piedi di fuoco ; con essi 
Cassini scoprì i due satelliti i più 
vicini di Satnmo. Tali giganteschi 
strumenti, sì poco comodi da tras- 
portarsi e maneggiarsi, cessarono 
w di essere usati dopo l’invenzione 
dei telescopi a riflessione. — Gam- 
* ani ( Giuseppe), suo fratello, si 
occupava anch’egli di strumenti 
d’ ottica e di astronomia. Aveva me- 
no pazienza e destrezza di Matteo 
per tagliare e polire i cristalli; mon- 
tava però i cauuoocbiali; faceva an- 
ch’egli osservazioni. Pubblicò: I. 
Ragguaglio di due nuoce o nervazio- 
ni, una celeste in ordine alla stella di 
Saturno e terrestre l’altra in ordine a 
gl’ instrumenti, Roma, 1664, in 8,vo; 
id. IÒ65, in 4.to. Auzout scrisse so- 
pra quest’opera una lettera all’a- 
bate Charles, Parigi, i665, in 4-to, 
di 62 pag. , e fu pubblicata nello 
stesso anno una risposta di Hook 
sulle considerazioni di Auzout, ed 
alcune lettere scritte dall’una par- 
te e dall’altra, in proposito dei can- 
nocchiali, tradotte dall’ inglese, Pa 
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rigi, in 4. lo, di 36 pag. ; II Lettere 
di Giuseppe Campani intorno alle om- 
bre delle stelle jÙedicee nel volto di 
Gioco, ed nitri nuoci fementni celesti 
scoperti co' suoi cannocchiali, Roma, 
166Ó, in fogl. 

P— k e C. M. P. 

CAMPANILE ( Fu.ulshto J, na- 
poletano, fioriva nel principio del 
secolo XVII- I suoi scritti sono: 
Idee. <i vere /orme d' eloquentia wsn- 
ilo la dottrina di Hermogene e di altri 
retori antichi, Napoli i(io6, in 4 -to ' 
li L’ Almi, ò cen> insegni- de’ nobili, 
Napoli, lòto, 1618, e 1681, in fogl. : 
la terza edizione è la più ampia e 
la sola ricercata; III Hùtorus della 
famsglirs ili Sangro, Napoli, in fogl. 
161 5 . — Campanile (Giovanni Gi- 
rolamo), della stessa famiglia, det- 
tone in diritto, vescovo di Laccrdo 
ne, poi d’Isernia, morto a Napoli 
nellanno 1626, è autore del Oi- 
versorium juris canonici, Na poi i, 1 620, 
in fogl., e di alcune altre opere 
meno importanti . — Campanile 
(Giuseppe) originario di Diano, 
nel principato ulteriore, nato a Na- 
poli verso il i 63 o, si rese noto per 
alcune scritture piacevoli, ma sati- 
riche. Le lettere sulla nobiltà, cui 
pubblicò nel 1672, opera in cui ci- 
tava parecchi fatti ingiuriosi alle 
più rispettabili delle famiglie di 
Napoli, gli attrassero gran numero 
di nemici. Arrestato a loro inchie- 
sta, lu convinto che falsato avesse i 
titoli, di cui si servì per appoggiare 
le sue calunnie, e morì in prigio- 
ne due anni dopo, nel 1674. Esi- 
stono di lui : Lettere capricciose, Na- 
poli, 1660, in 12; Prose va ie, 1666, 
in 12; Dialogi morali, 1666, in 12; 
e finalmente le Notizie di nobiltà, 
lettere, Napoli, 1672, in 4 -fo. 

yy j 

CAMPANIUS ( Tommaso ), dot- 
to svedese, il quale, indignato di 
vedere come ninna ricordanza era 
fatta delle fatiche de’ suoi coinpa- 
triotti nell’ annunziare il Vange- 
lo agl’ infedeli, determinò di farle 
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conoscere. Raccolse nelle memorie 
di alcuni ecclesiastici svedesi, che 
esercitato avevano le funzioni dell' 
evangelico ministero presso la co- 
munità di quella nazione, nella 
Pensilvania e nella Virginia, i do 
cumenti, che gli furono d’ appog- 
gio per iscrivere nella lingua del 
suo paese un'opera intitolata : Bre- 
ve detenzione della Provincia della 
nuora Svezia in America , oggidì chia- 
mala Pensilvania, Stockolm, 1702, 
in 4 .to, con fig. Questo libro con- 
tiene considerazioni generali sull’ 
America, e sulla maniera, con cui 
venne popolata; sui via_gi fatti co- 
là dagli Europei nel X secolo: e- 
poca, nella quale essi gli diede- 
ro il nome di Virdaud . Trova- 
li altresì la storia particolare degli 
stabili menti svedesi ed il giorna- 
le di tan viaggiatore di quella na- 
zione che vi soggiornò nel it>4>; le 
cause, che fecero perdere la colonia 
alla Svezia, e le particolarità del- 
le relazioni che continuarono ad 
esistere tra quel paese e la metro- 
poli, nelle cose di religione; final- 
te un vocabolario svedese e virgi- 
niano : tale opera fa conoscere par- 
ticolarità ohe interessano, e l’auto- 
re confata gli errori di un certo D. 
Pastorius, il quale nel 1700 pub- 
blicato aveva un alquanto cattivo 
libro sulla Virginia, 

E— s. 

CAMPANO (Giov vissi). Questo 
dotto nacque a Novara e viveva 
nel secolo XIII. Scrisse sull’astro- 
nomia, sul calendario, sugli errori 
di Tolomeo ne'suoi calcoli sul mo- 
to della luna e del sole, sulla sfe- 
ra, sui segni dello zodiaco e sulla 
quadratura del circolo : quest’ ul- 
timo trattato si trova in fine dell’ 
appendice dell’opera intitolata: 
Margarita philosophica. GVl si debbo- 
no pur anche Euclidis data, Vene- 
zia, 1482 in fogl.. Elemento, Basi- 
lea, i 54 h, in fogl. Tradusse Eucli- 
de da una versione in arabo, pe- 
rii die non per anche trovato si e- 
9 - 
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ra al suo tempo il testo greco : 
quindi tale versione è zeppa d’er- 
rori. 

, C. M. P. 

CAMPANO o CAMPANUS 
( Giovanni), discepolo di Lutero, 
nacque ijel ducato dijuliers cd 
insegnò terso l’ anno i 55 i presso- 
ché gli stessi errori di Serveto. Se- 
condo (’.ochleo, condannava la pa- 
rola homoousion, cioè comustaaziu- 
le, ed in tal modo egli rinnovava I’ 
arianismo. Udite aveva pel corso 
di due anni in Wittemberg le le- 
zioni del primo capo della riforma, 
ma si staccò dalle opinioni del suo 
maestro, principalmente sopra la 
Cena, e differì eziandio su tale pun- 
to dai sacramentar] . Sosteneva che 
il Figlio e lo Spirito Santo non era- 
no altrimenti dne persone dal Pa- 
dre differenti. Scrisse contro la Tri- 
nità e l’eternità dello Spirito San- 
to, e vivamente fu confutato da 
Giorgio Wicelio. Trovasi una ilis- 
sertazioue di Campano nel tom. XI 
delle Amoenitates litterar ine, di Seliel- 
horn. — Campano (Francesco), dot- 
to umanista, nato a Colli, picciolo 
borgo del principato di Luca, nel 
principio del Xrl secolo, è cono- 
sciuto per un’opera, nella quale v’ 
hanno rimproveri a Tucca ed a V'a- 
ro di aver soppressi nel secondo li- 
bro deil’Eneule 21 versi : soppressio- 
ne, che rende i passi, che seguono, 
oscuri e quasi non intelligibili. L’ 
opera è intitolata: Quaeitio virgi- 
liana, per quam poèta negli geritine , 
qtsam Tucca et V ami ac caeteri ha - 
t tenui objecerunt, absolvitur , et sine 
qua multa in divina Mne'vle ad hanc 
diem obscwrissima loca, sed in secan- 
do praeseitim et sexto intelligi non 

posient, Milano, i 54 o, in 4 -*°> Pa- 
rigi, 1 54 ( • in 8.vo, ed in continua- 
zione di Parrhasii libcr de rebus per 
epistolam quacsitis, Enrico Stefano, 
iX-], inS.vo. Esiste ancora di Cam- 
pano : Ad Adr'tanum, sextum pon- 
tificem maxima oratio panegyrica , 

Pavia, i 5 a 3 , in 4 to - Negri fece 
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menzione di quest’autore nella ina re. Tale incostanza perdere gli fe- 
BibUoleca digli icrittori di Firenzi, ce più d’ una volta le cariche con- 
p. 189. feritegli dalla corte. Tornò in fa- 

V v* e W — s. vore all' avvenimento di Ciorgio I. 

CAMPASPE. V . A pelle. al trono e comandò nel 1 7 s 5 le 

trnppe reali, mandate in I scozia 
CAMPBELL (OiovAimi), secoli- per opporsi al pretendente. Con 
doducad’Argyle, nacque nel 1678 un’armata inferiore di molto in 
e fu da’ tuoi genitori destinato al- nntnero, ma meglio disciplinata 
la milizia. Il padre suo gli procu- fermò a Oumblain i progressi dei 
rò subito un reggimentoa piedi sot- generale Marr : i due partiti si at« 
to il re Guglielmo, e nella guerra tribuirono la vittoria; ma com’eb- 
di successione si segnali'), durante he il duca d’Argyle ricevuto un 
il regno della regina Anna. Nell’ rinforzo di dragoni e di truppe ir- 
anno 1706 pugnò con segnalato va landesi, costrinse ben presto il pre- 
tore nella battaglia di Ram il lies e tendente a rimbarcarsi. Fatto pa- 
nel 1708 era duce di ao battaglio- ri della Gran Bretagna nel 1718, 
ni a quella di Oudenarde. Final- col titolo di duca di Greenwirh, si 
mente sì bene secondò il duca di oppose con calore nel 17S9 all’am- 
Marlborough negli assedj di Lilla ministrazione di Roberto Waliio- 
e di Gand e nella battaglia di Mal- le. Come licenziato fu quest’ ulti- 
plaquet, che nel 1710 fu decorato mo, il Buca d’Argyle ottenne nuo- 
del l’ordine della giarrettiera. Nel- vi impieghi ; ma non godette a luta-- 
1* intervallo di tali campagne an- go del la novella fortuna ; morì d’un 
dò egli parecchie volte ad Edim- assalto d’ apoplessia nel settein— 
burgo, dove la regina eletto lo a- bre 1745 e fu seppellito a West- 
veva nel 1705 suo commissario tninster, dove erettogli venne ua 
presso il parlamento di Scozia. Fu monumento. Pope e Thomson lo 
In esso il principale motore dell’ celebrarono ne' loro versi, e se an- 
ali a re d' unione, per cui scemò la bra che Macpherson nella sua Sto- 
ma popolarità. Nel 1711 fu invia- rio d' Inghilterra si piacesse a non 
to in Ispagna come ambasciatore dispregiarlo, 
straordinario presso l’arciduca, ma C. M. P. 

trovò gli affari di quel principe CAMPBELI. (Giorgio), teologo 
quasi disperati. Una febbre che lo scozzese, nato nella contea d’Arv- 
tenne a letto.e la pace d’Utrecht gyle nel 1696 ed educato nell’ u- 
che trattata venne poco tempo do- mversità di s. Andrea, dove fu fat- 
po non gli diedero agio di farvi co- to nel 1718 professore di storia ec- 
sa niuna che fosse di rilievo. Nel clesiastica. Esiste un suo Discorse 
1713 fu creato comandante gene- sojira i miracoli, celebre nel suo nar- 
rale delle milizie reali nella Sco- se e tradotto in francese da Gio- 
zia, ma non andò guari che il fa- vanni di Castillon (Utrecht, 1705, 
vore dei ministri gli tolse il par- in ri ) ; un Trattato sulla virth mo- 
teggiare che fece per l’opposizione, mie, ed una Difesa della religione 
apertamente censurandoli trattato criitiana, pubblicata nel 17)6 e 
d’Utrecht Faceva ogni suo posti- ehe racchiudendo opinioni contra- 
bile per rigumlagnare il favore del rie al calvinismo, prevenne contro 
pojvolo, dichiarandosi contro al bill di lui il clero scozzesein modo che, 
che assoggettai a la Scozia alla tassa a mal grado del suo merito, non eb- 
del mali, ed .n’operando di far di- be mai che una picciola pieve nel- 
sciogliere l' atto d' unione, di cui le montagne della Scozia. Morì 
era stato il più ardente promoto- nel 17^7, in età d’anni 61. — 
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Campbell (Colin ), architetto, nato 
nel nord dell’Inghilterra,inorto nel 
i t 54 . fu intendente delle fabbri- 
che dell’ospitale di Greenwich ed 
è autore di un’opera intitolata: 
Vitruciui britannicas (Londra, 171J, 
5 voi. in fogl. ; ibid. , 1769-71, 5 
voi. in fogl.). Si citano parecchi 
vaghi edifizj nella contea di Kent, 
di cui egli fere i dilegni ; ma non 
erano tali disegui che copie del Pal- 
ladio. 

X-a. 

CAMPBELL ( Giovanni ), scrit- 
tore distinto, nato a Edimburgo 
nel 1708. Sua madre si gloriava di 
discendere dal poeta Waller. Di 
5 anni abbandonò la Scozia, cui 
piu non rivide : venne condotto a 
Windsor e, destinato al foro, fu 
collocato presso ad un procurato- 
re; ma un'esclusiva inclinazione 
;»er la letteratura lo sviò dall’ ari- 
ti o studio del diritto. Già noto per 
a leuni scritti di breve estensione, 
la «un riputazione grandemente si 
accrebbe nel 1756 per la pubbli- 
cazione della Storia militare del 
principe Eugenio e de! duca di Marie 
borough, ornata di bellissime carte 
e d* intagliate figure. Poco dopo si 
assunse di essere cooperatore nella 
compilazione della Storia univena- 
le antica ; nè ciò lo impedì di pub- 
blicare un numero non poco gran- 
de di opere storiche e politiche, 
particolarmente le Vite degii ammi- 
ragli ed altri celebri marinai inglesi, 
in -fio, di cui i due primi volumi 
Comjiarvero nel 174? e i due al- 
tri nel 1744 - Ebbe quest’opera nu 
rapido spacoio e fu quasi subito 
tradotta in tedesco. Fatte ne ven- 
nero tre edizioni, durante la vita 
dell* autore, ed il dottora Berken- 
bout ne pubblicò poscia una quar- 
ta. Nel 1746 e nel 1748 compar- 
vero i due primi volumi della 
Siographia britannica, opera ripu- 
tatissima, in cui i migliori articoli 
tono del dottore Campbell, ai qua- 
le rimproverare non :> può che una 
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bonarietà di carattere, per cui trop- 
po generalmente prodigalizza gli 
elogj. Lavorò parimente ne'due vo- 
lumi successivi. Nel 1760 pubbli- 
cò separatoli ano Stato attuate cT Eu* 
rapa, che fu impresso da prima nel 
1-46 nella raccolta periodica, inti- 
tolata : Muieum, di cui Dodsiey era 
editore. Questa noi ella opera di 
Campbell non ebbe meno di sei e- 
dizioni : ina quello de’ suoi scritti, 
che piti favorevolmente accolto fu 
dal pubblico e con cui terminò la 
letteraria sua corsa, è il Quadropo- 
litico della Grande Bretagna, 17 ( 4 , 
3 voi. in 4 -to. Quantunque taf’ o- 
pera manchi di esattezza, la ri- 
guardava egli come un inonumeit- 
to,cui lasciava del suo amore per la 
patria: e di fatto scritto più cittaili- 
110 di quello non comparve mai in 
lingua inglese, nè forse in niun’al- 
tra lingua. Campbell si era marita- 
to nel 1706: la sua vita, divisa tra 
le lettere e la società, offre pochi 
avvenimenti di rilievo. Estrema- 
mente sedentario, di rado si vede- 
va fuori di casa ; ma in essa gli pia- 
ceva diadunare ladomenicauna so- 
cietà scelta principalmente di let- 
terati, nè passeggiava che nel la sua 
camera o nel suo giardino. Fatto 
nel 176.5 agente del re per la pro- 
vincia della Giorgia nell’America 
settentrionale, occupò tale carica 
siuo alla sua morte, accaduta nei di 
28 dicembre 1775, verso il 68.» an- 
no del viver suo. Oltre alle cogni- 
zioni, cui le sue opere presuppon- 
gono, era versato nelle matemati- 
che, in medicina, nella letteratura 
sacra, nelle lingue antiche, nelle 
moderne e nelle orientali. Il suo 
stile, un poco prolisso talvolta, èia 
generale chiaro, elegante ed armo- 
nico. Ecco i titoli ai alcune dello 
sue opere che non furono da noi 
mentovate : I. Viaggi ed attentare 
di Eduardo Broum, 1739, in 8.V0; II 
Memorie del battà duca di Hipper- 
da, 1739, in 8-vo, e nel «744, 
mutamenti -, III Sun o storico della 
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America spagnuola, 1 7 4 C > n 8 .vo; 
l\ Emtippo risuscitato, i ^ 45 , ristam- 
palo con numerose addizioni, nei 
ij 49 > <» n quoto titolo: Hermippus 
rediowu, o il Saggio trionfatore della 
vecchiezza e della tomba. Campbell 
aveva preso l’ idea di tale opera da 
un libro del dottore Colia uaen, pub- 
blicato a Coblentz con lo stesso ti- 
tolo nel 1 74 5 e che la Place tra- 
dusse in irancese ( 1789, 3 voi. in 
8.V0); V Voyaget and Traorls, 1 744 , 
a voi. in tori. : raccolta fatta con 
molto gusto, con lo stesso metodo 
della raccolta dei viaggi pubblica- 
ta dal dottore Harris nel 1705 : la 
prefazione di tale raccolta è ri- 
guardata corno modello nel suo ge- 
nere; VI uu’ Introduzione alla cro- 
nologia ed un Discorso sull* iwlustr'ui 
ed il cammeo io, nell’ opera stampa- 
ta da Dodsley, col titolo di Precet- 
tore', VII la Storia degli stahilimen - 
li portoghesi, olandesi , s/sagnisoli, fran- 
cesi, sveltesi, danesi e et Ostando nelle 
Indie orientali, e la Storia dei regni 
di Spagna, Portogallo, Algarvia, -Va- 
rami e del regno di Francia da Ciò - 
dot-co fino al i(i 56 . Noli aggitigne- 
remo qui i titoli di alcuni opusco- 
li ed altri scritti dello stesso auto- 
re, oggigiorno di poco momento, 
quantunque quasi tutti abbiano 
avuto grande voga, quando appa- 
rirono. Qnuss tutti detto abbiamo, 
però ohe narrasi il fatto seguente : 
una persona venne un giorno a co- 
municargli un libro tedesco, sup- 
posto tradotto dal francese, c gli 
dimandò se sarebbe opportuno di 
farno una traduzione in lingua in- 
glese. Campbell, come esaminato 
ebbe il libro, non fu poco sorpreso 
nel riconoscervi un opuscolo da lui 
stampato alcuni anni prima, che 
piaciuto non avea nell’ Inghilter- 
ra e cui un traduttore infedele 
fatto aveva sno, pubblicandolo co- 
me una propria opera. 

t X— s. 

CAMPEGGI ( Loazstzo ), cardi- 
nale, vescovo di Bologna, discgn- 
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dente da un’antica od illustre fa- 
miglia, originaria del Deificato. U- 
110 de’ suoi antenati accompagnato 
avendo nel 1365 Carlo d' Angiù 
nel regno di Napoli, fermò stanza 
a Bologna, dove i tuoi discendenti 
tennero sempre un grado distinto. 
— Giovanni Campecci, padre del 
cardinale Lorenzo, costretto ad e- 
siliarsi dalla patria ond’ evitare di 
tenere le parti dei guelfi, divenne 
professore di diritto a Padova, ac- 
quistò ripntazione d’ ano de’ -più 
dotti giureconsulti del suo tempo 
e compose parecchie opere, tra le 
altre : Consilia, Tractatus de statutù, 
De isnmunitate. De do/e, eo. Mori nel 
1 5 1 1, in età di 65 anni. — Loren- 
zo, il primogenito dei cinque suoi 
figli, nato nel 1 4”4« gl’ successe 
nella cattedra, né degenerò dalla 
paterna riputazione. Si maritò ed 
ebbe parecchi tìgli. Divenuto vedo- 
vo, si lece ecclesiastico. Giulio II lo 
creò uditore di rota, vescovo di Fel- 
tri, nunzio in Germania. Leone X 
lo innalzò alla romana porpora, lo 
incaricò di parecchie importanti 
missioni iu Germania, onde tentas- 
se di far che Lutero si ravvedesse; 
in Inghilterra, per levare la decima 
destinata alla guerra contro i Tur- 
chi; e 1’ una e I’ altra gli andaro- 
no fallile ; ina se.ppe sì bene insi- 
nuarsi nel favore di Enrico Vili, 
che !’ ultima sua missione gli val- 
se nel i 5 i 8 il vescovato di Salis- 
bury. Sotto Clemente VII fu in- 
viato in qualità di legato alla dieta 
di Noriniberga,dove non avendo po- 
tuto unire i principi contro Lute- 
ro, pubblicò nel i 5 a 4 alcuni re- 
golamenti per la riforma del clero. 
Siccome que’ regolamenti non ca- 
deiano che sugli abusi del basso 
clero, senza toccaro a quei doli’ ul- 
to clero, che più grandi erano as- 
sai, non si ebbero esecuzione. I nvia- 
to fu del pari a quella dieta di Au- 
gusta, cui fu presentata la celebre 
professione di fede che porta il no- 
me di quella città; e mandato vepne 
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in Inghilterra per giudicare la fac- 
cenda del divorzio di Enrico Vili 
e di Caterina d’Arragona, congiun- 
tamente ai cardinale Wolsey. Era 
triunito di una bolla, che gli dava i 
più ampi poteri. Siccome vennero 
nvocati, lece inutili sforzi, prima 
per indurre il monarca a desiste- 
re dal divorzio, indi a persuade- 
re la regina a condiscendervi e ri- 
tirarsi in un convento ; finalmen- 
te nell’ insinuare al papa di ap- 
pagare Enrico, parendogli ciò ne- 
cessario onde conservare l' In- 
ghilterra alla chiesa romana ; ma 
non raccolse da tale missìotie che 
la perdita del suo vescovado di Sa- 
lisbury, di cui Enrico lo spogliò 
Bel 1 5r8. Accoppiava questo cardi- 
nale ad uno studio vastissimo del 
dirit to canonico una lunga spe- 
rienza negli affari e tntta la de- 
strezza italiana. Era in oltre di ca- 
rattere fermo, per cni nell’ affare 
del divorzio, secondo il rapporto di 
JJu Bellav, prometteva 11 che al 
n tatto seguita avrebbe la sua co- 
li scienza e che, dove conoscesse po- 
li tersi fare il divorzio, supererebbe 
ti il varco e non altrimenti ”. Quin- 
di tutte le insidie, tesegli da Wol- 
sey, evitò. Stava saldo eziandio all’ 
offerta del ricco vescovado di Du- 
ellarli, perché si piegaste alle mire 
di Enrico Vili. Se non riuscì in 

r ecchie delle sue mistioni, non 
per mancanza di talento a ben 
condurle, ina per effetto delle cir- 
costanze e per la natura degli af- 
fari, che non erano suscettivi di con- 
ciliazione. Nè ciò tolse ch’egli a sé 
conservasse un’ alta considerazione 
ed influenza negli affari sino alla 
sna morte, accadata in Roma il di 
iq luglio 1 55q, essendo arcivescovo 
di Bologna, sua patria. Compose al- 
cuni trattati di giurisprudenza, ma 
non vennero pubblicati. Le sue let- 
tere, interessanti per la stona del 
tempo, si trovano nella raccolta in- 
titolata: Epistolarum mitcellanearum 
od Fedeiicum Nauseare libri A, Ua- 
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silea, i555, in fògl. — Alessandro 
Campecci, suo figlio, nato il giorno 
a d’aprile i5o4, ti rese commen- 
devole per la dolcezza de’ suoi co- 
stumi, per le sue liberalità e per 
cognizioni nelle lingue dotte. Pao- 
lo HI lo fece nel 1 54 < coadjutore 
dell’ arcivescovo di Bologna. Nel 
suo palazzo si adunarono i vescovi 
del concilio di Trento, costretti ad 
allontanarsi da quella città pel 
contagio. Vi si scorgevano cinque 
prelati di sua famiglia, tra’ quali 
G. B. Campeggi, suo fratello, ve- 
scovo di Majorca, dotto prelato e 
celebre oratore, del quale esiste 
un’aringa recitata nel concilio, Pe 
tati uh% religione, Venezia, i56t, in 
4-to. Alessandro, mentr’era vicele- 
gato in Avignone, rese vani i pro- 
getti d’un avanzo di Valdesi, i qua- 
li col favore della nuova riforma 
cercavano d’ invadere le terre del- 
la chiesa e di pervertire i popoli. 
Giulio III lo fece oardinale nel 
i55i e morì il ili z5 settembre 
1 554- Gl* »• attribuisce un’ opera 
intitolata: Or autoritnte pontifici i 
romani, forse la stessa che quella di 
TommasO Campeggi con lo stesso 
titolo. 

T— D. 

CAMPEGGI (Tommaso), nipo- 
te del cardinale Lorenzo, da Ini ac- 
compagnato in molte legazioni ed 
al quale fu associato nei governo 
di Parma e Piacenza. Paolo III lo 
elesse per successore a suo zio 
nel vescovado di Feltri e lo inviò 
col titolo di nunzio alla conferen- 
za di YVorms, la quale, non appe- 
na incominciata, lu interrotta. In- 
tervenne nel i545 all’ apertura 
del concilio di Trento e nella se- 
conda tornata fece decidere che si 
tratterebbe ad un tempo dei dom- 
ini e della riforma. Questo prela- 
to morì a Roma il di 11 gentiajp 
i5tì4, nell’anno suo Ò 4 . 0 . Esistono 
parecchi suoi piccoli trattati, nei 
quali regna un gran metodo, mol- 
ta chiarezza ne’ rAgionarqeqti e 
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meno prevenzioni, ohe ne' più de' 
teologhi di qnel torno. Il più con- 
siderevole, il più raro ed il più cu- 
rioso di que’ trattati è quello De 
tute tonfate it. Concilianim, Venezia 
i56t : ri suppone il papa caduto 
in eresia e deposto perciò da un 
concilio generale; ma sostiene co- 
me fuori di tale caso, in qualunque 
disordine cadesse, il concilio non 
può deporlo, né leggi imporgli, ma 
aolo resistergli e proibire d’ ob- 
bedirgli in ciò che comandasse a 
pregiudizio del bene della chiesa^ 
(Quantunque insegni come rego- 
larmente spetti al papa di convo- 
cale i concilj, riconosce esservi al- 
cun caso, in citi, s’ egli ciò rifiuta, 
il diritto è devoluto ai cardinali e 
che, ricusando i cardinali, il prin- 
cipe, come pulitore de sacri cano- 
ni, potrebbe provvedervi e che i 
vescovi pur anche avrebbero dirit- 
to di adunarsi di propria loro vo- 
lontà. Considerando il papa supe- 
riore al concilio, pretende che i 
decreti debbano essere pubblicati 
in nome del papa quando vi sia 
presente, e confermati da lui quan- 
do sia assente. Del rimanente egli 
non conosce infallibilità ne’ fatti 
né nel papa, nè nel concilio, ma si 
unicamente nelle decisioni della 
tede. Gli altri principali trattati di 
Campeggi sono: sull ’ autorità o po- 
tere del papa, dietro gli stessi prin- 
cipi ; sulla residenza de pastori, de’ 
quali prova I’ obbligazione senza 
credei la di diritto divino; contro la 
pluralità dei benefizj e contro la 
simonia ; sulle Annate, di cni l’ in- 
stigazione attribuisce al concilio di 
Vienna nel i5n ; sulle riserve dei 
benefizj, cui adopera di giustifica- 
re; sui matrimoni dei catolici con 
li eretici, de’ quali ammette l’ in- 
issolubilità, riconoscendo tuttavia 
nel papa il diritto di stabilire un 
impedimento dirimente in questo 
caso; sul celibato ecnleaiastico, on- 
de provare come abolire non si deb- 
ba la legge che obbliga al celibato 
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quelli che sono negli ordini sacri, 
cc., ec. — Il conte Rodolfo Cam- 
peggi, della stessa famiglia dei pre- 
cedenti, morto il di »8 giugno 1624. 
godeva molta riputazione per le 
sue cognizioni in giurisprudenza. 
Lasciò due tomi di poesie, tra I 
quali si distingue un poema inti- 
tolato; Lacrime di Marta ['ergine, 
ed un Epitalamio sul matrimonio 
di Cristina di Francia con Vittore 
Amadeo, dnea di Savoja, sotto il 
titolo d ’ Italia consolata. 

T — D. 

C.AMPELLO ( Behnardiko de’ 
Costi ), dotto letterato, abile ne- 
goziatore, nacque a Spoleto il di 
28 marzo t5q5 da illustre famiglia, 
originaria di Borgogna, stabilita in 
quella città dalla line circa del IX 
secolo. Dopo brillanti sludj, fatti 
in patria, Campello si recò a Roma 
nel i6a5. Gregorio XV e partico- 
larmente Urbano Vili, che cono- 
sciuto lo aveva, mentr’era vescovo 
di Spoleto, gli procurarono diver- 
se onorevoli cariche. Fu prima n- 
ditore della santa sede presso i 
minr.) papa a Torino, a Ma- 
drid, a Pirenze e ad Urbino ; a- 
dempì, con decorò e con sagacità 
alle varie missioni, di cui fu inca- 
ricata Mil grado le gravi sue occu- 
pazioni, Campello trovò sempre i- 
stanti di ozio, cni dedicare alla cul- 
tura delle lettere. Il suo Esame del- 
le opere del cao. Marini prova 1* ag- 
giustatezza del suo criterio e la 
purezza del suo gusto. L* Italia 
quaai tutta adottato aveva la ma- 
niera turgida ed ampollosa di quel 
poeta, di cui lo stile formava una 
scnola nemica del buon gusto, co- 
me del buon senso. Campello ardi 
tollerarsi contro quella falsa ma- 
niera, uè fioco contribuì a scredi- 
tarla. Tenne commercio di lettere 
con parecchi celebri personaggi, 
come i cardinali di Savoja, Facili- 
netti, Barberini, Rapaccioli e Gar- 
pegna ; co) gran duca di Tosca- 
na, Cosimo III; finalmente coi 
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f trimi dotti di quel tempo, come 
ledi,Loredano, i gesuiti Sforza Pal- 
let icini, Papebroch, Enschenio e 
molti altri. Negli ultimi tempidel 
la tua tifa Carupello ritornò in pa- 
tria, dote terminò i suoi giorni nel 
d\ *4 marzo 1676, in età di Si an- 
ni. Lasciò parecchie opere in lati- 
no ed in italiano: le une rimasero 
manoscritte nella sua famiglia e le 
altre furono pubblicate. Tra queste 
ultime si distinguono : I. Della sto- 
rta di Spoltù e tuo ducato. Il pruno 
volume di questa storia, pubblicato 
a Spoleto nel 1671 in 4 -to, è diviso 
in ?o libri, che vanno fino al 910. 
Glielogj. fatti di quest’opera da 
Apostolo Zeno nelle sue note so- 
pra Fontanini, fanno rammaricare 
che stampato non siasi il secondo 
volume di essa ; ugualmente divi- 
so in venti libri , terminerebbe 
quella storia, che all’amenità del- 
lo stile accoppia rilevanti ricerche 
e molta esattezza di fatti ; II Pa- 
recchie tragedie, tra le altre la Teo- 
dora, le Scottosi e la Gerusalemme 
cattiva ; III Discorsi scuri, Macerata, 
itì.80. Le produzioni inedite di 
Campello consistono in varie poe- 
sie, un poema eroico, elogj, uua 
storia ecclesiastica di Spoleto, let- 
tere, ec. 

II— o. 

CAMPELLO (Paolo n«’ Coisti), 
figlio del precedente, nacque a Spo- 
leto il di 19 agosto 1643 ed ebbe 
il nome di Paolo per rinnovare 
nella sua famiglia fa memoria d’ 
uno de* suoi antenati, che nel XII 
secolo, dopo di aver grandemente 
figurato in patria, aveva successi- 
vamente sostenute, le cariche di 
podestà a Firenze, quando quella 
città era repubblica, e di senatore 
in Roma dopo Ugo di Lusignano, re 
Cipro. Campello era ancor bambi- 
no, quando suo padre il condusse a 
Roma : v’ incominciò gli studj e li 
terminò in patria, dove si applicò 
sotto i più valenti maestri alle ma- 
tematiche, alla filosofia, alle belle 
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lettere e soprattutto alla poesia. 
Reduce in Toscana, fu insignito a 
Pisa nel i 663 dell’abito militare 
e religioso di s. Stefano, e molto 
non tardò ad ottenere io quell’ or- 
dine gran credito. Fatto venne da 
prima generale conservatore e po- 
scia capo dello sbarco della spedi- 
zione ausiliaria della repubblica 
di Venezia contro i Turchi negli 
anni 1684 e « 685 . L’ anno seguen- 
te fu eletto gran priore ed uno de’ 
cavalieri del consiglio: per quest’ 
ultimo titolo fu nel piti alto grado 
di favore'presso i gran duchi Ferdi- 
nando II, Cosimo II e Cosimo III, 
che ne’ più importanti aSàri lo im- 
piegarono. Campello aveva cogni- 
zioni poco comuni nelle matemati- 
che generali non solo, ma nell’ar- 
chitettura pratica, in cosmografia, 
nella musica, nella storia e nelle 
belle lettere. Era altresì destrissi- 
mo nelle arti che caoallerescho si 
appellano, ed in tutte le questio- 
ni in fatto di punto d’ onore. Fu 
ammesso in quasi tutte le accade- 
mie d’Italia, ed era amico degl'in- 
signi letterati del suo tempo, come 
sarebbero Redi, Marchetti, Belli- 
ni, Manara, Zappi, Menzini, ec. 
Oltre il greco ed il latino, possede- 
va ancora la lingua spagnoola e la 
francese. Visitato aveva l’Italia 
non solo, ma la Francia eziandio, 
la Spagna e le isole adiacenti, par- 
te dell’ Africa e dell’Asia. Verso la 
fine de* giorni suoi si ritirò in pa- 
tria e vi morì, dopo lunga e doloro- 
sa malattia, nel di i4 gennajo 1715, 
in età d’ anni 70. Niuna delle sue 
opere venne pubblicata: consisto- 
no esse in un Trattato sul oorso del 
Tevere, in commedie in prosa, in so- 
netti, in discorsi accademici , ec. — 
Francesco Maria Campello, della 
famiglia del precedente, si rese di- 
stinto pe’suof tal enti oratorj. Nac- 
que a Spoleto nel 166 5 e morì in 
Roma in età d’anni 94. Esercitò per 
lunga stagione la professione d av- 
vocato, e gli suxjoùtarouo grande 
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riputazione in essa i suoi lumi e 
probità. I letterarj e poetici suoi 
talenti lo fecero creare membro 
dell’ accademia arcadica, alla qua- 
le prese il nome di Lngisto Nemeof 
e trovasi il suo elogio nelle mento- 
ri e storiche d'Arcadia e nelle Fife 
degli Arcadi illustri. — - Giovanni 
Campeelo, veneziano, fu celebre 
nel secolo XVII pel sno talento 
biella poesia latina; la migliore stia 
opera in tal genere è il suo poema 
sulla caccia del camoscio, intitola- 
ta ; lbex, teu de capra montana, Car- 
men versaticum, Venezia, l6q-, in 
8.vo;ibid, 1^56 in8.vo: raro è que- 
sto libro e non è citato dai Lalle- 
raant nella bibIiografia,ch’essi han- 
no nnita alla Caccia dei cani da giu- 
gnere di le Verrier de la Conferie. 

R — G. 

CAMPEN (Giot Aititi di), cosi 
nominato dalla città di Carnpen, 
nell’Over-Yssel, dove nacque verso 
1’ anno i4go. Dopoch’ erudito si 
fu nella letteratura greca e latina, 
studiò 1’ ebraico sotto il celebre 
Reuchlin ; dava particolari lezioni 
di tale lingua a Lovanio, e ciò lo 
condusse ad nna pubblica cat- 
tedra di essa, cui sostenne con di- 
stinzione dal i5iq fino al i53i. 
Allora viaggiò onde perfezionare 
le sue cognizioni in quel genere; 
dimorò lungamnte a Venezia, dove 
professò per dne anni la Scrittura 
santa nel testo originale ed ebbe 
una serie di conferenze con un 
dotto Ebreo intorno alla letteratu- 
ra ebraica; visitò la Germania con 
le stesse mire ; penetrò sino in Po- 
lonia onde conferire coi rabbini, 
che in grande riputazione erano in 
quel regno; e si recò a Roma, dove 
ottimamente l’ accolsero gli studio- 
si della lingua ebraica, non che il 
papa ehegli conces-e molti benefi- 
zj. Nel tornare a Lovanio per ri- 
cominciarvi lesile lezioni, mori di 
peste a Friburgo di Brisgovia, il di 
7 settembre 1 538. Carnpen ben 
comprendeva di quanta confusio- 
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ne nel testo originale dèlia Biblici 
sieno cagione i punti vocali eqnan- 
to sieno d’ impaccio a ’ que’ che 
danno loro troppa importanza per 
afferrare il vero senso dei sacri li- 
bri. Si attaccò alla dottrina del 
rabbino Elia Levita, che dimostra- 
ta aveva la novità di essi e durò fa- 
tiche infinite onde ridurli ad uu 
certo metodo. A questo fine pub- 
blicò un picciolo trattato: Denatu- 
ra litterarum et punctorum hebraico- 
rt/rà ex variis Eliae Leritae upwcutis 
libeUtu, i5zo, in ta : è questa una 
grammatica metodica, sbarazzata da 
una quantità di minuzie ed è sta- 
ta più volte ristampata. Le altre 
sue opere sono : I. Psalmorurn o— 
mnium iurta hebmicam veritatem pa- 
mphrastica interpreta! io, 1 5 3 ’ , in 1 6 , 
rii’ ebbe parecchie successive edi- 
zioni, Con varj titoli, ed è stata tra- 
dotta in fiammingo, in tedesco, in 
inglese ed in francese : quest’ ul- 
tima versione è di Stefano Doler, 
con questo titolo : Parcj -osi, cioè-, 
chiara traslazione fatta giusta la sen- 
tenza, non giusta la lettera , sopra tut- 
ti i sedmi, in 16, Parigi, 1 554 » ibid. 
i54a; Anversa, l(i44 : in questa pa- 
rafrasi, che soggiacque a qualche 
critica nel corso del tempo, I’ au- 
tore coglie abbastanza Itene nel 
senso de’ Salmi e spiega con ba- 
stante felicità parecchie cose diffi- 
cili. Teodoro di Bèze, che la tro- 
vava difettosa, intraprese di sosti- 
tuirvi la sua, la quale ebbe meno 
felice successo; II Paraphrasit in 
Salomonis Ecclesiasten, che si tro— 
va in continuazione della prece- 
dente nell’edizione di Parigi, i55a, 
separata in quella di Lione, i54<>, 
tradotta in francese con quella de’ 
Salmi ; III Commentarioli in epist. 
Pauli ad Roip. et Galatar, Venezia, 
i554. Alcuni critici dubitano che 
questo commentario sia di Cana- 
peti. 

T— D. 

CAMPEN o KAMPEN (Gia- 
cobbe di ), uno de’ capi degli 
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anabattisti, i quali, «li •.cacci a ti «lai- 
la Germania superiore, andarono a 
seminare ne’ Paesi Passi i loro mo- 
struosi errori sulla Trinità e sull' 
Incarnazione. Nel 1 554 Bécold, di- 
ce Giocarmi di Levia , il quale di 
fresco nel cimitero di Munster era 
stato incoronato re di quella setta 
turbolente e sanguinaria. creA Gia- 
cobbe di Campen vescovo d' Am- 
sterdam e fece partire con Ini Gio- 
vanni di Oélécn, incaricandolo di 
sottomettere quella città e l’Olan- 
da al regno di Lione. Ma vana rin- 
srl a Geléen la perigliosa impresa : 
la sua trama fn scoperta ; si ritirò 
in una torre di Amsterdam e ven 
ne ucciso da un colpo di fucile, di- 
fendendosi. Campen si tenne oc- 
culto per più di 8«-i mesi. I magi- 
strati promisero una considerabile 
somma a quello che lo rinvenisse, 
e nello stesso tempo minacciarono 
di morte que’ che gli dessero asilo. 
Il preteso vescovo finalmente fa 
trovato sotto un mncchio di torbe. 
Gli fecero il processo e venne con- 
dannato a morte. Fn esposto pri- 
ma sul palco alle bttfle ed agl’ in- 
tuiti della plebe, e gli copriva il 
capo una mitria di carta . Gli fu 
poscia tagliata la lingua in pani- 
rione degli errori insegnati; la usa- 
no destra, con cni aveva ribattez- 
zato, fu abbattuta coll’azza ; final- 
mente pii fu tronca la testa: il sno 
corpo fn dato alle fiamme e ven- 
ne fatta una pubblica esposizione 
della sua testa e della sua mano, 
infitte nel ferro d’ una lancia . In. 
tale modo si vendicavano orribili 
crudeltà con orribili supplizi. 

V — vi. 

CAMPEN {GtAnos»o vxn) , ar- 
chitetto e disegnatore, nacque ad 
Harlem da illustre famiglia e fu 
signore di Rambrock. Fece un viag- 
gio a Roma onde perfezionarsi nel- 
la teoria della sua arte. Come ne 
tornò, costrnsse di nuovo in uno 
stile nobile e maestoso il palazzo 
d’Amsterdam, che dalle hammo 
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era stato consunto. Prctendesi che 
tale edifizio.il più bello ohe vi sia 
in Olanda costasse yS milioni. Van 
Campen eresse pareci-tii altri edi- 
lizi '*> Amsterdam amori nel iti58. 
Non vendeva uè i suoi quadri, nè i 
suoi disegni , ma ne faceva dono, 
e qual amatore coltivava le belle 
arti. ' 

V— VE. 

CAMPER (Prrtno), medico e 
naturalista , nato a Leida il di i ■ 
maggio i y,A 2 da una fàmiglia di- 
stinta nella magistratura, fu edu- 
cato nella casa di sno patire, mini- 
stro del santo Evangelio, il quale 
amici aveva Boerh.vave, »' Grave- 
sande, Mns.-chenhnieck ed il cava- 
liere Moor. Il giovine Camper se- 
gui il suo genio negli stsidj e da 
prima imparò il disegno da Moor, 
padre e figlio. Indi a poco, sè de- 
stinando alla medicina, ebbe in 
maestri Gaubio, van Rooyen ed 
Albiqo. Aveva brama di viaggiare, 
ma i suoi genitori, carichi d Y anni, 
non poterono acconsentire alla se- 
parazione, e soltanto dopoché gli 
ebbe perduti, nel t^ijd, 'porti per 
A’ Inghilterra. Mead, Parsons, Prin- 
gle, Sharp, Smelile, Wincester e 
Larcher lo ammisero nella loro so- 
cietà. Andò ad udire Bradley ad 
Oxford, e Smith e Walker a Cam- 
bridge. Reduce sul continente, vi- 
sitò a Parigi Wìnslow, Astrae, Fer 
rein, Sanchez, Lorry, Ledran.Jeau 
L. Petit, Qnesnay, Réaumnr, Buf- 
fon.' Bernado di Jussieu, Rouelle, 
Montesquieu, Helvetius, d* Alem- 
bert, Diderot, G. G. Rousseau. Cor- 
afe la Fiandra, la Germania, la Prus- 
sia ; strinse amicizia con Zimmer- 
mann, Michaélis, Heyne, Forster, 
Gmeiin, Wrisberg, Biumenhach. 
Sommari ng, Medelsohn, Fomiey, 
Bode, Bloch ed altri dotti. Fu cor- 
tesemente accolto da Federico il 
Grande e dal principe Enrico. Le 
relazioni, ch’ebbe Camper ne’pae- 
si stranieri con quanti essi contene- 
vano uomini illustri nelle scienze. 
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di mostrano il conto che si face- 
va di lui. Nè minore era la consi- 
derazione di che in patria godeva. 
Occupò successivamente ^catte- 
dre di filosofia, anatomia , chirur- 

f ia e medicina nelle università di 
raneker, d’ Amsterdam, di Gro- 
ninga . Pigliando possesso di tali 
cattedre, recitava, secondo l'uso 
del suo paese, discorsi degni tutti 
di considerazione per le vaste co- 
gnizioni «he annunziavano in fisi- 
ca, in medicina e nell'anatomia, e 
per un raro talento di osservazio- 
ne. In tutti i suoi viaggi, fatti a pio- 
emie giornate, teneva nn giornale, 
su cui notava non solo le sue os- 
servazioni, ma ancora, dice Vieq-d’ 
Azyr, » gli errori, le verità, i pro- 
ss getti, J sistemi ”. Di spirito atti- 
vissimo, spesso concorse ai premj 
proposti' dalle accademie: quella 
delle scienze lo coronò nel 1773, e 
vi ottenne l’accessit nel 1770; 1 * 
accademia di Dijon nel 1779; quel- 
le di Lione nel 177}, di Tolosa nel 
1774 ! • le società di Harlem, di E- 
di in borgo gli conferirono preinj ; 
1 ’ accademia di chirurgia gliene 
decretò tre d' igiena : quindi non 
ha egli scritto altra cosa quasi che 
memorie. Incominciato aveva pa- 
recchie grandi opere, ina ninna di 
esse terminò. Le aroademie di Ber- 
lino, di Pietroburgo, oc. , le socie- 
tà reali di Gottinga e di Londra 
lo ammisero tra i loro membri ; I’ 
accademia delle scienze di Parigi 
lo elesse nel 1785 ad una delle ot- 
to sedi de’ suoi associati stranieri, e 
dopo Boerhaave fu il solo olandese 
die abbia avuto tal onore. Alle sue 
occupazioni letterarie Camper ac- 
coppiava sovente funzioni politi- 
che; fu membro del consiglio di 
stato delle Provinde-Unite e de- 
putato all’assemblea degli siati del- 
la provincia di Frisia . Nella rivo- 
luzione del 1787 sia per abitudi- 
ne o per riconoscenza restò nel 
partito dello statolder, senza però 
approvarne tutti gli atti ; il trion- 
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fu di qnel partito fini eziandio 
coll’ ifHiggerlo ed il dolore abbre- 
viò 1 suoi giorni. Mori il di 7 a- 
prile 1789. Tra le scoperte, ohe fe- 
ce, degna di rimarco e quella del- 
la presenza dell’ aria nelle cavi- 
tà interne dello scheletro degli uc- 
celli, scoperta da lui fatla nel 1771 
a Groninga e che il celebre Hun- 
ter si appropriò nel 1774- Cam- 
per il primo fu che provò come 
la sdraia, di cui gli antichi fecero 
descrizioni anatomiche, era del- 
la specie degli orang-ontang, pe- 
rò che tale specie è la sola, in cui la 
laringe fia corredata d’ una doppia 
borsa, di cui ogni divisione vi co- 
munica per un apertura separata. 
Camper fu quello ebe osservò co- 
me la curva dell’ uretra è più for- 
te ne’ fanciulli, che negli adulti . 
Le tue memorie sull’ operazione 
del taglio, su quella della sipfisi , 
su 11’ inoculazione di gran luce ri- 
schiararono tali materie. Molto si 
era occupato dell’ osteologia com- 
parata , e credeva , ciò che non è 
iù dubbio ornai pei grandi lavori 
iCuvier, che realmente esistesse- 
ro animali, di cui .le specie fossero 
a’nostri giorni spente,come il mam- 
mout, ec. Appassionato anzi per 
queste ricerche. Camper, d’ orni- 
li ari o freddo e severo, si animava 
all’ aspetto di tali oggetti de’ suoi 
studj e de’suoi gusti. La sua Dis- 
sertazione sopru le varietà naturali, 
ec. è | il primo scritto che abbia 
sparso gran luce sulle varietà del- 
la specie umana, dall’autore di- 
stinte dalle forme delle ossa della 
testa. Adriano Egidio Camper pub- 
blicò un ristretto della vita di suo 
padre. Condoroet e Vieqd’Azyr 
ne fecero ciaoheduno un Elogio . 
Cuvier fece onorevole menzione 
di Camper nel Ducono indirizzato 
all’imperatore Napoleone sai pro- 
gressi delle sci eroe fisiche dal 1 789 
in poi. Vioq-d’ Azyr nel suo elogio 
fece una rapida sposizione delle 
memorie tutte di Camper, delle 
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quali si trova la lista nelle note al- 
la ristampa fatta in Olanda ( 1809, 
in 8.vo, in Amsterdam, presso Im- 
nierzel ) del Ducono sui progressi del- 
le scienze, lettere ed arti , dal 1 789 
sino a questo giorno. Noi non citere- 
mo che i seguenti : l.'Demonstratio- 
ni un nnatomico-pathologicarum libri 
duo, Amsterdam, 1760-62, 2 voi. in 
fogl. ; II Diuertatio de fresatura patel- 
la * et olecrani, Aja, 1 789 : opera po- 
stuma, da suo figlio pubblicata; 
III ho nrs herniamm , Francfort sul 
Meno, 1 Hot, in fogl., pubblicato da 
8. T. Sòmmering; IV Sull'organo 
dell'udito dei pesci: dissertazione 
inserita nel VII voi. delle Memorie 
di matematica e fisica, presentate 
oli* accademia delle scienze nel 
1774 > V arimirabili analogia in- 
tere tirpes et ammalia", VI De certo 
in medicina : questi dne opuscoli 
sono discorsi di apertura di stndj ; 
VII Descrizione anatomica <t un e- 
lefante maschio- opera postuma, pub- 
blicata da A. f»., suo figlio, 1801 , 
in fogl., e ristampata nel tomo se- 
condo delle Opere rii p. Camjier, che 
hanno per oggetto la storia naturale, 
la fisiologia e l’ anatomia compara- 
ta! tradotte da Jansen ( precedute 
dall’ elogio dell’autore di Cnndor- 
cetj i 8 o 5 , 5 vol. in 8.vo. Prima del- 
la pubblicazione di tale raccolta 
noi possedevamo già in francese: 
I.» Dissertazione sulle varietà natu- 
rali che caratterizzano la fisonomia 
degli uomini de' diversi climi, delle di- 
tene età , eo. , seguita da Riflessio- 
ni sulla bellezza, particolarmente su 
quella della testa , con una Disserta- 
zione sulla miglior forma delle scarpe , 
il Uitto tradotto da Jansen, 1791, 
in 4-to: quest ‘ultima dissertazione 
fn fatta per disfida ; prova in essa 
le grandi sue cognizioni e come 
antiquario e come anatomico e co- 
me artista ; a." Dissertazione fisica 
sopra le reali differenze che preientnno 
i tratti del volto presso gli uomini, ec. ; 
sul bello che caratterizza le statue an- 
tiche, tradotta da M. O. B. Quatre- 
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mère d’Isjonval, Utrecht, 1791, in 
4 -to; 3 .o; Discorso sui mezzi ai rap- 
presentare le diverse passioni che si 
manifestano sul imito ; sulla meravi- 
gliosa conformità eh' esiste tra i qua- 
drupedi e gli uomini, tradotti) dallo 
stesso, Utrecht, 1792, in 4 -*°- 

A. B— t. 

CAMPE 3 ANI ( Benvenuto de’ ) 
nato a Vicenza verso l’anno 1260, 
nell’età di 19 anni era già celebre 
e si era fatto conoscere per varie 
poesie. Fu uno de’ migliori poeti 
di quel torno: lo storico Ferreto, 
suo concittadino e suo allievo, gli 
tributò grandi elogj e fece in sua 
lode un gran numero di versi in- 
seriti da Muratori nella sua gran- 
de storica raccolta. Campesani è 
autore d’ un poema eroico in versi 
esametri, nel quale celebrava le 
vittorie dell’ imperatore Enrico 
Vili che nel Oli liberò la città 
di Vicenza dal giogo de’Padovani : 
il manoscritto di qnesto poema e- 
sisteva ancora più d’ un secolo fa, 
ma poi andò smarrito . Pagliarini 
ne fa molt’uso nella sua Cronaca 
sii Vicenza e ne cita alcuni veni . 
Muratori malamente collocò la mor- 
te di questo poeta nel i 5 i 5 : vive- 
va ancora nel 1223 , e sembra pro- 
babile che morto sia nel i 5 a 4 - 
R. G. 

CAMPE 8 AN 0 ( Alessandro ) 
nacqne a Bassano nel i 52 i e feoe 
ottimi stndj a Padova sotto la di- 
rezione del dotto Lazzaro Buona— 
mica Come fu dottorato, si recò a 
Bologna, ove compiè lo studio del- 
le leggi sotto il famoso Andrea Al- 
ciati. Avendo terminati gli stndj 
nel 1542 ed appena in età d’anni 
21 , il senato di Venezia lo elesse 
lettore straordinario ad una catte- 
dra di legge : essendo questa stata 
soppressa, Campesano si ritirò nel- 
la sua patria e coltivò in pace le 
lettere e I’ amicizia . I suoi concit- 
tadini lo elessero ai primi impie- 
ghi della città. Mori ai t2 di giu- 
gno del 1572. Il ragguaglio delle 
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tue opere è inserito nella raccolta 
degli Opuscoli scientifici di Calogeri 
( t. XVIII): vi si trova pure il suo 
testamento ( t. XXII , pag. 367 ). 
Fra le produzioni di Cam pesa no , 
che sono state pubblicate, si di- 
stinguono : I. varie poesie inserite 
nelle Rime scelte de' poeti bassanesi, 
Venezia, 1 5 - 6 , in 4 -to, ristampate 
nel 1769, in 8.vo ; li Carmina. Esi- 
stono altresì alcuni tuoi versi lati- 
ni nella raccolta di que’ che furo- 
no composti in lode di Giovanna 
d’ Aragona, pubblicata da Ruscel- 
li; III Lettere sopra diversi sog- 
getti , stampate in varie raccolte. 
La vita di questo scrittore, compo- 
sta da G. B. Verci, e nel tom. XXX 
della Nuora Raccolta d'opuscoli, dal 

1 1. Mandelli, continuatore del Ca- 
ogerà, e nelle Rime scelte de’ poeti 
bassanesi. 

R G 

CAMPHUYS ( Giovanni ) , in 
latino Ccsmphius, nato ad Harletn 
nel i 634 > fu garzone orefice nella 
sua prima gioventù. In età di ven- 
t’ anni si pose agli stipendi della 
compagnia delle Indie e passò in 
quella regione, dove pe'suoi ta- 
lenti e pel suo buon contegno s’ 
innalzò di grado in grado ed in 
rapo a trent’ anni fu nominato al- 
l’ impiego di governatore generale 
aBatavia. Giunto al colmo degli 
onori, non obbliò la sua origine e 
fece porre un martello nelle sue 
armi . Dopo un’ amministrazione 
savia, quanto gloriosa, di circa sett’ 
anni, rinunciò a quella dignità nel 
1691 e si ritirò in una magnifica 
casa di delizie, che avea fatto, fab- 
bricare nelle vicinanze di Batavia. 
Amava la botanica ed aveva rac- 
colto ne’snoi giardini un gran nu- 
mero di specie d’ alberi e di pian- 
te. Protesse con tutto il suo potere 
Io studio di questa scienza negli 
stabilimenti olandesi, e principal- 
mente la conoscenza de’ vegetabili 
che potevano esser utili e divenir 
un oggetto di commercio. Cam- 
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phuys area radunati molti mata» 
riali per nna descrizione del Giap- 
pone e li cesse al chirurgo Kaem- 
pfer, che se ne servì nella relazio- 
ne del suo viaggio, senza nominar- 
ne l’autore. Fu pure unito in ami- 
cizia ool celebre Rurnpho, gover- 
natore d’Amboine contribuì ad ar» 
ricchire la raccolta di piante dello 
Molucebe che quest’ ultimo avea 
formata, ed all’ esecuzione dell* 
opera preziosa che quegli compose, 
la quale fu raccolta dopo la suà 
morte dalla compagnia e mandata 
ad Amsterdam, dove fu pubblicata 
col titolo d’ llerbarium amboinensp. 
Camphuys è autore d’ Un’ opera 
molto stimata: Storia della fondazio- 
ne di Bataoia. Morì in questa città 
nel i&p, in età d’anni 61. Onno- 
tevier ( van Haren ) ha pubblica- 
ta in olandese la Vita di Gam- 
phrtys. ■ 1 

D — P — s. e D — c. 

CAMPHl YSEN (Tzodoho Raf 
faele) , nato a Gorcum nel 1 586 , 
fu allievo di Teodoro Govertz: le 
sue rare disposizioni per la pittura 
si svilupparono rapidamente. Cam- 
phuysen è connumerato a ragione 
Ira i più famosi pittori di paesetti ; 
niun pittore meglio di lui riuscì a 
rappresentare i soli di dopo il me- 
riggio, i tramonti e soprattutto gl’ 
inverni. Senza usare la monotonia 
della neve ed evitando il bianco 
schietto, l’azzurro ed il nero, ha 
saputo dare alle sue pitture I’ a- 
spetto della natura. Non vi si tro- 
vano que’ colori freddi che domi- 
nano generalmente nelle rappre- 
sentazioni degl’ inverni ; la com- 
posizione n’è tanto semplice,q-.»iti- 
to 1’efTetto seducente; la brina, il 
ghiaccio e la nudità degli alberi 
vi sono rappresentati con sorpren- 
dente verità. Il pennello di Cam- . 
phuysen è morbido e pastoso ; le 
sue pitture sono esenti da quella 
maniera secca e stentata, da cui 
van der Neer istesso non seppe 
sempre preservarsi: lo stile u è 


Digitized by Google 


C A M 

»ro fJ armonioso. L’abilità di 
Camphnysen è tanto più notabile 
che questo pittore è il primo, il 
quale abbia fatto conoscere all’ O- 
ionda la vera maniera di dipinge- 
re i paesetti : gli Olandesi ne ave- 
vano ignorati i principi fino al mo- 
mento, in cai esso diede loro certi 
modelli. Gampliuysen seppe ezian- 
dio dipingere 1’ architettura mo- 
derna con notabile talento. Le sue 
opere, di cui i raccoglitori fauno 
gran oonto, sono estremamente ra- 
re. Aveva abbandonata di buon’ora 
la pittura, che gli prometteva una 
gloria tranquilla, per lostndio del- 
la teologia, la quale gli armò con- 
tro invidia e persecutori. Studiò a 
Leida sotto Armiuio, appigliossi 
alla setta de' mennoniti, ila cui 
passò in quella de’ sociniani. Con- 
fessa in una delle sue lettere eh’ 
era ben disposto a vivere senza re- 
ligione, ma che avendo riconosciu- 
to come i sociniani sbarazzavano 
lo spirito dal timore dell’ eternità 
delle pene, adottò i loro donimi. 
Si scorge anche da una delle site 
lettere eh’ egli giudicava assai 
edificamo I’ opinione di coloro, i 
quali dicono che gli empj peri- 
scono e ohe non v’ è immortalità 
per essi. Sulla fine de’ suoi giorni 
rin ttnziò alla qualità di ministro 
e inori a VVorcum nel 1617, la- 
sciando le opere seguenti : I. Theo- 
1 oliscile IVercken (opera theologica ), 
Amsterdam, ibìj, in 8.vo, 1660 e 
1672, in 4 -to ; Il Parafrasi de Salmi 
in rime fiamminghe, in 1 1 , III Can- 
tilenar tacrae, 1680, in ta, poste in 
canto da Butti lerus, musico d’ Am- 
sterdam: queste ultime due opere 
ebbero un gran numero d’ edizio- 
ni ; IV De statu animarum, ovvero 
dello stato de’ morti e delie pene 
de’ dannati secondo il sistema so- 
ciniano : quest’ opera è preceduta 
da uu Compendiata doctrinae socinia- 
nortun ; V Vale tannilo : è un’usor- 
t azione alla fraternità in Gesù Cri- 
pto : la seconda edizione è del i 65 o. 
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in 4 -to; VI una versione fìammiu 
ga del Trattalo di Fausto Socino, 
De anctoritate S. Scripturae e delle 
sue Lectiones sacrae, con note, (666, 
in 4-to. 

A — s e T — d. 

CAMPI o CAMPO (Antonio), 
pittore, architetto e storioo di Cre- 
mona, ivi era nato nel secolo XVI 
e viveva ancora nel 1591. Gli si de- 
ve 1 ’ opera seguente : Cremona, fé - 
deliisima città e nobilissima colonia 
de Romani, rappresentata in disegna 
col suo contado ed illustrata d’ una 
breve «torio delle cose pili notabili 
appartenenti ad essa, e di ritratti na- 
turali de' duclù e duchesse di Milano 
e compendio delle loro vite, Cremo- 
na, i. r i 85 , in fogl. (1). Si vede che 
le idee ed i ritratti sono la parte 
essenziale e che soltanto accom- 
pagnati ranno da notizie stòriche. 
Gl’ intagli a bulino, disegnati dal- 
l’ istesso Campi, sono d Agostino 
Carracci c danno molto valore a 
quell’ edizione: dessa è rara e di 
gran prezzo. L’edizione di Mila- 
no, t()4 r ., in 4-to, è comune e poco 
ricercata. — Campi (Pietro Maria), 
canonico di Piacenza nel secolo 
XVII, è autore: I. d’ una Storia 
ecclesiastica della sua patria, con 
questo titolo Dell’ hislorus ecclesiasti- 
ca di Pincenxa, i 65 i-i 66 a, 5 voi. in 
fogl.: è la storia de’ santi, de’ bea- 
ti e vescovi di Piacenza; II d’una 
Vita di Gregorio X, in latino, Roma, 
i 655 , in 4 -to. 

G— *. 

( 1 ) Quest' c per 4 , stampai* dall* autore, è 
del i56z e non del 1 585- La cifra a * stata 
cambiata in 5, con la penna, in quasi tutti gli 
esemplari. Quelli con la data del (582 hanno 
qualche differenza nel titolo, cosi: Cremona^ 
città fedelissima e nobilissima colonia de' Ro- 
mani & ano breve istoria delle piò segnalate 
cose di quella illustrata e in disegno con di- 
ligenza rappresentata , ec. Vi si trova qual- 
che altra lieve differenza nella dedica ai conni. 

R iieri di Cremona e nel ritratto di Filippo II; 

qual è o col capo scoperto cd armato, o 
coperto con un berrettone cd in toga ; ma 
del rimanente è una sola e stessa edizione* 
di cui la vera data è del fSSs. 

D. U 


4 ♦ 
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CAMPl(BFaw.\*Diao), pittore, na- 
to a Cremona nel i Sai, fu un ar- 
tista del terzo ordine, riputato as- 
sai in Italia. E' autore d* un* ope- 
ra intitolata Parere sopra la pittura, 
Cremona, i58o, in 4-to; ristampa- 
ta nella città medesima, i584, in 
4-to. Secondo parecchie lettere au- 
tografe di Bernardino si sa ch'egli 
vivevanel i S90: queste lettere han- 
uo la data dei 1 588, 1 58q, 1 5qo ; si 
trovano nelle Memorie d’ Oretti. Il 
museo reale ha di questo inae-tro 
un quadro, rappresentante la Ver- 
gine che piange la morte <ls suo Figlio 
steso a’ suoi piedi. — Non bisogna 
confondere Bernardino Campi con 
altri pittori cremonesi, che hanno 
av uto lo stesso nome : Galeazzo 
Campi, nato nei >475 e morto nel 
i536; Giulio, figlio di Galeazzo, 
nato net i5oo, morto nel i5ja; il 
cavalier Antonio Campi, secondo 
figlio di Galeazzo ed autore della 
Cremona, fedelissima città, ec.; e Vin- 
cenzo Campi, terzo figlio di Ga- 
leazzo, morto nel i5pt. Le pittnre 
di Bernardino Campi non sono 
molto rare. 

A — n. 

CAMPI (Baldassare e Michele), 
due fratelli, droghieri e profumieri 
a Lucca verso la metà del secolo 
XVI. Avevano cognizioni estesis- 
sime su tutte le sostanze eh’ erano 
l’oggetto del loro commercio, e s’ 
applicarono soprattutto a conosce- 
re le piante, di cui gli antichi han- 
no fatta menzione. Negli scritti di 
Dioscoride ed in quelli degli au- 
tori arabi cercarono essi istruzione 
intorno a ciò; ma non avendovi 
trovato quanto desideravano, cor- 
sero parecchie volte la catena de- 
gli Apennini e di altre parti del- 
1’ Italia per osservarne le piante. 
Pubblicarono le poche scoperte 
reali, che fecero, in un'opera inti- 
tolata : Spicilegio botanico. Ne han- 
no prodotte insieme e sotto i loro 
nomi uniti parecchie, delle quali 
ecco i titoli : I. Discorso, nel quale si 
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dimostra qual sia il vero Mithridisto 
contro l’opinione di tutti li scrittori 
et aromatari ; con un breve sopitolo 
del vero aspalalo, Lucca, i(iz3, in 
4-to; II Sopra il balsamo, Lucca, 
ifiSq, in 4-to : è un trattato sul ve- 
ro balsamo di Giudea o della Mec- 
ca; III Risposta ad alcune aggelami 
fatte al libro suo ilei balsamo, Luc- 
ca, 1640, in 4-to; 1649, in 4-to; IV 

Dilucidazione e confirmazione mag- 
giore sii alcune cose nella risposta al 
S. Gaspari, ec., Pisa, 1641, in 4-to: 
sono spiegazioni e risposte alle os- 
servazioni crìtiche eh’ erano state 
fatte sai trattato del balsamo; V 
Spicilegio botanico, nel quale si ma- 
nifesta la conosciuta cinnamomi delli 
antichi, Lucca, i65a, in 4-to, 1 G5.J 
e 1669, in 4-to: in questo libro fe- 
cero conoscere le piante, cui osser- 
vate avevano ne’ loro viaggi; ina il 
loro scopo principale è di provare 
che la cannella de’ moderni è dif- 
ferente dal cinnamomo degli anti- 
chi. 

D— P— s. 

CAMPIAN (Edmohdo), nato a 
Londra nel i54o, non aveva per 
anche che tredici anni, allorché fu 
distinto da tutti i suoi condiscepoli 
di Christ-Church, onde compli- 
mentare in latino la regina Maria 
in occasione del suo innalzamento 
al trono. Adempiè al medesimo uf- 
fizio presso Ehsabeta ad Oxford, 
allorquando questa principessa an- 
dò a visitare I’ università, e sosten 
ne una tesi in sua presenza col più 
brillante successo. Dopo ricevuti 
gli ordini sacri secondo il rito an- 
glicano, rifuggì in Irlanda per far- 
vi professione della religione cato- 
lina; ivi intese per nn anno <; 
mezzo di soggiorno allo stadio del- 
la storia di quel regno c raccolse 
documenti preziosi. Delle sne re- 
lazioni co' personaggi di riguardo 
che giornalmente abbandonavano 
la nuova riforma, s’adombrarono i 
protestanti. Onde sottrarsi alle lo- 
ro ricerche ripassò in Inghilterra 
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e di là nel continente nel 1 170 » 
Dopo insegnate le beile lettere, 
indi la teologia nei collegio inglese 
di Donai, Campian andò nel 1 5-5 
a farsi gesuita a Roma. I suoi su- 
periori lo mandarono ad insegnare 
successivamente la rettorica e la 
filosofia a Praga. Fu chiamato a 
Vienna, dove gli acquistò brillante 
riputazione un suo dramma, inti- 
tolato Nettare ed ambrosia, rappre- 
sentato in presenza della famiglia 
imperiale. Fino a quell’epoca la 
mistione catolica a Inghilterra 
non era stata affidata che a preti 
secolari. Il dottor Alien, che n’era 
considerato come il capo, indusse 
il generale de’ gesuiti a mandarvi 
membri della sua compagnia. Cam- 
pian e Parsoti furono posti alla di- 
rezione della nuova colonia. Ap- 

? rodarono nell’ isola l'anno i58o. 

I primo, non molto dopo il suoar- 
rivo, pubblicò uno scritto intitola- 
to : Rahsaces rumati tu , se u decem ra- 
tiunes olitati certamiriis in causa fi'lei, 
n-dditae acadrmicis Augi use : era des- 
to una disfida fatta al clero angli- 
cano onde si venisse a disputare 
intorno ai dieci punti principali 
che separavano le dne comunioni, 
compilato con pari eleganza e mo- 
derazione.Questo scritto fece remo- 
re; il buon successo della missione 
ne fece ancora più. Il governo si 
spaventò delle conversioni nume- 
rose che si operavano giornalmen- 
te in tutte le classi. La sospettosa 
Elisabeto, la quale credeva di ve- 
der congiurati contro alla sua per- 
sona in tutti i catolici che appro- 
davano in Inghilterra, manteneva 
dovunque euiissarj onde scoprirli 
e dinunziarli. Il segretario di stato, 
Waliingham, mise spie alle spalle 
di Campian e de’ suoi compagni. 
Campian fu arrestato a Lyford, nel 
Berkshire, e condotto a traverso d’ 
una gran parte della Inghilterra, 
con un cartello sulla testa, che fa- 
ceva sapere il suo nome, il suo sta- 
to ed i delitti, di cui interessava 
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di farlo colpevole. La plebaglia di 
Londra, ammutinata per tale ap- 
parato, lo accompagnò fino alla tor- 
re con imprccazioui. Questa dis- 
posizione della moltitudine fu ali- 
mentata dai libelli ridondanti d' 
invettive, ne' quali i nuovi missio- 
nari erano rappresentati siccome 
agenti d’ una lega formata tra il 

? >apa ed il re di Spagna contro 1* 
nghilterra ; e si fini traendolo in 
giudizio con altri missionari- II lo- 
ro atto d’accusa conteneva che a- 
vevano essi giurala ubbidienza sen- 
za limiti al vescovo di Roma, Con- 
spirato coutra la vita della regina, 
ed eccitati i («poli alla ribellione. 
Si mandarono loro teologhi an- 
glicani per disputare con essi, ne- 
gando loro i mezzi necessari per 
sostenere tale controversia. I più 
de' testimoni in aggravio furono 
scelti fra gli accusatori o erano 
apostati. Giudici prevenuti cerca- 
rono d’ imbrogliarli oon questioni 
cap/.iosee d’ intimorirli con minac- 
ce ; furono posti alla tortura, sen- 
zachè fatto venisse di trar loro di 
bocca la confessione di niun delit- 
to. Campian protestò, all’opposto, 
eh’ avea sempre pregato per la sa- 
lute della regina e per la sua con- 
servazione. 11 Di quale regina in- 
vi tendete voi di parlare, gli diman- 
vv dò Howard? — D' Elisabeta, vo- 
>v atra regina e mia, ” ripigliò Cam- 
pian. Il risultamento di tale proces- 
so fu una sentenza di morte contro 
Campian ed i suoi coaccusati. F u 
ad essi esibita la grazia e benefizj, 
se volevano rinunziare alla loro 
missione e riconoscere la regina co- 
me capo supremo della chiesa an- 
glicana. Siccome rifiutarono, Cam- 
pian e tre de’ supposti suoi compli- 
ci furono appiccati a Tyburn e 
squartati il di primo di dicembre 
del i58t. Essendo ascesi sul pati- 
bolo, pregarono ad alta voce per la 
regina e per la prosperità dei suo 
governo. A Campian non manca- 
rono apologisti fra i catolici. Senza 
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arlare del gesuita Bombino, suo 
iogratb ( V. Bombino), il quale lo 
cliiama il beato tre volte Edmondo 
Cam pian, principe de’ primi martiri 
inglesi , il Cardinal Alan o Allyn di- 
mostrò la sua innocenza e quella 
de’ suoi compagni, e provò che la 
loro missione non ebbe mai altro 
scopo che quello di far rientrare 
gl’ Inglesi nella religione de' loro 
padri, senzachè fatto avessero il 
menomo passo, tendente a suscitare 
discordie nello stato. Si può legge- 
re intorno a ciò la lettera, in cui 
Campian ragguagliò di quella mis- 
tione il tuo generale; nulla vi si 
trova che dinoti una congiura. E' 
noto altresì che prima di partire 
da Roma aveva ottenuto da Grego- 
rio XIV modificazioni importanti 
alla bulla di Pio V contro Elisa- 
beta. Hume, ingannato da Cam- 
den, di cui si sa che l’ opera era 
stata alterata prima della stampa 
da Giacomo i. , pretende ohe Cam- 
pian si confessasse reo ne’ suoi in- 
terrogatorj : il contrario risulta evi- 
dentemente dai fatti, che abbiamo 
riferiti. Del rimanente Camden, 
Collier, Hume e tutti gli storici 
protestanti non gli fecero altro 
rimprovero mai che di esser catto- 
lico, e convengono che quella ese- 
cuzione fu un espediente politico 
oncia calmare le inquietudini de- 
gl' Inglesi sul progetto di matri- 
monio del duca d’Angiù, allora 
alla corte di Loudra,con Elisabeta, 
progetto nel quale gli zelanti an- 
glicani vedevano la tolleranza del 
apa. Wood osserva che a parere 
i tutti gli scrittori de’ due partiti 
Campian, affabile, modesto per ca- 
rattere, era gentile in società, do- 
tato de’ più rari talenti, orator elo- 
quente, eccellente logico, predica 
tor esatto nella sua morale, dotto 
nel greco e nel latino. Queste doti 
brillano di fatto nelle sue opere, di 
cui le principali, oltre a quelle già 
citate, sono : I. Noi* articoli indiriz- 
zati ai lord del consiglio privato, 
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l5di ; IT le sue Conferenze nella tor - 
re (nel t58i) con i teologhi angli- 
cani che gli furono inviati, pubbli- 
cate da’ suoi avversar], Londra, 
t583, in 4- to, in inglese ; III Narra- 
tio de ilieortio Henrici V III ab u xore 
Cat/u»rintt,data alla luce da Riccar- 
do Gibbans, gesuita, Donai, i6aa, 
in bigi., con la Sfuria ecclesiastica 
d’ Inghilterra, di N". Hapsteld, ed 
Anversa, t65t ; IV Epistolae vas'iae 
ail Mercui imam generalem soc. Jetu, 
ivi, anno stesso ; V Storia. iT Irlanda, 
in inglese, pubblicata da Giacomo 
\Vare, Dublino, (655, infogl.Hol- 
lingshed avoa molto approfittato 
del suo manoscritto, consen alo nel- 
la biblioteca cottoniana; VI Chro- 
oologia isniversalis \ VII Orationes 
latitine , Anversa, lòìl ; Vili De 
imitatisene rethorica, ivi, anno me- 
desimo. Le Orationes epistolae e De 
imitatione rethorica sono state unite 
in un voi. in 8.vo, ad lugolstadt, 
1602. 

T— D. 

CAMPIGLIA (Alzssandbo), au- 
tor italiano, il quale scriveva alla 
fine del secolo XVI e nel princi- 
pio del XVII, è principalmente 
noto per una Storia delle turbolenze 
della Francia, durante la vita d’Enri- 
co il Grande, la quale noti è in qual- 
che modo che una storia di questo 
re dalla sua nascita lino all’ epoca 
della sua riconciliazione con la chie- 
sa romana , pubblicata solenne- 
mente a Roma ai in di settembre 
del i5q5 dal papa Clemente Vili. 
Il titolo intero dell’ opera, che 
comprende il periodo dal i555 fi- 
no al 1 5q4 e nua L anni soli i5p5 
e 1 5<]4, siccome asserisce l’autore 
dello -Spirito della lega, è : Delle tur- 
bolenze della Francia in vita del re 
Hi urico il grande, d’ Alessandro Cam- 
piglia, libri X, ne’ q u/sli non sol si 
narra la nascita, V educazione, la ra- 
gione di succedere alla corona, i tra- 
vagli, le gratuli imprese di quel re, le 
guerre, le leghe, le divisioni del regna, 
la pace e la libertà donata, ma si 
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tra! tino polit icamente gl’ interessi ed i 
fi ri particolari di ebbero a quel tem- 
po i principi dell’ Europa, Venezia, 
i 61 4 '■ iSi J,*n 4 -to; Augusta, 1616, 
iu 4 -to- L'autore nella sua lettera 
dedicatoria al re Luigi XIH dice 
che alla nuova dell'assassinio d’ 
Enrico l’ Italia intera si sciolse in 
lagrime e ch’egli particolarmen- 
te, dopo d’ essersi dato in preda al 
dolore, avea concepita l'idea di 
trar vendetta di quella scelleratez- 
za, e, non avendo a sua disposizio- 
ne altro mezzo, di fare la guerra 
con la sua penna al tempo ed alla 
morte. Questa lettera offre altre 
singolarità. Fra tutte le ragioni,che 
fanno considerare all’autore S. M. 
cristianissima come il più gran re 
dell’ Europa, conta il privilegio di 
essere il pastore de’ montoni con 
vello d’oro, cui può tosarli quando 
gli piace: Perché voi liete il pastore 
de montoni dal vello <T oro i quali 
potete tosare qual hora a coi piace. 
La storia è scritta in migliore sti- 
le e con maggiore semplicità della 
lettera dedicatoria. L’ammirazio- 
ne dell’ autore per la memoria d’ 
Enrico IV e la dedicazione medesi- 
ma al suo figlio e successore dico- 
no abbastanza quale ne debba es- 
sere lo spirito. Sarebbe una cosa 
allatto non esatta di chi affermasse 
che non approva, nè biasima la St.- 
BarthAlemi. Riferisce con molta sin- 
cerità i raggiri di corte che furono 
cagione di quell’orribil giorno, nè 
dissimula che la regina madre fu 
il principale autore di esso. Dice 
che ni za del mese d’agosto co- 
minciò la tragedia con l’uccisione 
dell’ammiraglio. Quella sanguina- 
ta mattina, scrive altrove, fu quel- 
la del giorno consacrato a S. Bar- 
tolomeo. Non parla senza dubbio 
di quel inanello come il farebbe un 
francese; ma gli dà però quel no- 
me di mstrello, e, senz.’ abbandona- 
re il modo imparziale della storia, 
biasima forse quel gran delitto 
guanto conveniva ad uno stranie- 

9 - 
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ro nella posizione, in cui era a quel 
tempo in Italia un italiano cha 
scriveva degli affari di Francia. 

G — i. 

CUMPIGNEULLES (Carlo 
Claudio Fioaznzo Thorzl di ), 
nato a JIontreuil-sur-Mer ai 3 d’ 
ottobre del iq'Sq, tesoriere di Fran- 
cia nella generalità di Lione, col- 
tivò le lettore per piacere e si pro- 
vò in quasi tutti i generi senza 
riuscire decisamente in nessuno. 
Principiò con un' opera intitola- 
ta : il Tempo perduto ovvero Storia 
di M. de C. 1756, in 11: è un ro- 
manzo quale può uscire dalla pen- 
na d’ un giovine di diciannove an- 
ni, che scrive prima di ben cono- 
scere le ricchez.z.e della sua lingua 
e che s’avvisa di dipingere il mon- 
do prima d’ averlo veduto: perciò 
è stato detto di questo libro che 
la cosa migliore di esso fosse il ti- 
tolo. Qualche anno dopo intrapre- 
se un foglio periodico, intitolato: 
il Giornale delle Dame, ch’egli com- 
ilò >UI mese di gen.aajo del 17 u) 
no al mese d’aprile del 17C1 : ope- 
ra, che non ha mai potuto elevarsi 
sopra la mediocrità, benché la di- 
rezione ne fosse stata affidata a 
scrittori che gli erano di molto su- 
periori. Ha in oltre pubblicato: I. 
Cicorie ovvero il Damerino spirito 
forte, 1757, in 11; II Saggi sopra 
differenti soggetti, 1758, in 12; III 
Anedoti morali della fatuità, accom- 
pagnati di ricerche e riflessioni intor- 
no ai damerini, 1760, in la; IV il 
Nu oro Abelianlo ovvero Lettere d’ 
una 1 amia al dottor Alndolf, 1763, 
in 8.vo ; V Nuovi Saggi sopra cari 
soggetti di letteratura, 1763, in la; 
VI Dialoghi morali, 1768, in la. La 
Francia letteraria gli attribuisce una 
Continuazione del romanzo di Candi- 
do. Campigneulles era membro del 
le accademie di Lione, Angers, 
Villcfranqhe,Caen, e degli Arcadi 
di Roma. E morto verso il i8oq. 

W— s. 

CA>IPILLO(dow Gì U&EFP& 
i 5 
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uno de’ ministri di Filippo V. a 
cui la Spagna devo d oc scritti di 
ginn senno e ragione, «begli com- 
pose nel 1742 e de’ quali il ano 
paese avrebbe dovuto piuttosto ap- 
profittare ; uno è intitolato: Qiian* 
to v’ ha di troppo e di troppo poco 
mila Spagna-, l'altro la Spugna ri- 
Jp egliata. 

B G. 

CAMPION (di), nome di tre 
fratelli ragguardevoli pel loro in- 
gegno e per le loro cognizioni ed 
i quali tuttavìa sono alati dimen- 
ticati dai biografi, fino al momen- 
to, in cui il generale Griinoard. de- 
siò sovra essi l’attenzione con una 
lettera indirizzata a Barbier, stam- 
pata nel Magazzino enciclopedico, 
anno j8o8, tom. lY r , p. t) 3 . Il pri- 
jnogen ito, dilaniato Alessandro, ua- 
to uel ibi o. morto in età di sessant’ 
anni, pubblicò, conservandosi ano- 
nimo, un volume intitolato: Rac- 
colta di lettere che potranno lenire 
per la itoria ( scritte dal »t» 3 t fino 
al 1646), e Diverse Poesie, Rouen, 
1657, in 8.vo. Di questa raccolta, 
dedicata alla de Fiesque, amica 
dcll’autore,non essendo stato stam- 
pato che un breve numero d’esem- 
plari, divenuta ella è assai rara.: — 
i'. \ 11 ico, nato ai 9 di febbraio dei 
tbi 3 , morto agli 11 di maggio del 
iGbj, ha composto alcun* Memorie, 
cui Grimoard ha pubblicate nel 
i8ofi in 8.vo, con note. — Nicola, 
nato ai 6 di marzo del i6iti, si fe- 
ce occlesiasticp. I suoi scritti sono: 
Ragionamenti su direni soggetti di 
storia, politica e morale, stampati 
dopo la morte dell’ autore, Parigi, 
1704, in 12 , per cura di Garain- 
l)óu rg, canonico d’Evreux. Proba- 
bilmente al maggiore di questi tre 
fratelli è dovuta la fila ili parecchi 
uomini illustri , tanti) francesi che 
stranieri di Ctsmpion, Parigi, 1657, 
iu 8.VO. 

W— s. 

CAMPISTRON (Giovanni Gal- 
bibio di ) nacque a Tolosa verso 


CAM 

il i636 da una famiglia nobile, ori- 
ginaria del paese d’ Vrmagnac e 
stabilita a Tolosa dalla metà del 
secolo XVI per la carica di capi- 
toni e per quella di procurator ge- 
nerale nella paniera delle acque e 
de’ boschi. Un duello, in cui Cam- 
pistron fu pericolosamente ferito 
nell’ età di diciassette anni, obbli- 
gò i suoi genitori a mandarlo a Pa- 
rigi. Ivi gli parvo di sentire in sè 
disposizioni per la poesia, ottenne 
consigli da Iteci ne e fece la sua 
tragedia di VirgMa, di cui il buon 
successo oscurò quella di Telefonte. , 
vii amento protetta dalla duchessa 
di Bouilloti. Per non dover lottare 
una seconda volta contro il raggi- 
ro potente ili tale dama. che aveva 
in un istante latto preferirti Pra- 
don a Racine, le dedicò Arminio, 
clic ottenne applausi ancora mag- 
giori ; Andronico seguitò da presso : 
l'affluenza fu tale che i comme- 
dianti si videro obbligati a raddop- 
piare il prezzo de’ posti. Questa 
tragedia presenta, sotto altri nomi, 
l’avventura funesta di don Carlos, 
Cui non era permesso di porre sul- 
le scene senza tale cambiamento. 
Dopo Andronico venne Alcibiade, di 
cui furono ancora in maggior nu- 
mero le rappresentazioni ; il cele- 
bre B.iron fece singolarmente va- 
lere tale opera, facendovi la prima 
parte. Il duca di Vendòme, volen- 
do dare una festa al delfino, di- 
mandò a Racine la poesia d’un 
dramma, lincine, il quale aveva ri- 
nunziato a lavorare pel teatro , 
propose Campistron, che scrisso 
Acide e Galatea. La città confermò 
gli applausi, che la corte d’ Anet 
avea dati a tale opera. Altre due 
opere dell’autore. Achillee d Alci- 
de, ebbero una sorte ben differen- 
te; l’ultima fu orìgine a questo 
epigramma : 

— 

A force de forgrr, on devimi forgfron; 

Il n' on ost p.tj aimi «Iti pauvt<* C ampi* Ire n » 
Au lion J atanorr, il n*cul«; 

Voye* Hirrult. 
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Tornato al Teatro francese, non ri 
fu da principio si fortunato quan- 
to prima: Eocione non ottenne che 
fredda accoglienza : ne fu fatta una 
troppo viva a Praate a motivo del- 
le allusioni che offriva. L’autore, 
sbigottito dalla voga, in cui venne, 
uopo ebbe della protezione della 
deliina per ottenere che si cessas- 
sero le rappresentazioni. L’ onera 
non fu stampata, andò perduta, 
come anche la tragedia d’Esio; 
quella d’ Adriano fu poco replicata. 
Non avvenne la stessa cosa di Ti ri- 
date, di cui il successo fu prodigio- 
so e che rimase per un tempo non 
poco lungo al teatro; è la storia d' 
Amnone, figlio di David, innamo- 
rato della sua sorella Tamar: argo- 
mento trattato sotto nomi finti, co- 
me quello di don Carlos, egual- 
mente per ragioni di convenienza. 
Non mancava a Campistron che 
uri trionfo sulla scena comica ; ei 1 ’ 
ottenne nel Geloso disingannato : 
commedia alquanto fredda, ma in 
cui la condotta, i caratteri e lo sti- 
le non sono senza merito. Avea 
composta un’ altra commedia inti- 
tolata : 1 * Amante amant , onde con- 
solare un’attrice che non avea po 
tuto mostrarsi in abito da uomo 
nel la Donna giudice e parte : la ri io— 
approvò poi siccome troppo libe- 
ra: ciò non impedì che fosse inseri- 
ta nelle sue opere in 5 voi. in la, 
Parigi, 1 730 ( t ), egualmentechò 
Una tragedia di Pompeui, la quale 
credevasi perduta e di cui non a- 
trebbe dovuto rincrescere graufat- 
to la perdita. Occupavasi, sulla fi- 
ne della sua vita, d’ una tragedia 
di Giuba, di cui vennero conservati 
questi due versi : 

Tu Tenas <|uc Calon» loin d** non* §t»courir, 
Tnnjour* firr, loujour* durane laura qut* mourir 

Il duca di Vendòme, non avendo 
potuto far accettare nna gratifica- 

(j) Di quella ediiione, ch'fe I* migliore 
fatta , p u 1>1>I ir attiri furono De Bonncval e 
Gourdan de Bac q# parente dell’ autore. 
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rione all’autore d ’ Acide e. Galatea, 
lo creò suo segretario di gabinetto, 
siccome avea già fatto a suo riguar- 
do il principe di Conti, e, di più, 

10 elesse segretario generale delle 
galere. Si trovò sovente a lato del 
principe in mezzo alle battaglie. A 
Steinkerque questi vedendolo vi- 
cino affatto ad esso, gli disse : n Che 
vi fate qui, Campistron ? — Mensi- 
li gnore, risposagli, volete voi an- 

11 aarveue ” ? La risposta piacque 
all’eroe. Sul campo di battaglia di 
Luzzara, il re di Spagna rimune- 
ri') il suo coraggio, concedendogli 1’ 
ordine di S. Giacomo della Spada 
e la commenda di Ximenes. Il duca 
di Mantova gli diede il marchesa- 
to di Penango, nel Monferrato. 
Dopo trent’ anni di servizio di- 
mandò il suo commiato al duca di 
Vendòme ; tale passo fu goffamen- 
te tacciato d’ ingratitudine. Gl non 
era più giovine ed aveva acquista- 
to il diritto di riposarti. Sposò la 
damigella di Maniban di Cazau- 
bon, sorella dell’arcivescovo di Bor- 
deaux e cugina del primo presi- 
dente del parlamento di Tolosa. 
Ebbe da questo matrimonio sei fi- 
gli e morì quasi all’ improvviso a 
Tolosa agli 1 1 di maggio del i jiS, 
in età di sessantasett’ anni. La 
causa della sua morte fu un asces- 
so al polmone, e non, siccom' è sta- 
to detto, un eccesso -di gola o un 
accesso di collera contro alcuni 
portatori di lettiga, che ricusava- 
no di portarlo a motivo della sua 
grossezza. Era stato ricevuto nell’ 
accademia francese nel 1701. 11 E 
li stata lodata, dice La Harpe, l’av- 
« vedutezza de’ suoi progetti d’ 
11 opera ; sono ragionevoli, è vero, 
11 ma non si è pensato che sono 
11 concepiti ed eseguiti con pari de- 
li liolezza. In Campistron non oo~ 
li corre niuna specie di vigore, non 
11 un carattere marcato, non una 
11 situazione sorprendente, non u- 
ii na scena fondata, non un verso 
11 robusto. Cerca incessantemente 
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j' d’ imitare Raotne, ma egli al- 
si tra co>a non è che un princi- 
» piante, il quale ba dinanzi a sé 
» il quadro d’ un maestro e con 
» mano timida ed irreaoluta doli- 
li uea ligure inanimate. La versifi- 
>> caeione di questo autore non è 
li che d’un grado superiore a quel- 
li la di Pradon ; ella non è ridicola, 
>1 ma, in generale, è una prosa co- 
li tnune, rimata con non poca faci- 
lità. Non ottante sono state latte 
dieci edizioni delle sue opere. 

A — c — n. 

CAMPISTRON (Luigi di), fra- 
tello del precedente, entrò nell" 
ordine de’ gesuiti, coltivò le lette- 
le, accompagnò anch’egli il duca 
di Venderne nelle sue campagne 
d' Italia e morì a Tolosa nella ca- 
sa professa, nel mese di marzo del 
1-07, in età di 77 anni. Professore 
di rottorica, oratore e poeta, ver- 
eeggiò parecchi pensieri di Sene- 
ca, compose una tragedia d’ A iso- 
lanti*, che andò perduta j e recitò 
le Orazioni funebri de’ due delfini, 
figlio e nipote di Luigi XIV, stam- 
pato a Tolosa nel 171 1 e tota, in 
4.to. Si leggono nelle raccolte del- 
l’ accademia de’ i»ux flvraux pa reo- 
chie poesie di Luigi de Campi- 
stron : un’ ode sul Giudizi o finale , 
un idillio sul Mare, 1 ’ Elogio dell’ 
Amicizia ed il Ritratto del Savio. Si 
osserva ne’ suoi versi, egualmeote- 
ché in qne’di suo fratello, facilità 
più, ch’estro, e niun colorito 
V—ve. 

CAMPO ( Antonio), y. Campi. 

CAMPOLONGO (F.milio), na- 
to a Padova nel t 55 o, ivi studiò la 
medicina e divenne nell’ età di 
38 anni professore di medicina 
nell’ università di quella città. 
Conservò tale impiego fino alla sua 
morte, nel 1604. Le opere sue 
principali sono: I. De Arthridide li- 
ber unas ; De variolic liber alter , V e- 
nezia, i 58 tì e Ù 5 g 6 , in 4 -to; II No- 
ta cognoscendi maritai methodue, ad 
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analyieoi Capioaccinnne normnm er- 
preua, Viterbo, i6ot, in S.vo, pub- 
blicato da Giovanni Gesscu ; IH 
De lue venerea libelbu, Venezia, 
■ t>35, in fogl. , con i discorsi di Pao- 
lo Uenio: IV De vermibus-. De uteri 
affectxbus deque morbo cutanei! , Pa- 
rigi, i 654 > in 4 -to, con la Medicina 
pratica di Fabrizio d’ Aquapen- 
dente : queste ultime due opere 
nen sono state date alla luce che 
dopo la morte dell’autore. 

8 — v — r. 

CAMPOMANE 9 ( D. Pietro 
Rodriguez, conte Dt ), celebre mi- 
nistro spaglinolo, direttore dell’ac- 
cademia reale, fondata nel tj 38 da 
Filippo V, e gran croce dell’ ordi- 
ne di Carlo III, nacque nelle A- 
sturie nel principio del secolo de- 
cimottavo. Servi ed illustrò la sua 
patria co’ suoi talenti e la sua dot- 
trina, oon le sue viste elevate nel- 
le cose dell’atnininistrazione ed in 
politica, in pari tempo che le sue 
opere diffusero la sua riputazione 
in tutta I’ Europa e lo posero nel 
primo grado degli scrittoli della 
sua nazione. Fu eletto corrispon- 
dente dell’accademia delle belle 
lettere di Parigi e, sulla presen- 
tazione di Francklin, membro del- 
la società filosofica di Filadelfia . 
Gli antori spaglinoli del secolo 
XVIII lodano a gara i suoi talen- 
ti, la sua probità, la sua beneficen- 
za. Cabarro diceva ohe non avea 
inai veduto un uomo più instrut— 
to, nè che fosse dotato ili più sor- 
prendente memoria, n (Jjuale lo- 
ti do, dice Cavanilles, non è infe- 
1* riorc a quella ohe ha meritata 
i' questo eccellente cittadino, quo- 
ti sto gran magistrato, questo dotto 
ti si illuminato ! Vedetelo, coaie di- 
it rettore dell’accademia delta sta- 
li ria, dar l’esempio, nelle sue ope- 
tt re, del buon gusto e della oriti— 
ti ca. Osservate l’uomo di stato, cal- 
li do d’amor di patria, istruire il 
11 popolo, incoraggiare la sua indu- 
11 stria mediante scritti con grande 
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» eccellenza ideati; dimostrare a- 
i> gli uni il loro interesse ne’ prò*. 
» gressi dell’ agricoltura e (fello 
» fabbriche, provare agli altri l’a- 
» buso d’ un genere di cultura o 
« di commercio, ed insegnare loro 
„ a sostituirne un altro più utile. 
„ Consideratelo in fine qual magi- 
„ strato, e leggete le opere che lo 
„ immortalano” . ( Osservazioni sull' 
articolo Spagna dell’ Enciclopedia ) , 
Parigi, i - 84 , p. 61 e seg. ). Gli stra- 
nieri non furono meno giusti ver- 
so Campomaues. Botigainville, che 
lavorava intorno al Periplo d* Anno- 
ne, allorché il dotto Spagnuolo ne 
pubblicò ujta traduzione nel 17 56 , 
parlò di questo lavoro con molto 
elogio, llobertson nella sna Storia 
d'America giudica in questi ter- 
mini gii scritti di Campoinanes 
sull’ economia politica: ,, V'i sono 
„ pochi autori, anche fra le nazio- 
„ ni più versate nel commercio, 
„ ch’abbiano estese sì oltre le loro 
„ ricerche con una cognizione tan- 
„ to profonda di que’ differenti og- 
„ getti e con più perfetto disprez- 
„ zo delle nazionali e popolari pre- 
„ occii pazioni, o che abbiano con- 
„ giunta fortunata mente la calma 
„ delle investigazioni filosofiche 
,, collo zelo ardente d’ un citta- 
„ dino animato dall amore del pub- 
„ blico bene ” ( Tom. IV, p. 4 > 5 , 
nota t)8. ). Campomanes si elevò 
col suo proprio merito. 8’ era acqui- 
stata la riputazione del giurecon- 
sulto più abile e più disinteressa- 
to di tutta la Spagna, allorquando 
Carlo III lo fece, nel 1760, fiscale 
del consiglio reale e supremo di 
Castiglia. Per ordine di quel con- 
siglio pubblicò egli parecchi di- 
scorsi e memorie, fra gli altri que’ 
che hanno per titolo: Discorso so- 
bre el fomento de la industria popu- 
/or, Madrid, 1774, in 8 .vo, e Discur- 
10 sobre la eduration popolar de los 
Artiianos V ni fomento ,* Madrid, 
1775, in 8 .vo. Robertson dice, par 
landò di quinte due opere. ,, Qua- 
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„ si tutti i punti di alcun’ impor- 
„ tanza, concernenti la politica in- 
„ terna, le imposizioni, l’ agrieoi» 
,, tara, le manifatture, il conimer- 
„ ciò, tanto domestico eh’ estero, vi 
,, sono discussi ” . Campomaues 
compilò pure, d’ordine del consi- 
glio, una Memoria sulle provvisioni 
di Madrid, 1768, a voi. in 8.vo, ed 
un’altra Memoria relativa agli abusi 
della mesta ( 1 ), Madrid, 1791. Per 
ordine del consiglio eziandìo Gaui- 
pom.tnes pubblicò una Memoria in 
risposta alle lettere scritte da Isidoro 
di CarvajaL, vescovo di Cuetiqa, Ma- 
drid, 1768, in fogl. Questo prelato 
aveva scritto all’arcivescovo di Te- 
lia, confessore di Carlo III, che la 
Chiesa di Spagna era offesa ne’ 
suoi beni, nelle sue immunità e ne’ 
suoi ministri. Campomaues con- 
tuse agevolmente lo zelo sconside— 
ratodell’arcivescovo. Avea già pub- 
blicato nel 1785 un erudito Trat- 
tato sulCamortizzazione ecclesiastica, 

1 voi. in fogl. , ed avea dimostrato, 
mediante la storia, l’ intervento co- 
stante dell* autorità civile ondo 
impedire le alienazioni illimitato 
in mani morte. Quest’ opera, la 
quale oontiene in continuazione 
un ragguaglio delle leggi pubbli- 
cate a questo soggetto nella Spa- 
gna dai Goti, fu tradotta in italia- 
no d'ordine del senato di Vene- 
zia e ne comparvero l’anno me- 
desimo, nel 1777, due edizioni, 
una a Venezia, 1 voi. in 4 -to, 1 ’ 
altra a Milano, 5 voi. in 8.vo. 

(1) Si chiama mtita l T unione di circa 
diecimila beati*- lunule, posta sotto la coti*, 
dotta d* un majortU^ il quale ha sotto di sh 
cin pianta pastori e cinquanta cani. Ciascuna 
mesta divisa in dieci compagnie, di cui i 
merlo©*, che le compongono, appartengono a 
(lifTnenti proprietari Si fa risalire a mille 
dugeuto anni l’uso di far viaggiare le meste 
due volte all’ anno. Fanno cauto venti a cen- 
to quaranta teglie, tolgono rimpiantami! a uo- 
mini all' ugriroitura q cagionano guasti enfi* 
siderabili nello proprietà particolari. Bour- 
going e de Labordc vaiolano a cirnjna milio- 
ni il numero de* montoni viaggiatori. Lo cor* 
t»-s hanno sempro dimandata io vano la top» 
prcsaivue delle . 
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Catiipomanei avea secondato il con- 
te d Aranda nella difficile impresa 
dell’ espulsione de’ gesuiti dalla 
Spagna. Avea pure latta stabilire 
la libertà del commercio de’ grani, 
pubblicando a Madrid nel 1784 
una memoria su tal soggetto. Era- 
si occupato delle imposizioni, com- 
pilando una memoria intorno agli 
abusi esistenti nel riparto di esse, 
Madrid, 1767, in 4 -t°- Aveva ado- 
perato di distruggere la mendici- 
tà, facendo stampare nel 1762 c 
1764 due memorie sulla politica 
relativa ai zingari, sui mezzi da 
impiegare utilmente i vagabondi 
ed altri paltonieri. Come innalza- 
to venne al trono Carlo IV, nel 
1788, Campomanes fu eletto pre- 
sidente del consiglio di Castiglia 
ed in seguito ministro di stato. A 
quell’ epoca fu presidente delle 
cortes del regno, cd il suo credilo 
pareva stabilito sopra basi saldissi- 
me; ma allorché il conte di Flori- 
da Bianca s’elevò nella grazia del 
re, Campomanes fu rimosso dal 
consiglio o perde tutti gl’ impie- 
ghi. Sopportò la sua disgrazia con 
coraggio e dignità, e inori ne’ pri- 
mi anni del secolo XIX, e non nel 
1-88, siccome dicesi nel Dizionario 
universale, quantunque gli si fac- 
cia d’ altronde comporre uu libro 
nel 1791. Ci rimane da far cono- 
scere alcune altre opere di Cam- 
pomanes : I. Dissertazione slorica 
sull’ ordine e la cavalleria de Tem- 
plari, Madrid, 1747- !■’ autore trat- 
ta dell’origine, de' progressi, delle 
regole e dell’ estinzione di quell’ 
ordine. Si rinvengono nell’opera 
medesima ricerche storiche intor- 
no agli ordini di S. Giovanni di 
Gerusalemme, di S. Giacomo, di 
Calatrava, d’ Alcantara, di Mou- 
tesa, di Cristo, ec. ; li Antichità ma- 
rittima d- Ila repubblica rfi Cartagine, 
col Periplo d 1 Annone , tradotta dal 
gì eco, con noie, Madrid, 1 ^ 5 G. Cam- 
pomanes ha tradotto il Periplo d’ 
Annone sull' edizioue d’ iludson, 
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1698. Confuta nelle note Enrico 
Dodweil, il quale ha negata l’au- 
tenticità dell’opera del capitano 
cartaginese, e dà un ragguaglio di 
tutte dedizioni che ne sono state 
fatte in Ispagna ed altrove. Ili 1V0- 
ticia geografica de I reyno y caminos 
de Purtugal, Madrid, 1762, in 8.vo. 
IV Itinerario delle strade di posta, 
tanto di Spagna, che de' paesi stranie- 
ri, Madrid, 1762, in 8.vo, composto 
d’ordine del re Carlo III; V Ap- 
pendice all'educazione degli artigiani, 
Madrid, 1775-77, 4 voi. in 8.vo. 
Campomanes espone in quest’ope- 
ra i motivi che hanno cagionata la 
decadenza delle arti e de’ mestieri 
nella Spagna. Il governo spedì un 
gran numero d’ esemplari degli 
scritti dell’autore sull’ industria 
popolare e sull’ educazione degli 
artigiani ai vescovi ed ai governa- 
tori di provincia, ordinando loro 
di propagarli; VI Parere sulla for- 
mazione delle lettere, Madrid, 1778. 
Campomanes, riflettendo sulla mec- 
canica delle lettere, tenne che si 
potessero ridurre a questi quattro 
segni, I, C, J, S, e questa osserva- 
zione divenne la base del suo trat- 
tato. Abbiamo ancora di lui un Di- 
scorso storico sui diritti dell’ infan- 
te Maria alla corona di Portogallo, 
e su qne’cbc ne derivavano iu fa- 
vore di Carlo III ; un discorso sul- 
la cronologia de’ re Goti ; una Dis- 
sertazione latina sullo stabilimento 
delle leggi e sull’ obbligazione di 
conformarvisi : quest’ ultima ope- 
ra fu indirizzata all’accademia di 
Bastia in Corsica, dove non giun- 
se che dopo-chiuso il concorso: ot- 
tenne tuttavia onorevole menzio- 
ne . Campomanes tradusse pure 
dall'arabo nel 1751 con I). Mi- 
chele Casiri due capitoli d’ Ebn- 
el- Auam sull’arte di coltivare la 
terra. Pubblicò poi una traduzio- 
ne del Trattato degli dei e. degli uo- 
mini, attribuito a Sallustio, prefet- 
toile’ Galli nel secolo IV. Fece un’ 
edizione delle opere del celebre 
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benedettino Feijou, del quale ha 
scritta la vita, ed un’ edizione cou 
note del Progetto economico di Ber- 
nardo Ward. Finalmente ha la- 
sciata manoscritta una Stor ; a cene- 
rò le della marina spagniwla. Tutte 
le tue opere sono stimate, ma si 
proferiscono quelle che compose 
sull’ economia politica. 

V — va. 

** CAMPOSANPIERO ( Giro- 
lamo), patrizio e giureconsulto 
padovano del secolo XV'I, inse- 
gnò pubicamente nell’ università 
della sua patria le leggi civili e 
criminali. Fu oratore eloquentissi- 
mo e perorò a nome della Repub- 
blica padovana davanti il doge 
Francesco Veniero, rallegrandosi 
della sua assunzione al Principa- 
to. Morì non molto vecchio di una 
ferita ricevuta nel rsóti. Lasciò al- 
cune Opere: De testamenti* ordì— 
iiamiis ; De Verborum obUgationibus 
e Jjectiones Crimitiales. Questa no- 
bile famiglia ha datoalla patria al- 
tri nomini dotti : Niccolò nel seco- 
lo XVII, giureconsulto, e anti- 
quario; Alvise, professore di leggi 
snl principio del secolo XVI lì, 
buon poeta e molto benemerito 
dell’accademia de’Ricov rati ; Gre- 
gorio, suo figlio, p. p. di sacri cano- 
ni; Guglielmo, altro figlio, biblio- 
tecario dello studio, che coltivò fe- 
licemente la lingua italiana e le 
Muse toscane, amato ed apprezzato 
da Apostolo Zieio; Obizzo, dotto fi- 
glio del conte Francesco, gentiluo- 
mo parimente dotto; il qual Obiz- 
zo colla somma perizia delle leggi 
congiunse la cognizione delle lin- 
gue e lo studio delle umane let- 
tere : si hanno alle stampe alcuni 
saggi del suosapere. Mori nel i^8tì. 

GAMPRA (Anorea), musico ce- 
lebre, nacque ad Aix ai 4 di de- 
eemhrfe del lòfio. Dichiarato mae- 
stro di cappella del re, arqnistossi 
una granile riputazione pe tuoi 
mottetti, che gli meritarono 1’ irn- 
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piego di maestro di musica della 
casa professa de* gesuiti ed in se- 
guito la qualità di maestro della 
metropoli; ma bentosto, ricono- 
scendo i limiti della musica sacra 
troppo anglisti pel suo ingegno, si 
unì ai primi poeti del suo tempo 
e lavorò per l'accademia reale di 
musica, di cui uno fu de’ più ter- 
mi-sostegni. Fgli compose : 1 . Can- 
ta tp fra noesi, lungamente stimate; 
li Raccolte di mottetti ad una;due 
e tre voci, 1706, 1510, ec.; Ili 
(drammi tragici). Elione, 1700; 
Ttlncrt di, 1 -OS ; Telemaco , r Al- 
cina-, I -jof) ; Jppodamìa, 1708; Ifige- 
nia in Tauride , liti (iu società con 
Dcsmarets); Idomenea, 1712; Te- 
le f», 1715; Camillo, 1717; Achillee 
Deidamia, 1753; IV i balli seguen- 
ti : 1 ’ Europa galante, il Carnevale di 
Venezia, il Destino del nuovo secolo, 
Aretusa, frammenti di Dalli, il Trioa- 
Jo dell'Amore, le Feste veneziane, gli 
Amori di Marte e. di Venere , le Età, 
la Festa dell’ isola Adamo , le Muse 
ramiate dall’Amore e il Geloso disin- 
gannato. Intermedio tra Lutli e Ra- 
meau. Compra non contribuì me- 
no eflìcacemeute di essi a trarre 
dalla barbarie la musica francese. 
Le sue composizioni, senza essere 
tanto dotte, quanto quelle del crea- 
tore dell’ armonia, hanno maggior 
naturalezza, maggior verità diquel- 
le del Fiorentino e presentano un 
avanzamento sensibile verso la me- 
ta indicata all’ingegno: oggigior- 
no non si potrebbero leggere, (Tallir 
pra mori a Versailles ai sq di lu- 
glio del 1744, iu età di da anni. 

D. L. 

CAMPS (Francisco di), nato ad 
Amiens ai 3 i digcnnajo del itì,'j 5 , 
fn educato presso al congiunto suo 
M. de Serroni, primo arcivescovo 
d’Albi, che lo scelse per suo gran 
vicario e gli procacciò in seguito 
il vescov ado di Pamiers; ma noli a- 
vendo potuto ottenere le bolle, ne 
fu compensalo con la badia di Si- 
gny, diocesi di Rciuis. MaiìaParigi 
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ai i r > d’ agosto del i;ja 3 , in età d’ 
anni 81. Applicatosi di buon’ora 
agli stndj dorici sotto la direzione 
di Bouteroue e Da Cange, del p. 
Le Cointe e di don Mnbillon, co- 
minciò a farsi conoscere per la sua 
Dissertazione intorno aduna medaglia 
d'Antonino Caracolla, Parigi, 1677. 
L'applauso, che ottenne questa dis- 
sertazione, lo determinò ad appli- 
carsi interamente alio studio delle 
medaglie; ne fece una raccolta, 
che divenne ben tosto una delle 
più belle della Francia e che pas- 
sò in seguito al maresciallo d ( E- 
strées e di là al gabinetto del re 
( V. De Boxi). Vaillant ha pubbli- 
cata la spiegazione de’ più bei me- 
daglioni grandi di quel gabinet- 
to, con questo titolo : Selecta mi- 
mismata in aere marimi moduli, Pa- 
rigi, ibp 3 , in 4 -to. L'abate deCamps 
è stato 1 * editore de’ Trattenimenti 
effettivi dell’ anima con Dio, intorno 
ai i 5 o mimi, composti da de Serra- 
ni, ai quali ha egli unito un elogio 
di questo prelato (Parigi, rb88, 3 
voi. in 8.vo ; ivi, 1701, idem). Avea 
pure molto lavorato sulla storia ; e- 
siste un gran numero di sue dis- 
sertazioni, tanto stampate che ma- 
noscritte, in torno a I la stor i a d 1 P ran 
eia e di cni una quantità grande 
fu pubblicata ne' Mercuri : l’ulti- 
ma edizione della Biblioteca storica 
della Francia ne dà un catalogo 
che ne contiene novantuno ; ma 
se ne trova l'elenco più compiuto 
nella Storia letteraria <T Amieiu , del 
p Daire; esso vi occupa otto pagi- 
ne in 4-to. 

C. M. P. 

CAMPULO. V. Leone III. 

GAMPY, V. Planis Campt. 

CAMULOGENF, gnerale gallo, 
di cni Cesare [tarla ne’suoi Commen- 
tar/ ( libro Vili). Aveva il supre- 
mo comando de' Parigini, de’ qua- 
li lo stanza principale era Lnte/ia, 
allorché Lardano, luogotenente di 
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Cesare, >’ avvicinò a quella città. 
Camnlogene,allora avanzalo in età, 
ma che aveva fama d’abile capita- 
no, adnnò un esercito numeroso e 
ti coprì d’ una grande palude che 
era sulla sinistra della Senna e 
versava le sue acque in quel fiu- 
me, superiormente a Lutezia. La- 
bieno, non avendo potuto forzare il 
passo, marciò alla volta di Melodu- 
no ( Melun ), di cui i più degli a- 
hitanti erano accorsi alla difesa di 
Parigi e stavano nell’esercito di 
Camulogene. Il luogotenente di 
Cesare passò la Senna a Melun, e 
lunghesso la riva dritta risalendo 
verso la sorgente, s’ inoltrò di nuo- 
vo verso Lutezia. Deciso di non u- 
scire dal suo campo e temendo che 
Labieno non si fortificasse in Lute- 
zia, Camulogene incendiò la città, 
ne fece rompere i ponti e conser- 
vò la sua posizione difesa dalla pa- 
lude, non essendo separato dai Ito- 
mani che dal fiume. 'Tuttavia qual- 
che tempo dopo si venne a batta- 
glia nella pianura d’ Jssy e di Vau- 
girard. I Galli combatterono con 
grande coraggio. Camulogene ne 
dava loro l’esempio e, non ostante 
la sita grand’età, accorreva dovun- 
que vi fosse pericolo. Il combatti- 
mento fu caldo ed ostinato, ma fi- 
nalmente il condottiero de* Galli 
cadde nella mischia e perì con le 
armi alla mano. 

V VE. 

CAMUS DI BEAULIEU (N. 
ez ) successe al signor di Ciac, co- 
me favorito di Carlo VII. Lungi d* 
essere spaventato dalla fine tragica 
del suo predecessore, che il conte- 
stabile di Richemont avea fatto ra- 
pire e giustiziare senza forma di 
processo, abusò del suo creditocou 
insolenza inaudita, a segno che i 
principi ed i cortigiani, sdegnati 
dell’arroganza del nuovo favorito, 
pregarono il contestabile di libe- 
rameli. Le Camus di Beaulieu fu 
assassinato vicino a Poitiers nel 
1 [s 0 , e Richemont, tenendo il sui^ 
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sovrano a mal grado di lui stesso e 
liberandolo, dice il presidente He- 
n.iiil,m maniera per vero molto au- 
dace, dalle pessime genti,dalle qua 
li si lasciava dominare, gli disse per 
tutta giu»t dica rione die tacendo 
retta giustizia di Giac e di Le Ca- 
mus, non aveva avuto io mira che 
il bene dello stato e la gloria del 
re. 

V — VE. 

CAMUS ( Giovanni Pietoo ), ve- 
scovo di Belley, nato a Parigi ai 3 
di novembre del t 58 a da una fa- 
miglia originaria d’ Auxonne e 
nota pel soprannome di Pont-Car- 
ìr. Dichiarossi liberamente e con 
coraggio contro ai monaci in un’e- 
poca,! n cui non era senza pericolo il 
provocarli, poiché avevano protet- 
tori [solenti alla corte e per soste- 
gno un uomo del carattere di Ri- 
chelieu. Il vescovo di Belley, ami- 
co di s. Francesco di Sales e che si 
gloriava d’ esser suo discepolo, non 
era abbastanza cortigiano per cal- 
colare quale contegno più conve- 
nisse a* suoi interessi. Fra testimo- 
nio de’disordini, in cui viveva al- 
lora la maggior parte de’i'rati men- 
dicanti ; conosceva i loro cattivi co- 
stumi e 1’ assoluta loro ignoranza, 
e non ascoltò che il suo zelo, escla- 
mando contro tali abusi ; ma il me- 
desimo zelo lo lece tracorrere oltre 
■ limiti, che la carità avrebbe dovu- 
to prescrivergli. Ne’suoi scritti con- 
tro ai frati mostrò molto rancore e 
passione ; li assaliva con motteggi 
e con beffe eziandio, seguendo il 
cattivo gusto del tempo; li parago- 
nava, per le riverenze torà a broc- 
che che si abbassano onde meglio 
empirsi. >’ Gesù Cristo, diceva egli, 
>' non cinque pani e tre pesci non 
t’alimentò elle tremila persone, e 
» ciò una sola volta nel corto della 
” sua vita ; s. Francesco, con aleu- 
ti ne braccia di bigello, alimenta 
tt tutti i giorni, per un miracolo 
t» perpetuo 40,000 oziosi ”, I titoli 
soli eie libri, che C-uuus pubblicò 
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contra i frati, annunzuiio ch’ei uon 
li risparmiava ne’ tuoi sentiti più 
che in palpito e nella società Era- 
no questi : il Guasta-;: ita del trionfo 
monacale', la Spropriazione claustra- 
le ; il Trattato dell’ opera de frati ; il 
Direttore disinteressato, ec. Questi 
gii riposero con ingiurie; e ila ciò 
una lotta insorse, la quale non ter- 
minò che |>er l’ intervento del pri- 
mo ministro. ■' Io non veggo altro 
>1 difetto in voi, gli disse il eardi- 
» naie, dio i’ animosità vostra con- 
ti tro i Irati ; senza ciò vi canouiz- 
tt zerei. — Piacesse a Dio, replicò il 
tt pio vescovo ; avremmo I’ uno e I’ 
tt altro ciò che desideriamo: voi ta- 
ti reste papa ed io sarei santo ”, 
Tale risposta dipinge il carattere 
di Camus, e basterebbe a farlo co- 
noscere. Il vescovo di Belley scri- 
veva con una facilità sorprendente 
e, non ostante i doveri moltiplica- 
ti dal suo ministero, cui tutto a- 
dempieva esattamente, trovò anco- 
ra il tempo di comporre sopra va- 
rie materie opere, delle quali il 
numero ascende ad oltre dugen- 
to. Il suo stile partecipa della fret- 
ta, con la quale scriveva ; ma è fer- 
tile, vivo, animato, ridondante di 
metafore, perciò non gli mancava- 
no lettori. Conoscendo il gusto del- 
la moltitudine per le cose meravi- 
gliose e per le avventure, in cui il 
cuor prende parte, nell’ intenzio- 
ne di riparare al male cagionato 
dalia lettura di quella maniera ili 
libri, scrisse romanzi spirituali, eh’ 
ebbero grandissima voga nel tem- 
ilo; sono questi intitolati: DoroUn , 
Alcimn , Dafnsde, Giacinto, Carpai, 
Spiridione, Alessio, ec.: quest’ulti- 
mo è in 6 grossi volumi in 8.vo. E- 
rano stati proposti a Camns parec- 
chi vescovadi, cui ricusò costante- 
mente: » La piccola moglie che ho 
»> sposata, rispondeva egli, è abbo- 
>1 stanza bella per un Cainua ".Do- 
po venti anni dt fatiche nel suo ve- 
scovado, vi rinunziò, con l’assenso 
del re, che gli fece accettare in 
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cambio la badia d'Aunay In Nor- 
mandia, dove si ritirò. Ma 1 ’ arci- 
vescovo di llouen, de Harlav, il 
quale couoscev a lo zelo apostolico 
di Camus, lo determinò ad abban- 
donare la sua solitudine onde as- 
sumere la direzione della diocesi 
col titolo di vicario generale. Rico- 
minciò la vita laboriosa che avea 
menata a Belley, visitando, i pove- 
ri, consolando gli ammalati, tenen- 
do conferenze, fondando missioni 
e predicando egli stesso spessissi- 
mo. Le sue prediche si risentono 
della sua facilità e del cattivo gu- 
sto che nel suo tempo disonorava 
il pulpito e da cui Bourdaloue 
stentò tanto a purgarlo. 1 compila- 
tori di particolarità ne citano pa- 
recchi tratti, nel numero de’ quali 
noi sceglieremo il seguente. Pre- 
dicava in occasione che una giova- 
ne vestiva l’abito religioso, n co- 
minciò la sna predica in qtiesta 
maniera : ss Signori, si raccomanda 
si alle vostre carità una donzella 
ss che non ha beni abbastanza per 
55 far voto di povertà ”, Camus, 
sentendo in sè rinascere il piacere 
del ritiro, andò a fermare In sua 
dimora nell'ospedale degl’ Incura- 
bili di Parigi con la mira di con- 
sacrarvi il rimanente de’ suoi gior- 
ni al servigio de’ poveri ; ma il re 
avendolo nominato al vescovado d’ 
Arras, si sottomise a quest’ ordine, 
e si disponeva a trasferirsi nella 
sna nuova diocesi, allorché morì 
ai a6 d’aprile del i65a, in età di 
7'i anni. Fu sepolto nella chiesa 
degl’ Incurabili, siccome avea di- 
mandato. Fu rimproverato n Ca- 
mus che mancasse di giudizio; ina 
egli era primo a convenirne con 
quel ca/idore che gli era naturale. 
Un giorno s. Francesco di Snles si 
lamentava con esso della sua poca 
memoria: jv Voi non dovete, gli 
5 - disse Camus, lagnarvi della par- 
5 * te che vi- è toccata, poiché la 
5 ’ vostra fu la parte ottima, cioè 
»> il senno, Dio volesse che potess’ 
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5 > io farvi dono di memoria , la 
5 > quale spesso mi travaglia con la 
55 sua facilità ( mentre ni’ empie di 
55 Tante idee che ne sono soffocato, 

>5 predicando ed anche scrivendo), 

55 e che m’ avessi alquanto del giu- 
55 dizio vostro ; giacché vi confesso 
•55 ohe ne «ino scarso ”, A questo 
detto s. Francesco di Sales si mise 
a ridere, ed affettuosamente ab- 
bracciandolo, gli disse: 55 Invero 
55 conosco ormai che voi in tutto 
» procedete di buona fede. Io non 
55 ho mai trovato che un sol uomo 
55 che m’ abbia come voi detto di 
55 non aver molto giudizio ; mentr’ 
55 è questo un requisitoci cui que’, 
5 > che più hanno scarsezza, meglio 
55 si stimano provveduti ”, Le ope- 
re di Cauius non meritano, per la 
maggior parte, d’ esser tratte dall’ 
oscurità ; se ne troverà 1 ’ elenco 
nelle Alt morie di IVieeron , toni. 
XXXVI. pag. io 5 -i 58 . Noi ci con- 
tenteremo d’ indicare come più 
notabili : I. gli Avvenimenti singola — 
ri, 6 .* edizione, Parigi, i 66 o, in 
8 .vo; II t Avvicinamento de’ prote- 
stanti alla Chiesa romana, Parigi, 
i 64 o; Rouen, i&j 8 , in 8 ,vo, ri- 
stampato col titolo di Mezzi per riu- 
nire i protestanti con la chiesa roma- 
na, Parigi, 1703, in ■ *, per cura o 
con le aggiunte di Rie. Sim. 55 L* 
55 opera in sè stessa, dice Niceron, 
55 è la migliore ch’abbia fatta l’au- 
55 tore ”. ( l ) ; Lo spirito di s. F rance- 
sco di Sales, vescovo di Ginevra, Pa- 
rigi, i(ì{i, 6 voi. in 8 .vo : si devo 
dare la preferenza all’ edizione 
compendiata del 1717, 1 voi. in 
8 .vo, parecchie volte ristampata; è 
de - sa sgombra di tutto ciò eh' era 

(1) Riccardo Simon, il quale non amava Bos- 
suet, insinui* nella sua edizione che quel pre- 
lato nell’ Esposizione della fede calo/ica non 
era che un copiatore dei vescovo di Belley-, 
quantunque i dir- autori non avessero altra 
somiglianza che ti' aver lavorato sul medesimo 
argomento e nelle medesime viste. I.o Mtopo 
di Camus ^ di provare che la riunione non è 
impossibile, e di suggerire i mezzi per riuscir- 
vi. Le osservazioni «li Riccardo Simon aouo 
curiose a d‘ importanza. 
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estraneo al loggetto, e l’ editore 
(Collot, dottor di Sorbona) ha gio- 
iate d’ un vero servigio le persone 
pie, facilitando ad esse la lettura 
d’ un libro utile e dilettevole. Ca- 
mus recitò tre discorsi innanzi a- 
gli stati generali del i(i<4; furo- 
no questi stampati a Parigi, i 6 t 5 , 
in S.vo : questo libro singolare e 
curioso è molto poco noto oggigior- 
no e neppure indicato nell' ultima 
edizione della Biblioteca storica del- 
la Francia, nè nel Moreri del 1709, 
quantunque vi si trovi un lungo 
elenco delle opere di Camus. 

W— s. 

CAMl'S (Stefano ie) , cardina- 
le, vescovo di Grenoble, nato a Pa- 
rigi nel itì 3 a da un’ illustre fami- 
glia di toga, che ha prodotto un ce- 
lebre luogotenente civile, parecchi 
procuratori generali e presidenti 
nella corte des aides , menò una 
vita galante e distratta alla corte, 
in cui dimorava siccome elemosi- 
niere del re. »F, stato detto di me, 
» osservava egli in appresso» più 
>1 male di quello eh’ io ne avessi 
» fatto allora, e poi più hene che 
lì non merito ”. Abbandonando la 
corte, si pose sotto la direzione di 
Pavillon, vescovo d’Aleth, e pen- 
sava di andare a far penitenza nel- 
la solitudine, allorché fu nomina- 
to al vescovado di Grenoble nel 
1671. Il primo suo pensiero fu di 
ricusare, ma i suoi amici gli rap- 
presentarono la sua promozim- co- 
me un favore della Provvio *a, 
elle gli offeriva quel mezzo di ri- 
parare lo scandalo, che la sua vita 
poteva aver dato, egli si arrese ai 
loro consigli. L’arrivo del nuovo 
prelato nella sua diocesi fu con- 
trassegnato con atti di disinteresse 
e si applicò senza eccezione alla 
salvezza del gregge che gli era sta- 
to affidato; si pose alla direzione 
delle missioni, visiti'» in ogni anno 
per tre mesi da circa cento parroc- 
chie, senza essere scoraggiato dal- 
la difficoltà de’ sentieri, in un pae- 
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se pieno di erte montagne e di go- 
le quasi impenetrabili. Animava 
tutti col suo zelo, cotnmoveva i 
cuori con 1’ unzione de’ suoi ser- 
moni, portava la pace nelle fami- 
glie con uno spirito di conciliazio- 
ne che terminava tutte le contese, 
distribuiva abbondanti elemosine 
eh’ eccedevano spesso la rendita 
del suo vescovado. La sua vita do- 
mestica rammemorava quella dei 
vescovi della primitiva chiesa. Si 
coricava sulla paglia, portava nn 
cilizio, digiunava una gran parte 
dell’ anno, faceva una continua 
astinenza, non si pasceva che di 
legami, benché facesse imbandir 
carni alle altre persone che sede- 
vano alla sua mensa. Fu d’uopo 
che Innocenzo XI 1 ’ obbligasse a 
mangiar pesce e che i medici lo 
forzassero ad alimentarsi di carne 
pel bisogno della sua salute negli 
ultimi cinque anni della sua vita. 
Fu creato cardinale nel 1686. Il 
cappello era stato chiesto per de 
Ha ri a y, arcivescovo di Parigi, in- 
nocenza XI, il quale non amava 
quel prelato, lo mandò sjmntaneo 
al vescovo di Grenoble (1). Fu chia- 
mato alla corte. DeHarlay era con 
Luigi XIV, allorquando il nuovo 
cardinale comparve dinanzi a quel 
principe. Il monarca avendo vola- 
to fargli rimproveri, il vescovo di 
Grenoble, che si traeva sempre d’ 
impaccio con alcuna barzelletta, 
gli disse, mostrando il suo competi- 
tore: «Sire, ecco là il cardinale ra- 
is mas (canuso) ed ecco il cardinale 
» Le Camus " indicando sé stesso. 

fO memorie di quel tempo hanno 
ipirrialp in tale occasione parecchie partico- 
larità sospette, almeno nelle loro circostanze. 
L* abate de Choisi racconta che in vece di a. 
spettare di ricevere la berretta dalle mani del 
re, la piglili Impazientemente da que He dell* 
abate Srrvien, commissionato di ideargliela 
direttamente o che da quel giorno nvursi* 
mo se n* era ornato, mangiando le tue carote : 
Sarebbe possibile che il Trizio delle carote 
avesse introdotto la storiella dell’ impazienza, 
|H)co credibile per parte d* un prelato il qua- 
le non accetto il cardinalato c^»e per consiglio 
ti’ Aruauld e di Nicole. 
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Tale facezia mosse a ridere Lui- 
gi XIV, nè la cosa ebbe altra con- 
seguenza. Uno de’ suoi paroohi si 
lagnava un gioruo con lui di non 
jxiter impedire che i suoi paroc- 
< Inani ballassero le domeniche ed 
' altre feste, v Fh, signore, rispose 
n il prelato, lasciate loroja libertà 
ii almeno, di scuotere la miseria 
11 loro Le Camus mori a Greno- 
ble il di tu settembre 1707 : i po- 
veri furono suoi eredi. Fondato 
aveva due seminar] ; uno nella sua 
città episcopale, pei chierici che 
ordinar si dovevano sacerdoti ; I’ 
altro a St.-Martin-de-Miseré pei 
giovanetti destinati ai chiericati. 
Conservasi ancora con venerazione 
la memoria di questo santo vesco- 
vo in quella dioce-i, oh’ edificò col- 
le sne virtù e vivificò col tuo zelo. 
Aveva fatto stampare a Grenoble 
1 ’ ordinanza del cardinale Carpe- 
gna, vicario del papa, contro il fus- 
to delle donne. A sua sollecitazio- 
ne Genest, poi vescovo di Vaison, 
compose la Teologia morale di Gre- 
noble. Esiste una sua raccolta d’ 
Ordinanze sinodali, riputate; una 
Difesa d'ila virginità perpetua della 
madre di Dio, Lione, ib8o, in la; 
un Trattato deir Eucaristia per i- 
struzione di nna persona della re- 
ligione riformata che pensava a 
farsi catolica (V. Claudio). Si tro- 
vano otto delle sue Lettere tra quel- 
le del dottore Arnauld. Lallouette 
pubblicò il compendio della sua 
vita (Parigi, 1760, in ta di 67 pag.) 
Gras DuTÌllara, canonico di Sant’ 
Andrea di Grenoble, pubblicò Di- 
scorso sulla vita e. morte di M. cardi- 
nale Le Camus , accompagnato da un’ 
Epistola, la quale contiene l’elenco 
delle fondazioni e de’ legati del 
cardinale nella sua diocesi ed un 
ristretto delle sue lettere con note 
critiche e storiche, Losanna (Gre- 
noble) 1748, in 13. Questo discor- 
so è un’orazione fnnebre del car- 
dinale, recitata a porte chiuse dal 
p. Molinier deli’ Oratorio, in un 
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convento di religiose, però che Lo 
Camus proibì che fatto gli lenisse 
qualunque fosse pubblico elogio 
dopo la sua morte. L’orazione fu- 
nebre venne tronca iu varj siti 
dall’ editore. 

T— n. 

CAMUS (Giovanili i.a), fratello 
cadetto del cardinale, consigliere 
della corte des aides, poi refereu- 
dario, intendente nell' Alvergna e 
finalmente luogotenente civile nel 
Chàtelet di Parigi, esercitò per 
quarant’ anni quest' ultima carica 
conia riputazione del più inte- 
gro e del più dotto magistrato del 
suo secolo. Mori il di ad luglio 
1710, in età di j 5 anni. Fece al- 
cune note snllo statuto di Pari- 
gi, di cui Ferriéres arricchì la se- 
conda edizione della sua compi- 
lazione di tutti i commentatori di 
tale statuto, 4 voi. in fogl., 1714. 
Le Camus pubblicò altresì gli Atti 
di notorietà del Chàtelet , de quali 
Oenisart fece nna nuova edizione, 
con note, 1769, in 4-to. 

B— 1. 

CAMUS DE MELSONS (Cad- 
lotta lz), dell’accademia dei Zìi— 
cotanti di Padova, è ronnumerata 
tra le donne che con felice succes- 
so coltivarono la poesia francese .- 
mori il di za giugno 1703. Lo sue 
poesie, sparse in varie raccolte o 
ne’ giornali del suo tempo, non so- 
no mai state unite; se ne leggono 
alcune nella Storia letteraria delle 
donne franco i, Parigi, 1 -fili, secon- 
da parte, pag. 1 33. Andrea Le Ca- 
mns suo marito, era consigliere di 
stato — Camus (Niccolò), dottore e 
professore di diritto nell’ universi- 
tà di Parigi, era nativo di Tiuyes 
nella Champagne. I suoi scritti 
sono: I. Accademiae parisicnsis prò 
asseritone juris sui odeon us mancipum 
factionem postulatio, ad Pomporùum 
Bellevraeum eiusdem resgestas carni i- 
ne panegirico exponetis, Parigi, 1618, 
in 4 .to: è questa una supplica iu 
versi latini, indirizzata al primo 
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presidente Porti pouio di Bellievre, 
per sostenere alcuni diritti dell’ 
università di Parigi; II Ad Joan. 
Bdpt. ColberL Elegìa, ib. , in fogl. , 
senza data ; III fu editore del Te- 
renzio, ad usum Delphini, Parigi, 
1(175, in 4.I0, Londra, t688, 1709, 
in 8.vo. Le note ed i commenti ag- 
giuntivi fanno sì che sia ancora 
ricercata tal’ edizione. 

C M. P. 

CAMUS ( Francesco Giuseppe 
dis ), nato il dì 14 settembre 187», 
a Pichoraé, villaggio non lungi da 
St.-Michel, in Lorena,fece i primi 
studj sotto i gesuiti a tìar-te-Diio, 
e<I ottenne poscia pel credito de’ 
suoi genitori un posto nel collegio 
di la Marche, a Parigi. Come ter- 
minato ebbe il suo corso di filoso- 
fia, entrò nel seminario di Verdun 
e ne sortì a capo di due anni per 
ritornare a Parigi, dorè incomin- 
ciò a dedicarsi al suo genio per la 
lueocanica. Alcune macchine di 
sua invenzione, tra altre una car- 
rozza, la quale notabile era che 
non poteva rovesciarsi e di cui era- 
no insensibili le scusse, furono ap- 
provate dall accademia delle scien- 
ze, la quale aprì le sue porte a Des 
Cainns nel 171(1. Incoraggiato per 
tnl onore, pubblicò nel 1-22, iu 
8.vo, Parigi, un Trattata delle forze 
moventi, opera rara e curiosa, della 
quale si trova l'esposizione nella 
Biblioteca di Jxsrena, pag. ziq-j 53 . 
Il marchese di Serbois attaccò al- 
cuni dei principi, che des Canms 
ri annunzia sul moto dei corpi, 
con una lettera stampata nel Gior- 
nale dei dotti, febbrajo 1723. Des 
Camus nello stesso Giornale gli ri- 
sponde, luglio 1724. Ebbe parte 
nella riuova edizione della Mecca- 
nica di Varignou, pubblicata da 
Beaufort, Parigi, 1725, 2 voi. in 
4 .to. Esiste ancora un suo Trattato 
del moto accelerato da molte forze che 
riiiedono ne’ corpi in movimento, stam 
pato nelle Memorie deli accademia 
delle scienze, dell’ anno 1728. Des 
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Camus, che altra sorgente non a- 
veva di sussistenza che un benefi- 
zio di poro momento, passò in Olan- 
da per farvi il saggio d’ una mac- 
china proprtaad alleviare la fatica 
ai remiganti : qualche tempo dopo 
ne fu richiamato; ina ricompensati 
non vedendo i suoi lavori, partì per 
l’Inghilterra nel 175-2 con ispe- 
ratiza di trovare colà piu utile im- 
piego de’ suoi talenti, e vi morì 
non si sa precisamente in qual’ 
epoca. Era stato escluso nel dì 4 
decembre 1723 dall’accademia per 
motivo di assenza. 

W-s. 

CAMUS (Cario-Stefano Luigi), 
nato a Cressy, nella Brie, il dì 25 
agosto 1699, fino dall’ infanzia pa- 
lesò naturale inclinazione per te 
matematiche. I suoi genitori, mal 
grado la scarsa loro fortnna, cede- 
ronu alle sue istanze, mandandolo 
a studiare a Parigi. Entrò nel col- 
legio di Navarra ed in brevissimo 
tempo tutti superò i suoi condisce- 
poli. Compiuti gli studj ordinar) 
della sua classe, trovava tempo al- 
tresì di eoltit are le matematiche) 
ed i progressi, fatti in quella scien- 
za, posto avendolo in grado di dar- 
ne lezione in capo a due anni, po- 
tè fare a meno de" soccorsi pecu- 
niarj de’ suoi genitori. Uscito dal 
collegio, imparò la geometria sotto 
Varignou. Nel 1727 concorse al 
premio, proposto dall’ accademia 
delle scienze, sul modo pili vantag- 
giala di alberare 1 vascelli. Bouguer 
l' ottenne ; ma la memoria di Ca- 
mus annunziava talento tanto evi- 
dente, che 1’ accademia, la quale 
potuto non aveva incoronarla, fu 
sollecita di ricevere fra’ suoi mem- 
bri 1 ’ autore. Lesse parecchie im- 
portanti memorie, delle quali le 
più notabili sono quelle sulle forze 
vive e sui denti delle ruote e le ali dei 
rocchetti, stampate nella raccolta 
dell’accademia per gli anni 1728 
e leSS. Camus uno fu degli ac- 
cademici mandati net Nord per 
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determinare la figura della terra. 
Ritornato nel ijà^si occupòdinn* 
opera full’ Idraulica, la quale com* 
xnunicò all’ accademia nel i^ 3 g. Si 
rilevanti lavori furono alla fané ri- 
compensati con la carica di esami- 
natore delle scuole degl’ ingegneri 
e dell’artiglieria. La scienza delle 
matematiche fatto aveva da un se- 
colo giganteschi progressi ed in- 
sudicienti divenivano i libri ele- 
mentari. Sentì Camus di quanta 
utilità sarebbe per gli allievi in- 
gegneri e dell’artiglieria un’ ope- 
ra di tal genere; quindi paressi 
compose il suo Corso di mattanti- 
che, libro utile, ma ecclissato da 
qne’ che sopravvenero e di cui la 
migliore edizione è quella di Pari- 
gi, 1776, 4 voi. in 8.vo. La società 
reale di Londra eletto aveva Ca- 
mus uuo de’ suoi membri fino dal- 
l' anno precedente; già era profes- 
sore di geometria e segretario per- 
petuo dell’accademia d’architet- 
tura. Morì il giorno a febbrajo 
1768, lasciando un gran numero 
d'opere manoscritte, delle quali 
ignoriamo la sorte. Grandjean de 
Foiichy recitò 1 ’ elogio di Camus 
e fu stampato nella raccolta dell’ 
accademia delle scienze, anno 1768. 

W— s. 

CAMUS ( Antonio le ) , dottore 
reggente della facoltà di medicina 
nell’ università di Parigi, nato in 
quella città nel 1712, mentre visse, 
fu riputato molto, frutto delle gen- 
tili sue maniere e di alcuni talen- 
ti letterari, del carattere originale 
di alcune sue opere in medicina 
e finalmente del suo talento prati- 
co. Fece i primi studj a Clermont, 
li compì nel collegio d’Harcourt , 
a Parigi, e di 17 anni era già moi- 
tre-bs-arts nell’ università. Divenu- 
to allora discepolo di Ferrein nel 
1742, fu ricevuto baccelliere nella 
facoltà di medicina a Parigi. Le 
sue prove pel grado di baccelliere 
furono perciò notabili, che forni- 
rono al giovine le Camus un pre- 
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testo di soddisfare il suo genio per 
la poesia. Ad alcuni quesiti rispo- 
se in versi francesi. Fatto dottore, 
cominciò dal pari, dedicando alla 
facoltà un poemetto sull’anfiteatro 
di fresco eretto a spese di quel» 
la Compagnia: Amphnheatrutn me- 
dicum, poema, Parigi , 1745. S’ in- 
caricò poscia della parte medica 
nel Giornale economico (dal 17^5 
al 1765 ) e la trattò con molto ta- 
lento. Le Camus divenne celebre ; 
le accademie della Rockelle, Chà- 
I0115 sur-Marne, Amiens, ec. Io 
annoverarono tra i suoi socj. Nei 
■ 782 fu chiamato a professare nel- 
le scuole: allora recitò un discorso 
latino sui mezzi di esercitare con 
felice successo la medicina a Pari- 
gi. Nel 17(16 incaricato di profes- 
sare la chirurgia francese, aprì il 
suo corso con un discorso, in fran- 
cese, nei quale adoperava di pro- 
vare come la chirurgia non è arte 
difficile. Morì a Parigi il dì 2 
gennajo 1772, di 5 o anni; pubbli- 
cato aveva oltre le opere già indi- 
cate : I. La Medicina dello spirito , 
Parigi, 1755, 2 voi. in 12; ibid. 1769, 
in 4 -to, e 2 voi. in 12 ; Abdekrr o P 
Arte di conservare la bellezza , Pari- 
gi , 1754, 1756, 4 voi. in 12; III 
Memorie sopra varj soggetti di medi- 
cina, Parigi, 1760, in 12; IV Pro- 
getto per distruggere il vajuolo, Pa- 
rigi, 1767, in 4 -to ed in 12 ; V Me- 
dicina pratica, resa più semplice, più 
sicura e più metodica, Parigi, 1769, 
in 12 : v’ ha un tomo secondo col 
suo elogio di Bourrel, 1772; ve n’ 
ha altresì un’ edizione in 4- to ì 
VI Malattie del distretto del cuore , 
Parigi, «772, 2 voi. in 12 : opera 
postuma, eh’ essere doveva conti- 
nuata dalle Malattie del dominio 
dello stomaco e da quelle degl’ inte- 
gumenti ; VII l’Amore e l’Amicizia , 
commedia, 1763, in 4 -*°- Aveva 
pubblicato nel 1757 gli Amori pa- 
storali di Dafni e Cioè, tradotti dal 
greco di Pongo, da Amyot, con una 
doppia traduzione , Parigi , in 4 to - 
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Questa doppia o seconda traduzio- 
ne è di le Camu-, Fece con Dreux 
di Radier, Lelieuf e .lamet il Sap- 
pio storico, critico, filologica, morate, 
letterario e parante sulle lanterne , 
Dole, Luonophile, 1555, in 12. — - 
Linci Florexzo, suo fratello, nato 
il di 4 luglio 1 725, pubblicò diYe- 
goziante , giornale , dal i 5 di no- 
vembre 1762 sino al dì i 5 marzo 
1 *65 , e la r astore! sa , pastorale, 

1 -Gq, in 12. 

, . C. e A. 

CAMUS DE MLZIFRES (Nic- 
colo Le ) , nato a Parigi il di ab 
marzo 1 -ai , architetto , pubblici 
sull’arte sua parecchie utili opere, 
alcune delle quali meritano di es- 
sere consultate : I. Rncrolte di va- 
rie piante e disegni del nuovo merca- 
to dei grani, Parigi , 1769, in fogl. 
rara ; il Dissertazione sui legnanti 
d’armadura (con Babutv Desgodets) 
Parigi, 1765, in 12; 111 11 Genio 
dell ’ architettura o V Analogia delle 
arti con le nostre sensazimii, Parigi , 

1780, in 8.vo ; IV La Guida per co- 
loro che vogliono edificare, Parigi* , 

1781, a voi. in8.vo: l’oggetto dell’ 
autore è di far avvertiti i partico- 
lari contro gli architetti che fanno 
loro progetti rovinosi; V Trattato 
della forza-dei legnami, Parigi, 1782, 
in 8.vo. Gli è attribuito altresì lo 
Spirito degli almanacchi, analisi cri- 
tica e curiosa degli almanacchi si an- 
tichi come' smelerai, pubblicato sotto 
il nome di Wolf d'Orfeuil, Parigi, 
( 1782), 2 voi. in 12. Le Camus di 
Méziòres è morto ih età di 68 an- 
ni il di 27 luglio 178(1. Il merca- 
to de* grani di Parigi fu oonstrut- 
to conformemente ai disegni e «ot- 
to la direzione di Le Camus di Mé- 
zière». Un’opera di tanta impor- 
tanza fruttar doveva al suo autore 
grande e durevole riputazione; ina 
si conobbe come avrebbe dovuto 
dar al mercato nn’ estensione pro- 
porzionata ai bisogni di sì immen- 
sa città. Allora la parte di mezzo 
dell* edifizio sarebbe stata libera 
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per le vetture. Si aggiunga che dal 
lato della solidità l’architetto non 
vi si mostrò granfatto istrutto nel- 
la scienza della costruzione, pe- 
rò che il governo essendo stato 
obbligato in processo di tempo a 
coprite la parte di mezzo del mer- 
cato ed avendo desiderato di farli 
ilua cu [Mila di pietre , furono sco- 
perte le fenditure già manifeste 
nello tolte e nelle lasce ed arcate 
dei muri esteriori. Consultare si 
può intorno a ciò Yiel, uno degli 
architetti eletti per farne l’esame, 
nell’ articolo delle volle, tona. 5 pag. 

7 5 della sua opera, Parigi, 1809, 
intorno al mercato dei grani. 

W— 6. 

CAMUS (Armando G Aston), na- 
to a Parigi il giorno 2 aprile 1740, 
fatto aveva in gioventù uno studio 
profondo delle leggi ecclesiastiche. 
Divenuto avvocato del clero di 
Francia, l’editore di Treveri ed il 
principe di Salm-Salm lo elessero 
nitrosi loro consigliere. Nondime- 
no non lo sedussero le speranze 
della fortuna che gli era proferta. 
Dividendo il suo tempo tra i do- 
veri della sua condizione e la let- 
tura dei grandi scrittori dell'anti- 
chità, aspirava ad ottener fama col- 
le lettere, Buffon pubblicato ave- 
va allora allora la sua Storia natu- 
rale e sembrava che tntti allo stu- 
dio si volgessero di quella scienza ; 
la traduzione di Plinio da Poin- 
sinet era stata favorevolmente ac- 
colta. Pensò Camus che una tra- 
duzione della Storia degli animali 
d’Aristotele, la quale mancava tut- 
tavia alla lingua francese, compa- 
rire non poteva in più felici circo- 
stanze, e, non ch’essere spaventato 
dalle difficoltà, nè ributtato dal lun- 
go tedio di simile lavoro, l’ intra- 
prese : ei vi riuscì, «e non perfetta- 
mente, almeno in moda da merita- 
re elogio. Tale riputata traduzio- 
ne gli apri le porte dell’accademia 
delle inscrizioni e belle lettere. 
Mai grado un carattere freddo c 
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zevere sembianze, Camns però era 
entusiasta. Abbracciò con ardore i 
principi della rivoluzione. Depu- 
tato dalla città di Parigi agli stati 
generali, fu eletto uno de’commis- 
aarj dell’ uffizio incaricato della ve- 
rificazione dei poteri dei deputati. 
La sala di radunanza di tale uffi- 
zio essendo stata chiusa pei prepa- 
rativi della tornata reale, Camus 
ne portò via le carte, si uni a’ suoi 
colleghi, radunati aXJeu de patirne, 
e fu uno de’ primi a giurare di 
non mai separarsi prima di aver 
dato alla Francia una costituzione 
( V. Baxllt ). Durante le tornate , 
spesso comparve sulla ringhiera, 
resentò \ arj progetti di finanza, 
enunziò il Libro rotto, in cui sta- 
vano scritte le pensioni pagate dal 
tesoro reale; gran parte s’ebbe nel 
lavoro della costituzione civile del 
clero; la difese con forza, per cui 
divenne odioso a tutti quei che 
professavano sentimenti a' suoi op- 
posti, i quali non gli risparmiarono 
quindi ingiurie e scherni. Termi- 
nati i lavori dell’assemblea costi- 
tuente, si limitò ai doveri deliaca 
rica d’ archivista a cui fu eletto, e 
giovò d’importante servigio le let- 
tere, preservando dall* andare per- 
dute le carte ed i libri delle sop- 
resse corporazioni. Deputato dal 
ipartimento dell’ Alta-Loira alla 
convenzione, vi si annunziò con 
rigorose misure; provocò un decre- 
to di accusa contro i ministri , ai 
quali attribuì il disordine delle fi 
nanze ;fu mandato in missione nel- 
la Fiandra: come ne ritornò, elet- 
to venne membro del comitato di 
salute pubblica. Il di 3 o marzo 
1795 propose di chiamare Dumou- 
riez alla sbarra, perchè rendesse 
conto della sua condotta, e fece de- 
cretare che cinque comraissarj sa- 
rebbero mandati all’ esercito col 
potere di sospendere e fare arre- 
stare i generali sospetti. Egli stes- 
so uno fu de’ couimissarj ; ma pre- 
venuto da Outnouriez, venne arre- 
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stato co’suoi colleglli ed .lo in ras- 
ilo agli Austriaci. Detenuto suc- 
cessivamente a Maéstricht , Co- 
blentz, Koenigingratz ed Ulinùtz, 
giunse a procacciarsi carta e libri, 
ed in tal guisa addolci il tedio del 
la cattivila, traducendo il Manuale 
<t Epitteto. Scirobiato con la figlia 
di Lnigi XVI il rii ai decetnbre 
t-rp, entrò nel consiglio dei fioo e 
ne fu eletto presidente. Eletto dal 
direttorio ministro delle finanze, 
ricusò quella carica, restò nel con- 
siglio, vi parlò in varie circostan- 
ze e ne usci il giorno 30 di leb- 
bra jo 1797. A tal* epoca ripigliò i 
suoi letterarj lavori, che non ven- 
nero più interrotti. Era stato con- 
numerato tra i membri dell’ istitu- 
to, nella creazione di quel corpo 
destinato ad adempiere le funzioni 
dellesoppresse accademie. Assiduo 
alle toniate della classe,atla quale 
apparteneva, vi lesse parecchie dis- 
sertazioni e fu incaricato dalla so- 
cietà di fare un viaggio ne’ dipar- 
timenti uniti al fine di raccoglier- 
vi i più iiu|K>rtanti manoscritti per 
la storia di Francia. L’opposizione 
da lui mostrata all’istituzione del 
governo consolare non influì sulla 
sua sorte. Confermato nella carica 
d’archivista, l’adempì con distin- 
ziutie sino alla sua morte, succe- 
duta nel di a di novembre dell’an- 
no t8o4 tu conseguenza d’ un at- 
tacco di apoplessia : non era per 
anche guarito da una trattura in 
una gamba che fatta si era alouni 
mesi prima. Camus in tutte le 
pubbliche sue funzioni fu accom- 
pagnato da somma probità e da 
rette intenzioni; ma fu come tra- 
scinato oltre la meta per la forza 
delle circostanze e per la severità 
del suo carattere. Convenire è pur 
d’ uopo come la sua ostinazione e 
la sua eccessiva fiducia uel proprio 
ingegno chiariscono giusti alcuni 
rimproveri che gli vennero fatti. E- 
ra d'altronde di una rigida divozio- 
ne e teneva sempre nella sua stanza 
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un crocefisso fieli’ altezza di un 
uomo. Attaccatissimo ai principi 
del giansenismo, in tutte le occa- 
sioni si dimostrò opposto alla corte 
di Roma. Egli piucch’ altri contri- 
bni all’ unione del Contado veno- 
sino e fece togliere al papa le an- 
nate e tutti gli altri vantaggi pe- 
cuniarj.che dalla Francia ritraeva. 
Camus lasciò un numero grande 
di opere, di cui le principali sono: 
I Codice matrimoniale, Parigi, 1770, 
in 4 -to. Le Ridant pubblicato ne 
aveva una prima edizione in sa , 
nel i7<>6. Le addizioni, che nella 
seconda si trovano, sono in gran par 
te di Caraus; II Lettere intorno alla 
professione <£ aococato, e scelta Bi - 
bliotecn (lei libri di diritto, Parigi , 
1771, in 12; 1777, della stessa for- 
ma; i 8 o 5 , a voi. in la, questa odi- 
«'.ione è la più compiuta di un’o- 
pera stimata per la parte biblio- 
grafica. Morto essendo l’autore, du- 
rante la stampa di essa, Boulard, 
notajo,sopravvide l’impres-ione de- 
gli ultimi fogli ; IH Storia degli a- 
nimali d' Arutotile, tradotta in fran- 
cese col testo a fronte, Parigi, 1785, 
a voi. in 4-to : il testo è stato rive- 
duto sopra parecchi manoscritti. I 
dotti non istimano granfatto la 
traduzione, ma è ricercata, come 
la sola ch’esiste ( V. Abistotils, ) ; 
IV Manuale. <t Epitteto e quadro di 
Cebete , dono di un padre prigioniero 
a’ suoi figli, Parigi, 171)6, a voi. in 
8.vo ; 2. da edizione « 8 o 5 , nella stes- 
sa forma ; V Notizia r l'un libro stam- 
pato a Bamberga nel i 46 a ( V. Pfi- 
steb ), Parigi, anno vu ( 1799 ) , in 
4 -to fig. e nel a.dovol. delle Memo- 
rie delT Istituto, classe di letterat, ; 
VI Memorie sulla Raccolta dei gran- 
di e piccioli viaggi ( V. Bar ), e sulla 
Raccolta dei viaggi di Melchisedech 
Theoenot, Parigi, 1802, in 4 -to: so- 
no memorie curiose e ben fatte; 
di esse alcuni esemplari sono sta- 
ti stampati in figgi. ; VII Storine me- 
todi dell’arte de polipi e de’ stereopiti, 
Parigi, 1802, in 8,vo, e tom. 5 .zq 
9 - 
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delle Memorie dell' istituto, curio- 
so scritto ; Vili Memorie sopra un li- 
bro tedesco intitolalo : Theuer Dauci , 
I voi. in 4 .to, e tom. 3 .zo delle Me- 
morie del/’ istituto (K. Melch. Pfiiv- 
TZING ) ; IX Viaggi nei dipartim-nti 
nanamente uniti, Parigi, i 8 o 3 , 3 
voi. in 18, o 1 voi. in 4-to, libro im- 
portante per la storia letteraria: è 
la relazione della missione, ohe af- 
fidatagli aveva I’ costituto. Camita 
ebbe parte nella Nuova edizione di 
Denisart, 1783-90, 9 voi. in 4 -to; a 
quella della Biblioteca' storica di 
Francia ed al Giornale dei dotti . 
Consultare si possono gl’ ludici del 
Monitore, i quali enumerano i suoi 
rapporti ed i discorsi fatti alle va- 
rie assemblee legislative. 

W— 

CAMUS AT ( Giovaimi ) , cele- 
bre stampatore librajo sotto Lui- 
gi XIII, aveva preso per istemma il 
toson d’ oro. Col motto ; Tegil , et 
quos tungit inaurat. Per un autoro 
era questo un titolo al pubblico fa- 
vore, quando Camusa t incaricato si 
era del suo manoscritto. E debi- 
tore alla sua riputazione di non 
avere stampato cne opere buone, di 
essere stato eletto dall’accademia 
francese suo librajo fino dalla sua 
prima conformazione nel mese di 
marzo 1 634 - lo tale qualità era ob- 
bligato ad assistere alle tornate e 
di servirvi nome ascierò. Gli acca- 
demici parecchie volte si aduna- 
rono nella sua casa, primachò a- 
vessero stauza nel Louvre. Molte 
volte fu incaricato di faro per l’ac- 
cademia complimenti o ringrazia- 
menti, c riuscì in essi ottimamen- 
te. Senza dubbio è il solo librajo, pei 
di cui organo un corpo letterario 
credesse di poter degnamente spie- 
garsi, quando da sé far ciò non po- 
teva. Pubblioò Camusat la seguen- 
te raccolta. Negoziazioni e trattato 
di pace di Cdtau-Cambresis,e quan- 
to accorse nella negoziazione della pa- 
ce suddetta, nel ; 559, Parigi, i® 7 »in 
4 -to. Vi si leggo wna Dimostrazioi ? 
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fatta sult ingialla occupazione rial- 
la N avana dai re di Spagna, e I’ 
Istruzione ed ambasciata di Giacomo 
Savary di Lancosme in Turchia , da 
Enrico III , nel 1 585 ( V. m Brève*). 
Oamnsat mori nel i65g. Fa decre- 
tata per esso la celebrazione d’ un 
uffizio, dicePeliseon nella sna Sto- 
ria dell’ accademia francese „ e que- 
ir sto fu l'onore, aggiugne, che ta- 
ri le compagnia rese al suo librajo”. 
Era il secondo uffizio funebre, cui 
celebrar facesse l’accademia ( V. 
Bartuis). Il cardinale di llicbelieu 
fece chiedere allora la carica di li- 
brajo per Cramoisy; ma l’ accade- 
mia osò resistere alla volontà del 
•suo protettore e la diede alla ve- 
dova Camnsaf, rappresentata dal 
suoparente Du Chesne, dottore in 
-mett ioina. Questi giurò per essa e 
-m fu esortato, dice Pélisson, ad i- 
‘V mitare la discrezione, le cure e 
> la diligenza del defunto ” . 

I ■ i V — VE. 

CAMUSAT (Niccolo) canonico 
di Troyes, dove nacque nel 1 5n5 e 
morì nel di so gennnjo <655. Era 
questi nn virtuoso sacerdote, la di 
cui vita fu divisa tra lo studio ed i 
doveri della propria condizione. 
Era semplice nel suo contegno, 
caritatevole verso i poveri : la ri- 
cerca delie antichità del suo pae- 
se fu soprattutto l’oggetto de* lavo- 
ri suoi : ne abbiamo la prova nelle 
seguenti opere: I. Chronologia ab 
orliti origine ad annum Chr'uti 1230, 
rum appendice usque ad annum i aa3, 
Tròyes, 1608, in 4-to. Questa cro- 
naca, abbastanza esatta, ma più 
■Utile per la storia di Francia che 
per quella d’altri regni, è opera d’ 
un religioso premonstraten se, no- 
minato Roberto. L’ahate Lebenf ne 
pubblicò due supplementi ne’suoi 
nocumenti giustificanti per la storiti 
<t Auxerre. 1 premoustratensi di Lo- 
rena ne avevano promessa nn’ edi- 
zione più esatta che quella di Ca- 
musa!, ma non vide la Ince; II 
Promptuarium sactWUm antiqnita — 
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tism trlcassinae dioecesis. ec. ibid. , 
i6to, in 8.vo: tale racoolta contie- 
ne cose curioso e dotte annotazio- 
ni. Onde averla compiuta è d’ Uo- 
po che vi sia nel fine nn Auctita- 
rium, il quale manca nella maggior 
parte degli esemplari. Viene rim- 
proverato Camnsat di non avere 
seguito l’ordine cronologico; III 
ti istoria AWigensium. seu sacri belli 
in eos anno i ioq suscepti, ec. , ibid. , 
i6i 5, in 8.vo. L’autore di questa 
storia, pubblicata da Camusat, è 
un monaco di Citeaux, nominato 
Pietro des Vasti di Cena si, testimo- 
nio oculare degli avvenimenti, che 
narra. Sorbin pubblicò una tradu- 
zione francese di tale storia ; IV 
Miscellanee storiche o Raccolta di 
parecchi atti, trattati, ec. , per servire 
alla storia, ilall’ anno l3qo sino al 
■ 58o, ibid., 1619, in 8.V0; : v’han- 
no aldini esemplari con la data 
del 1644, ma l’edizione è la stesso. 
Tale raccolta contiene curiosi scrit- 
ti, tra i quali distinti sono i due 
segnenti : Raccolta sommaria delti 
proposizioni e conclusioni fatte nella 
camera ecclesiastica degli stati di 
Blois del i5y6, da Guglielmo di 
Taix, decano della chiesa di Troyes. 
L’autore, nemico delle fazioni, sco- 
pre in essa scrittura le mire segre- 
te dell’assemblea, ed osserva co- 
me tra i membri del clero i soli 
vescovi chiesero la pubblicazione 
del concilio di. Trento, ed i capito- 
li, gli aliati e le comunità vi si op- 
posero. L’altro è intitolato: Memo- 
rie militari del signore di Mergey , 
gentiluomo di Champagne: era ©- 
gli un buono e franco ugonoto, il 
quale nel i6i3 scriveva semplice- 
mente, quanto veduto aveva. Vi si 
leggono curiose particolarità intor- 
no allaSt.-Barlhelemi: epoca, in cui 
l’autore corso aveva graudi rischi. 
Gamnsat pubblicò le Memorie di- 
verse intorno alle contese tra le casa 
di Montmorenci e Chftillon, ec. , corri, 
poste da Cristoforo Richer, amba- 
sciatore di Francesco !, e di Enrico 
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Ir in Isvezia ed in Danimarca, 
Troyes, itiaS, in 8.vo, libro curio- 
10 e riputato. Somministrò a Du 
diesile, a d’Achery e ad altri dot- 
ti molti documenti che inseriti 
vennero nelle loro raccolte. Carlo 
V in considerazione del P. de Vii— 
liers, domenicano, suo confessore, 
poi vescovo di Troyes, arricchita 
aveva la biblioteca dei domenica- 
ni di quella città d’ un gran nu- 
mero di preziosi manoscritti ed 
ottenuto da Gregorio XI una bol- 
la di scomunica contro que* che li 
portassero via o gli alterassero: 
in onta a tale precauzione un 
priore, che ignorava il pregio di 
essi, li vendè ad un cartajo che li 
gettò nel tino. Istrutto fu Camusat, 
ma troppo tardi, di tale barbarie, 
nè gli venne fatto di salvare dal 
naufragio che alcuni frammenti 
di S. Prudenzio ed il diploma 
dell’ antico Statuto della Champa- 
gne, che oggidì si conserva nella 
biblioteca reale. 

T— n. 

C AMUS A T (DiOttIGtO-FR AKCKSCo) 
nato a Besanzone nel 1695, tìglio 
di un avvocato nel pn-lamento di 
quella città, studiò per qualche 
tempo il diritto, onde porsi in gra- 
do di continuare la professione del 
padre suo. Ben presto se n’ infasti- 
dì, però che il carattere suo inco- 
stante uon gli permetteva d'inten- 
dere con esclusiva a cosa ch’esiges- 
se lunga applicazione. Nel 1716, 
quando appena contava aa anni, 
pubblicò una Storia dei giornali 
stampati io Francia. Tale opera, 
quantunque debolmente scritta, 
presupponeva nondimeno nel suo 
autore varie cognizioni ed almeno 
quella specie di erudizione che 
consiste nel sapere i titoli e la da- 
ta dei libri : una seconda edizione 
rompi di far conosciuto l’autore. 
Venne allora a Parigi e vi fu ac- 
colto da alcune raggnardevoli per- 
sone e fatto bibliotecario del gene- 
rale d’ Est rèe», il quale lo mandò 
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in Olanda a comperar libri. Ca- 
musat strinse amicizia con alcuni 
librai che lo indussero a fermare 
stanza iu quel paese e farvi vale- 
re i suoi talenti. Da quell’ epoca 
siuo alla sua morte non lasciò tra- 
scorrere un sol anno senza far com- 
parire alcuna nuova produzione : 
rivelano tutte la fretta, con la 
quale le compose, ma una non ve 
n’ ha che non lo manifesti uomo 
di spirito. Camusat era pronto a 
formare progetti, ma con iàcilità 
li abbandonava, e ueppure con- 
dusse a termine mai la sua Storia 
critica dei Giornali, quella delle sue 
opere, a cui sembra che più s’ ap- 
plicasse che ad altra cosa qualun- 
que, e la sola che gli abbia soprav- 
vissuto. È morto in Amsterdam il 
dì 28 ottobre tyìa, di 07 anni, ed 
in uno stato vicino all’ indigenza. 
Le sue opere sono: I. Biblioteca 
francese o Storia letteraria della 
Francia, Amsterdam, 1 725, e seg. 
5 voi. in 12; Dusauzet, Goujet e 
Granet continuarono tale opera 
che conta oggi 3 o voi. ; II Memorie, 
storiche e. critiche { per l’anno 1122 ) 
Amsterdam 1722, 2 voi. in 12. Bru- 
zen la Mattinière ebbe parte in 
quest’opera, eh' era una specie di 
iornale da distribuirsi ogni quin- 
ici giorni. Vi si leggono varj scrit- 
ti di letteratura, che indarno si 
cacherebbero altrove, e molti fat- 
ti ignorati. Alcuni biografi dan- 
no tre voi. a tal’ opera : noi non ne 
abbiamo veduto che due; ePouIlin 
diFleins afferma come di fatto non 
ve n’ hanno che due ; III Miscella- 
nea di letteratura tratta dalle lettere 
manoscritte di Chnpelain, Parigi , 
l-afi, in 12 ; IV Memorie per servire 
alla storia 'li Luigi XI V, del fa a- 
bate di Choj.sy , quinta edizione, 
Utrecht, 1727, 3 voi. in 12. Ca- 
musat fece la prefazione e tolse 
dal manoscritto quanto gli par- 
ve ; V Memorie storico-critiche so- 
pra varj punti della storia di Fran- 
cia , e parecchi altri curiosi argomenti. 
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di Francesco Finir ili Méeeray, Am- 
sterdam, ij 5 ì a voi. in 12. Mé- 
zeray molto liberamente si spiega 
sopra delicate materie. Cam usai, 
che la prefazione scrìsse di quest' 
opera ed una parte del secondo vo- 
lume, superò Mézeray, o l'edizio- 
ne ne fu proscrìtta in Francia; VI 
Poesie di Chaulien e di La Fare, nuo 
ut edizione, Aja, iy 5 i, in 12 : l’edi- 
zione è preceduta da una lette- 
ra assai curiosa di Camnsat a Dor- 
ville, professore in Amsterdam, 
sopra i poeti che cantarono la vo- 
luttà : è stata ristampata nella mag- 
gior parto delle seguenti edizioni 
«le* suddetti dne poeti; VII Al- 
fonsi Ciaeconii bibliotheca, cum no- 
ti’, Parigi, i-Sl, in fogl.( V. Giac- 
covio ); Vili Storia critica dei Gior- 
nali, 1754, 2 voi. in 12, pubblicati 
da Bernard- L’autore nel 1716 
fatto aveva stampare un saggio di 
tale opera a Bcsanzone in 4 -to, e 
la fece ristampare con alcuni au- 
menti nel 1 7 1 q, in 8.vo; i due vo- 
lumi, pubblirati nel <75:}, non par- 
lano che del Giornale dei Dotti, del 
Mercurio palante delle Memorie del- 
T accademia delle scienze, delle Me- 
morie deir accademia di belle lettere 
c di alcuni libri che hanno alcun’ 
analogia coi giornali. La Storia del 
Mercurio palante e le due note sopra 
Fcrtot e Fontenrlle sono dell’ edito- 
re. Dispiace che opera tale non sia 
stata continuata: ella è. piena di cu- 
riose ricerche e contiene note pre- 
ziose sopra molti dotti. Boucher d’ 
Argis pubblicò la Storia dei giornali 
francesi di giurisprurlenza ( P. Bou- 
cuzn d’ Ahgis ) Fu stampato poi 
Sngpia sui giornali dal 1 7 sino ah- 

l'nnno 1800. Parigi, ottobre 181 1, 
in 8.vo. Il novello autore si accusa 
di aver lavorato non pel suo secolo, 
ma pei secoli : quest' è addossarsi 
un torto che altrimenti non ha. 
Gamusat lasciò la lista delle opere 
che pubblicato aveva , e di quelle 
che aveva intenzione di pubblica- 
re sino all'anno rjty, nel qual an- 
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no, per quanto sembra, compier» 
voleva la sua oorsa letteraria. Di 
una di tali opere essere doveva que- 
sto il titolo: De re futuaria veterum, 
e formare due voi. in 12; un’altra, 
intitolata : Sistema della religione cri- 
stiana, sarebbe stata di 4 voi. in 12. 
Le Lettere serie « scherzes'oH, elle il 
Catalogo Falconnet attribuisce a Ga- 
musat, sono di La Barre di Beau- 
marchais [V . Barre); ina Gamusat 
v’ ebbe alcuna parte. Sembra cIh> 
la Critica della ciarlataneria dei dot- 
ti, da alcuni attribuita a Gamusat, 
sia del lord Carle . E attribuita a 
Gamusat un’edizione di Bacine, 
preceduta da un Discorso sul tea- 
tro antico e moderno. Annunziava 
egli stesso come terminato nn Di- 
zionario storico, per servire di con- 
tinuazione a quello di Bayle; ina. 
alla sua morte non lasciò , dice 
Bernard, che » raccolte in bella 
«carta bianca, dove di tratto in 
« tratto si trovavano alcune linee 
« che indicavano le più belle in- 
15 tenzioni possilo l i ”, 

W-s. 

CAMUZ o CAMUS (Fii.rreo), 

uno de’ più facondi autori o tra- 
duttori de’ nostri antichi romanzi 
di cavallerìa, fioriva in fspagua nel 
XVI secolo . Lenglet Dufresnoy 
presume che fosse francese o un 
vallone rifuggito in IspagTia. Ecco i 
titoli del lejsue opere : f . Il Romanza 
di Clamade e delta bella Clarvmonda , 
libro eccellente e composi tanevole, t riss- 
ili lato dalle rime del re Adenez, Lione, 
Giovanni de La Fontaine , 1488, 
in 4-to gotico: questo romanzo fa 
ristampato con alcune mutazioni 
nel titolo, a Parigi ed a Troyes , 
senza data, in 4 -to; ed a Lione nel 
ifiao, in 8.vo. Dnverdier dice eli* 
Gamuz traslatò il romanzo dallo 
spagnuolo a richiesta e comando 
ni Giovanni di Groy, signore di 
Chimay ; II La Storia di Oliviero di 
Castiglia. ed Artu d’ Algarvia, suo fe- 
dele compagno, e di Fieno, figlia ilei 
te d’ Inghilterra , e di Enrica, figlili 
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del detto Oliviero, die fecero strepitose 
gesti' (£ armi nel loro tempo, tradotta 
dal latino , edizione in fogl. gotica ; 
idem, Lione i 54 ">, in 4 -to ; idem, 
Parigi, 1587, in 4 -to. Quantunque 
il titolo lo annnnzii e che la Croix 
dii Maine e Duverdier dicano che 
tale rolliamo fu tradotto dal latino, 
La Monnoye osserva come falsa- 
mente vennero supposti scritti in 
latino gli Originali a Oliviero, di 
Lancelottn, di Tristano, ec.; Ili La 
H'utoriu de la linda Magnlona , y el 
esforzado cacallero Pierrn B Bacca, 
1628, in 8.vo; IV Libro del esforza- 
do cacai lero D. 7 'ristan de Leonisy, 
de su grandes hechos in armai, Sivi- 
glia, 028 in fogl. Lenglet Dufre- 
snoy crede che questo romanzo di 
Tristan sia una traduzione dall’ 
inglese fatta da Camuz; V La Co- 
sonica de los notables cavalleros Tu - 
bitinte rie Ricamonte y /o/re hijo del 
errarle de Natoti, sm alla de las coro - 
nicas francesas, Siviglia, 1639, in 
fogl. ; VI La Villa de Roberto el Dia- 
bln, de ipue 1 rie su concersion llamado 
hombrr de Dios, Siviglia 1629, in 
fogl. Il romanzo di Roberto il Dia- 
celo è antichissimo; fu stampato in 
francese con caratteri gotici a Pa- 
rigi nel XV secolo, ed a Lione nel 
1496, in 4 - t0 > presentemente fa 
parte della Bibliothbque bleue . La 
maggior parte dei romanzi di C<- 
muz, o attribuiti a Cainnz, som. 
anonimi. fiarbier rammenta nel 
suo Dizionario un Filippo Camuz 
di Poitou che tradusse la Storia di 
Maria, regina di Scozia, da Bucha- 
nan, Edimburgo, i5c 2, in 12. 

V— vz. 

CAMUZIO ( Andrea), medico 
di Lugano, educato alla scuola di 
Pavia, fi» per qualche tempo pro- 
fessore di fisica e di medicina a 
quell’università, praticò la medi- 
cina a Milano, fu creato nel i 564 
mg di co dell’ imperatore Massimi- 
liano II e mori nel 1578. E autore 
di alcune opere oggidì vbbljgte e 
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delle quali si può vedere la lista 
nelle biblioteche di medicina. 

Z. 

C.ANACO, scultore greco, fra- 
tello d’Aristoole ( V. Aristocle), 
nacque a Siciotie e fioriva, a detta 
di Plinio, nella q 5 .»o olimpiade, 
4 «o anni prima di G. G. Allievo 
di Policlete, non adeguò quel ce- 
lebre maestro, perchè sempre con- 
servò nelle sue opere la durezza e 
crudezza dello stile che ti rimpro- 
verala ai più antichi scultori . di 
potrebbe concludere da un passo 
«li Cicerone che Canaco ffvev’ a- 
dottata e conservava quella manie- 
ra piuttosto per sistema, che per 
imperfezione. Le opere principali 
di Canaco, di cui Pausania parla 
frequentemente, erano la Statua cC 
Apollo Didimo , che fece pei Milesj ; 
quella d ’ A poi lo Ismenio, pei Teba- 
ni ; una Venere assisa, in oro ed a- 
vorio; la Statua di Bscelìo, che pri- 
mo fece conoscere alla gioven- 
tù l’arte del pugilato; finalmente 
una delle tre muse, di cui è fatta 
menzione in un epigramma dell’ 
Antologia, attribuito ad Antipa- 
tro; le altre due muse erano d* A- 
gelada e d’ Aristocle . Canaco fece 
in oltre, di concerto con Patroolc^ 
trentuna statue di bronzo, che fu- 
rono erette nel tempio di Delfo in 
onore dei duci greci, vincitori de- 
gli Ateniesi nel rombattimento d* 
Egos Potamos. 

L— S — -s- 

CANALETTO ( Antonio Ca- 
nale, detto il), pittore, nacque a 
Venezia nel 1(297, da Rinaldo Ca- 
nale, pittore di «lecorazioni da tea- 
tro. Contiuuò nella professione di 
suo padre e mostrò iu tale genere 
tini bizzarria d‘ idee, una singola- 
rità ed una prontezza d’ esecuzio- 
ne, per cui venne in rapida fama: 
disgustossi di tale mestiere e passò 
a Roma, doveai applicò a studiare 
la natura ed a dipingere antiche 
rovine- Tornate a Venezia, dipinse 
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im gran numero di Vedute di que- 
sta. città, che sono molto ricercate. 
Nelle sue prospettive il Canaletto 
si serviva della camera oscura per 
ciò che rignarda l’esattezza delle li- 
nce, ed area cura di correggere i 
difetti, che ne risultavano in quan- 
to alla tinta dell’aria. E il primo 
ch’abbia applicatoallapittura l'uso 
di questo strumento d’ottica, limi- 
tandolo a ciò eh’ esser può utile . 
Canaletto aveva una tale facilità 
di pennello, ohe gli osservatori po- 
co istrutti non vedevano che la na- 
tura nelle cose, in coi i conoscitori 
tutta scorgevano la profondità del- 
l’arte. 11 Museo ha sei quadri del 
Canaletto, tutti d’ una scelta ec- 
cellente e d’ona dilicatezza squi- 
sita . Quelli che rappresentano il 
Palazzo ducale e la Piazza di s. Mar- 
co a Venezia offrono effetti ammi- 
rabili. Sono stati pubblicati col ti- 
tolo di Urbis Venetiarum prospectiu 
celebriores in 58 de’snoi dipinti, 
intagliati da Antonio Vicentini, 
Venezia, 1743, in fogl. I principa- 
li allievi del. Canaletto sono Ber- 
nardo Bellotto, suo nipote, e Fran- 
cesco Guardi. Hanno essi imitate 
le belle linee rette delle fabbriche 
del loro maestro, ma non hanno 
avuta ognora la sua precisa esattez- 
za e quella magia armoniosa, la 
quale non appartiene ché. al Ca- 
naletto. S’è lecito di fare uq rim- 
provero a questo artista, convien 
riprenderlo che abbia trascuralo 
uno studio importante. Il Tiepolo 
compose spesso le figure de’ suoi 
quadri ; ma il Canaletto è forse de- 
bitore a tale singoiar diffidenza di 
sè stesso del vantaggio di perfezio- 
narsi nel genere che gli era pro- 
prio. Egli è morto nel 1768. 

A— D. 

CANALS V MARTI ( Giovan- 
ni Paolo), figlio d’ un fabbricator 
d’ indiane di Barcellona, intese al- 
lostudio della storia naturale e del- 
l’economia politica, ed intrapre- 
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se parecchi viaggi onde acquistar* 
nuove cognizioni. Animato dal de- 
siderio di rendersi utile a’suoi coin- 
patriotti, adoperassi ad incoraggia- 
re e ristabilire in Ispagua diversi 
rami d’agricoltura e di commer- 
cio, e soprattutto quello della rab- 
bia. Le sue fatiche furono ricom- 
pensate con I' impiego di direttor 
generale delle tinture del regno, 
che il re gli accordò nel 17G5. Pub- 
blicò nel 1789 un’opera sulla rab- 
bia, nella quale riferisce ciò, che 
Duhamei aveva scritto intorno a 
tale materia, e quanto aveva impa- 
rato per sua propria esperienza. Vi 
si trovano pure le varie cautele e re- 
golamenti, che il governo spagnoo- 
lo aveva adottati per incoraggiare 
la coltivazione e l’uso di tale pian- 
ta : quest’ opera Ita per titolo : Co- 
leccion de lo pertenreiente al Rama 
de la Rubia o Grama en Sspanna, 
Madrid, in 4-to. 

L — IE. 

** CANANI (Giovanni Batti- 
sta) nacque in Ferrara l’anno i5i5 
da una famiglia di nobile e d'an- 
tico lignaggio, illustre per molti 
dotti, fra cui sembra che si debba 
connumerare l’altro Giovanni Bat- 
tista Canani, detto il Vecchio, che fa 
medico di Mattia Corvino, re di 
Ungheria (Tlraboschi t. VI p.4qo), 
e del pontefice Alessandro VI (Ma- 
rini, Archiat. pont. 1. 1, p, 347 (.Gio- 
vanni Battista Canani cui qui si 
discorre e che detto è il giovane 
appunto per distinguerlo dal me- 
dico di Mattia Corvino, fece ottimi 
studj : gli fu maestro nelle greche 
e latine lettere Giovanni Battista 
Giraldi; le mediche discipline gl' 
insegnò il celebre Antonio Musa 
Brasavola ; ed a trattar l'anatomioo 
coltello imparò da Antonio Maria 
Canani suo parente. Venne rapi- 
damente in voce di valente medico 
e di notomista scopritore, ed a ta- 
le che la cattedra di medicina e 
di notomia gli fu conferita nella 
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università della patria città ; il pon- 
tefice Giulio III il volle suo primo 
medico, il duca di Ferrara Alfon- 
so il il fece protomedico de' suoi 
stati ( Borsetti Gym. Fer. v. II pag. 
1 56 ) ; e ne’ casi di gravi malattie 
s’ invocava il soccorso della sua 
dottrina da lontane terre ed in 
concorso con chi riputato era som- 
mo fra i medici del suo tempo, 
Vesalio, con cui a Ratisbona me- 
dicò don Franoesoo d’ Este, il qua- 
le, essendo agli stipendj di Carlo 
V imperatore, ivi cadde malato 
( Vesaf.’JSar. 06. Fai. p. 8 j). Occor- 
rono alcune particolarità della vita 
diCanani nelle lettere anatomiche 
di Morgagni ( voi. Il, ep. i5, n. 
65 ) : a’ ignora però l'epoca precisa 
della sua morte, ma risulta dall’ 
iscrizione sepolcrale, ch’egli stesso 
a tè compose nell’anno i5-;8, con- 
tandone 63 di vita ( Portai ÌTu. de 
l'Anat. t. II, p. af>). come visse oltre 
a quel termine. Nondimeno v’ ha 
chi afferma essere egli morto il di 
29 gennajo dell’ anno tS^g. Per la 
testimonianza che ne fa Vesalio 
nell’ opera sopraccitata, e per le 
gravissime opinioni di Hallcr e 
Morgagni, Canani è a parte con 
Fabrizio d* Acquapendente del bel- 
lissimo vanto delia scoperta delle 
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a termini di generalità ( De Ven. 
Astiolli, Padova, i6o3), studiando 
nelle valvole-dal i5n4> in cui per 
la testimonianza di Gasparo Bàhui- 
no, addotta da Morgagni (Epit. an. 
t. Il, ep. t5, n.» 68 , 69 ), incomin- 
ciò a parlarne, finché quasi trent’ 
anni dopo uscì con quel ritrova- 
mento fatto integro e compiuto : 
anzi per qnesta circostanza sem— _ 
bra che rivendicare gli si possa con 
pieno diritto l’ onore della scoper- 
ta, contraddettagli fra gli altri dal 
Forcarmi (Lett. Ven., p. 3o8, num. 

) > con 1 ’ apoggio d’ un detto, 
non di Peiresc, ma che a Peiresc 
attribuisce Gassendi ( Vita Beyre- 
ich. t. IV ), scrittore di epoche po- 
steriori, avvegnaché fra Paolo Sar- 
pi,a cui dar vorrebbe il Foscarini 
il vanto di scopritore delle valvole 
delle vene , non poteva avere che 
aa anni ( Grisellini Vita di fra Pao- 
lo, p. 1 4 ) : quando già nel 15^4 
Fabrizio d’ Acquapendente aper- 
tamente di valvole favellava dalle 
cattedre. Ma ritornando al Canani, 
che di utilissime scoperte giovasse 
questi l'anatomia fanno prova le 
lodi, con cui Fai loppio, tanto insi- 
gne nelle dottrine quanto nella 
modestia, di lui favella in occasio- 
ne di quel muscolo della mano 
valvole delle vene. Ma sembra che che serve per contrarre la cute, e 


Siccome avvenne della circolazione 
del sangue, trovata o risuscitata 
dai moderni , cioè , come in altro 
luogo proveremo, che molti e per 
gradi salendo dagl’inferiori ai più 
alti contribuirono a tale scoperta , 
così avvenisse di ogni rosa ad essa 


cui qualifica scoperta di Canani , 
viri line alla controversia inter ante- 
sigruinoi anatomia» collocatali , ec. 
(Fall. Op. 1 . 1, p. 74 ) Non si sa 
cheil Canani pubblicasse altri scrit- 
ti che la prima parte di un’ opera, 
intitolata Masculorum humani cor— 


pertinente, e dell’esplorazione del- poni picturata diuectio, stampata a 
le vene pur anche, finché le valvo- Ferrara nel i545 (Marini Archi. 
le di esse appieno si discopersero, poni. voi. I, p. 4 oo) : è libro de’ ra* 
Canani vedute ne aveva alcune, e ri oltre ogni dire; nè tampoco il 
queste Vesalio enumera: Arcange- vide il diligente Portai, il quale si 
lo Piccolomini, altro celebre ana- di esso che della scoperta di Cana- 
fornico di Ferrara, lavorò intorno* ni sulla fede narra di Amato Lu- 
ad esse (Picco!. Prael. anat., Ho- sitano ( tì'ut. de t Anat. t II, p. a5 
ma, i586, e Marini, Archiatr. pont. ec. ) ; bensì il vide Morgagni ( ibid. 
t. I, p. 4 a 3 e seg. ); ma Fabrizio d‘ num. 65), ma non ebbe agio di 
Acquapendente trasse la «coperta leggerlo. Marini indica per altro 
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dove se ne conservano alcuni esem- 
plari. Il libro è corredato di 27 ta- 
vole, intagliate in rime; sono esse 
lavoro di Girolamo Carpi, architet- 
to e pittore, il più valente degli 
allievi di Benvenuto Tisi, da Ga- 
rofalo. Quantunque 1’ ab. Marini 
affermi che discorre di quel libro 
avendone avuta una copia sottoagli 
occhi, ne sembra, quanto alla data, 
che Vesalio noli’ Examen Obierv. 
Fallo \p. scriva che gli venne vedu- 
to il libro di Ganani prima di pub- 
blicare la sua opera i> corporis Im- 
mani fabrìca, la quale fn impressa, 
ne pare, la prima volta nel i54s; 
ma non osiamo uscire intorno a ciò 
in niun parere , non avendo alle 
mani nel momento, in cui scrivia- 
mo, nè l’uno nè l'altro de’ prefati 
sorjtti di Vesalio. Acoenniamo quin- 
di soltanto questo lontano dubbio. 
Sono ignote le cagioni, per cui il 
Canani nou continuò f opera o 
meglio non pubblicò la continua- 
zione di essa, eòe gii era sotto il tor- 
chio del calcografo , dice il Canani 
nell’ avviso al lettore, quando man- 
dò in luce la prima parte di essa. 
Lorenzo Baroni ed il dottore Zaffe- 
rini tengono che il Canani rimettes- 
se ogni baldanza dell’animo quan- 
do vide 1 ’ Humani corporis fabrica di 
Vesalio, e quindi sospendesse la 
pubblicazione della parte non com- 
parsa del suo libro, e di quella già 
spacciata quanti più gli venne fat- 
to ricomperasse esemplari onde 
sopprimerla, il che fu cagione del- 
V estrema rarità loro. Ma di siffat- 
te interpretazioni vuoisi appena 
toccar brevemente da chi scrive 
degli uomini sommi , però che la 
storia è dottrina di fatti, non cam- 
po di conghiettnre. Molte circo- 
stanze persuadono che Canani det- 
tasse, oltre a quella Miologia, un 
libro di Anatomici esercizi sugli ani- 
mali, ed una Storia delle sue cure ; 
ma sembra che di lui nulla riman- 
ga più manoscritto, nè data venne 
poi alle stampe mima cosa di tali 
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scritture. Sono curiose da vedersi 
le lettere che intorno a Canani 
scrisse al pontefice Giulio HI il 
duca di Ferrara Ercole II, quando 
nel t55> gli mandò quel medico 
onde il guarisse dalla podagra (Gior- 
naie di Pisa, voi. 61 I, 

S. C— I. 

CANAPE ( Giotantvi ), secondo 
La Croi* du Maine , medico di 
Francesco I. verso il i54» e letto- 
tore de’ chirurghi di Lione, inerita 
che il suo nome sia conservato fra 
i benefattori dell’ umanità per a- 
vere, il primo, insegnata la chi- 
rurgia in francese e tradotte in 
questa lingua parecchie opere la- 
tine, a cui non potevano attingere 
gli allievi di chirurgia, troppo po- 
co istrutti a quel tempo. Queste 
opere sono : I. Due libri de’ semplici 
di Galeno, còse il quinto ed il nono, 
Parigi, 1 555, in 16 ; li il Libro di 
Galeno, che tratta del moto de' mu- 
scoli ; III 1’ Anatomia del corpo u— 
mano, scritta da Galeno, Lione, 1 585, 
l54l, in 8.V0 ; IV l 'Anatomia del 
corpo umano, scritta da Giovanni Fos- 
se, detto Fassaeus, Lione , 1 542 ; V 
le Tavole anatomiche del detto Vas- 
saeui ; VI Commenti ed annotazioni 
sul prologo e capitolo singolare di 
Guido di Chauliac, Lione, 1242 ; VII 
Opuscoli di varj autori medici , Lio- 
ne, i 552 , in 12 ; Vili la Guida pei 
barbieri e chirurghi, Lione, l558, in 
12 ; Parigi, i565, in 8 .vo; 1571 , 
in 12 . 

Z. 

CANAPLES ( il sir di) militò 
con onore sotto Francesco I. ed En- 
rico li. Nel i5a5 sotto la condotta 
del vecchio La Tremouille contri- 
buì all’espulsione degl’ Inglesi dal- 
la Picardia, salvò vicino a Gorbia 
il sir di Crequi, suo zio, del qual 
era cometa, sbarazzandolo da un 
grosso di nemici; e, non avendo 
seco tenuti che venti cavalieri , si 
difese in una stretta conira due- 
mila cinquecento soldati a cavallo, 
onde lasciare al sii- di Crequi ed 
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a! sno picciolo drappello il tempo Buckingham , che Uvea sbarcato 
di giungere ad Amiens ; finalmen- nell’isola di Rhé con tremila Iu- 
te appresso dal numero, fu fatto glesi, sostenuti da cinquecento Ro- 
prigioniere con sette cavalieri : il ce! lesi, ad imbarcarsi di nuovo. Ca- 
rimanente era stato ucciso. Nel naples non aveva con se die mille 
i 5 a 6 , allorché un razzo terminò dugento uomini, 
tanto singolarmente i giorni del V — ve. 

sir di Crequi, ad Hesdin, entra n- CANAVERI (Giovanni Batti- 


dogli per la bocca e bruciandogli 
gf intestini, dicono gli storici di 
quel tempo, il sir di Canaples, eh' 
era a lato del suo zio , fu arso nel 
volto e poco mancò non vi perdes- 
se la vista . Eletto governatore di 
Montreuil, ottenne nel i 5 a 5 che 
il parlamento di Parigi sacrificasse 
sei mesi de’ suoi stipendj per ap- 
provvigionare quella piazza. Vi fu 
as-ediato l’anno 1530 dagl’ingle- 
si, eh’ erano comandati da Floris 
d’ Egmond, conte di Bures. Era- 
no state tratte da Montreuil quasi 
tutte le munizioni, onde metterle 
nella piazza di s. Poi, di cui il ge- 
nerale inglese si era allora impa- 
dronito; aveva egli fatto passare a 
fii di spada tutta la guarnigione 
e minacciava della sorte medesima 
quel la, a cui comandava Canaples. 
Questo guerriero non avea con 
se che mille legionarj e dugento 
gentiluomini del l’amore Iran di Nor- 
mandia; gli mancavano le muni- 
zioni; tuttavia attese, per diman- 
dare di capitolare , che una parte 
de’ bastioni fosse atterrata dall'ar- 
tiglieria. ed ottenne condizioni o- 
norevoli. Nel i 55 a il sir di Cana- 
ples uno fu de’ volontarj che con 
tre principi del saligne, i due figli 
maggiori del contestabile Anna di 
Monmiorenci, i La Tremouille, i 
Mortemar, i Biron ed fin gran nu- 
mero di gentiluomini francesi an- 
dò ad unirsi al duca di Guise per 
difendere la città di Metz con- 
tro Carlo V, e si segnalò in quel 
memorabile assedio. — Canaples, 
maestro di campo del reggimento 
delle guardie . dopo la morte del 
maresciallo di Crequi, suo padre, 
Striò nell’ a uno ihaj il du$a di 


sta), vescovo ili Vercelli, nacque 
ai a 5 di settembre del ij 55 , a Bor- 
gotnaro, dove suo padre era pri- 
mo magistrato. Incominciò gli stu- 
dj a Giaveno e li compì nell’ u- 
n i versità di Turino, ove fu ad- 
dottorato in età di diciotto anni. 
Entrò ne’ padri dell’Oratorio della 
stessa città. Ninna scienza a lui 
pareva straniera. Era in età di ven- 
ticinque anni l’ammirazione dei 
dotti che si adunavano presso a lui 
onde godere de’ suoi ragionamenti. 
Nell’eloquenza del pulpito spe- 
cialmente si rese ragguardevole: di- 
ceva all’ improvviso tutti i suoi di- 
scorsi. Vittorio Amadeo l’onorò del- 
la sua stima. Canaveri istituì sotta 
la protezione di M. Vittoria, sorel- 
la del re, una casa per le dame no- 
bili che desideravano di ritirarsi 
dal mondo, e formò i più savj re- 
golamenti per quella istituzione, 
eh’ esiste tuttavia. Eletto vesco- 
vo di Biella nel >747, fu coesa- 
grato a Roma ai 6 d’agosto. Per 
invito di Pio VII se ne depose nel 
1804, ad esempio di tutti i prelati 
dell’antico Piemonte; ed in occa- 
sione della nuora conformazione 
delle diocesi fu posto al primo di 
febbrajo del i 8 o 5 nella sede di 
Vercelli, alla qual’ era unito il ve- 
scovado di Biella. Subitamente do- 
po fn eletto primo elemosiniere di 
Madama Madre e membro del consi- 
glio della grande limosinerà. Mori 
nella sua diocesi ai 1 3 di gennajo 
del 181 1. La sua orazione funebre 
fu recitata a Biella ed a Vercelli. 
Abbiamo di G. B. Canaveri de’ Pa- 
negirici stampati ; fra gli altri quelli 
di s. Ginseppe e di s. Eusebio, ve- 
10010 di Vercelli ; parecchie Lettere 
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imiterai i in latino ed in italiano, sul • costanza elle lo fece eleggere nell’ 
l’ ubbidienza dovuta ai sovrani, ec. ; anno susseguente ambasciatore a 
ma l'opera più considerabile di Venezia con la cotnmissioue di ter* 
questo prelato è quella che ha per minare le discordie sopraggiunte 
titolo: Notizia compendiosa dei mo- fra quella repubblica e la corte di 
misteri della Troppa, fondati dopala Roma : vi riuscì con soddisfazione 
rivoluzione di Francia, Turino, i yt) 4 , d’ambe le parti. Morì come ritor- 
in 8.vo. L' autore, di Cui è stimato nò in Francia ai ri di febbrajo 
lo stile, ha lasciati parecchi mano- del 1610. Filippo di Canaye era 
scritti, cui si divisa, dicesi, di dare un uomo onesto, che voleva «ince- 
sile stampe. ramente il bene, ma non era gran 

W — vz. politico; quindi le sue lettere o 

CANAYE (Filippo, signor ni memorie intorno alle diverse ain- 
Fbeshe di), nato a Parigi nel 1 55 1 bascerie, che gli erano stateaffida- 
di Giacomo de Canaye, celebre av- te, sono di poco rilievo. Queste com- 
vocato, ch’era stato eletto per la- posizioni souo state raccolte dalp. 
vorarc alla riforma dello statuto di Roberto ( Reguault), minimo, con 
Parigi, fu allevato ne' principi del un sommario della vita di Filippo 
calvinismo. In età di quindici an- di Canaye, Parigi, iti 5 5 - 56 , 3 voi. 
ni viaggiò in Germania ed in Ita- in fogl. Le opere più importanti 
lia ed approfittò anche d’ una cir- sono, nel primo volume, il proces- 
costanza favorevole onde trasferirsi so del maresciallo deBiron, compi- 
lo Turchia. Scrisse la relazione del lato da de La Guesle, procurator 
suo soggiorno a Costantinopoli col generale, e nel terzo, la storia della 
titolo à' Effemeridi e tornò a Pari- contese della repubblica di Venezia 
gì, dove frequentò i tribunali per coi papi Clemente Vili e Paolo V. 
qualche anno con grandissimo ono- W — s. 

re. Enrico III lo dichiarò consi- CANAYE ( Giovarmi ) , gesuita, 
gliere di stato: impiego, cui eserci* nato a Parigi nel i 5 g 4 , insegnò 
tò in maniera da conciliarsi la sti- pubblicamente le belle lettere in 
ma delle persone medesime che quella città, nell collegio di Cler- 
partecipi non erano delle sue opi- mont; fu in seguito rettore del 
nioni. Enrico IV lo creò presiden- collegio di Moulins, poi di quello 
te della camera mista di Castres, e di Blois ; acquistossi alcuna ripu- 
le nnove sue funzioni esercitò con tazione come predicatore e ginn- 
molta integrità. Fu in seguito ini- «e ad essere nominato superiore de- 
piegato in commissioni delicate, g'i ospedali dell’esercito di F lan- 
tanio in Inghilterra che in Ger- dra. E meno noto pe’ suoi talenti o 
mania, col titolo d’ ambasoiatore . per gl* impieghi eh* esercitò, di- 
Commissionato d'assistere alla ce- quellochè per un’operetta inserita 
lebre conferenza che si tenne a nelle opere di St.-Evremond, ititi— 
Fontainebleau nel 1600 tra l)u- telata: Conversazione del maresciallo 
plessis Mornay pei calvinisti e l)u d' Hocquincourt e del p. Canaye : ta- 
Perron, vescovo d’ E vreux, pei cat- Inno attribuisce questo scritto a 
tolici, Canaye fu scosso nella sua Charleval. L’autore ebbe per isco- 
credenza ; ebbe in seguito a Vene- po di deridere le massime de’ ge- 
eia col p. Possevin abboccamenti suiti sulla grazia. Nulla havvi eh» 
che lo determinarono ad abbinra- più ingegnoso sia del quadro da 
re il calvinismo. Il papa Clemen- lui ideato. I caratteri dei due iu- 
te Vili si congratulò della sua con- terlocutori sono perfettamente 30- 
Versione con una lettera obbligati- stenuti, ed il contrasto della fran- 
tsswma e probabilmente fu tale cir- ebezza alquanto rozza del vecchia 
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F ierriero con la circonspezione e 
imbarazzo del gesuita è piacevo- 
lissimo. Il p. Canaye è autore: I. 
d’ una Raccolta di lettere de' più santi 
e migliori spiriti dell' antichità intor- 
no alla vanità del mondo, Parigi, 
1628, in 8,vo: l'abate de Marolles 
Iacea capitale di tale raccolta, il 
che non è prova di gran meri- 
to ; Il Versi francesi e latini, stam- 
pati nel volume intitolato: Ludo- 
vici XIII triumphus de Rupella ca- 
pta, Parigi, 1628, in 4 -to. È morto 
a Houen ai 26 di febbrajo del 
1670. 

W— s. 

CANAYE (St zzano ni), proni- 
pote di Filippo e cugino di Gio- 
vanni, de’ quali abbiamo dettò nei 
due articoli precedenti, nacque a 
Parigi ai 7 ai settembre del 1694. 
Era tiglio e nipote di due decani 
del parlamento. Dopo studiata la 
teologia nel seminario di St.- 
Magloire, il suo genitore lo stimolò 
a prendere una carica di consiglie- 
re per gli affari ecclesiastici ; e per 
aottrarsi alle sue importunità en- 
trò nel 1716 nella congregazione 
dell’ Oratorio, di cui il p. di La- 
tour, suo prossimo congiunto, era 
generale. Insegnò la filosofia con 
niolt’ onore nel collegio di Juilly ; 
ne usci nel 1738, onde compiacere 
alia sua famiglia, e fu ricevnto, 
nell’ anno medesimo, nell’ accade- 
mia delle iscrizioni. La raccolta di 
questa società non contiene che 
tre sne memorie; sono scrìtte con 
un ordine, una precisione ed un’ 
eleganza che le tanno leggere con 
grandissimo piacere e fanno rin- 
crescere che non ne abbia molti- 
plicato il numero. Quando i suoi 
amici gli rimproveravano, a tale 
proposito che non arricchisse il 
pubblico del frutto de’ suoi stu- 
di, »» lo voglio sempre rimaner 
ss nella folla, ad essi rispondeva. 
57 In letteratura, egualinentechò 
ss al teatro, il .piacere è di rado per 
is gli attori La prima di quest* 
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memorie è intorno all’ Areopago . 
V’ indaga I’ origine e la fondazio-* 
ne di quel tribunale, esamina le 
qualità de’ giudici, la maniera d* 
informare negli affari e di giudi- 
carli. La cognizione profonda che 
avea della lingua greca, e la sua 
decisa inclinazione per le materie 
filosofiche lo aveano determinato 
a sviluppare il caos dell’ antica fi- 
losofìa. Scrisse due memorie intor- 
no a Talete, capo della scuola io- 
nica, ed intorno ad Anassimandro, 
suo discepolo. Vi si rinvengono in- 
vestigazioni interessanti sulle loro 
vite, sulle loro scoperte in astrono- 
mia, intorno al loro sistema delie 
cause primiere ; e dall’ esame pro- 
fondo di questo sistema, considera- 
to sott' ogni aspetto, deriva conse- 
guenze poco favorevoli alla dottri- 
na della scuola jonica. La natura- 
le sua pigrizia, la sua indifferenza 
per la gloria letteraria, la disperali- 
za di poter mai trarre alcuna co- 
sa, che soddisfacente riuscisse, dal- 
l’ antica filosofia, la tema forse di 
vedersi obbligato nella guerra elio 
cominciò verso quell’ epoca fra i 
filosofi ed i teologi, lo determina- 
rono ad abbandonar quell’aringo; 
e la sua ritirata fu 1’ oggetto d’nna 
memoria piccantissima,cni lesse al- 
l’accademia, ma che non giudicò m 
proposito di render pubblica. NeJ 
ritiro non fu nondimeno intera- 
mente ozioso. Ciò attestano i suoi 
libri, <!arìchi di erudite note, so- 
prattutto intorno ad Omero, pel 
quale aveva una tale passione, elsa 
lo sapeva quasi tutto a memoria. 
L’autore del suo elogio, posto fra 
que’ dell’ accademia dello inscri- 
zioni, dice che avea composte ia 
gioventù note importanti sopra Fio- 
renzo Cristiano, che andarono per- 
dute con suo grave rammarico per 
l’ ignoranza de’ suoi servi, ehe non 
ne conoscevano il valore. Qnesta 
particolarità è riferita in maniera 
ben differente dall’abate di St.-Lé- 
ger: dice che Fiorenzo Cristiani* 
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fratello delf avo dell’ abate Ca- 
nay, aveva empiuto un doglio di 
correzioni ed osservazioni sugli au- 
tori greci, scritte in piccole li- 
ste di carta ; che Ganayc, fanciul- 
lo e molto malizioso, avendo sco- 
perto il doglio nel canto d’ un ga- 
binetto, si diverti con i suoi fratel- 
li a bruciare, sminuzzare, far vo- 
lare quei pezzi di carta, in guisa 
che il doglio fu ben presto voto. 
L’abate di St.-Léger aggiunge ( il 
che presupporrebbe un’ indiffe- 
renza poco onorevole in un uomo 
di lettere ) che Canaye d’ottant’an- 
ni si smascellava ancora dalle risa, 
ensando a quella impertinenza 
ella sua infanzia, che avea cagio- 
nata una perdita irreparabile. Lo 
stesso bibliografo racconta che d’ 
Alembert, amico dell’ abate Cana- 
ye, al quale ha dedicato il suo.?<^r- 
gio sui letterati, avendogli presen- 
tato il manoscritto del Ducono pre- 
liminare dell' Enciclopedia, l’ abate, 
come letto I’ ebbe, lo gettò in mez- 
zo alla camera, dicendo : »> Oibò ! 
)) questo non vai niente ; ” che in 
seguito lo postillò, lo ripulì, ne le- 
vò parte, vi fece numerose aggiun- 
te e datogli colore e vita, ne formò 
un capolavoro (Onero, in seguito al 
ragguaglio intomo a Mercier S. IAger 
di Chardon di la Rochetle). L’ abate 
di Canaye aveva in società le doti 
più proprie a render un uomo a- 
inabile, interessante c soprattutto 
una singolare indifferenza per tut- 
to ciò che atto è solo a lusingare 
la vanità. Si riferisce a tal proposi- 
to, che uno de’ suoi amici, osser- 
vando nella cappella del suo pa- 
lazzo di Montereau diversi stem- 
mi e dimandandogli quali fossero 
i suoi, gli convenne ricorrere al suo 
sigillo, onde soddisfare alla doman- 
da ; e fu quella In prima volta in 
tutta la sua vita che pensasse ad 
esaminarlo. La yua eccellente com- 
plessione e la regolarità costante 
del suo modo dì vivere gli conser- 
varono una salute ferma e vigorosa 
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sino alla fine della lunga sua cor- 
sa. Mori in conseguenza d’ un apo- 
plessia ai 12 di marzo del 1782. 

T— D. 

CANDACE. Si dava qnesto no- 
me alla madre del re.nell’isola di 
Mercé, sopra Syeoe. Si tratta nella 
storia di alcune regine di questo 
nome, che governavano senza dub- 
bio nel tempo della minorità dei 
loro figli. Parecchi antori antichi 
pretendono che fosse costume de- 
gli Etiopi d’essere governati da 
regine, che si chiamavano Canda- 
ce. (F. le opere di Plinio, Eusebio, 
Strabone, Tolomeo, ec.) Snida par- 
la d’ una Candace che fece prigio- 
niero Alessandro il Grande, la qual 
cosa è certamente una favola. — 
Un’ altra Candace, priva d’ un oc- 
chio, fece una correria nell’ Egitto, 
sotto il regno d’ Augusto, l’ anno 
20 avanti G. C. Ella espugnò e po- 
se a sacco tutte le città,per cui pas- 
sava fino ad Elefantina ; ma T. Pe- 
tronio, prefetto dell’Egitto, essen- 
dosi dato ad inseguirla, penetrò ne’ 
suoi stati, cui saccheggiò alla sua 
volta, la qual cosa la forzò a resti- 
tuire il bottino che aveq fatto, ed a 
domandare la pace. — È detto ne- 
gli Atti degli Apostoli, cap. Vili, 
v. 27, d' un’altra Candace, regi- 
na d’Etiopia: uno degli eunu- 
chi di essa fu battezzato da s. Fi- 
lippo. ’ 

C — H. 

C ANDALE (Enrico de Noe aree 
d’ Érzimon, duca di), figlio primo- 
genito del famoso duca d’ Epernon, 
fu governatore dell’ Angoumois, 
del Saintonge, e dell’ Aunis, in so- 
pravvivenza di suo padre nel ìSqtj. 
Nel 1612 indotto da cattivi consi- 
gli, partissi dalla casa paterna e si 
recò nell’ anno susseguente alla 
corte dell’ imperatore. Si offerì al 
gran duca di Toscana, che si leva- 
va in armi contro ai Turchi, e s’ 
imbarcò sulla flotta di questo prin- 
cipe a Civitavecchia. Fece prodi- 
ga di valore ali’ assalto d’ A g lunari. 
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fortezza importante nella Càratna- 
nia: a Ini fu dovuto il hnon suc- 
cesso di quella spedizione. La for- 
tezza venne espugnata, saccheggia- 
ta e demolita da’ Fiorentini. Nel 
16 1 4 fu creato primo gentiluomo 
di camera del re Luigi XIII. Al- 
cun mese dopo, tratto da dispetto, 
tenne le parti de’ principi; parve 
che abbracciasse il calvinismo, cd 
in un’ assemblea di calvinisti di 
Nimes nel i 6 i 5 fu dichiarato ge- 
nerale delle Cevenne. Tornato in 
breve alla pristina religione ed al 
suo genitore, tolse a far il dover 
suo. La guerra s’accese di nuovo 
nel 1621 tra la Spagna e I’ Olan- 
da ; militò egli sotto il principe d’ 
Ovange, generale degli Olandesi, 
in qualità di colonnello d’ un reg- 
gimento d’ infanteria. Nel iòsa si 
gittò in Bergue, assediata da Spi- 
nola^ si segnalò in tutti gli assalti, 
ne’ quali pugnò. Rinunziò allora 
ai governi defl’Angumois,del Sain-' 
tongc e d’ Ann-s . Comandò le 
truppe della repubblica di Vene- 
z : a nella Valtellina nel i6a4- Fu 
nel i65o generale dell’ infanteria 
veneziana, cavaliere degli ordini 
del re nei i655. Malcontento di 
non aver ottenuto il bastone di ma- 
resciallo di Francia, esacerbato 
contro al cardinale di Ricbclien, 
tornò a Venezia, dove la signorìa 
lo elesse generalissimo degli eser- 
citi suoi, li cardinale di La Va- 
lette, suo fratello, maneggiò la sua 
riconciliazione col cardinale di Ri- 
chelien . Tornò in Francia e fu 
nel i636 Inogotenente generale 
dell’esercito di Guienna sotto il 
duca d* Epernon, suo padre ; indi 
dell’esercito di Picardia c final- 
mente di quello d’ Italia sotto il 
cardinale di La Valette: in esso 
comandò fino alla sua morte, av- 
venuta a Casale agli n di feb- 
braio del i65g. Aveva qnarautott’ 
anni. 

I). L. C. 

CANDALE (Luicr Carnai Ga- 
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sTovn di Nooaret di Foix, duca 
di), nato a Metz nel 2(127, era figlio 
di Bernardo di Nogarot, duca d’ 
Epernon, e di Cabrielia Angelico, 
legittimata principessa di Francia, 
figlia naturale di Enrico IV, pro- 
nipote del famoso duca d’ Eper- 
non e nipote del precedente. Co- 
mandò nel i (>49 un reggimento d’ 
Infanteria del suo nome e le trup- 
pe in Guienna sotto il duca d’ 
Epernon, suo padre, il quale ao- 
consentl nel (652 a cedergli la ca- 
rica di colonnello generale della 
fanteria francese. Fu provveduto, 
nell’anno medesimo, del governo 
dell* Alvergna, dimesso avendolo il 
cardinale Mazzurini, e comandò I* 
esercito di Guienna dopo il conte 
d’ Harcourt nel [632. Luogote- 
nente generale deli’ esercito di 
Catalogna sotto il principe di 
Con'i ed il maresciallo d’ Ifoo- 
quincourt nel t654, cooperò alla 
conquista di varie città. Dopo la 
artenza del principe di Conti, eb- 
e il comando supremo di quel 
medesimo esercito; ma le poche 
truppe ( he aveva, e le piogge con- 
tinue non permettendogli di te- 
nersi alla campagna, tornò in Fran- 
cia e cadde ammalato a Lione, do- 
ve mori ai 28 di getinajo del i658. 
La sua orazione funebre fu recita- 
ta dal p. Giacomo d’ Autun (de 
Chevanes), cappuooino, Digione, 
1638, in 4-to, e da parecchi altri. 
può vedere in Saint-Evremont una 
pittura interessante di questo bril- 
lante cavaliere, ch’era tenuto pel 
personaggio più galante del suo 
secolo. — Susanna E etichetta di 
Foix di Caudale si rese commen- 
devole per la sua pietà. Il sno ni- 
pote Beisnnce ha scritta la di lei 
vita. IV. Belsunce). a 

D. L. C. 

CANDAMO (Francesco Bandi* 
»), autore drammatico spagnuolo.d’ 
nna famiglia nobile nel regno del- 
le Asturie, lavorò pel teatro di 
Madrid, ottenne da Cario II una 
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pensione che cessò d'essere pagata 
in tempo della guerra della succes- 
aione, e mori nell’ indigenza uel 
1709. A detta di Velasquez, le o- 
pere di Candamo meritano la sti- 
ma che ottennero alla fine del se- 
colo XVII : r> La verisimiglianza vi 
» è, die’ egli, conservata ; gli acci- 
» denti sono naturali, i caratteri 
» ben delineati, il dialogo spiritose 
r> c lo stile elegante Al di qua 
de’ Pirenei tal elogio può sem- 
brar esagerato. Una delle migliori 
composizioni di Candamo è la sua 
commedia eroica, intitolata : el E- 
tclaoo en grillo s de oro ( lo schiavo 
con le catene d’ oro ) ; nondimeno 
vi sono iu essa lunghi ed insipidi 
discorsi, scritti in versi abbastanza 
armoniosi, ed nn mescuglio ridi- 
colo di scene istorichc e di scene 
da romanzo. L’ argomento della 
commedia è tratto dalla storia di 
Trajano. Linguet ha tradotto da 
Candamo, nel 4-to volume del suo 
Teatro spagnuolo, una commedia in 
tre giornate, 0 atti, intitolata : el 
Duolo contro tu dama, 11 teatro cam- 
bia tre volte nel primo atto ; la sce- 
na è successivamente in un giardi- 
no, in un palazzo, in una foresta; 
vi sono alcune eccellenti situazio- 
ni, intenzioni comiche, disordine e 
movimento. 

V— VE. 

CANDAULE, che i Greci chia- 
mano Mirrilo, era figlio di Mirai, 
re di Lidia, della stirpe degli Era- 
elidi. Successe a suo padre e, coni’ 
esso, fissò soggiorno a Sardi. Amò 
le arti. Plinio dice che comperò a 
grandissimo prezzo un quadro di 
Bularco, suo contemporaneo. Sua 
moglie è chiamata Abro da Abas, 
JXìssia da Tolomeo Efestione, Tuie 
o Cinzia da altri autori : tutti si ac- 
cordano a dire eh’ era di rara bel- 
lezza. L’ avventura che, secondo 
Erodoto, produsse la morte di Can- 
daule è così raccontata da questo 
storico. Il le di Lidia ancor più va- 
naglorioso, che invaghito delle at- 
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trattivedella regina, volle, mostran- 
dole senza velo a Gige, uno delle 
sue guardie e favorito, che ben 
comprendesse tutta la felicità di 
colui che le possedeva. Gige non 
voleva, ma Candaule, persistendo, 
lo pose in luogo segreto donde po- 
tesse vedere ogni cosa; nonostante 
le precauzioni che furono prese, la 
regina si accorse di Gige e dissi- 
mulò. La domane subito non pen- 
sando chea vendicarsi dell’ingiu- 
ria che avea ricevuta, volle punire 
con un delitto la folle impruden- 
za del suo sposo; fece venir Giga 
e non gli lasciò la scelta che fra la 
sua pronta morte e l’uccisione del 
re. Candaule fu assassinato e Gi- 
ge divenne possessore della di lai 
moglie e del regno. Alcuni hanno 
ensato che una segreta passione 
et la regina avesse avuta tanta par- 
te quanta il fallo di Candaule nel- 
l’improvviso innalzamento di Gi- 
ge. Comunque sia, l’azione della 
regina di Lidia, vendicando l'af- 
fronto fatto al suo pudore, ha tro- 
vato apologisti in s. Girolamo ed 
in Agazia. Plutarco ed altri stori- 
ci narrano iu maniera ben diffe- 
rente la rivoluzione che pose Gige 
sul trono del suo padrone. Ribellò 
da esso, e con le arati, soccorso da’ 
Carii, vinse Candaule e 1’ uccise 
sul campo di battaglia verso l’an- 
no 716 avanti G. C. Questo prin- 
cipe avea regnato diciott’ anni. Fu 
1* ultimo re della casa degli Era- 
clidi, che, secondo Erodoto, regna- 
rono, senza interruzione, 5oo anni 
e pel corso di ventidue generazio- 
ni ( V. le Ricerche sui re di Lidia 
e sui re di Caria, dell* abate Sévin, 
nelle Memorie dell' accademia delle 
belle lettere tom. V, pag. a5a e seg* 
e tom. IX, pag. ia4~ia5 ). 

V — vs. 

CANDAULE. V. Camuoujc. 

1 CANDIAC ( Giovanni Luigi 
Pietiio Elisabeta di MoNtcaim 
di ), fanciullo celebre, nato nel 
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fastello di Candiac, in vicinanza 
di Nitnes, ai 7 di novembre del 
1710, morto a Parigi agli 8 d’ot- 
tobre del 17-26. La sua vita non 
durò che »ett’ anni, e tuttavia, ol- 
tre la sua lingua materna che co- 
nosceva per principi, avea nozioni 
non poco avanzate di latino, di gre- 
co e d’ebraico; possedeva tutta 1’ 
aritmetica, sapeva la fàvola, il bla- 
sone, la geografia e parecchie par- 
ti importanti della storia sacra e 
rotana, antica e moderna. Can- 
iac attrasse l’attenzione e gli o- 
tnaggi de’ dotti a Nitnes, a Mont- 

g sllier, Grenoble, Lione, Parigi. 

er esso ftt ideato lo scrittojo tipo- 
grafico. L’inventore di questo mez- 
zo d’ istruzione ( V. Dumas ) inte- 
se altronde a sviluppare i talenti 
del suo allievo con tutto 1’ affetto 
d' un prossimo parente, da che i 
vincoli del sangue, quantunque 
non riconosciuti, oongiungevano il 
maestro ed il discepolo. Alla mor- 
te di questi, cagionata da idropisia 
di cervello, il precettore desolato 
espresse il suo dolore in un epita- 
fio, di cui ornò la tomba di questo 
fanciullo estraordinario nella chie- 
sa di s. Benedetto a Parigi. 

V.S— L. 

C ANDÌ ANO ( Pietbo Lo ), do- 
ge di Venezia, eletto aòWjAtl’apri- 
le del 887 dopo la rinunzia vo- 
lontaria di Giovanni Participazio. 
Guerreggiò contro i Narentini e 
li Schiavoni, e fu ucciso da essi, 
opochè governato ebbe cinque 
mesi soltanto. Si loda il suo corag- 

£ 0, la sua pietà e generosità. La 
miglia Sanudo, che ha dati ma- 

f istrati e storici ragguardevoli a 
enezia, pretende di esser quella 
stessa che portava nq’ secoli IX e 
X il nome di Ca/idiano. Alla morte 
del primo doge di questo nome il 
suo predecessore, Giovanni Parti- 
cipazio, che avea rinunziato, ascese 
di nuovo al trono, fino a che una 
nuova elezione gli ebbe dato per 
successore Pietro Triian».— C*»- 


diano (Pietro II), doge di Vene- 
zia, successe nel q 5 a ad Orso Par- 
ticipazio. Egli era figlio di Pietro 
Candiano I.° La repubblica di Ve- 
nezia non aveva per anche intera- 
mente cessata la dipendenza dall’ 
impero d’Oriente, e Pietro Can- 
diano brigò ed ottenne dalla corto 
di Costantinopoli la dignità di pro- 
tospatario. Espugnò Cornacchie, im- 
pose un tributo a Capo d’ Istria e 
guerreggiò con buon successo con- 
tro i Narentini. Mori nei q 3 q ed 
ebbe per successore Pietro Parti- 
cipazio. — Candiano ( Pietro III ), 
successe nel a Pietro Parti- 
cipazio. In tempo del governo di 
questo doge i pirati di Trieste ra- 
pirono nel mezzo della chiesa di 
Castello dodici spose veneziane, 
ebe dovevano essere maritate nel- 
lo stesso giorno, la vigilia della Pu- 
rificazione. Penetrarono nel la chie- 
sa con la sciabla alla mano e la 
strascinarono sui loro vascelli, ma 

? rimachè potessero condurle a 
'rierte, furono raggiunti dal doge 
Pietro Candiano, che gl’ insegui 
con tutte le galere della repub- 
blica e che ad essi tolse la preda 
dopo il più accanito combattimen- 
to. Una testa annuale fu istituita 
in commemorazione di tal avve- 
nimento. Nel giorno anniversario 
della vittoria dodici giovinette e- 
rano condotte in trionfo in tutti i 
quartieri di V enezia e maritate a 
spese della repubblica. Un tìglio 
di Pietro Candiano, dello stesso no- 
me, ribellò contro il suo genitore : 
ma fu battuto sulla piazza di Rial- 
to e fatto venne prigioniero. Un 
decreto lo escluse per sempre da- 
gl’ impieghi pubblici e nel suo e. 
silio a Ravenna corseggiò Contro la 
repubblica. Tuttavia, morto suo 
padre nel 969, fu unanimemente 
eletto a succèdergli. — Candiano 
( Pietro IV ). La legge vinta contro 
di lui non impedì che ai la morte 
di suo padre fosse richiamato da 
Ravenna onde farlo capo della 
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stato. Spiegò, durante un lungo re- 
gno, talenti per la guerra e per 1' 
amministrazione ; ottenne dagl’im- 
peratori d’Oriente e.d* Occidente 
privilegi per la repubblica; il pa- 
pa in fine, a stia intercessione, au- 
mentò la giurisdizione del patriar- 
ca di Grado; ma nel medesimo 
tempo Pietro IV irritò il popolo 
per fasto ed orgoglio ; si attorniò di 
una guardia straniera, e volle che 
gli ti ubbidiste come re. Una sol- 
levazione, diretta da Pietro Orseo- 
lo, scoppiò nel 976; il palazzo del 
doge fu assalito; e siccome i sedi- 
ziosi non potevano forzarne I’ en- 
trata, posero fuoco alle case vicine : 
più di trecento ne furono distrut- 
te. Il doge, volendo scampar dalle 
fiamme, fu trucidato con suo figlio, 
ancor fanciullo. Pietro Orseolo, che 
area tramata contro lui la sedizio- 
ne, gli fu successore. — Cawdiako 
(Vitale), fratello del precedente, 
successe nel 978 a Pietro Orseolo 
che si era fatto monaoo. Riconciliò 
i Veneziani con Ottone II, eh’ era 
molto irritato conti’ essi ; ma dopo 
quattordici mesi di regno, vestì 1’ 
abito di monaco nel convento di 
1. 1 lario, ed ivi morì quattro gior- 
ni dopo : Tribuno Memo fu suo 
successore. 

8. 8— r. 

CANDIDO, prete della Chiesa 
romana, fu mandato nella Gallia 
da s. Gregorio il Grande nel mese 
di settembre del 5 g 5 per ivi gover- 
nare il patrimonio di s. Pietro, pre- 
cedentemente affidato alle cure del 
patrizio Dinamio. Candido fu com- 
missionato di consegnare al re Chil- 
deberto alquanta limatura delle 
catene di s. Pietro, affinchè portas- 
te al collo qnella reliquia. S. Gre- 
gorio scrisse pure a quel principe 
ed a Brunechilde, sua madre, per 
raccomandare ad essi il suo nuovo 
agente. Nella sua lettera a Olii I— 
deberto, il papa diceva: » Voi sie- 
ri te tanto al disopra degli altri re, 
«9 quanto i re sono al disopra de- 
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tt gli altri nomini ”, Secondo le i- 
struzioni che avea ricevute, Can- 
dido impiegò le rendite del patri- 
monio di s. Pietro in opere di ca- 
rità. Provvide i poveri di vesti. 
Comperò parecchi «iovani breton- 
ni da’ioro genitori idolatri, li fece 
battezzare, istruire ne’ monasteri 
ed apparecchiare per la missione, 
che s. Gregorio aveva inviata in 
Inghilterra sotto la condotta di s. 
Agostino. 

y — VE. 

CANDIDO DI FULDA. Ved. 
Baco iv. 

CANDIDO DECEMBRIO. V. 
Decembrio. 

CANDIDO, nato nell’ Isauria e 
cristiano di religione, avea scritta 
la storia degl’ imperatori greci dal 
regno di Leone il Trace, l’annoi^ 
di nostra era, fino al principio di 
quello d’ Anastasio, l’anno 491. Il 
suo stile era molto lezioso a parere 
di Fozio, che ci ha dato nn ristret- 
to di quest’ opera nella sua Biblio- 
teca, cod. 79; si trova pure neH’£ir- 
cerpta de legationibus, Parigi, 1648, 
in fogl. Candido morì verso la fine 
del «ecolo V. 

C— B, 

C AHj|*IDUS (Pantaleonf.), mi- 
nistro protestante a Due Ponti, na- 
to in Austria nel 1 54 ”, morì ai 5 
di fehbrajo del 1608. Il suo nome 
era Weiss, che latinizzò secondo 1' 
uso del suo secolo ; ha pubblicato : 
I. Gotiberis, hoc est de gothir.is par 
Hispanicun regibus e teutonica gente) 
oriundi s libri VI Due Ponti, <597, 
in 4 -to ; II Annales seu Tabulae chro- 
nologicae ad annum 1602, Sirasbur- 
go, tCou, in 8.vo; III Belgicarum 
rerum epitome ab orino 7.(2 ad am ». 
iGo 5 ,Francoforte, 1606, in 4 -to ; IV" 
Bohemiades , vice de ducibiu Bohemiae 
libri III et de regibus libri V, carmino 
completi, Strasburgo, iSgo in 4 -to. 
Si ha eziandio dello stesso autore : 
Epigrammista et orationes juisebrea. 
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1600, in 8.V0; Oralumn funebre* ex 
Mote conciti natae, Due Ponti, i6ot), 
in 8.vo, eli Or a t ione t funebre* ex 
libri* Sturateli*, reeum, chron. et lo- 
bi concinnatile. , Basilea, i(io8, in 
8.vo. — Candido* ( Gherardo ) è 
autore d’ una storia intitolata : De 
rebus belgici*, stampata a Franco- 
forte nel i 58 o e nel i 583 , nella 
raccolta pubblicata ila Arnoldo 
Freytag, sotto questo titolo : Scri- 
plora tre* de rebus belgici*. — Can- 
didi;* (Giovanni), giureconsnlto, 
è noto per una storia della città di 
Aquileja : Commentnriorum aqui — 
leiensiutn libri Vili, Venezia, i 5 ai, 
in fogl. : questa storia è stata inse- 
rita nel tomo VI del Tesoro delle 
antichità, di Graevio e tradotta in 
italiano, a Veneria, i 544 , in 8.vo. 
Giovanni Candidus aveva altresì 
composta una storia de’re di Fran- 
cia, da Faramondo fino a Luigi XI, 
sotto questo titolo : De origine re— 
gum Galline : questa storia era con- 
servata manoscritta nella bibliote- 
ea de’ minimi a Parigi. 

• • V — rt 

CANDIOTO V. Bonifazio III. 

GANDISH (Tommaso), genti- 
tiluomo della contea di SufTolk, 
incoraggiato dal prospero successo 
della spedizione di Drnke nel 
mar del sud, partì da Plimouth ai 
22 di luglio del 1 586 con tre va- 
scelli. La sua navigazione fu feli- 
ce; ai 1~j di dicembre afferrò in un 
porto sulla costa de' Patagnni e lo 
chiamò /rarto Deiùb'rato dal nome 
del vascello, in cui era imbarcato. 
Entrò ai 6 di gennajo del 1087 
nello stretto Magellanico; il gior- 
no dopo prese a bordo del suo va- 
scello ventuno Spagnuoli, rimasti 
soli della colonia ch’era stata con- 
dotta in quel luogo dal capitano 
Sarmiento. Il governo di Spagua 
area creduto di poter riuscire a 
fortificare e difendere I’ entrata di 
quello stretto; ma di 4oo uomini e 
5 o femmine non rimanevano che 
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gl’infelici, cui trovò Candisb. Si 
vedevano ancora le vestigia del 
forte, chiamato Philippeville. Il ca- 

{ >itano inglese diede a quella co- 
onia il nome di Porto delbi Fame. 
Dopo passato lo stretto e fatti gran- 
di danni sulle coste del Chili, del 
Perù e della Nuova Spugna, fu ob- 
bligato ad abbruciare uno de 'suoi 
vascelli a motivo della diminuzio- 
ne del suo equipaggio, ed arrivò 
alle Filippine ; si separò da lui I’ 
altro vascello, nè fu più riveduto. 
Rientrò a Plimouth ai 9 di settem- 
bre del i 588 . Candisti intraprese 
un secondo viaggio con cinque ba- 
stimenti e partì da Plimouth ai 
(i d’agosto del 1591. Fu il tragitto 
felicissimo; ma sofTrì una terribile 
tempesta spila costa de’ Patagoni. 
Tutta la flotta si congiunse non- 
dimeno agli 8 di marzo del 1392 
nel porlo Desiderato ed entrò nel- 
lo stretto Magellanico; ma i venti 
furono sì costantemente contrarj, 
che i vascelli non poterono oltre- 
passare il capo Froward ; in breve 
i viveri mancarono, i freddi ecces- 
sivi fecero perire la maggior parte 
di que’ eli erano scesi a terra : al- 
cuni bastimenti abbandonarono 
Caudish. Per colmo d’infortunio, 
gl’ Inglesi furono al loro ritorno 
battuti dai Portoghesi sulle coste 
del Brasile. Caudish, oppresso da 
fatiche e da cordoglio, mori in viag- 
gio nel 1393. 

M — LE. 

CANDITO ( Pietro de Witte, 
dello), pittore, nacque a Bruges 
verso il 1348. Dipingeva egual- 
mente bene a fresco e ad olio, e 
faceva modelli in creta. Avendo 
intrapreso il viaggio d’ Italia, lavo- 
rò molto a Roma con Vasari nel 
palaz/.odel papa. Fece pure a Fi- 
renze parecchi modelli di tapez- 
zerie ed aleunealtrc opere pel gran 
duca. Maasimiliano,duca di Bavie- 
ra, lo prese in seguilo al suo servi- 
gio ; ed il soggiorno prolungato, che 
tale pittore lece a Monaco, ba fgtto 
l 7 
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credere a dePiles che fosse nato in 
quella città. Questo artista vi di- 
pinse quasi tutti gli ornamenti del 
palazzo del principe. A Ini si deb- 
bono altresì i disegni degli Eremiti 
di Baviera, incisi, come anche altri 
parecchi disegni di sua mano, dai 
due de Sadeler ( Giovanni e Raf- 
faele). Egidio Sadeler ha inciso i 
suoi Quattro dottori della chiosa. Le 
stampe delle pitture di Piatro de 
Witte portano il suo nome italia- 
nizzato in quello di Candito o 
Candido, : la maggior parte de’ bio- 
grafi hanno parlato di Ini sotto 
qncsti ultimi nomi. 

D — T. 

CANDOLLE (Piramo di), stam- 
patore librajo a Ginevra, taluno 
dice a Gologny, piccola città sulla 
sponda del lago: si legge di fatto 
questo nome ne’ libri che ha stam- 
pato. Andò a stabilirsi nei itfiy a 
Yvcrdon. Candolle era colto; ma 
tuttavia non è stato che l’editore 
delle opere, che alcuni a lui han- 
no attribuite. Claudio Fauchet è 
autore della traduzione di Tacito 
ebe porta il nome di Candolle, An- 
versa, i 5 g 6 , in 8.vo ; Donai, iboq, 
in ir. Fra i libri usciti da’ torchi 
di questo stampatore si osservano : 
I. le Open di Senofonte, dotto filoso- 
fo e valoroso capitano ateniese, ulti - 
timamenre tradotte in francese, rac- 
colte in un volume e dedicate al re 
da P. di Cendole, Cologny, t 6 i 5 in 
fogl. ; Yverdon, 1619, in 8.vo: si 
attribuiscono queste traduzioni a 
Sirnone Goulard, a CI. de Seissel 
e ad altri autori ; II La Storia del- 
le pisene tt Italia, tradotta da Gu'ic- 
ciardino da Cliemetley, nuova edi- 
zione, riveduta, corretta ed au- 
mentata di osservazioni politiche, 
militari e morali di Francesco di 
Lanone, ec., da Piramo di Can- 
dolle, Ginevra, t 5 p 5 , a voi. in 8.vo ; 
III Tesoro della storia delle lingue di 
quest’ unioerso ( V. Duuf.t ). Oltre 
alle cure di stampatore, P. di Can- 
dolle ba dato a queste opere quel- 
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le d* editore. Candoixe era origi- 
nario di Marsiglia ; e si nota un 
Bertrando di Cardolie che si se- 
gnalò nel i 5 a 4 nell’assedio de' 4o 
giorni, che sostenne quella città 
contro il contestabile di Borbone 
od il marchese di Pescara, coman- 
dante degl’ imperiali. Il botanico, 
nostro contemporaneo, die porta 
il nome di Candolle, è della me- 
desima famiglia. 

Z. 

CANDORIER ( Giovanni ) , mai- 
re delia Roceila sotto il regno di 
Carlo V, si servì, dice Froissard, d’ 
nn singolare stratagemma onde 
scacciare gl’ Inglesi che occupava- 
no la cittadella. Adnnò segreta- 
mente i principali cittadini, fece 
ad essi parte dei suo progretto e 
disse loro : « Noi ne riusciremo fa- 
i* cilmente con onore, giacché Fi- 
li lippo Mancel (era il nome del 
» comandante della guarnigione 
l'inglese) non è troppo astuto ”. 
Il giorno dopo invitò Mancel a de- 
sinare e gii mostrò nn ordine sup- 
posto d’ Odoardo, re d’ Inghilterra, 
che ingiungeva di passare in ras- 
segna la guarnigione con la citta- 
dinanza. Mancel, il quale, come i 
più de’ guerrieri di quel tempo, 
non sapeva leggere, esaminò i si- 
gilli, che riconobb’essere quelli d* 
Odoardo : erano essi attaccati a vec- 
chi dispacci, ricevuti in altra occa- 
sione. Mancel pregò il prefetto di 
leggere l’ordine preteso, e Cando- 
rier lesse ciò che volle. Mancel 
promise d’ ubbidire. La domane, 8 
settembre 1 5 ya, fece uscire la guar- 
nigione, lasciando soltanto undici 
de’ suoi nella cittadella. Appena 
però gl’ Inglesi ebbero passate le 
fortificazioni, che mille dugento 
Rocelleai, eh’ erano in agguato, si 
posero fra essi ed i bastioni, intan> 
tochè un’ altra truppa s’ avanzò 
per invilupparli . Mancel fu co- 
stretto d’ arrendersi a discrezione. 
Gli undici soldati, ri masti nel forte, 
a cui il maire intimò d’ arrendersi. 


Digitized by Google 


C A N 

con minaccia «l’essere decapitati 
sui ponte levatoio in caso di resi- 
stenza, si arresero incontanente. 
Candorier avendo informato da 
Gnesclin del buon successo dello 
stratagemma, il contestabile fece 
un' intimazione ai Rocellesi di ri- 
conoscere il re Carlo V, siccome a- 
vevano promesso di fare, ed aggiun- 
se che, se mancassero alla parola 
loro, abbrucerebbe la loro città. 
»»Non è tanto facile di entrarvi 
« quanto voi potete crederlo ”, ri- 
spose il deputato inviato dal maire; 
ed il contestabile ripigliò: i» Se i 
»t raggi del sole passano nel ricinto 
»! della Rocella, Dii Gnesclin sa- 
t» prà jienetrarvi ”, Tuttavia con- 
senti ad entrare in negoziazione e 
dopo la conchiusione del trattato 
si presentò per entrare nella Ro- 
cella. 11 maire, che I* attendeva 
fuori del ricitito, lo pregò di fer- 
marsi sulla soglia della porta che 
era attraversata da un cordone di 
seta; gli presentò i privilegi della 
città, e Du Gnesclin fece giura- 
mento, in nome del re, di conser- 
varli. Allora il cordone fu tagliato 
ed i Francesi entrarono alle grida 
di Montjaye al re di Francia, nostro 
signore. Candorier fu nobilitato da 
Carlo V e ricevè dal monarca ric- 
chi presenti. La conquista della 
Rocella sugl’ Inglesi fu rapida- 
mente seguitata da quella della 
maggior parte delle piazze, che oc- 
cupavano allora nell’ Aunis, nel 
Saintonge e nel Poiton. (K. Fro is- 
sa ut ). 

V VR. 

CANE FACINO. Ved. Facijvo. 

CANEPARI ( Pietro Maria), 
medico, nato a Cremona, p, secon- 
do altri, a Crema nel secolo XVI, 
eserciti» la sua professione a Vene- 
zia, dove pubblicò un’ opera inti- 
tolata : De atmmentis cujuscumque 
generis in sex descriptiones div'uum, 
i6iq, in 8.vo. Vi tratta di varie «pe- 
ci ct J inchiostra ed esce sovente io 
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un’ erudizione molto estranea al 
soggetto : quest’ opera è stata ri- 
stampata parecchie volte; Vene- 
zia, >6aq, in 4-to; Londra, ibtìo; 
Roterdam, ijiS, in 4-to: 1’ edi- 
zione di Londra è la sola che sia 
ricercata. 

W— s. 

CANÈS. V. Cahnès. 

** CANE (Giaujacopo) padova- 
no, giureconsulto, oratore e poe- 
ta, mori nel secoloXV. Lesse pub- 
blicamente ragione civile e cano- 
nica nella sua patria, ove inori in 
età di 4o anni. Si hanno alle stam- 
pe alcune opere legali ; Carmen he - 
roicum de ludis equestribus : un’ ora- 
zione latina De laudibiu Fetri Ba- 
rocii, antistiti» patavini ; jus canoni- 
cum, et civile carminibus comprrhen- 
tum, Patavii. i485. L’arciprete Ba- 
rntTaldi conservava presso di se un 
Dialogo />e Coni fantini donar ione e 
nn altro De arbitri». 

D. S. B. 

CANETTA ( Do» A»drea Hat 
Tvno de Mexooza, marchese di), 
governatore di Cuenza, mandato al 
Perù nel i55j, in qualità di vice- 
ré, da Filippo II, onde ristabilirvi 
la calma, fece il sno ingresso pub- 
blico a Lima net un-se di luglio 
del i55q. Unicamente occupato ad 
assodare l'antorità reale, proscrisse 
tutti gli Spagnnoli che partecipa- 
to avevano sia alle fazioni di Pizar- 
ro ed’ Al inauro, sia alle sedizioni di 
Sebastiano di Castiglia, di Godine* 
e diGiron. Quelli, eh’ evitarono la 
morte, furono banditi e spogliati de* 
loro beni. Questo inflessibile viceré 
in seguito ai volse ai Peruviani, e 
particolarmente ai principi Incas, 
o figli del Sole, eh’ erano soprav- 
vissuti alla perdita del loro impe- 
ro. Per una negoziazione abilmen- 
te condotta trasse nel i58S dal 
sno ritiro il principe Sairi-Tapac, 
figlio di Manco II, egli assicurò un 
collocamento onorevole nella giu- 
risdizione diCuzooal fine di taoerle 
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più sicuramente sotto la sua di- 
pendenza. La sua eccessiva severi- 
tà verso i propri compatrioti a- 
vendogli suscitati nemici alla cor- 
te, Filippo 11 gli elesse un succes- 
sore e lo richiamò in Ispagna. Il 
viceré fu si afflitto di tale disgra- 
zia, che ne mori di dolore a Lima 
nel i 56 o. 

B— r 

CANEVARI (Druo-Tiuo), medi- 
co, nato a Genova nel 1 55 q, mor- 
to nel t(lt 5 a Roma, dove si rese 
ragguardevole ad un tratto come 
medico e come letterato. Come me- 
dico scrisse : I. De Ugno sortelo com- 
mentami!, Roma, i6oa, in 8.vo, Il 
Morborum omnium, qui corpus huma- 
num a/fligunt, ut decet et ex arte cu- 
randorum accurata et pienissima me- 
tliudus, Venezia, i 6 o 5 , in 8.vo;e 
Genova, 1616; III Ars medica-, Ge- 
' nova, l6af>, in fogl.; IV De primis 
natura factorum principiis commen- 
tarmi, in quo quaecumque ad corpo- 
rum naturam, ortus et inferitili cagni 
tionrm tlesUlerari possunt, (\ccurale, 
sedhreviter explicantur, 1626; V Com- 
mentarmi de hominis procreatione , 
Quantunque fosse primo medico 
del papa Urbano VII, veniva tac- 
ciato di sordida avarizia, la quale 
non gli permetteva di fare niuna 
spesa che non fosse per la sua bi- 
blioteca , la quale perciò era rino- 
matissima. 

Z. 

CANGE ( Carlo do Fhcsive, si- 
gnor di) nacque ad Amiens ai 18 
di deociqbre del itilo. Il tuo geni- 
toie, ch’era prevosto reale di Beau- 
quesne, lo mandò di buon’ora al 
collegio de’ gesuiti d' Amiens, do- 
ve il giovine Dii Cange non tardò 
a furai noto per la sua diligenza e 
per la vivacità del suo spirito. Do- 
po compititi gli studj, andò ad im- 
parare In legge ad Orléans, venne 
in seguito a i’arigi, fu ricevnto av- 
vocato nel parlamento agli 1 1 d' 
agosto dei i 65 l. Avendo per qual- 
che tempo frequentati i tribunali. 
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tornò nella sna patria, ove attese 
allo studio della storia considera- 
ta in tutte le site jiarti. Dopo la 
morte di suo padre, Dii Cange spo- 
sò ai iq di luglio del i 658 Cate- 
rina du Bos, figlia d’ttn tesorie- 
re di Francia ad Amiens, e sette 
anni dopo, nel 1645, comprò la 
medesima carica, di cui le occupa- 
zioni non gl’ impedirono di con- 
durre a fine le grandi opere, che 
aveva intraprese. La peste, che nel 
1668 faceva stragi nella città, lo 
forzò a partirne per fermare stan- 
za a Parigi, dove gli venne fatto di 
poter consultare lo patenti, i di- 
plomi, i titoli, i manoscritti ed li- 
na moltitudine di cose stampate, 
che gli sarebbe stato impossibile di 
rinvenire altrove. D'flerouval, suo 
amico, gli procurò molta scrittu- 
re curiose e lo assisteva sovente 
nelle sue ricérche. Attaccato nel 
■ 688 da una stranguria, morì dal- 
le conseguenze di tale malattia ai 
a 5 d'ottobre di quell’anno. Ai ti- 
toli di buon figlio, di buono sposo 
e di buon jsadre Du Cangé uni- 
va dolcezza, affabilità e modestia 
estreme. Spese una vita di 78 anni 
in un gran numero di lavori lette- 
rari che sembrerebbero incredibi- 
li, se gli originali, scritti tutti di 
sua mano, noti potessero ancora es- 
re mostrati. Si trovano uniti nelle 
sue opere i caratteri d’ uno storico 
perfetto, d’un geografo esatto, d’ 
un giureconsulto profondo, d’ un 
genealogista illuminato, d’mt an- 
tiquario erudito ed appieno ver- 
sato nella cognizione delle meda- 
glie e delle iscrizioni. Sapeva qua- 
si tutte le lingue, possedeva le bel- 
le lettore ed aveva attinto in un 
numero infinito di manoscritti e di 
scritture originali cognizioni sui 
costumi e sugli usi de’ secoli più 
oscuri. Le dotte prefazioni do’suoi 
glossar] fanno prova eziandio d'un 
ingegno filosofico, e sono, nel loro 
genere, ciò che si può legger di me- 
glio per la sostanza e per lo stile. 
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Perciò, parlando di quei glossar] , 
Bayle ha detto: si Or’ è il dotto 
si Ira Jc nazioni più famose per 1’ 
» assiduità al lavoro e per la pa- 
ti zienza necessaria a copiare ed a 
» fare compenti], che non ammiri 
>i sn ciò i talenti di Du Cange e 
ti che non l’opponga a quanto può 
li essere venuto d’alt rose In tal pe- 
si nere ? Se taluno non si arrende 
si a questa considerazione genera- 
si le, basta rimandarlo ad poenam 
li libri : consulti quei dizionari e 
n giudicherà, per poco che sia co- 
s* noscitore, come non è stato pos- 
si sibi le di comporli senza essere 
si uno de’ più laboriosi e più pa- 
li zienti uomini ”, Du Cange ha 
pubblicate le opere seguenti: 1. 
Storia delt impero di Costantinopoli 
tolto gl' imperatori francesi , Parigi , 
stamperia reale, i 65 y, in fogl.: que- 
st’ opera è divisa in dne parti; la 
prima contiene la storia della con- 
quista di Costantinopoli, fatta dai 
Francesi e dai Veneziani nel taoq, 
scritta in vecchio francese, da Gof- 
fredo di Ville-Hardouin, con una 
versione accanto; il testo riveduto 
e corretto sopra un manoscritto 
della biblioteca reale, arricchita 
d’osservazioni storiche c d’un glos- 
sario con la continuazione di tale 
storia, dall'anno raro fino al ia4o, 
tratta della storia in versi di Fi- 
lippo Mouskes, canonico e poi ve- 
scovo di Tournay. La seconda par- 
te contiene una storia di ciò, che i 
Francesi ed i Latini hannooperato 
di più memorabile nell’impero di 
Costantinopoli, dopoché no diven- 
nero padroni , giustificata dagli 
scrittori di qt*l tempo e da parec- 
chie cronache ed antichi diplomi 
ed altri atti non per anche stam- 
pati ; li. Trattato storico del capo di 
s. Ciwanni Battista, Parigi , i (ititi , 
in ;j to; III Storia di s. Ludovico, re 
di Francia , scritta da Giovanni, sir 
di Joitwille, Parigi, 1668, in tògl. : 
quest’ opera, arricchita di nuove 
•nervazioni a d’ un jjran numero 
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di dissertazioni curiose, contiene 
gli statuti di s. Lodovico, il consi- 
glio di Pietro di Fontaines e pa- 
recchi altri atti di quel regno, trats 
ti da manoscritti; I V Joannis Cin« 
siami historiansm de rebus gestir a 
Joanne et Manuele Comnenis Idei 
VI, graece et latine cum notis Insto 
ricis et philologicis, Parigi, stampe- 
ria reale, 1670, in fogl. ; V Memo- 
ria sul progetto d' una nuova raccolta 
degli storici di Francia con l’idea ge- 
nerale di questa raccolta, inserita 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia, dal p. Lolong; VI G lussa rissm 
ad scriptores mediar et infimae lati- 
nitatis , Parigi, 167H, 5 voi. in fogl.; 
ristampato nella medesima forma 
a Francoforte, 1681, indi nel 1710; 
n’ esiste una nuova edizione in 
sei volumi, pubblicata dai bene- 
dettini ( V. C.iRPEWTiZB ); VII Ijst- 
tera del signor ,V. , consigliere del re, 
al suo amico M. Ant. fVion ci Horort- 
vai. intorno ai libelli che di tratto in 
tratto si pulsbhcano in Fiandra con- 
tro i RII. PP. Uenscltenio e Pope - 
brochiu. gesuiti ( Parigi ), 1687 , in 
4.to; Vili Historia byzantina du- 
plici commentario illustrata, Parigi , 
if«8o, in fogl. : quest’opera, divisa 
in due parti, contiene in princie 
pio la storia degl’ imperatori d’O- 
riente, delle loro famiglie , con la 
descrizione delle medaglie coniata 
sotto il loro regno, ed in seguito u- 
nn descrizione della città di Co- 
stantinopoli all’epoca, in cui era 
go\ ornata dagl’ imperatori cristia- 
ni; IX Joannis Zonarese annales ab 
esordio mundi ad mortem Alexii Co - 
mneni, graece et latine, cstm notis , 
Parigi, stamperia reale, 1686,-4 
voi. in fogl.; X Glossarium ad scri- 
ptum meduse et mfunae graéótatis , 
Parigi, 1688, aàol. in fogl., curio- 
so e ricercato quanto il Glossario 
latino; XI Chronicon paschale a 
mando condito ad Heraclii imperato- 
ri/ annum yigesimum, Parigi, t68q, 
in fogl. : quest’ opera era sotto al 
Wcbio» allorché Du flange mori ; 
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ti attese Baluzio, che la pubblicò ci, sulla Galli» narhouese e sull* A- 
e pose nel principio 1 ’ elogio del quitania sono quasi condotte a fi- 
nostro dotto. E stato pubblicato ne. A questo lavoro si deve unire 
•otto il nome di du Cange : Illyri- prima un volume intitolato : Gal- 
eoni i-ttm rt nocum , Presburgo, Ita, di cui non ti saprebbe imma- 
ij46, in fogl. Il conte Giuseppe ginar l’erudizione che leggendo 
Keglevich di Buzin n* è l’editore in esso, quantunque non sia qne- 
ed ha composto sola la prima par- sto che una tavola di nomi con ci- 
te: ha tratta la seconda dalla Sto- fazioni : indi una Storia di Fran- 
cia bizantina , citata qui sopra, N. eia divisa in sett’ epoche. La mag- 
VIII. Dopo la morte di Du (in- gior parte delle dissertazioni è ter- 
ge i suoi manoscritti autografi , la minata : alcune parti sono anzi 
sua numerosa e ricca biblioteca compiute; e, per quelle, che non lo 
passarono a Filippo Du Freane, sono, i materiali sono considerabi- 
(uo figlio primogenito, nomo iatrot- li ed ì soccorsi abbondanti. Queste 
to e dia morì quattr’ anni dopo composizioni formano parecchi vo- 
tilo padre , senza essere stato am- lumi e cartelle. Ottomila articoli 
niogliato. Francesco Du Fresne, contenuti in tre grandi cartelle 
suo fratello e due sorelle racco!- per un Libro genealogico di Fran- 
sero la sua eredità , e venderono eia, ovvero una Storia ile’ grandi 
la biblioteca : la maggior parte feudi; Cataloghi storici, o spoglio 
de’ manoscritti fu comperata dal- per nomi di tutti i titoli originali 
l’abate de Camps , che non ne della camera de' conti, disposti 
fece ninn uso e li cesse al librajo cronologicamente dal taoo fino al 
Mariette, ohe li rivendè in par- i5i5j una Storia de’ signori, conti 
te al barone da HoheridorfT. L’al- e duchi di Guyse; una Storia de’ 
tiA parte fu acquistata da Hoaier, conti di Montagli nelle Ardenne; 
il genealogista. Il governo francese, un Trattato del diritto degli stera- 
penetrato doli’ importanza di tut- mi 5 un gran numero di correzio- 
ti gli scritti di Du Cange, riuscì, ni, osservazioni o aggiunte sulla 
con molta pena, a raccòrrò la mag- storia di S. Lodovico e sulle ero- 

§ ior parte di manoscritti autografi nache di Monstrelet. La seconda 
i tale dotto; e, benché fossero dis- parte de’ manoscritti di Du Cange 
seminati a Parigi, Arniens e Vien- si compone prima di cinque voi li- 
na, pochissimi andarono perduti, mi in foglio, che contengono i cora- 
Ecco il ragguaglio di qne’che so- pendi di tutti i titoli originali, che 
no conserv ati nel deposito de’ ma- avea letti intorno alla Picardia ed 
noscritti della Biblioteca reale e alia Gallia belgica ; indi una car- 
die debbono essere divisi in tre tei la di oltre a ! recento atli ori gì 
classi; la prima concerne la storia nali da esso copiati per servire di 
di Francia ingenerale; la seconda prova a quella storia; in seguito 
la storia generale della provincia un volume contenente rimandi pe’ 
di Picardia; la terza tratta di va- nomi de’ luoghi, e .finalmente un 
rj soggetti. La prima contiene tut- altro volume pei nomi di famiglie, 
to il disegno a’ una geografia sto- ee. La terza classe contiene’ due 
rica antica e moderna di tutti i volumi di dissertazioni sopra ogni 
paesi compresi nell’ antica Gallia, sorte di materie; una cartella di 
tra il Reno, le Alpi, i Pirenei, 1’ ricerche sulla storia d’Inghilter- 
Oceano ed il Mediterraneo. Pareo- ra prima del regno di Guglielmo 
cbie dissertazioni, ohe dovevano far il Conquistatore; un’altra cartel- 
parte di tale opera, sono princi- la sugli oracoli antichi, considera- 
piate. Le dissertazioni sui Bebri* ti separatamente; una Genealogia 
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molto avanzata de’ re d’ Ungheria; 
materiali immensi su i re di Boe- 
mia, i marchesi e duchi d’Austria, 
i duchi di Moravia, i marchesi di 
Stiria, i marchesi, conti, duchi e 
re di Sassonia, i duchi di Scbiavo- 
nia, i duchi di Sleswic, i duchi di 
Napoli ed i duchi di Spoleto; ri- 
cerche considerabili sulle antiche 
famiglie di Costantinopuli, di Ge- 
rusalemme ed altre d’Oriente. 
Quantunque cosa sia pertinente 
alle crociate, parte tanto importan- 
te quanto curiosa, è compiuta. Un’ 
altra opera di non minore impor- 
tanza è un volume intitolato : Prin- 
cipati <C oltremare, o famiglie d' O- 
riente, cioè, una storia de’ princi- 
pati e regni di Gerusalemme, Ci- 
pro ed Armenia, e delle famiglie 
che gli hanno posseduti (t). Una 
storia delle famiglie normanne che 
hanno conquistata l’Apulia, la Ca- 
labria e la Sicilia; una nuova edi- 
zione di Ville-Hardouin, talmen- 
te ripulita, corretta ed accresciu- 
ta, che diventa un’opera affatto 
nuova. In line un gran numero di 
lettere contenenti una moltitudine 
di utili progetti e che richiedeva- 
no la più vasta erudizione. Tutti i 
libri, che componevano la bibliote- 
ca di Da Cange, erauo colmi di 
note di sua mano (a). 

R — T. 

(i) Qaeti' opera > compiuta. 81 scorge da 
parecchie Ir Mere di Anisson, il quale tenera 
commercia di lettere con Du Cange nel 1688, 
die questo stampatore si proponeva di met- 
terla sotto il torchio. 

(a) Gli undici colami de* manoscritti di 
Da Cange, eh* erano a Vienna, furono ricu- 
perati per cura del cancelliere d* Aguesseau ; 
tentb egli parecchie rollo di far sì che venis- 
sero stampati i principali di que* manoscritti 
prima della morte del cardinale di Fleury. 
Questo progetto fu ripigliato nel 1780, e de- 
ve rincrescere che sia stato abbandonato. Era 
stato approrato da .Secousse, Fonccmagne, D. 
Bouquet. D. Vaiaette, de Boia, dai presiden. 
Ce Heuaut, da Carpeutier, ec. Giocami! Carlo 
Dufrrsne <f Aubigny, nipote dì Du Cange, 
possessore d* una gran parte de suoi mano- 
scritti, era quegli che divisato aveva di pub- 
blicarli. ed a Ui effetto fece stampare: I.mo 
Ragguaglio delle opere manoscritte di Dm Can- 
gc. Parigi. 17I0, io 4 J» : questo ragguaglio di 
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CANGIAGE o GABIAZI (Lu- 
ca ) V . Cameiaso. 

CANG 1 AMILA (Francesco E- 
manuele), inquisitor generale del 
regno di Sicilia e canonico della 
chiesa di Palermo, nato in questa 
città il di primo di gennaio del 
1502, è noto per un' opera intito- 
lata: EmbryuLigUi sacra, contenen- 
te avvertimenti alle femmine sol 
modo di vivere eh’ esse devono te- 
nere durante la loro gravidanza, 
ed ai medici sulle precauzioni da 
prendere nel parto per assicurare 
il battesimo de’ bambini. Pubblicò 
quest’ opera in italiano, indi la 
tradusse in latino e la fece stam- 
pare, con aggiunte, a Palermo, 
ij 5 B, in fogl. L’ abate Diuouart 
( V . Dinoti art ) ue ha fatta una 
traduzione francese compendiata, 
col titolo d' Embriologia sacra, Pari 
gì, 13(12 e 1366, in 12, alla quale 
il medico Ruux ebbe parte. Questa 

•3 pagi oc, clic fu dato alla lare nel G tomai* 
d*' Dotti , è diviso in due parti, di coi la j*rà- 
ma contiene la descriaioue de* manoscritti eh' 
erano a Vienna : esso non b compiuto, ,, Gli 
,, undici volumi tornati da Vienna, dice d' 
li Aubigny in uno de* suoi progetti mano- 
.) scritti, forniscono oltre a quanto venne in- 
,, dicato nella notisia stampata. M a.do Me- 
moria storica sm i manoscritti di Du Cange, 
ij 5 », in 4 to ; 3 so. Memoria storica eh* ser- 
pe per elogio di Carlo Dufresne dm Cange 
(Parigi), 1766, in 4 -to ed in 8.vo ; 4 -to Pro- 
getto sml( uso de' manoscritti di Du Cange t 
compresi nel ragguaglio stampato nel tjio, 
in continuazione del Giornate de' Dotti, ma- 
noscritto, in fogl.; S to, Opere di Dm Cange 
in istato £ essere stampate senta ninna revi- 
sione ; manoscritto in 4.to, il quale col pre- 
cedente fa parte delia mia raccolta. Si pub 
etiandio consultare iutorno a Du Cange il P. 
Rireron, tom Vili ; Perranit, Uomini illu- 
stri tom- I. ; Baltizio, Spastoia de vita et morte 
C. Dm Cange ad Ems. Renando tu m , Parigi. 
1G88, in ia, risiami «ala in fronte al Chnmi- 
con pasckale, Parigi, 1698, in fogL ; r Eie. 

5 lo di Dm Cange , premiato dall' accademia 
1 Anima nel 1764, di Le Sage di Sanine, 
Amien*, in IS ( questo elogio non fe stato 
stampato). Si conservano ne* registri dell' 
accademia medesima parecchi elogi manoscrit- 
ti di Du Cange, da Herìssant ed altri autori. 
Si trova pure un lungo articolo intorno a Du 
Cange nella Storia letteraria della città «f A- 
mient , dell’ abate Dairc . 


V-.tr*. 
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opera è stala pure tradotta in ra- 
ne lingue, e, singolarità molto no- 
tabile, in greco moderno dal gesui- 
ta Velastio. Non meritava tale vo- 
ga, poiché l’autore mostra ben po- 
co avvedimento, da che attribuisce 
alcuni parti difficili al sortilegio ed 
alla malizia del demonio. Abbiamo 
altresì di Cangiamila un Dùcono 
intorno ai mezzi di richiamare gli an- 
negati alla vita, stampato in una 
raccolta d’ opuscoli di diversi au- 
tori siciliani. Egli è morto ai 7 di 
gennajo del 1765. 

CANINI ( Arrosxo), d’Anghiari, 
in Toscana, nato nel i 5 ar, fu abi- 
lissimo grammatico, a parere di 
Downe, G. G. Voseio, Lancellot- 
to, Lefèvre, Scaligero. Alla cogni- 
zione della lingua greca , che gli 
valse quegli onorevoli suffragi. Ca- 
nini univa la conoscenza dell’e- 
braico, siriaco ed altre lingue o- 
rientali . Andò per lungo tempo 
vagando, insegnando tutte le sud- 
dette lingue, a Venezia, a Padova, 
a Roma, in Ispagna . Francesco I. 
lo attirò a Parigi perchè vi fosse 
professore nell’università, ed è co- 
sa assai singolare che du Boulay e 
Crevier non facciano niuna men- 
zione di Canini nelle loro storie 
dell’ università. A Parigi, e non in 
Ungheria, gli fu scolaro Andrea 
Dudith (V. Duditb). Fu in segui- 
to famigliare di Guglielmo Du- 
prat, vescovo di Clermont, e morì 
tri Alvergna nel i 55 c. Nicola An- 
tonio per altro, sull’ autorità di 
Francesco Foreiro, lo dice morto a 
Siviglia, ed, a tal titolo, gli ha da- 
to sede nella sua Biblioteca extero- 
hitpana, che fa parte della Rtblio- 
theca hispana non a. Ecco l’elenco 
delle opere di Canini : I. De locis 
S. Scripturae hcbmicis commentarla , 
stampata con le Quinquagnnae d’ 
Antonio deLebrija, Anversa, 1600, 
in b.vo-; II De hellenismo, 1 555 , in 
4-to; ristampato con le note di 
Carlo Hauboès, Parigi, 1578, iu 
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8,vo ; e Londra, itìiS, in 8.vo; ri- 
stampato a Leida nel 1700, per cu- 
ra di Tommaso Crenius, il quale, 
oltre ad alcune note, vi Ita aggiun- 
ta una prefazione, in cui dà I' e- 
lenco degli uomini e delle donne 
illustri, che si chiamavano Ange- 
lo-, III Institutiones linguarum syria- 
cae, assyriacae et thalmudicae una 
curri aethiopicae et arahìcae collatio- 
ne, quibus addita est ad calcem 2 V. 
T. multonirn locorum hùtorica enar- 
rano, Parigi, Carlo Stefano, i 554 , 
in 4 -to; IV Grammatica gnaeca, Pa- 
rigi, in 4 -to; V una versione latina 
del commento di Simplicio intor- 
no ad Epitteto, stampata a Vene- 
zia, « 54 l>, in fogl. ; ià(x), in fogl. 

A. II — T. 

CANINI (Girolamo), d’Anghia- 
ri, fu nipote del precedente. (Ioni- 
pose alcune opere e pubblicò un 
gran numero di traduzioni. Era lo 
sue opere citeremo : I. /Ustoria 
della eìettione e coronatone del re de’ 
Romani, ec. , Venezia, i Giunti, 
1612, in 4 -to; II Aforismi politici 
cavati dall' bistorta di Fr. Guicciar- 
dini, Venezia, tóih, in 12, Canini 
tradusse in italiano: i.mo il Tratta- 
to della corte, di Diouigi del Rifu- 
gio, con note, Venezia, 1621, in 12; 
2. ilo gli Aforismi politici sopra Ta- 
cito, dallo spagnuolo d’Alamo Va- 
rienti : sono stati ristampati nella 
traduzione italiana delle Opere di 
Tacito, fatta da Adriano Politi, Ve- 
nezia, i Giunti, 1618 e 1620, in 
4 -to; 5 .zo la Storia di Luigi XI, del 
p. Matthieu , Venezia, 1628, in 
4 -to: vi uni un G iudstio politico so- 
pra la vita di esso re; 4-to le Tetterà 
del Cardinal d’Ossat, in 4 -to, Vene- 
zia, 162^; fi. tu la Genealogia della casa 
di Borbone, Venezia, ib 58 , in 4 -to. 

V — VE. 

CANINI (Giovanni Angelo), 
pittore ed incisore, nato a Roma e 
morto nella città medesima nel 
■ 665 . Benohè allievo del Domeni- 
chino, poco approfittò delle sue 
lezioni, ma riuscì molto meglio nel 
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genere delle pietre incise, cni di- 
segnava con multa delicatezza. A- 
Temlo accompagnato in Francia il 
Cardinal Chigi, legato della Santa 
Sede, presemò al gran Colhert il 
progetto, cheavea immaginato, d’ 
una raccolta di ritratti degli eroi e 
de’ grandi nomini dell’antichità: 
idea da Ennio Quirino Visconti e- 
seguita oggigiorno in maggior cu- 
ra e critica u con gran lusso tipo- 
grafico. Colbert, sempre disposto a 
proteggere le arti e le lettere, in- 
dusse l’autore ad offerire quell’o- 
liera a Luigi XIV. Canini, torna- 
to nella sua patria, avea già inco- 
minciato con buon successo il suo 
lavoro, allorché la morte lo sorpre- 
se. — Suo tratei lo , Marcantonio 
Cakihi , scultore, avendo tolto a 
terminare quell’ opera, ne fece 
incidere le figure, in numero di 
ii. 5 , da Stefano Picart le Roinain 
e da Guglielmo Valet. La pubbli- 
cò in italiano nel lOtìq, in fog., con 
questo titolo : Imnografìa di Gio. 
A ng. Canini ; la voce d’ iconografìa , 
inventata in quell’occasione da Ca- 
nini per indicare la cognizione 
de’ ritratti de’ personaggi celebri, 
è stata generalmente adottata. Le 
ultime dieci stampe non hanno 
spiegazione e ciò fa congettura- 
re else l’opera non sia terminata. 
Questa raccolta, accompagnata da 
dotte e curiose spiegazioni, di eui 
Giovanni Angelo non ha compo- 
ste che le 63 prime, prova 1’ eru- 
dizione dei due fratelli Canini ;ma 
vi si desidererebbe maggiore scel- 
ta e critica. Essa è stata ristampa- 
ta ad Amsterdam, in francese ed 
in italiano, 1731, in 4-to: la tra- 
duzione è di Cbevrières. 

P—z. 

CANISIUS ( Pietro ), nato a Ni- 
mega agli 8 di maggio del i 5 ai, 
da prima appartenne al clero di 
Cotogna ed entrò in seguito ne' 
gesuiti in età di >5 anni. V’inse- 
gnò la teologia, si acquistò grande 
riputazione per la sua abilità pò] 
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pulpito, soprattutto a Vienna, do- 
ve divenne predicatore dell’ impe- 
rator Ferdinando e fece luminosa 
comparsa nel concilio di Trento. 
Il suo zelo per la propagazione 
della nuova società gli valse l’ono- 
re d’ esserne creato il primo pro- 
vinciale in Germania. Gli eretici, 
a’ quali non cessò di fare la guer- 
ra, lo chiamavano, per allusione al 
suo nome, il cane d' Austria. La San- 
ta Sede, onde ricompensarlo, lo e- 
lesse nunzio in Germania. Il p. Ca- 
nisius mori ai 21 di decembre dei 
i5q7 a Friburgo, nella Svizzera, 
nel collegio che ivi aveva fondato, 
I suoi libri non sono profondi, ma 
istruttivi . Egli è principalmente 
noto per l’ opera intitolata : fum- 
ino duetrinae cliristwnar, di cni l’e- 
dizione più compiuta è del,p. Bu- 
sée, Parigi, i 585 , in fogl. E stata 
tradotta in illirico, i 585 , in 4 toj 
in greco dal p. M.ivr, Praga, 1612, 
in 8.vo; Angusta , greoo e latino, 
1612, in 8.vo. L’antore ne fece un 
compendio, di eui la miglior edi- 
zione è quella il’ Angusta, 1762, 
per cura del p. Windehoter; indi 
un ottimo Catechismo, ancor più 
compendiato, di cni i gesuiti face- 
vano uso nc’ loro collegj. Le altre 
opere di Conisi us sono : un’edizio- 
ne de’ Sermoni « delle Omelie di t. 
Leone, Lovanio, 1 566 , in 1 2 ; Com- 
mentarla de verbi divini corruptelis , 
contro i centuriatori di Magdebur- 
go, Ingolstadt, i 585 , a voi. in fog!., 
e diversi altri scritti, tanto latini 
che tedeschi, de’ quali si trova l’e- 
lenco in Paqnot. La sua vita è sta- 
ta composta da Raderns e Joacbim, 
in latino, Monaco, i 6 a 5 , in 8.vo . 
dal p. Dorigny, in francese, Pari- 
gi, 1707, in 12; dal p. L angora, in 
italiano : ma la migliore di tutte è 
quella pur essa in italiano del p. 
Fogliatti. / 

T— D. 

CANISIUS (Erratico), nipote del 
precedente, nativo di Nimega, do- 
poché studiato ebbe a Lovanio, fu 
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chiamato ad Ingolstadt. dove ime* 
gnu pubblicamente il diritto cano- 
nico per ai anno e mori nel 1610. 
Egli in un dotto modesto o labo- 
rioso. L’opera aua principale è in- 
titolata: Antiqtuse Lcctiones, Ingol- 
•tadt, 7 voi. in 4-to, idoi al ibo8. 
Siccome faceva stampare le opere 
di tale raccolta a misura che le 
■copriva, esse vi sono poste senza 
ordine di date ed in grandissima 
Confusione. Le regole della critica 
letteraria non orano state applica- 
te nel ano tempo ai monumenti eo- 
clesiaatici ; da ciò proviene che Ca- 
nisina non ha separate abbastanza 
le opere false dalle vere e che a’ è 
alcuna volta ingannato lui nomi 
degli autori, ai quali le attribuisce. 
Avea promesso annotazioni c schia- 
rimenti , ma egli morì senz’aver 
mantenuta la aua promessa. Basna- 
ge ha riparato a tali mancanze nel- 
l'edizione, che ne ha pubblicata 
col titolo di Thesaurus monumento- 
rum ecclesiasticorum , Amsterdam , 
eon la data d’Anversa, i^a 5 , 7 to- 
mi che si legano per solito in 4 o 
5 voi. in fogl. , ne* quali I’ editore 
ha Taso il snpplimento di Stevar- 
tiua. Pose tutte le opqre nel suo 
ordine naturale, empiè le lacune 
con l’ajuto de' manoscritti, vi ani 
le varianti, aggiunse nuove opere 
ed ornò quell’edizione di note on- 
de spiegare i passi difficili ed oscu- 
ri, e d’ una erudita prefazione, in 
cui discute parecchi punti impor- 
tanti della storia ecclesiastica. Vi 
fece uso di alcune varianti di Cap- 
peronier; ma neglesse quelle ch’e- 
rano state raccolte da Gretaer , e 
sembra che non conoscesse il sup- 
plimento ai qninto tomo, pubbli- 
cato da Canisìus col titolo di Prom- 
ptuarium, che conteneva cinque o- 
pere di piu. Tutte le sue opere 
intorno al diritto canonico sono 
«tate raccolte da Valerio André, 
Lovanio, 1644, >n 4 - to - A Conisius 
eziandio siamo debitori della pri- 
ma edizione della Cluronica Victo- 
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rii fuminensis, Ingolstadt, 1600, in 
4-to; d’ una edizione della Historia 
miscelici, di Paolo Diacono, ivi,i 6 o 5 , 
in 13, e di qualch’ altra opera, di 
cui parla Paqnot, il quale nelle 
sua Memorie {ter servire alici Storia 
letteraria de Paesi-Bassi dà l’elen- 
co di tutte le opere contenute nel- 
le Lectiones antiquae, Il Moreri del 
1759 ne là pure un elenco ; ma I’ 
uno e l’altro hanno dimenticato di 
far menziono del Promptuarium e 
non danno che sei volumi alle Le- 
ctiones antiquae. — C viviate 1 ( Gia- 
como), suo nipote, nato a Calcar , 
nel durato di Clèves, entrò ne’ge- 
suiti, v’insegnò le belle letteree 
la filosofia pei corto di parecchi an- 
ni, e mori ai 37 di maggio del 1647, 
ad Ingolstadt,, dove suo zio lo ave- 
va chiamato. E autore d’ un trat- 
tato del battesimo, intitolato: Foni 
solatii. Sono sue parimente le se- 
guenti opere: Meditationes sacrar 
super my sterni Christi et B. Virsinis 
et super virtutibus ac vitiis, 1 628, in 
8.vo; Hyperdulìa mariana, i 656 , in 
16 ; Ars artium, seu de botto morlis , 
i 63 o, in 13 . Ha tradotto diversi 
sdrmoni ile’ suoi confratelli dall’ i- 
tnliano e dallo spagnuolo in lati- 
no, com’ anche le Pile de' Santi, di 
Ribadeneira, alle quali ha aggiun- 
te molte altre, i 63 o, in fogl. — Ga- 
nisius ( Enrico ), natoa Bois-le-Duc 
verso il 1634, entrò nell’ordine de- 
gli eremitani di s. Agostino, fa 
riore del convento di Tenremon- 
e, indi a Tirlemont ed a Mae- 
stricht . Mori ai 4 di marzo del 
1689. ®-gli scrisse : I. Carmimsm fitte- 
sciculus ; i I Manipulus sacrar mn or— 
dinntionum, Lovanio, 1661, in 12; 
HI Pax et una charitasf per eas- 
que chara unitas, Anversa, it> 85 , in 
fogl. 

T — D. 

CANITZ ( F edipico Rodo ero 
Luigi, barone di ), poeta tedesco, 
nato a Berlino nel i&> 4 , studiò 
nell’ università di Leida e mani- 
festò di buon’ora un' inclinazione 
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$1 (Incita per la poesia, che gli ac- 
cadeva sovente di porre le tue idee 
in versi seuza pensarvi. La sua vi- 
ta non fu tuttavia consacrata alla 
poesia ; dopoché sostenuta ebbe 
nel it >^4 una dissertazione De cau- 
telis principum circa colloquili et con- 
gressus mutito.y, viaggiò alcun tem- 
po, indi si volse agl’ impieghi di- 
plomatici. Il grand’ elettore di 
Brandeburgb, Federico Gugliel- 
mo, lo elesse da prima suo ciam- 
berlano, in seguito consigliere di 
legazione, e gli affidò diverse ne- 
goziazioni, coi maneggiò con de- 
strezza ; Federico I. gli conferì il 
tilolo di consigliere intimo e lo in- 
viò nel 1(198 al congresso dell’ 
Aja onde continuarvi gli affari 
della successione di Spagna; l’im- 
peratore Leopoldo lo elevò nel- 
I' anno medesimo al grado di ba- 
rone dell’ impero; ma Canitz non 
ha goduto a lungo di tali ono- 
ri: tnori a Berlino agli tt d’ago- 
sto del 1699. Niuna delle sue poe- 
sie fu stampata, mentr’ esso era 
vivo: un anno dopo la sua morte 
il dottor La n» e, ch'era stato pre- 
cettore di suo figlio, ne pubblicò 
una parte, senza nome d’autore, 
col titolo di Ricreazioni poetiche, 
Berlino, 1700, in 8. vo : sono state 
aumentate e rettificate nelle dodi- 
coedizioni snccessive ; il nome di 
Canitz non comparve che nella 
nona, pubblicata nel 1719, e le ul- 
time uue non sono che ripetizioni 
della decima, fatta u Berlino nel 
1737, da Giovanni Ulrico Koenig. 
8embra che una voga si prolungata 
annunzii un merito superiore ; ep- 
pure le poesie del baron di Canitz 
uon hanno nè originalità, nè estro; 
vi sono odi, satire, elegie, canti reli- 

f iosi, ed in niuna cosa vera poesia. 

ibbe nondimeno il merito di ri- 
maner sempre semplice e natura- 
le in mezzo al gusto bizzarro e 
grossolano de’suoi contemporanei; 
I lercio è il solo poeta tedesco, di 
cui il gran Federico facesse qnal- 
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ehe conto. II suo stile è puro e fa- 
cile ; ma i Soli oggetti, cn abbia di- 
pinti con alcun calore, sono le fol- 
lie de’ poeti e la vanità de’ piaceri 
del mondo. L’elegia sulla morte 
della sua prima moglie, eh' egli ha 
chiamata Pori, offre alcuni tratti 
di sentimento non poco toccanti ; 
ma per una singolarità curiosa i 
più di qne', che hanno cantata la 
moglie che perderono, ne hanno 
sposata una seconda : ciò pure fece 
Canitz. Huber, nella sua Scelta di 
poesie tedesche, ha tradotta alcuna 
delle sue satire. Le sue opere tut- 
te sono state tradotte in italiano 
col titolo di Componimenti poetici 
del libero signor di Canitz, vo/gariv* 
zati da un accademico della Crusca, 
Firenze, 1^57; ma questo accade- 
mico, ohe si chiamava Leonardo Ric- 
cio, male sapeva di tedesco, e la 
sua traduzione è molto mediocre. 
La vita di Canitz si trova in prin- 
cipio dell’ edizione delle sue ope- 
re, latta da G. Ulrico Koenig. 

G — r. 

\ GANNAMARE8 {ciovanhi), ca- 
talano, nato nella classe degli a- 
gricoltori, acquistò una disgraziata 
celebrità ai 7 di decembre del 
1493, ferendo con un colpo di pu- 
gnale il re Ferdinando il Catoli- 
co, entrato allora allora a Barcel- 
lona dopo la conquista di Grana- 
ta. Il principe usciva dal sno pa- 
lazzo, accompagnato da nn corteg- 
gio numeroso, quando Cannama- 
rès, che si teneva nascosto dietro 
una porta, gli si avventò contro • 
lo ferì tra il collo e le spalle. Sen- 
za il collare d’oro che Ferdinando 
portava e che fu rotto dalla vite- 
lenza del colpo, sarebbe stato uc- 
ciso sul fatto. Cannamarès fu to- 
sto interrogato e posto alla tortu- 
ra. Si riconobbe ch’era fuori di tè ; 
che, essendosi immaginato che gli 
aveste il re tolta la corona d’ Ara- 
gona, aveva attentato alla vita di 
qne! principe con la speranza di 
ricuperarla. Ferdinando voleva ebe 
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si facesse grazia a quel misero, ma negieter, avea promessa j ma qho- 
]a severità del Cardinal Ximenes sta promessa, non è stata mante- 
tì si oppose. Fu condannato ad es- nula. . , ; j,. 
tergi i tagliata la mano, ad essere • • r .• » ■r.> B — ss. 

attanagliato e tirato da quattro ea- GANNRGIETER ( EhmannÒ ) , 
valli ; la soia grazia che gli si fe- figlio del precedente, nacque ad Ar- 
ce a motivo del suo stato di paz- nheiro nel i ja 3 . Nel corso do simi 
eia, fu di strozzarlo prima. sludj ad Arnheim ed a Leida, pulr- 

i t i ì. li— p. blicò lina dissertazione intorno al- 

) ; CANNEGIETER (Elfaico), na- 1 * legge di Noma, De ara Janonii 
lo nel (tipi a Steinfurt, in Ve-tfa- pallisi non tangenda, Leida. 1743 , 
lia, fu rettore nel ginnasio d’ Ar- >n 4 -to. L’anno susseguente sosten- 
uheim ed istoriografo degli stati ne pel grado di dottore in legge 
di Gbeldria. Cominciò a farsi co— una tesi De diffidi ioribus qiùbussiani 
noscare per una buona edizione /“rii capitibus. Dopo esercitate per 
delle Tavole <1 Astiano, Amsterdam. s «‘ anni le funzioni d'avvocato 


1731, in 8.vo. Delle opere, cui lece 
poi, furono principalmente oggetto 
le antichità romane ed olandesi ; 
le più note sono : I. DLssrrtatio do 
BriUenburgo, msttrihiit lirittis, bri- 
tannica herba . Urittio , eo. , Aja, 
1754,10 4 -tofig. Cannegieter vi ha 
unite alcune osservazioni, in cui 
confuta 1’ opinione di Munting 
sull’ herba britannica ; 11 De mutata 
Romanorum nominum sub principi- 
bus catione, Utrecht, in 4 -to. 

In seguito di tale dissertazione si 
trova una storia critica dell’ impe- 
rator Postumo, e la spiegazione d’ 
Un monumento scoperto a Doden- 
werd ( V. Postumo ) ; III De gem- 
ma bentinck'usna, item de Iside ad 
Tumacum inventa, necnon de Dea 
Buronina, Utrecht, 1764» in 8 -vo; 

IV Epistola de ara ad Nonomagum 
reperto, ec. , Arnheim, inbfi.in 8.vo; 

V la prima edizione de’ Tristi di 
Enrico Harius, di cui il nome o- 
landese era Henrik ter Haer , Ar- 
nheim, 1766, in 4 -to; VI dne let- 
tere latine, nel Misseum turicense 
di Hottinger, intorno a diverse in- 
scrizioni . Cannegieter morì nel- 
1770, senzachè avesse pubblicate 
le Antuthità di Domburg ed i Mo- 
numenti della Batada romana, di 
cui avea più d’ una volta fatta spe- 
rare la pubblicazione. Avea pure 
in pronto un’ edizione di Pesto, 
che suo figlio, Ermanno Can- 


jiresso il tribunal superiore della 
Gheldria fu eletto nel 1750 pro- 
fessore di diritto a Franeker in ve- 
ce di Balnk ( i ), il qua! era allora 
morto. Nel suo discorso d’ inaugu- 
razione, stampato a Fraueker, 17.51 
Ùi fogl. , trattò De maltspl'ici et va- 
ria veterurn jurisconsultorum Joctrma. 
Altre due opere considerevoli 1 ' 
hanno posto nel grado de' giare- 
consulti più eruditi : la prima è 
intitolata: Observationes ad collatio- 
nem legum mosaicarum et romana- 
rum, Eraneker, 1760, in 4-to, ri- 
stampata nel 1765 con aggiunte 
importantissime ; la seconda è una 
raccolta d' Ostentazioni di diritto ro- 
mano, in quattro libri, Leida, 1771 
in 4 -to : la prima edizione di Fra- 
neker, 17(18, in 4-to, non avea ohe 
un solo libro. A lui si attribuiscono 
le note ebe accompagnano la quin- 
ta edizione delle Antichità ili tu nec- 
cio , fatta a Leuwarden c Frane- 
ker, 1777, in8.vo. E morto agli 8 
di settembre del 1804. 

B— ss. 

CANNEGIETER (Giovai»™), 

(1) Domenico B.lck nacqui- a T-eii,¥.rden 
wl I 0 B 4 ) li 17 <r Aprile. Fu eletto professore 
di diritto nell’ università di Franeker ai 2g di 
marzo del 1709 ed occupò quel posto fino al- 
la sua morte, avvenuta ai 17 di maggio del 
175°. Non sì conoscono di lai che sei delle 
sue dissertazioni accademiche, di poca impor- 
tatila, intorno a materie di giurisprudenza. Se 
ne (tossono vedere i titoli nel VAihtnat jrisljZ 
eoe di V riera ve t. 
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figlio di Enrico e fratello < 1 ’ Er- 
manno. fu, coni’ essi, un giurecon- 
sulto ragguardevole. Era dal 1770 
professore nell’ accademia di Gro- 
ninga ed ivi è morto in questi ai- 
timi tempi. Ha pubblicati alcuni 
opuscoli ; fra gli altri :'I. Ad diffici- 
liura quaedam juris capita animad- 
rersiones, Franeker, 1754, in 4 -to : 
Il Domita Ulpiani frammenta libri 
si ligulari* regularum, et incerti au - 
ctorii collutto legum mosaicarum et 
romanarum, cuoi notti, Utrecht, 
1768; Leida 1774,10 4 -to ; III Ora- 
fio de romanorum juriscuntitUurum 
excellentia et sanctitate, Groninga, 
1770, in 4-to: è il discorso che re- 
citò nel prender possesso della sua 
cattedra. 

A. B — t. 

CANNES (Francesco), nativo 
di Valenza, religioso francescano e 
missionario apostolico, passò sedici 
anni della sua vita nel collegio di 
s. Giovanni, a Damasco, e vi si ap- 
plicò con molto ardore e buon suc- 
cesso allo studio delle lingue orien- 
tali. Tornato in Ispagua, vi pub- 
blicò la sua Grammatica arabigo-e- 
tpannola, vulgnr, y litei al , con on die- 
donano arabigo-espannol , cn que se 
ponen la> vocei mai usuala para una 
concersacion familiar, con el recto de 
lai tloctrina chris liana en el idioma a- 
rabigo, Madrid, itjS, in 4 -to. Do- 
dici anni dopo, ad istanza del con- 
te di Campornanes, diede alla lu- 
ce : Diccionari o e spannai latino-ara- 
biga en que siguiendo el diccionario 
ahreviado de la academia se ponen 
bis correspondencias latina! y arabes, 
para facilitar el estudio de la lengua 
arabigo a los misioneros, y a los que 
viajaren o contratan en Africa y Le- 
vante, Madrid, 1787, 3 voi. in fogl., 
opera pregiata e ricercata. Cannes 
mori a Madrid nel 1795. Era mem- 
bro dell’ accademia reale di storia, 
stabilita in quella città. 

J — N. 

CANN 1 ZARES ( D. Giuseppe 
DI ), uno de' migliori autori dranj- 
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malici del teatro spagnnolo, vive- 
va alla corte di Madrid nel secolo 
XVII. F, con Cervantes, Moreto, 
Solia e Zainora, superiore a Lopez 
de Vega ed a Calderon per 1 ’ os- 
servanza delle regole. Compose nn 
gran numero di opere teatrali, di 
cui le più sono indicate nel cata- 
logo di 4 o 4 <) commedie, che pub- 
blicarono a Madrid nel 1735 gli 
eredi di Francesco Medel. Canni- 
zares si rese principalmente distin- 
to nella commedia d’intrigo, che 
gli Spagnuoli chiamano comedia di 
figuron. » Egli offre, dice V da- 
ll squez, una pittura fedele de’ co- 
si sfumi; il suo stile è pieno d’ e- 
ss stro ; ha delicatezza e grazia ne’ 
ss racconti. Seppe dare alla poesia 
ss drammatica un colore, che i suoi 
ss predeoessori non aveano cono— 
ss sciuto ”, 9 i pregia il suo Musico 
por el amor e soprattutto il suo 
Domine Lucas, commedia dt ca- 
rattere, che potrebb’ essere intito- 
lata: il Pedante gentiluomo: è di 
buon genere comico ed nna del- 
le più regolari del teatro spa- 
gnuolo. 

V— VE. 

CANO (Giulio), romano di na- 
scita illustre, che avea coltivato il 
suo spirito con lo studio della filo- 
sofia, fu esempio d’ una costanza 
eroica, cui Seneca ammira nel suo 
trattato De tranquillitate animi. S| 
ritirava egli dopo un lungo con- 
trasto, cui avuto aveva con Caligo- 
la, allorché questo imperatore gli 
disse : ss Non t’ inganni, no : ho or- 
si dinato che tu venga messo amor» 
ss te ”. Cano rispose tranquillameli 
te: ss Ve ne rendo grazie, principe 
ss pieno di bontà”. Nullamenu, per 
un decreto del senato,dovea no scor- 
rere dieci giertii tra il giudizio el’ 
esecuzione. Durante tale interval- 
lo, Cano non mostrò nè timore, nè 
inquietudine; cd allorquando il 
centurione venne in cerca di lui 
per condurlo al supplizio, lo trovò 
che giuncava agli scacchi eoa uno 
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de' suoi amici. Catto contò frédda- 
mente il suo giuoco e quello del 
suo avversario, e disse poi al cen- 
turione : ti Voi siete testimonio che 
» io ho vantaggio”. Forse una so- 
verchia ostentazione traspariva da 
una cura si puerile; ma Cano fe- 
ce scorgere uno spirito più elevato, 
allorché, volgendosi a’ suoi amici 
che piangevano sulla sua sorte, 
disse loro : >t A che questi gemiti ? 
» Voi travaglia il desiderio di *a- 
» pere se l’ anima è immortale ; io 
v ne sarò chiarito in un momento. 
» Vi propongo di ben esaminare 
» se la nua anima si sentirà usci- 
ti re e promise loro che, se ap- 
prendeva alcuna cosa dello stato 
delie anime dopo la morte, sareb- 
be tornato a farne loro parte. 

V VE. 

CANO ( Giacomo ) , navigatore 
portoghese, inviato dal re don Gio- 
vanni perchè penetrasse nelle In- 
die orientali, s’ imbarcò a Lisbona 
nel i 4 # 4 , arrivò alla foce dello Zai- 
re scopri il regno di Congo, tornò in 
Portogallo con quattro Etiopi, fu 
rimandato in seguito in ambasce- 
ria al re di Congo, scoprì 200 le- 
ghe di paese ni di là dello Zai- 
re, ritornò a Lisbona nel 1 486, do- 
po adempialo all'oggetto della sua 
missione, e mori verso la fine del 
secolo XV. 

B T . 

CANO { Sebastiano dsl ), nato 
a Guetaria, nel Gnipuscoa, s’ im- 
barcò in qualità di maestro a bordo 
del naviglio la Concezione che fa- 
ceva parte della squadra di Magel- 
lano. Allorché quest’ ultimo ed un 
gran numero de’ suoi furono ucci- 
si alle Filippine, le ciurme de’ tTe 
vascelli, che rimanevano, comanda- 
te daGiovanni Carrai Sconoscendo- 
si come bastanti non erano per con- 
durli, ne abbruciarono ano, e con 
gli altri due, la Trinità e la litto- 
ria, si posero in cammino verso le 
Moluccbe. Vi arrivarono dopo mol- 
te traversie e strinsero amicizia 


C A 

eoi re di Tidor, che loro permise 
d’ erigere un banco e di far carico 
di garofani. 1 due vascelli posero 
in segnilo alla vela per la Spagna ; 
ma si trovò. che la Trinità non era 
in grado di continuare il cammino 
e tornò alle Molucche. La Vittoria 
partì sola sotto il comando di Cano 
con 4 fi Spagnuoli e i 3 Indiani. 
Dopo riconosciuto Amboine, Solor, 
Timor, s’ avviò al capo di Buona 
Speranza, allontanandosi dalle co- 
ste delle Indie, onde evitare i Por- 
toghesi. Prima d’ oltrepassare il 
capo, fu sobbalzata da venti con- 
trarj per 5 o giorni, e ne periro- 
no uo uomini di miseria e malat- 
tia. La penuria la forzò ad appro- 
dare alle isole del capo Verde, 
ove i Portoghesi le tolsero anoora 
i 3 uomini. Finalmente arrivò a s. 
Locar, presso a Siviglia, agli 8 di 
settembre del i 5 aa, dopo una na- 
vigazione di 3 anni ed alcun gior- 
no, ed ebbe così la gloria d’ aver 
fatto il primo viaggio intorno al 
mondo. Gli Spagnuoli conservaro- 
no diligentemente a Siviglia il va- 
scello la Vittoria, che alla fine pe- 
ri di vetustà. Cano ottenne dal re 
di Spagna grandi ricompense e 
mori ai 4 d’agosto del 1 iati nei 
mardel sud, in cui aveva intrapre- 
so nn nuovo viaggio con una fiotta 
comandata da Loaysa. Questi es- 
sendo morto ai 3 i di luglio, Cano, 
che gli successe, non godè dell’ o- 
nor del comando che per quattro 
giorni. 

E— s. 

CANO ( Melchiore ). Ved. Ca- 
ncs. 

CANO (A lonzo o Alessio), uno 
de' più grandi artisti, che la Spa- 
gna abbia prodotti. Fu ad un tem- 
po pittore, scultore ed architetto, 
in guisa che la varietà de’ suoi ta- 
lenti e specialmente la loro esten- 
sione possono farlo considerare co- 
me il Michelangelo della Spagna. 
Si osserverà eziandio nel corso di 
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questo articolo die pel carattere 
pur atidie Cano ebbe jwrecehi 
pnnti di somiglianza con quel gran- 
de artista. Nacque a Granata nel 
1600 da Micbele Cano, architetto, 
che gli diede le prime nozioni del- 
l’arte, etti professava. Sedotto dal- 
le attrattive della pittura, il gio- 
vine Cano studiò a Siviglia sotto 
Francesco Pacheco, pittore stimato 
e che ha composto un libro intor- 
no all’ arte sua ( V. Pacheco). Do- 
poché perfezionato si fu nella 
scuola di Giovanni del Castillo o 
in quella di Herrara, Cano, che 
s’ era in oltre esercitato nella scul- 
tura. si fece conoscere per tre statue 
di grandezza naturale, poste nella 
grande chiesa di Lebrija: esse rap- 
presentano ima Vergate col Bombiti 
Gerii, s. Pietro e t. Paolo. Cano non 
avea che a4 anni, e tìn allora fn 
annoverato fra i grandi artisti ; tut- 
tavia, come tutti gli nomini desti- 
nati ad occupare uno de' primi gra- 
di nelle arti, senti meglio che al- 
tri ciò che gli rimaneva tuttavia da 
fare, e, proietto dal dura d’Oliva- 
rez, si trasferì a Madrid. La vista 
de’ quadri preziosi, che ivi trovò, 
gli trasse di bocca una di quelle e- 
sclamazioni che la mediocrità, con- 
tenta ognora di sè stessa, non pro- 
ferisce mai. 11 Povero Cano, quan- 
ti to i tnoi talenti sono ancor limi- 
li tati ! Quante vite come la tua 
i’ non ti bisognerebbero per avvi- 
si cinarti soltanto a qnanto v’ ha di 
n hello in un di quei pezzi!” L’ 
appoggio del ministro, suo protet- 
tore costante, gli fruttò nel i 658 
il titolo di maalro delle opere regie, 
di pittore della camera, ed il primo 
grado fra gli artisti che diedero le- 
zioni al principe don Baldassare 
Carlo d’Austria. La riputazione 
di Cano gli procacciò nn gran nu- 
mero di lavori. Quale architetto, 
fece i disegni di parecchie fabbri- 
che per palazzi, porte di città, e 
quello d’ nn arco trionfale, eretto 
nell’ occasione della entrata solcn- 
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ne di Maria Anna d’ Austria, secoli- 
da moglie di Filippo IV : quest’ul- 
timo monumento fu generalmente 
ammirato. Come pii ture, eseguì 
parecchie opere celebri. Era allora 
nel colmo della sua gloria: quin- 
di non tardò ad essere esposto all’ 
invidia. Un’ avventura dolorosa fn 
per lui cagione d’ una folla d’al- 
tre disgrazie. Tornando a casa, tro- 
vò la sua moglie assassinata e de- 
rubata ogni cosa. Un servo italia- 
no, sul quale cadde naturalmente 
il sospelio, non potè essere arresta- 
to. I giudici fecero un’inquisizio- 
ne su questo delitto: scoprirono 
che A lonzo Cano era stato geloso 
di quell’ italiano e eh’ egli pra af- 
fezionato ad un’altra donna ; fran- 
carono l’amante fuggi ti vo e con- 
dannarono il marito. Cano fu allora 
obbligato a fuggirsene da Madrid, 
Fece sparger voce che andato fos- 
se in Portogallo e ricorro a Va- 
lenza. La necessità lo forzò ben to- 
sto ad avere ricorso all'arte sua, o 
l’arte sna lo fece in breve ricono- 
scere. Cercò asilo in un convento 
di certosini : sembrò per qualche 
tempo deciso a vestire il loro abi- 
to; ma egli abbandonò tale idea, 
ed ebbe anche l’ imprudenza di 
tornare a Madrid. Da prima vi si 
nascose: ma non potendo sottopor- 
si a tale circospezione, si lasciò ar- 
restare, dicendo: Ezcelleru in arte 
non debet mori. Se non potè sottrar- 
si alla tortnra, ottenne come un 
contrassegno di riguardi alla sua 
abilità che i carnefici risparmiasse- 
ro il sito braccio dritto. Soffri la 
tortura, ed ebbe il coraggio di non 
proferire ninna parola che lo fa- 
cesse giudicar delinquente. Tale 
circostanza essendo stata riferita al 
re, quel principe gli accordò di 
nuovo la sua grazia. Cano, veden- 
do come non v’era sicurezza asso- 
luta per Ini che nel grembo della 
chiesa, prese gli ordini e fa eletto 
residente (racionen >) di Granata. Il 
capitolo si oppose albi sua nomina 
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c deputò due de’Juoi membri on- 
de incesterò r ìmostranzo al re, os- 
servando, fra le altre cose, ch’egli 
mancava d’istruzione. Il monarca li- 
cenziò i deputati, ordinando loro di 
procedere alla sua elezione, ad es- 
si dicendo che, se Cano fosse stato 
un uomo istruito, lo avrebbe for- 
se creato loro véscovo. Si servi an- 
che dell’ espressioni che, diceti, il- 
sate furono da Carlo V, in propo- 
sito di Tiziano: « Io posso, disse 
t> loro, creare a mio piacere cano- 
» ilici come voi, ma Dio solo può 
ti creare un Alonzo Cano ”, Alla 
chiesa di Granata. riuscì di profit- 
to la sua nomina ; egli le fece do- 
no dì parecchi dipinti e di scultu- 
re, del pari che alla chiesa di Ma- 
laga. Un consigliere di Granata a- 
vendogli dimandata una statua di 
*. Antonio di Padova, Gano gli 
chiese per essa cento doppie, ti Eh 
siche! gli disse quell’uomo, ita- 
si piegato avete venticinque giorni 
si a scolpire questa figura di s. Au- 
lì tonio, e ne chiedete il prezzo e- 
11 sorbitante di quattro doppio per 
>i giorno, mentre io, che sono con- 
ii sigliere e vostro superiore, non 
n mi procaccio la metà ditale gua- 
n daguo co’miei talenti? — Sciocco 
n imbecille, millantatore di talen- 
ti ti, gridò l’artista furioso: per fior- 
ii mare questa statua in venticin- 
ti que giorni m’ è convenuto stu- 
li diare pel corso di cinquant’ an- 
si ni ”, È tosto la spezzò con vio- 
li lenza contro il pavimento Il 
consigliere se ne fuggì, certo che 
non lo avrebbe rispettato più del- 
la figura di un santo: e fu ventura 
per Cano che tale faccenda non 
iunse all’ Inquisizione: non eb- 
e altro gastigo che d’essere sospe- 
so dalle sne funzioni del capitolo 
di Granata: il re per altro au esse 
lo restituì nel i6oS: ma voile che 
finisse un magnifico crocifisso, cui 
la regina gli aveva ordinato discol- 
pire e che avea per lungo tempo 
trascurato. Da quell’ epoca in poi 
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Cano menò una vita esemplare, cft. 
ritatevole e pia. Quando non aveva 
denaro per far l'elemosina, il che 
spesso gli accadeva, prendeva una 
carta e faceva al mendico un dise- 
gno che gli donava, insegnandogli 
dove potesse venderlo. Aveva tale 
antipatia per gli Ebrei, che riguar- 
dava come una macchia l’essere toc- 
cato da alcuno di essi ed in simil ca- 
so si spogliava de’snoi abiti,proiben- 
do al suo servo, a cui li regalava, di 
portar mai ciò ch’egli non usava 
più. Essendo moribondo, ricusò di 
ricevere i sagramenti dal prete che 
lo esortava, perchè gli aveva dati 
ad Ebrei oonvertiti. Non volle ac- 
cettare da un altro il Crocifisso 
che gli presentava, perchè, diceva 
egli, era sì mal lavorato, che non 
poteva sopportarne la vista. ( Que- 
sto tratto è stato anche attribuito 
a Watteau ). Alonzo Cano morì di 
76 anni nel 1676. — Un altro Ca- 
so (Giovanni), esercitò pure la pit- 
tura, ma con meno felice successo. 
Nacque a Valdemoro, quattro leghe 
distante da Madrid, nel i(i 56 . Da 
sua principale abilità consìsteva in 
ben dipingere parafuochi. Dipinse 
ciò nonostante la capelta della Ma- 
donna del Rosario nella chiesa del- 
la sua citta nativa. Palomino Vela- 
sco, il quale non cita di lui che ta- 
le opera, dice che morì nel 1 696, 
in età d’ anni 4 °- 

D — T. 

CANONI ERI, in latino Canon - 
heriiu (Pietro Andrea), medico del 
secolo XVII, nato a Genova, fu al- 
ternativamente militare e dottor 
di medicina e di legge. Dopoché 
addottorato fu in medicina a Ge- 
nova, andò a farsi ricevere dottore 
in legge a Parma. Servì in seguito 
negli eserciti spagnuoli e si fissò 
finalmente in Anversa, dove colti- 
vò ad un tratto la medicina e la 
giurisprudenza. Ha commentato 
Ippocrate nell’opera seguente: In 
septem aplioritmorum Hippocratis li- 
briti mediate, politicai, morale-, uff 
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filmologica» interpretationes , Anver- 
sa, 1618, a voi. in 4 -to- Le altre 
sue opere sono : I. Epistolarum la- 
tonicarum libri IV, Firenze, 1607, 
in 8.vo; II De curiosa doctrirta li- 
bri V , Firenze, 1807, in 8.vo; III 
Delle cause delt injelicità e disgrazie 
degli huomini letterati e guerrieri, An- 
versa, <61 a, in 8.vo; IV De admi- 
randis vini virtutibus libri tres, ivi; 
1617, in 8.vo; avea prima pubbli- 
cato tale trattato in italiano, Viter- 
bo, 1608, in 8.vo, con questo tito- 
lo : Le lodi ed i biasmi del vino ; V 
Flores ilìuitrium epitnphiornm, An- 
versa, 161*7, inS.vo; VI Flores axio- 
matum politicorum, ivi, 161*1, in 
8.vo; Vii Qmsest'tones ac discursus in 
duos jprimos l ibros Annalium Taciti, 
Roma, 1609, in 4 -&>; Vili Disier- 
tntinnes et discursus ad 'Taciti Anna- 
les, Francoforte, 1610, in 4 *o ; IX 
Introduzione alla politica, alla ragio- 
ne di stato et alla pratica del buon 
governo, in dieci libri, Anversa, 
> 6 r 4 > in 4 -to. 

z. 

** CANOVA (Autohio) nacque 
fra i colli asolaui, nel villaggio di 
Possagno, al piede delle Alpi vene- 
te, nel primo giorno di novembre 
1757. Pietro, suo padre, non meno 
che l'avo Pasino furono scarpel- 
lini de’ più ragionevoli di quell’ 
età, come atteslnno le varie opere 
loro, consistenti in istatue, bassiri- 
tievi, ma più in tabernacoli, al- 
tari e nitrì simili lavori, consacrati 
all'ornamento delle chiese di quei 
contorni. Rimase Antonio nel ter- 
rò anno dell’ età sua orfano di pa- 
dre, e la madre Angela Zardo pas- 
sò ad altre nozze nella vicina na- 
tiva sua villa di Crespano, cosicché 
il fanciullo restò al le cure amorose 
dell’avn paterna, Caterina Oecca- 
to. Dalle seconde nozze della ma- 
dre ebbe i natali l’ attnal abate 
Gio. Battista Sartori, fratello ute- 
rino di Antonio. Qnantnnque più 
non vivesse Pietro Canova, trovassi 
il fanciullo Antonio instituito nel- 
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f arte dall’ avo Pasino, che nel mi- 
glior modo lo andava educando al 
maneggio dei ferri in ajnto delle 
opere che venivangli affidate, co- 
sicché il meccanico esercizio della 
mauo crebbe del pari collo svilup- 
po dell’ ingegno e si trovò fin da’ 

S rimi anni nella felice situazione 
i veder corrispondere la facilità 
dell’esecuzione all’ istantaneo e ra- 
pido concepir della mente. Fu ven- 
tura che in quel tempo Giuseppe 
Bernardi, soprannominato il Tor- 
retto, nipote e discepolo del vecchio 
Torrette, scultore ae* migliori che 
vivessero in Venezia, si trovasse da 
qualche anno in Pagnano, terra non 
lontana dalla villa di Asolo, ove il 
N. l.\ Giovanni Falier goderà di 
rendere ameno il soggiorno colle 
produzioni de’ suoi contemporanei; 
e, viste le disposizioni del giovanet- 
to Antonio, pensò di fargli far pro- 
gressi più rapidi, accomodandolo 
col Torretto e cercando che secolui 
si trasferisse in Venezia, siccome 
accadde fra nn pajo d’anni, ulti- 
mate che furono le opere che era 
impegnato di condurre in quelle 
ville asolane. Sopravvisse di poco 
il Torretto alle prime istituzioni 
date al Canova, che si trovò qnasi 
in balia di sé stesso, senza legami, 
anche prima d’ esser maturo a ten- 
tar nuovi passi in una carriera, ove 
lo spingeva il più felice ardimen- 
to. Protetti pertanto i primordii del 
suo soggiorno in Venezia dall' e- 
gtegio suo mecenate Falier, rice- 
vette il giovine scultore un pasco- 
lo immeuso nella galleria dei mo- 
delli in gesso d’ogni più pregiato 
antico lavoro, riuniti dal commen- 
datore Farsetti per comodo della 
gioventù ecou regia liberalità fatti 
ai ragion comune. Era fin d’ allora 
in Venezia un’ accademia atta a 
mettere in emulazione fra loro i 
giovani ingegni ; ma non erano per* 
anche in quella, come in qualche 
altra, penetrati i nuovi lumi che 
ti andavano propagando, forieri di 
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un nuovo risorgimento delle arti 
in Europa. Si accomodò per poco 
il giovinetto presso lo scultore Gio- 
vanni Ferrari, nipote del Torretto, 
lavorando con lui alle statue che 
decorano il giardino di casa Tiepo 
lo a Carbonara, avendo per anta- 
gonista e collega il giovinetto Gat- 
tinoni, die mori in tenera età do- 
no aver date grandi speranze, che 
l’intrinsichezza col Canova ren- 
deva anche maggiori ; ma riconob- 
be ben presto come gli fosse uopo 
un gian deviamento da quelle pra- 
tiche institntioni, che non potè 
durare oltre un anno circa in quel- 
la scuola e prese finalmente la co- 
raggiosa risoluzione di tentar da 
sé solo quelle vie che gli pareva 
fossero state dagli antichi seguite e 
dall* quali con meraviglia e dolo- 
re divergere vedeva i contempora- 
nei. Attestano fin d’ allora la sua 
perizia nello scarpello i due ce- 
stelli di frutta, scolpiti in marmq 
nel quattordicesimo anno che sul 
primo ripiano delle scale del pa- 
lazzo Farsetti (ora locanda della 
gran Bretagna ) veggonsi pur an- 
che, sebben mutilati e guasti per 
essere di continuo esposti ad ogni 
urto e a servir di appoggio e di 
riposo ai carichi pesanti che i fac- 
chini trasportano dal pian terreno 
agli appartamenti occupati dai 
viaggiatori. Ma ben presto si vide- 
ro da lui scolpiti in grandezza na- 
turale 1’ Orfeo e I* Euridice nei 
momento che il crudo divieto li 
separava: soggetto, che più direb- 
besi acconcio ad opera di pennel- 
lo che a lavoro in marmo, per tut- 
to quel di vapori, di fumo, di fiam- 
me, di cut vuoisi circondar le fign- 
re onde esprimere questo favoloso 
concetto. Nell’età di sedici anni 
venne compita la prima statua 
dell’ Euridice, villeggiando in esta- 
te presso il suo mecenate, dopo 
averne studiato in Venezia il mo- 
dello; e P Orfeo venne lavorato 
nella stagione susseguente in una 
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stanza terrena del chiostro interno 
di s. Stefano,' che fu il primo suo 
studio. Questo lavoro in pietra te- 
nera venne esposto al pubblico in 
occasione della fiera dell’Ascensio- 
ne in Venezia, e mise il primo ga- 
gliardo commovimento di ambizio- 
ne e di compiacenza negli animi 
de’ Veneziani, che gindicarono fa- 
cilmente qual meriggio aspettar si 
dovesse da tanta aurora. Queste 
due statue in pietra tenera si con- 
servano in Asolo nel palazzo Fa- 
lier e nel susseguente anno repli- 
cò lo scultore il medesimo soggetto 
informa d’alquanto più piccola, 
ma in marmo, pel senatore M. Ant. 
Grimani. Corsero queste Io strano 
destino d’ essere tra lor separate, 
poiché ignorasi finora il destino 
dell’ Euridice, e P Orfeo, venduto 
dal Grimani al sig. Angelo Van- 
zetti vicentino , lo rivendette a 
Vienna per buona somma dopo 
averlo fatto ristaurare da qualche 
frattura col mezzo dello sculto- 
re Bozza. Peggior destino ebbe- 
ro altre due statue di Apollo e 
Dafne, abbozzate in pietra tene- 
ra, che furono distrutte in Pado- 
va dal fratello del fu Luigi Ve- 
rona. Il gruppo del Dedalo, ebe 
adatta al dorso d’ Icaro le ali, 
fu il lavoro più studiato, che e— 
seguisse il Canova dopo le pri- 
me produzioni dell’ adolescenza a- 
vanti di partir da Venezia: ope- 
ra, che segna il coraggioso abban- 
dono dei modi convenzionali e in 
cui vederi P artista gettarsi in 
braccio della natura. Questa ve- 
deri in casa Barbarico Pisani e fu 
condotta in uno studio più accon- 
cio che gli venne procurato vicino 
al traghetto di S. Maurizio, ove 
scolpi parimente le due statue deb 
1’ Esou lapio e del marchese Poje- 
ni, la prima delle quali trovasi 
nella villa Cromerà Monselice, la 
seconda nel Prato della Valle in 
Padova. La rapidità dei progressi 
del giovane impegnò saggiameute 
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l’ illustre suo mecenate a procu- 
rargli mezzi più adatti e un tea- 
tro più vasto per misurar le sue 
forze. Era il patrizio Falier stretto 
di amicizia coll* ambasciatore ve- 
neto presso la Santa Sede il cav. 
Girolamo Zulian e convennero as- 
sieme di procurare in Roma stessa 
al tenero artista un più convenien- 
te cpllocamento, sit. ome avvenne 
il 18 dicembre 1780, in cui Canova 
entrò per la prima volta nella sede 
delle arti, ben lungi dal supporre 
nella sua modestia che dovesse poi 
tenervi il primo seggio e dettar 
coll’ esempio cauoni d’ arte che 
passeranno alla più remota po- 
sterità. Dal suo giungere in Roma 
al poterglisi ottenere ut» assegno 
alimentare per voto di pubblica 
patria munificenza, trascorse un 
anno, e ciò venne finalmente riso- 
luto con Decreto del ao decembre 
anno seguente, mediante la pen- 
sione di ducati veneti 5 oo, equi 
valenti a lire italiane g 5 o, limitata 
a tre anni soltanto: pensione, che 
alla sobrietà dell’ artista era suffi- 
ciente c che sebbene non ecceda 
la metà di quelle, che accordami 
attualmente in simili casi, pure 
in quei tempi e pel confine delle 
idee allora dominanti e pei miglior 
vivere si giudicò esuberantemente 
bastevole. Fu in questo primo an- 
no del suo soggiorno in Roma che 
l’ambasciatore veneto, il quale ave- 
va aperte le sue braccia amorose e 
il suo splendido ospizio a Gpnova, 
cavaliere veramente egregio e di 
ottime dottrine e di eccellenti pre- 
rogative fregiato, conosciuta la for- 
za e il grado di merito del suo gio- 
vine ospite, si fece recare un mo- 
dello in gesso vici gruppo eseguito 
in Venezia del Dedalo ed Icaro e 
I’ espose al giudizio de’ primi arti- 
sti ed uomini di gusto di quella 
capitale. La casa del veneto patri- 
zio era in fatti a guisa di un Ate- 
neo, frequentata dagl’ ingegni in 
ogni maniera più celebrati - Cade*, 
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Volpato, Battoni, Gavino Hamil- 
ton, Puccini e molti altri dotti ed 
artisti facevano corona all’ amba- 
sciatore e guardarono con meravi- 
lioso silenzio il gruppo, non osan- 
o disapprovare ciò che nel sor- 
prenderli li costringeva a molte 
considerazioni e a gran vaticini!. 
L’ imbarazzo del giovane era estre- 
mo, e più volte espose egli stesso 
che quel momento fu per lui una 
vera agouia di morte; se non che 
lo riscosse da quello stato di trepi- 
dazioue il sig. Gavino Hamilton, 
parlandogli con paterno afletto e 
sincere dimostrazioni di candida 
amicizia culi’eccitarlo a voler uni- 
re a una si bella e parlante imi- 
tazione del naturale la sceltezza 
c 1’ ideale dell’ antico , che in 
Roma da ogni parte gli si pre- 
sentava, sicuro di giungere per tal 
via alla più alta meta, a cui non 
pur anche era arrivata la scultura 
moderna. E, poiché a destare l’in- 
vidia degli emuli e dei contempo- 
ranei molto contribuiscono le ope- 
re meravigliose, Canova senti dirsi 
dietro le spalle da alcuno degli a- 
ristarchi, che le membra di quei 
corpi ignudi, cosi diligentemente 
scolpite nel gruppo, dovevano esser 
state vernimi! mente formate sul 
vivo, e per questa ragione colpiva- 
no gli osservatori di tanta sorpre- 
sa: censura superiore ad ogni qua- 
lunque elogio, mentre essendo ap- 
punto il contrario e risultando u- 
na felice imitazione dal solo medi- 
tare sulle umane forme e dal la- 
voro e dall’ingegno, non certa- 
mente da mezzi materiali e mec- 
canici, ne trasse Canova il massi- 
mo dei conforti , accorgendosi già 
fin d’ allora del gran passo che a- 
veva fatto a fronte di tutti i suoi 
contemporanei . I primi momentf 
di Canova in Roma furono tatti 
impiegati allo studio più profondo 
e severo dell’antichità senza per» 
der di mira quanto aveva egli os- 
servato dal nasoerasugli andamenti 
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del naturale, che sempre sì pro- 
pose dì far spiccai* nelle opeae sue. 
Egli aveva un costante abborri- 
mento pei modi convenzionali nel- 
l’arte, e fra i monumenti preziosi, 
che ci restano della maestra anti- 
chità , per un istinto felice assai 
più che per tradizioni, egli si vide 
portato un d’ allora a far maggior 
conto di quelli che più a’ avvicina- 
vo all’ epoca di Fidia, come quell» 
in cui il magistero dell’artista si 
vede il più strettamente congiun- 
to coll’ imitazione del vero: verità 
che ha ricevuto la più luminosa 
conferma non sono molti anni, al- 
lorquando il Museo britannico ha 
esposto in faccia a tutta l’Europa 
i primi monumenti di epoca certa 
e di artista non dubbio. Vuoisi qui 
aocennare di volo II concorso delle 
circostanze che preparato avevano 
così felioi cangiamenti nell’arte, 
che li promossero maggiormente e 
che li accompagnarono al giunge- 
re di Canova in Roma , poiché a 
vero dire non poteva bastare la for- 
za d’ un solo ingegno a ricondurre 
sul deviato sentiero questi studj , 
quando poi dal sussidio di uomini 
di retto intendimento e dal favo- 
re di qualche circostanza non ve- 
nisse rimondo da bronchi e dalle 
spine che il tenevano ingombro. E 
in fatti la forza delle abitudini e 
il sagrificio dell'orgoglio de’ con- 
temporanei furono già por Canova 
bastanti ostacoli da vincere; alla 
quale intrapresa giova il conoscere 
quanto gli fosse più proficua una 
certa trepidazione modesta, diqnel 
loeliè gli sarebbe stata opportuna 
la presunzione, la quale troppo a- 
editamente flagella ed irrita I’ al- 
trui amor proprio. Ma già gl’ inci- 
tamenti a linoni studj, che in Na- 
poli aveva dati il marchese Zanne- 
ci, vero modello dei ministri di 
stato, la protezione ohe alle lette- 
re ed arti era stata accordata som- 
mamente alle corti di Carlo III, di 
Leopoldo, di Benedetto XIV , di 
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Clemente XIV , ili Pio VI, e dal 
cardinale Silvio Valenti (il Col- 
hert della Santa Sede ), dagli Al- 
bani, dai Zelada e dai Borgia; 
gli studj dei Mazzocchi, dei Ba- 
jardi , dei Galliani, dei due Ve- 
nuti, dei Malfai, del Gesnero, del 
Cori, del Passeri, del Paoli , del- 
1 ’ Amadtizzi ; il gusto che diffon- 
devano i Cor * i n , i Belliard , t 
Manette, sir William, Hamilton, 
Bourlington; le scoperte ercola- 
nensi ; i viaggi del Saint-Non, di 
Norden, di Poeake, di Vellher, di 
Spon, di Revet, di Stnard ; gli e- 
difizj misurati con precisione dal 
Degodetz; le antichità pubblicate 
0011 magistero sorprendente lai ti- 
ranesi; le gallerie e i musei illu- 
strati e col mezzo dell’ intaglio tat 
ti di pubblica ragione ; le terme 
disepolte, le fogge vaticane stu- 
diate, gli scavi moltiplicati , lei- 
scrizioni raccolte, espurgate, illu- 
strate dai Mireelli, dai Marini, dai 
Zoega, dai Fea, dagli Akerblund ; 
le grandi opere ilei Visconti, dei 
Winkelmann; l’intelligenza per 
questi studj del conte di Bristol, 
deli’amha»riatore d’Azara , l’ inge- 
gno c i’ erudizione sterminata di 
fiancarvi! le ; le raccolte preziose 
degli Hamilton, dei Tenkins, de- 
gli Agincourt ; la perfezione degl* 
intagli di Pikler; r ardimento nel- 
le invenzioni di Flaxraan ; l’ame- 
nità ohe spar-e in ogni dottrina il 
coltissimo Vigarotti ; i pregiudizj 
che vinse il tremendo Milizia ; li- 
fatiche del Teinanza e del Lanzi, 
tutta questa suppellettile immen- 
sa di ajuti confortarono il Fidia ri- 
nascente e £li parve esser quello il 
momento di condur la scultura iu 
una diversa, direzione da quella, 
che tenevano allora i viventi mae- 
stri. E però singolare che tanto la 
scultura come l’architettura risor- 
ger dovessero per opera dei Vene- 
ziani. poiché mentre Canova scol- 
piva i primi monumenti in Ro- 
ma, Ottone Calderari in Vicenza 
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mi ver faceva il tutto palladiano, e 
Quereugbi in Pietroburgo servi- 
va magistralmente ai genio e allo 
splendore di quella corte imperia- 
le coll’ innalzarvi edifizj sontuosi 
ed elegauti d'ogni maniera. Con- 
vien però dire che occorresse una 
forza straordinaria d’ingegno e un 
gran coraggio per uscire dalla fal- 
lace direzione, in cui principalmen- 
te erano gli scultori, se con tutti 
gliajuti indicati non riesci a’ con- 
temporanei di Canova di fare un 
solo passo: infatti le opere discar- 

I iello che prime vide il Canova in 
toma eseguite da Agostino Pen- 
na, da Paci Ili, da Braci, Sibilla, 
Pacetti, Angelini, sono già coperte 
di quella dimenticanza che non ci 
lascia neppur luogo a riconoscere 
in queste il benché minimo eccit- 
tamento al ben fare del veneto al- 
lievo della natura e delle ben me- 
ditate opere antiche . Finalmente 
il Zulian conobbe 1 ’ importanza 
di assistere con efficacia il genio 
nascente egli regalò un bellissimo 
masso di marmo, per fare di quel- 
lo un lavoro a suo talento, onde 
render ragione de* primi studj e 
«lei profitto del stio soggiorno in 
lloma . Questo fa il primo sasso 
modificato da Canova secondo qne’ 
veri principj che proponevasi al 
suooperare e che aprivano la nuo- 
va strada a tutte le produzioni del- 
!e arti dell’ induzione . Lavorò in 
questo il Teseo vincitore del Mi- 
notauro e condusse interamente 
qnell’ opera nel palazzo del veueto 
ambasciatore. Bello fu il giorno, iu 
cui quell’ egregio mecenate, mo- 
strando al primario consesso degli 
artisti e dei dotti raccolti in sua 
casa il gesso della testa soltanto del 
Teseo, senza indicar loro di dove 
fotte cavato, senti (mal grado la va- 
rietà delle opinioni sul significato) 
una concordia però nel giudicarlo 
provenire da greco lavoro, volendo 
già far mostra i più dotti di aver 
cognizione del marmo senza risov- 
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venirsi appuntino del luogo ove lo 
avesser veduto; ma la sorpresa fu 
estrema quando, condenti ad am- 
mirare l’ intero gruppo originale, 
dovettero esclamare che da quel 
punto s’apriva all’ arte un nuovo 
cammino; e quello fu il vero mo- 
mento in cui oltre al Minotauro si 
vide sconfitta l’ invidia, e gli arti- 
sti canuti resero il primo omaggio 
di ammirazione sincera alloscultor 
di Fustagno, ohe, non compiuto il 
quinto lustro, aveva condotta già 
l’arte a quel grado che non ave- 
van raggiunto lino a quel tempo 
gli scultori tutti dal primo misu- 
ratore Nicola da Pisa fino all’età 
nostra. Non era compiuto il trien- 
nio della pensione, accordatagli dal 
patrio senato, che dal buon senno 
e dall’ amicizia di Giovanni Vol- 
pato si propone a Canova di scolpi- 
re il monumento di Ganganelli, 
nè egli volle accettar tale incarico, 
se prima non ne otteneva da’ suoi 
concittadini il permesso, renden- 
dosi libero e pel soggiorno e per 
l’ impiego delle sue fatiche, e ri- 
nunziando, siccome fece per sem- 
pre, all’avere uno studio aperto in 
Venezia, che nel 1383 venne chiu- 
so, e, tornato a Romi.ii consecrò in- 
teramente a quella grand* opera 
che innalzò la sua fama al somma 
grado. Non aveva prima di questa 
altro lavoro scolpito in Roma fuori 
del Teseo nominato e di nn pic- 
colo Apollo che incorona sè stesso, 
da lui dato al senatore Abbondio 
Rezzonico, altro de’ tuoi mecenati, 
che ultimò nel 138.1. Il più severa 
aristarco delle arti, Francesco Mili- 
zia, uomo di sommo criterio, quan- 
to acerrimo nella critica e indi- 
pendente da ogni riguardo ne’suoi 
giudizj, restò sbalordito dall’ eccel- 
lenza, con cui fu lavorato il depo- 
sito Ganganelli , e ne confessò la 
grande ammirazione nelle sue let- 
tere, oltre il molto che ne dissero 
tutti gli altri che potevano giudi- 
care di tali materie . Gran debito 
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dovranno i posteri al Volpato vite 
arditamente propose questa grand’ 
opera al giovine scnltore e gli of- 
frì il mezzo per far conoscere al 
mondo di qnanto era capace, poi- 
ché senza il favore delle circostan- 
te, che pongono alle prove gl’ inge- 
gni, imteriliscono talvolta sul na- 
scere le più belle speranze . Con- 
temporanea a questo primo capo- 
lavoro fu la Psiche fanciulla e al- 
tri non pochi modelli che in par- 
te vennero condotti ad esecuzione 
e in parte rimasero ineseguiti, sic- 
come vedrassi nell’elenco delle o- 
pere sue: e particolarmente è da 
notarsi che le belle composizioni 
de' bassirilievi, le qnali apersero 
gli occhi a' moderni sonlton e che 
apparvero trentaquattro anni so- 
no, primachè alcun artista osasse 
muovere un passo in qnella dire- 
zione, soleva egli modellarle per 
suo piacere e a guisa di un ripo- 
so dalle sue più gravi occupazio- 
ni. Rimasero tutti da eseguirsi in 
marmo, meno il Socrate che con- 
geda la famiglia, condotto con la 
più accurata diligenza e attual- 
mente posseduto dal sig. Giuseppe 
Cornelio di Venezia. Canova attese 
pochissimo ad occupar lo stsarpello 
nel bassorilievo e nei ritratti, la- 
sciando in ciò un campo agli arti- 
sti minori e bastando egli appena 
alle grandi opere de’ monumenti, 
de’ colossi e delle statue, adequa- 
li consacrò tutto sèj stesso con un’ 
attività straordinaria. L'un’ opera 
non attendeva il compimento dell’ 
altra, e mentre il sno scarpello oo- 
cnpavasi al monumento Ganganel- 
li, la sua creta già modificava i mo- 
delli per quel di Rezzonico, che 
venne collocato in S. Pietro fino 
dal 1 791. e ne’ pochi anni consecu- 
tivi fino al 17119 lavorò molte sta- 
tue e gruppi di Amore e Psiche in 
vario modo atteggiati, e il gruppo 
diVenere e Adone, e il monumen- 
to del Cavalier Emo eh’ è posto 
all’ Arsenale di Venezia, e la pri- 
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ma statua dell’ Ebe, e la prima sua- 
Maddalena penitente: tutto opero 
condotte avanti lo spirare del seco- 
lo, dimodoché nel giro di vent’ 
anni lo scultore aveva già operato 
più ohe non suole nel corsodi lun- 
ga età lavorarsi da un artista dei 
più laboriosi. E convien riconosce- 
re che non erano in uso allora le 
pratiche che a poco a poco egli 
stesso andò introducendo, cioè di 
valersi del le braccia subalterno per 
digrossare i marmi fino all’ ultimo 
strato di superficie , il che fu da 
lui immaginato col perfezionare 
all’ultimo grado i modelli sulla 
grandezza precisa in cui debbo 
condursi il marmo, onde mediatile 
l’esattezza dei punti e delle misu- 
re potesse meccanicamente avan- 
zarsi il lavoro : ma però 1’ ultima 
mano fu sempre da lui posta alle 
opere sue, portando con questa i 
sassi a quella morbidezza, a qnella 
dolcezza di contorni, a quella fi- 
nezza di espressione, che inutil- 
mente si è cercala e difficilmente 
si troverà nelle opere de’suoi con- 
temporanei ; e la somma distanza, 
ohe rimarrà fra questi e il Canova, 
pare verrà segnata particolarmen- 
te da queste ultime finezzo dell’ 
arte, alle qnali non potrà giunger 
mai chi non è addimesticato al 
maneggio dei ferri, e crede racco- 
mandar la sua gloria alle braccia 
subalterne di lavoratori: I’ ultimo 
passo nelle arti e le minime diffe- 
renze sono quelle che costano il 
più di sudori e portano ai sommi 
risultamenti, e in questo si ammi- 
rò l’ insistenza di Canova sino nell’ 
ultima delle opere sue. Ma pur 
troppo ohe l’ abuso delle forze nei 
primi anni in oui condusse i gran 
monumenti, e la mancanza di quel- 
la fortuna che in seguito poi lo 
rese più agiato e più guardingo, va- 
lendosi di braccia subalterne nei 
bisogni maggiori, indebolì grande- 
mente la sua fisica costituzione ; c 
più volte egli stesso confessava di 
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non essere pii» in caso di sostenere 
1' enormi fatiche che costato gli 
alesano i Leoni nel monumento 
Rezzonico, certi panneggiamenti 
in quello di Ganganelli e varie 
altre ardite e laboriose operazioni, 
che per l’ uso del trapano appog- 
giato al petto gli avevano di già 
prodotto una depressione nelle co- 
stole e predisposto fors’ anche fino 
da quell'epoca la malattia, per cui 
gli ti» forza soccombere immatura- 
mente. Il principe senatore Rez- 
zonico volle nel 1799 imprendere 
un viaggio in Germania e piacqne- 
gli di condur seco il Canova anche 
per distrarlo e riposarlo alcun po- 
co dall’enorme abuso delle sue 
forze e seco il condusse a Vienna 
e a Berlino; la qual cosa riesci 
grandemente utile allo scultore, 
togliendolo alquanto dalle sue la- 
boriose abitudini, e a ciò dovendo- 
si particolarmente attribnire l’ a- 
ver potuto durare per lunghi anni, 
dopo quel primo viaggio, alle fati- 
che ulteriori. Fu altresì dal 1793 
al 1799 che Canora trovò pascolo 
delizioso nell* eseguire aa pitture 
fra grandi e piccole; nò piu ripi- 
gliò i pennelli se non nell’ agosto 
1831 per ritoccare con grande ar- 
dimento il gran quadro che nel 
1797 aveva dipinto per la chiesa 
di Possagnoalto 28 palmi, rappre- 
sentante l* Apparizione dell’Eter- 
no Padre alla Vergine, alle Marie 
e ai Discepoli sopra Gesù Cristo 
morto. E falso ciò che da alcuni si 
credette ch’egli mettesse eccessiva 
importanza nelle sue pitture e 
che queste lo avessero tolto alle 
più gravi tue occupazioni. Basti il 
conoscere il breve periodo di vita 
che a queste consecrò, la somma 
facilità con cui sono eseguite, la 
costante renitenza che ebbe ad ac- 
cordarle a qualunque, benché se- 
ducente, richiesta, e la modestia 
con cui le mostrava a guisa di ozii 
piuttostochè di serie occupazioni, 
per riconoscere il poco caso ch’egli 
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effettivamente ne faceva. Diede 
motivo a questo per lui piacevole 
divagamente del pennello il ritor- 
nare con grato animo a quelle abi- 
tudini, che contrasse fin da fanciul- 
lo in Venezia, addimesticandosi 
colla tavolozza per l’amicizia, che 
allora contrasse col pittore Min- 
gardi, il miglior di que’ tempi, ol- 
tre il vedere che in Roma si anda- 
va per una via tutta opposta a 
quella de’ snocosi coloritori vene- 
ziani, i quali riteneva per i veri 
maestri del pennello, non troppo 
pago delle linde e smaltate pittu- 
re, sebben preziose, dei Mengs, dei 
Battoni, dei Maron; e non fu poca 
soddisfazione per lui che qualche 
testa colorita, colla semplice ri- 
membranza del pennello giorgio- 
nesco, fosse da piu intelligenti cre- 
duta di antico veneziano maestro. 
Le abitudini di Canova furono 
piuttosto costanti e uniformi in 
tutto il corso del viver suo. Egli 
sorgeva sempre di buon mattino e 
porieva?i immediatamente al dise- 
gno o al modello, in seguito al 
marmo. Fu sempre inclinato al vi- 
ver sobrio e per indole e per ri- 
flessione, giacché l’ intensità del 
lavoro lo aveva reso facilmente su- 
scettibile di gravi dolori di stomaco; 
e nel 37.»“ anno dell’ età sua ebbe 
una malattia mortale complicatis- 
sima ohe di tratto in tratto Io andò 
minacciando e lo rese più canto, 
confermandolo nella naturale dis- 
posizione a un regime rigoroso di 
vita. Ristorava abitualmente le sue 
forze dopo il cibo con breve ripo- 
so, e i suoi amici ponevano cura, 
pranzando con Ini, d’ intrattenerlo 
m soggetti indifferenti e piacevoli, 
allontanando i discorsi gravi o 
dell’ arte che potevano scuotere 
troppo vivamente la sua immagi- 
nazione o il ano cuore, poiché il più 
breve commovimento gli pertur- 
bava il necessario riposo. Poco esci- 
va di casa, e riserbava a’ primi mo- 
menti della sera le dimostrazioni 
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'di urbanità, nella quali era com- 
pito e gentile all’ estremo, senza 
però mai che vi apparisse bassezza 
od affettazione . Égli ebbe una 
massima costante di non voler al- 
lievi, propriamente detti , per un 
principio delicato e singolare. So- 
leva egli dire che i giovani, i qua- 
li, felicemente predisposti, aves- 
sero lavorato nel suo studio avreb- 
bero facilmente perduto il inerito 
delle opere loro, poiché il buono 
sarebbe a lui forse stato attribuito 
e in tal guisa preclusa loro una 
sorgente di onorevoli vantaggi, Us- 
urpando egli in tal modo involon- 
tariamente una porzione di quan- 
to poteva loro essere più giusta- 
mente dovuto: aveva quindi iu- 
variabil costume che ogniqual- 
volta un giovane artista mostrava 
di elevarsi dalla classe di medio- 
crità o dagli artisti materiali, dei 
quali avc\a egli un bisogno co- 
stante, lo consigliava di prendere 
uno studio da sé, e contribuiva 
egli stesso a procurar loro opere e 
commissioni e ue ordinava a sue 
•pese non poche, siccome fece nel 
far scolpire col suo danaro tanta 
parte degli uomini illustri che fre- 
giarono da prima ilPanteon.ed ora, 
da quello espulsi, trovami collocati 
in varie sale del Campidoglio. Ad 
ogni momento, poiché veniva ri- 
chiesto, deponeva il proprio lavoro 
per recarsi agli studj di qualun- 
que artista cne lo dimandasse di 
parere e consiglio e lo faceva cou 
tanta riservatezza, che l’ amor pro- 
prio altrui non ue rimase mai u- 
miliato, ma al contrario vi riceve- 
va sempre solletico e incoraggia- 
mento. La risposta più soddisfacen- 
te, che possa darsi a tutti ooioro i 
quali si meravigliano di non poter 
citare un allievo positivo di Cano- 
va, è quella di richiamarli a consi- 
derare lo stato di quest’ arto all’ 
epoca de’ suoi primi lavori e com- 
pararla allo stato presente, da oui 
ne deriverà il grato ed CTiden- 
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te convincimento, che gli esempi 
(Lati pubblicamente colle pnpne 
opere a tutta l’Europa prevalgo- 
no di gran lunga ai pochi precetti 
che potesse aver dettati nella tua 
privata officina. Pose ogni cura nel- 
l’ ornamento dello spirito e nell’ad- 
dottrinarsi in tutto ciò che poteva 
condnrlo alle nozioni ohe perfe- 
zionano I’ educazione dell’ artista. 
Leggeva egli e di più frequente si 
faceva leggere durante il suo la- 
voro tutti i buoni classici italiani 
e greci e latini, e piu particolar- 
mente Polibio e Tacito che gli pa- 
revano .4 luminosi c contrassegnati 
dal marchio dei secoli da loro mae- 
straraenti pennelleggiati . Il suo 
stile nello scrivere fu sempre in- 
genuo e semplicissimo, quantun- 
que lesue lettere risentano di una 
certa gradazione progressiva uell’ 
eleganza del dire, che procedeva a 
misura dell’ abitudine crescente iti 
lui alle purgate dizioni, cosicché 
le ultime senza aver perduto della 
nativa spontaneità e lontane dall’ 
aver adottato il tenebroso rancidu- 
me delle odierne affettazioni, sono 
più coltamente scritte che quelle 
de’ primi suoi tempi. Non dettò egli 
maiscritti suU'arte, quantunque 
da una delle sue lettere apparisca 
che non era lontano dal farlo, per 
qnauto si vede però, oon molta mi- 
sura e circospezione. Scriveva egli 
ad un amico ai ?4 ottobre tSi s : 
V iti stupirete nel sentire che io non 
ho mai dettato fin qui una sola pa- 
rola sulT arte mia. N’ ebbi tempre il 
pensiero, ma non trovai fisi qui il mo- 
mento di effettuarlo : in seguilo però 
non sarà cori Ho volontà decisa et 
risoluta di stendere il mio parere so- 
pra le proprie mie opere, e parlare 
quindi per ooc asiohe della scultura e 
He’ suoi fiochi elementi, ma non per 
fare un opera, chi io non avrò mai 
questa paezia per la mente; solamen- 
te io m intenderei di spiegare altrui 
le ragioni del mio op rare e nulla più 
oltre. Raccomandò però in carta 
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qualche rara osservazioue, allorché 
le circostanze non poterono dispen- 
sarlo, non tenendo egli mai un par 
lar sentenzioso, sebbene ognuno 
pendesse volentieri dalla sua voce. 
Le su-* opinioni chiare, ordinate 
e precise iurono talvolta notate nel 
suo dialogo come di furto da quelli 
che, essendogli famigliari, ne face- 
sse tesoro e molti le fecero pro- 
prie, ed alcune ci verranno tras- 
messe per cura dell’estensore del- 
la sua vita, il quale, lui vivente, 
aveva immaginato (per non defrau- 
darne il pubblico) di annunziarle 
in un’opera storica a guisa di t co- 
lamento prezioso di antichi fogli 
o statuti raduti in dimenticanza 
negli arcbivj dell’accademia di S. 
Luca: nè altramente si sarebbe da 
lui permesso che le sne opinioni, 
carpite ingegnosamente, veni.-sero 
col suo proprio nome ai pubblico e- 
utiliziate. Gl’ incentivi, che moveva 
no le sue operazioni, erano gagliar- 
dissimi e portava n lo rapidamen- 
te a concepire, ma senza tormento 
e con una naturalissima e sponta- 
nea tendenza all’ eccellente ed al 
sommo. Soleva egli gittare in car- 
ta il suo pensiero con pochi e Sem- 
plicissimi tratti, che più volte ri- 
toccava e modificava : indi comin- 
ciava i varj tentativi, abbozzando 
in creta o in cera in piccola pro- 
porzione, finché, trovato il momen- 
to favorevole per ridurre e fissare 
su questi abbozzi la composizione 
del soggetto, ne componeva poi il 
modello in grande, studiato con 
tutta la perfezione che l’ arte sug- 
gerir gli sapeva. La gelosia del me- 
rito altrui non turbo mai il suo ri- 
poso calmo e tranquillo e la com- 
piacenza, con cui parlava de’ suoi 
emuli e degli artisti più degni, era 
dolcissima e infinita. Pareva mal 
consentire che alcuno movesse sul- 
lesne orme, non bramando di darsi 
a modello e osservando che i mae- 
stri,! quali lo avevan guidato, era- 
no sempre disposti a condurre la 
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mano di chiunque altro, poiché 
non altri furono che la natura e I' 
antico. Senza peri) che l’ainor pro- 
prio lo facesse travedere, gli era 
torza di riconoscere che allorquan- 
do egli giunse in Roma, queste dfte 
strade, sebbene a tutù aperte, non 
erano perù calcate, ed egli mosse 
primiero e ogni altro gli divenne 
necessariamente seguace. Ma è in- 
credibile la riservatezza e il bel 
garbo, con cui egli ricordava talvol- 
ta questa circostanza per non feri- 
re di sov erebio l’ amor proprio di 
quelli, che non erano troppo dis- 
posti a retribuirlo, e si credevano 
autori di quanto a lui era dovuto. 
La critica non seppe mai irritarlo, 
poiché, se ingiusta e animosa, non 
giungeva a ferirlo; e, se ragionevo- 
le, serviva a correggerlo, av.-ndoegli 
deferenza costante pei consigli sen- 
sati. Alcuni amici suoi si vollero 
armar di difesa per certo opuscolo 
del sig. Fernow, pubblicato nella 
Svizzera in tedesco, i cui estratti 
vennero prodotti nel Giornale eu- 
ciclopedicodiNapoli : ma egliscon- 
giuró l’operosa amicizia, distoglien- 
dola dal rispondere a qualche mor- 
dace osservazione del suo censore, 
dicendo che toccava a lui di ris- 
poodere, ma soltanto col Ip scarpel- 
lo e procurando ili meglio opera- 
re. Le censure, che in quest' opu- 
scolo gli vennero fatte, si vedevano 
palesemente dettate da gelosia di 
mestiere e, quantunque in parte 
deboli e minuziose, intente a rile- 
vare anche i nei, dai quali non 
pnò andar esente l’opera degli li- 
marli e in parte mal sussistenti e 
suggerite dalla rivalità nell’arte: 
tutte però caddero in quella di- 
menticanza che ben dovevano, e ri- 
mate nel cuore a chi le aveva pro- 
curate l’insanabile amarezza di 
non trovarsi chi ne volesse far con- 
to in alcuna maniera, non venen- 
do onorate neppur di risposta. A- 
scoltava egli attentamente leotser- 
vazioui da tutti a da’ più idioti 
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persino, per entro le (piali trovava 
qualche granello d’ oro purissimo, 
•iceome Virgilio nei versi di En- 
nio; e fu visto ritoccare per questo 
motivo alcuna delle sue statne.an- 
che dopo essere collocate, siccome 
fece del Perseo e ultimamente del 
gruppo di Adone e Venere che, pas- 
sando da Napoli aGinevra,fermossi 
nello studio di Canova a ricevervi 
preziose emende e perfezionamen 
to, ventisette anni dopoché era 
stato scolpito. Piacerà fra mille ar- 
gomenti, che si potrebbero addur- 
re di questa sna deferenza alle cri- 
tiche ragionevoli e a consigli, ciò 
che scrisse a persona, intimamente 
con lui legata, il 3 agosto del 1810. 
Ho trovala in Firenze la gentilissima 
tua collo dotte osservazioni di lei e del 
bravo sig. Nodi (questo sig. Nadi si 
noti che era un giovine alunno 
pensionato). Io le conosco prudentis- 
sime, ragionevoli ed evidenti. La rin- 
grazio di questa nuova testimonianza 
della sua candida amicizia per me, e 
V assicuro che da s\ fondati consigli 
ricevo tale conforto da vincere « miei 
dilicati riguardi. Anzi a quest'ora 
pormi di avere già disposta la cosa in 
modo da poter senza disgusto altrui, 
comi io desidero, praticare quel gene- 
re di correzione , che vocalmente in 
Homo io dichiarava a lei e al suo 
compagno di viaggio. Non è oggetto 
dell’espositore di un articolo bio- 
grafico il dilungarsi nell’analisi, 
nell’ elogio o nella critica delie 
immense opere dell’autore, ma sa- 
rebbe stato assai lodevole una mag- 
gior circospezione nei gindizj e 
nella narrativa dei fatti indicati 
nella nuova Biografia dei contem- 
poranei, stampata a Parigi nel 1812, 
ovo nel quarto volume si parla di 
Canova verisimilmente da chi non 
conobbe la minima delle circostan- 
ze della sua vita, non convisse con 
lui e non vide per certo le opere 
sue. Ma se non prodnoevano le cen- 
sure la menoma alterazione nel 
suo spirito, nè anche le lodi esa- 
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gerate o le meritate non eccitava- 
no in lui una soverchia ambizio- 
ne. Difficilmente può trovarsi un 
carattere più calmo e modesto di 
quello di Canova e che soffrisse una 
sì poca alterazione dalla lode o dal 
hiasmo, benché quest’ultimo assai 
di rado osò cimentarsi, anzi a fron- 
te scoperta non osò mai attaccarlo. 
Fra comune il vederlo sorridere 
con ingenita schiettezza, quando i 
suoi lodatori, il più sjiesso per met- 
tere in evidenza sé stessi, poneva- 
no a tortura le molle di un versa- 
tile ingegno, prestando allo sculto- 
re accorgimenti, artifizii, doppj si- 
gnificati, acume inarrivabile nei 
suoi concepimenti. Soleva egli di- 
re che non aveva mai sognato nul- 
la di qneilo che gli veniva attri- 
buito, e che nei modi più naturali 
e più semplici, senza tortura d’ in- 
gegno alcuna, egli aveva eseguito 
ciò che la spontaneità del suo pen- 
siero gli aveva latto sembrar ragio- 
nevole e chiaro. Le simpatie del? 
amore vennero da lui accolte più 
d’ Una volta con tutta quella in- 
tenzione, di cui nn animo benfat- 
to e gentile era capace ; e conveni- 
va egli stesso di aver sentito straor- 
dinariamente la forza di questa 
sensazione fino dall’età di 5 anni, 
di cui aveva chiarissima ricordan- 
za. Si trovò due volte infatti pros- 
simo a mutar stato e noi ritenne 
che la tema gagliarda di una per- 
turbazione che potesse d istorio dal- 
P amore dell’arte, che fu d’ogni 
sua affezione la più intensa in ogni 
età sna. Il sno cuore si serbò im- 
macolato da bassi affetti, nè v’ eb- 
bero ricetto ohe i sentimenti più 
nobili e più elevati. Può dirsi ebe 
l’amicizia fosse da lui idolatrata e 
fino all’ ultim’ ora 1’ animo suo era 
giovane e vivacissimo, capace di 
risvegliare e di accogliere il più 
forte e il più tenero affetto. Per 
avventura le crisi immense, a cui 
andò soggetta l’ Europa a mezzo il 
cammino di sna carriera, non gli 
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preclusero la strada di operare, e 
le calamità, di cui fn inondata la 
terra, non colpirono Canova. Palla- 
de sembrò aver fatto di lui cièche 
sovente faceva diUlisse, che, ricin- 
tolo di un’atmosfera divina, il to- 
glieva ai disastri, alle privazioni, 
alle sventure, svegliando negli ani- 
mi dei potenti e del sommo con- 
quistatore in ispecie quella smania 
bollente di gloria, ad eternare la 
quale rendevasi indispensabile il 
monumento: e chi doveva scolpir- 
lo se non Canova ? Eccolo di latto 
nel iboa chiamato a Parigi per mo- 
dellarvi il ritratto di Napoleone, 
che in forma colossale eseguì pri- 
ma in marmo, indi in bronzo, e gio- 
co dell’incostante fortuna il pri- 
ma passò poi sulle sponde del Ta- 
migi e il secondo nelle terrene of- 
ficine dell’accademia di Milano as- 
petta il momento, in cui non dis- 
convenga un più nobile colloca- 
mento qual modello dell’ arte. Bel- 
lo per lo scrittore della sua vita 
sara il riferire i dialoghi, che si 
compiacque di tener seco lui quel 
potentissimo imperatore, che tan- 
to godeva della sua semplicità e 
della frauchezza degli uomini som- 
mi ; e preziose saranno le memorie 
rimaste di questi colloquj, ove la 
nuda verità non tremante, non ti- 
mida esciva dalle labbra dell’ in- 
genuo artista e risplendeva fregio 
straniero di quelle aule dorate. La 
previdente accortezza del fratello, 
che lo accompagnò sempre in quei 
viaggi, fu utilissima per raccogliere 
eoonservareimmediatamente quel- 
le preziose memorie, le quali in 
due diversi tempi vennero riuni- 
te, giacché anche nell’anno 1810 
fn il Canova nuovamente chiama- 
to a Parigi per modellarvi il ritrat- 
to dell’ imperatrice Maria Luigia 
d’ Austria, che sotto il bel simbolo 
della Concordia scolpì sedente e 
vederi attualmente alla corte di 
Parma. Tra il primo e il aovrain- 
dicato viaggio di Francia ne com- 
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pi un secondo a Vienna per collo- 
carvi il sepolcro dell’arciduches- 
sa Maria Cristina agli Agostiniani, 
che lasciò grandissimo norqe dell’ 
artefice e tal desiderio presso quel- 
la corte delle opere sue, poiché 
fu tratto da ciò motivo per traspor- 
tare a Vienna il grandioso grappo 
di Teseo col Genta tiro, prima de- 
stinato alla città di Milano, al qua- 
le l’ imperatore Francesco volle si 
edificasse ne’ suoi giardini impe- 
riali un tempio appositamente sul- 
lo stile del celebre antico greco 
monumento ; nè più altro manca- 
va al compimento dell’ opera 
che il collocamento del gruppo 
per mano dell’ esperto artefice, 
coinè pareva bramarsi per maggior 
decoro e per preservaz.ione di que- 
sto lavoro colossale, se morte non 
lo avesse rapito. II dominio, che e- 
sercitano sui sensi le voluttà e la 
forme gentili, il commovimento, 
che producono nell’ anima 1' es- 
pressioni delicate e affettuose, lo 
fecero da molti chiamare lo scultor 
delle Veneri e delle Grazie. Ma 
per certo non si dira dalla posteri- 
tà che le statue dei tre Pontefici, 
che i gruppi colossali deli’ Ercole 
e Liea, del Teseo col Centauro, che 
i Pugilatori, che l'Ettore e l’Aja- 
ce, che il Wasington, che il colos- 
so del Napoleone, che il gruppo 
della Pietà, che i monumenti eque- 
stri di Napoli siano stati modellati 
negli orti di Citerà. Da questi la- 
vori la posterità saprà giudicare se 
Canova abbia fatti i profondi stu- 
dj sulla natura e sull’anatomia che 
sono indispensabili a sì grandiose 
invenzioni: ma per certo si dovrà 
convenire che l’ uso da lui fatto di 
qneste cognizioni non era a pom- 
posa dimostrazion di sé stesso, men- 
tre uno de’pregi di questo artefice, 
sublimemente da lui posseduto, fu 
quello di starti costantemente mo- 
desto dietro l'opera sua, mettendo 
avanti la giustezza dell’espressio- 
ne, senza mai esagerare la scienza 
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dell’arte, uon credette di dove- 
re far mentire le grida ove era ba- 
stevole a ben costrutti e dilicati 
censori la dolcezza della voce, e le 
sue oplre furono eseguite per ve- 
nir giudicate da una posterità, spo 
glia di prevenzioni e dotata di li- 
no discernimento. Non è perciò 
meno vero che giunse a nn grado 
di eccellenza nelle sue figure fem- 
minili; e quand’anche il rigor del- 
la critica volesse rimproverargli un 
po’ di ricercatezza in qualche mo 
vimento, qualche vezzo che si ap- 
prossimasse all’ affettazione, qual- 
che estrema vaghezza o ridondan- 
za delle acconciature, troverà ciò 
però poter dirsi principalmente 
delle figure che sono atteggiate al 
la grazia del ballo o dei movimenti 
che indicar deggiono tult' altro che 
la gravità del contegno. Soleva 
egli chiamar osti suoi quei disegni 
gentili, che poi, intagliati su fondo 
bruno alla maniera dei soggetti 
ercolanensi , sembrano riunire 
quanto di più vezzoso può accoz- 
zare l’arte del ballo e sono cono- 
sciuti allo stampe sotto il nome di 
Scherzi, Baccanti, Danzatrici, Merca- 
to di Amore, Mute ec. , nei quali si 
trovano i leggiadri motivi di parec- 
chie sue statue. Gli antagonisti di 
Canova osarono anche aire che, 
non contento egli della seduzio- 
ne procurata alle statue coi mezzi 
dello scarpello, abusava de’ mezzi 
fattizii per procurare al suo mar- 
mo maggior morbidezza ; ma fosse 
anche ciò stato, si sarebbe ai nostri 
giorni prodotto l’effetto che Nicia 
co’ suoi liniamenti produceva sui 
marmi di Pressitele. Canova però 
non usò comunemente d’altro arti- 
ficio che di lavare coll’acqaa di rota 
i suoi marmi, dopoché avevano ri- 
cevuto il pulimento. Ma la morbi- 
dezza veniva prodotta dalla sua ma- 
no maestra e dalla raspa che gira va 
con incessante artificio nel senso 
della pelle e dei muscoli,come non 
coglion fare quelli che credono di 
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aver tutto operato quando hanno 
composto il modello, e ne hanno 
affidala a scarpelli ili subalterni li- 
na grossolana esecuzione. G lostes- 
so si dica della diligenza estrema, 
con cui egli trattò, piucchè altri 
mai non fece, l’ estremità, le quali 
si veggono palesemente a modello 
negli studj di tutti gli artisti di 
buona fede e di retto intendimen- 
to; siccome talvolta alcnno se ne 
valse di furto, quasi fosse indeco- 
roso rioever luce da chi primo ria- 
rse in quest’arte la bnoua stra- 
a tutti gli altri scultori. Se gli 
onori servono a inebriare, nessuno 
poteva correre un tal rischio più 
di Canova, mentre a dir vero, du- 
rante il suo vivere, fu ricolmo di 
tante distinzioni che la storia del- 
le arti difficilmente può contarne 
di maggiori : ma quantunque de- 
corato di ordini equestri da molti 
potenti Sovrani, dichiarato nobile 
in parecchi Municipi, fregiato di 
titoli, arricchito di pensioni, ono- 
rato di cariche e d’ incombenze, 
festeggiato a tutte le corti, ambito 
in tutti i crocchi, associato a tut- 
te le primarie accademie d’Euro- 
pa, egli si stava umile dellu sue 
glorie e modesto sempre, temendo 
che il dimostrare il dovuto aggra- 
dimento delle ricompense non lo 
astringesse suo mal grado a farne 
una pompa soverchia. II suo cuo- 
re era naturalmente portato alla 
beneficenza, e tutte le sue pensio- 
ni e i guadagni aveva convertito 
in largizioni regolarmente assegna- 
te alla fondazione dell’ accademia 
romana di archeologia, alle pensio- 
ni mensili di giovani allievi inizia- 
ti nelle arti, a premj annuali per 
la gioventù più distinta, all'acca- 
demia di s. Luca per procurar li- 
bri d’arte, all’ accademia de’ Lin- 
cei per soccorrerla nella scarsezza 
de' suoi fondi, e in destinare un 
annuo sovvenimento agli artisti 
poveri o alle loro famiglie, impo- 
tenti e relitte. £ questa specie di 
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beneficenze nulla aveva cbe fare 
con quelle più nobili e più delicate 
die, ignorate dalla sinistra, erano 
largite dalla sua destra con cesarea 
munificenza, e a tal segno che ab- 
bisognava talvolta di freno per non 
impegnarlo oltre le forze a insop- 
portabili dispendj. L'anno 1811 il 
dirà, in cui Roma deserta del suo 
rapo, vuota di stranieri, priva di 
lavori, di prosperità, di concorso, 
lèdeva per fame languire i sacer- 
doti di Pallade e delle Muse, che 
nelle vuote officine sospiravano 
senza sussidj. Lo storico raggna- 
glierà con quali misure Canova 
soccorresse la gioventù educata al- 
le arti, e con quali accorti, nobili 
e generosi mezzi provvedesse a’ lo- 
ro bisogni. Fn in quell' epopa che 
ctwicepi il jiensiero di far disegna- 
re le opere snee farle intagliare in 
rame, impiegando Così buon nu- 
mero di artisti nelle due classi 
del disegno e dell’ intaglio, e fon- 
dando a sue spese una grande cal- 
cografia, da cui non trasse vivente 
quasi nessun profitto: e fu sul di 
lui esempio, ina con iscxtpo molto 
diverso che impresero varj altri 
artisti di fare lo stesso. Una dèlie 
circostanze rimarcabili della vita 
di Canova è il suo ultimo viaggio, 
fatto a Parigi, quando incaricato di 
missione speciale della S- Sede si 
recò presso i Potenti colà congre- 
gati per ripetervi le spoglie roma- 
ne che avevano disertato il Cam- 
pidoglio e il V aticano col trionfa-, 
re dello Aquile francesi. Non è e- 
sprimibile lo zelo, le agitazioni, le 
cure, cbe questo degno figlio d’ I- 
talia pose in opera per mettere in 
accordo le supreme Volontà, onde 
si restituissero gl’ involati tesori. 
Il coraggio con cni egli parlò, l’in- 
sistenza eh’ egli mise per condur- 
re ad uniforme opinione i disgiun- 
ti pareri saranno un tema dei più 
importanti per la storia di quest’ 
uomo straordinario. Il suo ritorno 
jn Roma fu un trionfo, e per la 
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seconda volta il quadro della Tras- 
figurazione sentì gl’inni che ono- 
ravano la memoria di Raffaello, e 
I’ Apuli» e il Laocoonte ricordare 
no a Roma moderna ed inerme gl’ 
ingressi festosi che nelle pompe 
trionfali di Emilio o di Tito vi fe- 
cero una volta i ricchi monumen- 
ti del mondo sottomesso. Fu in 
questa circostanza e in quest’anno 
medesimo che commosso l’animo 
di Canova dai glandi avvenimenti 
che umano pensiero non avria o- 
sato di prevedere, risolse <Ji eter- 
nare la memoria dell’ augurato ri- 
torno del pontefice alla sua sede 
coll’ immaginare il grande colosso 
della Religione alto trenta palmi, 
che modellò e propose di scolpire 
a sue spese, ponendolo in faccia a 
tutto il mondo cristiano. Non a- 
vrebbero veduto 1’ età presenti 
un miracolo d’arte e d’ ardimento 
pareggiabile a questo, ed emanato 
dal solo e spontaneo alto della vo- 
lontà dell’ artefice, senza concorso 
di mezzi stranieri. Tutta 1 ’ Euro- 
pa attendevasi di vederne fregiato 
il Vaticano o arricchito l’Abside 
angusto del Panteon. Già il model- 
lo era compiuto, i marmi disposti, 
i mezzi ordinati, lo scarpello dell' 
artefice pendeva dalla sovrana riso- 
luzione ; si richiedeva soltanto che 
il luogo giudicato il più acconcio 
venisse assegnato. Spiacerà allo sto- 
rico di dover riconoscere gli ostaco- 
li che si attraversarono a questa 
santa e magnanima risoluzione;» 
forse gli converrà stendere nn ve- 
lo sulle cause che mandarono a 
vuoto questa esecuzione ; nò i po- 
steri creder vorranno che non si 
trovasse luogo in Roma al santo si- 
mulacro della religione: ma la co- 
sa è pur troppo sì vera che stetta 
più anni il inodeltq in vista di tut- 
to il'mondo, che venne intagliato 
il disegno maestrevolmente coll’e- 
pigrafe Pro felici reditu Pii VII, 
pontifici! maximi religioni i formam 
sua impenni in marmore exciupendam 
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Antonia; Colloca libelli fecti et de- 
dicanti, e che soltanto venne poi 
eseguito un lavoro (ratto da questo 
modello, in proporzione poco più 
grande del vero, per commissione 
ai Milord Brownloso, e si vide 1’ 
emblema del catolicismo, quasi ri- 
cusato dal Tevere, ricovrarsi al Ta- 
migi. Questa singolare combinazio- 
ne non isgomentó punto 1* animo 
dell'artefice, che, penetrato da sen- 
timenti profondissimi di religione, 
aveva già in suo pensiere divisato 
di consacrare una parte di sua for- 
tuna e le ultime sue forze a con- 
trassegnare l’ epoca, in cui si ese- 
uirono i decreti imperscrutabili 
ella provvidenza ; c non volendo 
convertire ad altro uso profano ciò 
che si era per lui consacrato a tal 
uopo, risolse di fondare un gran 
tempio nella sua terra nativa e 
quello arricchire de’ suoi lavori, e, 
compiendo il suo voto, giovare a 
quel piccolo villaggio che pel con- 
corso di tanti operai, l’ affluenza di 
tanti stranieri, il versamento dell* 
intero suo patrimonio avrebbe dis- 
chiusa e mantenuta in prò di que’ 
buoni abitanti una vena perenne 
di prosperità. Nel 1819 agli 11 lu- 
glio pose egli stesso la prima pie- 
tra del sontuoso edilizio fra una 
folla immensa con tutta la pompa 
de' sacri riti e la commozione di 
quella popolazione. Ma non pre- 
vide fors’ egli che una tale impre- 
sa assorbiva otto volte ciò che a- 
vrebbe costatoli progetto della sta- 
tua colossale; per la qual cosa rico- 
nobbe essergli d’ uopo aumento di 
fortuna e imprender nuovi lavori 
e non cessare dallo scolpire statue, 
perchè non venissero ad arenarsi 
1 mezzi che il conducessero al com- 
pimento del magnanimo suo pro- 
getto, senza del quale non sapeva 
vagheggiar mai quel meritato ri- 
poso che I’ enormi fatiche, durate 
per lunghi anni, gli davano diritto 
di conseguire. Eccolo quindi a scol- 
pir nuovi monumenti c gruppi e 
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statue e busti e colossi equestri, 
e lavorare come ne' primi anni suoi 
giovanili, senza interruzione, sem- 
pre coll’ anima intenta allo scopo 
de’ suoi ardentissimi voti, talché 
non sarebbe strano il credere che 
una soverchia tensione di spirito 
e raddoppiamento di preoccupa- 
zione, mettendo iu moto oltre l'im- 
maginazione anche le affezioni del- 
I’ anima, possa avere accelerato il 
suo fine. Anche in quest’epoca 
della vita di un tanto artefice i 
conoscitori dell’arte vi troveranno 
un progresso verso l’eccellenza, de- 
rivante evidentemente dalj' aver 
egli a suo bel agio la prima volta 
contemplati nell’ ultimo viaggio i 
marmi di Fidia nel museo britan- 
nico. Ciò che ne disse egli al suo 
ritorno, il profitto che ne trasse, la 
devozione con cui stava sempre in 
ammirazione di que' modelli è 
soggetto di molte considerazioni, 
ed egli stesso convenne su quanto 
da alcuni gli venne avvertito, dei 
passi ulteriori fatti nell’ arte o 
delle piu visibili perfezioni in al- 
cune sue opere dopo il ritorno da 
Londra. Nel terminare dell’ anno 
■ Sai, dopo aver fatta un’ ispezione 
sull’edificio che progrediva in Pos- 
sagno, e aver ordinate alcune im- 
portanti modificazioni pegii studi 
eh’ egli avea fatti, onde all’uso de» 
templi cristiani potesse con ogni 
convenienza adattarsi una fabbrica 
eh’ egli compose avvedutamente, 
colle ricordanze riunite del Pan- 
teon e del Partenone , recatosi 
di nuovo a Roma, vi modellò il 
groppo della Pietà : opera f«v le 
principali, eh’ è rimasta ineseguita 
in marmo con dolore di tutti gli a- 
matori del bello e del grande; e fu 
in questa così felice Q suo primo 
concepimento, si rapida la sua pro- 
gres-ione nel lavoro, che non ebbe 
mai bisogno di ritardi e di emen- 
de ( sebbene per l’ immensità del- 
la dottrina reso si fosse egli diffici- 
lissimo ad esser pago dell’ opera 
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sua), egli riuscì della maggior per- 
fezione, formando lo stupore di 
tutta ,Roma e del numero gran- 
dissimo di stranieri che trovaronsi 
a poter ammirarla. Impiegò 1 ’ in- 
terno del t8aa a modellare un 
monumento pel marchese Berio di 
Napoli, che compose, stemprandovi 
la piò commovente affezione ; mo- 
dellò sette metope figurate, pren- 
dendo i soggetti dalle sacre pagi- 
ne, per l’ordine esterno del suo e-, 
difizio; modellò un busto colossale, 
rappresentante I’ effigie d' un suo 
intimo amico; poi, giunta la pri- 
mavera, termi nò il gruppo del Mar- 
te e Venere pel re d’ Inghilterra, 
colla finitezza la più singolare ; e 
lavorò fino al loro compimento nel- 
le due statue giacenti la Madda- 
lena e l’ Endimione, destinate e- 
gualmente a due distinti personag- 
gi inglesi. Oltre a queste occupa- 
zioni gravissime assistè di tratto in 
tratto alle altre opere che erano in 
lavoro, come la Ninfa dormiente, 
la Dirce nudrice di Bacco, una ri- 
petizione della Ninfa che svegliasi 
al suono d’ una lira, una Danza- 
trice e varj busti e opere minori. 
Aveva già fatta nel maggio una 
corsa a Napoli per esaminare le ce- 
re del suo secondo cavallo colossa- 
le, avantichè ne seguisse 1’ opera 
di fusione, e tornò a Roma colle dis- 
posizioni a una malattia di stoma- 
co, che sempre in qnella regione 
era il fomite delle sue sofferenze. 
Si rimise alquanto, e, dato fine al- 
le citate opere, pensò di mettersi 
in viaggio per Possagno colla spe- 
ranza di ritirar giovamento dal 
moto e dall’aria nativa. Giunse 
in fatti nella sera del 1 7 settembre 
per l’ ultima volta alla sua patria 
terra, ma vi giunse con un viaggio 
(siccome egli era solito) un po’ 
troppo rapido, e mentre erano an- 
cora troppo sensibili ad una mac- 
china indebolita i calori che in 
quell' anno furono straordinari in 
tutta l’Italia. la fatti arrivò a Poe- 
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sagno malato e vi stette senza però 
mettersi in letto fino aj tre ottobre, 
sperando nel clima , nell’ effetto, 
altre volte sperimentato con qual- 
che successo, delle acque di Recoa- 
ro e in quauti sussidj medici da 
ogni parte gli venivano prodigati, 
giacché ogni ministro d' Esca lapio 
si credeva in dovere di tutelare nel 
miglior modo la vita del figlio pre- 
diletto di Apollo. Tatto fa vano; 
la sera del 4 ottobre si recò a Vene- 
zia per istarvi due o tre giorni, e 
così scrisse nell’ ultima delle let- 
tere, che fu segnata dalla sua ma- 
no il due di ottobre : La mia salute 
va al lolita, anzi piuttosto alquanto 
meno bene di prima. Pareva che do- 
vasi migliorare per qualche giorno, 
ma le mie speranze furono tane-, for- 
se il viaggio di Roma mi tornerà in 
forze -, non vorrei mancare di abbrac- 
ciarvi un altra volta Appena 

S iunto iu Venezia e ricovrato mo- 
esta mente, siccome aveva per co- 
stume, sotto l’ amico tetto ospitale 
in casa Francesconi, da lui preferi- 
ta a qualunque più splendido ale 
bergo gli veniva offerto a gara da 
tutti i suoi conoscenti, si pose in 
letto. Lo stomaco renuente alle sue 
funzioui aumentò i »uoi turba- 
menti; nullo sussidio medico valse 
a calmargli i singhiozzi che gli die- 
dero la più affannosa molestia, ma 
senzachè però si manifestasse al- 
cuna evidenza nelle cause dei ma- 
le, e senza timore di un carattere 
infiammatorio; non ebbevi alcun 
principio di colliche; il suo polso 
non fu mai alterato neppur ne’ 
momenti estremi, e il suo capo non 
fu mai ingombro: vedeva dintorno 
al suo letto gli amici che volevano 
dissimulare ciò che forse dall’ a- 
spetto loro mal grado appariva. Ri- 
cevette con una calma imperturba- 
ta I’ annunzio di dover disporre le 
cose che potevano restare in qual- 
che imbarazzo dopo di lui, e ai 
preparò a morire con una serenità 
ai mente « di cuore straordinaria. 
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Le aberrazioni e le agonie, che ac- 
compagnano comunemente la fine 
«Iella vita, non contnrbarono 1' ani- 
mo tuo, nè quello de’ circostanti; 
confermò quanto aveva disposto in 
un tuo testamento, fatto molti anni 

S rima a Roma ; te non che subor- 
inò l’ esecuzione di tutte quelle 
ditpotizioni al compimento del tuo 
tempio, instituendo etecutore ed 
erede il tuo fratello uterino, che 
pel fatto divenne piuttosto l’am- 
ministratore che l’erede proprie- 
tario della sua facoltà. Ciò fatto, 
non pronunziò più che sentenze 
morali, le quali partivano dal cuo- 
re il più puro e il più illibato, e 
ai compiacque persino d’aver par- 
ticolarmente compiuti quei lavori, 
pei quali aveva ricevute le antici- 
pate mercedi. Nel compiere agli 
uffizj di religione egli stesso espres- 
se estere necetsario il fare il pro- 
prio dovere prima d’ ogni altra co- 
sa ; indi con quel la piacevolezza.che 
accompagnò tempre il suo dialogo, 
rispondeva a chi gli prestava gli 
u Itimi ristori : Date pure chi mi pro- 
lungherò coti il piacere di stare con 
voi. Se non che avvicinandosi il suo 
fine, cominciò a rispondere a chi 
inumidiva l’arsura delle sue lab- 
bra con qualche liquore: Buono, 
Luoniisimo, ma ... è inutile. Le ultime 
sue voci furono il ripeter più volte: 
Anima bella e pura. Se ad alcuno, 
che studiar voglia l’indole del cuo- 
re umano e abbia a fondo ben co- 
nosciuto il carattere di Canova, pia- 
cesse di chiamar queita un’ al»er- 
razione, egli non n’ebbe altra. Ciò 
detto, ti tacque, e la sua fisonomia, 
per mezz' ora ravvivata da uno 
splendore radiante, quasi il tuo 
sguardo fosse assorto in alti-timo 
concepimento, stette meravigliosa- 
mente eccitando sensazioni affatto 
nuove e commoventi nell’animode’ 
circostanti. Non doveva egli forse 
altrimenti atteggiare il suo tgnar 
do, quando modellò sulla tomba il 
pontefice orante pel Vaticano; non 
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un affanno, non più un singnlto, 
noti un palpito, non un battito ac- 
celerato di arteria: il fiato dell'E- 
terno spense quella face di vita, che 
tenne animata per 65 anni ; ed alle 
ore sette e quarantotti minuti della 
mattina del tredici ottobre il cuore 
angelico di Canora palpitò per 1' ul- 
tima volta e la di lui mente divina 
si chiuse per sempre a’ suoi sublimi 
concepimenti, come scrisse nella sua 
istantanea relazione nei Giornale 
veneto del giorno seguente il dot- 
tor Zanini che lo assistette in com- 
pagnia del chiarissimo dottor A- 
glietti. Con la sezione del cadave- 
re si riconobbe che la morte del 
Canova derivò dalla paralisi dello 
stomaco, preparata da antica ma- 
lattia calcolosa dei condotti bilife- 
ri del fegato e mantenuta da una 
callosità scirrosa che comprendeva 
la metà del piloro, per le qua- 
li morbose condizioni s’era fatto 
impossibile il progresso d’ogni so- 
stanza dal ventricolo agl 1 intestini. 
La morte di Canova, accaduta in 
Venezia, poiché la mano regolatri- 
ce degli umani destini lo condus- 
se alla tomba là dove aveva avuto 
la culla, fu lutto pubblico per la 
città. Il Patriarca volle egli stesso 
compire ai sacri riti; il corpo acca- 
demico, lagrimando, volle sottopor- 
si al feretro, recando la salma del 
maestro e fratello alla Chiesa, e di 
là la trasportò nell’aula accademi- 
ca, seguita da una folla, per cui fu 
angusto quel vasto recinto. Si vi- 
dero in quelle sale ricoperte le pa- 
reti da tutte le opere dì Canova in 
intaglio che parevano non già ìf 
lavoro d’ un solo ingegno o d’ un 
braccio, ma d’ nna famiglia intera 
d’artisti, e s’ intese l’orazione che 
il Presidente di qnello stabilimen- 
to, tenerissimo amico del defunto, 
recitò, destando nell’udienza quel- 
l’estremo commovimento, da cui 
egli era si profondamente penetra- 
to. La sola face, che in quel locale 
splendesse da cauto al feretro con 


Digitized by Google 


C A N 

languida Iure mortuaria, fu sorret- 
ta da uno 'degli antichissimi pili 
di bromo che avevano per varj se- 
coli servito a raccogliere i voti de’ 
patrizj nel salone del maggior con- 
siglio, e parve esser quello il can- 
delabro il più adattato all’estremo 
ufficio verso l’ ultima delle glorie 
veneziane. Di là fu immediatamen- 
te recato il prezioso deposito a Fus- 
tagno, ove avrà tumuloonorato nel- 
la nuova chiesa, giunta che sia al 
ino compimento. Un distinto pre- 
lato pronunziò l'orazione funerale 
nell’ esequie ohe gli si fecero so- 
lennissime nel a 5 ottobre da tutti 
i colli asolani e da più lontani 
contorni, affluendo tal folla col tri- 
buto delle loro lagrime, che non 
fu altrimenti possibile di tenere 1’ 
allocuzione che sotto le ampie vol- 
te del cielo aperto. L’Ita, ti diede 
a conoscer tutta dall’ uno all’altro 
estremo la sua iattura : poiché Ro- 
ma, perdendo il nstauratore della 
sua moderna grandezza, al cui ri- 
paro, per quanto accorra l’emula- 
zione più generosa, la presunzione 
o l'orgoglio non bastano; Roma lo 
decretò itegli onori della statua, 
lo acclamò presidente perpetuo 
della sua primaria accademia, gli 
preparò funerali nella chiesa de- 
gli Apostoli con tal sontuosa ma- 
gnificenza che tutte le arti tribu- 
tarie v* impiegarono più mesi a de- 
corarli di regia magnificenza, e il 
Santo Pontefice vi spese generosis- 
sime somme, e v’intervennero a 
celebrarle dal più augusto all’ ul- 
timo dei magistrati e degli ordini 
della città e dello stato, e i rappre- 
sentanti delle primarie potenze d’ 
Europa. Roma non solo , che Fi- 
renze, Trevigi, Udine, Lodi per- 
sino gareggiarono in dar pubbli- 
che testimonianze di rispetto e di 
dolore in tal circostanza, qual con 
lugubri apparati, qual con itiaugu : 
razione di monumenti , qual con 
ricordanze dei fasti dell’uomo che 
aveva dato a buon dritto il nome 
9 - 
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all’ età nostra. Nulla però fu più 
istantaneo del voto accademico de* 
più stretti colloghi e tenerissimi 
amici di Canova, gli artisti vene- 
ziani che appena esalato I’ ultimo 
respiro del loro padre e maestro 
decretarono il monumento più co- 
spicuo e più grande che (la loro 
potesse condursi ad esecuzione, o 
non vollero che l’onore di tanta 
impresa ai restringesse ai brevi con- 
fini del Municipio, della Provincia, 
dell’ Italia medesima, ma aprirono 
la più onorevole delle soscrizioni 
ohe in tal caso far si potesse, dan- 
do adito all’Europa intera di con- 
tribuire per onorar la memoria 
dell’uomo veramente europeo. Di 
fatto a questa voce furono primi a 
corrisponderò i sovrani congregati 
a Verona, che all’esempio del no- 
stro clementissimo Imperatore vol- 
lero contrassegnare questa circo- 
stanza, contribuendo generosamen- 
te all’ impresa, siccome la più par- 
te dei lontani regnanti far \ollo 
all’annunzio di questa risoluzione. 
E fu si rapido il concorso e si af- 
fluente, che la primavera parve 
giungesse anelie tarda per dar ma- 
no al lavoro. Aveva Canova imma- 
ginato fino dai 1794 un monumen- 
to da innalzarsi in Venezia alla 
memoria di Tiziano nella chiesa 
dei Frari; e poiché il cavaliere Zu- 
liani, promotore princip.il e di quel- 
la impresa che doveva effettuarsi 
per soscrizione, mancò nel 1793, 
così rimasto il modello senza spe- 
ranza di essere condotto ad esecu- 
zione, si valse il Canova del con- 
cetto medesimo ridotto a miuor di- 
mensione e modificato in gran parto 
pel monumento di M.» Cristina . 
L’opportunità di restituire ora al- 
la sua prima integrità e alla sua 
colossale proporzione questa bella 
invenzione, molto più analoga a un 
sommo artista veneto che a una 
ia principessa, il nessun bisogno 
i modificazione da ciò che con- 
viene in tal caso a uno scultore, 
l S 
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piuttostochè a un pittore, la pos- 
sibilità d’ impiegare un gran ti li- 
merò di scultori ad un tratto nel 
lavoro del monumento, la nessuna 
rivalità tra questi, trattandosi di 
eseguire il progetto dell’ uomo da 
essi venerato come maestro, l’am- 
bizione che ognuno dimostrò di 
accorrere co’ suoi mezzi a rendere 
omaggio a tanta memoria, il to- 
gliersi così di mezzo ogni compe- 
tenza o gelosia di mestiere o di- 
scussione, e la prontezza e facili- 
tà di una buona esecuzione per 
esser moltissimi ed esperti i colla- 
lioratori veneziani che si sono pre- 
sentati a gara, non potendo neppnr 
a ciò impiegarsi l’ intero numero 
dei concorrenti capaci ; tutto con- 
corse a giustificare la scelta del 
modello tracciato dallo stesso Ca- 
nova. Ma l’accademia veneta de- 
positaria del cuore del suo insigne 
maestro, sta però nel suo partico- 
lare disponendo a tutte sue spe- 
se un piccolo monumento nella sa- 
la delle sue radunanze, ove questo 
viscere prezioso verrà collocato in 
un’ nrna di porfido cogli ornamen- 
ti proprii e l’iscrizione adattata al 
soggetto e alle circostanze. Prezio- 
so documento per raccogliere le 
memorie di Canova avranno colo- 
ro, cui sarà dato di poter leggere 
le sue corrispondenze. Particolar- 
mente si trova accumulato questo 
tesoro presso il n. n. Giuseppe Fa- 
lier, il n. u. Lorenzo Giustiniani, 
gli eredi del sig. Antonio Selva, gli 
eredi del sig. Giuseppe Bossi in 
Milano, presso il co. Tiberio Ro- 
berti di Bassano, il co. Cicognara 
a Venezia e il sig. Qilatremère de 
Quincy a Parigi. Fu egli singolar- 
mente protetto dal n. u. Giovanni 
Falier, siccome si è detto, dal cav. 
Girolamo Zulian, dal principe Uez- 
conico e dalla marchesa Gentili, 
una delle più colte dame che vi- 
vessero in Roma nei primi anni 
dello Scultore, ed infinito è il nu- 
mero di quelli che si onorarono 
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della sua amicizia. Se però la di- 
mostrazione rarissima da Ini data 
nello scolpire l’effigie di quelli, che 
a lui erano singolarmente attacca- 
ti, e l’aver seco loro tenuto non 
interrotta corris|»ondenza pthì ser- 
vire a determinare il grado di que- 
sta amicizia, è indubitato che H 
cav.-Giuseppe Bossi e i! conte Ci- 
cognara, a’quali scolpì viventi l’im- 
magine in forma colossale, possono 
darsi questo vanto con molta ragio- 
ne. Non deggionsi però dimenti- 
care P architetto Gio. Antonio Sel- 
va, lo scultore Antonio d’Este, in- 
separabile dal suo studio, l’ottimo 
cav. Gio. Gherardo de Rossi, il 
chiarissimo scrittore e suo caldis- 
simo ammiratore Pietro Giordani, 
e il prosegretario dell’accademia 
di s. Luca, ab. Melchior Missiriui 
che stelle lunghi anni seco fami - 
gliarmente raccogliendo tesori di 
cognizioni nell'arte, e il cav. Tam- 
broni. Il sig. Gavino Hamilton, pit- 
tore scozzese, fu il primo a guada- 
gnarsi il cuore di Canova giovinet- 
to, e non era mai sazio di ripetere 
quanto egli dovesse ai saggi consi- 
gli e al coraggio che quel valent’ 
uomo gli infuse nei primordj del- 
la sua carriera. Il sig. Quatremèro 
di Quincy, Lord Cawaor, il cav. 
William Hamilton furono singo- 
larmente onorati della sua amici- 
zia e n’ ebbero non dubbie provo 
in ogni circostanza, siccome da lo- 
ro fu di pari attaccamento retri- 
buito. Ma il più intimo, il più cor- 
diale, l’inseparabile amico del cuo- 
re fu il suo fratello uterino. Palia- 
te Sartori Canova, che, dal 1800 in 
poi riunitosi a lui, fu fatto parteci- 
pe de’ più intimi, de’ più segreti, 
de’ più delicati pensieri ; o alla re- 
ligiosa e sola amicizia del quale 
commise, morendo, l’esecuzione di 
quanto staragli a cuore più pro- 
fondamente. Vorrebbero qui ricor- 
darsi altre molte chiarissime e di- 
stinte persone di ogni nazione , di 
ogni età, di ogni sesso che ottcn nero 
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da lui tutte le dimostrazioni del- 
la più tacile dimestichezza e del- 
la espansiou più cordiale Chi è 
destinato a raccogliere ogni aned 
doto della sua vita in più largo 
campo potrà estendersi maggior- 
mente su questo argomento, |H>ichè 
le misure convenienti a questo ar- 
ticolo non danno luogo a tante mi- 
nute particolarità che non solo in- 
teressano i posteri, ma da' contem- 
poranei si ritengono come prezio- 
se, cercandovi per entro molte cir- 
costanze i he riguardano talvolta 
loro medesimi. Numerosissimi fu- 
rono gli scrittori che trattarono di 
Canova e delle sue opere, lui vi- 
vente; alcuni riguardandole come 
oggetti d’arte e tenendo il lin- 
guaggio proprio a tal uopo, altri 
sdorando eleganza di concetti sul- 
le invenzioni e ragionando di lui 
come suol farsi in un commenta- 
rio, ed altri abbandonandosi in- 
teramente all’ inspirazione poeti- 
ca : tutti però sotto qualunque a- 
spetto gli resero omaggio. Ma diffi- 
cilmente potrà da tai scritti la po- 
sterità rilevare abbastanza il me- 
rito dell’Artista, poiché o nudi di 
tavole o accompagnati da piccoli e 
magri contorni. Del qual modo <1’ 
intaglio,come si legge nelle sue let- 
tere, egli era alienissimoe mal sod- 
disfatto. L’ unica opera veramente 
grande che, per quanto da disegno 
e da intaglio si possa render conto 
del rilievo, putrà.soddisfare la po- 
sterità, è quella che pubblicò egli 
stesso in gran foglio, a ciò avendo 
impiegati li primi disegnatori e i 
primi intagliatori di Roma con e- 
norme dispendio. Se questa verrà 
scortata da un testo succinto e suc- 
coso, e preceduta dalla vita dell’ 
Artista, sarà il mozzo più atto a 
render ragione di lui presso tutti 
coloro che non ebbero la sorte di 
ammirare i suoi marmi. Il grado 
di stima, che presso tutte le nazio- 
ni ottenne il Canova vivente, è u- 
*e de’ più bei fasti dell'arte e del 
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merito retribuito: chè non solo inr 
Italia riscosse I’ ammirazione de’ 
suoi contemporanei, ma in Fran- 
cia ebbe per sinceri ammiratori gli 
uomini «lei gm:o più deli aloè gl’ 
imparziali giudici del hello, clic 
che ne abbia detto taluno che a 
torto volle gravare i Francesi di 
fredda estimazione (ver un tanto 
uomo, mentre n’ ebbero infini- 
ta ; e l'accoglienza che ne’ con- 
sessi dei dotti egli ottenue, e il 
culto che vi ebbero le sne opere, 
e il prezzo a cui venne t luna di 
queste vendut-,e il dolor pubblico 
che sentirono tutti quei bixoni per 
la sna morte, faranno pur sempre 
conoscere come i Francesi opina- 
rono intorno a Canova, ohe non 
valse a scemare agli occhi loro il 
di lui merito reale nell'arte lo ze- 
lo ardentissimo ch’egli dimostrò 

f ier ritornare dalla Francia all' Ita- 
ia le spoglie preziose oh’eg i ven- 
ne incaricato di ottenere. Lo stesso 
può dirsi e ancor piti dell’Inghil- 
terra, ove passò per brevi momenti 
dopo il suo ultimo viaggio a Parigi 
e dove gli onori e le accoglienze 
le più distinte gli vennero prodiga- 
te con un’ esuberanza veramente 
generosissima. Ma ciò che più avi- 
damente e più comunemente sen- 
tesi domandare allo storico si è se 
Canova giungesse alla greca ec- 
cellenza, in qual parte la adeguas- 
se e perqual modo si alzasse sugli 
scultori che ricomparvero in Italia 
ne’ secoli di Giulio e di Leone. La 
gelosia dei viventi, non tanto degli 
scultori, quanto degli altri artisti 
che coltivando stntlj, nei quali I’ 
odierna mediocrità è a molta mag- 
gior distanza da Raffaello, che non 
lo è Canova da Michelangelo, non 
vorrebbe sentir pronunziare una 
tal dicisione. La lealtà dell’ inter- 
no sentimeli tr> però di chi abbia di- 
mestichezza colle arti appianerà le 
difficoltà che affacciar si potrebbero 
in questo esame, e il voto ingenuo 
della posterità metterà l’Artista 
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inappellabilmente al sno luogo. 
Noi reggiamo che gli scultori del 
quattrocento condussero l'arte a 
mi grado di eccellenza particolar- 
mente in ciò che riguarda espres- 
sione, e quell’ unzione e semplici- 
tà, con oni si raffiguravano i sog- 
getti devoti, mentre le arti servi- 
vano al culto, che prima d’ ogni 
altra causa contribuì al loro risor- 
gimento: e tu allora che i marmi 
spirarono timidamente tuttala dol- 
cezza, la pietà, il oommovimento 
religioso, dettato dalla pura imita- 
zione del naturale, finché poi su- 
bentrò 1’ avida brama di sorpren- 
dere e mettere più in evidenza I’ 
artista col sagrinzio dell’ ingenui- 
tà degli affetti. Allora fu che im- 
padroniti nelle pratiche gli artisti 
del 5oo, scolpirono con maggior 
ardimento, ma il tipo del loro i- 
deale, cerrato poi fuor dell’ anti- 
co, colla speranza d’emergere più 
originali, scossero quel che crede- 
vano giogo di servile imitazione 
della natura,» largheggiarono trop- 
po per uno spazio, nel quale di li- 
cenza in licenza ogni severità ven- 
ne abbandonata da c-iloro che suc- 
cessero nell" età posteriori; e pri- 
vi della forza e della scienza del 
Honarroti, non seppero farsi per- 
ii mare quei difetti oh’ egli riesci 
•amie scultorea far quasi idolatra- 
re nel suo secolo . Ognuno quin- 
di troverà evidentemente Canova 
ni disopra dei luminari di que- 
ste due ejioehe, mentre non arida 
e non timida la sua imitazione 
del vero, non falso o conducen- 
te all’errore il suo largheggiare 
nell’ideale, trovò quel punto me- 
dio della felice e inseparabile u- 
ninne dei due generi d’ imitazione, 
tra 'quali è il sentiero della perfezio- 
ne : e se il Honarroti lasciò gran 
nome di sé nelle op ve di pennello 
e nulle architettoniche, non è d' 
uopo che lo storico divinizzi i qua- 
dri che Canora dipinse, nè il gran 
tempio che costrusse per tenerlo 
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in bilancia con Michelangelo, men- 
tre la superiorità gagliarda dello 
scarpello equivale con ridondan- 
za a oiò che potesse mancargli nel- 
le altre due facoltà. Quanto egli 

J ioi s’ accostasse alla greca eccel- 
enza vedranlo tutti coloro che in 
mezzo a molla libertà e novità di 
concepimenti, i quali nell’antico e 
nel cinquecento non hanno proto- 
tipi, e ne’ quali egli emerse affatto 
originale, vi scorgeranno una giu- 
stezza, una sobrietà, una proprietà 
di stile che non isfoggia mai c non 
confonde in un’ opera le preroga- 
tive essenziali di un’ altra; ina in 
tnlte poi, qualunque sia la varia 
scelta delle forine, dei panneggia- 
menti, delle parti oomponenti il 
sno tutto, vi ammirerà una perfe- 
zion scrupolosa nell’ estremità , 
una somma dolcezza in ogni con- 
torno, un singoiar modo di grazia 
che senz’ affettazione fa muovere 
il coll», dando un bel giro al capo 
e una collocazione oltremodo feli- 
ce alle spalle ; una giustezza sin- 
golare iu ogni giuntura: ma sopra 
ogni cosa poi troverà un magistero 
non discosto da quel degli antichi 
nell’ esprimere la carnosità e gli 
effetti della pelle senza mai cader 
nel minuto o nella imitazione trop- 
poservile. Direhhcsi aver egli im- 
presso da prima tutto il sublime 
dell’ideale nelle sue figure, per 
poi richiamarle, quasi direbbesi, 
allo stato della umana condizione, 
spargendovi qua e là quelle picco- 
le orme di naturale ch’egli atten- 
tamente spiava nel vero, oche co- 
me ultimi tratti di magistero egli 
imprimeva nelle opere sue, lo qua- 
li cessavano dall’ esser pietra e si 
rammorbidivano cogli ultimi suoi 
tocchi, acquistando una straordi- 
naria mollezza. Della finezza poi 
e proprietà dell’ espressiine avran- 
no diritto e debito di parlarne tut- 
ti coloro che, dotati di percezione 
squisita, hanno osservate le opere 
sue senza bisogno di essere iniziati 
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nell’ arte. La veemenza con cui 
Èrcole scaglia Lica nel mare ; la 
nobiltà eroica con cui Teseo doma 
il Centauro; la varietà de’ caratte- 
ri dell’Ettore e dell’Ajace. desun- 
ta dall’ essersi impadronito dell'o- 
merica dottrina ; la devozione del 
pontefice Rezzonico; il dolor cupo 
della famiglia nel deposito della 
Sant Grnx ; la forza elevata del 
Crei manto, la fellonia del Demos- 
seno-, la dignità senza orgoglio con 
cui «iede il Vasington, la commo- 
zione die desta negli animi il grup- 
po della Pietà, senza parlare degli 
oggetti dolci e delicati che condu- 
cono n sentimenti di voluttà, sem- 
pre però pura e innocente, tutto 
questo servirà di scorta per misu- 
rare il merito dell’Artista in qua- 
lunque confronto . Quantunque 
Canova possa non aver raggiunto 
il merito de’ greci maestri special- 
mente in quelle pochissime opere, 
ove si ravvisa una qualche imita- 
zione dell'antica benché troppo a 
discapito del moderno Scultore tor- 
nar dovea la greca eccellenza, e 
le prevenzioni ben giuste, e la fa- 
ma di cui godevano da tanti secoli 
quegli aurei modelli, nondimeno 
Canova è il solo finora che abbia 
ciò osato con non colmine fortuna, 
siccome attestano le sue statue del 
Perseo e della Madre di Napoleo- 
ne, le quali ricordano con grande 
evidenza, senza rimaner di troppo 
oscurate, l’Apollo e l’Agrippina; 
ina altresì ognuno vedrà come poi 
allorquando non si trattò di spigo- 
lar sui campi mietuti, ma di emer- 
gere veramente originale, produs- 
se tali opere da onorare assai giu- 
stamente il suo secolo. Sono per 
anche poco conosciute le due sta- 
tue colossali dell’Ettore e dell’ 
Ajace, cui non mancava che il pu- 
limento, le quali teneva egli nel 
ilio studio per operarvi qualche 
modificazione, ove gli fosse acca- 
duto di conoscerla necessaria avan- 
ti di emanciparle; ma sembra che 
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quei due lavori molto serviranno 
un giorno a far venerare il nome 
dell’Artefice, quanto la figura del 
Pontefice orante, il cieco nei monu- 
mento di Cristina, la Maddalena, 
i Leoni, ì Pugìiatori, il Paride, I’ 
Ebe, la Poiinuin, il gruppo della 
Pietà, dei quali non trovasi indica- 
zione veruna, non che ricordo nel- 
le opere dell* antichità. Riuscirà fra 
breve d’ istruttivo e piacevole trat- 
tenimento il vedere esposti nel suo 
Gabinetto gli stndj fatti sui vaiii 
caratteri del vero d’ogni età, d’ o- 
gni sesso; i saggi d’ogni gonere di 
pieghe poste sul vivo e sul model- 
lo con infinita varietà di stoffe per 
la differenza degli effetti ;i pensie- 
ri originali in carta, in creta, in ce- 
ra, in grande e in piccola dimen- 
sione, dalle quali cose trarrà infi- 
nito pascolo 1’ amatore e 1’ artista. 
L’estensore della sna vita dovrà 
dare forse alcune più precise in- 
dicazioni sui snoi difetti; indica- 
zioni che diede candidamente egli 
stesso ; ma la ristrettezza di pro- 
porzione, in cui dovea tracciarsi 
questo Quadro prospettico della 
sua vita, non permetteva di farne 
gran conto, e si sarebbero perduti 
nell’oceano della luce eli’ egli ha 
diffusa, oltre di che volendosi pre- 
sentare con pochi tratti l’ idea dell' 
uomo straordinario, i piccoli nei 
non potevano apparire sensibili 
elio alla lente del peduntismo. 

Catalogo cronologico delle ope- 
re di Antonio Canova, pubblicato 
lui vivente per la maggior parte, 
ad oggetto che non gli venisse at- 
tribuito il inerito d’opere non sue 
e non fosse indotta in errare la po- 
sterità tu falsi supposti, resi autiv- 
revoli dal suo silenzio. 

Prime opere in l'enetiu 
0 

% « 

1772. Due canestri di frutta e 
fiori, scolpiti in marino e collocati 
sui balaustri del ripieno della scala». 
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nel palazzo Farsetti in Venezia, ora 
albergo della Gran Bretagna. 

1775. Statua di Euridice in pie- 
tra dolce di costosa Vicentina. 

(Meo statua lavorata nel- 
la medesima pietra; stanno amen- 
due nel palazzo Falier a'Pradazzi 
di Asolo. 

1776. Ritratto del doge Renier, 
modellato pel n. h. Angelo Quo- 
rini : modello perito. 

' 777 - Orfeo secondo in marmo di 
Caria a, pel senatore M. A. Gri- 
mani: fu venduto e passato a Vien- 
na. 

1778. Statua in marmo di Esou- 
lapiu : vedesi presso Monsetice nel- 
la villa Croiner. 

1778. Apoll e Dafne, statueab- 
bozzate in pietra tenera, distrutte. 

*779 A* r, *PP° di Dedaloed Icaro 
in marmo di Carrara: trovasi in 
casa Pisani a s. Paolo in Venezia. 

1-80. Statua del marchese Po- 
loni in pietra ili Vicenzi : vedesi 
nel Prato della Valle a Padova. 

Incornine iemu i Umori in Roma. 

1-81. Apollo che s’ incorona da 
s£ stesso, statuetta iti marmo di 
Carrara, si-olpita pel senatore Rez- 
zonico : ora trovasi in Francia po=- 
sednia dal barone Marziale Darti. 

1782. Teseo sul Minotauro, grup 
po in marmo di Carrara, acquistato 
in Vienna dal conte di Fries. 

1787. Deposito del pontefice Gan- 
ganelti nella chiesa de’ ss. Aposto- 
li in Roma; i modelli in creta fu- 
rono eseguiti negli anni 1783, 178}. 

1787. Statua d’un Amorino, rap- 
presentante il principe Czartorin- 
schy , ordinata dalla principessa 
Guvotnirscki. 

1789. Altro Amorino contesta i- 
deale in marmo, per commissione 
di lord ( awdor. 

* 1789. Modello di ni» gruppo di 
Adone seduto,i nghirlandato da Ve- 
nere con Amorino a cauto; non 
renne eseguito in marmo. 
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rcSg. Psiche fanciulla, statua in 
marmo pel cavaliere Enrico 13 la 11- 
del inglese. 

1790. Morte di\ 


Priamo. > 

1790. Briseideli 


Baatiriijpvi model* 
(lati soltanto, meno il 
con segnata agli A I quarto eh’ è V unico 
raldi. bassorilievo scolpito 
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Socra ti 


J 


scolpilo 
da Canova che non 
aia alalo dettinolo a 


che beve la cicuta.; * f "' rr di monumen. 

c, „ J, to, posaci uio attuale 

I JpO. OOC rate. dal »if-itor sa,*, 

che congeda la fa 1 Giuseppe Comeilo di 
miolia 1 V euetia c collocalo 

* D-. I nella stu villa dj Muli. 

1700 Ritorno di 
Telemaco in I taca J 

1790. Terzo Amorino, per com- 
missione del sig. Gatouche irlan- 
dese. 

1791. Mausoleo del papa Rezzo- 
nico, posto uella Basilica di s. Pie» 
tro a Roma. 

1793. Test* di un Amo- 1 
rino, pel principe d’Au 
sperg. 

1792. Eeuba colle Ma-] 

trone trojane al tempio d 
Minerva. V h-, virili— 

1702. Danza de’ Figli <17 dc , J(> 
Alcinoo. 

1792. L’ apologia di So l 
crate davanti ai Giudici. 

1792. Critone che chiu- 
de gli occhi a Socrate. 

1795. Seconda starna di Psiche; 
era in casa Mangilli a Venezia per 
acquisto fattone dopo la morte del 
cav. Zulian. Fu comperata da Na- 
poleone per farne omaggio alla re- 
gina di Baviera e vedesi in Mo- 


naco. 

1793. Gruppo di Amore e Psiche 
giacenti, nel palazzo reale diCotn- 
piegne in Francia. 

1794. Monumento del cav. An- 
gelo Emo: vedesi nella sala d’ar- 
mi dell’ Arsenale di Venezia. 


1792. Gruppo di Adone e Vene- 
re, pel marchese Berio di Napoli, 
acquistato dopo la morte del primo 
possessore dal sig. Favre di Gine- 
vra e ritoccato da Canova, avanti- 
cliò uscisse d’ Italia. 
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1795. Due modelli di bassirilie- 
tì, cioè una Scuola di fanciulli, os> 
sia buona madre, e una Carità, os- 
sia le opere buone. 

1796. Secondo gruppo di Amore 
e Psiche giaceuti, pel principe rus- 
so Youssouppoff. 

179 6. Statua di una Maddalena, 
che vedesi iu Parigi ili casa del co. 
Sommariva di Milano. 

1796. Ebe, statua che vedesi pres- 
so il sig. Virante Albrizzi iu Ve- 
nezia . 

1796. Altro Amorino con ali, pres- 
so il suddetto principe Youssoup- 
poff. 

1797. Altro piccolo Apollo, pre- 
so dal modello dell’Amorino lavo- 
rato nel 1787, ora posseduto dal 
co. Sommariva in Parigi. 

1797. Roma scrivente'! 
intorno ad un ritratto. i 

1797. Danza di Venerei 
colle Grazie. [ _ MoJ«lll 

1797. La morte diA-iJLSK 
dotte. 1 vi. 

1 797 .La nascita di Bacco.! 

Socrate che salvai 

Alcibiade a Poi idea. J 

1797. Amore e Psiche in piedi, 
gruppo esistente, come l’altro gia- 
cente, nel regio palazzo di Compie- 
go*. 

1797. Bassorilievo scolpito in 
marmo in onore del vescovo Giu- 
stiniani : è collocato in Padova nel- 
la residenza della Congregazione 
di Carità. 

1800. Altro gruppo di Amore e 
Psiche in piedi, scolpito per l’ im- 
peratrice Giuseppina ed acquista- 
to dall' imperatore delle Russie. 

1800. Modello di bassorilievo, 
rappresentante G. C. deposto di 
croce : questo modello fu lavorato 
poi in marmo dal sig. Antonio d’ 
feste per commissione del eav. Vi- 
dimati di Venezia. 

1800. Perseo colla testa di Me- 
dusa, statua che vedesi nel Mnseo 
Vaticano. 

1800. Statue de’ due Pugìiatori, 
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Crengante e Damosseno : veggonsi 
nello stesso Museo. 

1800. Statua colossale di Ferdi- 
nando IV, re di Napoli : vedesi nel 
regio Edilizio degli studj. 

1800. Altra statua di Perseo, per 
la contessa Tarnowska in Polonia. 

1801. Statua di una seconda Elie, 
per l’ imperatrice Giuseppi ita, ac- 
quistata dall’imperatore delle Rus- 
sie. 

1801. Ercole furioso che saetta i 
proprj figli : modello di bassori- 
lievo. 

1802. Gruppo colossale di Erco- 
le e Lìca, modellato (ino dal 1793, 
esisteute in Roma nel palazzo Tof 
Ionia, duca di Bracciano. 

1803. Statua colossale dell’im- 
peratore Napoleone, alta palmi 16 
romani, in marmo di prima specie. 
Il colosso non fu spedito a Parigi 
che nel 181 1. Attualmente vedesi 
in Londra presso il duca di Arlin- 
gton. Questo colosso venne anche 
fuso in bronzo ed esiste in Milano 
nell’accademia di Brera, ossia Pa- 
lazzo delle arti. 

1804. Statua di Palamede, più 
grande del vero, pel co. Sommari- 
va: vedesi alla sua villa sul lago di 
Como. 

t8o5. Busto in marmo del pon- 
tefice Pio VII, regalato dallo scul- 
tore all’ imperatore Napoleone. 

i8o5. Busto dell’ imperatore 
Francesco I., fatto per la biblioteca 
di s. Marco, nta passato a Vienna. 

t8o5. Monumento sepolcrale per 
la principessa Cristina arciduches- 
sa d’ Austria, collocato in Vienna 
nella chiesa degli agostiniani. 

1805. Modello in bassorilievo di 
monumento alla memoria di Vit- 
torio Alfieri. 

i8o5. Statua sedente della ma- 
dre dell’ imperatore Napoleone: 
vedesi ora in Londra presso il du- 
ca di Devonshire. 

itto5. Statua di Venere vincitri- 
ce giacente, sul cui volto è ritratta 
la principessa Paolina Borghese: 
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i 8 o 5 . Statua di Venere che «ce 
dal bagno, poco più grande della 
Medicea: vedesi nel palazzo Pitti 
a Firenze. Sul modello di questa 
ne vennero eseguite altre due, 1’ 
una per il re di Baviera, l’altra 
pel principe di Canino, la qnale 
ora trovasi in Londra nel palazzo 
del marchese di Lansdowne. 

t 8 o 5 . Gruppo colossale del Te- 
seo trionfatore del Centauro, lavo- 
rato per la città di Milano: vedesi 
in Vienna ne* giardini imperiali e 
fu terminato nel 1819. 

1 8 0 5 . Statua di una Danzatrice 
colle mani sui fianchi, per l’impe- 
ratrice Giuseppina, ora presso 1 ’ 
imperatore delle Russie. 

1806. Monumento destinato alla 
figlia della marchese di s. Crux, na- 
ta Holstein, con figure al natura- 
lo in mezzo rilievo: resta nello 
Studio dello scultore. 

1806. Vase sepolcrale con picco- 
lo bassorilievo alla memoria del- 
la baronessa Deede : vedesi in Pa- 
dova agli eremitani. 

1806. Statua sedente della prin- 
cipessa Leopoldina Esterhasy Gich- 
tenstein di Vienna : vedesi nel pa- 
lazzo del principe Lichtenstein. 

1807. Secondomoniimento a Vit- 
torio Alfieri con figura dell’ Italia 
colossale : esiste in Firenze a San- 
ta Croce. 

1807. Busto del sommo pontefi- 
ce Pio VII, presentato dall’ autore 
a sua Santità. 

1817. Altri due busti del cardi- 
nale Fesch e della principessa Pao- 
lina Borghese : questo secondo fu 
eseguito prima della statila. 

1807. Due Paridi, grandi al vero, 
1 * uno per 1 ’ imperatrice Giuseppi- 
na, che vedesi presso l’ imperatore 
delle Russie, il quale fu terminato 
nel 1 8 f 5 ; l’altro presso il princi- 
pe ereditario di Baviera, terminato 
nel 1816. 

1 80- . Modello in creta,poco mag- 
giore del vero, di una statua eque- 
stre, rappresentante l’ imperatore 
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Napoleone. II modello del cavalle 
venne tradotto nel 1810 a gran- 
dezza colossale e lo ai fuse in Na- 
poli alcuni anni dopo per collo- 
carvi la statua di Carlo III. 

1807. Modello in piccolo per 1 ’ 
ammiraglio Nelson , ideato dallo 
scultore per suo privato studio e 
piacere. 

1808. Cenotafio alla memoria 
dell'ottimo amico dell’autore, Gio- 
vanni Volpato : vedesi sotto l’atrio 
della chiesa de’s«. Apostoli in Roma. 

1808. Altro simile, eseguito in 
doppio pel conte di Sousa, amba- 
sciatore di Portogallo in Roma : 1 ’ 
uno fu mandato in Portogallo, 1 * 
altro vedesi in Roma nella chiesa 
de' Portoghesi. 

1808. Altro, spedito dopo morto 
dell’autore a Venezia in segno di 
riconoscenza al suo primo mecena- 
te, il senatore Giovanni Falier. 

1808. Altro alla memoria del 
principe Federico d’Orange, eretto 
in Padova agli eremitani : tutti 
questi cenotai) sono in mezzo ri- 
lievo con figure grandi al vero. 

1808. Statua colossale, rappre- 
sentante Ettore ignndo : trovasi 
ancora nello studio dello scultore. 

1808. Statua della musa Terpsi- 
core, scolpita due volte: la prima 
vedesi in Parigi net palazzo del 
conte Sommariva, la seconda fu 
spedita a Londra al cav. Simono 
Clarke. 

1808. Busto in marmo, rappre- 
sentante la principessa di Carino. 

1808. Busto di Paride, per l’am- 
basciatore di Francia, sig. Alquier. 

1809. Seconda statua della Mad- 
dalena, per commissione del prin- 
cipe Eugenio, viceré d’ Italia : ve- 
desi a Monaco nel suo palazzo. 

1809. Due Danzatrici, I’ una in 
atto di sonare danzando, pel prin- 
cipe Rossaumoflfsky ; I’ altra po- 
nendo il dito alla bocca, pel signor 
Domenico Manzoni a Forll. 

181 1. Statua sedente di Maria 
Luigia , imperatrice di Francia , 
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Sotto simbolo della Concordia : ve- 
dessi alla • orte di Parma. 

i8u. Statua colossale di Ajace, 
che accompagna quella di Ettore, 
giacché stanno entrambi sul pun- 
to d'assalirsi col ferro, quando ven- 
nero divisi dagli araldi : vederi nel- 
lo studio dell’autore. 

1813. Busto colossale, in cui lo 
•cultore ha effigiato sé stesso: ve- 
devi in casa dell'autore. 

>8ta. Statua sedente della Musa 
Polinnia,che vederi in Vienna nel 
gabinetto dell' imperatrice : era 

questa originariamente immagina- 
ta per rappresentare Alaria Elisa, 
principessa di Lucca. 

1813. Busto della suddetta prin- 
cipessa, preso dal vero. 

1813. Statua rappresentante la 
Pace : vedesi in Russia presso del 
conte Romanzai!; fu terminata nel 
>8i5. 

1813. Due Busti al naturale, 1 ’ 
uno del re Alurar, l’altro della re- 
gina Carolina, sua moglie. 

181 a. Altri due Cenotafj con fi- 
gure di mezzo rilievo al naturale: 
1’ uno servì alla sposa del conte Ja- 
copo Afellerio di Milano, l’altra 
per lo zio del suddetto signore: so- 
no entrambi situati in una Villa 
nelle vicinanze di Milano. 

1813. Modello di Cenotafio alla 
propria madre, composto di due 
Genietti, fra’ quali un medaglione 
con ritratto : questo venne anche 
eseguito in marmo parecchi anni 
dopo. 

18 « 4 - Terza statua di Ebe con 
qualche variazione dalle antece- 
denti, per lord Cawdor. 

t 8 i 4 - Gruppo delle tre Grazie, 
per l’ imperatrice Giuseppina, fi- 
nito pel suo figlio, ii principe Eu- 
genio : vedesi in Atonaco. 

i 8 i 4 - Replica di questo gruppo 
con qualche variazione, pel duca di 
Bedfurd. 

181 4. Busto di Cimarosa : vedesi 
in Campidoglio. 

18 14 - Busto di Paride, regalato 
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dall’autore al sig. Quatretnère di 
Quincy a Parigi. 

1814. Busto diElena, regalato 
alla contessa Teotochi Albrizzi a 
Venezia. 

1814. Busto di una Mnsa,per la 
contessa d' Albany a Firenze. 

1814. Busio di altra Aiusa, pel 
sig. Giovanni Rosini a Pisa. 

1 8 1 4. Busto di una terza AI fisa, 
pel sig. conte Pezzoli di Bergamo. 

1 8 1 4 Busto di altro Paride, pel 
principe ereditario di Baviera. 

1814. Busto della Pace, per my- 
lord Cawdor a Londra. 

181 4 - Busto colossale di Giusep- 
pe Bosio, pittore, donato dali’auto- 
t«re ai monumento innalzato in 
Milano. 

1 81 5 . Modello colossale di nna 
statua della Religione nella pro- 
porzione di palmi 16, per eseguirsi 
in marmo nella grandezza di so- 
pra palmi 3 o. In quest’ idea con 
qualche variazione fn scolpita una 
statua alquanto minore del model- 
lo, posseduta da lord Brownlown. 

181 5 . Cenotafio alla memoria dei 
cav. Trento, simboleggiato nella 
Felicità : vedesi a Vicenza. 

181 5 . Najade giacente con Amo- 
rino in atto di sonare la cetra, 
scolpita per commissione di lord 
Cawdor e da esso ceduta all’au- 
tore per S. A. R. il Principe reg- 
gente d Inghilterra. 

181 5 . La stessa statua, ma senza. 
l'Amorino, poco meno che finita , 
commessa da lord Darrdey : vedesi 
ancora nello studio dello scnltore. 

1816. Gruppo della Pace e della 
Guerra sotto il si minilo di Venere 
e di Alarte, eseguito in marmo pel 
re d’ Inghilterra. 

1816. Quarta Ebe con molte va- 
riazioni, per la contessa Veronica 
Guicciardini a Firenze. 

1817. Modello del Monumento 

a’ tre augusti superstiti della reale 
casa Stnard, che fu poi eseguito in 
marmo c collocato in s. Pietro nei 
1831. > 
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1817. Sin Giovanni Battista in 
figura di piccolo Bambino sedente, 
acquistato da S. li. il conte di Bla- 
cas. 

1815. Quattro Teste in marmo di 
donne ideali, mandate dall’autore 
Al duca di Wellington- 
Al visconte di Castcl-V 

rcagh \ in r.ouJta. 

Al fav. W. Hamilton \ 

Al car. Carlo Long ’ 

1817. Dne altre Teste di donne 
ideali, per commissione della mar- 
chesa di Grollier e da essa donate 
una al co. Sommariva, l’altra al 
cav. Quatremère di Quincy. 

1817. Piccolo Monumento sepol- 
crale con dne Angioletti ed un ri- 
tratto di donna in medaglia, collo- 
cato in Milano. 

1818. Modello della Statua se- 
dente di Wasingtou in atto di scri- 
vere gli ultimi avvisi all’ assemblea 
degli Stati-Uniti, terminato in mar- 
mo nel 1820 e trasportato in Ante 
rica. 

1818. Modello di una Venere, di- 
versa da quella posta nel palazzo 
Pitti a Firenze, terminata in mar- 
mo nel 1820 e posseduta dal sig. 
Tommaso Hope. 

1818. Modello diStatua colossa- 
le del pontefice Pio VI, genuflesso 
ed in atto di orare, terminata in 
marmo nel 1822 e collocata in sau 
Pietro. 

1818. Modello colossale di pal- 
mi 20, rappresentante Carlo HI, re 
di Spagna, sopra il cavallo, di cui si 
fece menzione nell’anno 1807, fu- 
so in bronzo col cavallo dal signor 
Francesco Righetti per la corte di 
Napoli. 

1818. Altro Cenotafio in mez.zo 
rilievo con figura di donna seden- 
te al naturale, pel sig. Domenico 
■Manzoni di Porli. 

1819. Modellodi Endimionedor- 
mìente, terminato in marmo nel 
1822, pel duca di Deronsliire. 

1819. Modello di santa Madda- 
lena giacente ed abbandonata per 
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dolore, terminato in marmo nel 
1822, per il conte di Liverpool. 

i8ig. Modello di una Ninfa se- 
dente sopra una Nebride con cista 
mistica, che si denominò Dirce, ou- 
drice di Bacco. S. M. Britannica 
ne volle possedere il marmo tale 
come venne lasciato dall* autore, 
cioè finito nella testa e molto avan- 
zato nelle altre parti. 

1819. Erma di Tuccia, vestale, 
pel sig. Federico Webb a Londra. 

1819. Erma della poetessa Co- 
rinna, pel conte Sanseverino di 
Crema. 

1819. Busto di Laura, pel duca 
di Dovonshire. 

1819. Busto di Beatrice, pel co. 
Leopoldo Cicognara in Venezia. 

1819. Busto di Saffo, posseduto 
da lord Bethell. 

1819. Busto di Eleonora Estense, 
po-sednto dal co. Paolo Tosio a 
Brescia. 

1819. Erma di Saffo, diversa dal 
busto, pel marchese Fallette di Ba- 
rolo a Torino. 

1819. Busto di Eletta, posseduto 
dal co. di Pac Poliamo. 

1819. Erma di una Vestale, pos- 
seduta dal sig. Luigi Uboldi, ban- 
chiere in Milano. 

1819. Erma colossale della Filo- 
sofia: appartiene alla Santità di 

Pio vir. 

1820. Modello di Ninfa dor- 
miente. 

1822. Modello di gruppo della 
Pietà, ossia Cristo deposto di croco, 
colla Vergine e la Maddalena. 

1822. Modelli di sette Metope, 
figurate pel tempio Dorico di Pos- 
sagno, cioè la creazione del mon- 
do, la creazione dell’ uomo, il fra- 
tricidio di Caino, il sagrificio d' 
Isacco, P Annunziazione, la Visi- 
tazione e la Purificazione di Maria 
Vergine. 

1822. Cenotafio, scolpito in mir- 
ino per commissione del co. Fau- 
stino 'ladini e collocato a Lo— 
Tare. 
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l$ia. Modello di gran Monu- 
mento in mezzo rilievo, pel mar- 
chese Beno di Napoli. 

1822. stallia di Paride,ripetizio- 
ne con variazioni dalle due altre 
citate: esine ancora nello studio 
dell’ autore. 

iti za. Danzalrice,ripetizinne del- 
la prima cou molte differenze, pel 
sig. Siniune Clarke a Londra. 

1822. Statua di san Giovanni 
Battista sedente, ripetizione con 
sensibili variazioni dall'altra simi- 
le, per il sig. Bering di Londra. 

1622. Busti due ilei pontefice 
Pio VII, I’ uno regalato alla Pro- 
tomoteca di Campidoglio, l’altro al 
ftiuseo Chiarainonti. 

1822, Busto della principessa 
Leopoldina Csterhazi, tratto dalla 
•aa statua. 

1822. Busto di Cimarosa, rega- 
lato a monsignore Consalvi. 

1822. Busto di Napoleone, posse- 
ri uto dalla marchese di Auber- 
Corne. 

1822. Busto di madama Letizia, 
posseduto dal duca di Devon- 
•faire. 

itili. Busto di Maria Vergine, 
minore del vero, posseduto dalla 
inibii famiglia Patrizi in Koma. 

1822. Busto di Beatrice, pelcav, 
Stefano Szechevy di Vienna. 

1822. Busto del Genio del mo- 
ri amento Rezzonico (colossale), pos- 
seduto dal conte Estcrhazi. 

1822. Busto di Lucrezia d’ Este, 
posseduto dal sig. Bering di Lon- 
dra. 

1S22. Busto di una Musa, posse- 
duto dallo stesso. 

1 822. Busto di altra Musa, rega- 
lato al co. Kaspotii di Ravenna. 

1822. Erma colossale, ritratto 
deli’ arciduchessa Maria Luigia: 
esiste in Parma alla sua corte. 

1822. Erma di una Vestale, pos- 
seduta dal cav. Marnili d’ Ascoli 
in Napoli. 

1822. Erma della Pace, possedu- 
ta dal sig. Bering di Londra 
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1821. Erma di Beatrice, possedu- 
ta dallo stesso. 

Opere in marmo, alle quali lo Scultore 
itava. ancora lavorando. 

Statua di Venere,ri petizione con 
variazi ni da quella ai Firenze: P 
autore vi ha lavorato moltissimo. 

Najade giacente, ma senza l’A- 
morino, ripetizione di quella pos- 
seduta da S. M. Britannica, poco 
meno che finita, commessa da lord 
Darnley. 

Busto colossale del conte Leo- 
poldo Cicognara, cui mancavano gli 
estremi toc hi : esiste in Venezia 
presso lo stesso, assieme al modello 
originale. 

Opere in marmo avanzate, alle quali 

lo tcultore non aveva per anche 
patta V ultima mano. 

t 

Statua di Paride,shnile alle pre- 
cedenti. 

Statua diVenere, ripetizione di 
quella di Firenze. 

Statua di Danzatrice, ripetizio- 
ne di qnella di Londra e di Pe- 
troli urgo. 

Statua dell’ Amorino sedente, 
isolato dalla Najade. 

Najade giacente, minore del mo- 
dello. 

Due Ninfe dormienti, scolpita 
dallo stesso modello. 

Bassorilievo dell’Angelo a de- 
stra nel Monumento degli Stuard 
a s. Pietro. 

Bassorilievo dell’àpologìà diSo- 
crate. 

Busto grande al vero ritratto 
dell’ autore. 

Brnto del di lui fratello. 

Busto di S. M. P Imperatore 
Francesco I. 

Testa di Elena. 

Teste di due Muse differenti. 

Testa di Perseo. 

Testa delia Temperanza, tratta 
dal monumento Gangonelli. 
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Opere modellate per essere comenate 
e scolpite. 

Sedici Busti, parte ideali, parte 
ritratti, e fra questi l'ammiraglio 
Emo, Giulietta Recamier, Anto- 
nio d’Este, scultore veneziano e 
molti altri. 

Pitture 

Adone, mezza figura intiera. 

Due Veneri, figure intiere in 
due quadri, l’ una con un «atiro, 
)’ altra «ola. 

Cefalo e Procri, figure intiere, 
grandi al vero, con cane da caccia : 
il fondo raffigura una )>oicaglia. 

Venere e Amore, figure quasi 
intiere ignnde. 

Venere con Amore in fasce. 

Ritratto d’ ignoto, mezza figura 
in pelliccia. 

Ritratto ignoto, mezza figura in 
camicia. 

Guerriero con armatura, mezza 
figura colossale, intitolato dall’ au- 
tore Ezzelino: regalato al cardina- 
le Consalvi. 

Mezza figura ideale, maggiore 
del vero, intitolata Giorgione, re- 
galata al senatore Rezzonico: la 
possiede ora il sig. cav. Giovanni 
Gherardo de Bossi. 

Ritratto di Canova medesimo, 
mezza figura in atto di dipingere, 
donato dall’ autore al senatore A- 
lessandri e deposto nella galleria 
di Firenze. 

Altro ritratto suo, mezza figura 
in atto di scolpire. 

Due quadretti, rappresentanti 
due teste di bambino : uno di que- 
ati venne regalato al cav. W . Ha- 
milton. * 

La Carità con tre fanciulli di 
diverse età, grandi al vero. 

Mezza figura che rappresenta' 
■una Citarcela. 

Le Grazie, grandi al vero, piuc- 
ehè mezze figure. 
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La Sorpresa : una fanciulla ignn* 
da in atto di coprirsi, grande al 
vero, quasi intera. 

Santa Maria Maddalena, grande 
al vero in ginocchioni, regalata al 
conte Tiberio Boberti di Bassano. 

Deposizione di Croce. Il Ueden- 
tore, la Vergine, la Maddalena, s. 
Giovanni, le Marie, Nicodemo, 
e Giuseppe di Arimatea, col Padre 
Eterno in alto: largo palmi 18, 
alto palmi •x- l : quadro regalato dal- 
1’ anfore alla sua patria per l’ al- 
tare maggiore della Parrocchia. 

Quadretto ... di capriccio, pos- 
seduto da M. Cacault, cui fu re- 
galato. 

Mezza figura di fanciullo in at- 
to di guardare un uccello che gli 
sta sopra una spalla, dipinto senz.a 
imprimitura e poco più che ab- 
bozzato. 

Non tenendo conto delle opero 
cominciate e non finite nello stu- 
dio, l’ autore ha scolpite di propria 
mano. 

53 Statue. 

la Gruppi; il 13 .““ non fu cho 
modellato. 

i 4 Cenotaf]. 

8 Gran monumenti. 

7 Colossi. 

a Gruppi colossali. 

54 Busti, de’ quali sei colossali. 

a6 Bassirilievi modellati, uno - 

solo condotto in marmo. 

176 

Dimodoché scolpì oltre cento sta- 
tue di tutto tondo nelle 176 opero 
di scultura che non uscirono dal 
suo studio senza essere da lui per- 
fezionate^ dipinse ai quadri, non 
conteggiandosi l’ immenso numero 
di stndj, disegni, modelli che sono 
raccolti nel suo gabinetto. Se non 
fosse indicato il luogo ove ciascuna 
delle citate opere si conserva, po- 
trebbe credersi questo catalogo esa- 
gerato, poiché, detratti i lavori 
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giovanili, tutto questo fu eseguito 
nel giro di 3 o anni circa. 

6 L. C. 

CANOVAI (Stanislao), dotto 
religioso italiano del secolo XVIII, 
nacque a Firenze ai 117 di marzo 
del 174°- I' * fece i suoi primi stu- 
ri j presso i padri delle Scuole pie 
eri ottenne in età di ia anni di ve- 
stirne l’abito. Trasferito a P«a 
nel collegio del suo ordine, v’eb- 
be in maestri i più celebri profes- 
sori dell’ università e si rese spe- 
cialmente ragguardevole nelle ma- 
tematiche, che insegnò in seguito 
a Cortona e nel collegio di Patt- 
ina. Ricevuto membro dell’ acca- 
demia etrusca di Cortona, arric- 
chì d’ eccellenti dissertazioni le 
raccolte di quella società. L’ acca- 
demia gli decretò nel 1788 il pre- 
ndo fondato dal conte di Durfort, 
ambasciatore di Francia in Tosca- 
na, per l’elogio d’ Americo Ve- 
stiteci. Il discorso del p. Canovai 
è uno de’ più notabili fra i suoi 
acritti : seppe esporvi conmultaar- 
te le sue idee particolari intorno 
ai beni ed ai mali che sono deriva- 
ti dalla scoperta del Nuovo Mon- 
do e sul grado di lumi e di cul- 
tura letteraria, a cui quel paese 
può giungere. Sostenne contro 1 ’ 
opinione del dotto Napione, dell’ 
accademia di Turiuo, che quella 
scoperta è veramente dovuta ad 
Americo Vespucci, ch’egli vi ap- 
prodò uu anno prima di Cristofo- 
ro Colombo e eli’ egli pure fu 
quello che scoperse il Brasile, sen- 
z’ arrogarsi I’ onore d’ imporgli il 
suo nome. Unì al suo discorso do- 
cumenti giustificanti, e fra gli al- 
tri una lettera di Vespucci, eh’ e- 
gli corredò di un dotto commento 
e d’ un elenco di parole e frasi 
spagnuole di quel tempo, che si 
trovano in quella lettera, e che ha 
spiegate meglio che non si fosse 
fatto prima di lui. Napione tornò 

f >oi su questo soggetto ; ha più svi- 
li jppato la sua opinione nella dis- 
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seriazione intitolata Delta patria di 
Colombo, inserita prima nelle Me- 
morie dell' accademia di Turino nel 
ibo 5 e ristampata con aggiunte 
considerabili e con due Lettere 
rulla imperia del Nuovo Mondo, Fi- 
renze, 1808, in 8.vo. Comparve, 
poco tempo dopo, nno scritto ano- 
nimo, intitolato : Osservazioni intor- 
no avi una lettera rulla tcoperta del 
Nuovo Mondo, in cui si criticava 
duramente la seconda lettera di 
Napione. Il p. Canovai v’ era mol- 
to lodato e la sua opinione difesa 
acremente. Egli dichiarò che tali 
osservazioni non erano sue, ma d’ 
un giovine, suo allievo, che tracor- 
so avea per soverchio zelo. Napio- 
ne replicò con una nuova disser- 
tazione che ha per titolo : Del primo 
scopritore del continente del Nuovo 
Mondale dei pili antichi storici che ne 
scrissero, ec. Firenze, 1809, in8.vo: 
questa replica sembrava dimostra- 
tiva; il p. Canovai difese però an- 
cora con due nuovi scritti la cau- 
sa d’ Americo Vespucci. Possiamo 
astenerci di prender parte in tale 
questione cui anche convenire nel 
parere del dotto accademico pie- 
montese, senza negare per altro di 
far ginstizia al sapere ed all’abili- 
tà per la discussione che brillano 
nel discorso del p. Canovai. Non 
ostante il suo ainor per le scienze 
e per le lettere, non cessò mai di 
adempiere con esattezza i doveri 
del ministero ecclesiastico. La fi- 
ducia e la stima, che aveva acqui- 
state, erano tali che essendo egli 
a Firenze quando Alfieri vi morì, 
quest’ uomo celebre lo fece chia- 
mare negli ultimi suoi momenti. 
Benefico, caritatevole e veramente 
nomo dabbene, non contava per 
nulla nè la più grande fatica, nè 
la privazione tampoco delle cose 
più necessarie, qua ndopoteva pre- 
star qualche servizio. Tornava dal 
visitare ammalati, allorché la sera 
dei 17 di novembre del i8ti fu 
.colpito d’ apoplessia in istrada e 
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mori poche ore dopo. La sua mor- 
te cagionò in Firenze una coster- 
nazione generale : le sue esequie 
furono fatte con pompa straordi- 
naria, e, qualche tempo dopo, in 
nna cirimonia particolare la sna 
orazione funebre fu recitata dall’ 
abate O. B. Slanciati, rettore del 
seminario. Si rimprovera a Cano- 
vai rhe alcuna volta il suo sii- 
le fosse un poro ampolloso. Le sue 
opere sono : 1 . Componimento dram- 
matico da cantoni nella nobile acca- 
demia etrusco, ec. , intit< lato Enfi- 
le incielo, Firenze, 1771, in 4 -to ; 
II Jliflr 1 noni intorno alle pubbli' he 
scuole, Firenze, 1775» in H.vo; IH 
Jhnertnzione sull’anno magno secon- 
do Plutarco e Suòla indillo appresso 
gli antichi Toscani, stampata nel 
settimo volume del I* acctul-mia e- 
trusca di Cortona, Firenze, 1 >783 ; 
IV Concetto, in cui tennero gli anti- 
chi il teatro, stampalo nel tomo VI II 
de’ Libri poetici della Bibbia.tmdvtti 
da Saoerio Sfottei, Napoli, 1781, in 
8.vo; V Orazione funebre del mar- 
chese Giuseppe Benvenuto Penati, di 
Cortona, Firenze, 1780, in 4 -to; VI 
pubblicò nel 1781, in unione eoi 
discepolo suo il p. Gaetano del 
Bioeo. una traduzione italiana del- 
le Lezioni elementari di matematica 
di La Caille, rivedute dall’ aitate 
Maria, facendovi aggiunte e mi- 
glioramenti: ne sono state fatte 
cinque edizioni : ed i celebri pro- 
fessori Gregorio Fontana a Pa\ ia 
ed Antonio Gagnoli nella scuola 
militare di Modena adottarono ta- 
le traduzione per uso de’ loro di- 
scepoli; VI Canovai pubblicò al- 
tresì la prima edizione italiana del- 
le Tavole logaritmiche di Gardimr, 
Firenze, 1782; VII unitamente 
col medesimo p. Gaetano Ricco 
Stampò gli Elementi di fisica mate- 
matica, dedicati alle altezze realidi 
Ferdinando, ec., Firenze, 1788; 
Vili Monumenti relativi al giudizio 
dell’ accademia etnisca di Cortona 
di un Elogio d’ Amerigo Vespuc.ci, 
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e«., Firenze, 1787, in S.vo; TX J 5 - 
bigio rf Amerigo V espucci rhe ha ri- 
portato il prem o dalla nobile accasle- 
mia etrusco di Cortona, ec., con una 
disiertazione giustificativa di questo 
celebre navigatore, Firenze, 1 788 ; 
ivi, 171)8, quarta edizione, col ri- 
tratto di Amerigo Vespucci; X 
Dissertazione tulle vicende delle lon- 
gitudini geografiche da’ tempi di Ce- 
sare Augusto fino a quelli di Carlo 
P, nel 'omo IX dell’accademia di 
Cortona ; XI l’anno medesimo, nel 
tomo II delle Memorie istoriche di 
più uomini illustri, stampate a Pi- 
sa, 1 * E ligio del domenicano Ale— 
sandro Spina, nato in quella città 
dopo la metà del secolo XIII : que- 
sti non fu altrimenti il primo in- 
ventore degli occhiali, ma sapendo 
eh’ erano di fresro inventati, nò 
avendo potnto ottenere dall’ in- 
ventore che gliene conni nicasse il 
segreto, riuscì a fabbricarne senza 
maestro e senza modello; XII Bir 
flessioni sul metodo di risolvere i* e- 
quazioni numeriche, proposte dal si- 
gnore ili Lo Grange, nel tomo VII 
degli Atti de’ fìsiocritici di Sten s 
Siena 1704; XIII Dissertazione so- 
pra il piimo viaggio <1 Amerigo Ve— 
spuccialle Indie occidentali, Firenze, 
tdori, in S.vo; XIV Esame critico 
del pnmo viaggio d' A mer 'igo P espor- 
ci al .Vuoto Mondo, Firenze, 181 1, 
Vedesi eh’ ebbe a cuor» questo 
soggetto importante sino alla fino 
della sua vita, poiché pubblicò 
quest’ultimo scritto poco tempo 
prima della sua morte. 

G— *. 

CAN 8 TE 1 N (Raban de), mini- 
stro di slato prussiano, nato ai i<q 
d'agosto del ibi 7, studiò la leggo 
a Wiltenberg ; fu impiegato in ne- 
goziazioni che lo fecero viaggiare 
in Olanda, nell’ Inghilterra, in 
Francia, nella Svezia ; divenno 
consiglier aulico della principessa 
Anna Sofia di Brunswick ed entrò 
in fine al servigio del grand’elet- 
tore Federico Guglielmo, il quale 
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fi prese per lui di tale fiducia che 
se ne lece accompagnare all’ eser- 
cito, gli diede V amministrazione 
della giustizia in tutto il suo elet- 
torato e lo elesse gran marescial- 
lo; ma l’ insidia rovinò a poco a 
poco Canstein nell’animo del so- 
vrano e l’obbligò finalmente a di- 
mettere le sue dignità. Mori ai 22 
di marzo del 1680. 

G — T. 

CANSTEIN ( Carlo Ildlbrak- 
no di ), nato a Lindenberg ai |5 <!’ 
agosto del 1667, studiò a Franco- 
forte sull’Oder, fu da prima pag- 
gio dell’ elettore di Braudeburgo, 
militò in qualità di volontario ne’ 
Paesi-Bassi, ed, attaccato a Brus- 
selles da una lunga e crudel ma- 
lattia, abbandonò la milizia onde 
ritirarsi ad Halle, in cui I’ amici- 
zia, di cbe si legò col dottore Spe- 
ner, gli fece consacrar la sua vita 
«gli esercizj della pietà più attiva. 
LI desiderio di propagare i suoi 
sentimenti religiosi fra le classi 
iù povere gli fece cercare i mezzi 
i pubblicare un’edizione de’ li- 
bri santi che si potesse vendere a 
vilissimo prezzo. L’idea de’ stereo- 
tipi si presentò alla sna immagi- 
nazione ; vide tutti i vantaggi di 
quelle tavole fisse che risparmie- 
rebbero le spese d’ una composi- 
zione ripetuta e lascerebbcro la 
facilità di correggere gli errori. 
Pubblicò il suo progetto, aprì un’ 
associazione e pose mano all’ ope- 
ra.^Nel 1712, dopocli’ ebbe fatto 
gct tre un numero di caratteri 
sufficiente per comporre intera- 
mente il Nuovo Testamento , ne stam- 
pò 5 ooo esemplari cbe furono ven- 
duti a lievissimo prezzo. Quattro 
edizioni tennero dietro I’ una all' 
altra ne) 1713, e nell’anno stes- 
so comparve la prima edizione 
della Bibbia in tale forma. Essa si 
sparse con sorprendente rapidità 
e fu tanto sovente rinnovata che, 
dietro un calcolo esatto, fatto ad 
Halle nel 1791, erano state ven- 
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dnte dopo l’invenzione di Can- 
stein fino a tal’ epoca 1,566,759 
Bibbie compiute , 660,000 . copie 
del Nuovo Testamento col Salterio 
e 60,000 del Nuovo Testamento iu 
11 isolate. Nel 1755 Federico Gu- 
glielmo I., re di Prussia, accordò 
alla oa-a degli orfani di Halle, in 
cui v’ era tale stabilimento, un 
nuovo privilegio, vi fondò una nuo- 
va stamperia e vi sono state poi 
pubblicate parecchie Bibbie in lin- 
gue straniere. Canstein ha scritto 
un’ Armonia de quattro Evangeli, 
Halle, 1718, in fogl.; una Tifa di 
Spener, la quale non fu pubblicata 
che nel 1729, cioè dieci anni dopo 
la sua'morte; ed alcune altre ope- 
re di teologia. Mori ad Halle ai 19 
d’agosto del >719, lasciando in le- 
ato alla casa degli orfani la sua 
iblioteca ed una porzione del suo 
stato. 

G T. 

CANTACUZENO ( Giovativi ), 
imperatore d’ Oriente, esercitarvi 
nel 1 3 zo la carica di gran domesti- 
co, una delle prime dignità dell’ 
• impero greco ed alla quale la sua 
nascita, le sue virtù eu i suoi ta- 
lenti l’aveano fatto giungere. A. 
quell'epoca il vecchio Andronico 
Paleologo ricusava d'associare all’ 
impero il suo nipote Andronico 
III, al quale la morte di Michele, 
suo padre, apriva le vie del trono. 
Cantacuzeno, guida ed amico del 
giovine Andronico, si dichiarò per 
lui; ma s’oppose in egual tempo 
ai consigli violenti, cbe gli davano 
Sirgiano ed Apocauco ( V. Asmno- 
meo III ed A i-ocauco ) . Al lordi k 
nel principe fu solo possessore 
elio scettro, trovò in Cantaci! re- 
no un ministro abile e diligente. 
Nel i 536 trattò la pace coi Geno- 
vesi die desolavano l’Arcipelago. 
Un anno dopo sconfisse i Turchi e 
nel 1 55 p la sua eloquenza tornò ob- 
bedienti parecchi ribelli ; ma per 
la morte d’Andronico III, avvenu- 
ta nel 1 34 1 , e per la minorità del 
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ilio figlio Giovanni Paleologo, in 
età di nove anni, ben to«to l’impe- 
ro divenne preda delle più crude- 
li agitazioni, e Cantacureno volen- 
dolo servire, fu anch’egli bersa- 
glio della fortuna. Andronico lo 
aveva eletto reggente ; il protove- 
atiario Apocauco ed il patriarca 
Giovanni d’Apri suscitarono con- 
tro di lui l’imperatrice madre, 
Anna di Savoja. Le truppe si di- 
chiararono pel reggente, il qua- 
le, lungi dall’ abusare di tali dis- 
posizioni, calmò egli stesso il lo- 
ro sdegno, disingannò I’ impera- 
trice e più non pensò che a ben 
governare lo stato affidato alle sue 
cure. Impiegò i suoi beni a pagare 
le truppe. Intanto i Bulgari ed i 
Turchi ruppero guerra. Cantacu- 
zeno li distece; ma, durante la tua 
assenza, Apocauco tramò una con- 
giura. Il reggente lo indusse ad 
una sommissione apparente ; A po- 
ca u co però in breve ordì nuove co- 
•pirazioni e vi trasse l’ imperatri- 
ce, il patriarca e la plebaglia. Can- 
tacuzeno, a tal nuova, fece pregar 
l’ imperatrice di eleggere de’ gui- 
dici della sua condotta ; Apocauco 
fece maltrattare i suoi deputati, la 
madre sua imprigionò e sequestrar 
fece le di ini proprietà. Non ostan- 
te queste persecuzioni , Cantacu- 
zeno voleva ancora mettersi fra le 
mani de’suoi nemioi; ma que’.che 

10 accompagnavano, lo distolsero e 
gli rappresentarono che il solo 
mezzo di por fine a tanti intrighi e 
di sostenere lo stato vacillante era 
quello di cingere un diadema che 
tutto l’impero gli conferiva. Can- 
tacuzeno acconsenti a lasciarsi in- 
coronare; ma non voll’esser nomi- 
nato che dopo Giovanni Paleologo 
e l’ imperatrice Anna. Questa in- 
chinava ad un accomodamento ; i 
faziosi la dissuasero; i partigiani 
di Cantacuzeno furono banditi dal- 
le città, coi credevano di sollevare ; 

11 ano esercito si scoraggiò. In tale 
perigli ebbe ricorso all' alleanza 
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del rrii/e di Servia. Gli agguati si 
moltiplicavano sotto a’suoi passi ; i 
raggiri, la calunnia e il veleno e- 
rano posti in uso alternativamente 
contro di lui; si rorrompevano lo 
sue truppe, si pubblicava che scon- 
fitto era e morto. Assediò inutil- 
mente Pherès; i suoi alleati lo ser- 
virono debolmente; alcuni furono 
in procinto di tradirlo ; infine nel 
i343 Aulir, sultano di Lidia, si u- 
ni alle armi sue, e nell' anno sus- 
seguente Cantacuzeno si vide in 
grado di minacciare alla sua volta 
i suoi nemici. Atnir e Cantacuze- 
no fecero proporre la pace all’ im- 
peratrice; ma i deputati di Canta- 
cuzeno furono trattati con l’estre- 
ma barbarie. Ei se ne vendicò, pro- 
gredendo nelle sue conquiste con 
vigore. L’imperatrice, stretta da 
tutte In parti, raddoppiò i raggiri 
ed armò contro Cantacuzeno i Bui- 
ari ed il cràle di Servia ed uno 
c’suoi proprj uffizioli, chiamato 
Montmitzile , che lo assali a tradi- 
mento e poco mancò non I’ ucci- 
deste. Frattanto, Apocauco essen- 
do stato trucidato nel i3J6, gii a- 
mici, che Cantacuzeno aveva con- 
servati in Costantinopoli, risolsero 
di aprirgliene le porte; lo fecero 
avvertire di tale disegno; ed il reg- 
gente, essendosi avvicinato con le 
sne truppe, fu accolto quasi sen- 
za opposizione. L’ imperatrice, sol- 
lecitata dal suo figlio Giovanni Pa- 
leologo, allora in età di 1 5 anni, 
consentì alla fine a dividere i'«ro- 
no, e Cantacuzeno entrò nel pa- 
lazzo agli 8 di febbraj» del 1 547- 
Si segnalò da prima per clemenza 
e moderazione, e notisi occupò eh» 
di rammarginar le piaghe dello 
stato; tuttavia la nomina ch’ei fe- 
ce d'un monaco palamista alla so- 
de di Costantinopoli cagionò al- 
cune discordie, e nello stesso tem- 
po i Serviani gl’ insinuarono guer- 
ra; Cantacuzeno voleva spingerla 
con vigore ; parecchi partiti vi s* 
•p posero, e Mauuele, suo propria 
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figlio, alzò in tale occasione lo sten- 
dardo della ribellione. La peste 
venne ad accrescere le calamità 
dell’ impero ed i dispiaceri di Can- 
tacnzeuo, il quale non ostante trat- 
tò segretamente, ma invano, l’al- 
leanza de’ principi d'Occidente. I 
Genovesi, stabiliti a Galata, si ar- 
marono ed osarono anche d’asse- 
diare Costantinopoli nel ■ 34*1. Do- 
po parecchi successi furono forza- 
ti a dimandare la pace. Nel t35o 
Cantacnzeno vinse il crdle di Ser- 
via e lo costrinse ad un accomoda- 
mento che fu tosto rotto. L’ anno 
susseguente adunò un concilio a 
Costantinopoli e vi si dichiarò in 
favore de’palamisti. Intraprese pu- 
re di soggiogare i Genovesi, di con- 
certo co’ Veneziani, i quali non coo- 
perarono che debolmente a tale 
impresa. Ma nuovi raggiri final- 
mente scoraggiare doveva no il gran 
cuore di Cantacnzeno. Si accorse 
che la gelosia di Giovanni Paleo- 
log» diventava di giorno iu giorno 
più viva contro di lui e contro Mat- 
teo, suo figlio primogenito. In vano 
voli’ egli acquetare quelle contese; 
bisognò combattere , mentre già 
Paleologo assediava Matteo nella 
cittadella d’ Andrinopoli. Cantacu- 
zeno lo liberò; Giovanni fece ve- 
nire in suo soccorso i Bulgari ed i 
Serviani; il suo rivale chiamò i 
Turchi e fece incoronar Matteo 
nella chiesa di santa Sofia: intan- 
to l’ impero era in un disordine 
orribile. Cantacuzeno, non volendo 
prolungar tanti mali e vedendo di- 
minuire il pubblico favore, di cui 
aveva goduto per si lungo tempo, 
«'affrettò a conchiudere un tratta- 
to coti Paleologo, e, dopoch’ egli 
stesso indotte ebbe le città, che te- 
nevano le sue parti, a sottometter- 
si, rinunziò allo scettro nel 1 555 j 
vesti l’abito religioso, assumendo i 
nomi di Soswiphus Chr'utotluLu, sot- 
to i quali compose i suoi scritti, e si 
ritirò nel monastero di Mangane. I- 
senc, sua moglie* seguitò il suo c- 
9- 
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sempio; prese il velo ed il nome d* 
Eugenia e si chiuse nel convento li 
santa Marta, fondato dagli antena- 
ti di Cantacuzeno. Il loro figlio 
Matteo fu ben tosto in guerra a- 
pert.i con Paleologo ; Cantacuzeno 
dal fondo dei suo ritiro loconsigliò 
ad imitare la sua moderazione ed 
a scendere dal trono ; Matteo ade- 
r\ a tale consiglio, e l’amicizia di 
Paleologo lo risarei del sacrifizio 
ch’avea fatto. La storia hai posto 
Cantacuzeno nel numero de’ più 
grandi uomini, che l’ impero ro- 
mano abbia contati ; era degno, pe’ 
suoi talenti, per la grandezza c la 
moderazione del suo carattere, do’ 
più bei giorni di quell’ impero; 
visse ne’ momenti più oscuri e più 
burrascosi di esso, ed il suo solo 
ingegno non poteva resistere al tor- 
rente ohe travolgeva i tristi avanzi 
del trono de* Cesari. Lambecio po- 
ne la sua morte ai ao di novembre 
del 1 4 1 o, ma è cosa difficile da cre- 
dere elle sia andato tant’ oltre ii 
corso della sua vita. Giovanni Can- 
tacuzeno ha scritto:!. Hutoriae l/y- 
xontinae libri quatuor. Giacomo Pon- 
ti no ne trovò il manoscritto nella 
biblioteca di Baviera, lo tradusse 
iu latino cou note; Gretser, che 
ne fu editore, vi aggiunse nuove 
annotazioni •'«pubblicò il tutto ad 
Ingolstadt, t6o3, in fogl.: quest’ e- 
dizioue non contiene che la versio- 
ne latina. Il testo greco fu con la 
versione latiua stampato da un ma- 
noscritto del cancelliere Seguier, 
Parigi, stamperia reale, ibqS, 5 
voi. in fogl.; e fu in tal modo par- 
te del corpo di storia bizantina : 
questa edizione è stata ristampa- 
ta a Venezia nel 1729. Il presiden- 
te Cousin l’ha tradotta in francese 
nel tomo VII della sua Storia di 
Costantinopoli : questa storia si e- 
stende dal i32n al <337. Le arin- 
ghe iu risa «par, e sono eloquenti,, 
ma spesso troppo lunghe. Si rim- 
proverano all autore gli elogj di 
che a sè fu prodigo; li Quattro 
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Apologie o difese della religione cri- 
stiana, e quattro discorsi o libri contro 
gli errori del maomettismo, che sono 
■tati stampati per cura di Rodolfo 
Gaultier ( Gitalteriis), il qnalo gli 
aveva tradotti in latino, con que- 
sto titolo: Assertio cantra fidem mo- 
hammedicam, Basilea, t ”> j 5 , in fogl. 
L’ editore osserva che Gantacnze- 
no combatte parecchi errori degli 
Ebrei, che sono comuni ai Maomet- 
tani ; la qnal cosa ha l'atto presu- 
mere a G. A. Fabricio che i tratta- 
ti di Qantaciizenoonntro gli Ebrei 
I potrebbero non esser altro clic que- 
st’ opera; ma Fabricio aggiunge 
che peraltro Filippo Labbe nella 
sua Billioth. munusrript. no va par- 
la di nove discorsi di Cantanti Zeno 
contro gli Ebrei. HI Alcune altre 
opere di teologia, ohe non sono sta- 
te stampate, delle quali si possedo 
no i manoscritti in parecchie bi- 
blioteche e di cui Fabricio dà I’ 
elenco nella sna Bibliotheca graecn , 
lib. V, cap. 5; IV Pnmplirasis ethi- 
cortsm Aristoteli), pure inedita e di 
cui parlano Simler e Filipjio Lab- 
be. — Matteo Gantacuzeno, ad e- 
sempio dì suo padre, coltivò pure 
le lettele nel suo chiostro. Esiste 
una sna Expositia in Canticum Con- 
ticonsm, stampata a Roma, in gre- 
co ed in latino, con le note di Vin- 
cenzo Riccard, iGi.f, in fogl. 

L— S-e. 

CANTA CrZENO (Szrbano), 
principe di Valachia nel secolo 
XVII, non si tosto pervenne a qnel 
la dignità, che cercò i mezzi di 
strappare il suo paese al giogo del- 
la Porta ottomana. Il sera schiere, 
che comandava in Bulgaria, aven- 
do scoperto che manteneva corri- 
spondenze co’ nemici dell’impero 
turco, risolse di farlo deporre; ma 
Serbano con le sue liberalità e la 
sna destrezza seppe sviare la pro- 
cella; mandò uno de’ suoi fratelli, 
Giorgio Canfaeuzeno, presso dell’ 
imperatore Leopoldo e conchinse 
eziandio mi’ alleanza col czar. Gli 
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si prometteva di dichiararlo sovra- 
no de’ Greci , come discendente 
della famiglia imperiale di Canta- 
cuzeno, se i Turchi erano rispinli 
al di là del Bosforo. I preparativi 
di Serbano corrispondevano alla 
grandezza della sua impresa: ave- 
va fatto rondare un gran numero 
di artiglierie; trentamila soldati 
raccolti ne’ boschi e stille monta- 
gne non attendevano che il segna- 
le del combattimento, allorquando 
fu avvelenato uel it.Sj da due de’ 
«noi parenti, cui l’ambizione con- 
dusse a quel delitto. — Un altro 
fratello di Serbano, chiamato De- 
metrio, fu due volte ospodaro di 
Moldavia. Era un principe debole, 
privo di mezzi e che rese odioso il 
suo dominio. Thorntou, autore 
dello Stato attuale della Ture! sia , 
dubita che la famiglia attuale de* 
Cantacuzeni discenda da quella 
che regnò in Costantinopoli: De- 
metrio Cantemiro lo assicura posi- 
tivamente; ma uopo è osservare 
com’egli aveva sposata una Can- 
tacuzeno. 

D— N— i 

CANTACUZENO ( Costanti- 
NO ) . V . Bass.vk.vba. 

G ANTA-GALLINA (Remigio), 
incisore, pittore ed ingegnere, na- 
to nel i556, deve la specie di cele- 
brità, di cui gode.alta gloria di ave- 
re insegnati a Callot i primi ele- 
menti dell’artusua; per altro que- 
sto artista disegnava i paesetti a 
penna con certa facilità. Ha inciso 
pure alcune delle q fi proprie 
composizioni e di quelle ti Giulio 
Parigi, un gran numero di vedu- 
te, feste e decorazioni teatrali. Mo- 
rì a Firenze net ifaij. 

P— F. 

GANTALYCIUS o CANTA- 
LICIO ( Giovanni Battista ), poe- 
ta latino del secolo XV, non è no- 
to che sotto questo nome, il quale 
gli veniva dalla sna patria, e sotto 
qnello di Patentino, che teneva da 
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una famigliti potente, della quale 
■tra famigliare. Nacque a Cantali- 
ce negli Abruzzi e fu, in conside- 
razioue del ano sapere, scelto dal 
papa Alessandro VI per istruire 
tao nipote. Luigi Borgia. Questo 
giovine essendo divenuto cardina- 
le, ottenne pel suo precettore il 
vescovado di Penna e d' Atri, e la 
permissione di portare il nome di 
Valentino, allora grandemente o- 
norato pel credito e la fortuna del 
troppo famoso Cesare Borgia. E 
noto che Cesare, da prima cardi- 
nale di Valenza in Ispagna, era 
stato poi fatto duca di Valentinois 
odi Valenza nel Delfinato. Gl’I- 
taliani per questi due titoli lo 
chiamavano il Valentino, ed il ve- 
scovo di Penna si tenne per cer 
to onorato assai di portare tal no- 
me. Le sue poesie non sono senza 
merito, quantunque meno elegan- 
ti che quelle di molti altri poeti 
latini, che Aprirono in Italia, so- 
rattutto nel secolo susseguente, 
■irono uniti e pubblicati i suoi 
Epigrammi, in dodici libri, Vene- 
zia, i 4 q 3 , in 4-to, e posti vennero 
alla fine d’essi alcuni de’ disce- 
poli suoi. Abbiamo altresì di lui 
un poema latino in quattro libri, 
di cui il gran capitano Gonzalvo 
di Cordova è l'eroe. Napoli, 1 5 otì, 
in log). ; ristampato a Strasburgo, 
i 5 i 5 , in 4 -to: questo poema è sta- 
to tradotto in prosa italiana da 
Seriori o Quattro mani di Cosenza . 

G— «. 

** CANTARINI (Simojse), pit- 
tor famoso, chiamato il Pesarese, 
perchè era di Pesaro, fu discepo- 
lo ed imitatore di Guido, e per- 
ciò qualche volta si Confondono le 
opere del discepolo con quelle dei 
maestro. Mori a Verona nel 1648 
di 36 anni. 

D. S. B. 

CANTARO, scultore greco, di 
Bidone e figlio d’ Alessi, cui non 
si dee confondere con Alessi di Si- 
cione, scultore, allievo di Polirleto, 
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che fioriva più di cento vent’anni 
prima di Cantaro. Questi è vissuto 
nella iao.ma olimpiade, trecento 
anni avanti G. C. Si educò colla 
lezioni di Eutichide, Cantaro fece 
un gran numero d’opere coinmeu- 
devoti, ma ninna fu collocata tra i 
capolavori dell’arte. Si vedeva in 
Elide, di inano di questo artista, 
la statua d’ Alessinico Eleo, che ri- 
portò il premio della lotta destina- 
to agli adolescenti. — Un altro 
Cantaro inventò q ne’ vasi di ter- 
ra, ai quali dato fu il nome di can- 
tari. 

L— S— e. 

CANTEL ( Pieteo GiuscrvE ) , 
nato il primo di gennajo 16-p nel 
paese di Caux, gesuita nel i 064 > 
morto a Parigi ai 6 di decenibre 
1684, aveva alterata la sua salute 
per accesso di lavoro. Fu adoperato 
nell’ edizione degli autori ialini, 
destinati all' educazione del delii- 
no, e pubblicò Gioitimi (1677) • 
Vaierai Ma turno ( 1679, in 4 -to), ar- 
ricchiti di note stimate e di buone 
dissertazioni. I suoi scritti smvo: 
I. De romana, repnblica, l'we De re 
militari et civili Romanortun, Parigi, 
1684, in ta; Utrecht, 1691-96, 
■ 707 i Venezia, 1730, in 8.vo con 
fig: è questo un buon ristretto del 
le Antichità romane, in quell’epoca 
tradotto in francese ; II Metropolita- 
narum urbitim historiae civili t et eccl» 
siastirae, 1684, in 4-to: a questo pri- 
mo voltiate dovevano tener dietro 
molti altTÌ; ma la morte immatu- 
ra dell’ autore troncò a mezzo tale 
lavoro. (* Trovatisi in esso molte 
curiose dissertazioni sul pallio • 
sulla croce degli arcivescovi; sopra 
i vicarj e i legati del papa; sui 
concilj provinciali, nazionali ed 
ecumenici; e sulle ceremonie, che 
in essi si osservano; sulle iscrizio- 
ni e le finali delle lettere de’ ro- 
mani Pontefici; sulle proviucie e 
sulle città, che sono sotto alla loro 
giurisdizione ; sopra cpielle provin- 
cie, che in altro tempo pagavano a 
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loro le imposte; sull' elettone del 
papa, sui cardinali, ec. *) Il p. 
Cantei avea avuto commissione di 
continuare i Donimi taologici di Pe- 
tali, ed era capace, dice il p. Ou- 
din, di adempiere con onore siffat- 
ta incombenza. 

T— D. 

** CANTELLI (Jacopo), figlio 
di Francesco di Vignola, fiori nel 
secolo XVII. Dal ibfó fino al 1669 
attese agli studj in Bologna, fin- 
ché ebbe 1‘ onore d’ essere scelto 
con onorifico stipendio in qualità 
di geografi) e di bibliotecario del 
duca ai Modena, Francesco II. £ra 
egli tenuto in molta stima dal fi. 
Gregorio Cardinal Barbarigo, no- 
mo per santità di costumi non me- 
no ohe per impegno nel promuo- 
vere i buoni studj degno d’ im- 
mortai fama ; e ne son prova pa- 
recchie lettere piene d’ espressioni 
al Cantelli assai onorevoli , che 
tutt’ ora si conservano presso la ce- 
lebre poetessa Veronica Tagliazno- 
chi, nipote del medesimo. Esistono 
pure altre Dettare del celebre mi- 
nistro di Luigi XIV, M. Colbert, 
colle quali invitava il Cantelli a 
trasferirsi a quella corte. Del suo 
sapere nella greografia è pruova il 
Mercurio Geografico , pubblicato in 
lì orna nel imi. Di lui sono anco- 
ra i due Globi, che or sono nell’a- 
trio della ducale biblioteca. Avea 
egli intrapresa ancora una carta 
lutrtìcolare degli stati del duca di 
Modena; ina non potè condurla a 
line e lasciò l'onore di darcela al 
eh. Domcnioo Vandelli. A lui dob- 
biamo la pubblicazione de’tre Dia- 
loghi latini del p. ab. Bacchiai, 
stampati prima in Modena 16912, 
poscia in Farina e nuovamente in 
Modena nel 174°) a’ quali va in- 
nanzi una Prefazione latina del 
Cantelli. Veggasi la Biblioteca mo- 
denese del eh. Tirabosehi, vai, L 
pag. 585 . 

o- D. 8. B. 

QÀNTEMIRO ( Cosiastuio), 
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nato in Moldavia, entrò assai gio- 
vane al servigio di Polonia e ne 
usci col grado di colonnello. Fu a- 
gli stipendj alcun tempo di Gior- 
gio Gilca, principe di Valacbia; 
indi tornò nella sua provincia, do- 
ve fu innalzato successivamente a’ 
primi impieghi. Comandava la di- 
visione ausiliare de’ Moldavi nel- 
la spedizione di Maometto IV con- 
tro i Polaochi; e, lungi dall’ imita- 
re il vaivoda Petreczeioo, il quale 
pa-sò dalla parte del nemico nella 
giornata ili Choczim, difese con 
coraggio le donne del slittano ed 
impedì clic fossero rapite. Tale a- 
zione gli valse la promessa di re- 
gnare un giorno sulla Moldavia, 
Fu per modo di provvisione insi- 
gnito della dignità di soldano e 
destinato, in tale qualità, alla di- 
fesa delle frontiere tra il Dniester 
ed il Pruth. Costantino Cantemi- 
ro occupa) a tale posto da molti 
anni, allorché il principe Deme- 
trio Cantacuzeno, che geloso era 
del suo merito, lo accusò al sera- 
schiere Solimano Bassa. Costantino 
riuscì a giustificarsi e per un 
giuoco singolare della fortuna ot- 
tenne il principato del suo accu- 
satore per domanda dello stesso 
seraschiere, di cui quegli avea vo- 
luto fare lo stroinento della perdi- 
ta dell’altro. Buon uflìziale ed 
accorto politico, favori, ma senza 
mettere sé in compromesso, le im- 
prese de’ Polacchi sulla Moldavia. 
Questi ultimi avendolo attaccato, 
per una specie di tradimento, alla 
battaglia di Boian, egli li combat- 
tè con tanto valore che i Turchi a 
lui furono debitori della vittoria. 
Ebbe la soddisfazione di risapere, 
pochi istanti prima di morire, che 
gli stati dato gli avevano per suc- 
cessore il suo secondo figlio, il ce- 
lebre Demetrio Cantemiro. Morì 
ai a 5 di marzo t 6 q 5 , dopbch’ eb- 
be governato la Moldavia per otto 
anni. 

D— N— 1.. 


' Digitized by Google 


C AN 

CANTEMIRO ( Demetrio ), se- 
condo figlio del precedenti-, nacque 
in Moldavia ai 26 d’ottobre i(i^ 5 . 
Di 13 anni fu inviato a Costanti- 
nopoli per esservi surrogato, come 
ostaggio, a suo fratello Antioco e 
vi restò quattro anni. Apprese la 
lingua turca ed introdusse presso 
quella nazione l’uso della musica 
notata. Andò la prima volta in an- 
mi nel 1Ó92, sotto suo padre, all’ 
assedio di Sorocz, sul Dniester. Al- 
la morte di Costantino, le sue gran- 
di qualità determinarono i baroni 
della provincia a sceglierlo per lo- 
ro principe, quantunque non aves- 
se ancora 20 anni; ma il raggiro 
prevalse alla Porta ottomana sui 
servigj del padre e sul merito del 
figlio ; la sua elezione non fu con- 
fermata ed egli ebbe ordine di tra- 
mutarsi a vivere in Costantinopoli, 
dove non andò guari che venne in 
ran favore. Eletto due volte ospo- 
aro di Moldavia, gli riuscì sem- 
pre di far conferire tale principa- 
to a suo fratello Antioco. Egli lo 
aveva accompagnato in Moldavia 
la prima volta eh’ esso principe ti 
recò a prender possesso della sua 
dignità ; ed allorquando fu depo- 
sto pe’ raggiri di Brancovan Bassa- 
raba, Demetrio ritornò a Costanti- 
nopoli e fece fabbricare un palaz- 
zo in quella capitale ; fu allora che 
incominciò la sua Storia deli' impo- 
ro ottomano. Sottrattosi alle male 
pratiche, cui Bassaraba ( V. Baisv- 
raba ), nemico della famiglia Can- 
temiro, avea messo in opera per 
perderlo, fu eletto una terza volta 
rincipe di Moldavia, in rinveni- 
re 1510. Onde assicurarsi della 
sna accettazione, la Porta gli feci- 
concepire la speranza del princi- 
pato di Valachia. Oli fu promes- 
so in oltre ch’egli conserverebbe 
per tutta ia sua vita la sovranità 
di quella provincia e che non sa- 
rebbe tenuto a niun tribnto 0 pre- 
sente pel tempo che rimarrebbe in 
Moldavia ; ma non appena fu ivi 
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stabilito, eh’ ebbe ordine d’ invia- 
re a Costantinopoli le somme con- 
suete per la sua fausta esaltazione 
e di tutto preparare per la guerra 
che rompere si doveva alla Russia. 
Il principe, veggendo quanto po- 
co ei dovea fidare nelle promesse 
dei Turchi, risolse di trattare col 
czar. Fu convenuto che Demetrio 
unirebbe le ine truppe all’eserci- 
to di Pietro e che la Moldavia sa- 
rebbe eretta in principato eredita- 
rio, di cui godrebbe, ugualmente- 
chè la sua discendenza, sotto la 
protezione degl’ imperatori russi : 
tale trattato non ebbe esecuzione. 
Il czar, che avea contato sul soc- 
corso de’ Polacchi, de - Valachi e 
de’ Moldavi, fu abbandonato dagli 
uni, tradito dagli altri , e Deme- 
trio stesso, ingannato nel le sue spe- 
ranze, altro asilo non ebbe in bre- 
ve che il campo del suoalleato. L’ 
odio de’Tnrcni ve lo insegni. Il 
gran visir esigeva, siocoine una del- 
le prime eondÌ7.ioni della pace, che 
Cantemiro gli fosse con ugnato; ma 
il czar, quantunque ridotto alla 
più tormentosa estremità, ricusò 
mai sempre, » Abbandonerò piut- 
t> tosto, scriveva egli al sno mini- 
)> atro, tutto il paese che si sten- 
ti de fino a Kursk : mi resterà la 
» speranza di ricovrarlo ; ma la 
ir perdita della mia feda è irrcpa- 
» raliile, io non la posso violare ”, 
Pietro rientrato ne suoi stati, creò 
Cantemiro principe dell’ impera 
russo. I nobili moldavi, che 1’ ave- 
vano seguito, non volle che dipen- 
dessero da altri che dall’ antico lo- 
ro sovrano, ed ottennero considera 
bili stabilimenti in Ucrania. De- 
metrio perdè nel r-i 5 la sua don- 
na, Cassandra Cant.vcuzena, e spo- 
sò nel 1718 una figlia del principe 
TrnbezR oi, feld maresciallo delle 
truppe russe. Egli fu oreato in 
quell’epoca consigliere privato. 
Accompagnò Pietro il Grande, nel 
1720, nella sua spedizione contro 
i Persiani) doveva altresì dirigare 
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sotto Filo principe gli affici ci- 
vili; ma a venti leghe di distanza 
da Mosca si senti molto indeboli- 
to ed aggravato di febbre ; nen ag- 
giunte la città d’Astracan e poscia 
Derbent, che con estrema difficol- 
tà; ivi ebbe il dolore d’udire che 
la fregata, su cui stavano i suoi e- 
quipaggi, era perita nel mar Ca- 
spio e che il suo gabinetto e tutte 
le sue carte erano perdute. Deme- 
trio tornò in Astracan in uno sta- 
to di disperazione; le cure d’ un 
valente medico prolungarono i suoi 
giorni; ina il male essendo ricom- 
]Mtrso con maggior forza, egli mo- 
ri ai ai d’agosto t^aS nelle terre, 
di cui godeva per la munificenza 
delatzar. Demetrio Oanlemiro par 
lava il turco, il persiano, l'arabo, 
il greco moderno, Il latino , l’ ita- 
liano, il russo, il moldavo, ed in- 
tendeva assai bene l'antico greco, 
lo slavo ed il francese. Era versato 
nel l'architettura, nella musica, 
nella geometria e nelle scienze fi- 
losofiche. L’accademia di Berlino 
lo couunmerava tra' suoi membri . 
Le principali sue opere tono : I. 
Storia dell’ ingrandimento e della de- 
catlenza dell’ impero ottomano : l’ori- 
ginale latino è rimasto manoscrit- 
to. G. L. Schmidt l’ ha tradotto in 
tedesco, Amburgo, 1 745, iti 4 -to; 
Nic. Tindal In tradusse in inglese 
per ordine della regina Anna, Lon- 
dra, 1734, a voi. in fogl. , prece- 
duto dalla vita dell’autore; de Jon- 
quières l’ ha tradotto in francese 
con la scorta della versione ingle- 
se, Parigi, i" 45 , in 4 -to ; idem, 4 
voi. in 12 : tale storia, che si divi- 
de in due parti, va fino all’anno 
1 - 11 . 81 rimprovera all'autore che 
vi mostri poca critica e che non 
abbia consultato gli storici orien- 
tali: nondimeno in tale opera ti 
leggerà sempre con frutto; la cro- 
nologia n’à generalmente esatta, 
ed i "nomi propri non vi sono sfigu- 
rati siccome nelle più delle opere 
di questo genere; Il Sutema della 
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religione maomettana-, s: Pctrobur- 
go, i-at, In fogl., in tedesco; III 
Storia antic 1 e moderna della Dacia, 
in lingua moldava, rimasta mano- 
scritta ; la stessa onera in latino ( fu 
perduta nel mar Caspio) ; IV Sta- 
to presente della Moldavia, con nna 
gran carta del paese, stampata in 
latino, in Olanda. La traduziono 
tedesca, fatta dal professore G. L. 
Redslob. di Berlino, è stata inseri- 
ta da Bùsching nel suo Magazzino 
per la storia moderna e la geografia , 
e fu stampata a parte. Francoforte 
e Lipsia, 1971, in 8. vo grande, con 
una carta e la vita dell’ autore ; V 
Storiadelle famiglie Brancolati e Con- 
tacuaeno, manoscritto in 4 *0, scrit- 
to in lingua moldava ; venne tra- 
dotta in russo, dal russo in tede- 
sco d dal tedesco in greco moder- 
no; VI la Storia de’ maomettani, dal 
toro profeta Maometto fino al pruno 
sultano de Turchi: quest'opera an- 
dò perduta nel mar Ca-pio ; VII 
Notizia sopra i porti caspi ed altre 
antichità del Caucaso, sovente mes- 
sa a contribuzione da Bayer nella 
sua dissertazione De maro catsca— 
seo, inserita nelle Memorie dell'ac- 
cademia di s. Petroburgo ; Vili In 
traduzione alla musica turca, i n mol- 
davo, iti 8.vo, secondo Toderini. 
Cantemiro ad inchiesta di due po- 
tenti ministri compose in turco 
un trattato- di musica e lo dedtcA 
al sultano Ahmed II: le note vi 
sono indicale con lettere e nume- 
ri turchi. Tale opera ha goduto 

E resso quel popolo di grande cele- 
rità; ma la pratica alla fine pre- 
valse nuovamente alla scienza. 

D. N— !.. 

CANTEMIRO ( Antioco e, se- 
condo altri. Costai» ritto Demetrio, 
principe), figlio di Demetrio, nac- 
que a Costantinopoli nel 170 9. 
Dopo nna diligente educazioni- a 
Mosca ed a Petroburgo diventò 
luogotenente della guardia impe- 
riale col grado di colonnello, sol- 
fo il regno d> Pietro II. Perdutq 
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ju-va la tua fortuna in una lite 
con sita matrigna e tuo fratello 
x .aggiore, allorché Anna ascese al 
trono. Questa principessa gli ac- 
cordò la sua protezione ed egli le 
dimostrò riconoscenza , ottenendo 
che fosse ristabilita nel godimento 
del potere assoluto, a cui il parti- 
to de’ Dolgoroucki l’ aveva obbli- 
gata di rinunziare. In età di ven- 
titré anni Cantemiro fu creato 
ministro di Russia a Londra. Nel 
1^36 si trasferì a Parigi per farsi 
guarire d’ un’oftalmia e poco do- 
po divenne ambasciatole dell’im- 
peratrice presso la oorte di Fran- 
cia. La sua salute essendosi inde- 
bolita, ottenne la permissione di 
andare in Italia; ma la sua debo- 
lezza crebbe a tale ch’egli non po- 
tè intraprendere il viaggio e mo- 
rì a Parigi agli 1 1 d'aprile ij44 > 
in età di 34 anni. Antioco Cante- 
miro aveva ereditato da suo padre 
il "nato delle scienze e del le lette- 
re, ed il suo soggiorno a Parigi gl’ 
inspirò quello delle belle arti. Eira 
versato nella fisica, nelle matema- 
tiche, nel la geografia e nella storia; 
coltivava la poesia, sapeva molte 
lingue e conosceva la pittura e la 
musica. Egli è soprattutto noto per 
le sne satire in versi russi, di cui fé- 
ce la prima in età di ;o anni : sono 
desse in numero di otto ed hanno 
principalmente por oggetto i costu- 
mi moscoviti. Furono tradotte In 
francese cd in tedesco : la tradu- 
lione francese dell'abate di Gua- 
sco, ha per titolo : Satire del princi- 
pe Cantemiro, precedute dalla storia 
d Ila tua vita, Londra, sq5o,t par- 
ti in ta. Compose altresì in roseo 
cantici, favole, odi, un poema sul 
czar/Pietro, intitolato: Petre'sde-, un 
Trattalo della profbd'ta russa ; e tra- 
dusse nella stessa lingua le Lette- 
re persiane, là Pluralità dei mondi , 
l’opera d’ Algarotti sulla luce e 
sui colori, ed alcuni autori greci e 
latini. 

C Alt. 
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CANTEÀAC (il signore di), poe- 
ta del XVII secolo, è autore d’ un 
volume intitolato: Poesie novelli ai 
altre opere galanti del signore di C... f 
Parigi. Girard, itìfis, in ta; t665, 
in i a. Tali poesie sono divise in tre 
parti: ta prima contiene le Poesie 
nuove e galanti ; la secoli la le Poe- 
sie morali e cristiane ; la terza le 
Lettere scelte galanti ilei signore di 
Cantenac. Veline in seguito alla 
prima parte, tra le pagine ios e 
io5, aggiunto un quaderno di quat- 
tordici pagine contenente I’ Occa- 
sione perduta e ricorrala, poema di 
quaranta stanze. Appena compar- 
ve l’opera, il presidente Laiuoi- 
gnon ordinò al librajo che levasse 
tale scandalosa composizione dagli 
esemplari che gli rimanevano; non 
se n’ erano venduti che alcuni, e 
tale scritto non venne ristampato 
nell’edizione del i665. La Carperò 
tnrutna attribuisce a torto a Pietro 
Coracille 1' Occasione perduta e ri- 
corrala. Le Memoro di TrAmur, dell* 
anno stesso, in cui comparve la t.'ur- 
pentariana ( i t.i 4), avv ertirono a tale 
errore: il u. Niceron lo indicò aneli’ 
egli noi i5. u vol. delle sne Memorie, 
stampato nel ijSi: questo non tol- 
se che molti autori noi commettes- 
sero poi, e tra gli altri M. G. Crist. 
Klotz, il quale nella sua opera De 
libris nuctoribus suis fatalibus , Li- 
psia, ijlifi, in 8.vo, ha copiato il fal- 
lo della Carpentariana . Cantenac 
non era senza talenti. La sua Oc- 
casione perduta -e ricorrala si trova 
nella Raccolta digli scritti di quel 
tempri o divertimenti curiosi, Aja, G. 
Stridi, i685, in ta, ed anche nel- 
le Poesie libere ed eroicità di questo 
tempo, volumetto in ta, senzadata, 
A. B— t. 

CANTER (GuGLtBi.No) era fi- 
glio di Lamberto Cantar, senatore 
u Utrecht. Nacque in essa città ai 
aq di luglio t54a. Compinti ch'eb- 
be gli itudj • fa ,l > alcuni viaggi 
letterarj, intrapresi per visitare i 
dotti e le biblioteche di Francia, 
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di Germania e d’Italia., fermò stau- due volte in francese : la prima da 
za nella città di Lovanio. Senz’am- Pontoux (Lione, 1569, in 16); la 
bi rione, sena’ altra passione che seconda da Francesco d’ Atnboise, 
quella dello studio, Cauter non voi- sotto il falso nome di Thierry de Ti- 
le dottorarsi in ninna università e tvophiie (Parigi, 1 585, in 16). Si 
cansó ogni maniera di pubblici tenne che Canter, il quale sapeva 
impieghi per darsi interamente e poco l’ italiano, si fosse aiutato ilei- 
senza limite al coltivamento della r una o dell'altra di tali versioni; 
dotta letteratura. Non volle nem- Il Noia* Lectirmes, ec. : la prima 
meno ammogliarsi, temendo le di- edizione (Basilea, i564) non aveva 
strazioni die jiossono cagionare una che quattro libri; la seconda (Basi- 
sposa e de’ tigli, e inoli senz’ aver lea, 1 56b) n’ebbe sette: la terza 
mai avuto legami con donna niu- otto : essa fu pubblicata in Anver- 
na. Periino l’amicizia gli sembra- sa nel i5^i, in 8.vo, ed è tanto 
va pericolosa, ed era estreuiainen- compiuta, quanto quella di Grn- 
te nemico de’couviti e delle unio- toro, che ha stampato ìeNovae Le- 
ni di società ; e quando acconsen- cliones in nove libri, nel tomo ter* 
tiva a ricever alcuno, questa rara zo del silo Thnauru s crilicus. Il 
eccezione non avveniva mai che quarto libro, che nelle altre edizio- 
per un dotto. Ogni ora del giorno zioni ha trentuno capitoli, non 
impiegata era ad alcun uso giade- ne ha che trenta in Gruferò, ed il 
teiminato prima, ed egli osserva- nono libro è formato di tale capi- 
va scrupolosamente la regola elio tolo reciso L e Nome Lectiones sono 
si era latta. s« Io non bo mai \ e- una raccolta preziosissima d’ osser- 
» doto, ’ dice Giusto Lipsio in vazioni biologi- he : la critica ver- 
una delle sue lettere (cent. I, baie n’ è il principat oggetto. Sca- 
ep. 1 ), s> uno spirito si infaticato- ligero pretendeva che Canter gli 
i> le, si applicato a letterari lavori, avesse rubato un buon numero d* 
ti si acconcio a tollerarli.- Egli sta eccellenti note e non sembra che 
» in mezzo ai libri ed alle carte il tale rimprovero sia interamente in- 
» giorno, la notte, senza interrii- giusto; III Aristidis orntiones : èque- 
99 . ione; non se ne stacca mai. Tut- sta la traduzione latina de’ discorsi 
99 ti i giorni della vita sono spesi a d'Aristide. Heiske ha dettochc A— 

19 conto fatto in tali dotti studj: ristklo era, dopo Tucidide, il più 

>9 che dico io? tutta le ore: egli le diffìcile degli autori greci c tale o- 
99 divide con l' oriuolo a polvere pinione venne adottata dal dotto 
99 sotto gli occhi; ed ognuna è con- bibliotecario di Venezia, l’abate 
99 sacrata a tale o tale lettura, a Morelli. Traducendo in modo ele- 
99 a tale o tale composizione”. Ta- gante e fedele ad un tempo uno 
le eccessodi travaglio causòaCan- scrittore tanto osenro, Canter si fe- 
ter una malattia ili languore, di cui ce molt’onore. Questa traduzione, 
morì, non avendo per anche trent’ stampata la prima volta a Basilea, 
anni compiuti, ai 18 di maggio lutiti, iti fogl., in 5 parti, èrìappai-- 
t5c5. Numerose sono le sue opere sa nell’ Aristide del p Etienne ed 
e lu per esse annoverato tra* più in quello di Jebb. Canter v’ ag- 
valenti critici. Eccone l'indicazio- giunse, in una quarta parte, latra- , 
ne: I. Oratìones funebre s in obitu dazione di alcune orazioni di Gor- 
aliquot animalium. Tali discorsi so- già, d’ Antistene, d’ Alcidatno, di 
no tradotti dall’originale italiano Lesbonace, d’ Erode Attico, ec. 
d’ Ortensio Landò: la seconda edi Nella fine della suddetta quarta 
zione è di Leida, t5gt, in 8.vo. L’ parte si trova IV Syntagma de ra- 
sperà di Landò era stata tradotta tione emendandi graecos autores. Tale 
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operetta, in cui sono indicate le 
principali sorgenti delia corruzio- 
ne dei te 9 ti greci, venne alla luce, 
per la seconda volta e con aumen- 
ti, in Anversa, s 57 1 , in 8 .vo. Jebb 
1 ’ ha ristampata nel secondo volu- 
me della sua edizione d’ Aristide; 
V Arinotela Pepli frngmentum, Basi- 
lea, i 566 , in 4 -to; rd Anversa, 
in 8 -vo. Canter è il primo che ab- 
bia attribuito ad Aristotele gli epi- 
taf] anonimi degli eroi greoi, morti 
a Troja, e li ha pubblicati, con 
qnesto titolo, unitamente ad una 
traduzione latina, che fu con fre- 
quenza ristampata ; VI Euripidei, 
Anversa, i5^i, in la: in tale edi- 
zione Canter ha, primo, messo al- 
cun ordine e qualche misura nei 
cori. Egli va con numerato tra i mi- 
gliori editori d’ Euripide; VII So- 
phocles, Anversa, 1579, in sa, edi- 
zione rara e stimata ; Vili Aetchy- 
Uu, Anversa, 1 t 58 o, in ia: il lavoro 
di Canter è buono assai, e tale vo- 
lume non è comune; IX Ci limi- 
teremo a nominare le sue tradu- 
zioni latine di Licofronc, diStobeo, 
di Pletone, d' alcune opere di Si- 
nesio ; le sue note a Properzio, al- 
le lettere ed agli offizj di Cicero- 
ne; le sue Paria' lectinnei ad Bi- 
bliam gntecam, nel 6.to volume del- 
la Poliglotta d’ Anversa. Esistono 
nella raccolta, intitolata; Deliciae 
poetarum belgicorum, alcune sue 
composizioni, le quali provano eh’ 
egli non era senza talento per la 
poesia latina. 

B-ss. 

CANTER (Teodoro). fratello di 
Guglielmo, nacque in Utrecht nel 
i 345 . Del pari che suo fratello, 
coltivò le lettere, ma senza rinun- 
ziare al commercio degli uomini 
ed ai doveri che impone la società. 
Non avea per anche vent‘anni,al- 
lorcliè compose le sue Vanne lectio- 
net, le quali comparvero in Anver- 
sa nel 1 5^4 e sono ristampate nel 
tom. 5 del Thetaurui di G, nter . 
Scaligero, parlando di Canter nel- 
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la Scaligeriana, dice : ss V* hanno di 
ss buone cose nelle sue Parine te- 
li ctiones : io vi profitto molto ", La 
seconda sua opera è un’edizione 
d’ Arnobio (Anversa, 1 58 a, in 8.vo), 
con brevi note, che sono ricompar- 
se nella grand’edizione d’ Arno- 
bio, pubblicata a Leida, nel i 65 i, 
in 4 *o. Egli avea fatto una raccol- 
ta di tutti i frammenti degli anti- 
chi poeti greci, w E un bel lavoro, 
ss qnamc'u non doctut ” (dice ancora 
Scaligero nel luogo citato); ss Egli 
ss ha letto tutti gli autori greci per 
ss raccogliere queste cose ”, Dopo 
la morte di La Rorière, che dove- 
va stampare tale opera, il mano- 
scritto passò successivamente in 
diverse mani e verso il mezzo 
dell’ ultimo secolo si trovava iti 
potere di Pietro d’ Orville, fratel- 
lo del filologo di tal nome. Igno- 
riamo quale ne sia oggigiorno il 
proprietario. Canter aveva altre- 
sì fatte molte operazioni sopra 
Clemente Alessandrino. Nell e- 
jsoca, in cui G. Burtnann scriveva 
il suo Trafectum eruditum, nel 1758, 
erano desse nella biblioteca di Drn- 
kenborch. Il primo tomo della rac- 
colta epistolare, pubblicata da P. 
Burmann, offre tre lettere di Can- 
ter. Mori-questo dotto nel 1617 a 
Leuwarden e fu sepolto a Vollen- 
hoven : la qual cosa noi poniamo 
sott’ «echio ad avvertire che v’ eb- 
bero alcuni dubbj sul luogo della 
sua sepoltura. 

B — ss. 

CANTON (Giovai»™! Gabriele) 
nacque a Vienna in Austria ai 14 
di maggio 1710 e mori nella stessa 
città ai 10 di maggio 1753. Quan- 
tunque annoverato non vada tra i 
pittori celebri, riuscì a dipingere 
gli uomini ed > cavalli : arditi sono 
i suoi tratti e sicura la sua mano. 
Ha lavorato gli animali ne’ paesi 
del famoso Orieut (V. Oriert) e le 
battaglie in alcuni gran qnadri di 
Meyltens (V. Metiteks). Le opero 
di Gabriele Canteo sono rarissima 
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in Francia; i raccoglitori di Vien- suo impegno, nel i -$l, W.ilkins 
na ne fanno un particolar con- «e lo associò per tre anni. Can- 
to; anche gl’ Inglesi le ricercano: ton gli successe poi nel suo im- 

e, quantunque non siano conosci u- piego, cui esercitò tutto il rima- 
te in Inghilterra dia da uno scar- nente della sua sita. Nel 1^44 
so numero di persone, il prezzo di fece un matrimonio vantaggioso, 
esse è considerabile. Nel i 740 l’ invenzione della hoc- 

A — s. eia di Leida avendo volti gli spiriti 

C ANTON (Giovanni) , fisico ed verso le sperienze elettriche, Can- 
astronomo inglese, nacque nel 1718 ton vi si applicò con ardore e rese 
aStroud, nella contea di Glocester. conto alla società reale di molte 
Figlio d’ un lavoratore di panni, scoperte sull’ elettricità, sulla ca- 
fone kaoni studj nella scuola di (amila e sopra molti altri punti 
essa città, da cui suo padre poscia della fisica. Fu eletto nel ijSi 

10 stuccò per fargli imparare il suo membro di tale società. Ai ao di 

mestiere. Ne’ suoi momenti d* o- luglio i^a, durante nna procella, 
•io egli con tale ardore atteseallo Canton, primo in Inghilterra, at- 
Studio del l’astronomia, che suo pa- trasse il fulmine dalle nnbi e ve- 
dre, temendo la sua applicazione rificò in tal modo la scoperta di 
non sconcertasse la sua salute, lo Franklin. Si afferma ch’egli sco- 
pri vò di lume nella tua camera. Il perse, pressoché in pari tempo che 
giovane Canton trovò modo di na- rranklin in America, come alou- 
sconderne una, di cui non si vale- ne nuvole contengono l’ elettricità 
va che allorquando tutta la fami- positiva ed alcune altre !* elettri- 
glia era a letto. Spese egli siffatto tà negativa. Continuò i suoi utili 
tempo in fare con la punta d’un lavori fino alla sua morte nel 1773. 
coltello un quadrante solare in X — s. 

pietra, ohe segnava non solo 1 ’ ora CANTWEL (Andrea) , medico 
del giorno, ma il levar del giorno, irlandese, nato nella contea di Tip- 

11 suo luogo nell’eolittica, ec. Lo perary, morto agli 1 1 di luglio 1764., 
mostrò a suo padre, il quale in- fu uno de’ più ardenti oppugnatori 
cantato di tale lavoro, gli permise dell’ inoculazione. Ricevuto medi- 
allora libero sfogo al suo genio e co di Montpellier nel 1739, con- 
pose il quadrante sul davanti del- corse per la cattedra di medicina 
Ja sua casa, dove fermò l’attenzìo- vacante per la rinunzia d’ Astrae, 
ne di molte persone del vicinalo. Arrivato a Parigi nel 1735, fu ri» 
Incominciò così a (arsi conoscere il cevnto dottore nella facoltà di ri- 
piovane Canton e ad aver accesso sa città nel 1742, essendo già allo- 
ra molte biblioteche,dove rinvenne ra membro della società reale d» 
i soccorsi, di cui avea avuto fiu al Londra. Le sue tre tesi furono : 
ior.t difetto. Si fece quindi sentire Aa aer ah inundatione salubri* ? Art 
in lui II gusto della fisica e delle ptyaìumiss frictionibiu mercuriali » 
altre scienze naturali. Il dottore bus pmooeatus, perfectae Issi* verter eoe 
Miles ottenne da suo padre nel sanutioni adeenetur ? Jn calcalo ve- 
1757 la permissione di condurlo ikme scalpellum semper neerstanum? 
seco a Londra, dove l’anno sue- Le sue conclusioni furono tutte ec- 
cessivo si acconoiò corno scrittura- gative. Nel 1750 fu- destinato a 
le di Samuele Watkins, maestro professare la chirurgia latina, nel 
dell’accademia di Spital Sqnare, 1760 la chirurgia francesce e nel 
e per cinque anni gli si rese tal- 1763 la farmacia. Egli ha scritto 
mente ben affetto per la sua bno- assai: I . Conspecrus secretionum, 

pa condotta, che allo spirate del in ta; II Dissertazioni latine su ciò 
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clic manca alla medicina, Parigi, 
1729, l Q ; 1 I 1 Dissertazione sulle fel- 
ini in generale, Parigi, 1530, in 4 -to; 
JV QnaestUmesmedscaeduodecìm,oc., 
Montpellier, 1782, in 4 -to; V una 
traduzione delle Nuove Esperienze 
sul rimedio della damigella Stephens, 
di Haller, Parigi, 1742, in '3, in 
seguito allottato della medicina an- 
tica e moderna, tradotto dall’ ingle- 
se di Clifton dall’ abate Dedontai- 
nes ; VI Storia et un rimedio efficacis- 
simo per la debolezza e la rossezza de- 
gli occhi, ed altre malattie dello stesso 
genere, con un rimedio infallibile con- 
tro il morso del stane arrabbiato, tra- 
dotta dall’ inglese di Hans Sioane, 
Parigi, in 8.vo, con note del 

traduttore, ed anche nell’opera di 
St.-Yves sulle malattie degli oc- 
chi, Amsterdam, 1769, in 12; VII 
lettere sul Trattato st ile malattie del- 
V uretra Mi Daran), Parigi, 1749, in 
12 ; morte osservazioni nelle Tran- 
sazioni filosofiche, sopra no tumore 
glandiiloso considerabile, situato 
nella pelvi, n. |4<i, anno 1737; so- 
pra una paralisia straordinaria del- 
le palpebre, n. 449 - «uno 1738; De- 
scrizione t un fanciullo mostruoso , 
n. anno 1 7^9 ; IX Lettera in- 
glese, in cui il mercurio è indicato 
come specifico della rabbia. Lon- 
dra, 1708; X Discorso latino mia di- 
gnità e la difficoltà della meiiicina, 
recitato nella facoltà nel 17^5; XI 
Quadro ilei vainolo, Parigi, 1758, in 
12; XII Analisi delle escane di Pas- 
sy, Parigi, 1755, in 12; XIII Molti 
scritti contro l’ inooulazione ; nna 
risposta 4 de La Condannine su ta- 
le argomento, Parigi, 1755, in 12; 
altre due lettere sullo stesso sog- 
getto a Fréron ed a Raulin nel 
snddetto anno; nn’ altre risposta 
4 Missa sullo stesso proposito an- 
cora, eo. 

z. 

C ANTVVELf AttDBia-SAietrPXt:- 
Michblk), figlio del precedente, na- 
to nel >744» fu luogotenente dei 
(marescialli di Francia e per tale 
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titolo fu ammesso nell' ospitale 
degl’ Invalidi nel 1743. Divenne 
bibliotecario di tale stabilimento e 
vi morì ai 9 di luglio 1802. Cant- 
wel fu uno de’ piu ignoranti e dei 
più scorretti traduttori che abbia- 
no travagliato la letteratura. Ha 
tradotto dall’ inglese nn gran nu- 
mero d’opere: I. Isabella ed Enrico, 
1789, 4 voi- in 12; II Storia della 
sieesu/enza e della cadetta steli' impero 
romano : i tre primi volami oom- 
rvero nel 1777 sotto il nome di 
clerc di Sept-Chénes ; ma si tie- 
ne che il vero traduttore fosse Lui- 
gi XVI. Demeunier e Boulard con- 
tinuarono la traduzione, che fu 
terminata da Cantwel e Marinié e 
riveduta, quanto agli ultimi volu- 
mi, da Uoulard. I diciotto volnmi 
di tale traduzione comparvero dal 
1777 ' 795 - La nuova edizione, in- 

tieramente riseduta e corretta e correr- 
data di note critiche e storiche relati- 
ve, le piti, alla storia stella propagazio- 
ne del cristianesimo, da Guizot, Pa- 
rigi, Maradan, i8i2-l5, è in i3 
voi. in 8.vo; III Storia delle donne 
stalla piu alta antichità fisso a’ nostri 
giorni, 1793, 4 voi. in 12; IV Della 
nssscita e stella codesta stelle antiche 
repubbliche , 1793, in 8.»o. L’ auto- 
re inglese (Montagn) avea diviso la 
sua opera in nove rapitoli; il tra- 
duttore vi ha aggiunta un decimo 
capitolo o conclusioni, ch’egli ap- 
plica alla repubblica francese. Le 
riflessioni di Cantwel in tale argo- 
mento sono savissime : troppo lo 
erano desse perché si (ussero ap- 
prezzate in quel tempo; V Di- 
scorso stilla storia e la politica in geo- 
nemie, dei dottore Gius. Priestley, 
1795, 2 voi. in 8.vo. Il traduttore 
vi aggiunse alcune note, in cni 
contraddice talvolta al soo autore; 
VI Fi aggio in Olanda e sulle frontie- 
re occidentali 1 Iella Germania, fatto 
nel 1794, seguito da un viaggio fatto 
nelle contee di Lnncaster, di fVestmo- 
reland e eli Curstlserland, 1796, 2 voi. 
in H.vo ; ZelusM o il Vizio trova in 
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si stesso il suo gastigo, romanzo di 
G. Moore, 1796, 4 voi. * n 12 > VII! 
Lezioni di Tellurica., di Blair ( V. H. 
Biairt); IX Uberto di Sevral o Sto- 
ria d’ un migrato, di Maria Robin- 
son, 1797, 5 voi. in 18; X Luigia 
Btverley o il Padre che ama solo se 
stesso, 1798, 3 voi. in 12 ; XI Lau- 
ra o la Grotta di p. Filippo, roman- 
zo di Bnrton, 1798, 3 voi. in ra; 
XII le Avventure di Ugo Treenr o 
il Gilblas inglese, romanzo di T. 
Halcroft ; XI II il Castello d' Albert 
o lo Scheletro ambulante, 1799,2 voi. 
in 1 8 ; XI V Viaggio in Ungheria , fat- 
to nel 1 797, preceduta da una descrizio- 
ne di Vienna e de' giardini di Schoen- 
brim, di Rob. Townson, 1799, 3 
voi. in 8.vo ; Viaggio di Byron nel 
mare del sud, che comprende la svia— 
zione del viaggio dell’ ammiraglio A n- 
son, con un ristretto del secoruio viag- 
gio di Byron intomo al mondo, 1 799, 
in 8.vo. Oantwel finalmente ha 
avnto parte nella traduzione della 
Geografia di W. Guthrie, di Noel. 

A. B — t. 

CANUS o CANO (Melchiorre) 
vescovo delle Canarie, nacque nel 
i 5 a 5 a Taranqon, borgo della dio- 
cesi di Toledo;entrò giovane nell* 
ordine di S. Domenico di Salaman- 
ca, successe nel «546 al celebre 
Vittoria, suo maestro, nella prima 
cattedra di teologia di quell' uni- 
versità ; vi formò un partilo oppo- 
sto a quello del dotto Carenza, suo 
collega, che fu poscia arcivescovo 
di Toledo. Cano, fiero, veemente, 
avendo aggiunto allo studio della 
filosofia e della teologia qnello del- 
la storia e delle belle lettere, con- 
tribuì, si dice, alla disgrazia di Ca- 
renza, nomo dolce e manieroso, ed 
alle disgrazie di Don Carlos; ma il 
P. Touron lo difende intorno a 
queste due accuse nel la sua Storia 
degli uomini illustri dell' ordine di S. 
Domenico, tom. IV. Allorché i ge- 
suiti vollero stabilirsi a Salaman- 
ca, l’ impetuoso Cano li denunziò 
siccome precursori dell’ Anticristo e 
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gli riuscì di farli mandar via : essi 
non potorono fermarvi stanza se 
non se dopoch’ egli ebbe lasciato 
quella città. Si pretende che per 
le sollecitazioni loro Paolo III lo 
chiamasse al concilio di Trento e 
che lo fecero eleggere vescovo del- 
le Canarie nel iò 5 a per isbaraz- 
zarsi d’ un nemico sì pericoloso ; 
ma Cano, ohe avea saputo insinuar- 
si nello spirito di Filippo II, di cui 
lusingò l'ambizione, persuadendo- 
gli che poteva romper guerra a 
qualunque principe si fosse, allor- 
ché trattatasi di sostenere i suoi 
diritti, si dimise dal suo vescova- 
do, ottenne in breve il suo richia- 
mo in I Spagna, diventò provinciale 
del suo ordine nella provincia di 
Castiglia e morì a Toledo nel 
1 5 (ìo. Era desso in vero uno de’ 
teologhi più giudiziosi del suo tent- 
ilo. Contribuì molto a far bandire 
dalle scuole una moltitudine di 
questioni vane e di assurdi che vi 
si agitavano allora con una ridico- 
la importanza. Il suo Trattato De 
Incis theologicis in dodici libri, cioè 
de’ principi e delle sorgenti,donde 
i teologhi possono ritrarre le prove 
de’ loro sentimenti e gli argomenti 
per combattere que’ de loro avver- 
sari, ^ nna delle migliori opere di 
tal gc Or re, e stampata non fu che 
dopo la sua morte ( Salamanca, 
i 56 a, in fogl.). Tranne alcune di- 
gressioni, v’ha molto metodo; lo 
stile è puro, elegante ed anche fio- 
rito. Le regole ne sono eccellenti , 
ma peccano alcuna volta nell’ap- 
plicazione. Gli ai rimprovera al- 
tresì d’aver troppo voluto ridurre 
siffatta materia in arte, ad imita- 
zione d’Aristotelfl, di Cicerone, di 
Quintiliano ne’loro Trattai idi ret- 
torie» e di dialettica. Il rimprove- 
ro, che gli si fa, di soverchia pre- 
venzione contro gli scolastici deri- 
va certamente dall’ aver egli ridot- 
to la loro autorità al giusto suo va- 
lore. Barouio non gli jmò perdona- 
re che abbia detto da s. Gregorio. 
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magno e dal venerabile Beda essere 
stati ammessi senza troppo discerni- 
mento miracoli non fondati che so- 
pra voci popolari. Fa mera' iglia co- 
rnei! suo spirito non l'abbia ugual- 
mente soccorso nel fatto delle opi- 
nioni oltramontane. Gli si oppone 
a torto d’aver detto che gli scrit- 
tori sacri non aveano avuto d’ uopo 
che d’ una --empiil e direzione del- 
lo Spirito Santo: egli ciò non in- 
tende che de’ fatti storici, di cui 
avevano altronde una certa cogni- 
zione. L’ultima edizione di tale 
opera eccellente, sovente ristampa- 
ta, è quella pubblicata da Giacinto 
Serry, Vienna, 1754, 2 voi. in 4 *o. 
Quantunque il suo Trattato de sa- 
cramenti in generale e le sue Lezioni 
sulla penitenza non abbiano la stes- 
sa riputazione che il Trattato de' 
luoghi teologici, vi si riconosce lo 
stesso carattere d’ istruzione, di so- 
lidità, di chiarezza e di metodo, e 
lo stesso gusto della buona latini- 
tà. Le sue opere sono state pubbli- 
cate a Colonia nel i 6 o 5 , in 8 .vo ; 
ivi, 1678, in 8.vo; Lione, 1704, in 
4-to. 

T— D. 

CANUTO I., re d’Inghilterra 
e di Danimarca, sali su qne’ due 
troni uniti l'anno ioi5. Fu sopran- 
nominato il Grande per la ina po- 
tenza ; Alfredo era stato detto gran- 
de per le sue virtù. Le barbarie 
commesse dai Danesi stanziati nell' 
Inghilterra aveano attirato sovr* 
essi una vendetta più barbara an- 
cora. Etelredoll, i2.">° monarca 
inglese, della stirpe sassone,fermata 
avea risoluzione d’ esterminare ta- 
li stranieri e gli era succeduto di 
farli trucidare tutti, uomini, don- 
ne e fanciulli, in un sol giorno (a 5 
lebbra jo 1002): aveva anzi voluto 
pascere i suoi ocelli di ti orribile 
spettacolo e fatto avea tagliare il 
capo dinanzi a tè alla propria so- 
rella del sovrano che regnava allo- 
ra in Danimarca. Qnesto monarca 
( V. S verone ), trasportato dal fu- 
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rore , sbarcato aveva in Inghil- 
terra. Etelredo, clic saputo aveva 
assassinare,' non seppe combattere 
e fuggi in Normandia, abbando- 
nando il sno paese a furiosi vinci- 
tori. Questi aveano alla loro volta 
ripiena l’ Inghilterra d’ incendj, di 
carnilicine, e, ciò che fora’ era peg- 

f io, di perfidia e di depravazione. 

'rattanto, abbandonati dal loro re, 
i popoli in molte provincia resi- 
stevano ancora a* loro oppressori. 
Svenone perdé la vita in Inghil- 
terra nel 1014, primachè avesso 
potuto raffermarvi il suo dominio. 
Edmondo, soprannominato Costa di 
ferro, più degno del trono che suo 
padre Etelredo, lottava con prospe- 
ro evento contro la possanza dei 
Danesi, allorché Canuto, figlio o 
successore di Svenone, venne a ri- 
vendicare il trono d’ Inghilterra. 
Il primo suo atto di sovranità fu 
di desolare la costa orientale del 
nuovo suo reame e di gettare a 
Sandwich tutti gl’ Inglesi dati in 
ostaggio a suo padre, poich’ ebbe 
loro latto tagliare il naso e le ma- 
ni. In breve con rinforzi, eh’ era 
andato a cercare in Danimarca, 
tornò in Inghilterra e ne devastò 
il mezzogiorno con lo stesso furo- 
re, entrò nel Dorsetshire, seppe eh’ 
era minacciato da un esercito che 
avea contro di lui levato il valoro- 
so Edmondo, e trovò mezzo di dis- 
siparlo mediante le sne intelligen- 
ze col perfido Edrico, sno cognato 
(V. Idrico). Edmondo ne levò un 
secondo, un terzo, sempre vinto 
dal tradimento, anche allorquando 
rimasto era vincitore pel coraggio; 
ma risolse di non abbandonare cho 
con la vita la difesa del suo trono 
e del suo popolo. Alla fine, mal 
rado gli svantaggi ed i pericoli 
ella terribile sua situazione, n- 
vendo meno da temere delle armi 
del suo nemico che della perfidia 
di Edrico, a vicenda sconcertato da 
un aperto tradimento e sedotto da 
un falso pentimento, e non potendo 
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essere in sicurtà nè nel suo cam- 
po, nè nel suo palagio, Edmondo 
seppe ancor talmente tenere in bi- 
lancia la fortuna tra sé e Canu- 
to, che i nobili inglesi e danesi, ri- 
finiti di combattimenti e di tati- 
else» domandarono imperio-amente 
a’ loro due sovrani ebe si divides- 
sero 1 ’ Inghilterra. Un trattato so- 
lenne assicurò il settentrione al 
principe danese, il mezzodì all’in- 
glese ; un mese dopo tale trattato 
due ciainberlani, compri daEdrico, 
assaasinaronolEdmondo,e tutta fin- 
b'ilterra rimase a (lanuto. Edmon- 
o lasciava due figli minori : Canu- 
to compose un* assemblea di stati, 
fece comparire al loro cospetto al- 
cuni testimouj subornati, i quali 
giurarono ohe, quando venne fer- 
mato l'ultimo trattato, Edmondo, 
in pregiudizio de’snoi figli, cedu- 
to aveva a Canuto il retaggio del- 
la sua corona, e gli «tati ratifica- 
rono tale cessione. Deboli e dispos- 
sessati com’ erano, que’ fanciulli 
davano ancor ombra; immolarli 
presso la tomba del padre loro non 
era senza pericolo; Canuto li man- 
dò ai re di Sverrà, suo amico, pre- 
dandolo che Io liberasse da ogni 
inquietudine con la morte loro. Il 
re di Svezia ebbe in orrore tale 
proposta, accolse i due giovani 
principi, ma gl* inviò al re d’ Un- 
gheria, il quale concesse loro l’ospi- 
talità .più generosa. Non avendo 
potuto ottenere la morte loro, tale 
allontanamento era ciò che meglio 
conveniva a Canuto. Desiò fin d’ 
allora torsi dalle viè del delitto, 
ma si tenne ancora obbligato a com- 
metterne alcuni, e, per vent’ anni 
che regnò, mostrassi da prima cru- 
dele ed ingiusto, divenne poscia 
equo ed umano; ed alla fine devo- 
to e superstizioso. Molte vìttime 
delle sue nuove crudeltà ninna co- 
sa erano che degne di compassio- 
ne ; percosse soprattutto que' degl’ 
Inglesi che avev ano tradito per lui 
il loro re Etelrado; e l’ infame E- 
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drico, avendo osato rimproverar- 
gli i suoi servigj, fu impiccato e 
gittato nel Tamigi. Aggravò i suoi 
sudditi d’ imposte per soddisfare 
l’ avidità de* suoi capi , prepose 
questi ai reggimento di vasti terri- 
torj per interessarli nel sodamen- 
to della sua autorità ; iodi li ban- 
dì f uno dopo l’ altro, e, confon- 
dendo i Danesi con gl’ Inglesi, ri- 
stabilendo gli statuti sassoni in 
un'assemblea degli stati, assicu- 
rando a tatti una distribuzione 
imparziale della giustizia, ad o- 
gnuDo una protezione uguale del- 
la sua vita e delle sue proprietà, 
cambiò in rispetto ed in benedi- 
zioni l’orrore, eh’ eocitato aveva la 
sua tirannide. Compì d’ affascina- 
re gl’inglesi, sposando Emina, ve- 
dova del loro re, Etelredo, la qua- 
le si piacevano di veder nuovamen- 
te regina, e per tale matrimonio 
(lanuto fermò le imprese del duca 
di Normandia, fratello d’Etuma, il 
quale si preparava a far valere i 
diritti de'snoi dne nipoti, figli pri- 
mogeniti d’Etelredo, al trenodia- 
ghilterra .Sicuro ormai di potersi al- 
lontanare senza tema. Canuto fe- 
ce un primo viaggio sul continen- 
te per vincere la Svezia ed un 
secondo nel 1028 per conquistare 
la Norvegia. Allora fu che, salito 
sul colmo, fu veduto aspirare di scen- 
dere, Divenuto il più potente prin- 
cipe dei tempo suo, non trovan- 
do che vanità nelle grandezze, 
stretto dall' idea del prezzo che 
gli erano costate, si gettò in brac- 
cio alla religione, coperse il suo- 
lo inglese di templi e di monaste- 
ri, istituì pubbliche preci per le a- 
nime di tatti coloro onerano morti 
combattendo per lui, e coronò tutti 
qnesti atti religiosi con un pelle- 
grinaggio a Roma , dove ottenne 
grandi privilegi in favore delle 
scuole inglesi. Per quanto frivolo 
sia sembrato ad Hume siffatto spi- 
rito di devozione, fìa grato ognora 
di vedere Canuto confondere gli 
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adulatori ohe gli attribuivano l’on- 
nipoteuza , entrare nel limo del 
mare ne'inoinenti del riflusso, di- 
vietare ai flutti di salire fino a lui, 
ed allorché essi hanno bagnato i 
suoi piedi, volgerai verso i vili suoi 
adulatori, per dir loro con dis- 
prezzo: » Apprendete come quel 
» lo solo è onnipotente, a cui 1’ 
n Oceano ha ubbidito, quando gli 
si ha detto: Va firn là e non oltre”. 
L’ultima spedizione di Canuto fu 
contro JMalcolino, re di Scozia, il 
quale negava e fu forzato di ri- 
conoscersi vassallo dell’Inghilter- 
ra pe'dominj eh’ ei possedeva nel 
Camberland: omaggio, di cui evi- 
dente è che limitato era a quelle 
terre situate Inori del suolo scoz- 
zese, ma posteriormente cagione di 
terribili guerre, allorché i monar- 
chi inglesi vollero estenderlo a tut- 
to l’ interno della Scozia. Quattro 
anni d’ un regno pacifico sussegui- 
tarono a tale spedizione, e Canuto 
morì nel io5ti a Shaftsbury, la- 
sciando del suo primo matrimonio 
con Alswen, figlia del conte di 
Hampshire, Sweyn ed Araldo, e d’ 
Emina, sua seconda moglie, Ardi- 
Canuto. Col suo testamento asse- 
ò al primo la Norvegia, al tecon- 
f Inghilterra e la Danimarca al 
terzo. 

L—T—r. 

CANUTO II, altramente An- 
ot-C aivuto o Canuto il. Robusto, 
figlio del precedente, seppe in Da- 
nimarca la morte di suo padre ed 
il testamento che gli assegnava quel 
regno del settentrione per suo re- 
taggio, stabilendo Araldo, suo fra- 
tello consanguineo, sul trono d’In- 
ghilterra. Piglio d’Emma, sorella 
di Riccsu-do, duca di Normandia, 
Ardi-Ca nulo doveva essere chiama- 
lo alla monarchia inglese pel trat- 
tato conchiuso tra il duca suo zio 
ed il re suo padre, allorché qnesti 
aveva sposato in seconde nozze la 
vedova d’Etelredo li. Il voto gene- 
rale degl’inglesi era pel figlio del- 
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la loro regina ; ma temevano la 
guerra civile e regolarono che A- 
roldo fosse patirono del paese al 
settentrione del Tamigi, ed Ardi- 
f '.attuto della parte meridionale. 
Non andò guari che Araldo si fece 
padrone di tutto e mori dopo no 
regno brevissimo, allorché Ardi Ca- 
nuto veniva, in armi, a rivendica- 
re la sua parte. Ricevuto in trion- 
fo a Londra, e re d’Inghilterra sen- 
za divisione veruna nel io4o il fi- 
glio d’Emma, come se gli tardasse 
ili perdere'!’ affetto de’ suoi suddi- 
ti, tutti gl’ indignò, esercitando sui 
resti di suo fratello Araldo una 
vendetta ugualmente bassa, stolta 
ed empia. Osò comandare all’ ar- 
civescovo d’Yorck che violasse la 
tornita di Araldo, diseppellisse il 
suo corpo, gli tagliasse la testa e 

10 precipitasse nel Tamigi. L’ ar- 
civescovo non potè impedire che 
si aprisse la tomba, ed il duca Gnd- 
win si addossò di manomettere il 
cadavere. Alcuni pescatori trova- 
rono tale corpo galleggiante e lo 
sotterrarono a Londra; Ardi-Gft- 
nuto lo fece nuovamente diseppel- 
lire e gettarlo nello stesso fiume : 
in breve si mostrò tanto avido, quan- 
to crudele. La nazione vide rista- 
bilire di tsstte le imposte quello 
eh* essa maggiormente detestava . 
Dovunque si mormorò; il popolo 
di Worcester trucidò due degli e- 
sattori. Ardi-Ca nulo giurò d’ester- 
ntinare la città intera. Godtvin, 8i- 
vard, Léufric vi appiccarono il 
fuoco e I’ abbandonarono al sacco 
<lé’ soldati. L’ Inghilterra fremeva 
d’ un regno che $’ annunziava sot- 
to tali auspir.) . Fortunatamente 
fu ancor più breve che quello di 
Araldo e non oltrepassò i (incanni. 
Ardi-Canuto avendo onorato delta 
sua presenza le nozze d’ un signora 
danese nel to4», vi morì improv- 
visamente, d’intemperanza secon- 
do gii nni, di veleno secondo altri. 
Con lui si «tinse in Inghilterra 

11 I eguaglio danese. Gl’Inglesi si 
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rivolsero ai due fratelli d’Edmando 
Costa di ferro, fì^li cadetti d'Etel- 
redo, chiamati I’ uno Alfred» e 1 ’ 
altro Eduardo. Quest’ ultimo fu 
preferito, sia che Ardi-Canuto e 
Godwin avessero assassinato d’ ac- 
cordo il principe Alfredo, siccome 
dicono alcuni storici, sia che God- 
win avesse commesso tale uccisio- 
ne da sè solo dopo la morte di Ar- 
di-Canutn secondorhè riferisoono 
altri ( V. Alfredo II, ed Edoardo 
il Confessore ). 

L — T — L. 

CANUTO IV ( 8 .), figlio di Sve- 
ltone li, re di Danimarca, e d’una 
dello sue favorite, aveva alla mor- 
te di suo padre nel 1 074 ottenu- 
to parte ae’ suffragi della nazione 
per occupare il trono. I suoi par- 
tigiani avevauo anzi dato di piglio 
alle armi, ed imminente era il ve- 
nire alle mani, allorché i discorsi 
di Aroldo, suo fratello maggiore, 
sorretti dagli artifizj di due signo- 
ri del ano partito, fecero pendere 
in favore di quest’ultimo i suffra- 
gi dell’assemblea generale. Canu- 
to, udendo tale novella, si ritirò 
nella Svezia e, sordo alle proferte 
di Aroldo, il quale prometteva di 
dargli l’investitura di alcuna par 
te del regno a condizione che ri- 
conoscesse la sua elezione, andò in 
Prussia, dove avea già dato prove 
del suo valore, a continuare la 
guerra che i cristiani facevano agli 
abitanti accora idolatri di quel 
paese. Morto Aroldo nel 1080, gli 
stati risolsero unanimamentedi ri- 
chiamare Canuto, il qnale era allo- 
ra in Isvezia. Da che ebbe preso 
possesso della corona, sposò Adele, 
figlia di Roberto, conte di Fiandra, 
indi terminò gloriosamente la guer- 
ra di Prussia e di Curlandia. In- 
tese poi a far rientrare in dovere i 
suoi sudditi, avvezzi alla licenza ed 
all’ impunità, liberò il mare da’ pi- 
rati che l’infestavano, fece punire 
tutti i colpevoli e tolse pure a* 
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suoi fratelli i governi delle previo- 
eie, in cui si erano oondotti tiran- 
nicamente; ma lasna severità spin- 
ta sovente all’eccesso inasprì i po- 
poli- Al disgusto generale non man- 
cava che un’occasione per prorom- 
pere: questa si presentò. L’ Inghil- 
terra, strappata al dominio dei re di 
Danimarca dopo la morte di Ardi- 
Canuto, era tenuta da essi come una 
provincia ribellata. Canuto,che me- 
ditato ne aveva la conquista, alle- 
stito si era per sì grande impresa. 
Fermò un trattato con Olao il Buo- 
no, suo cognato, re di Norvegia, il 
naie gli promise nn soccorso di 60 
e’snoi più grandi vascelli e d’uno 
scelto esercito. Suo suocero gl’ in- 
viò da mille vascelli , che si con- 
giunsero a quelli de’ Norvegi nel 
Lymfiord (golfo del Jutland). Gu- 
glielmo il conquistatore, alla voce 
di tale armamento, levò truppe da 
ogni banda e fece grandi provvi- 
sioni onde prevenire l’ invasione ; 
ma Canuto non mandò ad effetto 
la sua impresa, sia, come riferisce 
uno storico inglese, che rattenuto 
fosse da oontrarj venti , sia che 
venisse a sapere come i Wendi 
preparavano un armamento con- 
tro la Danimarca. Canuto deter- 
minò d’acchetare i Wendi, invian- 
do loro ambasciatori ; e, mentrech’ 
egli attendeva la risposta loro per 
decidersi a raggiungere Usua flot- 
ta, l’armata, mal sofferendo un in- 
dugio di cui ella ignorava la cau- 
sa, commise ad Olao, duca di Sle- 
twig e fratello del re, di prender- 
ne informazione. Canuto , irritato 
de’ clamori dell’ esercito e dell’ ar- 
dire «l’Olao, gl’ interdisse la sua 
presenza. In breve sospettando pu- 
re, non senza ragione, eh’ egli fosse 
l'autore del disgusto. Iota arre- 
stare e l’affida alla guardia del 
conte di Fiandra. Siffatto rigore , 
costernando le troppe, accresce la 
loro stizza contro il re; si proget- 
ta una vendetta ; ma il tintore, più 
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forte che il risentimento, fa disper- 
dere tutto 1’ esercito al primo sen- 
tore delParrivo di Canuto. Non a- 
vendo trovato, in vece del «inven- 
to generale delle forze, che ì Nor- 
vegi, li rimandi» al loro paese col- 
mi di presenti e restò nel Jntland 
per punire la disubbidienza del- 
le sue genti. La severità, di cui 
fece uso in tale occasione, e so- 
prattutto un nuovo tributo che 
impose per testa come espiazio- 
ne dell* ingiuria che il suo popo- 
lo gli aveva fatta, esacerbarono an- 
che i piii moderati de’suoi sudditi. 
L’indignazione fu in colino, qnan- 
do converti tale tribnto in decime 
a profitto del clero ed ordinò che 
tale specie d’ ammenda esatta fos- 
se con rigore, sperando con ciò di 
far consentire i Danesi a pagare al 
clero le decime, alle quali ricusato 
areano mai sempre gli stati di sot- 
toporsi. Gli esattori avendo, con la 
durezza loro, reta insopportabile 
tale gravezza, il popolo si dolse, 
mormorò; da ultimo nel setten- 
trione del Jutland gli abitanti trt*J 
colarono due pubblicani, insegui- 
rono il re che si trovava in quelle 
vicinanze, e lo costrinsero a fuggi- 
re in Fionia. La sollevazione, che 
si era estesa in tutto il Jntland, 
minacciando d’appiccarsi a quell’ 
isola. Canuto riparò in Selandia. 
Avrebbe ivi potuto rimanere in si- 
curezza, ma un traditore, nomina- 
to Black r, lo persuase a tornare in 
Fionia, dove la sua presenza basta- 
ti sarebbe ad imporre agl’insorti . 
Canuto arriva ad Odensea, accom- 
pagnato da Black, il qnale, fin- 

f endo di rappresentare presso gl’ 
■irlandesi la parte di conciliatore, 
gli eccita a cogliere l’occasione di 
vendicarsi. Il re, gabbato da quel 
perfido, fidava nella promessa d’u- 
na riconciliazione. Entra egli in 
una chiesa, cni investono i congiu- 
rati. Black, il quale rattenuti li 
mira dalla tema di profanare quel 
9- 
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luogo, apre loro le porte; essilo 
seguono. Canuto ed i suoi due fra- 
telli, Erico e Benedetto, fanno ul- 
na resistenza inutile ; essi sono tru- 
cidati, ad eccezione d’Erico, a citi 
riesce di fuggire. In tale guisa pe- 
rì nella chiesa di sant’ Albano di 
Odensea ai n did tiglio 1086. Il suò 
zelo per gl’ interessi del cloro gli 
meritò nel 1 100 gli onori della ca- 
nonizzazione. Molte chic-sc gli furo- 
no dedica te. Le antiche cronachctci 
narrano ch’egli era grande, benfat- 
to, di leggiadra figura; che avea lo 
sguardo vivacissimo, molto spirito, 
molta eloquenza e bravura; male 
sue belle qualità furono oscurate a 
poco a poco e da ultimo annichila- 
te pei- una mancanza di senno che 
fece la sua disgrazia. Commise in 
amministrazione un grave fallo, 
creando suo fratello Olao duca di 
Sleswig. Amari frutti ritrasse da ta- 
le misura e diede un cattivo esem- 
io n’successori suoi, i quali since- 
rarono la monarchia. Adele alla 
nuova del tragico fine del suo spo- 
so si ritirò presso suo padre con un 
solo de' suoi figli, nominato Carlo. 
Le sue due figlie erano maritate 
iu Isvezia. Carlo diventò conte di 
Fiandra, fu ncciso in una chiesa 
da’ suoi sudditi ribellati e connu- 
merato tra i santi come suo padre. 
Adele sposò in seguito Ruggero, 
dima della Puglia, di cui ebbe un 
figlio, appellato Guglielmo. Legò el- 
la, morendo, tutti i suoi beni al pa- 
pa Onorato. Elnoth, monaco di 
Cantorbery, ha scritto in latino la 
vita ed il martirio di s. Canuto; 
tal’ opera, stampata da prima a 
Copenhagen- nel itioa, venne pub- 
blicata con noto di Giovanni Meur- 
sio, ad Hanan, ifi3i, in 4-to, e itì'7, 
in 4-to. Andrea Angeietti ha pur 
composto iu italiano la vita dello 
stesso santo. 

E— 3. 

CANUTO (S.), duca di Sleswig, 
secondo figlio d’ Enrico il Buono, 
31 
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re di Danimarca, non fu, come 
nemmeno ano fratello maggiore, 
chiamato a cingere la corona di 
tuo padre, la quale passò nel i io 5 
a Nicola, loro zio. Questo monarca 
non avendo potuto fermare i pro- 
gressi di Enrico, re degli Slari, 
che devastava 1 ’ Holstein, ed es- 
tendo stato tradito dal governato- 
re di Sleswig, trovò un difensore 
in suo nipote. Eletto duca di Sle- 
swig nel i it 5 , Canuto da prima of- 
ferse la pace ad Enrico. Siccome 
questi vi si rifiutò, egli non tardò 
a ricovrare lo Sleswig e portò an- 
che in breve la guerra negli stati 
del suo nemico, il quale si ridus- 
se a sentimenti più pacifici Canu- 
to intese a far regnare nella sua 
provincia la pace e la giustizia, e 
seppe reprimervi il ladroneccio te- 
nuto, in alcuna guisa, ad onore 
dai bravi di quel secolo. Enrico es- 
sendo morto ed i suoi discendenti 
essendo tutti periti nella guerra 
che si erano fatta, Canuto sali sul 
trono degli Slav i Obotriti e fu inco- 
ronato dall’imperatore Lotario II, 
nella coite del quale aveva passa- 
to una parte della sua gioventù ed 
a cni prestò il consueto giuramen- 
to. Mentrechè Canuto si taceva a- 
mare per le sue virtù, Aroldo, fra- 
tello suo maggiore, cui i suoi viàj 
escluso avevano dal trono di Dani- 
marca, si faceva detestare per le 
me ruberie. Erico, altro suo fratel- 
lo, vi si opponeva con tutte le sue 
forze. Nicola, troppo debole, la- 
sciava a Canuto la cura di ristabi- 
lire la pace tra' suoi fratelli e di 
mettere il popolo al salvo dalle lo- 
ro violenze. Siffatto contrassegno 
di fidanza aumentato avendo la de- 
vozione dei Danesi per Canuto, i 
suoi nemici insinuarono al re che 
alla sua morte i suoi sudditi pre- 
ferirebbero ai di lui figlio Magno 
il duca di Sleswig, su cui tutti si 
fermavano gli sguardi e che trop- 
po era polente per rimaner fedele. 
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Nicola risolse di disfarsi di suo ni- 
pote ; ma, temendo il risentimento 
de’popoli, determinò di procura- 
re ui nuocergli nell’opinione loro. 
Mandò a Canuto che venisse all'as- 
semblea degli stati onde risponde- 
re alle gravanze che contro di lui 
sarebbero mosse. Canuto, riposando 
suila sua coscienza, comparve. Il 
re avendolo in persona accusato di 
pratiche per impadronirsi del tro- 
no, Canuto si difese con tanta chia- 
rezza, ragione e fermezza, che l’as- 
semblea lo dii hiarò innocente, ed 
il re si acquetò o l’odio suo nasco- 
se. Ulvilda, la nuova regina, che 
pur ella concepii IO arca gelosia di 
Canuto, riuscì a mantenere le ma- 
le disposi? ioni del re e di suo fi- 
glio: Magno giurò la morte di Ca- 
nuto. Lo invitò a passar le feste di 
Natale a Roskild. Canuto vi si tras- 
ferì, mal grado i prieghi della sua 
s|>osa. Poiché furono scorsi quat- 
tro giorni di feste, andò ad un ca- 
stello di suo fratello Aroldo, sitna- 
to in poca distanza. Magno gli spe- 
dì allora un messaggio per indur- 
lo ad andare da lui in una fo- 
resta vicina dove bramava seco 
intertenersi. Canuto, arrivato sen- 
z'anni al luogo dell’ abboccamen- 
to, trovò Magno che I’ abbrac- 
ciò e lo condusse in un sito remo- 
to, e, per favellare con più agio, si 
assise a terra con esso. Nel mezzo 
del colloquio si alzò, lo afferrò pe’ 
capelli e gli tagliò la testa. Sì vile 
omicidio, commesso ai 7 di gen- 
najo 1 1 Si, costernò tutto il reame. 
Le virtù di Canuto, il suo valore, 
la sna prudenza, la sua bontà, la 
sua giustizia gli aveano guadagna- 
to il cuore dei Danesi. Fu canoniz- 
zato nel 117l.ll Martirologio roma- 
no lo confonde con s. Canuto, re 
di Danimarca. Lascili sua moglie 
Ingeburga, nipote di Valadimiro 
o Woldemar, granduca di Russia, 
incinta d’ un figlio che nacque 
otto giorni dopo e che sotto il 
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nome di Fn/dman /. tenne glorio- 
samente in seguito il trono di Da- 
nimarca ( V. Nicola). 

E — a. 

CANUTO V, figlio del princi- 
pe Magno e nipote del re Nicola, 
hi dopo la rinunzia d’ Erico I' A- 
gnello, nel tifa, uno de’ preten- 
denti alla corona di Danimarca. 
Svenone, euo competitore, avea per 
tè i popoli di Selandia e di Scania ; 
Canuto era «ottenuto dai Jutlan- 
deai. Entrambi eletti re dagli «tati 
generali del loro partito, corsero 
allearmi: la vittoria ti dichiarò 
contro Canuto, il quale, battiitoin 
Selandia, fu obbligato a ritirarsi 
nel Jutland. In breve i due re ad 
istanza del papa Eugenio III ti 
unirono per tar la guerra ai Van- 
dali o Wendi, al fine d’ obbligar- 
li ad abbracciare il cristianesimo. 
I Danesi, poco d’ accordo tra sé ed 
abbandonati dai Tedeschi, loro al- 
leati, soffersero svantaggio e si ri- 
tirarono nella loro patria, dove i 
Vandali andarono a commetter 
guasti, il che non toglieva che i 
due re rivali si combattessero con 
ferocia. Canuto •' impadronì di 
Roskild, ma fu battuto una se- 
conda volta a Thestrup. Iti tal* e- 
poca il partito di Svenone ebbe un 
rinforzo importante per l’adesione 
di Valdemaro, figlio diC.anuto, du- 
ca di Slesvig, assassinato da Magno, 
padre di Canuto V. Questo prin- 
cipe rivendicava lo Sleswig, com- 
preso nel Jutland, Ajutaio dal silo 
nnovo alleato, Svenone disfece Ca- 
nuto una terza volta presso Vibur- 
go. nel Jutland . Canuto riparò 
nella Svezia, passò di li in Russia, 
poscia in Sassonia e finalmente in 
Amburgo ; ivi trovò uno zelante al- 
leato nell’arcivescovo Hartvig, il 
quale non poteva perdonare ai Da- 
nesi che «i fossero tottratti alla 
giurisdizione della sna chiesa. Ca- 
nuto avea frattanto inteso a rial- 
zare il suo partito nel Jutland. 
Non sì tosto vj si mostrò che gli 
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verme rauuato un esercito nume- 
roso, e forzò Svenone a chiudersi 
in Vibnrgo, dove l’assediò. Per la 
penuria di vettovaglie stava già per 
rendersi padrone della città, al- 
lorché Svenone fece una sortita 
durante la notte e maltrattò tal- 
mente I' esercito di Canuto, che 
questi , rimasto senza mezzi e- 
Sfiedienti a vincere, fu obbligato a 
cercare un asilo alla corte dell’im- 
peratore Federico I., e gli offerse 
di ricevere, siccome feudo dell’im- 
pero, le provincie de’ suoi stati 
eh’ egli ricuperasse con I’ ajnto 
suo. Federico, allettato da tale pro- 
posizione, giudicò nullanieno rhe, 
per mandarla ad effetto, il consen- 
so di Svenone, rimasto padrone 
del regno, non fosse meno neces- 
sario che quello di Canuto; profer- 
se dunque, in tale disegno, di ser- 
vire di mediatore tra’ due principi 
c, sotto colore d’una conferenza, in 
cui i loro interessi sarebbero di 
scussi, indicò un abboccamento al- 
la dieta di Merseburgo e vi fece 
invitare Svenone. Questo re, -te- 
mendo la nimistà dell'imperatore, 
v’ intervenne con Valdemaro ed 
una parte della sua corte. Quando 
si tenne parola di regolare le pre- 
tensioni di Canuto, si dichiarò a 
8venone ch'egli doseva, ad esem- 
pio del suo rivale, riconoscere I* 
imperatore per suo feudatario su- 
premo. Siffatta proposizione, ap- 
poggiata da minacce, non lascian- 
do a Svenone la libertà della scel- 
ta, fu obbligato a dissimulare ed 
a consentirsi. Allora l’imperatore 
pronunziò in suo vantaggio, e gli 
conservò la rorona, riservando a 
Canuto l' isola di Selandia, cui ter- 
rebbe Oline feudo del regno. A ta- 
le trattato tenne dietro, seconde 
gli autori tedeschi, l’incoronazio- 
ne di Svenone ili mano dell’ im- 
peratore; ma i Danesi pretendo- 
no con qualche fondamento che 
la contesa assoggettata all’esame 
di Federico noti concerneva cljc il 
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regno (li Yandalia e non (fucilo di 
Danimarca . Del rimanente Sve- 
nirne, tornato appena ne’suoi stati, 
protesti) contro il trattato che gli 
era stato estorto, e ricusò di cede- 
re la Selaiidia a Canato. Valde- 
maro, che si era fatto garante de- 
gl’ impegni di Svenone, l’ indusse, 
per evitare la guerra, a dare a Ca- 
nuto, in vere di quell’ isola, diver- 
si domili) nel Jutland, in Selandia 
e nella Scania. Dopo tale accomo- 
damento In pace regno alcun tem- 
po tra i principi ; ma Sienone es- 
sendosi |ie' suoi eccessi attirato I’ 
odio generale, Valdemaro, che dif- 
fidava dello sue intenzioni e che 
da qualche tempo pendeva per Ca- 
ri ino, s’uul più strettamente a que- 
st’ ultimo, sposando sua sorella. Ca- 
nuto gli cesse la terza parte de’do 
tninj ch’egli possedeva. Tale col- 
leganza destò sospetto a Svenone, 
il quale risolse di vendirarsenecon 
la perfìdia. Canuto e Valdemaro 
presero il titolo di re nel Jutland 
c marciarono contro Svenone, il 
qnale fuggì in Sassonia, poscia tor- 
nò in Fionia, dove lo seguirono i 
due re. Valdemaro offerse la sua 
mediazione, e la pace fu conchiu- 
sa. Svenone ehhe la Scania, Canu- 
to le isolo, Valdemaro il Jutland e 
lo Sle-wig. Ognuno doveva gover- 
nare col titolo e con l’autorità di 
re. Le allegrezze, che successero 
alla ronchi usuino del trattato, por- 
sero a Svenone l’occasione di ven- 
dicarsi. Invito i due re ad una 
gran festa a Roskild nel r 1 56 . Vi 
riceverono essi ogni sorta di testi- 
monianze d’ affetto; ma verso la 
sera diversi indizj fecero sospetta- 
re a Canuto qualche perfìdia ; egli 
si alzò, ed avendo abbracciato Val- 
demaro. si disponeva ad uscire , 
allorché una mano di guardie ar- 
mate, guidata da- Svenone, entra 
nella sala ed attacca i due princi- 
pi. Valdemaro se ne fuggi, ma Ca- 
nuto fu ucciso da un colpo di spa- 
da nel capo. Avea regnato 9 anni 
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nel Jutland ed aironi giorni nel- 
le isole danesi. Lasciò molti figli. 
Uno di essi, nominato Nicola, mori 
in concetto di santità ; è noto «otto 
il nome di s. Nicola di Viburgo. 
Un altro, chiamato Araldo, fu iu 
seguito capo d’ un partito di ribel- 
li; una delle sue figlie (Ildegarda) 
fu maritata a Joromor, principe di 
Rugen: un’altra ( Ci udita ), spo- 
sò Bernardo, dnca di Sassonia. Suo 
figlio naturale, Valdemaro, duca di 
Sleswig, cagionò in segnito grandi 
tnrliolenze nello stato. ( V. Svexo- 
NE III E V* EDEMA no I. ). 

F— s. 

CANUTO VI, re di Danimarca, 
figlio maggiore di Valdemaro I ., 
eletto dagli stati per succedergli 
e coronato dopo ta anni, sali sul 
trono alla morte di suo |>adre, nel 
1182. Poco tempo dopo la sua e- 
saltazinne gli Scanj, che si erano 
ribellati sotto il regno precedente, 
si sollevarono di nuovo sotto pre- 
testo che gli stranieri tenevano i 
migliori impieghi . Scelsero essi 
per capo Araldo, il quale altro me- 
rito non aveva che quello d’essere 
figlio di Canuto V, ed ebbero soc- 
corsi da (lanuto, re di Svezia ; ma 
in breve, vinti dallo scarso nume- 
ro di sudditi rimasti fedeli e dai- 
I’ arcivescovo Assalonne, il quale 
condotto aveva alcune truppe di 
Scania, abbandonarono il loro ca- 
po, che fuggi nella Svezia, dove 
morì l’ anno successivo. Lo stesso 
anno l’ imperatore Federico Bar- 
ba rossa léce invitare Canuto a tras- 
ferirsi alla sua corte sotto prete- 
sto di rinnovar 1’ amicizia eh' era 
esìstita tra esso e Valdemaro, ma 
in effetto per indurlo a fargli o- 
u (aggio ( V. Assalonne), ed eccitò 
Bogiilao, duca di Pomerania, ad 
attaccare la Danimarca. Battuto 
questi in molte riprese, andò a 
gettarsi a’ piedi di Canuto co’ suoi 
figli e con sua moglie, sorella di 
di esso monarca. Canuto lo tornò 
nel pcincijMtto a condizione che il 
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terrebbe come feudo dipendente 
dalla corona di Danimarca. Sotto- 
mise poscia il Meklenbonrg ed 
assunse il titolo di re degli Slavi o 
de’ Vandali, cui hanno conservato i 
re di Danimarca. La Vandali» com- 
prendeva il paese situato dall’estre- 
mità orientale della Pomerania fi- 
no alla bassa Ciba, verso Ambur- 
go. Federico, poiché seppe la pron- 
ta sotnmessione di quel paese, non 
potè nelle circostanze, in cni si 
trovava, pensare alla vendetta, ma 
dimostro il suo corruccio, inti- 
mando a Canuto per la terza volta 
che si recasse in Alem.igna ; e, sic- 
come rifiutò, gli rimandò la prin- 
cipessa Elena, sua sorella, eh’ era 
stata promessa in età di 7 anni a 
Federico, duca di Svevia, confort 
moine lite alla promessa fatta da 
Valdemaro. Nel I i8t>, inentrecliè 
Canuto presiedeva agli stati con- 
gregati iu Odonlea, arrivarono mes- 
saggeri con lettere del papa Cle- 
mente III, il qnale esortava i Da- 
nesi a farsi crociati ad imitazione 
degli altri fedeli d' Europa. L’im- 
peratore, che preso aveva la croce, 
pose in opera l’autorità del papa 
onde indurre Canuto a fermare u- 
na convenzione, mediante la quale 
eiso re a’ impegnasse a rispettare 
la pace dell’ impero, durante I' as- 
senza del suo capo ; e, per toglier- 
gli ogni pretesto di disgusto, riro~ 
cò il decreto di proscrizione, ban- 
dito contro Enrico il Lione, suo- 
cero di Canuto. La nobiltà danese 
fu vivamente mossa dall’ esorta- 
zioni del sovrano pontefice, cui 
Esbern, fratello d’ Assalonne, ap- 
poggiò con tutta la sua eloquenza. 
Quindici de’ principali signori si 
crociarono, rna cinque soltanto per- 
sisterono nella loro risoluzione. 11 
te fu abbastanza saggio per non 
prendervi parte ninna. Nel 1 ititi 
marciò in persona in Estonia, s’ 
impadronì della Livonia, dove sta- 
bilì la religione cristiana, e nell’ 
ubbidienza tornale città d -Ila Van- 
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dalia che st erano ribellate. Inte- 
se poscia a fa r godere a’ suoi sta- 
ti una pace gloriosa ed una sag- 
gia amministrazione. Il vescovo di 
Sleswig, figlio naturale di Canuto 
V, a cui datoavea tale ducato da 
governare, durante lu fanciullezza 
di Valdemaro, suo fratello, punto 
dall’ es-ergli stata levata quella 
provincia, ne volle trar vendetta, 
Da lungo tempo ordiva trame nel 
regno e formava alleanza con al- 
cuni principi .di Ajemagna,, spe- 
zialmente con Adolfo, conte df 
Lfulstein. Da ultimo gittò via la 
maschera, passò in Novergia, di 
là partì con uua flotta (li trenta— 
cinqui- vascelli, fece uno sbarco 
in Danimarca, ed assunse il titolo 
di re, intantochè i suoi alleati si 
avanzavano; verso, l’.Eyder onde so- 
stenerlo. Canuto si contentò di fai; 
guardare i trinceramenti che di- 
tendevano l’ingresso del Jutland, e 
raccomandò che si evitasse qualun- 
que azione. Il vescovo, esausti c'ub 
ebbe i sugi tesori, fu obbligato a 
licenziare i suoi alleati. Si mise in, 
cammino per andare a chieder gra- 
zia al re; ma siccome trascurato 
aveva ogni cautela, venne arresta- 
to, incatenato e condotto al ca- 
stello di Soeborg in Selandia. (in- 
tuito mosse poi contro il conte d’ 
Holstein, il quale gl* inviò un’am- 
basciata per comperar la pace: es- 
sa non durò lungo tempo. Canuto 
pretendeva trattare Adolfo da vaa- 
sallo;questi non voleva riconoscere 
ni un altro padrone elle l'imperato- 
re: unì i suoi interessi a quelli d’ 
Ottone, margravio di strandeburgo. 
Canuto spedi in Vandali» nna flot- 
ta la quale, rinforzata da molti va- 
scelli della Danimarca, entrò nell’ 
Oder. Ottone, s’avanzò contro i Da- 
nesi con un'armata pari aliadoro. 
Terribile fu l’ itrtoj i Danesi .fu- 
rono disfatti ; Torliern, loro gene- 
rale, fu ucciso; il vescovo di Ro- 
skild latto venne prigioniero;: ma 
fuggì pocodopo. Viuta tale giornata. 
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i due principi confederati deva- 
starono la Vandali»; ma l'anno 
susseguente gli affari cangiarono 
aspetto: Adolfo, ridotto a chiedere 
la pace, non l’ottenne che me- 
diante la cessione delia Ditmarsia 
e di Rendsburgo. Canuto fortificò 
questa città, vi pose una guarni- 
gione numerosa, costrnsse un pon- 
te snli'Eyder e con ciò tenne A- 
dolfo sopravveduto; ma questi era 
d’ un carattere troppo turbolento 
per restare in riposo. Egli assediò 
Lanenbourg, die apparteneva al 
duca di Sassonia. Gli abitanti, veg 
gendosi fortemente stretti, aveva- 
no fatto segretamente avvertire 
Canuto eli’ erano disposti a dargli 
nelle inani la città. Canuto aveva 
loro fatto promettere un pronto 
soccorso, raccomandando loro che 
inalberassero sui loro bastioni il 
vessillo di Danimarca. Adolfo in- 
calzò P assedio con più ardore e 
prese Lauenbonre prima dell'ar- 
rivo dei Danesi. Canuto entrò nel- 
I’ Holstein. I sùdditi d’ Adolfo e 
quelli d' un conte suo vicino, che 
P aveva potentemente soccorso, ir- 
ritati dal vedersi sagrificati a guer- 
re straniere, ne mormoravano al- 
tamente. Una parte della nobil- 
tà andò anzi ad arrendersi al re o 
a Valdemaro, che assunto aveva il 
comando dell’ armata ( V. Valde- 
maro II). Questo principe sotto- 
mise tutte le città dell’ Holstein e 
rieevé P omaggio de’ sudditi delle 
due contee. S’ impadronì poscia di 
L u becca, che riconosceva, sotto al- 
cuni aspetti, il conte di Holstein 
per sovrano. Valdemaro prese o- 
staggi, distribuì i fendi ed i go- 
verni della provincia ai signori che 
abbracciato avevano il suo partito, 
e tornò in Danimarca a godere de’ 
suoi trionfi ed a fare nuove prova- 
visioni per assicurarli. Da che fn 
allontanato, Adolfo usci di Staile, 
ove si era rieovrato, s’ impadronì 
di Amburgo e cercò di sollevare 
P Holstein contToi «noi nuovi pa- 


C AN 

droui; ma Canato lo sorprese con 
una prontissima mossa e lo chiose 
in Amburgo. Era il cuore del ver- 
no ; P Elba rappresa da’ ghiacci . 
Adolfo, non potendo salvarsi, fu 
costretto a trattare per la sua li- 
bertà. Valdemaro consenti a lascia- 
gliela, purché gli cedesse Lauen- 
nonrg. Il comandante di questa 
piazza ricusato avendo di adem- 
piere tale clansola, Adolfo venne 
condotto prigione in Danimarca. 
Tali successi e P esaltazione alla 
corona imperiale d’ Ottone, duca 
di Sassonia, figlio d’ Enrico il Lio- 
ne, suocero di Canato, rafferme a- 
vendo le conquiste di esso monar- 
ca in Alemagna, renne a mostrar- 
si a’ nuovi suoi sudditi. I cittadini 
di Lubecca gli fecero una magni- 
fica accoglienza. Egli convoco in 
quella città i deputati dell’ Hol- 
stein e delle altre provinole, e si 
fece ginrare da essi fedeltà; ma 
tale pompa si cangiò in breve in 
funebre apparato. Canuto, come 
ritornato tu ne’ suoi stati, venne 
assalito da una malattia che lo rapi 
ai la di novembre noi, nel ^o. m “ 
suo anno e n. n "> del suo regno. 
Non ebla; forse per la guerra i ta- 
lenti di suo fratello Valdemaro o 
dell’arcivescovo Assalonne; ma la 
sua pietà, la sua moderazione e la 
purezza de’ snoi costami gli han- 
no acquistata una gloria che non 
morrà. Non era stata mai la Dani- 
marca tanto possente e tanto flori- 
da, quanto sotto il suo regno. Ca- 
nuto, non avendo lasciato hgli.ebbe 
per successore suo fratello Valde- 
maro. La loro sorella, Ingelburga, 
aveva sposato Filippo Augusto, re 
di Francia, che la ripudiò ( V. lit- 
celbl'rga ). Canato, fatto consape- 
vole dell’ indegno modo ond’ era 
stata trattata, mandò a Roma a 
chiedere giustizia al papa Celesti- 
no III. botto il regno di questo 
principe la Danimarca ebbe uo- 
mini riguardevoli in ogni genere; 
i più notabili furono Eskild ed 
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A ssalonne, arcivescovi di Lnnd ; E- 
siterò, senatore e fratello di quest’ 
ultimo; Sasso Grammatico e Sve- 
none Aagesen, storici di Oanimar- 
ca; Andrea Suensen, il quale, tra 
le altre opere, tradus?" in latino le 
leggi di Danimarca, eGuglielmodi 
Parigi, annoverato poi fra’ santi e 
coi Assalonne avea fatto venire di 
Francia. 

E— a. 

CANUTO, figlio di s. Erico, re 
di Sv cria, sperava di succedere a 
tuo padre nel 1160; ma i vescovi 
ed i grandi decisero che i principi 
della stirpe di Sverkcr e quei del- 
la stirpe d’ Erico regnassero a vi- 
cenda. Per conseguente il trono 
toccò in divisione a Carlo Sverker- 
aon, già re di Gorra. I figli d' Eri- 
co, i quali sospettavano che Carlo 
avesse avuto parte nella morte del 
padre loro, si ritirarono in Norver- 
gi.i. Carlo regnava da sette anni, 
allorché Canuto arrivò con nume- 
rosa trnppa a Vièirtgsoe, isola del 
lago Wctter, attacco il re e l’ucci 
ae ai tdd’ aprile 11 ()8. Egli fa poi 
eletto re di Svezia. Non godè però 
pacificamente la corona : un di- 
scendente di Sverker fu acclamato 
re in Gozia ; altri pretendenti ten- 
tarono di sollevare diverse provi n- 
cie, ma furono disfatti nella bat- 
taglia di Biaelbo. La tranquillità 
del regno di Canuto non fu turba- 
ta d* allora in jmi che dalle incur- 
sioni de’ popoli pagani dell’ est, i 
quali andarono a devastare lina 
parte dell’ Upland. Canuto non s’ 
ingerì nelle turbolenze della Nor- 
vegia e della Danimarca. Uno dei 
suoi grandi vassalli inviò nullame- 
no alquante truppe onde sostene- 
re i ribelli di Scania contro Canu- 
to VI, re di Danimarca, La pace, 
ebe regnò nella Svezia sotto quel 
regno, fu fiivorevole al progresso 
della cultura. Canuto fondò un 
gran numero di monasteri, favori 
molto i monaci e si fece anzi ag- 
gregare steli’ ordine de’ cistercien- 


C A N 3 j : 

si. Verso la fine della sua vita fu 
indotto, ad espiazione della ucci- 
sione di Carlo, a scegliere per suc- 
cessore il figlio di questo principe 
Si tentò poscia in vano di fargli in- 
traprendere la guerra contro suo 
suocero, il re ai Norvegia. Mori 
nel uqg a Ericsberg, in V-estrogo- 
zia, e lasciò un figlio (Erico X, re 
di Svezia ) e due figlie. I Cronisti 
rapportano oh’ egli aveva parecchi 
scaldi nella sua corte, il che fa pre- 
sumere che proteggesse le lettere. 

E — *. 

CANZ (IsRAELE-Asuneo), nato» 
Heinsheim ai 26 di febbrajo 1690, 
studiò a Tubinga, fu diacono a 
Nurtingen e successivamente pro- 
fessore d’ eloquenza, di poesia, di 
filosofia e di teologia nella sua pa- 
tria, dove mori ai 2S di gennajo 
i^ 53 . E tino de' pili profondi di- 
scepoli di Wolf, di cui abbraccia- 
to aveva le opinioni senza farsene 
schiavo. La sua tendenza per la 
scolastica e per V introduzione di 
nuovi termini tecnici nocqne alla 
sua riputazione. Ha lasciato gran 
n ti utero d’opere di filosofia e di teo- 
logia; le principali sono: I. Philo- 
tuphioe Inbmtzinnnr et vcolfianae li- 
tui in (/teologia, per praecipua fidei 
capita, Franeforte e Lipsia, iniS- 
tj 5 t), 4 parti in 4 -to: quest’opera 
ha molto contribuito a diffondere 
iti Geritimi ia la filosofìa di Leibnif- 
zio e di Wolf; II Elóqumtiae et 
pnieiertim oratoriae linea,- pattate , 
Tuliinga, 1 7^4, in 4 -to; III Gratti- 
nuiticne universali.’ tea tùli rudimento, 
ivi, 17 J7, in 4. te; IV Diiciplinae 
moral i ortmet, etiam eoe quae forma 
arili nnndum hnr usqne comparuerunt , 
perpetuo nera Inulitae, Lipsia, 1 - 3 à, 
in fi.vo ; V Ontologia polemica. Li- 
psia, 1 7 j 1 , i rt 8. vo ; VI Meditat'iomii 
pfìilos, qihiaie, Tubingtf, tj 5 o, in 
4 -to; VII Theologia thetiro-polemica, 
Dresda, t t 4 *» in 8,vo; Vili Com- 
pendinm theologiae ptiriorii, Tubin-* 
ga, 1752, in 8.vo, e gran numero 
di dissertazioni. O— T. 
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CAOUAM-EDDOULÉ-KQR- 
BOl GHAH. V. Kobbouciiaii. 

. CAOURS1N (Guolillmo), nato 
n Douai verso il i/tfo da una l'a- 
^aiglia originaria doli’ isola di Uo- 
di,’ posseduta /allora dai cavalivri 
di san Giovanni di Gerusalemme, 
ottenne per la sua capacità la 
confidenza del capitolo dell’ordi- 
ne e ne gode per più di quarant’ 
anni. Pel suo merito fu dispensato 
dai voti d’uso e dal portare altresì 
1' abito: privilegio, cui non si ac- 
cordava che di rado a’ soggetti aag- 
Uflrdevoji. Nel i4<ia Caouvsin ia- 
empieva le funzioni di \icecan- 
ceiliere. Jfal 1466 accompagnò .il 
gran inasinì a Ironia in qualità di 
segretario, y» ritornò roto nel i4tjò 
per sollecitare soccorsi contro i 
T»rcljì, i quali, minacciavano di 
far 1’ assedio di, Rqdi;, c disiinpc- 
nò tale comnicrfione con molta 
digerirà e bnona riuscita; tuoi 
Turchi rimisero ad altra stagione 
il loro .disegno, e il off comparvero 
innanzi all' isola che nel 1480 (f. 
Aubcssow) . N^el i4t>4 Caonrsin fi) 
deputato dal gran mastro ad In- 
nocenzo Vili per complimentarlo 
in proposito della sua esaltazione 
e chiedergli Ja stia protezione per 
l' ordine. Il papa fu tanto sodaisr 
fatto del discorso che recitò in tale 
circostanza, che lo cjreò conte pa- 
latino e gli conferì il titolo di se- 
gretario apostolico. L’anno susse- 
guente andò a Napoli per trattare 
col re Ferdinaiidosul ìnodo.eim cui 
contenersi itj riguardo a Zizimo, 
fratello di liajazel, il quale rifug- 
gito era nell’ isola di Rodi frei- 
sa trarsi alla crudeltà di suo fra- 
tello. Finalmente, allorché nel 
l488 fu Recise che l’ infelice prin- 
cipe sarebbe dato- in potere del 
papa, Caour-fa venne ancora- a Ro- 
ma onde regolane le condizioni ; I’ 
ultimo affare è questo ebe gli sia 
alato commesso, l’asso il rimanente 
de’ suoi -giorni in seno dello tifa- 
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miglia, giacché era ammogliato fi- 
tto dal i48t ed in tale occasione 
il gran mastro gli iavea fatto un 
presente." Morì ilei tSoi. Caonrsin 
ha scritto molte opere in latino, 
che sono stale raccolte e stampate 
a Lima nel tifati, fa fogli, con fi- 
guro in legno. La principale è la 
descrizione deJfa.citlà e dell’ asse- 
dio di Rodi, e la storia dell’asse- 
dio ch’ella ha sostenuto contro i 
Turchi: Ob hlionu et «fair Rnhdiae 
(JcHriptio. Se oc conosce un’ edizio- 
ne, Roma, senza- data, in 4-to, e d 
un’altra, Roma, 1 òffa» fa log I . , eoa 
aumenti. Le altre opere di Caour- 
.sin sono tutte relative all’ ordine, 
.Olfasetrvivajed alle differenti com- 
missioni che gli erano state affida- 
te. Se iyj trova, fa lista nelle ili 'mo- 
rie di Nieeron, tomo Ai V, ed in Pa- 
linoti tomo ILI. i,,' 

\\ r — -8 

CAPACCIO (Qiuuo Cesare ), 
seri noie fcoomlo, nacque verso il 
litio -a Campagna, piccola città 
fa;), principato citeriore nel regno 
Ai rifapòlit La sua famiglia,: quan- 
tunq-ic jroco ricca, vi era conside- 
rata. Il suo sapere ed isuoi talenti 
fa resero colefae.. La- oittà di Na- 
poli fa scelse perspo segretario; 
impiego,, cui tenne per tront’anni. 
Tti inno di que’che contribuirono 
asfabilirvi un’accademia degli Ozio- 
ri, che, allora fu in molto nome. 
Francesco della Rovere, duca d’ 
il 1 bi rroj gli atjàdò l’educazione di 
suo figlio, e Capaccio, durante sif- 
fatto ministero, compose la maggior 
parte delle sue opere. Morì nel 
l(>3). Ila lasciato: I, Trattalo delle 
unprerv in tre imiti dWiso, Napoli, 
i5qa, iu 4-to; li II ^Segretario, Ve- 
nezia; tSqq, in 4-to; III ilForastie- 
ro, Napoli, i6zo, in, 4-to. dialoghi 
divisi in dieci giorni; ne* quali un 
Napoletano istruisce uno stranie- 
ro di .quanto v’ ha di più curio- 
so a Napoli : quest’opera è riap- 
parsa con un nuovo titolo nel itioo 
e iG3 4e * n 'S- to i è però .garaf IV 
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Mameli ina, egloghe perentorie, Ve- 
nezia, i igb, in 12: sono dieci eglo- 
ghe in versi, miste con prosa, nel 
genere nell ’ Arcadia di bauupzzaro; 
V Declamazioni in difesa della poe- 
tÌQ,recit<ita nell' iiccailemiade°ii(hio- 
j», Napoli, 1612, in 4 -to; VI - 4 «po- 
tazioni alla Gerusalemme liberata ili 
Tur quota Taf so, per l’edizione di 
Napoli, ió8x, in 1 a ; Vili Neapoli- 
tanae hirturiae, Napoli, 1(10-, in 
•{.to, tomo I, : non fu pubblicato 
che questo volume. Il Toppi (Bi- 
blioteca napulit.J pretende che la 
le opera, quella « he fa più onore 
a Capaccio, sia di Fabio. Giordano; 
Lenglet do Frcsuoy tiene cbe Gior- 
dani l’abbia scritta in italiano e 
che Capaccio l’abbia volta in Iali- 
no. Iiun11.mil ha inserito tale sto- 
ria nel tomo IN del le A nt iquit., Ita- 
liese ; VII! Puteulana liuteria, cui 
accessit, de balmis lilulhis. Napoli, 
JG04, in 4 -to, figure. Il Toppi aj-r 
upur^ altresì elio quest’ opera è di 
Fabio Giordano e che Capaccio 
uoii n’ è cbe l’editore^ egli però 
non Ih menzione ninna di Giordano 
ne’ preliminari.. Il tmttatclio De 
baiatasi n inserito da Buriuanu nel 
tomo IN f felle Antujuit. Italide. Ca- 
paccio tradusse la storia di Poz- 
zuolo in italiano con troncan io- 
ti, add'zioni c mutamenti, e la 
pubblicò con questo titolo; PX La 
cera antichità di Pozzuoìo, Napoli, 
1G07, * u 8-ro; Homa, i 65 a, iri 8.vo: 
queste ultime tre opere sono al- 
quanto rare, Tirabusciò pone rul- 
limi npl novero di quelle cbe par- 
tecipano de’ difetti del secolo, in 
cui comparvero; epoca,nelln quale 
da un lato la critica e la scienea 
delle antichità non erano per an- 
che perfezionate come il furono 
dappoi, od in cui da un altro. Iato 
l’ ambizione di comparir dotto tra- 
viar faceva gli scrittori per inter- 
tenr irsi in lunghe e rane digressio- 
ni ; X Illustrium mulieriint et ili u- 
itrium literii virar um elogia, Napoli, 
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|Co8, iti 4 -to- XI. Apologhi e focàie 
in vcni'volgpri, con Ingiunta delle 
dicerie murali, Na poi i . tO'02, in, li.ro. 
JTali a poloni ù .in versi .sono fatti 
sopra argomenti indicati da Ber- 
nardino Baldi e che si trovano nel- 
la raccolta de’ suoi Tersi e Pro- 
se { r. Bernardino Baldi). Quelli 
di Q.paccio hanno soprattutto il 
merito d’ un sensojgipsto od’ uno 
stile conoiso. Il cpmp^latoredel prer 
sente articolo, nel iha imitato duo 
nella sua, recepita, di Focale novel- 
li:, Parigi,. Michaud fratelli, 1810: 
sono desse la aojra» e la 56 .">» . , , 

..11 . 1 ■ . 1 ,1 G— è. 

GA,PAC 10 o GAPACIU8 (Pria- 
mo), nato; a Mazara, sulla costa oc- 
cidentale della Sicilia, nel XV se» 
colo,; frequentò velia sua gioventù 
le uuiscratà più celebri della Ger- 
mania, dove si fece osservare,. tan- 
to per le ittte disposizioni. -per le 
scienze, giunto, pel stvopoet, cose- 
ni a. Si dottor^ in diritta a Lipsia 
e recitò ip un’ assemblea pulddicai 
dell’ universi tir am disoorso in versi, 
latini, in tedo. di Federi*», I, e ;dt 
Federico H, che fu stampato. Tale 
cotnpos(ziaue gli , valici la benevo. 
lenza de’ suoi maestri, i quali Ilo 
incoraggiarono a pubblicare un 
poema, gir’ egli avoR compatto )in 
occasione d’, n;la vittoria rl|iortatlt 
da Federico I. sopra gli, Svedesi. 
Tale poema, intitolato;. Fridericei— 
ibis, comparve a Lipsia nel 1 48S.V 
io 4 *0- Ilitornatoiche fu in patria, 
seppccoinhiuare i, doveri della sua’ 
professione, con .la sua tendenza 
per le lettere «d ottenne l’impiego 
di tesoriere-dei rg, Essendo! scop- 
piata una soQunofisa a Mazara nel 
iìm^, si recò iu mezzo alla molti- 
tudine, cui sperava di far ravvede- 1 
re, ma, i rivoltami 1’ attorniarono! 
e lo trafissero, ,1, 

■ / 1 W — s. 

capanna (Pu^qipi fu dime. 

polo di Giotto, pittore del XIV se- • 
cote «d «no (Iva più antichi dopo 
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U-jinascitaeiilo delle arri. Nou esi- 
»rono altre indicazioni sull’ epoca 
della sua vita. Vasari dice che una 
delleprime opere di Capanna fu 
uu quadro a fresco, rappresentan- 
te un Voto fatto da naviganti in mn- 
eo ad una violenta procella, da cui to- 
no atsaliti. Tale quadro si trovava 
presso i domenicani di Rimini. Un 
altro quadro dello stesso pittore, 
più notabile per la storia dell’ ar- 
te, trovava»! nella chiesa di s Do- 
menico a Pisloja: figurava un Cri- 
sto, la Vergine e $, Giovanni, con 
quest’ iscrizione che indica il luo- 
go della nascita dell’autore: Puc- 
cio ili Fiorenza me fece. Capanna 
lavorò lungo tempo in Assisi con 
Giotto, cui njutòne’snoi quadri 
della chiesa di s. Francesco, di cui 
sono ooperti tutti i muri : vi si ve- 
devano ancora nel 17^5, quantun- 
que fossero anneriti dal fumo di 
una moltitndine di lampade, onde 
era piena quella chiesa. Capanna 
menò moglie in essa città, dove la 
sua famiglia esisteva ancora nel 
XVI secolo, u II suo pennello non 
rt è privo di dolcezza, dice Vasari, 
>1 ed ha' della maniera di Giotto 
(V, Gioito). 

R — ». 

CAPARANIA, viratale romana, 
che peri accusata d'aver violato il 
suo voto di castità, e vittima della 
superstizione de’ suoi oompstriot- 
ti. L’anno 489 di Roma ( *65 avan- 
ti G. C. ), sotto il oonsolato di Q. 
Fabio Massimo Gurgite e di L. Ma- 
mi lio Vitulo, una malattia conta- 
giosa fece nella città e ne’ dintor- 
ni sì terribili guasti, che t'ebbe 
ricorso a’ libri sibillini per sapere 
qnale colpa avesse potuto attirare 
tale flagellosulloStato. Venne fat- 
to alla fine di scoprire il delitto di 
Caparania, il quale poteva essere 
reale, scnzachè avesse la menoma 
analogia con la pestilenza. Danna- 
ta, secondo la legge, ad essere se- 
polta viva, ella si strangolò per e- 
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viture un supplizio lungu e dolo- 
roso. Si fecero sopra il suo corpo le 
stesse cerimonie come se fosse sta- 
ta ancora viva. 

D— T. 

CAPASSO (Nicol*), poeta na- 
poletano, d' un ingegno originale 
e di cui lo stile nel dialetto del 
«no paese è tenuto per uno de’ 
più vivaci e de’ più gradetoli, nac- 
que a Fratta, nel regno di Napo- 
li, nel 1671. Era dottore di diritto 
e professò in utroqne jure nell'uni- 
versità di Napoli. Fece alcune ope- 
re relative alla sua professione, ina 
sono meno conosciute che quelle 
eh' erano analoghe al suo genio. 
Sono desse poesie latine e napole- 
tane, Napoli, 1780, in 4 -to. La sua 
traduzione napoletana dell' Iliade 
è considerata siccome il suo capo- 
lavoro. Vi si riconosce poco il ca- 
polavoro d’Omero : è dessa una pa- 
rodia, cui quelli, che intendono 
appieno quella lingua, fertile in 
modi poetici, in espressioni figura- 
te ed in metafore, veggono piena 
di sale e d'originalità. Capasso mo- 
rì a Napoli nel 17.46.— Lo stesso 
paese ha prodotto un altro C vpas- 
so ( Giovanni Battista ), forse della 
stessa famiglia, medico di profes- 
siti ae, nato a Grumo e morto a Na- 
poli nel 1755. Ha lasciato un’ope- 
ra latina sulla storia della filosofia, 
intitolata : Historiae philotophiae sy- 
noptis, lice de origine et progres tu 
philotophiae ; de vitis et syttematilnu 
omnium philotophorum , ec. , divisa iu 
quattro libri c dedicata al re di 
Portogallo, Napoli, 17*8, in 4 -to. 

CAPDL T ELH (Posde), trova- 
tore, cui Nostradamus ha confuso 
con Pos o Pons di Breuil, viveva 
verso la line del XII secolo ne’ 
contorni del Puy, dove possedeva 
una baronia. Si trovano di Ini ven- 
ti composizioni poetiche nei mano- 
scritti della Biblioteca reale, con 
una Dotizia sopra la ina Vita, nell» 
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quale si vede eh* egli era ua ca- 
valiere de’ più corlesi e de’ più ben 
fatti del tuo tempo. Fece parte del- 
la terza crociata, a cui aveva esor- 
tato i suoi compatriotti in diverse 
poesie, e vi trovò la morte. 

Z. 

CAPECE (Marino e Corrado), 
gentiluomini napoletani, celebri 
per la loro divozione alla casa di 
Svevia, condussero nel 12 54 Man- 
fredo» perseguitato da Innocenzo 
IV, a traverso delle montagne e 

f li diedero asilo ne' loro castelli. 

,0 fecero arrivare sino a Luceria 
e lo posero sotto la protezione de’ 
Saraceni, alla guida de’ quali Man- 
fredo riconquistò il suo paese. Do- 
poché Manfredo fu morto nella 
JmUaglia contro Carlo d’ Angiò, i 
Capcce passarono in Germania, co- 
me deputati dalla nobiltà ghibel- 
lina per sollecitare Corredino a 
venire a ricovrare il retaggio de’ 
suoi padri. Poiché l’ ebbero deter- 
minato alla spedizione eh’ ebbe si 
fatale riuscita, Corrado Capece 
andò a Pisa per assicurare al suo 
principe il soccorso di qnella re- 
pubblica; passò poi in Africa ft 
raddnsse da Tunisi in Sicilia Fe- 
derico di Castiglia ed ottocento 
cavalieri napoletani eh’ erano ri- 
fuggiti presso i Mori dopo le dis- 
grazie della casa di Svevia. La Si- 
cilia fu riconquistata pressoché in- 
teramente dai Capece; ma quan- 
do udirono la novella della disfat- 
ta e della morte di Corredino, i 
loro partigiani si perderono di co- 
raggio. Marino e Giacomo Capece, 
•fatti prigionieri dai Francesi, fu- 
rono posti a morte, e Corrado Ca- 
pere, consegnato a Guglielmo lo 
Stendardo dagli abitanti di Ccn- 
tnrbia, fu appiccato, poiché gli 
furono svelti gli occhi. 

S. 8 — t. 

CAPECE ( Antonio ), giurecon- 
sulto napoletano alla fine del XV 
secolo e nel principiare del XVI, 
fu d’una famiglia nobile ed antica 
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eh’ era stata in favore sotto i regni 
di Federico 1. , di Enrico, di Fede- 
rico II e di Manfredo, ma caduta 
in disgrazia, a cagione di tale favo- 
re, dopo l’esaltazione di Carlo d* 
Angiò. Antonio, come s’ebbe fatto 
una grande riputazione nel foro, 
ottenne presso 1’ università di Na- 
poli la prima cattedra di diritto 
civile. Essendo insorte alcune tur- 
bolenze in Sicilia nel 1 5 1 7 , fù in- 
dicato a Carlo Quinto dal viceré 
di Napoli siccome I’ nomo più ca- 
pace a sedarle. L’ imperatore gli 
affidò tale incombenza, cui egli 
adempì con felice riuscita. Ritor- 
nato a Napoli, fu fatto professore 
di diritto feudale, pubblicò una 
racoolta di Decisioni o mori nel 
i545. 

G — fe. 

CAPECE (Scipione), ^figlio del 
precedente e celebre poeta lati- 
no, fu professore di diritto nell’ 
università di Napoli, come sno pa- 
dre. Un’ opere intorno alla sua 
professione , eh’ egli ha lasciato , 
prova ch’ere molto istrnito ; nè ciò 
tolse che non coltivasse con ardo- 
re le belle lettere. Aveva racoolta 
una ricca e numerosa biblioteca di 
buoni libri e di preziosi manoscrit- 
ti : era dessa un Inogo d’ unione 
per le persone di lettere ed addot- 
trinate, che vi si trattenevano con 
lui interno ad argomenti di filoso- 
fia, di filologia e di letteratura. 
Dobbiamo ad esso la pubblicazio- 
ne de’ commenti di Donato sopra 
Virgilio: egli li fece stampare per 
enra di Paolo Flavio dietro alla 
scorta d’ un manoscritto che dalla 
biblioteca del celebre Poetano pas- 
sato era nella sna, Napoli, is55, 
in fogl.: edizione si rara, che Fa- 
brizio nella sua Biblioteca latina 
non ne fa parola. L' epistola dedi- 
catoria, bulinila da Capece al ce- 
lebre poeta spagnuolo, Garcilasso 
della Vega, ci fa sapere eh’ essi 
erano amici e che Garcilasso fu 
uno di quei ohe più fortemente lo 
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incitarono a tale pubblicazione . 
Sembra da alcune lettere di Ber- 
nardo Tasso, altro etnico di Capa- 
ce, che tra i grandi affari che gli 
erano stati affidati, quelli vi fosse- 
tto del principe di Salerno, Ferran- 
te Sanseverino, e 1’ amministrazio- 
ne dei beni di esso principe, duran- 
te la sua dimora in. Fiandra, al ser- 
vigio di Carlo Quinto. La oonfisca 
<li t?|i beni, allorché Sanseverino 
ebbe lasciato il partito dell’ impe- 
ratore per quello del ré di Fran- 
cia, contribuì forse al catta o stato 
di fortuna, di cui Capece si lamen- 
ta in una delle sue elegie. Le sue 
opere sono : I. De Divo Joanne Ba- 
ptista, vate ma cimo, libri III, stam- 
pata per la prima volta a Basilea, 
in una raccolta pubblicata da Gio- 
vanni Oporino, col titolo: Pocmata 
spara praestantiiim jsoetnmm, i54», 
in 8.vo; ristampata a Yoneziu per 
Aldo Manuzio, col .seguente poe- 
sia;. ed a Napoli, lùrpj, * n d.vo; Il 
Doprptjcip'ut rerum libri II,. De vaie 
maximui libri III, Venezia, presso i 
égli di Aldo, 1Ó46, in 8.vo : tal’e- 
dwiouc, la quale è rara, è correda- 
ta d’una lettera del Cardinal Bem- 
bo all’autore e d’un' altra d’Aldo 
Manuzio, indiritta alia- principes- 
sa di Salerno, in cui al poema De 
principili rerumai danno i più gran- 
di elùgj. Fu ristampato molte vol- 
te con altri poemi dello stesso ge- 
nere, a Parigi, a Napoli, a Padova, 
ed altrove. Il P. Ricci, abbate di 
monte Cassino, traduttore italiano 
dell’ Anti-Lucrezio del cardinale di 
Polignac, in versi sciolti, ha tradot- 
to nella stessa guisa il poema di 
Capece, e tale versione fu pubbli- 
cata col testo latino nella buona 
edizione di tutte le opere del no- 
atro poeta, comparsa a Venezia, 

1 7 54, in 8.vo. La fisica, su cui esso 
poema si fonda, è migliore di quel- 
la di Lucrezio, ma nemmeno dessa 
Ò buona tìsica, poiché per la mas- 
sima parte quella si è del XVI se- 
colo. Secondo l’ autore l’ aria è li 
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principio di tutte le cose; ed all* 
aria attribuisce gli effetti die al- 
cuni filosofi baiuio attribuito agli 
atomi, alcuni altri al fuoco, ali ri 
all’ acqua ed altri a tutti gli ele- 
menti ad un tempo. La versifica- 
zione e la latinità sono migliori 
della filosofìa, quantunque in mol- 
ti luoghi quest’ ultima non sia da 
spregiare e l’autore faccia uso con- 
troqnclladi Lucrezio d’argomen- 
ti, i quali non saranno stati inutili 
a coloro che dopo di lui r'hanno 
combattuto. ILI. Quattro elegie e 
sei epigrammi, stampati con le al- 
tre sue poesie nell’edizione di Na- 
poli, 1 3q4, e ristampati ju quella 
del 1754; IV Magistratuum regni 
Xrapolii, qualiter ciun antiquis ro- 
manorum qoruteniant, compendio! turi 
nunr tlemttni recognilum et instaura- 
timi, stampato nelle due stesse edi- 
zioni: opuscolo di sei pagine sol- 
tanto, ma clic porge nozioni chia- 
re e sufficienti sulle analogie esi- 
stenti fra tali magistrature. V. Un 
trattato sulla materia dei feudi, 
stampato a parte, e la sola opera 
relativa alla sua professione che 1’ 
autore abbia lasciato: Super tit. de 
acquir. possessione, ubi multa in proci . 
et in materia feudorum et const. regni 
continentur , Napoli, senza data, in 
4-to. Il P. Ricci pone la morte di 
Capeoe verso il 1 o5o ; ina la secon- 
da delle sue elegie è indiritta al 
cardinale Seripando, il quale non 
fu insignito di tale dignità che nel 
i56i : il nostro poeta visse dunque 
almeno fino a quest’epoca, ed il 
cardinale essendo morto al conci-, 
lio di Trento in marzo i563, non 
temiamo d’ ingannarci segnando la 
morte di Capece verso il 1 36». 

G — c. 

CAPEL ( Airi-uno), figlio del ca- 
valiere Enrico Capei, si fece osser- 
vare per I* eccellenti sue qualità, 
fino dal suo primo prodursi ne! 
mondo, e fu eletto membro del par 
lamento nel 1640. Presentò, arri- 
v alido, una petizione de’proprietarj 
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della contea < 1 ’ Hartford, snoi com- 
mettenti, contro la camera stel- 
lata, le commissioni esttaordinarie 
ed altre istituzioni di tal latta. Il 
parlamento, in cui egli sedera, es- 
sendo stato improvvisamente di- 
sciolto, Capei fa eletto a quello 
che incominciò ai 5 di novembre 
it»4° e che divenne si famoso sot- 
to il nome di lungo parlamento. Al- 
lorché la citta di Londra promise 
di anticipare 100,000 lire di ster- 
iini per jragare le armate inglesi 
e scozzesi e chiese sicurtà per ta- 
le anticipazione, Capei si profcrse 
di garantire per 1,000 lire, e più 
di cento membri della camera l’ i- 
mitarono. Votò poscia per l’accu- 
sa del conte di Stafferà, azione, di 
cui dimostrò in seguito un since- 
ro pentimento. Fino allora egli e- 
ra stato contrario alla corte ; ma , 
sia che il re l’avesse guadagnato, 
sia che le provvisioni adottate dai 
comuni gli sembrassero troppo 
violenti, cangiò sentimenti. Fu 
latto barone nel ibifi. Molti lordi, 
de’quali egli fu uno, sottoscrissero 
a Yorck. ai i 5 di giugno iti-fa li- 
na dichiarazione, con cni attesta- 
rono che il re non aveva intenzio- 
ne di fare la guerra al parlamen- 
to. Due giorni dopo, Capei s’im- 
pegnò di levare un corpo tli cento 
cavalieri pel re e gli anticipò 10,000 
lire in danaro ed in vasellame. L’ 
anno susseguente Carlo il mandò 
in qualità di luogotenente genera- 
le nella parte settentrionale del 
ducato di Calles e nelle vicino 
provincie. Capei non tardò a for- 
marvi una picciola armata, che 
diede molto impaccio alle truppe 
del parlamento. Lo stessè anno il 
re Io elesse uno de’ consiglièri del 
principe di Galles; comparve nel 
i 643 come uno de’ commissarj del 
re pel trattato d’ Uxhridge e fu. 
poscia impiegato nell’ ovest dell’ 
Inghilterra, soprattutto a Bristol, 
a Lue ter ed all’ assedio di Taun- 
ton . Sventò un progetto formato 
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per impadronirsi del principe di 
Galles, cut salvò ancora in altri! 
due occasioni, singolarmente alle 
i-ole Sorlinghe, donde il condusse 
a Jersey. Capei fu allorarinviato 'a 
Parigi col lord Colpeper per ini 
durre la regina Euricuetta a non 
ritirare sno tiglio da Jersey. Era Sì 
fortemente opposto al progetto di 
far passare il principe di Galles ih 
Francia, che offerse d’andàre a 
Newcastle, dove il re era allora 
prigioniero degli Scozzesi, per ri- 
cevere i snoi ordini positivi sopra 
tal punto; ma nulla ostante i mo- 
tivi plausibili, eli’ egli allegava e 
di cni il principale era che la cor- 
to «li Francia non aveva fatto il 
menomò uffizio efficace per vénÌTef 
in soccorso «lei re, il consiglio del- 
la regina prevalse. Capei dopo la 
partenza del principe rimasto era 
a Jersey, allorché i comuni ordi- 
narono la vendita de’ snoi beni . 
Nel *647 andò a Parigi ed otten- 
ne dal principe di Galles il per- 
messo di ritornare in Inghilterra; 
S’ imbarcò m Zelandia e, poiché 
s’ ebbe pacificato mi parlamento,' 
si ritiri, nelle sue' terre, dove visse 
tranquillo e si cattivò l’affetto di 
tutti. Alcun tempo dopo mise nn* 
occasione di retarsi presso il re ad 
Hamptoncourt e l’istmsse di quan- 
to era avvenuto a Jersey, primachè 
il principe di Galles lasciasse quel- 
l’ isola ; delle ragioni che inrluce- 
vano i membri del consiglio a ri- 
manere cobi ; e di molte altre par- 
ticolarità, cui Carlo ignorava anco- 
ra. Questo principe gli comunicò 
le sue speranze ed i snoi timori , 
non che lo proposizioni, che gli a- 
vevano fatte gli Scozzesi; aggiunse 
che la loro: diversione nell’ Inghil- 
terra non potrebbe sortir niun ef- 
fetto, senzaobè i suoi partigiani la 
secondassero . ed invitò Capei a 
non trascurare tale occasione e ad 
unire i saoi amici. Capei glielo 
promise ; e, quando giudicò che il 
progetto degli Scozzesi era per 
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eseguirsi, scrisse a Parigi perché si 
mandasse il principe di Galles a 
Jersey ; con molto ardore intese a 
raccozzare soldati pel servigio del 
re ed andò colla sua truppa ad 
aggiungere il conte di Norwich ed 
il cavaliere Carlo-Lucas nella con- 
tea d’Essex. Avendo adunato un 
corpo di quattromila uomini, que- 
sti fedeli Inglesi si ohiusero in 
Colchester, in cni sostennero nel 
i 645 un assedio di 77 giorni, du- 
rante il quale Capei spiegò un’ e- 
nergia ed un’attività incredibile. 
La fortezza, ridotta agli estremi e 
lacerata dalle divisioni, aperte a- 
vendo le porte. Capei fu obbligato 
ad arrendersi a discrezione al gene- 
rale Fairfax, il quale, poiché sicu- 
ro il fece della vita, l’iuviò al ca- 
stello di Windsor, dove fu messo 
alla disposizione del parlamento, 
ed i comuni decretarono che gli 
fosse fatto il processo. Fatto consa- 
pevole di tale misura. Capei scris- 
se ai comuni che Fairfax, poscia- 
chè gli aveva promessa salva la vi- 
ta, informata ne aveva la camera . 
Fu chiesta una spiegazione al ge- 
nerale, e Fairfax rispose che la 
promessa della vita salva non era 
relativa che al trattamento, a cui 
avrebbero potuto sottostare i pri- 
gionieri secondo le leggi della 
guerra nel momento, in cni si ar- 
resero a discrezione ; ma che non 
avea potuto guarentirli dall’ azio- 
ne delle leggi civili. Il parlamen- 
to propose il bando di Capei e di 
alcuni altri prigionieri ; ma tale 
punizione non sembrando abba- 
stanza severa, venne chiuso nella 
torre di Londra, ed il primo di faie 
krajo 1649 fu decretato che i lor- 
di Capei e Goring ed altri prigio- 
nieri sarebbero i primi, ai quali si 
farebbe il processo. Capei fuggi lo 
stesso giorno ; ma per le rigorose 
ricerche e la promessa d’ una ri- 
compensa di 100 lire di stcrlini, of- 
fèrta a chiunque il radducesse, 
venne scoperto due giorni dopo. 
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Tradotto innanzi all'alta torto di 
iustizia, fu accusato di alto tra- 
iiuento. La sua difesa s’aggirò 
soltanto sulla promessi che gli fu 
fatta quando i arrese ; ma olfatto 
motivo non venne ammesso. Ri- 
condotto dinanzi alla corte, l’ac- 
cusatore pubblico conchiuse ch’e- 
gli fosse appiccato e che il suo cor- 
po fosse squartato, ed alla quinta 
comparsa fu condannato ad essere 
decapitato . Sua moglie presentò 
allora al parlamento una petizioue 
che occasionò grandi dibattimenti. 
Molti membri , Croinvello stesso, 
fecero il più grand’elogio delle bel- 
le qualità di Capei ; ma Cromvet- 

10 aggiunse che ciò precisamente 

11 rendeva un uomo pericoloso, e 
che per conseguenza il suo vo- 
to sarebbe stato contro la petizio- 
ne. Yreton ne parlò aneli’ esso co- 
me d’ un uomo, di cni avea timo- 
re. Ai 9 di marzo, giorno stabilito 
per I’ esecuzione, Capei, il quale 
dopo la sua rondatina era chiuso 
nel palazzo di s. James col duca 
di Hamilton e col conte di Hol- 
land, fu condotto con essi al pati- 
bolo cretto davanti a Westminster- 
Itali. I suoi due compagni furono 
giustiziati prima di lui. Capei, poi- 
ch’ebbe diretto agli spettatori un 
discorso toccante e pieno di senti- 
menti di pietà, presentò con cal- 
ma il capo al carnefice. Tatti gli 
storici convengono nell’ encomiare 
le virtù eminenti di Capei e so- 
prattutto il tuo coraggio e la sua 
fedeltà. Lasciò quattro figli e quat- 
tro figlie. 

E-s 

CAPEL ( AnTTino), figlio primo 
genito del precedente, nacque nel 
1655. A cagione del disordine del- 
le guerre civili alquanto trascura- 
ta riuscì la sua prima educazione; 
ma come giunse all’adolescenza, si 
applicò allo studio delle lingue 
dotte e delle scienze con tant’ ar- 
dore che fece grandissimi progres- 
si, soprattutto nelle leggi e nelle 
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matematiche. Carle 1 1 , allorché fu 
ristabilito, in memoria di suo pa- 
dre che area «offerto per la sua fe- 
deltà, lo creò visconte di Matylen 
e nel 1661 conte d' Essex. Nondi- 
meno si mostrò avverso alla corte : 
Carlo, imputando tale condotta ad 
alcun segreto risentimento, risolse 
di adoperarlo. L'inviò nel itijo 
in ambasciata in Danimarca. Il go- 
vernatore del castello di Crouen- 
bourg volle esigere il saluto del 
vascello che portava il conte; que- 
sti Io rifiutò; il governatore léce 
tirare sopra di Ini. Arrivato a Co- 
penhagen, il conte si lamentò; il 
governatore fu condannato a chie- 
dergli scusa. Tale faccenda acqui- 
stò ad Essex molto creditoaila cor- 
te. Ritornatovi nel iti yr, il re Io 
fece membro del consiglio privato 
e viceré d’Irlanda. I modi del suo 
govemamento lo fecero general- 
mente amare. Fu richiamato nel 
*^77- perché si lamentava dell’ir- 
regolarità onde amministrate era- 
no le finanze di quel regno. Rien- 
trato in Inghilterra, la profonda 
sua cognizione delle legg ; , la sua 
eloquenza, la sua riputazione lo 
resero uno de’ membri influenti 
della camera alta. Ebbe nel consi- 
glio privato, formato al ritirarsi del 
conte di Danby, una gran parte nel 
reggimento degli affari c diventò 
nno de’commissarj della tesoreria. 
Nel itiep, quando si trattò nel par- 
lamento la questione dell’esclusio- 
ne del duca York, il voto del conte 
d’Essex fu contro tale misura; ma 
l’aperto suo odio contro il potere 
arbitrario ed i prinripj religiosi di 
esso priuc'n»e gli fecero proporre, 
nel caso ch’egli ereditasse la coro- 
na, alcune restrizioni, in forza del- 
le qnali tolto gli fosse di nulla in- 
novare nello stato, nè nella chiesa. 
Rimase tuttavia ligio al partito del- 
la corte, fino a tanto che giudicò 
ch’ella poneva in opera mezzi vio- 
lenti. Denotato allora siccome com- 
plice della trama del barile di Ja - 
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rina ( V. Cablo II ) , >1 dimise dal 
suo impiego e da quell’epoca ut 
poi si mostrò sempre contrario al- 
la corte. Allorquando fu posto il 
bill d’esclusione per la seconda 
volta, lo sosteune con calore e pro- 
pose, nel caso in cui noti fosse a- 
ilottato, di formare una s,soietà,nel- 
le mani della quale si rimettereb- 
bero, durante la vita del re, certe 
città quasi cauzioni delle misure 
che verrebbero prese. Nel *681 si 
uni ad altri quindici pari per pre- 
sentare al re una petizione, cu es- 
si tutti aveano sottoscritta, per sup-, 
plicarc esso principe a non congre- 
gare il parlameuto in Oxford, sic- 
come aveva annunciato. Ebbe al- 
tresi varie conferenze colle perso- 
ne malcontente del governo. Tut- 
te queste pratiche lo resero si o- 
diuso alla corte ch'egli venne can- 
cellato dalla lista del consiglio pri- 
vato. Accusato nel mese di giugno 
t 683 di complicità nella cospira- 
zione di Kye-House, o trama pro- 
testante, venne inviato alla torro 
e ai 1 3 di luglio fu ivi trovato con 
la gola tagliata da un rasojo. Il ma- 
gistrato decise eh’ egli si ora data 
la morte; ma si tenue generalmen- 
te che tosse stato assassinato dui 
suo servitore, stromeoto d’ uomini 
possenti. Lasciò di sua moglie, la 
quale era figlia del conte di Nort- 
humberlaud, un figlio ed nua fi- 
glia. 

E— s. 

CAPELL ( Ermanno ), dotto cria 
tico inglese, nato nel tyi 5 a Tro- 
ston, nella contea di SuflTolk. Po- 
che particolarità esistono sulla sua 
vita, spesa in uno studio infatica- 
bile nelle opere di Shakespeare. 
Tolse primo a pubblicare un’ e- 
dizione fedele di esso poeta; ta l’e- 
dizione, in 10 voi. in H.vo, è prece- 
duta da no' introduzione scritta 
nella vecchia lingua inglese o la 
quale è tenuta per uno scritto cu- 
riosissimo . Prometteva in es'a di 
fare stampavo in seguito alcuni 
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«Uri volumi por servirò di commen- 
ti alle opere del tràgico inglese ; 
ina siccome scorse molto tempo in- 
r, aliti i|' adempimento di talè pro- 
messa, molti scrittori lo prevenne- 
ro, 1 pubblicando edizioni Hi « Sha- 
kespeare con commenti che rende- 
vano ianoi meno importatiti: Oom- 
psirvcro essi perù dopo la sna mor- 
te' nel -toSS in tre grossi volumi in 
4 . Un col titolo di iVOfe e varianti di 
iiliakfeSps4tre,a cui-tisM dietro la Stuo- 
ia di Shakespeare. 0'Co.ie estratte da 
diversi libri itrglesi ch’eshtecano stam- 
pati al tempo suo, mediante i s fusili 
si veste, donds' ritratto ■ aveva le sue fa- 
vole, etti. : tale opera era il frutto 
di circa (o anni' di ricerche c di 
lavori. Capei I è altresì editore d’ 
un Volume di potesie antiche , ap- 
pellate Prolusioni. Mori nel 1781. 

X — s. 

CAPELLA ( Marziano Miweo 
Felice) , autore d' una specie di 
piccola enciclopedia in latino, tra- 
mezzata di prosa e di versi. L’epo- 
ca, in cui scrisse, non è per anche 
esattamente determinata: alcuni 
la pongono all’anno 474 0 49°- av. 
G. C. , mentreché un recente cri- 
tico retropinge il tempo della sua 
esistenza uno alla metà del III se- 
colo, sotto i duo Gordiani. Cassio- 
doro ci dice ch’era nato a Marina- 
ro in Africa, ed egli stesso si no- 
mina allieco d' Elice, città dell’Afri- 
ca propria. Ne’ manoscritti della 
sua opera ha il soprannome di Car- 
taginese ed il titolo, di proconsola- 
re, virproconsularis. É probabile che 
abbia risieduto alcnn tempo a Ro- 
ma. L’opera, che ni rimane di lui, 
è intitolata Satyricon ed è divisa in 
nove libri. 1 due primi, che forma- 
no una specie d’ introdnzione agli 
altri sette, sono occupati da un ro- 
manzetto filosofico ed allegorico, 
abbastanza {iene immaginato , ma 
«li cui lo, stile ò duro, oscuro o 
barbaro. È intitolato: Delle nozze 
siella Filologia e di Mercurio . Vi si 
rinviene una descrizione del cie- 
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lo: prova che le idee mistichfe del- 
la filosofia platonica si avvicinava- 
no, singolarmente in quell’ epoca, 
alle verità del cristianesimo. Gli 
nitri libri sono consacrati alle set- 
te arti liberali. Il terzo libro è in- 
titolato: Grammatica ; il quarto: 
Dialettica. Onesto libro è diviso in 
due parti; di cui la prima com- 
prende ciò, che noi éhiamiamo la 
metafisica; e la seconda la logica. 
Il quinto libro tratta della retto- 
riea; il spsIo della geometria, e 
Capella adopera questa parola se- 
condo il suo senso etimologico; poi- 
ché tale libro contiene un tratta- 
tello di geografia, il quale non è 
che un breve compendio di Plinio 
e di Solino, ed in fine soltanto si 
trovano alcune brevi generalità 
sulle linee, le figure e sui solidi . 
Il settimo è intitolato : Aritmetica , 
e s’ aggira principalmente sulle 
proprietà dei numeri ; I' ottavo li- 
bro è consacrato all'astronomia : vi 
fa girare Venere e Mercurio attor- 
no al Sole, e, secondo Lalande, da 
ciò ha Copernico attinta la prima 
idea del suo sistema. Tratta il no- 
no della musica, e non è che un 
ristretto d’Aristide Quintiliano. 
L’ edizione piti stimata di quest’ 
autore è quella di Grozio, in S.vo, 
Leida, i 5 qq. Va ella connumerata 
tra i prodigj letterarj, poiché Gro- 
zio, allorché la intraprese, aveva 
soli 14 anni,, e 1 5 , allorché venne 
alila luce. E probabile che fosse 
ajutato in tale lavoro da Giuseppe 
Scaligero, che glieP aveva sugge- 
rito ; ma certo è che lo fu da suo 
padre, com’egli ci fa sapere: l’e- 
dizione è altronde, sebbene som- 
mamente vantata, insufficiente e 
piena di falli tipografici. Rimane 
per anche da farsi una buona edi- 
zione di questo autore; e, siccome 
non è affatto indegno di trovare 
nn editore, crediamo di dover in- 
dicare tutte l’ edizioni che sono 
giunte a nostra conoscenza: I. 1’ e- 
Uitio princeps è in foglio, stampata a 
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Vicenza, nel 1 4 fK>> Cura Franchici 
Vitali s Boriili ni : questa pili rione fu 
ristampata a Modena I’ anno sus- 
seguente ( i 5 oo), con la stessa for- 
ma; II Basilea, iniogl., i 55 a, pres- 
so H. Pierre. La stessa ristampata 
a Lione nel i 55 g, in 8.vo; III Ba- 
silea, in fogl., 1599; IV Basilea, 
cum varili lectionibut et tcholiii B. 
Vulvaria , in fogl. , 1677, stampata 
colle Origini d' Isidoro ; V Viene 
poscia, per ordine di data, 1’ edi- 
zione di Grazio, di coi abbiamo 
parlato e della qnale il titolo è 
questo : Martiani Mìnei Felic'u Ca- 
pello*, carthaginientis , viri procon- 
nUar'u Satyricon in quo de nuptiit 
Philologiae et Mercurii libri duo, et 
de irptem or libai liberal'ibru libri line 
gularei omnet et emendati et nodi si- 
te februis Hug. Grotti illustrati : ex 
officina plautiniana, i 5 qq, in S.vo; 
VI Lione, 1619, apud haeredes Si- 
monis V incendi, in S.vo; VII II no- 
no libro è stato inserito nella rac- 
colta degli antichi autori relativi 
alla musica, da Meibomio, Amster- 
dam, i 65 a; Vili Lione, > 658 , in 
S.vo; IX Berna, 1765, in S.vo; cu- 
ra L. Walthardi : questa edizione 
non contiene che i due primi li- 
bri, cioè l’ opera De nupliis ec. ; 
X Norimberga, in S.vo, 1794, e- 
dente Jo. Ad. Goetz : edizione, la 
quale, del pari che la precedente, 
non contiene che i due primi li- 
bri. Sembra che Einsio abbia fatto 
uno studio particolare di Marzia- 
no La peli a, ed ha proposto nelle 
site note sopra Ovidio molte av- 
vedute correzioni su questo auto- 
re. Munlter, nelle sue note sopra 
Igino, eo. , ha pubblicato molte va- 
rianti im|>ortanti, ricavate da un 
manoscritto di Leida. — Gap ella, 
poeta elegiaco, è stato ricordato 
con elogio da Ovidio [De Ponto, IV, 
16, 56 ). Nulla ci rimane di esso. 

W— a. 

* Se la universale letteratura 
manca tuttavia di un’ edizione 
delle opere di Marziano Caperla, 
9 - 


CAP 557 

fatta colle cure che si sono prodi- 
galizzate a quasi tutti i classici an- 
tichi, manca eziandio di nna versio- 
ne di tutti i suoi libri. Niuna par- 
te almeno separatamente tradotta 
in francese si ricorda in questo ar- 
ticolo. Noi possiamo accennare che 
la letteratura nostra italiana pos- 
sedè se non altro le Nozze di Mercu- 
rio e di Filologia, tradotte da Al- 
lonso Bonaccinoli, Mantova, i 588 , 
iu S.vo :opericcinola meschina, por- 
tata in italiano dal latino e non 
dai greco, e confinata alla sola par- 
te che alla favola appartiene. Non 
ha maggior pregio l’opuscolo se- 
guente: Delle Nome dell’ Eloquenza 
con Mercurio Libri due, tradotti da 
Curda Misoscolo (Poua Verone- 
se ), s. 1. 1629, in 24. 

G— A. 

CAPELLA ( Galeazzo Flavio 
Capra, più noto sotto il nome di ), 
nato a Milano nel 14G7, si rese di- 
stinto nelle lettere, rii. Picinelli 
dice che il sno nome di famiglia 
era Capra e che a motivo della 
purità de’ suoi costumi e dell’am- 
piezza delle sue cognizioni sopran- 
nominato venne (Spella. Il suo 
raro sapere gli meritò la stima e 
1 ’ amicizia di Francesco Sforza, 
duca di Milano, il quale gli con- 
ferì la carica di segretario di stato 
e gli commise di scrivere la sua 
storia. L’adoperò altresì in molte 
negoziazioni importanti. Cartella 
fu oratore dell' imperatore Massi- 
miliano, e conservato venne nelle 
sue funzioni, allorché Carlo V 
diventò padrone di Milano. La fe- 
deltà di Capeila verso il tuo pri- 
mo signore e degna d’ essere osser- 
vata nelle diverse rivoluzioni, a cui 
soggiacque la sua patria. Morì d’ 
una caduta da cavallo in una stra- 
da di Milano, dopo duo anni di 

E alimenti, ai a 5 di febbrajo 1557. 

e sue opere touo: I. De rebus nu- 
per in Italia getta et de bello medio- 
tannili libri VIlI^Noi imberga, 1 55 a, 
iu 4 - 1 " i -Parigi, ■ 533 , in 8.VO, 
22 
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Venezia, «535, in 4-to: quest’opera 
è stata ristampata ancora molte 
volte. Si trova altresì nel Thetaurur 
antiquit. di G revia, tom. il, c ne- 
gli Scriptorer rerum gennanicamm, 
di Simone Scardio, tomo 11. E 
stata tradotta in tedesco ed iu i- 
taliano da Fr. Fijipopoli, Vene- 
zia, l53p, iu 4-to. È la storia del- 
le guerre, del Milanese dal i5ai 
al i53o. E scritta con interesse; 
ma si scorge che sarebbe stalo 
difficile all’autore d’essere im- 
parziale; Il Historia belli mutria- 
ni; è la storia della guerra fatta 
presso Musso, sul lago di tomo, 
dal famoso capitano Gian-Giitoo- 
mo de’ Medici; forma il seguito 
dell’opera precedente e fu stam- 
pata nell' edizione di Strasburgo, 
; 558, in 8.vo; trovasi altresì nel 
Tesoro delle antichità di Grevio, to- 
mo 111 e con la Storia dei Medici, 
di Enri'si da Puy, Anversa, i654, 
in la; 111 Viennae Aurtriae a rut- 
tano Sol ima tino, Turcorum lyranno 
obsestae hirto'ia, Augusta, i 5 So, in 
4-to ; IV De rebus gestir Frano. 
Sfortiae li, ducis Mediolani, Vene- 
zia, l555,in4-to; V V Antropologia 
or ero ragionamento della natura li- 
mona ; la quale contiene le lodi e 
excellenza degli uomini, la dignità 
delle donne, la mirerai, d’ amenti uè, e 
la s anità degli stinij loro, Venezia, 
Aldo, t555, in H.vo, opera rara e 
ricercata. Abbiamo altresì dello 
stesso alcune Aringhe militari , 
stampate a Franeforte, nel t ii5. 

W— 3 e V— ve. 

CAPELLÈN ( Alessandro van 
der). V. A AHT8BERCEN. 

CAPELLO ( Bianca ), seconda 
moglie di Francesco de’ Medici, 

E induca di Toscana. Era figlia di 
rtolommeo Capello, uno de’ no- 
bili più considerati di Venezia, ni- 
pote di Grimnni, patriarca d’A- 
quileja, ed imparentala con tutta 
la prima nobiltà; ma nel i563 fu 
sedotta da Pietro Bonaventuri , 
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giovane fiorentino, il quale impa- 
rava il commercio a Venezia nella 
casa di banco di Salviati. Lo zio di 
Bonaventuri era il capo dell' uffi- 
zio di Salviati, la sua casa era con- 
tigua a quella dei Capello, e Bo- 
naventuri, ebe non aveva nè for- 
tuna nè famiglia, si spacciò per 
parente dei Salviati e per socio nel 
loro commercio. Le attrattive del- 
la sua figura e la sua destrezza 
sedussero Bianca tanto più facil- 
mente, quanto chi- si trovava allo- 
ra sotto la sferza <1* una matrigna 
che l’odiava. I due amauti si pro- 
cacciarono con chiavi false molte 
notturne conferenze ; ina, tornen- 
do poi d’essere scoperti, fuggirono 
di V enezia nel mese di dcccmhre 
1 563, con essoloro portando le gioje 
più preziose della casa Capello. 1 
parenti di Bianca e più anco- 
ra quelli della sua matrigna si 
mostrarono fieramente sdegnati, 
allorché seppero tale furto. Pre- 
tesero che I’ intero corpo della 
nobiltà veneziana fosse stalo in-ul- 
talo in essi; fecero arrestare come 
complice Giovanni Battista Bona- 
vent uri, zio del rapitore, il quale 
morì in prigione; ottennero dal 
senato un ordine di correr sul- 
le orine di Pietro, con una ricom- 
pensa di duemila ducati per chi 
io avrebbe ucciso; finalmente in- 
viarono sulle sue vestigia alcuni 
assassini che lo seguirono • Firen- 
ze, dove Bnnaventnri si era ritira- 
to con la sua bella. Iu quell’ epo- 
ca Cosimo I. de’ Medici regnava 
ancora ; ma disgustato del potere 
supremo, eh’ era stato per lui nn 
Continuo esercizio di dissimulazio- 
ne e di perfidia, avea affidato tut- 
te le cure del governo a suo figlio 
Francesco, di cui il carattere era 
più cupo ancora e più severo del 
suo. Francesco doveva sposare Gio- 
vanna, arctdnchessa d’Austria; ma 
questa principessa avea troppo or- 
goglio e troppa freddezza per po- 
ter inspirare amore. Bonaventuri 
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fino dallu prima Felliniana del ano 
arrivo in Firenze si urne sullo la 
rotezione di Francesco, e l’ ani- 
mane o l’ avarisi» facendo tacere 
in esso ogni altro sentimento, [lec- 
itine tra quel principe e la sua 
donna un legame scandaloso. Fran- 
cesco cercò uullauieno di nascon- 
derlo agli ocelli del pubblico lino 
dopo il suo matrimonio con l'arci- 
dnchessa, ai iti di deceiubrc i 365 ; 
ina d' allora in poi credendo che 
più uopo nou gli fos-e di fare le 
maschere, introdusse Bianca nel 
suo palazzo, creando Bonaventuri 
suo intendente. La relazione di 
Francesco con Bianca feriva ugual- 
mente e Cosimo I. e la corte di 
Austria che i Medici dovevano trat- 
tar con riguardo, ed il popolo che 
si lamentava dell’insolenza e dd- 
I’ avidità della favorita. Suo mari- 
to, di mi l'arroganza diveniva in- 
sopportabile ai cortigiani e mole- 
sta per essa pur anche, fu assassi- 
nato nel 1 5^0 da genti, cui Fran- 
cesco aveva appostate. Bianca frat- 
tanto sapeva cattivarsi ognora più 
la benevolenza del principe culle 
attrattive del suo spirito, l’ameni- 
tà de’ suui modi e la giocondità 
del suo carattere. Più Medici era 
cupo e severo, più avea bisogno di 
essere distratto dalla vivacità e 
dalle grazie della Veneziana. Cosi- 
mo I. inori nel s 5-^4 j Francesco 
aveva due fratelli, cui detestava 
ed ai quali egli temeva di doter 
lasciare I’ eredità sua ; da sua mo- 
glie avute non avea che figlie, e 
Bianca, la qnale aveva pure avuta 
una figlia da Bonaventuri, non fa- 
ceva più figli dopo il suo commer- 
cio col principe. Questi 'desidera- 
va ardentemente d'aver un figlio, 
anche illegittimo, per la speranza 
di farlo riconoscere per suo erede. 
Bianca, disperando ella stessa d'a- 
verne, prese il partito di supporre 
una gravidanza : con ogni cautela 
provveduto avendo, simulò d'aver 
partorito nella notte de’ aqd’ago- 
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sto del tS^ti un bambino, che una 
donna della plebe avea messo al 
mondo il giorno prima: egli fu 
chiamato doti Antonio de’ Medici. 
Il granduca nel colmo della gioja 
raddoppio d’ affetto per la sua bel- 
la, c questa, per non esser tradita, 
lece assassinare tutti que’ che ave- 
vano avuta parte a tale supposi- 
zione ; ina contro l’espettazioue del 
pubblico e di Bianca, l'arciduches- 
sa alla sua volta diede nell’ anno 
susseguente un figlio al mariti*; 
ben tosto ella fu gravida di nuovo 
e morì nel iòc8 nel parto d’ un 
secondo figlio. Francesco, tocco dal- 
la morte della sua moglie e scos- 
so dalle rimostranze de’ suoi fra- 
telli e di alcune persone dabbene, 
s’allontanò per alcuu tempo da Fi- 
renze con l’ intenzione di separar- 
si da Bianca : anzi ad essa ordinò 
che partisse dalla Toscana; ma 
Bianca, onde conservare il cuor 
del suo amante, pose in uso tutta 
la sua destrezza e tutti i mezzi di 
seduzione; guadagnò il confessore 
del granduca, perchè lo incorag- 
giasse nella sua passione, ed in 
meno di due mesi dopo la morte 
dell’ arciduchessa, le riuscì di far- 
si sposare segretamente da France- 
sco ai 5 di giugno del t5^8. Un 
matrimonio segreto non appaga- 
va uè l'ambizione di Bianca, uè 
le speranze del granduca, il qua- 
le, avendo perduto suo figlio poco 
do[K> della prima sua moglie, un 
altro ne attendeva dalla seconda. 
Comunicò subito il suo matrimo- 
nio a Filippo II, re di Spagna, di 
cui ricercava la protezione, piut- 
tostochè ramici''^; ed avendolo 
fatto approvare (.- quel monarca, 
determinò di manifestarlo. Fece 
dichiarare al doge ed alla repub- 
bli ca di Venezia come era sua in- 
tenzione di legarsi ad essi con i più 
stretti vincoli, prendendo in isposa 
una figlia di s. Marco; e gli stessi 
magistrati, che avevano diffamata 
Bianca Capello e posta la tagliasi 
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suo marito, si fecero allora solleci- 
ti di colmarla d’onori. Una dichia- 
razione de’ Pn'gadi de’ 1 6 di giu- 
gno del i fiji) la chiamò figlia vera 
e particolare della repubblica ; due 
ambasciatori, accompagnati da no- 
vanta nobili, furono inviati a Fi- 
renze, onde solennizzare in pari 
tempo I’ adozione di s. Marco ed 
il matrimonio. Queste due ceri- 
monie furono celebrate con gran 
pompa ai 12 d’ottobre del 1579, e 
le nozze di Bianca costarono tre- 
centomila ducati alla Toscana in 
un tempo, in cui la carestia e cala- 
mità d'ogni genere opprimevano 
i popol i . Intanto il governo del 
granduca diveniva tutti i giorni 
piò odioso per I' abuso che Bianca 
faceva del suo potere, e per l’arro- 
ganza e la cupidigia di Vittorio Ca- 
pello, suo fratello, cni eli’ aveva 
chiamato a Firenze ed il quale di- 
venuto era il solo ministro e il solo 
favorito del granduca. Vittorio ec- 
citò finalmente tant’ odio e disgu- 
sto, che Francesco venne in riso- 
luzione d' allontanarlo. Bianca, la 
quale non poteva avere più figli e 
ebe incontrava molte difficoltà a 
far chiamare alla successione don 
-Antonio, suo figlio snpposto, finse 
per dne volte una nuova gravidan- 
za; ma, sia eh' ella temesse ili an- 
dar troppo oltre oche la vigilan- 
za de’ (rateili del granduca met- 
tesse ostacolo ai suoi artj fir.j, dichia- 
rò altrettante volte d’ esser ingan- 
nata e cercò finalmente di ricon- 
ciliarsi di buona fede col cardina- 
le Ferdinando de’ Medici, il più 
prossimo erede del trono Questi, 
nel t 5 de, cedei > alle istanze del 
fratello e della cognata, al princi- 
pio d’ ottobre si recò a Poggio a 
Caiano, casa di campagna de Me- 
dici ; vi fu accolto con grande te- 
nerezza da Francesco e da Bian- 
ca; sembrava ch’egli ne fosse toc- 
co, quando agli 8 d’ ottobre il 
granduca cadile subitamente am- 
malato; ai lod’ottubre Bianca fa 
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colpita dalla medesima malattia, 
che fu chiamata febbre intermit- 
tente. Il primo morì ai 19 d'otto- 
bre, a quartr’ ore della mattina, e 
sua moglie il giorno dopo a tre ore 
dopo il mezzogiorno. Ferdinando, 
che svestì l' abito religioso onde 
succedere a sno fratello, e regnò 
in Toscana in maniera gloriosa, 
non isfnggì all' accusa che avvele- 
nato avesse il fratello e la cognata. 
In vano i loro corpi furono aperti 
pubblicamente da’ medici, in vano 
furono indicate cause naturali per 
una malattia sì repentina; la me- 
moria di Ferdinando rimane anco- 
ra macchiata da tale sospetto, e 1’ 
odio suo per la cognata, cui chiamò 
in alcun atto pubblico la detestal/i- 
le Dionea , è stato considerato da 
molta gente come se confermasse 
l’ accusa del popolo. Siebenkces ha 
scritto una vita di Bianca Capello, 
attingendo dalle fonti originali, 
Gotha, 1739, in 8.vo questa vita è 
stata tradotta in inglese da Ludger. 
Meisner ha composto delle sue 
avventure un romanzo in dialogo, 
eh’ è stato tradotto in francese da 
Rauqnil-Lieutaud, Parigi, 1788, 
5 voi. in ta. De Luohet ha pure 
nbhlicata la vita e la morte di 
ianca Capello, Parigi, 1788, 3 
voi. in 12, lìg. 

S. S— 1. 

* Lo scrittore di questo articolo 
copiò di netto l’ istorietta di Bian- 
ca Cappello dal suloGallnzzi, au- 
tore di quella del Granducato dì 
Toscana, che la scrisse nn secolo 
dopo di tale avvenimento ed a 
cui stava in cuore l’onore della ca- 
sa dei Medici ; per lo che, posto al 
pareggio con altri scrittori o con- 
temporanei o quasi contempora- 
nei, e con alcun pubblico docu- 
mento, o manoscritto privatoci tro- 
va egli essere talora non esatto nel- 
1’ epoche ; talora parteggiante più 
dell’onesto pesuoi Fiorentini ; de- 
trattore sempre di Bianca. Ed è per- 
ciò che si raccomanda al leggiioro 
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di quest* articolo di attardarsi di 
crederlo al tutto e di rimarcare 
infrattanto queste poche e separa- 
te osservazioni, tratte per concor- 
danza di più d’ uno scrittore, di 

S iù d’ un documento. — Non era 
■a oca Cappello nepote del Grima- 
ni ( Giovanni ), Patriarca di Aqui- 
leja, imperciocché questi era fra- 
tello, non già delta madre di Bian- 
ca. ma di quella Lucrezia Crima- 
ni, che fu la seconda moglie del 
padre di Bianca, da cui non nac- 
quero figli. — E trero che uei i565 
Francesco I.de’Aledici menò in mo- 
glie Giovanna d’Austria, ma l’au- 
tore di quest'articolo è il solo, che 
ponga gli amori, la fuga ed il per- 
\en intento a Firenze del Bona: cat- 
turi con Bianca prima di quel ma- 
triuionio, cioè nel 1 563. Tutti con- 
cordano che gli amori, la fuga,l*arri- 
vo a Firenze dei due amanti, non 
che l' innamoramento del grandi! 
ca, l’elevamento del Ronaventuri 
a ricchezza, la di lui insolenza e 
uindi il di lui assassinio compren- 
ano un breve spazio di tempo. Lo 
stesso autor dell articolo mette tut- 
to ciò {eccetto l'assassinio) nell’ 
anno t565. Ora, o vogliasi assegna- 
re a questa uccisione l’ anno i bqo, 
siccom’egli vuole, o I* anno 1 > 
siccome tutti gli altri tengono fer- 
mamente e concordemente , in 
qualunque di questi due casi si 
metterebbe troppo intervallo di 
tempo tra !’ insolenza di Bonaveu- 
turi e la di lui morte, che ne do- 
veva essere e ne fu la sola ca- 
gione. Oltreché non è verisimi- 
gliante che gli amori del grandu- 
ca fossero nel loro più vivo fuoco 
e perciò divampassero fuori d’ o- 
gni strettezza, quando una princi- 
pessa bellissima di casa d’Austria 
gli venne data in moglie: per- 
chè ognuno sa che questi amo- 
ri non potevano, nè stettero ce- 
lati un giorno al guardo della cu- 
riosa Firenze : perchè ognuno sa 
che, tosto vedutasi Bianca dal prio- 
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cipe, essa fu da lui provveduta 
di magnifico palazzo in Via Mag- 
giore e fu il di lei marito messo 
in gran carica nella corte, la qua- 
le egli tenne fino alla morte. Sta 
dunque bene che nel i5^3 ( e non 
nel 1 565 ) si pongano gli amori, la 
fuga e l’arrivo di Bianca iu Firen- 
ze, non che gli amori del grandu- 
ca e la fortuna di Bonaventuri, as- 
segnandosi poi all’ anno i5^4 la 
morte di costui : e sta bene, perchè 
il pivi de' scrittori vi si concorda- 
no e perchè l’ invaghimento del 
granduca è posteriore di otto anni 
al di lui matrimonio con Giovanna 
d’Austria, che al dire dello stesso 
autor dell* articolo, c.vùt tropifor- 
gueU et de froideur pour pouioir in- 
spirar di’ l’ amour-, e finalmente per- 
chè dalla fortuna all’insolenza, 
dall’ insolenza alla' morte del Bo- 
naventuri non corrono, come si vor- 
rebbe, seti’ anni. Se dunque sta- 
biliamo che nel i5q3 giuguesseroi 
fuggitivi amanti da Venezia a Fi- 
renze, evidente si fa ora poi anche 
l’ errore dell’ epoca dell’ assassinio 
del marito di Bianca, che si asse- 
risce nell’articolo essere avvenuto 
nel 1 5jo ; e perciò più che più si 
conferma l’opinione, comune che 
nel 1 5^4 colui fosse morto. Iu que- 
st’articolo si rimarca ancora om- 
messo del tutto il caio,percui Bian- 
ca venne condotta a fuggirsi con 
Pietro : eppure esso è noto a ciasche- 
duno che della Cappello udì a rac 
contar le venture: eppure è regi- 
strato in ogni memoria. Il solo Gal- 
iuzzi e quindi il presente di lui 
copiatore non ne fa cenno, fbrse 
per accrescere d' infamia gli sven- 
turati amori di Bianca. In nessuna 
memoria si legge che Bianca mol- 
te volte dal suo palazzo si recasse 
alla vicina casa del Bonaventu- 
ri . Una sola, la cagione di tanti 
mali, fu quella, iu cui per veder* 
il suo Pietro, che od era ammala- 
to, o dovea partir da Venezia, si ri- 
solse di sortire di nottetempo dal 
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»uo palazzo, lasciandone socchiusa 
la porta, e venire a lui, che adora- 
va. Il fatto leggesi in una fedel 
Narrazioni- di questi amori, messa 
in luce da poco tempo; e qui se ne 
trascrive il racconto, sendoch’esso 
è conforme del tutto a quello di 
più antichi e concordi scrittori . 
ss Già la notte era oltr’a mezzo il 
cerchio del cielo salita, e tutti pren- 
devano quiete, quando quella no- 
bile figlia, che per tutta sua vita 
non a'eva mai senza custodia e 
quasi reai comitiva portate le ver- 
gini piante fuora dell* onorato al- 
bergo de’ padri suoi, or ecco al lm- 
ìo, succinta e snella, in celato e- 
ziandio dei consapevoli di questo 
amore, scendere al grand’uscio da 
via, aprirlo, riserrarlo un poco; 
ansia traversare il ponte, che solo 
a correre l’era ; spalancare la soc- 
chiusa porta della casa di Pietro; 
e come forsennata perentro gitlar- 
visi. Tu dormi, o genitore tradito; 
e forse lx-ato in sogno ti fai, men- 
tre il pensier ti figura questa fi- 
glinola essere divenuta il fiore del- 
le spose prudenti e felici. Oh non 
si dilegnassero mai le tue lusin- 
ghiere visioni ! Già volano l’ore din- 
nanzi agli amanti, i quali con te- 
nere querimonie ingannano la tar- 
da dintoran/a e sé stessi. L’alba 
vinceva l’ora mattutina e comin- 
ciava n scuoter 1’ ombra intorno 
della ferra, quando si fecero accor- 
ti gl’incauti del tempo in rosi dol- 
ci tristezze passato. Bianca volgo 
siugiorzando l’ultimo sguardo in- 
verso Pietro; desso ver Bianca , la 
quale, precipitando gl’indugj, ri- 
viene all' uscio del proprio palaz- 
zi' Ma o quale ventura! Eli’ ebbe 
poco andare ad esser morta, poiché 
ul tutto chiuso ’l trovò: nè soppesi 
allora, nè sii poi per qual mano o 
o per qual caso ciò fosse avvenu- 
to. Rinsensando I’ atterrita don- 
zella, non le soffri l'animo sii ma- 
nifestarsi csvlpevole, nè di sostene- 
re lo sdegno e il dolore sic] slispe- 
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rato padre; e raccolti gli spiriti, 
non vergando ossa luogo dovs* ri- 
covra re, o persona che l'affidas- 
se, ricorse a Pietro, incorandolo a 
menarla in moglie, rifuggendo in- 
tanto velos-emente a Firenze . Il 
desio, rhe tanto si fa maggiore, 
quanto è più contrastato, sopra v an- 
zù in colui ’l timore di perdere sè 
stesso e l’amata, non che ’l ribrez- 
zo di condurre nell’alberghel lo de’ 
suoi, eh’ erano poverissimi, ma ci- 
vili ed onesti , una figlia sii cosi 
splendida casa. Però presi dal hin- 
(50 denari pel viaggio, si mise egli 
con Bianca nella barca, che meglio 
parata lor venne tatto di rinveni- 
re, onde, ove l’os«ero fuori di peri- 
colo, congiugnersi insieme di ma- 
trimonio; già fermi sii due cose li- 
na a finire: o quest'opra o la vita 
( Narrazione degli A mori rii Manco 
Cap ito n documento delle Donzel- 
le, Venezia, i8aa,iti 8.vo)”. Dopo 
questa narrazione chi non vede e- 
ziandio essere falsità che la Ca- 
pello fuggente seco portasse le più 
preziose gioie della sua famiglia, 
come nell’articolo si raecouta? Di- 
cemmo già che Bianca fn provve- 
duta di magnifico palazzo in Via 
Maggiore: non era dunque alber- 
gata in quello del granduca. Di fat- 
to, vivente una regia moglie, della 
prima stirpe d' Europa, chi crede- 
re potreblie eh’ egli le tenesse cosi 
sfacciatamente vicina colei, che le 
toglieva il marito? L’assassinamen- 
to di Bolla Venturi segui per Rober- 
to de Ricci, di nobile famiglia, ni- 
pote della bella Cassandra Bongia- 
ni (o dongiovanni) e fortissimo gio- 
vane, il quale era stato mosto all’ 
ira da certa inginria del boriosoBo- 
naventnri, che pubblicamente a- 
veagli detto (giacché il giovane 
sparlava d'assai della treaca amtv, 
rosa del Bouaventuri con la Cas- 
sandra, in cui questi venne losto- 
ch’ebbe dal granduca favore e for- 
tuna ) « chea suo dispetto ed a sua 
rabbia perseverato egli avrebbe 
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nell’amore di Cassandra, dalla tina- 
ie egli era focosamente riamato .Vi 
fa alcnno ehe sospettò essere stato 
il granduca Consapevole del pro- 
getto di questa uccisione, che rin- 
soì piacevole a tutta Firenze, sto- 
macata dall’insolenza del Bona- 
ventnri ma questo sospetto, e so- 
lamente da alcuno scrittore mani- 
festato, non potea dare all 1 ' antor 
dell’articolo una certezza cosi in- 
giuriosa alla memoria d’nn princi- 
pe. È un racconto nuovo e senza 
prove, nè da alcuna autorità di fe- 
dele scrittore confermato, che Bian- 
ca facesse assassinare tutti coloro, 
eh’ ebbero parte nella simulata 
pregnezza , da cui si fece nascere 
quel valentissimo domi' Antonio, 
ch’essa dichiarò per figlio suo e ilei 

f randtten.-— Nell’ ottobre del i5~g 
urouo pubblicate e celebrate le 
nozze di Bianca Col granduca. E 
il solo autore dell’articolo, copian- 
do il Gallurei, che immagina, sen- 
za sufficiente ragione, nn’ ante- 
cedente clandestino matrimonio, se- 
gnilo tra il granduca e Bianca 
ai 5 giugno i5-8, cioè due soli 
mesi dopo la morte della princi- 
pessa Giovanna, la quale cessò di 
vivere agli n d'aprile 15^8. An- 
che in ciò il Galluzzi avrà voluto 
oscurare la memoria di queste noz- 
ze dai Fiorentini tanto abbonite, 
dimostrando come Bianca, senza 
rispetto alla morte ri’ una legitti- 
ma e regia moglie ed abusando 
della passione e deila debolezza 
del granduca, lo inducesse con le 
sue malie amorose a sposarla secre- 
tsmente due mesi dopo soltanto 
della morte della principessa. Il 
granduca e Branca si ammalarono 
nella medesima giornata e moriro- 
no in quel medesimo giorno, ces- 
sando di vivere il granduca undici 
ore prima della moglie. Questo è 
nn fatto, intorno a cui non di-cor- 
da che F autor dell’articolo. R chi 
volesse leggere la narrazione di 
queste morti, scritta da nn coutem- 
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poraneo, (elio per palesare in que- 
sta narrazione alcune fortissime 
verità fu condannato a perpetua 
carcere), si metta sott’occhio la fa- 
mosa lettera di Gio. Vittorio Sode* 
rini a Silvio Piccolomini senese in 
ragguaglio della morte ed esequie 
del granduca Francesco 3 1 58^ 3 
L’ antico manoscritto della quale 
esiste nella libreria del nob. sig. 
Giulio Bernardino Tomiteno opi- 
tergino: la copia poi di questo ma- 
noscritto ritrovasi presso molti a- 
matori e raccoglitori di stori*. 

N. R. 

CAPELUCHE, carnefice di Pa- 
rigi, famoso po’ suoi delitti, sotto 
il regno di Carlo VI. Degno capo 
d’ min vile plebaglia, che la fazio- 
ne de’ Borgognoni incoraggiava al- 
l'uccisione ed al saccheggio, Ca- 
peluche ordinava I’ esecuzioni di 
morte, dettava le sue leggi in Pa- 
rigi ed era ubbidito. Si fece fìat 
nelle manii prigionieri di Vincen- 
nes , cui promise di condurre 
al Chàtelet e che furono tosto uc- 
cisi sotto i suoi occhi. Sforzò le por- 
te del palazzo. Il duca di Borgogna 
gb andò incontro, ed inlàhtochè 
insieme ragionavano, il carnefice, 
credendosi, divenuto l’eguale del 
principe, gli toccò la mano in se- 
gno il’ amicizia. Mi ili duca, 'in- 
quieto di veder crescere di giorno 
in giorno le turbolenze eh’ egli 
stesso avea suscitate, e temendo l’ 
impero cui Capei neh» ave* sulla 
moltitudine, fece marciate alcune 
truppe, le quali s’impadronirono 
ile' capi primarj. Caprinelle fu ar- 
restato, giudicato sommariamente 
e condannato a morte. 11 palco fu 
eretto ne’mercaii. li servo del car- 
nefice, diventando suo successore,»’ 
apparecchiava n tagliargli la testa 
eraqncl la la prima sua prova; Ca- 
pei oche gii diede freddamente u- 
na lezione intorno al modo, con coi 
adoperar doveva perchè novi gli 
fallisse il colpo: posria s’inginoc- 
chiò e cadde sotto il ferro di morte, 
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senzachò avesse mostrata la più lie- 
ve commozione. 

V — vi. 

CAPETAL ( Enrico), originario 
eli Picardia, prevosto di Parigi, 
sotto il regno di Filippo V, «i rese 
reo d’ nn atroce delitto ohe le leg- 
gi punirono, e che la storia ha na- 
rato onde vituperare con nn eter- 
no obbrobrio qnesto magistrato 
prevaricatore. Un ricco omicida, 
chioso nelle prigioni del Chàtelet, 
fu condannato a morte con onani* 
mi voti. Egli offerì una somma di 
oro considerabile al prevosto, se vo- 
leva sottrarlo al supplizio. Il pre- 
vosto scelse nn prigioniero inno- 
cente, senza fortuna e senz’ appog- 
gio, lo fece appiccare sotto il nome 
dell'omicida, e quest'ultimo libe- 
rò sotto il nome dell’ innocente 
giustiziato; ma tale grande iniqui- 
tà non tardò ad essere scoperta. 11 
re sdegnato fece processare Cape- 
tal, che fu impiccato, nel i 3 ai, 
sullo stesso patibolo, al quale ave- 
va fatto appendere la vittima della 
sua cupidigia. 

- , CAPETO (Ugo) V. Uco. 

, l: . 

, CAPILA. V. Rapila. 

CAP 1 LCPI (Camillo), di Man- 
tova, 6Ì Tese famoso Del secolo XVI 
per un’ opera intitolata ; lo Strata- 
gema di Carolo IX, contro gli Ugo- 
notti, Roma, 1 5 -ja, in 4 -to, stampa- 
ta in italiano ed in francese, nel 
| 5 ^ 4 > i" 8. vo, aumentata nella ver- 
sione d' un avvertimento del tra- 
duttore. E tuta relazione dell'or- 
ribile strage del la notte di s. Barto- 
lomeo, nella quale l’autore raggua- 
glia quali motivi conducessero quel 
terribile giorno, degli apparecchi 
che lo precederono, e delle conse- 
guenze eh’ ebbe. Conviene stare 
avvertiti intorno ai fatti che rac- 
conta ; ma vi si trovano cose degne 
di curiosità. Capilupi, credendo di 
far molt’ onore a Carlo IX ed al 


CAP 

suo consiglio, toglie nella sua pre- 
fazione a provare che la St.-Barthi- 
lemi fu meditata. Il Cardinal di 
Lorena, che era a Roma quando 
questo scritto fu dato alla luce, lo 
aveva da prima approvato; ma co- 
me sepjK! che in Francia era gene- 
rale la v ergogna di quella strage e 
che l’ idea di un tale macello pre- 
parato pareva atroce, cercò d im- 
pedirne lo spaccio. 

T— D. 

CAPILUPI (LiLto), fratello del 
precedente, nato a Mantova ai 19 
di decembre del 1 4p8, si formò no 
qualche nome per alcuni centoni 
che compose con i versi di Virgilio, 
i quali in tal modo sono applicati 
a materie, a cui quel gran poeta 
non pensò. Lelio Capilupi morì a 
Mantova ai 5 di gennajo del 1 iho, 
due giorni dopo del suo amico Gioa- 
chino du Bellay. Fra i centoni di 
Lelio si notano; I. Cento Virgilio* 
nus de vita monachorum, quos vulgo 
fruirei appellimi, stampato prima a 
Venezia, ■ 545 , i 55 o, in 8 vo; Ro- 
ma, 1 5 7 5 , ec. ; ristampato nell’ope- 
ra intitolata ; Varia doctorum pio- 
rumque virorum de corrotto eccletiaé 
statu poeniata, Basi lea, 1 .> 56 , in 8.vo, 
nei Krgnurn papisticum di Naogeor- 
gus, ed altresi nelle Memorie di lei* 
(era rum di Sallengre, tom. II, se- 
\cooda parte ; lì Cento virgiliana! in 
fremirmi , stampato negli A more s di 
Bandio (V. Baudio), ed anche ne- 
gli Schediamola ile eruditii caelihi- 
hiu di God. Wagner, 1717, inS.vo; 
III Cento virgiliana!, in ùphillim^ 
ec. I versi ed i centoni di Lelio Ca- 
pilupi sono stati uniti con que'dei 
suoi fratelli, sotto questo titolo; 
Capiluporum carmina et centones , ex 
eilitione Jos. Castailionii , Roma, 
tSgo, in 4-to, raro : sono stati tolti 
da questa edizione i centoni osceni 
e quelli contro i monaci. — Capilu- 
pi (Ippolito), vescovo di Fano, mon- 
to nel i 58 o, di 68 anni, e Giulio 
Capilupi, ambedue fratelli di Le- 
lio, scrissero in ogni maniera di 
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poesie. — Giulio Cspn-cw, loro ni- 
pote, compose pure varj centoni 
che a parer di Possevin sono mi- 
gliori di que’di Lelio. 

A. B — T. 

1 CAP 1 STRANO { Giovanni ni ), 
così chiamalo dalla piccola città di 
questo nome nell’ Abruzzo, dove 
vide la luce nel ■ 585 , era figlio di 
nn gentiluomo angiovino, il quale 
avendo seguitato Luigi, duca d’ 
Angiò , allorché questo principe 
divenne re di Napoli, area fissato 
soggiorno in quella città. Andò a 
studiare il jus civile e canonico a 
Perugia, prese la laurea dottorale 
nell’ una e 1’ altra facoltà e vi si 
fece talmente stimare che gli fu 
conferito una magistratura, nella 
qnale adoperò con pari integrità 
ed intendimento. Queste doti, uni- 
te alla sua fortuna, gli procaccia- 
rono un matrimonio ricco ed ono- 
revole. Commissionato dalla città 
«li Perugia di trattar la pa<% con 
Ladislao, re di Napoli, fu accusato 
che favorisse in quella negoziazio- 
ne gl’ interessi del suo antico so- 
vrano. Come ritornò, fu rinchiuso 
nel castello di Brulla e trattato 
nella sua prigione con estremo ri- 
gore, perchè tentò di porsi in sal- 
vo con aste. La morte di sua mo- 
glie pose in colmo le sne sventnre. 
Le tristi riflessioni, che 1 ’ occupa- 
rono allora sull’ instabilità delle 
cose umane, gli fecero prendere la 
risoluzione di consacrarsi a Dio 
nell’ ordine di s. Francesco. Trat- 
tò del suo risotto, vendè i snoi be- 
ni per pagarlo, distribuì ciò che 
gli rimaneva ai poveri, e andò nel 
>4 1 5 a presentarsi ai francescani 
di Perugia. Non vi fu ammesso che 
dopo provata la sua vocazione con 
umiliazioni che lo fecero spettaco- 
lo del pubblico in una citta, in cui 
aveva altre volte brillato pe’ suoi 
talenti, per la sua fortuna e per gl' 
impieghi. A Capistrano acquistò 
una grande considerazione fra’.-uoi 
coniratelli la pratica esatta della. 
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virtù e delle osservanze che avea- 
no formato il carattere primitivo 
dell’ordine. Fu si valente nel mi- 
nistero evangelico d-1 pergamo , 
che ne andò il grido in lontane 
terre; fu ricercato per predicatore 
ne’ luoghi più rinomati. Predicò 
con gloria nelle principali città d* 
Italia, di Germania, di Polonia, d’ 
Ungheria, lasciando da per tutto 
monumenti del suo zelo e della 
sua carità. Seppe usare la grand* 
fiducia, cui inspirava a ravvicinare 
i cuori disuniti, a riconciliar le fa- 
miglie, a calmare le sedizioni po- 
polari. Ristabilì la buon’armonia 
fra la città d’Aquila ed il re Carlo 
d' Aragona. Liberò la Marca d’An- 
coita dagli avanzi de’ Fraticelli, co 
noscinti sotto i nomi di Freroti e di 
Bemchi. Nominato per due volto 
virario generale degli osservanti, 
fece compilare in un capitolo ge- 
nerale savie costituzioni pel man- 
tenimento della disciplina regola- 
re, contribuì ad assodare la rifor- 
ma di s. Bernardino da Siena, di 
cui fu discepolo ed apologista con- 
tro i suoi calunniatori. I papi Mar- 
tino V, Eugenio IV, Nicola V, Ca- 
listo III lo impiegarono negli afa 
fari più importanti delta chiesa. 
Fu deputato da essi in Oriente, 
onde vi ristabilisse la disciplina 
nelle case del suo ordine. Operò 
efficacemente a prevenire te con- 
seguenze dello scisma cagionalo 
dalla traslazione del ooncilio di 
Basilea a Firenze, ed in questo nl- 
timo concilio fu nel numero dei 
teologi impiegati alla riunione de’ 
Greci. Occn]iò con soddisfazione 
de’ sommi pontefici le nunziature 
di Lombardia, Francia e Sicilia. 
Inviato legato in Germania per re- 
quisizione de' principi , visitò la 
Boemia, la Moravia, l’ Ungheria, 
la Polonia, agitate dagli Ussiti, com- 
battè il famoso Kochysana e con- 
vertì più di 4,000 di que’ settarj. 
Maometto II, dopo 1 ’ espngnazio- 
na di Costantinopoli, u ci t 4 òì, 
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minacciava !' Italia e la Germania 
di una prossima inva.- ione. Nicola V 
e Calisto HI diedero commi.-ione 
a Gnpistrano di predicare una cro- 
ciata contro quel ieroce conquista- 
tore. Si chiuse egli nel 1 4 iti, col 
bravo Unniade, in Belgrado, asse- 
diata dal Sultano in persona, con 
iin esercito fiero del soo numero e 
delle me vittorie. Si vide da per 
tutto nelle prime file, sulla brec- 
cia, sfidando ogni pericolo, ani- 
mando i soldati, con un crocifisso 
in mano e nou abbandonando mai 
il campo di battaglia, se non se do- 
poché il nemico era statorispinto. 
Tutti gli storici gli attribuisco- 
no la gloria d'avere in quella me- 
morabile occasione cooperato col 
suo zelo a liberare la città, quan- 
to Unniade col suo coraggio e le 
sue belle disposizioni. Capistrano 
poco sopravvisse a tale trionfo. Fa 
colpito a Willach, io Carinzia, da 
diversi mali ad un tratto. I prin- 
cipi si fecero un dovere di visitar- 
lo nella sua malattia; ei terminò il 
corso della sua vita ai a5 d’otto- 
bre del i456. Fu beatificato nel 
«tipo da Alessandro VII e cano- 
nizzatone! daBenedettòXIlI. 
Fra le opere, che di ini rimango- 
gemo, ei distinguono : I. De papae 
rt ix inditi, j ire ecclesia « aatoritate, 
Venezia, i58o, in 4-to: questo trat- 
tato è contro il concilio di Basi- 
lea; II Speculum clericarum, ivi; III 
$ fitte ulusn consc'entiae, ivi; IV Deca- 
none poenitentiali, ivi, i584 ; V Ali- 
gnvt repetitianes in iure civili, ivi, 
1 58j ; VI Trattati del giudizio uni- 
c ertale, dell' Anticristo, della guerra 
spirituale, del matrimonio, della sco- 
munica, della concezione immaco- 
lata ; ec. Le sue opere contro gli 
Ussiti non sono state mai stam- 
pate. 

T— D. 

CAPISUCCH1 (Giovanni An- 
tonio), dotto giureconsulto, cardi- 
nale, vescovo di Lodi, nacque a 
Poma da un’antica famiglia ai 31 
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d*' ottobre del i5i 5. Fu da prima 
canonico del Vaticano, in seguito 
uditore di rota. Pio V lo creò pre- 
fetto della segnatura di grazia, lo 
annoverò fra i cardinali preposti 

I iel tribunale dell’ inquisizione e 
o elesse governatore di Gualdo 
col carattere di legato apostolico. 
Mori a Roma ai ap di gennajo del 
i r i6p, in età di cinquantatré anni. 
Esistono stampate le Costituzioni, 
cui pubblicò nella sua diocesi di 
Lodi, dove tenne un sinodo. — Ca- 
pisucchi (Paulo), zio del preceden- 
te, fu, confesso, canonico del Va- 
ticano ed uditore di rota. Nomina- 
to vescovo di Neocastro e vicele- 
gato in Lungheria, condusse con 
merito parecchie negoziazioni d’ 
importanza che gli furono affidate 
da Clemente VII e Paolo HI. Cal- 
mò le fazioni che laceravano la cit- 
tà d’ A\ ignone, e mori a Roma ai 
5 d’agosto dei in età di ses- 

sant’ anni. 

V — VE. 

CAPISUCCHI (Raimondo), na- 
to a Roma nel 1616, entrò nell’or- 
dine de’ domenicani ed insegnò 
pubblicamente in quella città la 
teologia e la filosofia. Il suo merito 
gli fruttò parecchi impieghi im- 
portanti. Nel i654 fu creato mae- 
stro del sagro palazzo; Innocenzo 
XI lo creò cardinale nel 1681, e 
morì a Roma nel 1691. Ha lasciate 
parecchie opere di teologia, fra le 
altre : Controversine iKeoUsgicae sele- 
ctae, Roma, 1677, in fogl. — Capi- 
suochi (Camillo) e Capisdochi (Bia- 
gio), due fratelli della medesima 
famiglia de’ precedenti, militarono. 
11 primo, dopo date prove di co- 
raggio alla battaglia di Lepanto, 
nel 1 ò-j 1, comandò un corpo di 
quattrocento gentiluomini nella 
spedizione di Tunisi. Segnatogli 
sovente nelle guerre de’Paesi-Bas- 
ii, dove il dura di Parma gli con- 
cesse un reggimento d - infanteria 
nel i584- Comandò con onore le 
truppe del papa in Ungheria e vi 
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morì in novembre «Tel 1 5(j^, nel 
suo sessantesimo anno. Biagio Ca- 
pisucchi, sno fratello, marchese di 
Monterio, si segnalò nelle guerre 
civili di Francia, sotto Carlo IX, 
tagliando le gomene d’ un ponte, 
clic i calvinisti avevano gittato sul- 
la fiumana di Clain. dirimpetto a 
Poitiers, nel i56q. Quel ponte fu 
strascinato via daile acque. In tem- 
po della lega Biagio fìapisucchi 
comandò la cavalleria del duca di 
Panna ed in seguito lo truppe 
pontifìcie nel contado Venosino nel 
i x,4 e inori a Firenze dopo l’anno 
I(ìi5. Il p. Annibaie Adam, gesui- 
ta, ha scritto in italiano gli elogj 
storici di questi due fratelli, Uo- 
mo, itiHj, in 4.to. 

C. T— T e V — va. 

CAPITEIN (Pietro), natoaMid- 
dclburg, nella Zelanda, verso il 
tòt t, studiò la medicina a Lova- 
n io ed a Parigi, prese la laurea dot- 
torale a Valenza, in Delfinato, fu 
professore a Bostock ed a Copenha- 
gen, due volle rettore dell’ uni- 
versità di quest’ ultima città e me- 
dico di Cristiano JI1. Morì ai ti di 
gennajodel i55j. I suoi scritti sono: 
1. De po tentili anima*, 1 55o; 1 1 Calea- 
tluria. Erano medici, quasi sempre 
partigiani dell’ astrologia giudizia- 
ria, quei che romponevano gli al- 
manacchi nel XV e XVI secolo; 
III Empii ylacticum ctmsilium anti- 
jiestilentiale a*l rieri hafnienses anno 
il/. D. L1U , stamp. nella Cista me- 
dica hafniens'u di To. Bartliolin. 

A B— t. 

CAPITEIN (Giacomo Elisa Gio- 
vanni), negro, nato in Africa, fu 
comprato di sette inott’anni sul- 
le sponde del fiume St.-Andrea e 
condotto in Olanda, v’ imparò la 
lingua ed intese alla pittura. Fe- 
ce i primi studj all’ Aja, apprese 
il latino e gli elementi del greco, 
dell’ ebreo c del caldeo dalla Ro- 
scarp, passò all’ università di Leida, 
dove studiò la teologia con l’inten- 
zione d’ andare a predicar la fede 
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a’ suoi conapatriotti. Dopo ricevuti 
i gradi accademici nel i 7 4 2 > parti 
alla volta d’ Elmina in Guinea. Al- 
cuni pretendono che Capitelo ivi 
ripigliasse i suoi costumi idolatri; 
altri mettono questo latto in dub- 
bio. Gregoire, al quale noi dobbia- 
mo quanto si sa di questo perso- 
naggio, non indica l’epoca della 
sua morte; si contenta di parlare 
de’ suoi scritti, che sono: I. un’ 
Elegia in versi latini sulla morte di 
Manger, suo maestro ed amico. 
Gregoire ne riferisce il principio 
con la traduzione libera uella sua 
opera intitolata: Oi'lla letteratura 
de' Negri-, 11 De vocatione Ethnico- 
rit m, dissertazione che compose per 
la sua entrata nell’ università di 
Leida; III Dissertatiti politico-theolo- 
gica de senitute lìl-ertati christiana» 
non contraria, quam sub prarsuie J. 
van der Honert pitblicae disquititionk 
subiicit J. E. J. Capitelli, A fer, Lei- 
da, i 7 4 3 > hi 4 to : è cosa singolare 
che un Negro abbia sostenuta que- 
sta tesi. Essa è stala stampata quat- 
tro volte e tradotta in olandese da 
Wilhelm, Leida, i 7 4 j > in 4 *° I IV 
Sermoni, in olandese, Amsterdam, 
i 7 4 a > i n 4-to. Si trova il ritratto di 
Capiteiri, fatto da Reynolds, nel 
Manuale di storia naturale di Blu- 
menbacli, tradotto in francese. 

A. B — r. 

CAPITOLINO (Giulio), storico 
romano del III e IV secolo di G, 
C., è uno de’ sei scrittori delia Sto- 
ria Augusta ( y. Sfarzi ano). G. Ca- 
pitolino ha dettato le Vite d'Anto- 
nino Pio, di Marco Antonino il 
filosofo (Marco Aurelio), di Ve- 
ro, di Pertinace, d’ Albino, di 
Macrino, de’ due Massimini , di 
Massimino il giovine, de’ tre Gor- 
diani, di Massimo e Balbino, le 
quali sono stampate con le opere 
di Spandano. Le altre Vite, che 
Capitolino avea composte, non so- 
no giunte fino a noi. La maggior 
parte degli sci-itti di Capitolino 
sono dedicati a Diocleziano ed a 
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Costantino. G. G. Moller ha pub- 
blicata una Dissertati o de Julio Ca- 
pitolino, Attori', 1(189, in 4.to. — 
Cornelio Capitolino, autore del 
III secolo, del quale non abbiamo 
niuno scritto, è citato da Trebellio 
Politone nella sua Vita d’ Odenate, 
la quale fa parte de’ sttoi Trenta 
tirami ( V . Trebellio Polliohe). 

A. B — t. 

CAPITOLINO (T. Quinzio), fra- 
tello del celebre Cincinnato, fu 
eletto console per la prima tolta 
l’ anno di Roma a83 (4;? 1 av. G. C.), 
con Appio Claudio, padre del de- 
cemviro. Quantunque i plebei lo 
riguardassero come uno de’ capi 
del partito della nobiltà, lo ama- 
vano sinceramente, perché cono- 
scevano la sua tendenza alle mi- 
sure di dolcezza. Capitolino èra in 
questo contrarissimo all’ impetuo- 
so suo collega ; perciò il popolo 1’ 
amava più. Tuttavia Capitolino 
prestò ad Appio il servizio segna- 
lato di strapparlo alla vendetta del- 
la moltitudine e propose di seppel- 
lire ogni odio in un eterno obblio. 
Fece in seguito adottare la legge 
di Volerone, la quale ingiungeva 
che i tribuni fossero d* allora in 
i eletti per curie e non per tri— 

. Poscia Capitolino marciò con- 
tro gli Equi; e quei popoli non o- 
sando azzuffarsi con un generale, 
di cui le truppe preferivano la glo- 
ria alla propria loro vita, si tenne- 
ro nascosti nelle foreste. Capitoli- 
no devastò le loro terre e tornò a 
Roma con ricco bottino. In mezzo 
alle loro acclamazioni i cittadini 
gli decretarono il soprannome di 
padre de’ soldati, mentre Appio non 
era conosciuto che sotto quello di 
tiranno del V esercito. Tre anni dopo. 
Capitolino fu fatto console con Q. 
Servii io Prisco, ed essi seppero de- 
stramente occupare in guerre este- 
re la moltitudine ognora inquieta. 
Vincitore degli Equi e de’ Volsci, 
Capitolino fu onorato del trionfo. 
Il senato ed il popolo formarono il 
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suo carteggio e si recarono con lui 
al Campidoglio. Fu senza dubbio 
in tale occasione che ottenne il so- 
prannome di Capitolino. L’ anno 
j8y di Roma venne eletto cousole 
per la terza volta e combattè gli 
Equi con vantaggio. Nell'affare dì 
suo nipote Cesone prese indarno 
le parti di quel giovine infelice 
(V. Cesohe). Il quarto consolato di 
Capitolino avvenne l’anno 5o8 di 
Roma e fu notabile per l’animosità 
che i nobili ed il popolo posero nelle 
loro politiche contese. Gli Equi ed 
i Volsci, solleciti ad approfittare di 
quelle dissensioni, ricominciarono 
le loro correrie sul territorio della 
repubblica. Si vide allora quanto 
rispetto e qtiant’ affezione avesse il 
popolo per Capitolino. I tribuni 
non volevano permettere che i cit- 
tadini pigliassero le armi; Capito- 
lino aringò la moltitudine j ter in- 
dursela, 0 le leve furono compiu- 
te nel medesimo giorno. 1 consoli 
hatterono il nemico; tuttavia non 
osarono dimandare il trionfo, per- 
chè non avevano vinto che in una 
sola azione. Essi non poterono im- 
pedire che in quell’anno medesi- 
mo il popolo romano non desse una 
prova manifesta di cupidigia e d* 
ingiustizia. Gli Ardesti e gli Ari- 
cii si disputavano un territorio; 
presero i Romani per arbitri e que- 
sti s’ inipadrou irono del terreno 
conteso. Le interminabili discor- 
die tra il senato ed il popolo essen- 
dosi ancora rinnovate. Capitolino 
si mostrò costantemente di carat- 
tere dolce e moderato. Fu dichia- 
rato interré per decidere se si eleg- 
gerebliero consoli o tribuni mili- 
tari. Il suo quinto consolato si ri- 
ferisce all’ anno 5i ■ di Roma. Da 
oltre diciassett* anni in poi non vi 
era più stato censo o enumerazio- 
ne; Capitolino ed il suo collega 
fecero allora vinoere l’istituzione 
della magistratura ile’ censori. L‘ 
anno 5i5 dt Roma fu ancora con- 
sole per la sesta volta, cd il senato 
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lo commissionò di nominai- ditta- 
tore ano fratello, Quinzio Cincin- 
nato, onde opporre un’ autorità 
senza limiti a Spurio Melio, accu- 
sato che avesse voluto crearsi re. 

( V . Cincinnato e Melio). Capitoli- 
no ebbe in seguito il titolo di luo- 
gotenente generale del dittatore 
Mamerco Emilio, onde combattere 
l'esercito de' Falisci, Fidenati e 
Vejenti che furono vinti. Mori 
probabilmente poco tempo dopo 
tale epoca, poiché la stona non fa 
più menzione di lui. 

D — T. 

C VPITON (Volpango Fabrizio), 
originariamente chiamato Wolff 
Koepsuin, nacque nel 1478 o 80 
da uno de’ primi magistrati d’ Ha- 
gueuau. Studiò a Basilea e vi pre- 
se il grado di dottore in medicina 

J ier compiacere a suo padre ; in teo- 
ogia per inclinazione a questa 
scienza ; in legge per circostanza. 

1 suoi talenti, il suo sapere, le sue 
piacevoli maniere gli procacciaro- 
no successivamente la confidenza 
del vescovo di Spira , il grado di 
predicatore di quello di Basilea e 
quello di segretario del cardinale 
Alberto Brandehurgo, arcivescovo 
di Magonza, il quale per conside- 
razione al sno merito, gli fece da- 
re nel i5a5 lettere di nobiltà per 
lui e per tutta la sua famiglia. Èra 
in quest’ultimo impiego, con la 
speranza fondata di spingere mol- 
to più oltre la sua fortuna, allor- 
ché abbracciò la nuova riforma, di 
cui sparse i primi semi a Basilea 
e divenne in seguito ministro a 
Strasbnrgo. Capitonsi legò in ami- 
cizia strettissima con Ecoiampade 
e Bucero. Fu deputato con I' ulti- 
mo a quasi tntte le diete dell’im- 
pero, convocate onde pacificare le 
contese di religione ; a tutte le con- 
ferenze che si tennero per avvisa- 
re ai mezzi di unire i luterani ed 
i sacramentarj. Nella seconda con- 
ferenza di Zurigo, nel i5a3, •’ op- 
pose all’ abolizione violenta della 
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credenza catolica e propose d'ope- 
rar la riforma per via d’ istruzio- 
ne ; intervenne altresì al colloquio 
di Marpurg nel 1 5ag. Deputato 
nel 1 55o alla dieta d’Augusta, pre- 
sentò all’ imperatore, di concerto 
con Bucer, la professione di fede de’ 
sacramentarj eh’ eglino stessi ave- 
vano compilata e fatta approvare 
dal senato di Strasburgo. S 1 abboc- 
cò cinque anni dopo a Basilea con 
Calvino, indusse i ministri a mo- 
dificare le loro espressioni intorno 
alla cena ed all’efficacia de’ sagra- 
menti, al fine di spianare le vie 
ad una riunione con que’ della 
confessione d’ Augusta, da cui ri- 
sultò l’accordo simulato e transi- 
torio di Wittemberg. In tutte que- 
ste pratiche ed in altre parecchie 
della medesima specie Capitoli e 
Bucer si resero sospetti ai zuin- 
gliaui senza cattivarsi la confiden- 
za de’ luterani, il che accade ordi- 
nariamente a tatti gli autori di 
transazioni in fatto di dottrina re- 
ligiosa. Esiste di Capiton nna let- 
tera a Farei, fra quelle di Calvino, 
in cui deplora amaramente i disor- 
dini che regnavano fin d’ allora 
nelle chiese riformate, eh' egli rap- 
presenta energicamente quale con- 
seguenza necessaria del principio 
che avea spezzato il freno d’ ogni 
antorità nella Chiesa. Le sottigliez- 
ze, le modificazioni in materia di 
dottrina, alle quali Capiton era 
stato obbligato a piegare il sno ani- 
mo per riconciliare i luterani ed i 
zuingliani, lo avevano disposto ad 
estendere ancora più la sua indul- 
genza. Ledi lui relazioni con Mar- 
tino Cellario ne formarono un pro- 
selito dell’ arianismo: tal* è per lo 
meno l’ idea che se ne forma chi 
legge nella sua lettera, che serve 
di prefazione ai libro del suo ami- 
co: De operi/uu Dei, Alba-Ginlia 
(Carlsbotirg), |568, in 4-to, e che 
gli fruttò, per parte de’ ministri 
unitari di Tmnsilvania, l’ onore 
d’ esser nominato il primo de’ loro 
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uomini illustri. Mori di peste a 
Strasburgo nel i54i con la fama 
d’uno de* più abili teologi del suo 
partito. Le sne opere sono: I. In- 
stitutionex hcbraicae, libri duo ; II 
Enarrationes in Habacuch, Strasbur- 
go, i5a6 e i5a8, in B.vo, rarissima, 
ili In Oseam, ivi, i5a8, in B.vo; 
IV Resporuio de mina, matrimonio et 
iure, magistrato! in religionem, ivi, 
i 539 e i54o, in 8.vo; V Vita Geco- 
lampadii, di concerto con Sim. Gry- 
naeus, 1617, in 8.vo; VI Herameron 
Dei opus explicatum, ivi, Ó5p, in 
B.vo, ec. La seconda sua sposa, 
chiamata Agnese, donna istrutta, a 
lui suppliva nella cattedra di teo- 
logia, allorché era malato. 

T— D. 

CAPITONE ( Ateio ), uno fu 
de’ più grandi giureconsulti del 
suo secolo. Egli fu figlio d’ un pre- 
tore. Angusto lo innalzò al conso- 
lato. Aveva scritto sulle leggi va- 
rie opere, delle quali nulla più ri- 
mane. Sotto il regno di Tiberio si 
segnalò nel senato con una di 
quelle adulazioni servili, di cui lo 
stesso principe era nauseato. Ac- 
cusato avevano L. Ennio del de- 
litto di maestà. L’ imperatore, ri- 
conoscendo l’accusa ingiusta, non 
volle che fosse intentata. Sopra ciò 
Capitone disse altamente, osten- 
tando libertà, che non doveva to- 
gliersi ai senatori il diritto di pro- 
nunziare su tale accusa; che un 
si grave delitto non doveva rima- 
nere impunito ; che l’ imperatore 
poteva per vero non dare ascolto al 
tuo risentimento, ma che non con- 
veniva che lo stato ne sofierisse. 
»t Tale viltà spiacque tanto più, di- 
si ce Tacito, ohe Capitone era no- 
ti mo di gran dottrina e disonora- 
ti va un carattere che il tuo con- 
ti tegno pubblico e particolare a- 
si vea fatto onorare ’’. Mori poco 
tempo dopo. 

Q— R— y . 

CAPIV ACCIO o CAPO OI 
VACCA ( Giholamo), medico del 
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secolo XVI, nato a Padova da una 
famiglia nobile, morì nei i58p, do- 
poché professata ebbe la medici- 
na per j -, anni nella sua patria, 
specialmente applicandosi alla cu- 
ra del mal venereo, con la quale 
confessava d’ aver guadagnati ol- 
tre a 18,000 duoati. Le sue opere 
sono state raccolte a Francoforte, 
i6o5, in fogl. : se ne pnó vedere la 
descrizione nella Bill. med. di Man- 
get , 

C. T— v. 

CAPMANI (D. Antonio ui ), 
nato in Catalogna verso la metà 
del secolo XVIII, fn in questi ul- 
timi tempi uno de’ migliori filolo- 
gi spaglinoli. Dopo passata una 
parte della sua vita a Barcellona, 
ferm i stanza a Madrid, fu ricevu- 
to membro di parecchie accade- 
mie e mori nel 1810. Esistono pa- 
recchie sue opere pregiate, di cui 
le principali sono: I. Teatro istori - 
no e critico dell’ eloquenza, Madrid, 
i^8(ì-i- 94> 5 voi. in 4-*o> II Filo- 
sofia dell' eloquenza, ivi, 1777, in 
8.vo; III t’ urte di ben tradurre dal 
francese nello sjwgnuolo, ivi, 
in 4-to, preceduta da un erudito 
discorso intorno al genio delle lin- 
gue e seguita da un dizionario fi- 
gurato della frase nelle lingue spa- 
glinola e francese ; IV Dizionario 
Jrancese-spagnuolo, Madrid, i8oj, 
in preceduto da una buona 

dissertazione sulle due lingue pa- 
ragonate fra sè; V Discorso analiti- 
co sulla formazione delle lingue in 
generale , e particolarmente della lin- 
gua spaglinola. Fra le altre opere 
di Capmaoi si osservano alenile 
Memorie storiche intorno alla mari- 
neria, al commercio ed alle arti di 
Barcellona. Madrid, <779“9^*4 v °l* 
in 4-to, pubblicate per ordine ed 
a spese della giunta di commercio 
di Barcellona. 9i attribuisce al me- 
desimo autore un Discorso economi- 
co e politico in favore degli artigiani , 
che fu pubblicato nel *77®' in 
4-to, sotto il nome di D. Ramon - 
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Michele Palacelo, e che tratta del 
l’influenza delle confraternite e 
de’ maestri d'arti sui costumi del 
popolo. 

V— VE. 

CAPMARTIN. V. Xaort. 
CAPNION. V. Reuchlu*. 

CAPONI ( Agosti no ) entrò nel 
1 5i 5 in una congiura con Pietro 
Paolo Bareoi i c col celebre Mar- 
chiavelli, onde togliere ai Medici 
l’ autorità, ch’essi avevano racqui- 
etata nell’anno precedente con I’ 
ajuto d’ un esercito straniero. I 
cittadini più ragguardevoli di Fi- 
renze e lo stesso arcivescovo pren- 
devano parte a quella trama ; ma 
Caponi, il più zelante di tntti, fu 
quegli chepcrdè gli altri. Una car- 
ta, che conteneva l’elenco de’con- 
giurati, uscì dalla sua tasca e fu 
recata ai magistrati: tutti coloro, 
che v’ erano nominati, furono tosto 
arrestati e posti alla tortura. Ca- 
poni e Bareoi i furono decapitati, 
gli altri condannati vennero ad 
una perpetua prigione: ad essi in 
seguito fece grazia Leone X. 

S. S— i. 

CAPONSACCHI ( Pietro), re- 
ligioso francescano, nato ne’contor- 
ni d’ Arezzo in Toscana nel secolo 
XV, ha pubblicate alcune opere po- 
co note: I. ìn johannù apostoli Apo- 
calypsin obterva fio, Firenze, i 5^2, in 
4 to. Questo commento sull’dpo- 
cn/iste, di cui esiste una seconda 
edizione, pubblicata nella medesi- 
ma città nel tifiti, in 4-to, è, per 
una singolarità notabilissima, de- 
dicato a Selirn li, imperatore de' 
Turchi ; Il Dejuitilia et furii au< li- 
ttorie, Firenze, 15^5, in 4 to; III 
Discorso intorno alla cantone del Pe- 
trarca che incomincio : Vergine bella 
che di Sol vestita, Firenze, i56j e 
i5qo, in 4-*° : * una delle scrittu- 
re fatte in gioventù dall’autore, il 
quale, siccome s’ è veduto, intese 
poi a studj più conformi alla gra- 
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vita della sua condizione. Il p. Le- 
long parla di quest’ opera nella 
BihUo’h. ocra ; ma, ingannato dal 
tilolo,che trovò citalo in modo po- 
co esatto, tenne che si trattasse del 
Cantico de’ Confici, e non ha man- 
cato di dire che il nostro autore 
aveva pubblicato intorno ad esso 
un commento. 

W—s. 

CAPORALI (Cesare), nato ai 
io di giugno dei i53i a Venezia 
da una famiglia originaria di Vi- 
cenza, membro dell accademia de- 
gl’ inseisMti, uno fa de’ poeti ita- 
liani che più si resero ragguarde- 
voli nella satira burlesca. Egli scris- 
se con miglior gusto e soprattutto 
con maggiore decenza che non 
suolsi comunemente in tal genere. 
Dopo eccellenti studj andò a Ro- 
ma ed iinpiegossi successivamen- 
te con tre cardinali : -Fulvio della 
Cornia, con oui I’ umor aspro e 
stravagante del cardinale non gli 
permise di rimaner lungamente ; 
Ferdinando de’Medici, subitamen- 
te dopo granduca di Toscana, ed 
Ottavio Acquavitai. Quest’ultimo 
lofece governatore d’ A tri, città del- 
l’Abruz.zo e ducato appartenente 
alla sua famiglia ; ma quantunque 
fortunatissimo con Ini, Caporali si 
stimò ancora più libero presso A- 
scanio, marchese della Cornia, pro- 
nipote del cardinale, e vi rimase 
sinoalla fine della suavita.Morì di 
mal di pietra a Castiglione, vicino 
a Perugia, nel ttìot, dopoché per 
lungo tempo sofferse con pazienza 
ed anche senza perdere la sua ila- 
rità. Le sue satire, ad eccezione di 
due co/ titoli della Corte e d’altri 
due contro na pedante, sono poe- 
mi in azione. Il primo è il suo 
Viaggio del Parnaso, segnato da un 
altro meno considerabile, intitola- 
to: Avviti di Parnaso. In un altra 
poema finge che l’ esequie di Me- 
cenate sieno celebrate ogni anno 
sul Parnaso, e la descrizione di ta- 
li Etequie di Mecenate è per lui 
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un nuo\o quadro satirico, cui in 
tnaniera conduce tanto frizzante 
quanto il prionh Questo gli porse 
l' idea d' un altro [moia, ai cui la 
vita intera di Mecenate ò argomen- 
to. Tale vita è disposta in esso se- 
condo la fantasia del poeta ed è 
pur dessa unicamente un mezzo d’ 
introdurre tutte le satiriche face- 
zie che gli vengono alla mente: ma 
è una satira alquanto Innga; il 
poema non ha meno di dieci can- 
ti. Finalmente i Giardini di Mece- 
nate sono un ultimo poemetto, con- 
cepito con le stesse mire e scritto 
con la medesima originalità. La 
Vita di Mecenate fu pubblicata do- 
po la morte dell’ autore da Anti- 
mo Caporali, tuo figlio, Venezia, 

■ bo4 in ia piccolo. Queste poesie, 
le quali si distinguono soprattutto 
per la facilità, l’eleganza ed un’ 
osservanza pe’ costumi, alla quale I’ 
autore manca di rado, sono state 
ristampate parecchie volte. Si cita 
per solito siccome la prima edizio- 
ne di queste poesie quella che usci 
alla luce con questo titolo: Raccol- 
ta di alcune rime piacevoli, Parma, 
t58a,in ia;ma tale volumetto non 
contiene che il Viaggio di Parnato, 
V Esequie di Mecenate ed i due ca- 
pitoli della corte. Il rimanente del 
volume è pieno di poesie dello 
stesso genere e di differenti auto- 
ri. E inutile di citare le numerose 
edizioni di quelle del Caporali: la 
miglior e piu compiuta è quella di 
Perugia, 1 770, in 4-to, sotto il sem- 
plice titolo di Rime . Sono state fal- 
samente attribuite al Caporali due 
commedie, il Patio, o piuttosto lo 
Sciocco, e la IVinneta: sono due 
commedie dell’ Aretino, la Corti- 
giana e la Talanta, mozze e sfigu- 
rate, stampate a Venezia in ta ; la 
prima con questo titolo : lo Sciocco, 
nel t6aS ; la Feconda con quello di 
' Ninetta, nel t6u4- Esse sono state 
poste, sotto questi due titoli, in 
parecchi cataloghi di commedie 
italiane. Baillet, non oomprenden- 


CAP 

do apparentemente il nome di An- 
netto, eli’ è verseggiativo di Colo- 
nnetta, lo ha tradotto per la Cui- 
latrice owero il Fanciullo ninnato, 
che non v’ ha la minima relazione, 
ed i Dizionari universali , che trag- 
gono l’erudizione loro da Baillet, 
1’ hanno dopo di Ini ripetuto. 

G— t. 

CAPPEL (Guclitlmo), figlio d’ 
un avvocato generale nel parla- 
mento di Parigi, era rettore dell’ 
università nel 1 4 g ( : epoca, nella 
quale il papa Innocenzo Vili ave- 
va imposta una decima su quel 
corpo. Cappel ne appellò, siccome 
d’ abuso, in un' adunanza delle 
qnattro facoltà, e proibì con de- 
creto a tutti i membri dell’univer- 
sità, sotto pena d’ esserne esclusi, 
di pagare la decima. Avendo in 
seguito presa la laurea dottorale, 
occupò una cattedra di teologia 
con tanta riputazione, che si accor- 
reva da tutte le parti per assistere 
alle sue lezioui. Divenne paroco di 
S. Cosmo e mori decano della fa- 
coltà di teologia. Durante la con- 
tesa col pontefice Innocenzo Vili, 
avea pubblicata un’ opera in fogl. 
onde sostenere il suo appello. 

T — D. 

CAPPEL (Giacomo), nipote del 
precedente, fu avvocato generale 
nel parlamento di Parigi, carica 
che avea pure goduta l’avo suo. 
Esistono di questo dotto magistra- 
to : I. F ragmenta ex variis autoribus 
humanarum litterarum candidati] e- 
discenda, Parigi, i5i7, in 4-to. Que- 
sta raccolta, la qual e in certa ma- 
niera un ristretto di tutta l’ anti- 
chità pagana, contiene un discor- 
so di gran senno, recitato a’ suoi 
allievi, allorché insegnava nell’ u- 
niversità di Parigi; II In Parisien- 
tium laudem orario, Parigi ( 1 5ao ), 
in 4-to. E un’aringa, eh’ egli avea 
pubblicata nelle solenni tornate di 
Poitiers, ricevendo la laurea di 
dottore in legge in quella città; 
III Un discorso celebre, recitato 
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nel i 537, fedendo il re «al suo tro- 
no in parlamento, accompagnato 
dal re di Scozia, dai principi e 
grandi del regno. L’aringa tende- 
va a far privare Carlo Quinto, sic- 
come vassallo ribelle, delle contee 
di Fiandra, Artois e Charolois; IV 
Memoria pel re e per la chiesa gal- 
licana contro l’ imposizione de’ de- 
nari a profitto della corte di Ro- 
ma, nel Trattato delle libertà galli- 
cane de’ fratelli Da Puy. Vi fa a- 
scendere a 5 o 600,000 lire tale im- 
posizione e vi sostiene che il con- 
cordato è un’opera di circostanza 
e di necessità; che la nomina reale 
ai vescovadi ed altri grandi bene- 
fizi è fondata sull’antico diritto 
del regno ed indipendente da quel 
trattato; che il re può in un’adu- 
nanza de’ principi del sangue e 
della chiesa gallicana ristabilire i 
metropolitani nel loro diritto pri- 
mitivo d’ istituire i vescovi da lui 
nominati (1). 

T— D. 

CAPPEL (Lutei), detto l’Anti- 
co e soprannominato ■ Moniambert, 
figlio del precedente, nacque a Pa- 
rigi ai i 5 di gennajo del i 534 , fu 
maestro di belle lettere di sedici 
anni nel collegio del Cardinal-le- 
Moine. Chiamato a Bordeaux per 
occupare una cattedra di lingua 
greca, vi frequentò i nuovi rifor- 
mati di quella città, abbracciò i 
loro dammi e si recò a Ginevra 
onde fortificarsi nella dottrina di 
Calvino. I suoi genitori volevano 
che, ad esempio de’ suoi antenati, 
esercitasse la professione del foro; 
ma la sua inclinazione ed i suoi 
nuovi impegni lo determinarono 
allo studio della teologia. Non tar- 
dò a divenire nn personaggio d’ 
importanza nel suo partito. I ri- 
formati di Parigi gli commisero di 
far inserire nelle istruzioni ai de- 
putati di quella città il loro me- 

( 1 ) SI trova ne' manoscritti di Du P«y un 
Decreto cantra i luterani, nel i535, con t a- 
ftnga di Giacomo Coppale «peccato dai r%, 
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modale per ottenere dagli stati d' 
Orleans il libero esercizio del cul- 
to loro. Non gli riuscì tale faccen- 
da e nondimeno fu deputato agli 
Stati. Sfuggito alla St. Barthélemy, 
si ritirò a Sédan e fu spedito in 
'Germania onde sollecitare i soc- 
corsi de’ principi protestanti. Gu- 
glielmo, principe d’ Orango, lo 
chiamò nel 1 5^5 a Leida, perchè 
fosse professore di teologia nella 
nuova università di quella città. 
Essendo poi tornato in Francia, fu 
per qualche tempo ministro nella 
truppe protestanti e fini, tornan- 
do a Sedan, dov’esercitò il ministe- 
ro, insegnò la teologia e mori ai 6 
di gennajo del i 586 . Il P. Niceron 
gli attribuisce alcune opere, di cui 
crede che non sieno mai state stam- 
pate, tranne il suo discorso d’aper- 
tura dell’università di Leida, il 
quale leggesi in fronte dell’ A- 
tbenae Battwae di Meursio, in cui 
si trova pur anche la sua vita ed 
il suo ritratto. — Suo fratello Gu- 
glielmo C.vppel, letterato, dottore 
e professore di medicina, morto nel 
1 >84, ha pubblicate le memorie di 
Du Bollai, tradusse Macchiavelli 
in francese e compose diverse al- 
tre opere. 

T— D. 

CAPPEL ( Angelo), signor del 
Luat, fratello del precedente, fu 
segretario del re e tradusse di Se- 
neca : I. il Trattato della clemenza, 
Parigi, 1578; Il il primo libro de’ 
Benefizi, ivi, i 58 o; III Diversi altri 
frammenti intorno alla virtù, che 
egli intitolò il f'ormolario della cita 
umana, Parigi, t 58 a. Tradusse di 
Tacito la Vita <T Agricola, cui fece 
stampare a Parigi. La Croix du 
Ma ine dice che aveva pure tradot- 
te le Storie del medesimo autore, 
ma die al suo tempo non avevano 
ancora veduta la luce. L’opera più 
degna di curiosità d’ Angelo Cap- 
pe! è il suo Avvertimento dato al re 
tuli' abbreviazione de proceui ( Pa- 
rigi), 1 5 (* 2 . in fogl. ; lo pubblicò di 
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nuovo ( in. grandi mutamenti lotto 
q orato titolo: V Abuto ile litiganti, 
Parigi, i 6 o 4 , in fogl., dedicalo al 
re Enrico IV. Propone di punire 
eoo multe tutti coloro che piati— 
«ero temerariamente e perdessero 
le cause, \ngclo Cappel si fece in- 
tagliare con le forme attribuite a- 

f li angeli, nel principio di es-n ti- 
ro, con mia quartina contenente 
un elogio ben degno dèli' orgoglio 
di tali s#mWanze. Quella tracotan- 
te fa punita con un’altra quarti- 
na, attribuita al satirico Bapin e 
la quale pud dare nn’ idut delle 
amenità letterarie di quel tempo : 

De prnr t|uc cet ingr l'ólftc, 

Cornino T.ncifrr ■utrefoi*. 

Il I»* faa» f«irr *njto «ir Gr*v% 

Et chador *on do* de grò» boi* 

— CAPPEL ( Isoanno ) , uno de’ 
sellici, sottoscrisse la lettera, che il 
consiglio de’ sedici quartieri di Pa- 
rigi mandò al re di Spagna, Filip- 
po li, mediante il P. Mntthieu, ge- 
suita, e nella quale Filippo era 
pregato di dare alla Francia un re 
r< della sua stirpe e di tua inano”. 
Dopo la somtnessione di Parigi, 
Isoardo Cappel fu scacciato da 
quella città, n Era, dice l'Etoile, 
» un gran partigiano della lega ed 
n un vero spaglinolo”. 

V— VE. 

CAPPEL (Ciaooiko), signor del 
Tilloy, nipote di Luigi e tìglio pri- 
mogenito di Giacomo Cappel, con- 
sigliere nel parlamento di llennes, 
morto ai ai di maggio del i i8(i a 
Sèdan, dove i furori della lega I’ 
avevano obbligato a rifnggire, nac- 
que a Rennes in marzo del t 5 yo. 
Fu da prima ministro nella città, 
dove nacque; indi professore d’e- 
braico e di teologia tino alla sua 
morte, avvenuta ai 7 di settembre 
del i6aif. E autore delle opere te- 
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coiorte, 1606, in 4 -to; III De mei»- 
furi» libri III, ivi, 1607, in 4 -to. 
Quest’ opera forma la continua- 
zione della precedente eh* era sta- 
ta pubblicata, seiiracltè ue sapesse 
I’ autore. L’ ultima è forse i’ opera 
di tal genere più metodica e più 
esatta 1 lie avesse fino allora vedu- 
ta la luce; è accompagnala da se- 
dici tabelle e da una tavola, in cui 
è stata incisa in rame la lunghez- 
za esatta degli undici piedi, eh’ e- 
gli ha considerali come più in uso 
o di maggior importanza ; IV Sce- 
na tnutuum in Gttllia nuper excUalo - 
rum, virgiliani! et homericis vernbut 
expresxa, 1616, in 8.V0; V. I infil- 
ane prò I ranco Gasaubono, cantra 
Rosweydum, ee-, Franooforte, ttitq: 
questo libro produs-e una contesa 
tra il professor di Sèdan ed il dot- 
to gesuita, la quale fu origine di 
parecchi scritti da una parte e dall' 
altra; VI Varie annotarioni pre- 
giate sull’Antico Testamento, cne si 
trovano in continuazione de’ com- 
menti di Luigi, suo fratello, intor- 
no ai libri stessi; Vii Plagiaria! us 
palaia, contro il P. Cottrm, Gine- 
vra, ilào. Si può vedere in Nice- 
ron 1’ elenco delle altre sue o- 
pere. 

T— o. 

CAPPEL ( Luigi ), detto il gio- 
vine, il più celebre de’ Cappel, tri- 
tello minore dei precedente, nac- 
que a Sòda n ai t 5 d’ottobre del 
1 585 , studio ad Oxford, tornò in 
Francia, divenne inini-tro, profes- 
sore d’ebraico. e di teologia a Sau- 
mur ed adempiè a tali varj impie- 
ghi con onore per tatto il corso di 
sua vita. Si rese soprattutto cele- 
bre per un nuovo sistema di criti- 
ca sacra, di cui gittò le fondamen- 
ta nel suo Arranum puncUaitionis 
rnelatum : quest’ opera provò le 


guenti i I. Epocharum illuitrium ayiiù grandi contraddizioni per par 
thematismi cum explicatione selecto- te di que’ della comunione dell’ 
rum aliqunt riiffìcilium scripturne lo- autore, a tale che fu obbligato a 
corum, Sednn, 1601, in 4 -to; Il De spedirla ad Erpenio: questi la fe- 
ponderUiut et munmis litri fi, Fran- ce stampare a Leida nel tba 4 > in 
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4.1». Tre opinioni divider ano i «lotti 
nella lingua ebraica intorno alt’ 
origine de’ pnnti vocali: alcuni 
datano ad ersi un’origine contem- 
poranea a quella della stessa lin- 
gua ebraica ; gli altri ne attribui- 
vano 1' invenzione ad Esdra; il 
dotto rallino Elia Levita uè avea 
l'atto onore ai massoreti, i quali e- 
aàtevsnn nel VI secolo dell’era 
cristiana: a- questo ultimo parere 
li appigliò Cappel ; andava anche 
più oltre d’Elia. Non solo provava 
«■he i punti vocali erano ignoti pri- 
ma de’ uiassoreti, ma eziandio che 
quei critici avevano punteggiati i 
libri santi senza essere guidati da 
tradizioni autentiche ; e che per 
conseguenza l’interpunzione del 
testo ebraico è una invenzione af- 
fatto umana che si può sottoporre 
alla critica. Sostenne il suo siste- 
ma eoa prove ù dimostrative ohe 
alla fine prevalse fra i più dotti 
conoscitori della lingua ebraica. 
Aveva mandato il suo manoscritto 
a Huxtorf il padre, che ne sembrò 
scussa ; ma venti anni dopocli’ era 
stato stampato, Buxtorf il figlio, 
erede delle prevenzioni del tuo 
genitore in favore de’ punti voca- 
li, l’impugnò vivamente ed ado- 
però con ogni sforzo di ristabilire 
I’ antichità di quei punti. Pretese 
elle lo stesso Esdra gli avesse in- 
trodotti nel testo originale e che 
bisognava restituire luto l'antichi- 
tà e l’antenticità, eh' Elia e Cap- 
pel ad essi avevano tolta. Cappe! 
tolse a difendere il suo libro in li- 
no scritto che non usci alla luce 
se non dopo la morte de’ due com- 
batteirti e che gli ha assicurato 
nn trionfò compiuto sopra il su» 
avversario. Il dotto professore dt 
S.inmur proponeva in pari tempo 
«lue progetti, nno d’ una Gram- 
matica ebraica senza punti vocali, 
eseguito poi da Masclef ( V. Ms- 
iclet ) ; 1 altro d’ mia riforma del 
testo originale della Bibbia, me- 
diante le amidi* versioni, le pa- 
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rnfrasi calilaiclie, i commenti degli 
Ebrei e la collazione de' testi «or- 
rispondenti de’ diverti libri della 
Scrittura e di quelli del Vecchio 
e Nuovo Testamento. Questo pro- 
getto fu maggiormente sviluppato 
nella sua Critica sacra (Parigi, i ti io, 
in fogl.). Questa nuova opera pro- 
vò ancora maggiori contraddizioni 
dalia parte de protestanti, diqnel- 
locliè provate ne avesse la prima: 
esse non poterono esser superate 
che in capo a dieci anni da Gio- 
vauni Cappel, suo figlio primoge- 
nito, prete dell’Oratorio, il quale, 
sostenuto dal credito de' PP. Mo- 
rin, Petan e Mersenne. ottenne 
alla fine il privilegio del re c ne 
diresse l’edizione, che fu pubbli- 
cata nel i65o in fogl. Cappel pre- 
tendeva in tale libro che tutti gli 
esemplari del testo ebreo, quali li 
abbiamo oggigiorno, sono poste- 
riori alla revisione che ne fu fatta 
dai nvassoreti, e che sono tutti co- 
piati dall’ unico esemplare di Ben- 
Asser, il quale speso avea parecchi 
anni a correggere il testo ed a fis- 
sarne il senso con il mezzo di puu 
tf novellamente inventati. Conclu- 
deva da ciò che i nostri esemplati 
sono di molto inferiori alle antiche 
versioni, fatte originariamente da 
esemplari eh' erano anteriori alla 
nuova critica de’ massoreti. Dietro 
questo sistema proponeva il proget- 
to d’ lina Bibbia enraica corretta a 
d'una versione latina : progetto, eli’ 
è stato eseguito in capo ud uu se- 
colo «lai p. Houbiganl dell’ Orato- 
rio. E stato rimproverato a Cappel 
che trovate avesse fra gli antichi 
interpreti e il testo ebreo differen- 
ze che o non esistono realmente 
o sono di poca importanza; che nel 
testo correzioni fatte abbia, le qua- 
li meglio non valgono degli errori 
che vi scopre; e che uou avesse 
grand’esattezza nel raccorre le va- 
riazioni. Non gli ti contestava che 
fosse di molto superiore a Binctorf 
nella cognizione deile regolo della 


51 G n A. P 

cri lina, ma si sosteneva clic gli era 
talvolta inferiore nell’applicazione 
di siffatte regole ; infine diceva»! 
che avendo appresa la lingua o- 
liraica prima d’ esercitarsi alla cri- 
tica, troppo fidava ne’ rabini che 
gli avevano servito da maestri; e 
che le site opere sarebbero riusci- 
te più perfette, se più avesse con- 
sultati i manoscritti e se le gran- 
di poliglotte di Parigi e di Londra 
tbs-ero state stampate al suo tem- 
po. Boezio lo accusò d’ esser anda- 
to d’accordo col p Morin onde ro- 
vinare il testo originale della Bib- 
bia. Cappe) non durò fatica a pio- 
vani nella sua lettera apologetica 
ad Usserio ch’egli avea fortemen- 
te impugnato il sentimento del 
dotto prete dell’ Oratorio , ma che 
in considerazione della cortesia, u- 
satagli da Morii], procurando I’ e- 
dizione del suo libro, avea creduto 
di dover togliere quella parte che 
non andò perduta per altro da che 
la stampò nella sua lettera. Noi 
siamo d’ accordo su questo punto 
importante di filologia, perchè Cap- 
pe! dev’ essere considerato come 
padre della vera critica sacra, e le 
sue opere in ciò formano epoca. 
Questa dotto mori a Sa tinnir ai 18 
di giugno del i 6 "> 8 . Giacomo Lui- 
gi CqppeJ, suo figlio e successore 
nella cattedra d’ebraico aSaumur, 
nato nella medesima città nel i63g, 
pubblicò nel 1689 , in fogl., ad Am- 
sterdam i suoi Commenti sul Vec- 
chio Testamento, in Continuazione 
de’ quali pose V A rcanum piuictua- 
tionis, corretto ed aumentato, con 
la difesa di tale opera, che non a- 
vea per anche veduta la luce. Fra 
le altre opere, che contiene questa 
raccolta, si osserva la Storia della 
famiglia de' Cappel, alla quale Con- 
viene aggiungere il Supplimento 
che trovasi nel terzo tomo delle 
Singolarità utariche di don Liron ; 
un Trattato dello stato delle anime 
dopo bs morte, in cui l'autore so- 
stiene che quelle de’ giusti, eguaU 
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mentecliè quelle de’ reprobi «h- 
ranno premiate o punite soltanto, 
dopoché avranno rivenuti i loro 
corpi nel giudizio universale; che 
frattanto i primi godono d’ un dol- 
ce riposo, alterato soltanto dal pio 
desiderio del la suprema beatitn- 
dine, e che gli ultimi sono lacerati 
dal rimorso del passato e dallo «pa- 
vento dell’ avvenire ; De veris et an- 
tiquis Hebraeonsm litteris, Amster- 
dam, i(i 4 >1 * n 8 .»o, onde provare 
contro Bnxtorf il figlio che i ca- 
ratteri ebraici d’ oggigiorno sono 
differenti itagli antichi caratteri, 
de’quali gli Ebrei ai servivano pri- 
ma della schiavitù di Babilonia. Si 
trovano nella medesima raccolta 
o nelle Critiche sacre parecchie al- 
tre composizioni di questo dotto, 
le quali tutte dimostrano la sua 
profonda dottrina, il ano buon gu- 
sto per una critica sana, sbarazza- 
ta da prevenzioni volgari, in tutto 
ciò che non perbene alla contro- 
versia coi e.ato!ici. lndependente- 
mente da’ suoi trattati di filologia 
sacra esiste altresì in latino una 
sua Storia apostolica, tratta dagli A- 
postoii e dall’ epistole di s. Paolo, 
preceduta da un compendio della 
Storia giudaica, di Giuseppe, Gi- 
nevra, i634, in 4-to; alcune Tesi 
teologiche intorno al giudice delle 
controversie, Saumur, i6S5, in 
4.to; due scritti sulla Pasqua di N. 
S., nelle opere di Cloppenbourg 
ed Amsterdam, ib.}3. in 1 a ; una 
Cronologia sacra in principio della 
poliglotta d’ Inghilterra e stampa- 
ta a parte, Parigi, 1 655, in 4-to- 
Questo letterato, quantunque na- 
turalmente pacifico ed inclinato 
per carattere a vie di conciliazio- 
ne, era tenerissimo del suo parti- 
to; però che, dopo Ianghe conteso 
contro suo figlio Giovanni, divenu- 
to catolico e il qual entrò nella 
società dell’Oratorio, io cacciò di 
casa. Cercò con Amyrault e La 
plaoe, suoi colleghi, di modificare 
la durezza de’decreti di Dordrecht 
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intorno alla grazia ed alla prede* 
•«inazione. Ebbe un degno sncces- 
lore nel suo figlio minori», Giaco- 
mo Luigi, il quale in età, di 19 an- 
ni sapeva perfettamente la lingua 
ebraica. La revocazione dell’edit- 
to di Nantes 1 ’ obbligò a rifuggir 
in Inghilterra, dove, dopocli’ ebbe 
pubblicamente insegnato il latino 
in una scuola, onde procacciarsi 
mezzi di sussistenza, mori nel 1733, 
in età di H 5 anni. In lui fini la fa- 
miglia de’ Cappel , la quale pel 
corso di dngento anni fatto si e- 
ra un nome illustre nella magi- 
stratura e nelle lettere. 

T— D, 

CAPPELER ( Maurizio Anto- 
nio ), nato a Lucerna nel tòrti, 
morto ai 16 di settembre del 17(19, 
si applicò dalla piu tenera gioven- 
tù alla medicina, alla filosofia, alla 
storia naturale ed alle matemati- 
che : fece progressi in tutte lo pre- 
fate scienze. Medico, impiegato 
nell* esercito imperiale, che con- 
quistò il regno di Napoli nel 1707, 
le sue cognizioni nello studio de- 
gl’ ingegneri militari lo fecero im- 
piegare siccome tale. Tornò in pa- 
tria e servi parimente in qualità 
d’ ufficiale degl’ ingegneri nella 
uerra civile dei 1713. Non molto 
opo si dedicò con esclusiva alle 
scienze cdalla medicina. Nel 1717 
pubblicò l’analisi delle acquo'uii- 
nerali di Rnsswyl, vicino a Lucer- 
na. I cristalli scoperti nel monte 
Grimsel, nel cantone di Berna, lo 
indussero a ricerche estese ed alla 
composizione d’ una grand’ opera, 
col titolo di Cristallografia, dt cui 
non ha pubblicato che un capitolo 
( Prodrnmus crystallographiae, de cry- 
1 tallii improprie, sic dictis ), Lucer- 
na, 1733, in 4.10 Scrisse una let- 
tera erudita sullo studio della li- 
tografia, sugli eutrochi e sulle be- 
lennite : Klein 1 ’ ha pubblicata in 
fronte del suo Nomenclatore delle 
pietre figurate, Danzica, 1740, in 

4 -to. Il famoso monte Pilate fu 1 * 
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oggetto più costante delle sue ri- 
cerche. La descrizione, che ne ha 
pubblicala in latino, Pilati montis 
nutoria, Basilea, 1767, in 4 -to, con. 
sette rami, contiene osservazioni 
molto enriose e, per cosi dire, un 
compendio della storia naturale 
del cantone di Lucerna. I suoi ta- 
lenti e I’ affabilità del sno carat- 
tere lo fecero generalmente stima- 
re. Si trova il suo Elogio storico, 
per Balthasar, nel Nuovo Giornale 
elvetico, novembre 1769. 

U— I. e D— P— s. 

CAPPELLARI (Gennaro An- 
tonio ) nacque a Napoli ai 10 d’a- 
prile del i 655 . Dotato d’ una faci- 
lità veramente straordinaria, ave- 
va appena i 5 anni, quando studiò 
la filosofia sotto il dotto gesuita de 
Benedici is ed entrò poco tempo do- 
po nella società di Gesù, che fn 
molto sollecita di riceverlo. In essa 
continuò gli studj con ardore e 
fece prova del suo sapete e de’snoi 
talenti in nn corso di lezioni di 
rettorica, cui compilò in seguito 
in italiano. Avea fatto uno studio 
profondo della lingua latina, nella 
quale scriveva egualmente bene 
in versi ed in prosa; parlava si c- 
legantemente e con tale facilità, 
ohe sorprendeva tutti que’che I’ 
udivano. La debolezza della sua 
salute Io forzò ad abbandonare 1’ 
istituto, che aveva abbracciato. Do- 
po passato aleno tempo in Roma, 
in cni legò amicizia coi cardinali 
Pico della Mirandola ed Ottoboni, 
come pure con la maggior parte 
de’ dotti che vi fiorivano, tornò 
nella sua patria e pubblicò diver- 
se opere, fra le quali si dehlwno 
distinguere: 1 . De laudibus philoso- 
phiae, trattato con forma di dialo- 
go, in cui l’ autor esamina le di- 
verse opinioni de’ filosofi antichi e 
moderni. Vi unisce considerazioni 
politiche alle ricchezze d’ una va- 
sta erudizione greca e latina e la 
sublimità dello stile alla chiarez- 
ze ; II De fortuna» pregressa ; ivi 
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spiega, alla maniera degli eruditi, 
rim numerose citazioni degli ami— 
ehi dorici e de’ padri, che rosa <ia 
fortuna ; III Un poema latino in- 
torno allo Comete del >664 e ititi'. 
Ha in palo a Venezia nel 1(17 5 ; IV 
Scrisse pure in latino la Storia del- 
la Unione araldica, nella «piale era 
alato accolto nel itig4 •„ ella è <xm- 
servata negli arcbivj di <]nell' ac- 
cademia. Il «no ingegno e la sua 
facilità di scrivere in latino furono 
cagione che attribuite gli lotterò 
le satire di monsignor Scrgardi, 
.pulihiirale prima sotto il nome «li 
Quinto gettano. Con maggior fon- 
damento gli si attribuisce la tra- 
duzione italiana delle medesime 
satire in ter/a rima con questo ti- 
tolo : Le Satire di Q. Settario, tradot- 
te da Sesto Settimio ad istanza di Ot- 
tarso Nonio, e a., Palermo, 1707. 
Questa traduzione è languida ed 
è di gran lunga inferiore a quella 
che comparve a Zurigo nel ictio, 
in 8. va, di cui si crede rhe Ser- 
gardi medesimo sia I’ autore ( V. 
Sznr. uu>i). Cappellari aveva pure 
scritto drammi, sonetti e canzoni, 
di cui fece menzione Crescinaheni 
nella sua Storia della txrlgar poes'sa. 
Essendo a Palermo «filando il car- 
dinale del Giudice era governato- 
re della Sicilia, Cappellari fu fai— 
aunente accusato a’ un «lelitto di 
mur.-tà o condannato a perder la 
testa sopra il patibolo, ('.od morì 
il giorno ag marzo 1701, in età di 
47 anni, vittima d’ una sentenza 
ingiusta, ano scrittore elegante e 
lalio' iosn, degno di miglior sorte. — 
Csrrixsu (Michele ) fu segretario 
di Cristina, regina di Svezia, du- 
rante il soggiorno di questa prin- 
cipessa in noma ; e pubblicò in di 
lei lode, sotto il titolo di Christian, 
un poema latino. E-istono ancora 
alcuni suoi epigrammi ed altra 
poesie. 

r n g. 

CAPPELLI (Mabc’ AsTonto), re- 
ligioso de|l’ online de’ minori <x>o- 
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ventuali, narque a Este, nel Pa- 
dovano. verso la metà del secolo 
XVI. Parteggiò per la repubblica 
di Venezia, «li oui nato era suddi- 
to, contro l’ interdetto di Paolo V 
e pubblicò iti tale occasione dna 
scritture non poco piccanti, una 
in italiano che aveva per titolo: 
deciso sulla controversia , ee. Vene- 
zia, itioti, in 4-to; e l’altra in lati- 
no, de interdicto Pardi V, ec. ; Fr.mc- 
lort, 1(107, in 4 to; ma sia perchè 
fatte gli fossero minacce, come joe- 
t«'mle l'autoie della vita di Ira Pao- 
lo, eia spontaneamente, si ritrattò 
in seguito, andò a fare una specie 
d" abbiurazione a Bologna dinanzi 
al cardinale Giustiniani e confer- 
mò la sincerità del suo mutamen- 
to con un trattato: Oc abiolura re- 
rum sacra non immunità te a protesta- 
te principimi hticorum, che non ven 
ne stampato; ma per tutte lo altre 
sue opere fu manifesta più o me- 
no la sua ritrattazione. Cappelli 
passò per tutta la serie delle di- 

f nità del suo ordine, divenne qna- 
ificatore del sant' officio e morì a 
Buina nel itiz 5 . Era versato nell’e- 
braico, nel greco e nelle antichi- 
tà ecclesiastiche. Le sue opere so- 
no: 1 . Atlserms praetensum regis Art- 
gliae primatum. tiber, Bologna, 1610, 
in 4 -to, II Diputnt toner dune de 
stimma pontifico, ec. Colonia, itiai , 
in 4-le> nella prima dissertazione 
sostiene la primazia di san Pietro 
contro un'opera attribuita ad Anto- 
nio de Dominiti nella seconda pro- 
va contro Jacopo Gotofredo che 
i pontefici romani suno succeduti 
a s. Pietro in tal qualità; IH De 
appellationibru eoclesiae af ricarme ad 
ronutrurrn sedera , Parigi , itila, in 
4. tu; 3 . za edizione, Roma, t-aa.in 
8. vo; con la vita e l’elenco delle 
sCTittiire dell’autore, esteso da Gio- 
vanni ilontoni ; IV De coena Chri- 
sti suprema, Parigi, t 6 a 5 , in 4 -to. Il 
dotto Vecchietti aveva sostenuto 
nel suo trattato de anno primitioo 
( Augusta, 1611 in fogl, ) che G 
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mangiato no", avesse 1’ agnello 
pasquale nel giorno antecedente a 
quello della sua morte, nè istitui- 
ta l'Eucaristia con pane senza lie- 
vito. Alla confutazione di quest’o- 
pera, dannata al fuoco dall’inqui- 
sizione, Cappelli consacrò quella 
fra le sue opere, in cui prova che 
1 ’ ultima cena di G. C. fu una ce- 
na pasquale e che fu celebrata la 
domane del giorno della luna 
di marzo: casa è bene scritta e 
piena d'investigazioni ; ma il nodo 
della questione è stato meglio trat- 
tato dal p. Bernardo Lamy. L’ au- 
tore altre ne scrisse che fanno pro- 
va delia sua erudizione. 

T— n. 

** CAPPELLO (Bebjvabdo) gen- 
tiluomo veneziano, visse nel XVI 
secolo e da Venezia ebbe perpe- 
tuo bando l’anno ■ ■ oh immode- 

ratam in concionibui Jicacitatem, co- 
me attesta Pier Giustiniano nel 
lib. i 5 . della sua Storia veneziana, 
pag. Vfi. Ma in più chiaro lume 
vien collocata la colpa di lui dal 
cardinale Agostino Valerio nel lib. 
la della sua opera ancora inedita, 
intitolata: De aduli erinae prrulentiae 
regulis vitandi i, ec. , dicendo che, 
essendo nel magistrato della Qua- 
ranta criminale, area procurato 
di sconvolgere l’ordine della Re- 
pubblica. Egli, essendo, come nota 
Ottavio lìarumo da Sorra nel lib. 
II degli Annali veneziani, poetica 
et oratoria laude dori limai, fu in 
Roma accolto da Alessandro Far- 
nese, il quale gl’ impetrò onorati 
impieghi e governi sì dentro Ro- 
ma, come nello Stato ecclesiasti- 
eo ; e moti nella medesima città 
nel 1 5 ti 5 universalmente compian- 
to. Le sue Rime furono stampate 
in Venezia presso i fratelli Guer- 
ra, i 5 tio, in 4-to. 

D. 8. B. 

CAPPERONNIER (Claudio), 
nato a Moni- Didier il di i.™“ mag- 
gio i6zt, era destinato alla profes- 
sione di conciatore di pelli, esar- 
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citata dagl' individui della sua fa- 
miglia. Apprese senza maestro i 
primi elementi della lingua lati- 
na, e C. di St.-Léger, suo zio, be- 
nedettino essendone stato infor- 
mato, ottenne che ii giovanetto 
mandato fosse al collegi" dì Mout- 
didier. Avanzò molto, ue uteno si 
distinse in Amiens, dove compì gli 
situi}. Audò a Parigi nel ibHti per 
assistere alle lezioni di filosofia e 
di teologia nel seminario de’ Trén- 
ta-tré . Esercitato si era nelle lin- 
gue greca e latina e s* applicava 
alle lingue orientali, quando nel 
ibq-f fu spedito in Abbeville per 
istruire gli ecclesiastici dediti al- 
lo studio delta bugna greca . L’ 
anno dopo tenne cattedra d’urna- 
nuietlere e di filosofia a Montreuil 
a mare. La sua salute non gli per- 
mise di rimanervi ; tornò a Parigi, 
dove visse col guadagno che ritrae- 
va, facendo da ripetitore. Andò in 
Amiens nel i{><)8 per ricevervi gli 
ordini sacri e tornò a ripigliare le 
sue ripetizioni, nelle quali, cou- 
giuntameute cou la rendita medio- 
crissima d’unn cappellani della 
chiesa di sant’ Andrea, consisteva 
ogni suo avere. Collesson, profes- 
sore di diritto, a cui insegnava il 
greco, gli offerse e l'obbligò ad ac- 
cettare presso dè*1ui nel 1700 la 
mensa e l’abitazione. Dimise poi la 
sua cappellani. Viel rettore del- 
1 ' università , Pourchet sindaco e 
Bilie! rettore cessato ottennero por 
esso dalla facoltà nel 1706 una 
pensione di 4°o lire a condizione 
che sopravveder dovesse la corre- 
zione ile’ libri greci ohe si stampa- 
vano per le classi, (iapperormier 
insegnò il greco» Bossuetnel >704, 
l’anno medesimo, in cui seguì la 
morte di questo prelato. Stette 10 
anni presso Collesson ed in tal pe- 
riodo di tempo ricusò le offerte 
vantaggiose ed onorifiche fattegli 
dall' università di Basilea per in- 
durlo ad andarvi a tener cattodra 
di lingua greca. Condiscese nel 


5<Jo CAP 

171 1 ad essere precettore de’ fan- 
einlli Crozat, di etti la famiglia gii 
assegnò, sei mesi dopo , uua pen- 
sione vitalizia di 1000 lire. Morto 
essendo l'abate Massimi nel 1722, 
a Ini successe nella cattedra di pro- 
fessore di lingua greca nel collegio 
di Francia. « Possedeva non solo , 
» dice Gonjet, perfettamente <7 lie- 
ti sta lingua, ma era versato anno- 
ti ra nell’ebraico, nel greco tolga- 
ti re, nell’ italiano c nello spa- 
ti grmolo, e ninna ignorava di quel- 
li le cose che condur possono alla 
11 più profonda cognizione della 
n lingua latina . Era nno de’ più 
ti valenti filologi che sieno compar- 
ii si da gran tempo Con piacere 
parte di pava ad altri le sne investi- 
gazioni, e fra i dotti, che ne h «fi- 
no fatto uso, noverarsi devono Ber- 
nardo di Monfaucon, Bandelot di 
Dairval, Boivin il minore, Kuster, 
il s. Tonrnemine, ec. Nel 1732 
Claudio Cnpperonnier chiamò a sé 
il nipote Giovanni e compì d’am- 
maestrarlo. Ottenne la grazia d’a- 
verlo a successore nella sna catte- 
dra nel 1745, poco tempo prima 
della sua morte, ohe avvenne il di 
34 luglio 1744- Esistono le seguen- 
ti sne opere : I. I lisa tris simun acts- 
demiae parisiesisi, Jrarscorum regstm 
primogenitae fsliac et litterarum ma- 
tri ac nutrici, atque amplissimo ejsts- 
dem rettori Petro Vici gratiarum a- 

etio, Parigi, Thiboust, 1 706, in 4-to :• 
è questo nn piccolo poema in ver- 
si greci, in cui attesta la sna rico- 
noscenza per la pensione che gli 
era stata conceduta. La traduzione 
latina in veni di qnesta scrittura 
è del p. Billet, e non dello stesso 
Vici, come dice il Moreri, del 17%); 
II Apologia di Sofocle contro la let- 
tera di Voltaire , 1719, in 8.vo. La 
lettera di Voltaire, alla quale ri- 
sponde Capperonnier, è la terza di 
quelle che stanno in fronte all’ E- 
dipo ; III Marci Fabii Quintilioni de 
oratoria instifutione libri duodecim , 
Parigi, 1723, in f’ogl. Esaminò tut- 
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to il testo, io corresse in più luo- 
ghi, lo corredò d’annotazioni, trat- 
te da diversi critici , ne aggiunse 
alcune di nitore. Quest’ edizione 
gli procacciò una pensione d’ 800 
lire per parte del re, al qnale è de- 
dicata, ed una contesa col p. Bur- 
mann ( V. Burmahiv ). Capperon- 
nier non fece stampare la sna ri- 
sposta a quel dotto. Per opinione 
d'Ernesti e di Spalding, Capperon- 
nier inferiore rimase a Rnrraann 
nella parte critica e filologica; ma 
sono stimate le sue spiegazioni de’ 
eooaboli tecnici della rettorie» ; IV 
Traduzione della disputa di N'scefo- 
ro Grégoras con Cabasihu, inserita 
nell’edizione di Nieeforo Grégo- 
ras, pubblicata da Boivin. Cappe- 
ronnier era licenziato in teologia , 
e le sue cognizioni in tale scienza 
fecero si che fosse pincchè altri in 
rado di bene intendere e ben tra- 
urre la disputa teologica di Gre- 
goras e di Cabasilas; V Spiegazione 
e giustificazione del parere di Longi- 
no intorno al sublime d’ un passo di 
Mtuh, stampata nell’ edizione del- 
le Opere di Boileass, pubblicata da 
»t. Marc. Con la scorta de’ suoi 
manoscritti comparve 1’ edizio- 
ne de’ Rhetores antiqui, Strasbur- 
go, 1 706, in 4-to. Le sue osserva- 
zioni sopra la traduzione di Quin- 
tiliano di Gedoyn , con alcune 
altre di suo nipote, furono pub- 
blicate da Giovanni-AgostinoCap- 
peronnier nell’edizione della tra- 
duzione medesima , Parigi , Bar- 
boa, i8o3, 4 voi. in 12, eii in alcu- 
ne edizioni posteriori. Sommini- 
strò molto numero d’osservazioni 
per l’ edizione del Thesaurus lisi— 
guae latinae, di Roberto Stefano , 
pubblicata a Basilea nel 1740-4^1 
in 4 ■voi. foglio. Nell’ edizio- 
ne di Basnage delle Lectiones anti- 
quae di Canisio si rinvengono le 
seguenti , che sono di Capperon- 
nier: Osservazioni e correzioni sopra 
la versione latina de' frammenti d’ Ip- 
polito, fatta da Anastasio, sopra un 
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passo de’ frammenti di Clemente A- 
lessandrino, mal triulotio da d. Nour- 
ty, e stilili versione de IV apologia (V 
Éunomio. Incominciata aveva con 
Toumeraine e con Du Pin un’e- 
dizione delle Opere di Fonia : Dn- 
Pin t’aveva assunto di dirigere tut- 
ta l’opera; Capperonnier faceva 
una nuova versione delle opere già 
tradotte edoveva quelle tradurre 
che non lo erano state per anche ; 
Tonrnemi ne compi lava la maggior 
parte delle note: erano già stam- 
pati 5o fogli della Biblioteca, allor- 
ché l’esilio di Du-Piu sospese 1’ 
impresa . Ha lasciato manoscritti 
molti lavori filologici, «opra i qua- 
li si può consultare la .Storia leu. di 
Mont-Didier, del p. Daire e soprat- 
tutto t’elogio di Capperonnier, che 
st. Marc inserir fece nella sua e- 
dizione di Boileau. 

A. B — t. 

CAPPERONNIER (GiovAitm), 
nipote dell’ anteredente, nato a 
Mont-didier il dì 9 marzo 1716, 
non aveva ancora compiliti gli stu- 
dj, quando morì suo padre. Un suo 
parente, paroco di la Hérelle, lo 
prese seco, continuò la di lui edu- 
cazione e, vedendo i suoi avanza- 
menti, lo fece mandare adAmiens. 
Giovanni abbandonò tale città nel 
i^3a: epoca, in cni suo zio, Claudio, 
lo chiamò a Parigi. Fu ammesso 
l’anno i}55 nella biblioteca del 
re e dieci anni dopo successe a 
suo zio nella cattedra di lingua 
greca. Dopoché fu assistente per 
la custodia de’ libri della bibliote- 
ca del re, indi custode de’ mano- 
scritti, creato venne finalmente bi- 
bliotecario in sostituzione dell’a- 
bate Sallier. L’accademia delle i- 
scrìzioni accolto lo aveva nel pro- 
prio seno nell’ anno >749- Mori il 
«li 5o maggio 1775. Capperonnier 
fu editore della Storia di s. Luigi, 
per Joinville, 1761, in foglio: edi- 
zione eh’ era stata predisposta da 
Mellot e da Sallier. Copiò dal ma- 
tioicrìtto, eh’ esisterà nella bijjlio- 
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teca del re , il Lessico di Timeo , e 
con 1’ appoggio di tal copia Ituhn- 
kenius fece la sua edizione della 
suddetta opera. Pubblicò con i tor- 
chi di Barbon 1' edizioni di Giu- 
lio Cesare, 1754, a voi. in la; di 
Giustino, 1770, in la; di Plauto, 
1759, 3 voi. in ta. Aveva tatto stam- 
pare con Querlou un’edizione gre- 
ca d ’Anacreonte, corredata della tra- 
duzione di Gàcon. Parigi, Grangé, 
1754 , in 16. Finalmente ebbe da 
Ini alcun’ assistenza Wesseiingio 
nella sui edizione (T Erodoto, 1765. 
Aveva fatto stampare anche un 
Sofocle ; ma qneat’opera non fu pub- 
blicata che dopo la sua morte da 
G. F. Vauvilfiers, eh’ è l’autore 
delle note; porta essa il titolo se- 
guente: Sophoclei tragediae septem 
ctsm interpretatione lat na et scholiis 
veteribus et noeis, Parigi, 1781, 1 
voi. in 4-to: qnest’ edizione era at- 
tesa con somma impazienza; essa 
non corrispose all’aspettazione del 
pubblico. Capperonnier sommini- 
strò tre memorie all’accademia del- 
le iscrizioni, fra le altre una sopra 
gl’ iloti. Fermò le differenze fra gli 
schiavi domestici degli Spartani o 
gl’ iloti ; dai primi, per esempio, i 
Lacedemoni traevano qne’ che ob- 
bligavano per forza a bere, finché 
a’ ubbriacassero, onde alla gioven- 
tù inspirare orrore per la crapula. 
Gl’iloti rinchiusi non erano nelle 
città ed impiegati venivano in la- 
vori diversi. Erano ancora destina- 
ti a seguitare le pompe funebri de’ 
re di Lacedemone, a percuotersi il 
petto ed a gridare, come fanno gli 
scrittori di orazioni ftfnebri, che il 
re, per cui si piangeva, era il mi- 
gliore che ancor perduto si fosse . 
— Capfiroicviez (Clandio-Maria), 
nato nel 1758, figlio di Giovanni, 
addetto alla biblioteca del re, dove- 
va, quando giunto fosse a’ i5 anni, 
succedere al padre negli officj di cu- 
stode del la biblioteca del re e di pro- 
fessore di lingua greca ; godeva an- 
che la metà degli stipendj annessi 
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alla cattedia di greco; ma peri 
nel i -Ilo. Era andato a St.-Cloud 
con nove de’taoi amici in una pic- 
ciola barchetta, che tatta aveva a- 
dornare a foggia di gondola ; nel 
ritorno, temendo di giungere trop- 
1*> tardi a Parigi, quandu fatto tuo 
avessero de’ soli remi, attaccarono 
un cavallo all’ albero del loro pic- 
ciolo battello; ma lo s forco del ra- 
vallo, facendosi sentire perpendico- 
larmente sul la barca, fu motivo che 
essa si rovesciasse al primo mollo: 
cinque di que’giovant caddero nel- 
la Senna; (ìapperonnier, ch’era il 
solo che sapesse nuotare, stava per 
giungere alla riva, quando fu af- 
ferrato e tratto a fondo da uue de’ 
compagni della sua sciagura. 

À. B — T. 

CAPPONI (Agostino). P. Caponi. 

CAPPONI (Gino) appartene- 
va alla etiperior classe de’ cittadi- 
ni che dominata in Firenze verso 
la metà del secolo XIV. Fu presen- 
te alla sollevazione de* ciompi ( o 
pettinatori di lana ) contro que’ 
della sua parte, avvenuta nel 1S78, 
e ci ha lasciato un ragguaglio di 
tale rivolta, che da Muratori ven- 
ne inserito nella sua raccolta de- 
gli Scrittori d’Italia (tomoXVIII). 
Quest’operetta è scritta senza gra- 
zia e senz’arte ; ma la semplicità 
di essa mostra un uomo di molto 
criterio, pratico degli affari e con- 
sumato nella politica . Nondime- 
no Capponi era troppo giovane, 
e fors’ anche d’ un’ indole troppo 
moderata per soggiacere a perso- 
nale persecuzione, quand’anche un 
partito contrario al suo rimasto fos- 
se superiore. Tornò nel governo 
1’ anno i58a con Pietro degli Al- 
bizzi ( V. Alrizzi) e con la vec- 
chia parte de’ guelfi ; ma s’ occupò 
meno dell’ interna amministrazio- 
ne, che delle forze militari della re- 
pubblica. Strinse amicizia coi prin- 
cipali condottieri che militavano 
allora agli altrui stipendj in Ita- 
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lia. Trattò quasi sempre Con essi, 
quantunque volta vollero i Fioren- 
tini trarli a’Ioro stipendj, ovvero se- 
guitò gli eserciti in qualità di com- 
missario della repubblica, quando 
entravano in paesi nemici. Era fre 
giato di tale dignità ed era nel 
tempo stesso decemviro della guer- 
ra nel i4o5 e nel i4°6, allorché i 
Fiorentini fecero la conquista di 
Pisa. Gli venne fatto d’indurre ad 
operared’iatelligenza Sforza e Tar- 
taglia, due generali allora nemici 
e che stavano per venire fra essi 
alle mani. La repuhbl ica, pinrchè 
ad altri, fu e lui debitrice della 
conquista di Pisa : divenne egli 
pertanto il primo governatore di 
essa città e cercò di rappacificare 
con la sua moderazione il popolo 
debellato e d’ avvezzarlo ad un 
giogo, cui detestava. Gino Capponi 
mori nel i4?o, onorato dalle lagri- 
me de’ suoi concittadini. Esiste an- 
cora un suo frammento storico sul- 
la conquista di Pisa, scritto con 
molta semplicità. 

8. S— l. 

CAPPONI (Ntjtt), figlio dell* 
antecedente e, coin’ esso, uno de’ 
rimi magistrati della repubblica 
i Firenze ed erede delle virtù e 
delle fortune del padre suo. Fu 
contemporaneo di Rinaldo degli 
Albizzi e di Cosmo de’ Medici ; ma 
quantunque la sua nascita e le sue 
relazioni lo facessero propendere 
per gli Albizzi , non tenne con 
troppo ardore le parti loro e fu 
piuttosto considerato come neutra- 
le da essi e da’ loro nemici. Cappo- 
ni, imitando suo padre, s’era prin- 
cipalmente dedicato alla milizia. 
Fu commissario de’ Fiorentini nell’ 
assedio di Lucoa nel i 4?9 e nel 
t45o. Vero è che, non essendo sta- 
ti seguiti i di lui consigli, I’ eser- 
cito, presso cui egli era, sofferse una 
serie di sinistri. Fu più fortunato 
nel i44°- 1“ vittoria d’Anghieri, 
riportata da’ Fiorentini sopra Nko- 
colòPiccinino,attribuita gli venne 


Digitized by Google 


CAP 

qnaii al tutto. Finalmente giunto 
era ad uguagliare la tanta di Co- 
iaio de' Medici ; e quando av leni- 
va che esternasse un parere contra- 
rio a quello di questo celebre cit- 
tadino, teneva in bilico le decisio- 
ni della repubblica; ma que'dua 
grandi nomini stimarono cbe all' 
uno ed all'altro giovasse di starse- 
ne uniti dito all'anno 1 4 r> 7 » in cui 
Neri Capponi morì il dì ai di no- 
vembre, in età di sessantanov’ an- 
ni, dopoch’esereitati ebbe pel cor- 
so di quarant' anni gli ofncj più 
importanti dello stato sema ecci- 
tare uè odio, nè gelosia. Scrisse al- 
cuni eouunentarj intoruo alla sua 
amministrazione, inseriti da Mura- 
tori nell’opera, cbe ha per titolo: 
Urrum italuarnm scriptons, dopo i 
commentari di Gino, suo padre (t. 
XVIII ) : sono ersi scritti con mol- 
ta eleganza, ed il suo stile dà a di- 
vedere un uomo dotto e di huon 
gmlo. Il celebre Bartolommeo Pla- 
tina scrisse la di lui vita politica: 
essa è stampala nella medesima 
raccolta, nel tomo XX. 

S. S— i 

CAPPONI (Pietro), nipote del 
recedente, fu insignito, romVsso, 
elle più eminenti dignità della 
repubblica di Firenze e Ira le al- 
tre sostenne parecchie ambascia- 
te sia in Italia, sia in Francia. 
Carlo Vili , entrato essendo in 
Firenze nel j4f)4 alla guida delle 
sue genti d’armi c con la lancia 
in inano, pretendeva che fatta a- 
vt-sse in tale guisa la conquista 
della repubblica e voleva esserne 
dichiarilo sovrano. I Fiorentini 
non lo avevano considerato che co- 
me nn alleato, il quale chiedesse 
ospitalità; aperte gli avevano le lo- 
ro porte ; ma con la precauzione 
però di adunare nelle case de’ prin- 
cipali cittadini tutti i soldati della 
repubblica e molto numero di con- 
tadini armali. Carlo Vili tenne pa- 
recchi colloqui con Pietra Cappo- 
ni, che già lo conosceva e con al- 
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tri magistrati fiorentini. Finalmen- 
te legger fece dinanzi ad essi dal 
suu segretario il suo ultimatum. Le 
condizioni di esso affatto contrarie 
essendo alla dignità ed alla libertà 
di Firenze, Pietra Capponi strap- 
pò la carta dalle mani del segre- 
tario e la lacerò sotto gli occhi del 
re. e Primachè tipi oondiscendia- 
» mo a domande cbe disonorano, 
ìi fate dar fiato, disse, alle vostre 
u trombe e noi soneremo le no- 
li stre campane ” . Nel medesimo 
tempo uscì e fu seguito da’ tre 
coonnissarj.suoi colleglli. A tale in- 
trepidezza fu grande ne’ Francesi 
la meraviglia; richiamarono Cap- 
poni egli proposero condizioni più 
miti. Si assicura che Carlo Vili , 
prendendolo per la mano, gli di- 
cesse in lingua italiana : Cappati, 
Cappati, tu strilli come un gallo. Un 
trattato fn conchiuso fra il re e la 
repubblica, e Carlo si pule di bel 
nuovo in cammino alla volta di 
Napoli. Pietro Capponi fu ucciso 
nel i4oh da un colpo d’archibu- 
gio dinanzi a Sciano, picciolo ca- 
stello delle montagne di Pisa, che 
assalito aveva con le genti fioren- 
tine, di cui era commissario. 

S. S— t. 

CAPPONI (Scagnilo}, dotto do 
menicano, nato nel Bolognese 1' 
anno t556, spese la vita nello stu- 
dio della teologia e nel tenerne 
cattedra in parecchie città d’ Ita- 
lia. Morì a Bologna il giorno a di 
febbrajo i6t4- Fu autore di molto 
numero d’opere intorno alla Scrit- 
tura sacra ed alla teologia, tutte 
stampate in Venezia : si può ve- 
derne l’elenco nella R ibi ioteca de- 
gli autori domenicani, de’ pp. Quétif 
ed Echard. tomo II. La sua v ita fu 
scritta da G. Micfa. Pio e stampata 
nel ibi'), in 4-to. — Garzoni ( Gio- 
van-Battista ), medino di Bologna, 
mortoti ili ih novembre 1636, do- 
nò al gabinetto delle medaglie dèi 
re di Francia nna medaglia in bron- 
zo dell’ imperatore -Ottone, ben 
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conservata, con Una leggenda greca, 
e scrisse una dissertazione in latino 
per sostenerne e provarne l’auten- 
ticità, Bologna, 1669, in 4-to. Oltre 
parecchie opere postume sopra la 
medicina e diverse opere italiane 
di critica, esiste il seguente suo li- 
bro : Imprese e ritratti degli accade- 
mici gelati di Bologna, Bologna, 
1612, in 4 *°-, — Capponi (Domeni- 
co Giuseppe), domenicano italiano 
e dottore in teologia del secolo 
XVIII, pubblici! per la prima vol- 
ta, la raccolta delle lettere latine 
di Giovanni Antonio Flaminio d’ 
Imola, Bologna, 1 744. >n 8.vo. L’ 
editore vi aggiunse sommarj, no- 
te, la vita dell'autore e l’elenco 
delle sue opere, tanto stampate, che 
manoscritte. 

C. T— t. 

CAPPONI ( il marchese Grego- 
rio Alessandro ), patrizio romano, 
nato a Roma verso il fine del seco- 
lo XVII, si aoquistò non poca ce- 
lebrità, non con le sue opere, ma 
col suo gusto illuminato pei libri 
e per le antichità, e con la cura 
eh’ ebbe di formare ne’ suddetti 
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ti antiquari e l’ammirazione degli 
stranieri. Possedeva egli pure uu 
museo prezioso, composto di ram- 
roei.dimedaglie ed altre antichità, 
cui lasciò, morendo, al p. Contuccio 
Contucci, dotto gesuita ed uno 
de’ più eruditi antiquari che allo- 
ra in' Roma vivessero. Questi pose 
in seguito la suddetta raccolta in 
una sala particolare del museo 
Kircher, di cui era conservatore e 
che venne da Ini notabilmente ar- 
ricchito. La biblioteca del marche- 
se Capponi era ottimamente scel- 
ta e piena delle più rare edizioni. 
Non volle che smembrata fòsse do- 
po la sua morte, e la lasciò in te- 
stamento alla biblioteca del Vati- 
cano. Monsignore Giorgi ne teca 
stampare separatamente il catalo- 
go con note erudite, in cui si scor- 
ge molta copia di citazioni e di 
latti che rilevano per la storia let- 
teraria : esso ha per titolo : Catalo- 
go della libreria Capponi, ossia de’ 
libri italiani del fu marchese .-1 In- 
sandro Gregorio Capponi, patrizio ro- 
mano, ec. , Roma, 1747, in 4-to : è 
i libri di tal genere uno di i 


tra 


1 que 


due generi copiose raccolte. Tene- che più pregiati vengono da’ hi- 
va nella corte di Roma l’officio di bliografi. Quegli, che formata ave- 


foriere maggiore . Quando il pa- 
pa Clemente XII àdunar fece nel 
Campidoglio quella bella raccolta 
d’antichità, che fu poi considerata 
come uno de’ principali ornamen- 
ti di Roma, al marchese Capponi 
commesso venne di farvi disporre 
le statue, i bassirilievi, le iscrizio- 
ni, i busti degli uomini grandi e 
gli altri monumenti (1). L’ordine e 
l’ avveduta simmetria, con cui col- 
locar fece que’ tesori dell’ arte, ot- 
tennero l’ approvazione de’ più dot- 
ti) Un Dtsianario Storico, coi siamo sem- 
pre costretti a citar trano tratto, indotto in 
orrore da queste parete : n*U* ttmnu del Cam- 
pidoglio , che lesse in un DUionario italiano, 
afferma, morendo al riso, che il papa commise 
a Capponi la enea dogli aShoUimenti da /orsi 
netto eoa caso di CampiiogUo. t dotti compi- 
latori avranno preso il Campidoglio por una 
casa di delicie del papa. 


va la bella biblioteca che si discor- 
re, era morto a Roma nell’anno an- 
tecedente in settembre del 1746. 

C— É. 

CAPRA ( Galkazzo-Flavio }. V. 
Capella. 

CAPRA (Marcello), medico si- 
ciliano originario dell’ isola di Ci- 
pro, esercitava la sua arte con for- 
tuna a Palermo ed « Messina ver- 
so il fine del secolo XVI. A lui si 
devo una scrittura latina sopra 
una malattia epidemica che afflis- 
se la Sicilia nel t5qt e nel i5qa 
(Messina, t5p3, in 4-to), e<l alcune 
opere di filosofia peripatetica, di- 
menticate da lungo tempo. — Ca- 
pra ( il conte Baldassarre), medico 
e filosofo milanese, morto il di 8 
maggio t6ab, •’ applicò pure alla 
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astronomia ed anche aU'aatroIogia. 
to' principali sue opere sono: I. 
Tyrocinia astronomica, in quibus col- 
culli s ectypsis Solaris a Ty cito ne resti- 
tulus et plica tur, et traditur methodus 
erigendi et dir'igendi thema ad P tole- 
maici mentem, Padova, 1606, in 4-*°i 

Il Considerazione astronomica sopra 
la nuora stella del l6o4 ( t6o5, in 
4-to. ) ; III De usu et Jabrica circini 
cujusdam proportumis , Padova, 1 607, 
in 4-to: in quest’ opera tenta di to- 
gliere a Galileo l’onore dell’ inven- 
zione del compasso di proporzio- 
ne, e nell’antecedente acerbamen- 
te lo assale intorno alle osservazio- 
ni sulla nuova stella che apparve 
nel 1604. Galileo rispose con una 
Difesa contro alle calunnie ed impo- 
sture di BaUlassare Capra, Venezia, 
160;, in 4-to: i due opuscoli sono 
inseriti nel tomo I. delle opere di 
Galileo, Padova, t744> ' n 4-to. — 
Capra ( Alessandro), architetto di 
Cremona, pubblicò dal 1673 al 
l685 in 3 voi. in 4-to un gran trat- 
tato di geometria e d’ architettura 
civile e militare, il quale è tutta- 
via alcun poco ricercato a motivo 
delle tavole. — Capra (Domenico), 
altro matematico di Cremona, si 
dedicò all’ architettura idraulica 
e pubblicò sopra l’arte di costrui- 
re le dighe un’ opera che ha per 
titolo : Il cero riparo, il facile, il na 
turale per ovviare e rimediare ogni 
corrosione e rovina di fiume, benché 
giudicata irremediabile , Bologna, 
1 685, in 4-to. 

C. M. P. 

CAPRALIS. V. Cabrai,. 

** CAPRANICA (Domenico) car- 
dinale, nacque in Roma nel 1400, 
Fatti i primi studj in patria, passò 
a Siena tra il i4a5 e ’l i45o, indi 
a Padova, ov’ ebbe per due anni 
a suo maestro il Cardinal Cesarmi, 
che ivi era allora professore di ca- 
noni. La fama di Giovanni d’ Imo- 
la il trasse poscia a Bologna, ove 
ottenne nome sì grande, che in età 
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di ai anni onorato della laurea -fu 
da Martino V, fatto cherico di ca- 
mera e poi segretario e da Ini 
pure adoperato in difficili commis- 
sioni, altre delle quali richiedeano 
maturità di senno, altre valor mi- 
litare, e in tutte die' tali prove di 
se medesimo, che il pontefice, con- 
feritogli prima il vescovado di Fer- 
mo e il governo del ducato di Spo- 
leti, Io nominò ancor cardinale, ma 
segretamente, come solevasi talvol- 
ta a que’ tempi, cioè comunicando 
al sagro collegio l’elezione, ch’ei 
ne facea, da puhlicarsi poi a tem- 
po determinato, aggiuntavi la con- 
dizione, che se il poutefice moris- 
se prima, i cardinali fossero in do- 
vere d’ ammetterlo nel loro nume- 
ro e di dargli luogo in conclave. 
Morì in fatti Martino V prima di 
publicarlo, e il Capranica, non so- 
lo non potè ottenere d’ esser rico- 
nosciuto per cardinale da' Padri 
adunati in conclave, ma anche, poi- 
ché fu eletto Eugenio IV , questi 
ricusò di conferirgli l’ onore già 
destinatogli da Martino, e, ingan- 
nato da maligni calunniatori, lo 
spogliò di tutti i beni e cercò an- 
cora d’ averlo prigione. Egli dopo 
esser stato per qualche tempo na- 
scosto, rifugiossi presso Filippo Ma- 
ria Visconti, duca di Milano, da coi, 
accolto onorevolmente, fu inviato 
al consìlio di Basilea a trattare la 
sua causa. Trattolla il Capranica 
oon felice successo; perciocché que' 
Padri, dopo averla per ben tre anni 
sottoposta all’ esame, decisero che 
gli era dovuta la porpora. Eugenio 
prestò a tal decisione il suo consen- 
so e, conosciuto finalmente il raro 
merito del Capranica e fattolo le- 
gato nella marca d’ Ancona, il de- 
stinò a condurre l’esercito, che di- 
fender dovea quella provincia con- 
tro le armi di Francesco Sforza. In 
questa occasione però fn il cardi- 
nale poco felice guerriero, percioc- 
ché, volte in fuga le truppe ponti- 
ficie, egli ferito in un fianco e in 
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una mano, fu costretto a cambiar 
«li reste per sottrarsi a* «limici eri- 
fucinasi in Osinio. Dallo stesso pon- 
tefice e poscia da Niccolò V e da 
Callisto IH fu similmente occu- 
pato in diverse ardue commissioni, 
fra le quali due singolarmente gli 
ottenner gran lode, cioè la concor- 
dia da lui stabilita fra’ Genovesi, 
divisi già da lungo tempo per do- 
mestiche ostinate discordie, e la 
pace* che per opera di esso conce- 
dette Alfonso, re di Napoli, alla 
Chiesa, da lui lungamente trava- 
gliata colle armi. A queste gloriose 
azioni del Capranica s’aggiunse 
anche il corteggio delle singolari 
sue virtù: niuna a lui ne manca- 
va di quante a un tal personaggio 
ti richiedevano. Coltivò pure gli 
studj e accordò la sua protezione 
a’ dotti. Tenne in sua corte fra gli 
altri Enea Silvio Piocolomini, che 
fu poi Pio II, il cardinale Jaco- 
po degli Ammanati, Amico fiali’ 
Aquila, Francesco arcidiacono di 
Toledo, Antonio Graziosi, Leonar- 
do da Perugia, Biondo da Forlì, 
S. Antonino arcivescovo di Firen- 
re ed Egidio vescovo di Rimini. 
In mezzo a gravissimi affari, nel 
cni maneggio era «lestrissimo, non 
intermise mai d’ istruirsi sempre 
più nelle scienze e singolarmente 
nella teologia e nella filosofìa mo- 
rale, a cni attese ancora in età a- 
vanzata. Niun giorno mai gli tra- 
scorse, in cui o non leggesse o non 
iscrivesse per «gualche tempo. A- 
vendo egli più di mille cinquecen- 
to libri, singolarmente di diritto 
canonie», non v' era cosa in essi, 
ch’ei non avesse diligentemente 
ve«lnta ; il che pur fece di tutte le 
opere di s. Agostino e di s. Gi- 
rolamo. Era versatissimo nelle sto- 
rie e ne’ libri de’ filosofi, de’ poeti, 
e degli oratori. Scrisse alcuni libri 
spettanti a religione, sebbene con 
più dottrina, che eleganza, i quali 
poi furono pnhlicati. 11 . palazzo, 
eh’ ei medesimo fabbricato crasi in 
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Roma, ordinò che fosse dopo sua 
morte nn collegio, in cui mohi 
giovani si mantenessero agli sludj, 
e assegnò a tal fine copiosi fondi ed 
ivi ripose la sua biblioteca di pres- 
so a duemila volumi. Ma il cardi- 
nale Angelo.di lui fratello, riservò 
quella « asa a suo proprio uso e fab- 
bricò in vece a canto della mede- 
sima un oollegio ancor più magni- 
fico, che tuttora sussiste con gran- 
de splendore e conserva il nome 
del fondatore. Morì nel primo set- 
tembre «lei 1 456, avendone egli 58. 
d'età. Montig. Mansi nelle sue uo- 
teal Fabrir io afferma d’aver vedu- 
to in nn corlice dell’ imperiai bi- 
blioteca di Vienna pn trattato del 
Cardinal Capranica, presentato al 
«aiucilio di Basilea per la stia ele- 
zione al cardinalato. Un trattato 
ascetico del medesimo i-onservasi 
in un codice a penna nella biblio- 
teca regia di Parigi e nell’anibro- 
siana in Milano. Battista Poggio, 
figlio «lei celebre Poggio Fiorenti- 
no, ne scrisse in Ialino assai lunga- 
mente la vita, data poi alia luce dal 
Baluzio. Di lui pure ragion ino 
tutti gli scrittori «li que’ tempi. Il 
eh. Tiraboschi colle notizie cava- 
te da’ medesimi ne forma l'elogio 
al voi. VI. P. I. della sua storia 
della Letterat. italiana pa^. 207 . 
Chi brama |ierò un maggiore e 
più esatto ragguaglio di questo 
gran cardinale e 1 ’ epoche certe e 
sicure delle sue vicende, appog- 
giate od aneddoti e monumenti, 
vegga l’applaudita opera del eh. 
Michele Catalani, patrizio c carne 
nico di Fermo, intitolata : De Fi— 
rlnia /irmana, rjnsijue Epicop'u et 
Archiespucopis Commentarmi ; Firmi 
1^85, dove si legge per la prima 
volta aver egli in Roma fondato un 
oollegio: Fauperum schobirium So- 
pirti tuie firmanae, al qual volle al- 
tresì dettare le proprie «istituzio- 
ni o dove si parla pure di tre altri 
vestivi, che fa stessa famiglia Ca- 
pranica diede nel medesimo secolo 
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alla chiosa di Femio, cioè Nic- 
colò nipote di Domenico, Girola- 
mo e Giambattista. 

D. S. B. 

CAPRARA (Alb esito, conte di), 
signóre di Siklos, generale di ca- 
valleria, cavaliere dell’ ordine del 
toson d’oro, gentiluomo di came- 
ra dell’ imperatore Leopoldo, nac- 
que a Bologna nel t 63 i. Nipote 
essendo del celebre generale Pie- 
colomini, militò agli stipendi dell’ 
Austria, lece quarantaquattro com- 
pagne, fu battuto da Turena e si 
.segnalò nelle guerre dell’ Unghe- 
ria. Ebbe sovente il supremo co- 
mando degli eserciti imperiali', pre- 
se d’assalto contro i Turohi la cit- 
tà di Neubansel nel 1085 , assediò 
Tckéli in Cassovia, fece levar l’as- 
sedio di Titul, tagliò fuori i Tur- 
chi che tentavano d'entrare in Bu- 
da, e ne fece nn’ orribile strage. 
Rese importanti servigi all’impe- 
ratore, scoprendo diverse cospira- 
zioni e tenendo nell’obbedienza 
i paesi conquistati. Buon politico 
tanto, quanto abile capitano, fu 
due volte spedito come ambascia- 
tore straordinario alla Porta nel 
i68a e nel t 685 . Servito aveva per 
più anni in qualità d’ inviato ne’ 
Paesi-Bassi ed intervenuto era 
alla conchiusione della pace di Ni- 
uiega. La sna prima ambasciata a 
Costantinopoli non ebbe ninna for- 
tuna. Gli era commesso d’ ottene- 
re la prolungazione della tregua; 
ma la Porta tanto esagerò te sue 
pretensioni (fra le altra condizioni 
s’era quella d’unannuo tributo di 
Soo.ooo fiorini), ohe al conte Ca- 
prara non venne fatto di riuscire. 
Il gran visir lo rimandò a Buda ed 
andò a stringer d’ assedio Vienna 
(P. Cara-Must ara'). Giovanni Be- 
naglia, il quale era stato suo segre- 
tario delle cifre nell’ambasciata di 
Costantinopoli, pubblicò una Re- 
lazione del viaggio fatto a Costan- 
tinopoli e del ritorno in Germania 
drlf illustre tonte Alberto Caprara, 
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per trattare la conti:, '.-listone della 
treguis. Bologna, 1684, in la: que- 
sta relazione è cnriosa ed impor- 
tante. Esistono divere traduzioni 
fatte dal conte Alberto Caprara, 
cioè : Seneca, della clemenza, Lione, 
itìt> 4 , in ; .to ; Seneca, delia collera, 
fiora fra te, Bologna, iftjti. in 13; Se- 
neca, della brevità della vita, paro- 
frate, Bologna, 1664, in ta; I’ uso 
delle panioni, traduzione dall’ori- 
ginale francese del P. Senanlt, Bo- 
logna, 1 (iti a, in S. ; Il diiinganno 
ovvero il 1 tastare della notte felice, 
traduzione dallo spagnnolo, Ve- 
nezia, ibSi, in la. Il generale Ca- 
prara è in oltre autore di diversi 
opuscoli ed altri scritti di occasio- 
ne, che si possono leggere nella Bi- 
blioteca colante di Oinolli. — C.v- 
fiiara ( Enea), fratello d’ Alberto, 
fu generale, com’ esso, e si fece di- 
stinguere nelle guerre dell’ Un- 
gheria. Adelung >’ ingannò, attri- 
buendogli l’ imbasciata a Costan- 
- tinepoli. 

V— VE. 

CAPRARA (GtoTAtr Io-Battista), 
cardinal-prete, del titolo di S. O- 
nofrio, arcivescovo di Milano, lega- 
to a Intere della santa Sede, conte 
e senatore del regnod’ Italia, gran- 
/ de dignitario dell’ ordine della co- 
rona di ferro, nacque a Bologna il 
eh aq maggio t -55 da Francesco, 
conte di Monteoolli e da Maria 
Vittoria, ultimo rampollo delia fa- 
miglia Caprara. Nel secolo prese il 
nome della sua famiglia materna, 
si fece giovanissimo ecclesiastico 
ed intese particolarmente allo stu- 
dio del diritto politico. Benedetto 
XIV non fu tardo a distinguere il 
suo merito e lo oreò riceìegato a 
Ravenna, primachè giunto fosse 
all’età di venticinque anni. Nel 
1767 Clemente XIII lo spedì iu 
qualità di nunzio a Colonia; me- 
ritò ivi con i snoi modi cortesi la 
stima dell’ imperatrice Maria Te- 
resa, la quale chiese per esso la 
nunziatura di Lucerna, Essa gli 
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venne conferita daPio VI nel 1775. 
]u quel difficile officio spense le 
discordie e si acquistò la stima n- 
nìvcrsale. Destinato nel >178$ alla 
nnnziatura di Vienna, Tenne amo- 
revolmente accolto da Giuseppe 
11 e dal suo ministro il principe 
di Kaunitz. Ricco de’ beni suoi 
patrimoniali e di que’ della Chie- 
sa, fece di questi ultimi l’uso, a cui 
sono veramente destinati, distri- 
buendoli a' poveri e soprattutto a- 

« li abitanti d’uup de’ sobborghi di 
’ienna, eh’ era stato sommerso da 
un' inondazione. Ebbe il cappello 
di cardinale il dì 18 giugno 1792 
e fu richiamato a Roma nel 1793. 
Le turbolenze, che la rivoluzione 
francese suscitò in quella città, lo 
afflissero fino nella salute, e fu- 
rono in pericolo i suoi giorni. Nel 
1800 fu creato vescovo di Jesi. La 
sua diocesi era desolata dalla piò 
terribile carestia ; egli parte da Ro. 
ma il dì 7 gennajo. essendo assai ri- 
gido il freddo ; trascorre le città e le 
campagne, fa vuotare i proprj gra- 
nai, si spoglia di tutto il suo danaro, 
rende a censo somme considera- 
ili onde comperar grani e farine, 
che fa distribuire a tutti gl’ indi- 
genti. In mezzo a tali lavori vera- 
mente apostolici con un breve del 
4 settembre 1801 venne eletto le- 
gato» laterr presso il governo fran- 
cese. La sua commissione aveva per 
ì scopo il ristabilimento del culto. 
Il cardinale secondò i disegni di 
Napoleone, ed il concordato rese 
la pace alla Chiesa ed alla Fran- 
cia. Il dì 18 aprile, giorno di Pa- 
squa, del 1802, i consoli, il senato, 
i ministri e tutte le autorità civi- 
li e militari convennero nella cat- 
tedrale di Parigi. Il cardinale Ca- 
pra ra celebrò la messa, intuonò il 
Te Deum ed il culto venne rista- 
bilito. Il di 28 maggio i 8 o 5 consa- 
crò Napoleone re d’Italia nella cat- 
tedrale di Milano. Nelle relazioni 
eh* ebbe, pel corso di quàsi nove 
anni , col governo francese , pare 


CAP 

che doveste al suo nobile caratte- 
re, piucchè alle sue dignità, la sti- 
ma e la considerazione, di cui ha. 
goduto; divenuto cieco ed infermo, 
morì il dì ai giugno 1810, in età 
di 77 anni. Il suo oorpo, vestitò co- 
gli abiti pontificali, fu esposto per 
più giorni in una cappella, in cui 
ardeva un gran numero di torce. 
Un decreto imperiale statuì che 
fosse sepolto nella chiesa dì santa 
Genoveffa, e la pompa funebre si 
tenne il dì a 3 di luglio con la ma g- 
iore solennità. L'orazione fune- 
re fu recitata da de Rozan. Il car- . 
dina! Caprara làscio tutti i suoi 
beni «11’ ospitale di Milano. 

*. : •} V — ve. 

CAPRASIO { 8. ), nato in Agen 
nel III secolo, s.’era ritirato in una 
caverna della montagna, ch’è pres- 
so a quella città, onde vivervi da e- 
remita. Un giorno, mentre dal Hai- 
to della montagna osservava quan- 
to avveniva nella città, vide, dicesi, 
il supplizio di tanta Foy. Corse su- 
bito a presentarsi a Daoiano , go- 
vernatore della Spagna tarragone- 
se, il quale era allora in Agcn (ver- 
so 1 ’ anno di G. C. 287 ), e dichia- 
rò eh’ era cristiano. Preso, e poste- 
gli le catene, si mostrò insensibile 
all' aspetto de’ tormenti ed all’of- 
ferta d’un collocamento nella corte 
imperiale. Fu decapitato con tanta 
Foy il dì 6 d’ottobre. I cristiani 
portarono via i loro corpi durante 
la notte, ed inseguito, verso la me- 
tà del V secolo, resa che fu la pa- 
ce alla Chiesa, Dnlcidio o Dulci- 
zio, vescovo d’Agen, fece fabbrica- 
re una chiesa sotto f invocazione 
di s. Caprasìo. Questo martire oc- 
corre il ao d’ottobre, in Adone , 
in Usuardo, nel martirologio attri- 
buito a s. Girolamo, e nel romano . 
Un canonico della chiesa collegia- 
ta di s. Caprasio d’Agen, Bernardo 
Labenazie, pubblicò in quella cit- 
tà nel 1714, >n <2, un volume col 
titolo di : Praefonitun divi Copra - 
sii aginneiuu , cjusque episcopali* 
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dignitas, seu dissertati o de antiquitate 
ecclesia e s. Caprasii aginnensis. Labe- 
nazie ed alcuni altri autori pre- 
tendono che Caprasio sia stato ve- 
scovo d'Agcn , ma Baillet la dice 
opinione senza fondamento. 

CAPRASIO ( S. ), cui parel^hi 
agiografi chiamano Carraia’) 
distinguerlo dall’ antecede ryW a- 
veva studiato i’eloqneiLztse la fi- 
losofia ; ma mosso dal jdpndcrio di 
abbandonare il maturo^ venduto 
quanto aveva, henfnibuìjl prez- 
zo a‘ poveri e marò 'a|^Heàn>n- 
tagtirfkdie ?uC/ravamantialH)lu'l- 
g ii ajf-Vfli yffmanj^in u na JffTit u- 

parelcni an i vfl'Va luielre, allorché 
un giovane signore^yBnorato , die 
fu poi vescovo d^m les, si recò col 
fratello dio VlKtizi© a consulta- 
re il »oli#i^Ptorno all'idea, che 
aveva cTOcepita di consacrarsi a 
Dio. Caprasio gli accompagnò in 
diversi pellegrinaggi. Giunsero fi- 
nalmente nell’ isola di Lerins, in 
cui Onorato pose le fondamenta 
del celebre monastero di questo 
nome. Caprasio divenne allora di- 
acepolo di quello, di cui era stato 
maestro; ma Onorato governare 
non volle che sotto la sua direzio- 
ne e con i suoi consigli . Caprasio 
mori il di primo giugno /fio. Eu- 
cherio di Lione, Sidonio Apollina- 
re ed Ilario d’Arles, suoi contem- 
poranei, lodano molto la sua virtù. 
Tatti i martirologi latini lo quali- 
ficano come abate di Lerins. {Si veda 
la Chronol. monast. lirinensis, la vita 
di st. Onorato, Surins, Baillet, ec. ). 

V — VE 

CAPRE (Francesco), preside 
della camera de’ conti dei duca di 
Sa voj a , mori nel i^o5. Pubblicò 
due opere che possono ancora stare 
nelle grandi biblioteche ; una di 
esse ha per titolo : Trattato storico 
della camera de’ conti di Savoia, cor- 
redato di documenti, ec. Lione, i bòa, 
in 4 . tu ; e la seconda : Catalogo de’ 
9- 
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cavalieri dell' ordine dell’ Annunzia- 
ta di Savoja, dalla sua instituzione 
nel i56a, per parte d’Amadeo VI, fi- 
no a Carlo Emmanuele, Torino, 165$, 
in foglio. Si legge, dopo il primo, 
un picciolo Trattato del santo suda- 
rio di Torino, il quale non è fatto 
per dare un’ idea troppo vantag- 
giosa della rritica dell’autore; 1’ 
altro è notabile per la singolarità 
della sua esecuzione; contiene 5.{a 
intagli in legno, di cui ognuno em- 
pie quasi per intiero nna gran pa- 
gina in foglio; può ancora venir 
ricercato dai raccoglitori di cose a- 
raidicbe. 

W— s. 

CAPREOLO (Elia Cavriolo, 
più noto sotto il nome nr), giure- 
consulto, nato a Brescia nel seco- 
lo XV, pubblicò la storia di quel- 
la città col seguente titolo: Chroni- 
ca de rebus Brinanomm ad serust . 
popislumqae brixianum opus. La pri- 
ma edizione è in foglio, rarissima 
e senza data ; ma siccome non con- 
tiene che il ragguaglio di quanto 
avvenne dalla fondazione di Bre- 
scia lino dall’anno i5oo, si conget- 
tura con ragione che sia essa com- 
parsa in Brescia intorno a quell’e- 
poca. Burmanu inserì tale storia nel 
suo Thesaurus antiquitat. Italiae ed 
aggiunse a’ dodici primi libri, eh’ 
erano asciti, i libri i3 e ( 4, rima- 
sti manoscritti e che contengono 
la continuazione fino al i 5 io. Pa- 
trizio Spini tradusse 1’ opera in i- 
taliano, Brescia, 1 583, in 4*° : la 
prefata traduzione non contiene 
che i ra primi libri. E conosciuto 
ancora un trattato di Capreolo de 
co nfirmatione christianae fidei, stam- 
pato con diversi opuscoli del Man- 
tovano, a Brescia, nel i499,in4-t(^ 
Defensio statuti Brixiensium ; de am- 
bittone et sumptibus funerum minuen- 
di. Questo scrittore morì nel i5ig 
in età avanzata. 

W— s. 

CAPRIATA ( Piktho-Giov an- 
si ), cittadino e storico di Genova, 

A 
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che fioriva nel secolo XVII, seri»- delie più cospicue dignità del re- 
te intorno alle faccendo del suo gno di Napoli, è autore delle o- 
tempo parecchie Memorie storiche, pere seguenti: I. Singolari s juris, 
molto pregiate per l’ avvedutela, Francfort, i5p6, a voi.; II dorme 
1* imparzialità e l'ingenuità, con ad anutUufionet regni neapolitani , 
coi tono state compilate. Capriata Lione, i535; Venezia, i 3 q 4, in ae- 
dlvite la tua storia dell’Italia in gu ito all’opera : Cumm. io capitala 
due parti; pubblicò la prima a Ge- nmpuittani, di G. A. de Ni- 

nova in due libri, l voi. in 8.vo, gjis, N.i|>oli, ifioj, in foglio. Mori 
nel 1626, ovvero, secondo il cata- nelafSoo. — Capo* ( Andrea da), 
logo di Oe-Thou, nel 1627. La le- dt-llaTyeJesitna famiglia che l’an- 
ce stampar nuovamente a Genova tecedenrt^n:risse ancli’egli sul Dl- 
nel 1658, in 4-to, e vi aggiunse io gesto e siirXJodice e sopra le costà- 
libri, i quali, uniti con gli unteci-- tuzionidel rhfto ili Napoli Era 
denti, abbracciano la storia dell’I- avVqrara^WaleiMapoli nel 1282. 
talia dal i6i3finoal i654, inciti- — Afcuniikfi wmM dello' stes- 
so. La seconda parte, divisa in sei so nome c clefMstesstr'fi^^ràsc la- 
bbri che presentano alcuni avve- reno oju-u- di ptC^inportmiza. 
nimenti militari fnori dell’ Italia e *iLi 

l'epoca discorrono dal i634 fino al CAPII ^^JCAPOA ( Leowaudo 
1644, lu publbicata aGenova, iti {p, da), in latino loguoniri, medico, 
in 4.to. Queste due parti, stampa- nato nel 1617, aBalmiiqSo. nel re- 
te di bel nuovo a Ginevra in 8.vo, gno di Napoli, stun” (Tr\ -so i gc- 
furono tradotte in inglese da En- suiti la filosofia e la teoti^ia, indi 
rico. conte di Montmonth, Londra, si dedicò alla giurisprudenza, cui 
|663, in 4-to. Capriata era mòrto abbandonò per applicarsi alla me- 
qualche tempo prima. Lasciò una dicina. Persuaso che le traduzioni 
terza parte in sei libri contenenti non presentino che imperfcttainen- 
ia continuazione della guerra in te le bellezze delle opere origina- 
Itaiia fino al 1660; essa fu pubbli- li, apprese la lingua greca, onde 
nata dopo la sua morte da Giovan- leggere I pporr.it e, Galeno, Areteo 
ni Battista Capriata, suo figlio, Gc- e gli altri principe! artis mediate, Oa 
nova, 1 663 in 4-to. Quest’ autore tali letture succhiò il germe dello 
en eziandio abile giureconsulto, scetticismo medico, di cui non v’ 
Voluto avrebbe nella storia, co- ha pagina de’ snoi scritti che non 
me nel foro, accomodar tutto qua- mostri l’ impronta. In età di ven- 
ti per arbitri ; tolto aveva a siste- tidue anni tornò a Bagnuolo, ma, 
ma di tener la bilancia eguale fra essendo stato implicato in un as- 
le potenze e d’essere franco e ve- sassinio, fn costretto a riparar nno- 
ridico in ogni cosa. Appunto a mo- vamente a Napoli ; questa città in 
tivo di tale franchezza Capriata oltre gli offeriva nn teatro piò op- 
non volle mai dedicar la sna ope- portnno per far brillare il sno in- 
n a niun principe, onde la sua segno. Professore dell’ università, 
penna testasse libera e l’adulazio- di cni ebbe le primarie cattedre, 
ne o la condiscendenza in Ini non fu nno de’ pia ardenti propaga to- 
alterassero la verità. ri della filosofia cartesiana in Ita- 

R. G. lia. Tal’ è probabilmente la cagio- 
CAPTAL de BUCH. V. Gbaii. ne principale della stima, cbe per 
lt. lui mostro la regina Cristina di 

Svezia. Fn eziandio uno dei fon- 
CAPUA ( Bahtolommzo da ), il datori dell’ accademia degl' incesti- 
qnale fu fregiato, nel XII secolo, ganti,* quella degli antodi lo accolse 
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fra’ suoi membri sotto il nome ri' 
Alcesto Cilleniu. Capua mori il di 
17 geunajo 1695, dopo pubblicate 
le opere seguenti: 1 . Parer*, divi • 
tato in otto ragionamenti, ne’ quali, 
paratamente narrandoti l' origine e ’l 
procreilo della medicina, chiaramen- 
te t incertezza della medesima ti fa 
manifesta, in 4 -t° , Napoli . ibtìi ; 
II Ragionamenti intorno all’ incer- 
tezza de’ medicamenti, in 4 -to, Na- 
poli, l68t); Ili Lezioni intorno alla 
natura delle mofete, in 4 -to > Napo- 
li, 1 083 , in 4 -to. Queste tre opere 
furono stampate in tre volumi in 
8.vo, a Napoli, con la data di Co- 
lonia, ilei 1714. Dobbiamo ancora 
a Capila la vit^_del cardinale Can- 
telmo, Napoli, it>() 5 , in 4 - , d. Ave- 
va scritto in oltre parecchie com- 
medie e diversi opuscoli letterari, 
di cui i manoscritti gli furono ru- 
llati in un viaggio da Bagnuolo a 
Napoli. La vita di questo medico 
e stata scritta daNicc. Amenta ed 
il suo elogio da Giacinto Oimrna 
e da Niccolò Crescenzio. 

C. 

GARA'-Ml'STAFA', granvisir 
di Maometto IV, era figlio ai Oure- 
dj-bey, capitano degli spai, morto 
nella presa di Bagdad. Nacque a 
Merzy four, città della T archi» asia- 
tica, nell’anno io44 dell’eg. ( it >54 
di G. C.). Il celebre Kioprouly-Mu- 
hammeil. intimo amico del padre 
suo, tolse a far la fortuna di Mu- 
ltala ed il fece educare col pro- 
prio figlio, Ahmed. Divenuto gran 
visir, Kioprouly-Muliammed gli 
conferì l’officio di tellvysjjy (por- 
tatore de' rapporti del visir al gran- 
signore) e poco dopo lo spedi a Co- 
stantinopoli con la notizia della 
presa di Yanik> il sultano per gui- 
derdone lo creò erande-soudiere. 
Nell’ anno 1070 (dell’ eg.) divenne 
hassà di Silistra, ammiraglio nel 
107» e caimmecam nel 1073. Fi- 
nalmente nel 1077 successe a Kio- 
prouly-Ahroed-bassà nella digni- 
tà di gran-visir. Egli fu quelle che 
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indusse M ìoinetto IV a muovere 
guerra a Lcopoldol. neU’anno 1 o ~4 
dell’ eg. ( i(it >4 di G. C.). Mosse a (la 
guida degli eserciti ottomani, prese 
parecchie fortezze contro gl’ impe- 
riali c soccorse Zekeli ed i mal- 
contenti dell’Ungheria ; ma , non 
curando le rimostranze de’ bassa 
che componevano il suo consiglio 
e che s* erano formalmente oppo- 
sti al divisamento di assalir Vien- 
na, senza prima impadronirsi delle 
altre piazze che, intraprendendo 
quell’assedio, rimanevano a tergo 
dell'esercito, lasciò poca parte del- 
le truppe per far l’assedio di tali 
fortezzo e s’ avanzò verso Vienna . 
Giunse dinanzi alla città il marte- 
dì 18 di redjcb dell’anno ioq4 del 
I’ eg. ( 14 luglio i 685 di G. C- ), e I’ 
assediò per 60 giorni. Finalmente 
nella domenica, giorno la di set- 
tembre (ao del ramazan) del mede- 
simo anno, 1’ esercito imperiale , 
congiunto con quello de’ Polacchi 
e a* altri principi cristiani della 
Germania, sotto gli ordini di So- 
biescki, giunse sopra un’ eminen- 
za in distanza di dodici leghe dal- 
la città. Piombi) impensatamente 
sopra l'esercito di Carà-Mustatà, 
che fu pienamente sconfitto e co- 
stretto a darsi alla fuga, abbando- 
nando tutte le sue Rigaglie al ne- 
mico. Carà-Mustatà dispensò i da- 
nari, che gli erano rimasti, a’soldati 
e si ritirò con gli avanzi del suo eser- 
cito a Buda, indi a Belgrado, dove 
fu decapitato per ordine del suo so- 
vrano, il di fimuharrem dell’anno 
io93(a6deo. i 683 diG.C ). Ilgran- 
visir, benché non fosse uomo straor- 
dinario, non era senza ingegno; 
successore de’Kiopronly nella di- 
gnità di visir, sostenne quell’offi- 
cio con molto lustro. Gli storici o- 
rientali, deplorando la sua sorte, 
fanno giustizia al suo zelo pel be- 
ne della patria ed esaltano la sua 
politica, ma confessano la sua cru- 
deltà e l’ ingiustizia verso alcuni 
bassa, cui teptò di sacrificato dopo 
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V avvenimento di Vienna , onde 
giustificare la propria condotta. 
Fu uno de’ più doviziosi nomini 
ohe mai vissuti fossero in Tur- 
chia, ammassato avendo le sue ric- 
chezze ne’ diversi officj lucrosi, 
che esercitato aveva pel corso di 
24 anni. Fece erigere moschee e 
fontane nelle città di Costantino- 
poli, d’Andrinopoli e di Djeddah, 
e nel sobborgo di Galani. Merzy- 
four, sua patria, venne abbellita a 
sne spese d’ un ampio mercato, di 
superbe moschee, e divenne, per 
detto degli storici turchi , una 
delle più belle città della Turchia 
asiatica. 

R-s. 

CARA YA 55 YDJY - ABDOU- 
LHALYM,duce de’ribelli,contetn- 
poraneo di Maometto III, compar- 
ve per la prima ‘volta condottiero 
d'alenne torme ne’dintorni di Ro- 
ba l'anno 1600. Accordò asilo ad 
Hocéin-bassà, proscritto dalla Por- 
ta, e con lui si chiuse nella citta-, 
della di Roba; ma, non potendo 
lungamente resistere alle forze di 
Muhammed-bassà, arrese la for- 
tezza con condizione che Hocèin 
dato venisse nelle mani del bassa 
e che a lui fosse conferito il go- 
verno d’ Amassi». Cara-Yazydjy, 
persistendo nella sua ribellione, 
ma sconlitto e costretto a fuggire 
ver,o i contini di Sywns. si cacciò 
f|-a montagne inaccessibili. Nella 

K riinavera del medesimo anno a 
lahammed-bassà fu commesso, per 
la seconda volta, di avanzarsi con- 
tro • Djelalys (cosi denominati era- 
no Cara-Yazydjy e qne’ che per 
lui parteggiavano); ma, sull’assi- 
curazione di Mahinud, bassa di 
Sywns, il quale s‘ era fatto malle- 
vadore per lui, il governo gli per- 
dono e gli concesse il sangiaccato 
di Tchourm. Qualche tempo do- 
po venne spedito col medesimo 
Mahmnd-bassà contro i rivoltosi 
che rifuggito avevano nella pro- 
vincia d’ Itch-YI. L’ anno susse- 
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guente Cara-Yazydjy ribellò di 
nuovo, e due bassa ebbero ordine 
di muovere contro di Ini. Aspettò 
egli I’ esercito ottomano nella pia- 
nura di Cesarea con le sue trup- 
pe, che ascendevano a ventimila 
combattenti. Hadjy-lbrahym bas- 
sa, eh’ era stato il primo a ricever 
l’ordine, avendo avuto l’impru- 
denza d’ assalirlo solo, fu sconlitto, 
cd i Djelalys inseguirono gli Otto- 
mani e ne uccisero da sedicimi- 
la. Il Iiassà si rinchiuse nella cit- 
tadella di Caisaryé. La disfatta d’ 
Ibrahym-bassà sì colloca nell’an- 
no loop dell’ eg. (1601 di G. C ). 
Ilassau-bassà, duce delle genti di 
Diarliekr e che «ingiunger do- 
veva i di lui sforzi con quelli d’ 
Ibrahym per isterminare Cara- 
Yazydjy, mosse senza dilazione 
contro il ribello il 12 safer dell’ 
anno loto deli’eg., lo incontrò 
a Lypedlan e dopo nna battaglia 
ostinata lo pose in rotta ed uc- 
cise due terzi circa del di lui e- 
sercito, eli’ ora composto di trenta- 
mila uomini. Cara-Yazydjy raccol- 
se gli avanzi del suo esercito e si 
ritirò nella provincia di Dianyk. 
Ivi morì nel ramadan 1010 ( 1602 
di G. C. ). Ghah-Verdy, suo kya- 
hya (intendente), narra che do- 
po la sua morte venne tagliato in 
pezzi il suo cadavere e die o- 
gni pezzo fu seppellito in nn luo- 
go diverso, affinchè gli Ottomani 
non 1 ’ abbruciassero. Morto che 
fu, dely-llassan, auo fratello, gli 
successe e fu unauitnamente ri- 
conosciuto da tutti i capi de* 
Djelalys. Pose il piede nelle orme 
del fratello e sostenne una lunga 
lotta contro gli sforzi de’liessà, cui 
il governo ottomano spediva per 
sottometterlo. Finalmente, scor- 
gendo come non poteva ottenere 
con la forza quanto desiderava, la 
Porta tentò di guadagnarlo con la 
dolcezza e gli conferì il governo del- 
la Bosnia; ma per le replicate rimo- 
stranze degli abitanti, fa mandato 
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in vece governatore di Tentennar. 
Ivi nei 1014 ( iòo > di G. G. ), es- 
sendo un giorno alla caccia, venne 
assalito da certe genti che lo aspet- 
tavano in un’ imboscata ; tutte le 
persone, che l'accompagnavano, fu 
rono passate a filo di spada ed e- 
gli rifuggì in Belgrado. Il gover- 
natore di questa piazza, Geizy- 
Hassan-bassà, lo pose in prigione 
e scrisse alla Porta ottomana, chie- 
dendo ciò che far ne dovesse. Non 
ebbe altra risposta che la sentenza 
di morte di Dely-Hassan è di suo 
fratello : quest’ordine venne im- 
mantinente eseguito. 

R — s. 

CARA — YXJSUF, primo prin- 
cipe della dinastia de' turcomani, 
detta del Montone nero, perchè 
■orlavano la figura di tale auima- 
e sopra le loro insegne, era figlio 
di Cara-Mohanuncd, capo di una 
delle torme di quel popolo. Quest’ 
ultimo oppose lunga resistenza al- 
le truppe di Tamerlano e morì, 
lasciando al figlio il possesso de’ 
suoi gradi militari. Cara-Yusuf 
tolse a servire Aveis II (V. Aveis); 
e siccom’ era più abile guerriero e 
miglior politico, che esser non suo- 
le un barbaro, gli riuscì in pochis- 
simo tempo di rendersi formidabi- 
le nel Diarbekr e nell'Armenia, e 
spinse le tue conquiste fino aTau- 
nde. L’arrivo di Tamerlano ven- 
ne a porvi un limite e lo costrinse 
a fuggire. Andò a cercare asilo in 
Egitto, dove trovò Aveis, fuggitivo, 
cobi' egli. Antecedentemente era 
aorta fra essi discordia : la disgra- 
zia li riconciliò, e si giurarono una 
stretta amicizia. Nell’anno 807 
dell’ eg. ( i 4<>4 di G. C.) la morte 
di Tamerlano li fece uscire dal 
carcere, in cui il sultano Faradj li 
aveva rinchiusi onde piacere al 
conquistatore tartaro; e si posero in 
cammino alla volta degli stati lo- 
ro: ma la fede, che giurata si e- 
rano, fu ben presto dimenticata, e 
più non pensarono che a soddisfa- 


C A R 3 j 5 

re alla loro ambizione. Cara-Yu- 
suf, più abile, seppe trar partita 
dagli stravizzi dei suo nemico e 
dalle discordie che dominavano 
fra i figli di Tamerlano per for- 
marsi un regno. S’ impadronì dell’ 
Irac, d’ una parte della Mesopota- 
mia e della Georgia ; prese Tau- 
ritle, vinse e fece prigione Ahmed, 

- ed entrò trionfante in Bagdad. Già 
minacciava d’invadere la Siria e 
1 ' Asia minore, allorché l’arrivo di 
Chahrokh lo costrinse a pensare 
alla propria ditesa. Forte per pro- 
speri successi e capo d’ un eser- 
cito agguerrito, non paventò un 
nemico tanto poderoso; ma nel mo- 
mento, in cui una battaglia stava 
per decidere della sorte de’ due 
imperi, cadde malato e morì nel 
suo campo presso Tatvide, l'anno 
8 a 3 dell’ eg. ( i 4 ao di G. C. J. Age- 
vole è immaginare quanta confu- 
sione mettesse la morte sua fra 
genti indisciplinate e che a solo 
fine di bottinare seguivano il du- 
ce loro: elleno si dispersero; 1* 
tende di Carà-Yusuf vennero sac- 
cheggiate; il suo corpo rimase in- 
sepolto per qualche tempo ed al- 
cuni soldati gli tagliarono gli orec- 
chi per i pendenti. Questo prin- 
cipe aveva regnato 19 anni. Ebbe 
tre successori : Iskender, il quale 
usurpò il trono, facendo morire u- 
no de’ suoi fratelli; fu vinto tro 
volte da Chahrokh e peri assas- 
sinato dal proprio figlio, degna pu- 
nizione del fratricidio, di cui s era 
reso colpevole. Djehan-Chah, sua 
fratello, il quale con l’ajuto di 
Chahrokh I’ aveva vinto, gli suc- 
cesse e divenne molto potente ; 
ma fu vinto egli pure ed ucciso 
dal celebre Usua Cassan ( V. Usun- 
Cassan) l’anno 841 deH’eg.(i 4 p 6 
di G. C. ). Aly, sno figlio, ebbe la 
stessa sorte e con esso ebba fine 
la casa del Montone nero ; alla qua- 
le successe quella del Montone 
lianoo. 

1 — it. 
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CARARANTES (GirsrrPE ni), 
capuccino spagnuolo,nato nel 1628. 
Acceto di deciderlo di predicare il 
Vangelo a’ pope li selvaggi del Nuo- 
vo Mondo, s' imbarcò per andare a 
correre immense solitudini; li rese 
celebre pei suoi penosi lavori e ino- 
ri nel i6q 4 con la t’ama d’aver fat- 
to miracoli. Gli venne dato, dopo la 
sua morte, il titolo di nuovo apo- 
stolo del regno di Galizia. Sostenne 
e7Ìandioalcunetnissioni in l'atropa. 
II suo biografo lo chiama : Miliona- 
rio apostolico en la America y Euro- 
pa. Pubblicò alcune opere che han- 
no i seguenti titoli: I. Ari adili- 
icendi atque (incendi prò missionarils 
ad cotwersionem Indornm abeuntibus ; 
II Lexicon leu m cabolarium ad me— 
linretn intelligentiam significutionem- 
que verburum indorami III Practica 
de miiionei ; IV Prue tu: ai dominica- 
le s : quest’ ultima opera venne stam- 
pata a Madrid nel 1686 enei 1687, 
in a voi. in 4-to; le altre erano sta- 
te pubblicate nella stessa forma a 
Leon ed a Madrid nel > 6^4 e nel 
1 (Ì-S. Le Pratiche dominicali con- 
tengono alcune spiegazioni sopra i 
principali punti del Vangelo e fu- 
rono talmente stimate in Spagna, 
che Michele di Fuentes, vescovo di 
Logo, ne ordinò la pubblica let- 
tura in tutta la sua diocesi. Dieg 
Gunzales de (^uiroga ha pubblica- 
to la Pida, vwtutes, prnficacion , y 
prodigio» del p. di Carabantes, Ma- 
drid, 1 705, in 4-to. 

V VE. 

CARACALLA, imperatore ro- 
mano, così soprannominato da una 
veste aduso ue’Galli.cui si piaceva 
di portare, si chiamava prima Bai- 
siano, dal nome dell'avo suo mater- 
no; vien detto eziandio alcuna vol- 
ta Severo nelle medaglie greche e 
ne’ monumenti. Nacque a Lione 
nel mese d’ aprile del 188. L’ im- 
peratore Severo, suo padre, gl’im- 
pose i nomi di Marc' Aurelio Anto- 
nino nel crearlo Cesare in età d’ 8 
anni ; lo fece acclamare Augusto 
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in età d'anni ri e lo Tolte a sé 
compagno nel consolato, primacliè 
giunto fosse ai 1 f. Come morì Se- 
vero, il di 4 febbrajo ait ( qtj.) di 
Roma), Caracalla a lui successe 
congiuntamente con Geta. 1 due 
fratelli si odiavano scambievolmen- 
te fin dall’ infanzia: nondimeno 
regnarono . insieme per qualche 
tempo. Caracalla seco condusse 
Geta N in una spedizione contro i 
Caledonj (nella Scozia). Dopo nna 
pace non poco vergognosa, torna- 
rono a Roma e vi fecero un ingres- 
so solenne. Concorsero ambedue 
nel far I’ apoteosi del padre loro. 
Non cessavano però vicendevol- 
mente i tentativi di nuocersi mor- 
talmente. Per un momento si fer- 
marono sopra un’ idea che li jiole- 
va riconciliare: era quella di divi- 
der l’ impero. Caracalla avrebbe 
avuto Roma, l’Occidente, ec. Giu- 
lia, loro madre, ed i grandi dello 
stato s' opposero a tale partizio- 
ne. Caracalla, impaziente di re- 
gnar solo, non pensò più che a dis- 
farsi del suo collega con nn assas- 
sinio. Mancandogli l'occasione, fin- 
se di voler riconciliarsi secolui o 

f tregò la madre di combinare nel- 
e sue stanze un abboccamento 
fra i due fratelli. Il giovane prin- 
cipe vi si recò senza diffidenza. Non 
fu appena entrato, che assalito ven- 
ne da alcuni centurioni, i quali sta- 
vano in aguato. 81 salvò fra le brac- 
cia di Giulia o fra esse fa trafitto 
con più colpi. L’ imperatrice fu co- 
perta di sangue e ferita in una ma- 
no. La crudeltà di Caracalla s’e- 
stese fino stilla madre : non le fu 
permesso di piangere la morte del 
figlio e fu obbligata eziandio a 
mostrarsene contenta. Per regnar 
solo Caracalla uopo aveva del con- 
senso de' soldati pretoriani. Finse 
da prima d’ essersi a stento salva- 
to da una congiura tramata contro 
la sua vita; ma ben presto la pro- 
messa, che loro fece di diecimila 
sosterà] per ciascheduno e d’ altra 
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liberalità, promessa immantinente 
eseguita, gli guadagnò tutti i ono- 
ri. I pretoriani lo acclamarono so- 
lo imperatore e diohiarono Geta 
nemico pubblico. Sicuro della fe- 
de de’ soldati, andò in senato, ar- 
mato d’ una corazza sotto la toga 
ed attorniato da guardie. Si lagnò 
delie insidie tramate contro la sua 
•vita dal fratello e cercò di far cre- 
dere la di lui morte come effetto 
d’ una difesa legittima. Per abba- 
cinare il senato con un grand’atto 
di clemenza comandò che a tutti 
gli esiliati ed alle persone, manda- 
te a confine per qualsivoglia moti- 
vo, fosse [sermesso di tornare a Ro- 
ma. D’ allora in poi la vita di Ca- 
racalla altro non fu che una serie 
di crudeltà e di follie. Fece perir 
.tutti coloro eh’ erano stati affezio- 
nati a Ceta per qualunque mo- 
tivo, non perdonando neppure ai 
.fanciulli. Lo storico Dione fa a- 
soendere a ventimila il numero 
delle vittime, fra le quali v’era li- 
na figlia di Marc' Aureli» pel solo 
delitto d’ aver pianto Geta; una 
nipote di quest’ imperatore ; il ce- 
lebre giureconsulto Papiniano( V. 
Papiuiaxo ), ec. Per effetto d’ una 
contraddizione, che partecipava di 
pazzia, fece morire diversi de'suoi 
complici nell’assassinio del fratel- 
lo e chiese al senato un decreto 
per collocar Geta fra gli dei. Mo- 
strò eziandio sovente di piangerlo. 
Siila, il più sanguinario de’ Roma- 
ni nel tempo della repubblica, era 
il suo idolo : fece cercare e costruir 
di nuovo il di lui sepolcro. Ninno 
vi fu che meglio di Ini imitasse 
questo dittatore nella maniera di 
pagare o piuttosto di far ricchi i 
suoi soldati. L’ accresoimento di 
stipendio, che accordò loro, ascen- 
deva a a 8 o milioni di sesterzj per 
anno, ossiano 35 milioni di lire 
tornesi. «Voglio, diceva egli, esse- 
« re il solo nel mondo che abbia 
>» denari; io tutto aver voglio per 
)> esserne liberale ai soldati Le 
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sue estorsioni e le sue rapine ugua- 
gliarono lesue crudeltà. Costringe- 
va le provincia a somministrare, 
senza pagamento, quanto era neces- 
sario pel mantenimento e per la 
sussistenza de’ suoi eserciti. Quan- 
do era fuori di Roma pei suoi viag- 
gi e per le sue militari ^sedizioni, 
conveniva che i doviziosi cittadini 
fabbricassero a loro spese sopra 
tutte le vie, per cui passar poteva, 
palazzi magnifici, provveduti di 
quantunque cosa necessaria foste 
per accoglierlo. Nelle città, in cui 
doveva prendere i quartieri d' in- 
verno, bisognava ergergli anfiteatri 
per combattimenti di bestie e cir- 
chi per corse ài carri. Tali fabbri- 
che dispendiose distratte venivano 
subito dopo. Crudele come Caligo- 
la e perone, ma più pazzo di que- 
sti due imperatori, confondeva nel 
medesimo odio e nel medesimo dis- 
rezzo il senato ed il popolo. Li 
ravava con invettive, cui pubbli- 
cava con forma d’ editti o d’arin- 
ghe. Si piaceva soprattutto di ro- 
vinare i senatori. Egli fu quello 
clic fece comune a tutti gli uomi- 
ni liberi dell’impero il diritto di 
cittadino romano, e fu il primo che 
aniwettesseEgiziani nel senato. Ma 
fra tutto le sue follie la maggiore 
fu quella della sua |>assione per 
Alessandro. Fin dall’ infanzia lo 
prese per modello o lo imitò ser- 
vilmente in tutto ciò che facile gli 
era d'imitare. Fra le statue, che gli 
eresse in Roma ed in tutte le cit- 
tà, parecchie ve n’ebbero, di cui il 
viso rappresentava per metà quel- 
lo d’Alessandro e per metà quello 
di Cjraoalla. Avera una falange 
macedone, oora posta di sedicimila 
uomini, tutti nati nella Macedonia 
e comandati da officiali che porta- 
vano i nomi di qtie' che militato 
avevano sotto Alessandro. Credeva 
d’essere egli stesso un altro Ales- 
sandro e si faceva pur dare il ti- 
tolo di Granile. Era convinto clic 
Aristotele avesse avuto parte nella 
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congiura d’ Antipatro, e per en- 
tusiasmo pel re di Macedonia fece 
Abbruciare da per tutto le opere 
d’ Aristotele. Pazzamente ammi- 
ratore d’ Achille, come di Alessan- 
dro, si recò ad Ilio per ivi onora- 
re la tomba dell’eroe della Gre- 
cia. Copiar volendo Achille fin ne- 
gli eccessi del suo dolore, uopo a- 
veva d’ un Patroclo: lo rinvenne 
in Festo, quello che più amava de’ 
auoi liberti, che morte* era o che 
•gli fatto aveva avvelenare espres- 
samente a tale fine, come si sospet- 
tò. Ne celebrò I’ esequie con la 
pompa la più estraord inaria; gl’in- 
nalzò un rogo; gli fece sagrifizj, 
preghiere, offerte. Nelle spedizio- 
ni militari uopo è soprattutto con- 
siderar Caracalla. Incominciò dal 
visitare le Gallie e fere uccidere 
il proconsole della Gallia narbone- 
se. Disfogò ogni maniera di cru- 
deltà nella provincia sul popolo e 
sopra i depositar] dell’ autorità . 
Portò quindi la guerra nella Ger- 
mania, al di là del Reno, contro i 
Cenni o Catti e contro gli Ale- 
manni. I Cenni combatterono con 
coraggio e non gli permisero di 
dirsi vincitore e di ripassare il fiu- 
me se non che dopo ricevuto da 
lui molto oro. Entrò oome amico ed 
alleato nelle terre degli Aleman- 
ni e vi fece fabbricare alcune for- 
tezze, di cui quel popolo non in- 
sospettì. Quando si tenne ben si- 
curo, ne adunò tutta la gioventù, 
facendo sembianza di voler pren- 
derla a’ suoi stipendi, e ne ^ ece f®' 
re un gran macello dalle sue sol- 
datesche, da cui l’ aveva fatta at- 
torniare: per questa grande vitto- 
ria prese il nome <\' Alemannico. Es- 
sendosi recato sulle sponde del 
Danubio, si avvenne ne’ Goti in 
una parte della Dacia e riportò 
sopra di essi alcun vantaggio. La 
guerra, cui Caracalla meditava con- 
tro i Parti, lo chiamò in Antiochia. 
Artabano, che allora regnava, at- 
territo dal Ir sue minacce, lo ap- 
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pagò e ne ottenne la pace. Abga- 
ro, re d’ Edessa, era alleato de’Uo- 
mani ; Caracalla lo invitò a recar- 
si a visitarlo in Antiochia ; e quan- 
do I’ ebbe in suo potere, lo fece 
mettere in catene e s’impadronì 
de’ di lui stati. Usò la stessa perfi- 
dia con Vologeso, re d’Armenia, ve- 
nuto da lui co’ proprj figli, come 
presso ad un mediatore. Gli Ar- 
meni presero le armi per vendica- 
re il loro principe e la loro liber- 
tà: sconfissero e rispinsero i Roma- 
ni. L’ imperatore andò poscia in 
Alessandria con la segreta inten- 
zione di trar vendetta de’ maligni 
frizzi, che il popolo di quella città, 
per natura leggiero e motteggia- 
tore, s’ era permessi contro di lui. 
Dichiarò che veniva per visitare il 
sepolcro d’ Alessandro e per tri- 
butare omaggi al dioSerapi. Si re- 
cò di fatto nel tempio del dio e vi 
olferse ecatombi ; indi passò alla 
tornirà d’ Alessandro, sn cui depo- 
se, in quasi oblazione, le sne vesti 
imperiali e quanto aveva seco di 
più prezioso. Preparava in tal gui- 
sa la carnificina, cui meditava, de- 
gli abitanti d’Alessandria. Gli sto- 
rici nou s’ accordano intorno ai 
mezzi, di che usò a tal fine. Sem- 
bra che i suoi soldati, sparsi perda 
città, abbiano per più giorni e più 
notti ucciso nazionali e stranieri, 
e tutto saccheggiassero. Caracal- 
la contemplava quell’orrendo spet- 
tacolo dall’alto del tempio di Se- 
rapi. Finì col consacrare in esso 
tempio il ferro, di cui aveva fatto 
uso, alcuni anni prima, per ordi- 
nare o forse per consumare egli 
medesimo l’ assassinio di suo fra- 
tello; comeaccusato era altresì che 
avesse, da giovine, attentato alla 
vita del proprio padre. Il desiderio, 
che fu in Ini sempre, di trionfare 
de’ Parti e la rabbia che Artaha- 
no, loro re, gli avesse negata la pro- 
pria figlia per isposa, lo indussero 
a romper la pace, che fermata ave- 
va con quel principe. Si pose tosto 
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in cammino, trovò il paese senta 
difesa, desolò le campagne, prese 
alcune città, trascorse la Media e 
s'avvicinò alla città capitale. Pro- 
fanò le tombe degli Arsacidi e 
•parse le loro ceneri al vento. I 
Parti, ritirati in certe montagne al 
di là del Tigri, si preparavano a 
piombare con tutte le loro forze 
sopra i Romani nell’anno susse- 
guente. Garacalla non gli aspettò; 
tornò nella Mesopotamia, altero 
per la sua vittoria sopra i Parti, 
cui non aveva nemmeno veduti. 
In una lettera, che scrisse al sena- 
to ed al popolo, si vantò che sog- 
giogato aveva P Oriente. Il senato 
gii decretò il trionfo ed il titolo 
ai Portico. Informato degli appa- 
recchi che facevano i Parti, si dis- 
poneva aneli' egli a ricominciare 
la guerra, allorché ebbero fine le 
sue follie e le sue crudeltà.Macri- 
no, prefetto del pretorio, odiava 
Caracalla, che in tutte le occasio- 
ni 1* oltraggiava e disprezzava ; gli 
parve che temere dovesse per la 
propria vita, pei sospetti che l’im- 
peratore concepiti aveva contro di 
Ini, e risolse di prevenirlo; in con- 
seguenza, fattosi sicuro di Marzia- 
le, uno degli officiali delle guardie, 
eh' era creatura sua, fermò di uc- 
cidere il loro comune nemico, al- 
lorché se ne presentasse il destro. 
Caracalla da Edessa, in cui stava, 
volle passare a Cerrhes per ivi of- 
ferire un sagrilìcio nel tempio del 
dio Lunui ; per via, Macrino rin- 
venne il momento propizio e lo 
percosse con un colpo, <n cui morì 
il di 18 aprile 217. In tale guisa 
perì questo prìncipe, ancora in età 
giovanile, dopo un regno di poco 
più che sei anni. Gli storici Dione 
ed Erodiano non sono d’ accordo 
con Sparziano,suo biografo, intorno 
alla ai lui età. Mal grado alcune 
naturali disposizioni, ch’erano sta- 
te coltivate dall’ educazione, Ca- 
racalla mostrò sempre ignoranza e 
disprezzo per le lettere. QuantUA- 
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que fosse sempre vissuto negli stra- 
vizzi, ostentava zelo per la purità 
de' costumi; voleva eziindio essere 
tenuto uomo religioso Condanna- 
va a morte gli adulteri, e coman- 
dò il supplizio di quattro Vestali, 
di cui il delitto non era stato pro- 
vato. Nemico d' ogni dignità e di 
ogni ritegno, ed appassionato pei 
giuochi dei-circo e dell’ anfiteatro, 
degradava la sua persona, sia com- 
battendo egli ste->.«o contro i cin- 
ghiali, sia guidando i carri, vestito 
come un cocchiere, con la divisa 
della fazione azzurra. Sceglieva i 
suoi principali ministri fra gli no- 
mini più vili : uno era eunuco, un 
altro figlio d’ uno schiavo, ec. Ave- 
va sposato Flavia Plantilla, figlia 
di I’lanziano,prefetto del pretorio, 
che fu molto in favore sotto Seve- 
ro e venne messo a morte da Ca- 
racalla. Il regno di questo princi- 
pe, uno di que’ che più contribui- 
rono a contaminare il trono de’Ce- 
sari, è notabile pei grandi monu- 
menti eh’ erger fece in Roma, per 
le terme magnifiche eh’ ebbero il 
suo nome, e per un portico in cui 
erano rappresentate le vittorie ed 
i trionfi di Severo, suo padre. Mal 
grado i suoi delitti, Caracalla fu 
posto nel novero degl’ iddj da tiu 
senatusconsulto e dallo stesso Ma- 
crino che ucciso l’aveva. Le sue 
medaglie fanno prova della sua dei- 
ficazione; n’ esistono di greche e 
di latine, coniate in ogni qualità 
di metallo. Si scorge sopra queste 
medaglie la medesima leggenda, 
che sopra quelle d’ Antonino Pio, 
quantunque qnesti due imperato- 
ri non somigliassero I’ uno all’ al- 
tro in ninna cosa: Antorius Piiìs 
Auo 

Q. R— t. 

CARACCIO. Ved. nel Supple- 
mento. 

CARACCIOLI ( Ser Giakwi ), 
gentiluomo napoletano, del ramo 
cadetto d’ una famiglia da gran 
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tempo illustre e potente, fu il fa- 
vorito di Giovanna II, che lo col- 
mò di doni e lo lasciò padrone as- 
soluto della sua persona e del ano 
regno. Caraccioli per assodare il 
suo potere fece menar prigione 
nel 14 «6 Jacopo della Marca, ma- 
rito della regina, e la costrinse in 
seguito a fuggire. Rinvenne un ri- 
vale pericoloso, e fu questi Sforza 
di Cotignola, il quale gli contra- 
stò, se non il cuore della regina, 
almeno la potenza; ma l’ambizio- 
ne, che li teneva divisi, gli uni e- 
ziandio più volte ; e quando Carac- 
eioli fu posto prigione il di 11 mag- 
gio i 4 a 5 da Alfonso d’Aragona, fi- 
glio adottivo della regina, che vo- 
leva sbarazzarsi di lui, fu debito- 
re della sua liberazione allo stesso 
Sforza, il quale per riscattarlo ri- 
lasciò agli Aragonesi i venti pri- 
gionieri più illustri, che presi loro 
avesse nella battaglia delle For- 
melle. Caraccioli non era più gio- 
vane ; ma la regina era più vecchia 
di esso : e, quantunque non gli per- 
sisteste fedele, continuava ad a- 
mario, a temerlo ed a lasciarsi go- 
vernare da lui. L’ambizione e l’or- 
goglio del favorito erano senza li- 
miti ; aveva messa la tua famiglia 
in relazione con le più potenti del 
regno ; s’ era assicurato soprattutto 
l’ appoggio de’ soldati e di Caldo- 
ra, il condottiero più riputato che 
vivesse fra i sudditi della regina. 
8’ era fatto creare gran siniscalco, 
duca di Venusio, conte d’ Avelli- 
no, signore di Capua, quantunque 
non portasse il titolo di questo 
principato. Chiesto aveva ancora 
alla regina il principato di Salerno 
ed il ducato <f Amalfi; ma Giovan- 
na, stanca dell’ umore violento ed 
imperioso di Caraccioli, era stata 
costretta a cercarsi una confiden- 
te: fu questa Cobella Ruffa, du- 
chessa di Suessa, figlia d’ una zia 
della regina. Indusse ella la prin- 
cipessa a resistere alle istanze di 
Caraccioli per avere occasione di 
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minarlo. Il favorito, non potendo 
ottenere i feudi che chiesto aveva, 
proruppe di fatto, a tale rifiuto, in 
trasporti tanto violenti ed ingiu- 
riosi, che Giovanna si stemperò in 
lagrime. La duchessa le carpi to- 
sto un decreto di cattura per Ca- 
raccioli. Fu scelta, per eseguirlo, 
la notte susseguente al matrimo- 
nio di suo figlio con la figlia di 
Caldora, il 17 agosto i 43 a. Alcuni 
assassini si presentarono alla sua 
porta con un supposto messaggio 
di Giovanna, e, fingendo che il 
gran siniscalco avesse fatto resi- 
stenza, lo uccisero sul suo letto a 
colpi di spada e di mannaja. La re- 
gina non si contentò di perdonare 
a’ di lui uccisori ; ella confiscò tut- 
ti i suoi beni. Appena si sparse in 
Napoli la nuora della morte di 
Caraccioli, gli abitanti tutti della 
città trassero a calca al suo palaz- 
zo per vedere un uomo, dinanzi al 
uale il marito della regina, i suoi 
ue figli adottivi, i suoi generali, 
tutta la nobiltà e tutto il popolo 
tremato avevano pel corso di 18 
anni. Il suo cadavere era disteso 
sul snolo, coperto per metà delle 
sue vesti. Una sola gamba era cal- 
zata, e ninno data s’era la briga di 
vestirlo odi riporlo sul letto. 

8. S— t. 

CARACCIOLI (Robeoto), del- 
la medesima famiglia del prece- 
dente, ma più conosciuto sotto il 
nome di Robertus de Lieto, perchè 
era di Lecce, nel regno di Napo- 
li, provincia d’ Otranto, nacque 
nel i 4 a 5 e fu ammesso nell' ordi- 
ne de’ minori osservanti, da ci»t 
passò in quello de’ conventuali ; 
ivi divenne molto istrutto nelle 
scienze ecclesiastiche e prolane; 
tenne cattedra di teologia e si fe- 
ce distinguere soprattutto per la 
sua abilità nella predicazione in 
tutte le città principali dell’ Ita- 
lia. Il lusso delta corte romana 
non isfuggl alle di lui censure, 
senzachè i papi, dinanzi a’ quali 
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ei si faceva lecite tali licenze, rè scita, era costretto a dispcndj su- 
lle mostrassero offesi. Callisto If periori alla sua fortuna. Un trai- 
gli affidò la nunziatura dell’ Um- porto di divozione lo condusse nel 
bria; Paolo il lo spe per impor- deserto di la Sainte-Baume, nella 
tante faccenda a Ferrara e lo creò Provenza, in cui visse per qualche 
predicatore apostolico ; Sisto IV tempo da penitente presso i dome- 
io innalzò nel 1471 alla sede ve- nicani che abitavano in quella so- 
scovi le d’ Aquino e quindi a quel- litudine. Tornato essendo a Pari- 
la di Lecce; ina morto essendo Si- gi, vesti l’abito di certosino; ma, 
sto prima della spedizione delle prima d’ aver compiuto il sno no- 
sue bolle, Caraccioli consertò la viziato, passò nel 1 538 presso i ca- 
lila prima sede e mori a Lecce il nonici regolari di s. Vittore, di 
di 6 maggio del 1 Se vogliamo cui cinque anni dopo fu creato a- 
prestar fede ad Erasmo, suo amico, bate : esso fu l'ultimo regolare 
Caraccioli s’ era reso colpevole d’ che posseduta abbia quell’ abazia, 
alcune infrazioni alla regola di s. Brnntóme riferisce che, all'arrivo 
Francesco; ritornò alla castità. Fra di Carlo V a Parigi, l’abate di s. 
i suoi sermoni citati vengono alcu- Vittore formò due reggimenti, uno 
ni passi, non molto da quelli dis- di studenti, l’altro di monaci, onde 
simili che vengono attribuiti al più splendida fosse I' accoglienza 
padrino Andrea, ed alcuni motti che gli si faceva. Il suo spirito in- 
ezia tulio degni de’ Menot, de’ Bar- quieto'ed ambizioso gli suscitò ter» 
lette e de’Maillard. Tali sermo- ribili contese co’ suoi religiosi e 
ni, di cui la prima edizione fu fece che s’ impacciasse negl’ intri- 
stita a Venezia nel i 47 a > in 4 -to, ghi della corte. 9 i pretende ezian- 
furono più volte ristampati ed i dio che, per compiacere a Diana 
suoi due Quaresimali tradotti ven- di Poitiers, adoperasse di far torre 
nero in italiano. Esistono in ol- al proprio sno padre il governa- 
tre le seguenti sue opere: 1 . De mento del Piemonte. Fatta avendo 
hontinis formatinne liber, Norimber- una permuta della tua abazia pel 
ga, 1479, in foglio; Il Tmctatus de vescovado di Troyes con Lnigi di 
incamatione diritti-, III Speculimi Lorena, ottenne lettere da Enrico 
fidri cjinilianne, Venezia, 1 555 , in II, indiritte al capitolo, perchè 
foglio; IV Tractatus de immortali- permesso gli fosse di ' prender- 
tele animile, ibid. i 4 f)b, in 4 to; V ne possesso senz’essere obbligato a 
De aetema beatitudine, ivi, 1496, in farsi recider la barba, onde poter 
4 -to. La sua Vita venne scritta da essere spedito ambasciatore nello 
Domenico de Angelis, Napoli 1703, corti straniere. Carraecioli, dive- v 

in 4-to. nnto vescovo, si mostrò inchinato 

T — d. alla nuova riforma, la predicò an- 

CARACCIOIìI (Antohio), figlio che da f pergamo e terminò, pro- 
di Giovanni Caraccioli, principe fessandoìa apertamente ; ma il po- 
di Melfi , che fu maresciallo di polo, indignato di tale apostasia, 

Francia nel ( 544 e mori a Susa lo obbligò a farne pubblica abbiu- 
nel i 55 o, nacque a Melfi sul prin- razione. Nel 1 557 intraprese il 
cipio del secolo XVI. Dopo ri cova- viaggio di Roma, onde impetrare 
ta una diligente educazione sotto da Sisto V, suo parente.il cappello 
i piti valenti maestri, fu introdotto di cardinale e qualche ricco bene- 
nella corte di Francesco I.; ma pre- fizio. Deluso nelle sue speranze, si 
sto gli divenne spiacevole un sog- pose in viaggio di nuovo verso la 
giorno, in cui, per sostenersi col Francia e si fermò a Ginevra, in 
decoro che s' addiceva alla sua na- cui ebbe alcune conferenze con 
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Calvino e con Teodoro di Bére, 
che ridestarono la sua inclinazio- 
ne per la riforma. Dissimulò non- 
dimeno, finché visse Enrico II; 
intervenne anche al colloquio di 
Poissy e fu uno de’ sei vescovi 
che, dopo tale colloquio, conferi- 
rono con nn ugual numero di 

S redicauti, onde cercar alcuna via 
i conciliazione: divisamente, che 
non sorti a niuna fine. Caraccioli 
non fu appena tornato a Troyes, 
che cessò affatto il fare la masche- 
re e predicò il calvinismo con mol- 
to ardore. Si assicura eziandio eh’ 
ei mettesse il suggello alla sua a- 
postasia, ammogliandosi : ma que- 
sto fatto non è provato abbastanza. 
Costretto ad abbandonare il suo ve- 
scovado, conserv ando una pensio- 
ne di 4 , 5 oo lire, ripigliò il suo ti- 
tolo di principe di Melfi e si ritirò 
a Cliàteauneuf sopra la Loira, do- 
ve fini i suoi giorni nel 1 5 tK). Al- 
cuni autori dicono, ma senza fon- 
damento, che, prima di morire, 
tornasse nel grembo della Chiesa. 
Teodoro di Bèze ne fa una descri- 
zione poco a lui vantaggiosa : » E- 
ra, dice, uomo di molte più paro- 
le che scienza; di spiriti superficia- 
li, ambizioso e che viveva una vi- 
ta licenziosa ”. De Tliou per altro 
assicura che non era senza lettere. 
Dopo la sua apostasia continuò il 
titolo di vescovo, quantunque ce- 
duto avesse il vescovado; e quello 
di ministro del santo Vangelo, quan- 
tunque non avesse potuto ottenere 
d’ esser creato predicante, soprat- 
tutto a motivo della sua condotta e- 
quivoca dopo la battaglia di Dreux, 
dov’ era andato a corteggiare Cat- 
terina db' Medici ed il contestabi- 
le di Montmorenci. Esistono le se- 
guenti sue opere : I. Specchio della 
vera religione, Parigi, I f> 44 > ’ n > 
II una Lettera a Corneille de Muis, 
vescovo di Bitonto, per giustificare 
Montgomery della morte d’ Enri- 
co II, nella raccolta della Lettere 
de’ principi, di Ruscelli ; III un’ ai- 
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tra Lettera ai ministri d’ Orléans 
per distruggere i sospetti sopra la 
poca sincerità della sua condotta 
intorno alla religione riformata, 
nelle Memorie di Condè ; IV una 
traduzione in italiano dell’ elogio 
latino d’ Enrico li, di Pietro Pa-> 
scalius. Vago era altresì di poesia 
francese ed italiana, come si scor- 
ge da alcune sue cose di poco mo- 
mento. Fu stampato più volte sot- 
to il suo nome un trattato storico 
e politico De republica Venetorum, 
che si sa essere ai Trifone Gabrie- 
li, nobile veneto. 

T— D. 

CARACCIOLI ( Ahtohio ), del- 
la stessa famiglia degli anteceden- 
ti, fu ammesso nell’ ordine de’ tea- 
tini e vi si rese distinto nel seco- 
lo XVII per molto numero d’ ope- 
re che fanno onore alla sua eru- 
dizione. Le principali sono : I. Sy- 
nopsis velerum religiosorum riluum, 
ec. cum notis ad constitutiones cleri- 
corusti regularium compreh nia, Ro- 
ma, 1610, in 4’to ristampata a 
Parigi nel 1628, in 4 to. per cura 
del cardinale di Bérulle ; II A T o- 
menclator et propylea in quatuor a n- 
t'iqisos chronologos, Napoli, 1 fiati, in 
4.t0, raro : questi quattro cronisti 
sono Hérempert, monaco di Mon- 
te-Cassino, autore della Storia de ’ 
principi ili Benevento, dal n&j fino 
«W 88 o; Lupo Protospata, il quale 
scrisse una cronaca del regno di 
Napoli dall’ 806 fino al ■ 102 ; 1 ’ a- 
nonimo di Monte - Cassino , che 
scrisse un’altra cronaca del mede- 
simo regno dall’ alino 1000 fino al 
t2oa; finalmente Falcone, notajo 
del sacro palazzo, a cui dobbiamo 
un ragguaglio degli avvenimenti 
dello stesso paese dal 1102 fino al 
1 a 5 o, scritto con esattezza, ma con 
uno stile barbaro : tutto ciò è ar- 
ricchito di noie dell’editore che 
sono pregiate. Le prefate scritture 
vennero ristampate nel tomo V 
della raccolta degli Storici <T Italia . 
di Muratori, cou le aggiunte e le 
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correzioni di Camillo Peregrini. 
Le altre opere del p. Caraccioli so 
no : Biga sllustrium controcersiansm ; 
De s. Jacobi accenti ad HUpan 'uim et 
de funere sancti Martini a i. Ambro- 
sio procurato, Napoli, 1618, in 8.vo; 
Col lectanea vitae Paoli ; B. Cajetani 
et tociornm vitae, Colonia, itìu, in 
4 .ti>. ; De sacr'is ecclesia e neapolita- 
nae monumenti 1, Napoli, i 64 ‘ì, in 
foglio, opera postuma ; 5 . Basila 
magni orationm des jejunio ; ajoologia 
prò psalmodia in cheto ; Vita sancti 
Antonini. 

T— D. 

CARACCIOLI (Tristano), del- 
la linea cadetta, detta d’ Alieone, 
nacque intorno all’ anno iijSq. Era 
uomo fatto ed ammogliato, quan- 
do la brama d’istruirsi lo indusse 
a cominciare lo studio della gram- 
matica e della lingua latina, di cui 
non aveva idea niuna. Non si co- 
nosce l’epoca precisa del la sua mor- 
te, ma si rileva dai di lui scritti 
che amor viveva nel «517. Esisto- 
no alcuni suoi opuscoli latini, che 
Muratori inserì nel tomo XXII 
della sua Raccolta degli scrittori del- 
la storia tf Italia. Tristano in gene- 
rale adopera in essi con tanta rite- 
mitezza, che rare volte da lui si ri- 
levano cote particolari — Metello 
Caraccioli, gesuita, professore di 
teologia e di Scrittura sacra a Na- 
poli, nei t 5 q 3 , lasciò un Commen- 
tario sopra il profeta Isaia. — Otta- 
vio Caraccioli, nato nella Sicilia, 
avvocato e poscia giudice presso la 
corte reale di Palermo, pubblicò 
in latino una raccolta delle deci- 
sioni di quella corte ed un'altra 
che ha per titolo: De fori privilegio- 
rum remissione ; morì nel 1 67 1 . — Si 
fa menzione altresì d’ un Michele 
Caraccioli di Francavilla, giure- 
consulto e poetg, il quale non ha 
pnbblioato niuno scritto e di cui 
solamente conservate si sono ma- 
noscritte alcune opere relative al- 
la sua professione ed alcune poe- 
sie italiane. — Si ricorda pure un 
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Ferrante Caraccioli, conte di Bic- 
carì, che pubblicò in italiano nel 
i58i alcuni commentar] sulle 
guerre di D. Giovanni d’ Austria 
contro i Turchi, Firenze, i 5 tti, iu 
4 to ; e lasciò manoscritta nella 
medesima lingna una Vita del 
suddetto D. Giovanni d' Austria ; 
un discorso sopra le famiglie Ca- 
racciolo e Caraffa ; nn altro sul 
decreto del concilio di Trento rela- 
tivo al duello, ec. — Finalmente 
un altro Caraccioli, ambasciato- 
re di Napoli a Londra e poscia a 
Parigi sul finire del secolo XVIII, 
vi si fece stimare per l’ampiezza 
delle sne cognizioni e per 1’ acu- 
tezza del sno ingegno, ed ebbe re- 
lazioni con gli uomipi di lettere i 
più distinti e soprattutto con gli 
economisti, di cui in seguito volle 
praticare i principi, quando dalla 
sua corte creato venne viceré di 
Sicilia. Scrisse da Palermo a pa- 
recchi suoi amici di Parigi e so- 
prattutto a d' Alembert ed a Mar- 
montel. Quest’ultimo fa di esso 
un bellissimo ritratto nelle sue 
memorie. 

C. T — r. 

CARACCIOLI (Lmci Antonio 
de’) nacque a Parigi nell’anno 
1731 da un ramo dell’ illustre fa- 
miglia napoletana di tal nome e 
da un padre, di cni la fortuna era 
stata minata dal sistema di Law. 
Dopoché studiato ebbe a Mans, 
in cui suo padre dimorava, fu am- 
messo nel s 75 c> nella congregazio- 
ne dell’Oratorio; ivi si feoe distin- 
guere per la sua facilità e pel suo 
gusto nelle belle lettere, per la 

È ocondità del suo carattere, per 
leggiadria del suo spirito e per 
la singolare abilità nell’imitare con 
la voce e col gesto qualunque ma- 
niera di persone, a tale che, par- 
lando con lui, sembrava di conver- 
sare con gli originali, di cui- non 
era egli che la copia. Dopo com- 
piuto il corso delle classi ite! colle- 
gio di Vendómeja sua inclinazione 
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pei viaggi e la brama di cono- 
scere la pai ria dei suoi antenati 
lo condussero in Italia. Il nome 
che portata, le sue amabili quali- 
tà, le tue cognizioni letterarie gli 
meritarono un’ accoglienza lusin- 
ghiera . Benedetto XIV e potei* 
Clemente XIII lo riceverono cor- 
tesemente, ed egli conterrò un epi- 
stolare commercio con parecchi 
membri del sacro collegio. Essen- 
do andato in Germania e di là nel- 
la Polonia, divenne ajo de’ figli 
del principe Rewski, gran-gene- 
rale e primo senatore del regno. 
Ivi fa fregiato d’ una patente di 
colonnello, onde potesse esser am- 
messo alla mensa del gran-genera- 
le. Questo grado gli procacciò una 
pensione vitalizia di 5 ,ooolire che 
gli venne regolarmente pagata fino 
alia rivolnzione delta Polonia ; ed 
egli dimostrò la sua riconoscenza 
versoi! di lui benefattore, scrivendo 
la vita di Veneeslao Rewski, il per- 
sonaggio più illustre di quella fa- 
miglia. Compiuta ch’ebbe la sua 
commissione, Caraccioli tornò in 
Francia, dimorò alcuni anni a 
Tours ed andò poscia a fermar sog- 
giorno a Parigi. Seppe rendersi be- 
nevole parecchie società con un con- 
versare gioviale, illeggiadrito dai 
racconti di molte particolarità, che 
raccolte aveva nei di lui viaggi e 
che ripeteva in maniera piccante. 
Ms siccome la sua mediocre fortu- 
na bastava appena al suo sostenta- 
mento, tentò ai supplirvi, scriven- 
do un numero grande d’ opere che 
rapidamente tennero dietro 1 ’ una 
all’altra sotto una penna feconda. 
Non conviene corcarvi nè profon- 
dità di pensieri, nè mio stile bril- 
lante; ma tralnce da tutte un som- 
mo rispetto per la religione e per 
la sana morale: sono esse in oltre 
scritte con nna chiarezza che le 
{a suscettive di essere lette da tut- 
ti: ebbero soprattutto gran fortu- 
na fra gli ecclesiastici di provin- 
cia, i quali rinvenivano in parec- 
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chic d’esse materiali copiosi pel 
loro sermoni e talvolta eziandio 
i sermoni intieri belli e fatti: ne 
venne tradotta la maggior parte iti 
italiano, in tedesco ed alcune an- 
che in iuglese. Caraccioli non era 
mai vissuto nell' agiatezza : le tur- 
bolenze della Polonia lo privarono 
della pensione, che gli pagavano i 
suoi antichi discepoli. Èi perdeva 
altresì poco tempo dopo una pen- 
sione, che lasciata gli aveva l’ im- 
peratrice Maria Teresa. La rivolu- 
zione francese gli tolse anch’essa 
nitri soccorsi del medesimo genere. 
Ebbo dalla convenzione nazionale 
nel t^q 5 un assegno annuo <li 
3,000 lire. Finalmente morì a Pa- 
rigi il dì 39 maggio ^ 8 o 5 , non la- 
sciando al suo servo fedele altra 
eredità che ai lire e la raccoman- 
dazione a’ suoi amici. Il solo cata- 
logo delle numerose sue opere em- 
pirebbe più colonne: noi ri limi- 
teremo ad indicarne le principali, 
cioè: I .Caratteri deU’amicszia, 1 ?ranc- 
fort, 1766, in 13; II Conversazione 
con se medesimo ; Godimento di sè 
medesimo ; III II vero Mentore ; il 
Quadro della morte ; IV II Gri/lo del- 
la verità contro la seduzione del se- 
colo; V Gli ultimi addio alla mare- 
sciallo ; VI Lettere e ricreazioni mo- 
rali-, VI le Vite del Cardinal di Bc- 
rulle, del P. Condren, di Bene- 
detto XIV, di Clemente XIV, di 
Madama di Maintenon, di Giu- 
seppe II ; Vili Le Notti clementi- 
ne, poema in quattro canti, tra- 
dotto dall’italiano di Bertola; IX 
Lettere interessanti di Clemente A 7 F , 
in francese, Parigi, 1775, 3 voi. in 
13; ivi, 1776, 3 voi. in 13. Una fi- 
losofia amabile, nna morale discre- 
ta, massime di condotta giudiziosa- 
mente spiegate, precatti di lette- 
ratura pieni di bqon gusto, che 
formano il carattere di queste let- 
tere sotto la penna d’ un papa, che 
godeva di gran rilievo nell’opi- 
nione pubblica, procurarono ad es- 
se una voga straordiuaria.La critica 
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motse dubbj mila loro autentici- 
tà : di fatto esse sembravano tan- 
to superiori a tutte le opere di 
Caracciolì, che non si sapeva in- 
dursi ad attribuirgliele. Venne in- 
vitato a mostrare gli "originali : ei 
li fece stampare nel 1777. Si pre- 
tese di non ravvisarvi che una tra- 
durlo ne ital iana del l 'origina lefran- 
cese. In tale guisa Caraccioli rima- 
se, suo mal grado, 1’ autore della 
migliore fra le opere ohe siano usci- 
te dalla sua penna, avendo fino al- 
la morte costantemente protestato 
di non esserne che traduttore. An- 
che quando dissipata fu l’ illusio- 
ne, le prefate lettere conservarono 
una gran parte della loro prima 
riputazione. Viene eziandio attri- 
buita a Caraccioli la Notizia impor- 
tante e curiosa delle opere satiriche che 
comparvero nell’ epoca degli stati ge- 
nerali del 1664, ed un gran numero 
d' altre opere, di cui si può vedere 
l’ enumerazione nella tavola del 
Dizionario degli anonimi e de’ pseu- 
donimi. 

T— D. 

CARATTACO, re de’ Siluri 
(popolo della Gran-Bretagna nel 
principato di Galles), nno fu dei 
principi più potenti che regnasse- 
ro nell *isola,quandoil pro-pretore 
Publio Ostorio vi fu mandato dal- 
l’ imperatore Claudio contro i ni- 
mici, che fatte avevano correrie sul- 
le terre degli alleati di Roma. Ca- 
rattaco, dice Tacito, fatto si era 
per molti rovesci e per molte for- 
tunate geste assai superiore agli 
altri regoli della Gran-Bretagna. 
Si difese lungamente ed oppose 
nna vigorosa resistenza al generale 
romano. Finalmente, essendo stato 
il suo esercito rinforzato da tutti 
que’che non si fidavano della pa- 
ce con quel popolo, elesse il suo 
campo di battaglia, orò alle tue 
genti e determinò di venire a de- 
cisiva giornata. Anche dal canto 
dei Romani i soldati chiedevano la 
battaglia. Ostorio assali le trincee 
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dei nimico, lo ruppe e lo insegni 
sopra le montagne, in cui rifuggi. 
Carattaco fu vinto; fu presa sua 
moglie e i suoi figli, ed i suoi fra- 
telli s’arresero voioutarj. Quanto 
a lui, sperò di rinvenire un asilo 
presso Castimandua, regina de’Bri- 
ganti (popolo del ducato d’York); 
ma essa lo tradì al vincitore.Fu con- 
dotto a Roma, dove il suo nome ave- 
va alcuna celebrità; sfidato aveva 
la potenza de' Romani pel corso di 
nove anni. Una grande importanza 
data venne alla presa di Caratta- 
co ; Claudio estese i dominj della 
regina Castimandua che tradito I’ 
aveva, e furono accordati gli onori 
del trionfo ad Ostorio. La sua im- 

S resa venne paragonata alla presa 
i Siface, fatta da Scipione, ed a 
quella di Perseo da Paolo-F,mi!io. 
La moglie di Carattaco, i suoi fi- 
gliuoli ed i grandi della sua corte 
ornarono il trionfo di Claudio, al 
cospetto del quale » inchinarono ; 
ma allorché Carattaco condotto 
venne dinanzi al suo tribunale, 
tutta conservò l'altezza delsno ca- 
rattere e gl’ indirizzò queste po- 
che parole, conservate da Taoito: 
» Se ne* giorni delle mie prosperi- 
ti tà avessi avuto altrettanta mo- 
ti derazione, quanta nobile magna- 
ti nimità, questa città mirato m’a- 
11 vrehbe entrar nelle sue mura co- 
li me amico, non come prigioniero 
1» de’ Romani; il loro imperatore 
11 disdegnato non avrebbe l’allean- 
11 za d’ un principe nato da idil- 
li stri progenitori e signore di più 
11 regioni. Oggigiorno la fortuna te 
ti innalza a tutta quell’altezza, da 
i> cui me ha precipitato; io però 
>1 aveva avuto in retaggio «avalli, 
>1 armi, soldati, tesori. Quale ma- 
li raviglia «die, prima di perderli, 

11 tentassi di difenderli ? Perchè 
11 voi o Romani, coiriandar volete 
11 a tutto il mondo ? È forse neces- 
» sario che il mondo voglia obbe- 
11 dirvi? Del rimanente, s’io ar- 
ti reso mi fjosii senza difesa alla 
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si discrezione vostra, la vostra vit- 
ti toria sarebbe stata tanto osonra, 
li quanto la mia sciagura. Manda- 
«mi al supplizio in questo istante 
ss medesimo, e l’ obblio del mio no- 
si me terrà dietro alla fine de’ fior- 
ii ni miei. Se ti piace lasciarmi vi- 
si vere, io di vengo un eterno mo- 
li numento della clemenza tua. — 
n Vivi e sii libero”, rispose l’im- 
peratore, meno a ciò indotto da’ 
moti del proprio cuore,che da quel- 
li, cui lesse negli occhi d’ Agrippi- 
na. Tutti fecero a gara a chi pri- 
mo togliesse i ferri aCarattaco, al- 
la sua famiglia, alle genti della 
sua oorte. Carattaco, come gli al- 
tri, corse a prostrarsi appiè dell’ 
imperatrice ; la riconoscenza da lui 
ottenne quell’ omaggio, che il ti- 
more potuto non aveva prescriver- 
gli ; la pubblica piazza rimbombò 
d’acclamazioni, e quel giorno ed 
i susseguenti furono dalla corte, 
dal senato, dal popolo, dall’ esercito 
impiegati ad onorare il coraggio od 
a raddolcire la sciagura de’ Bretto- 
ni. Finalmente Claudio rimandò 
Carattaco colmo di doni ad eserci- 
tare un’altra volta nella sua patria' 
un potere, di cui più non fece uso 
contro i Romani. Era quello il so- 
lo mezzo, che avesse il vincitore di 
adeguarsi al vinto: la politica sug- 
gerito l’avrebbe ove fosse venuta 
meno la generosità. Oli storici 
scozzesi dicono che Carattaco re- 
gnò altri due anni sopra i loro an- 
tenati , occupandosi soltanto del 
regime interno e della felicità de’ 
suoi sudditi. Non fu veduto più 
prender parte niuna nelle nuove 
Commosse de’popoli britannici con- 
tro Ostorio, ed i Romani non eb- 
bero motivo di pentirsi d’aver vo- 
luto espcrimentare finalmente so- 
ra quel cuore indomito la forza 
e’ benefizj. Gli storici medesimi 
ooUocano la morte dell’eroe bret- 
tone nell'anno 54 di G. C. Esiste 
una tragedia inglese di Carattaco, 
opera pregiata, di cui l’autore è 
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Maison. Per errore Haym attribuì 
a Carattaco una medaglia : essa non 
appartiene a questo principe. 

CARADOG (de Lanr-Cabvan ), 
storico brettone, nato nel paese di 
Galles, fioriva sotto il re Stefano 
nel XII secolo e inori intorno al- 
l’anno ■ i5o. Fu contemporaneo di 
Guglielmo di Malmesbnry e di 
Enrico di Huntington, i quali pu- 
re scrissero la storia del loro tem- 
po. Viene lodato da Gaufrido o Gal- 
irido, vescovo di st. Asato. il quale 
viveva nel medesimo secolo. Cara- 
dog scrisse la storia de’regoli bret- 
toni, i quali, allorché i Sassoni fu- 
rono padroni dell’ Inghilterra , si 
sostennero nelle montagne di Gal- 
les e di Cruwallis. Questa storia, 
la quale ha per titolo Britannorum 
successione ! , è consertata manoscrit- 
ta in nno de’ sedici collegi di Cam- 
bridge (quello di s. Benedetto). 
La cronica incomincia dall* anno 
686 c fu continuata fino al 1180. 
Caradog scrisse ancora un libro 
De sita orbis, una vita di s. Gildas 
d’Albany ed alcuni commentar] 
sopra Merlino di Caledonia. Silve- 
stro Giraldo, ohe viveva sotto En- 
rico II, aveva scritto la vita di Ca- 
radog. 

_ V — VE. 

CARAFFA, famiglia illustre di 
Napoli, che si dice discendente 
dalla famiglia Sismondi di Pisa. Il 
primo, che abbia portato tale nome, 
fu un gentiluomo pisano, il quale 
salvò l’imperatore Enrico VI, sca- 
gliandosi fra esso ed un uomo ohe 
voleva ferirlo . Cadde su lui il 
colpo vibrato contro al suo sovra- 
no ; e mentre il sangue sgorgava 
sopra il suo scudo, Enrico lo asciu- 
gò con la sua propria mano ed ap- 
parir fece tre strisce bianche sul 
rosso: esclamò nel tempo stesso: 
Cara fe m'h la vostra : tal’ è l’ ori- 
gine del nome di guerra e degli 
stemmi de’ Sismondi e de' Caraffa, 
ì quali presero anch’essi medesimi 
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per soprannome le due prime 
parole appunto del loro stemma , 
coro fe. — Caraffello Caraffa, u- 
no de’ cortigiani di Giovanna I. , 
ebbe parte nella conginra contro 
Andrea, suo marito, e fu nel nu- 
mero di que‘ che perirono sopri 
il patibolo. — Antonio Caraffa , 
soprannominato Malizia, uno de' 
più abili politici che esistessero al- 
lora in Italia, fu spedito da Gio- 
vanna II ambasciatore presso il 
papa Martino V ed in tale quali- 
lità conchiuse nel 1420 l'allean- 
za fra Giovanna ed Alfonso d’ A- 
ragona, in forza della quale l'ul- 
timo fu adottato crede del trono 
di Napoli. Paolo IV fi nnlmente, 
che fu creato papa nel i555, era 
della stessa famiglia, ed isnoi ten- 
tativi per rendere i Caraffa poten- 
ti e ricchi furono cagione di lun- 
ghe turbolenze per l’ Italia. 

8. S — i. 

CARAFFA ( Cablo, Giovami 
ed Antonio), nipoti del papa Pao- 
lo IV c figli di Giovanni-Alfonso 
Caraffa, conte di Montorio. Paolo 
IV, essendo stato innalzato alla oat- 
•tecfca di s. Pietro il di a3 maggio 
del i555, volle subito che isnoi 
parenti godessero dell' eminente 
sua dignità. Creò Carlo cardinale, 
quantunque questo signore, il qua- 
le prima era cavaliere di Malta , 
fosse molto più attoalla milizia cui 
esercitata aveva fino allora, che 
per le dignità della chiesa. Spo- 
gliò sotto frivoli pretesti i Colon- 
na di tutti i beni, che possedevano 
nello stato romano, per darli a 
Giovanni, il secondo de’ suoi ni- 
poti, cui creò duca di Paliano e 
capitano-generale della Chiesa; 
finalmente conferì al terzo nipote 
Antonio il marchesato di Montebel- 
lo, che tolse ai conti Guidi. Sic- 
come tali confische eccitavano il 
malcontento di tutta la nobiltà, ed 
i' Colonna, protetti dal vicere di 
Napoli, ricovrare volevano il loro 
patrimonio! 1’ esaltazione di Ca- 
9- 
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rafia involse gli stati della Chiesa 
in una guerra sanguinosa: essa di- 
venne ben presto generale nell’ 
Europa; imperciocché, mentre il 
duca d’Alba, viceré di Napoli, in- 
vadeva il patrimonio di s. Pietro, 
EnricoII, re di Francia, rompeva, 
per difenderlo, la tregua, che ave- 
va fatta un anno prima con gli Spa- 
gnuoli. Filippo II di malavoglia 
faceva la guerra alla Chiesa; pro- 
pose condizioni vantaggiose ai Ca- 
raffa ; in compenso de’ beni della 
famiglia Colonna offerse di ceder 
loro lo stato di Siena, che le armi 
di Carlo V avevano soggiogato nel 
i555. Ma Paolo IV meditava già 
poi suoi nipoti più alti destini ; 
sostenne la guerra con 1’ ajuto del 
duca di Guisa che eondotto gli a- 
veva un esercito francese ; e quan- 
do per la ritirata di questo prìn- 
cipe costretto si vide finalmente a 
trattative, rinvenne Filippo anco- 
ra disposto a concedergli condi- 
zioni vantaggiose. Il trattato fu sol- 
to*critlo il di i5 settembre i 07, 
Ma Guisa nel partire aveva fatto 
conoscere al papa l’insolenza de’ 
•li lui nipoti. La loro rapacità e le 
ingiustizie, che commettevano, sol- 
levarono contro di essi tutti i sud- 
diti della Chiesa’e l’ ambasciatore 
di Toscana presentò anch’egli la- 
gnanze per parte del ano sovra- 
no contro la loro arroganza. Paolo 
IV, del quale fino allora sembrato 
era che non udisse consigli da al- 
tri che da essi , prese di subito in 
loro danno le più violente risolu- 
zioni. Gii spogliò nel mese di gen- 
najn i55g di tutte le dignità, ohe 
accumulate aveva sopra le loro te- 
ste e gli esiliò lungi da Roma, do- 
poché deplorato ebbe in una con- 
gregazione di cardinali gli errori 
commessi per esserti governato se- 
condo i suggerimenti de’ nipoti , 
Otto mesi dopo eh’ esercitata ebbe 
contro la sua famiglia una giusti- 
zia tanto severa, Paolo IV morì, 
il di 18 agosto i55o; ed lì popolo 
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di Roma, uon credendo ancora elio 
i Caraffa fossero abbastanza puni- 
ti, cancellò da tutti i pubblici mo- 
numenti il loro nome ed i loro 
stemmi ; dischiuse a forza le' pri- 
gioni per farne u*cire i loro nemi- 
ci ed abbruciò il palazzo dell’in- 
quisizione, che Paolo IV resa ate- 
t« più severa: nel medesimo tem- 
po il senato romano abolì con de- 
creto la memoria de’ Caraffa ed il 
conclave elevò alla cattedra di s. 
Pietro il cardinale de’Medici, loro 
nemico, che prese il nome di Pio 
IV. Il nuovo pontefice non tardò 
a soddisfare il desiderio di vendet- 
ta, mostrato dal popolo. Il di 7 giu- 
gno i56o fece arrestare i due car- 
dinali Caraffa, Carlo ed Alfonso, 
come pure Giovanni Caraffa, con- 
te di Montone ; si fece loro il prò 
cesso sia per gli abusi, di cui s’ st- 
rano resi colpevoli nell’ammini- 
strazione, sia per la morte della 
contessa di Montorio, cui suo ma- 
rito fatta aveva assassinare. Filip- 
po II insisteva perchè fossero con- 
dannati, onde vendicarsi de’Caraf- 
fa ; il papa stesso era bramoso di 
dare un esempio ai favoriti ed ai 
nipoti de’ pontefici futuri. II pro- 
cesso fu letto ai cardinali in pieno 
concistoro il di 3 marzo libi ed 
in conseguenza Carlo Caraffa car- 
dinale venne degradato e condan- 
nato a morte: fu strangolato nella 
tua prigione la notte dopo. Giovan- 
ni Caraffa, conte di Montorio, fu 
decapitato nello stesso giorno col 
ronte d’Alife e Leonardo di Car- 
dine che assistito l’avevano nell’ 
assassinio di sna moglie. Suo nipo- 
te, il cardinale Alfonso Caraffa, fi- 
glio del marchese di Montebello, 
fu posto in liberti, dopoché ven- 
ne condannalo ad una multa di 
oéntomila scudi, e rifuggì nel suo 
arcivescovado di Napoli, dove mo- 
ri di cordoglio nel t565, in età di 
a5 anni. Ma dopo Pio IV Pio V, 
creatura di Paolo IV, fu creato 
pontefice nel 1 566, ; il nuovo papa 
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fece rivedere il processo dei Caraf- 
l.t ; la sentenza emanata contro di 
essi fu dichiarata ingiusta , il giu- 
dice relatore, Alessandro Pallen- 
ti ero, fu decapitato e la famiglia 
Caraffa tornata venne ne’ pristi- 
ni onori ereditati da’ tuoi antena 
ti e cui conservò fitto a’ giorni 
nostri. 

S. 8— 1. 

CARAFFA (Airrunio), cugino 
in terzo o in quarto grado di Pao- 
lo IV, venne fatto educare da que- 
sto jKmtefice, che gli diede per 
maestro il dotto Guglielmo Sirlet 
c gli conferì un canonicato in san 
Pietro; ma alla morte del suo pa- 
rente e protettore Antonio fu in- 
volto nella sciagura della sua fa- 
miglia ; venne privato del suo ca- 
nonicato e costretto a rifuggire a 
Padova, dove si applicò allo studio 
con ottimo frutto. Pio V lo richia- 
mò a Roma e lo creò cardinale nel 
■ 568; eletto poco dopo preside del- 
la congregazione, istituita per la 
correzione delle Bibite, fu ancora, 
sotto Gregorio XIII, bibliotecario 
apostolico e morì del 1 òpt . Tradus- 
se dal greco in latino: Catena vete- 
rum Patrum in omnia sttcrae Scriptu- 
rae cantica, Colonia, 1 5" a, in H.vo: 
è desso che raccolse le lettere dei 
papi da san Clemente fino a Gre- 

f orio VII ed è l’editore della Bi- 
lia greca de’ Settanta , stampata 
con la prefazione e con gli scoi) di 
Pietro Morino, Roma, 087, in fo- 
glio, alla quale aggiunse alcune 
note ed una lettera dedicatoria al 
papa Sisto V. 

C. T— t. 

CARAFFA ICazxo), della stes- 
ta famiglia degli antecedenti, nac- 
tie a Napoli nel t56i ed in età 
i sedici anni fn ammesso presso i 
gesuiti. La debolezza della sna sa- 
lute fece sì che ne uscisse cinque 
anni dopo. Allora militò e si segna- 
lò per le sue geste. Andò a Napoli 
per chiedere il guiderdone de’suoi 
militari eervigj. >1 Un giorno, dice 


Digìtized by Googte 


C AR 


>' il signor di Chateaubriand, men- 
ti tre andata al palazzo, entrò a 
11 caso nella chiesa d’ un monaste- 
» ro. Una giovane religiosa canta- 
ti va ; fu commosso lino alle lagri- 
>' me dalla dolcezza della sua io- 
ti ce; pensò che il servigio di Dio 
ti esser dovesse pieno di eontenlcz- 
n ze, perchè sapeva infonder tali 
ti accenti in que’che consacrati gli 
ti aieiauo i giorni loro. Torna a 
ti casa nei momento stesso, dà alle 
t> fiamme i suoi certificati di ser- 
ti vigio, si taglia i capelli ed isti— 
ti tuisce l’ordine de’ pii operai che 
i' in generale si consacrano ad 
nalleiare le umane infermità, 
n Quest’ ordine sulle prime non 
ti progredì granfatto, perchè in u- 
ii na peste, sopravvenuta a Napoli, 
tt i religiosi morirono tutti nell’ 
il assistere gli appestati, ad ecco- 
ti zinne di due preti o di tre chie- 
si rici ”, Gregorio XV approvò nel 
itìzi la congregazione degli operai 
pii . CaraBa morì il dì 8 settembre 

«( 135 . 


A. B — t. 


CARAFFA (Vincenzo), fratello 
del precedente, si fece gesuita in 
età di sedici anni, giunse nel i 645 
ad essere eletto generale della 
tua compagnia e mori ne) in 

età di sessaiitaquattro anni. Ha la- 
sciato alcune opere di pietà. La 
stia vita fu scritta in italiano da 
Dan. Bartoli. Roma, i 65 i, in 4 *o, 
tradotta in francese da Tommaso 
Leblanc, Lione, ( 652 , in 8.vo ; ed 
in latino da Jacopo Hantin, Liegi, 
« 655 , in 8.vo. — Caraffa (Carlo), 
figlio di Fabrizio Caraffa, principe 
della Boeella, fu vescovo d’ Aver- 
sa, nunzio apostolico, indi legato 
in Germania presto Ferdinando li 
sotto il pontificato d’Urbano Vili, 
e morì nel i644- E autore d’ un’o- 
pera che ha per titolo : Commenta- 
rla de Germania sacra restaurata, Co- 
lonia, i( 13 <), in 8.vo: quest’ opera, 
la quale fu tradotta in francese dal 
presidente Ceusin, discorre lo ita- 
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to della leligione in Germania 
dall’anno itizofinoal 1629; ima 
seconda edizione, Francfoi t, iti 4 i, 
in 12, contiene una seconda parte 
ossia continuazione fino al i64t, 
scritta da un anonimo. — Caraf- 
fa (Carlo- Maria), ultimo de’ prin- 
cipi della Rocella e di Butero, 
primo barone del regno di Napoli 
e grande di Spagna, fu ambascia- 
tore straordinario di Spagna a Ro- 
ma nel it»84 e morì senza figli nel 
■ Gufi, in età di quarantanov’ anni. 
Fu versatissimo nella letteratura, 
nelle lingue, nell’arte oratoria, 
nella filosofia, nelle matematiche 
e nelle leggi. Fgliscrisse: Opere po- 
litiche crisliant, 1692, in foglio, e le 
divise in tre parti, di cui la prima 
riguarda il principe, la seconda 1’ 
ambasciatore e la terza è una cri- 
tica della Ragione di stato di Mac- 
chiavelli : le due prime erano già 
state stampate separatamente. 

C. T— r. 

CARAFFA (Giovanni Batti- 
sta) è autore d’ una storia di Na- 
poli, che ha per titolo Istorie del 
regno di Napoli, Napoli, 1 5 - iu 
4-to: essa è divisa jn dieci litri ; s’ 
estende dal primo anno di Gesù 
Cristo fino al 1 481 ed è precedu- 
ta da un discorso >opra l’origine 
delle famiglie nobili della città di 
Napoli. Egli pubblicò pure uu 
trattato De Simonia, i 566 , in 8.vo. 
— Caraffa (Placido), storico sici- 
liano, nato a Modica nel principio 
del XVII secolo, scrisse:!. Sicaniae 
descriptio et delineata), in qua ulte- 
riori s regni Sicdiae partes, oppida, lit- 
tore ireoiter descrihuntur, Palermo, 
i 653 , in 4 -to; li MotuCM illnstra- 
tae descriptio sire de lineai io, Paler- 
mo, 1654, in 4 *o: quest’ è la de- 
scrizione della patria dell’ autore: 
Btmnann ha inserito queste due 
opere nella sua raccolta; III la 
Chiane dell' Italia, compendio istor.co 
della città di Messina, Venezia, 1670, 
i ri 4-to; libro raro: quota storia di 
Messina risale all’ anno del mondo 
1 
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iq -4 es’oslende fino all’anno 1610 ’ 
di G. C. — Caraffa (Giuseppe), 
dotto italiano del secolo XVlJI ; è 
noto por diverso opere pregiate, 
fra le altro per quella die ha per 
titolo: De Gymnatio romano et rie 
efut profesiaribut, ab urbe condita ut • 
<jue ad linee tempora, libri II, Roma, 
ij3i, in 4-t°- Aveva pubblicato 
nella stessa città, nell'anno i n 4 o> 
in 4 to: Qe Coprila regii utriusrjue 
Siciliae, et aliorum principimi. Ulte r 
unui. — fi ab affa (Franoeseo), prin- 
cipe di Colohrano. poeta italia- 
no d«l secalo X Vili, figli acris- 
ie: Rime varie, Firenze, torio, in 

4-to, 

V TE. 

CAKAGLIO o CARALIUS 
(Giovanni Jacopo), soprannomina- 
to Jiioobut l'ero 11 “risii, disegnatore 
ed' intagliatore a hulino, nacque a 
Verona uel principio del aecolo 
XVI e fu allevato da Marco An- 
tonio Raimondi. Questo artista ha 
molto lavorato, intagliando dipinti 
di ttafaello, di Giulio Romano, di 
Tiziano, del Parmigiana e d’altri 
grandi artisti. Le stampe di tali 
suoi intagli sona per altro non po- 
co rare. Incise pure cammei, pietre 
fine e medaglie con buona riuscita. 
S’ occupai a eziandio di architettu- 
ra. Sigsmoudu I., re di Polonia, lo 
chiamò a sé e lo colino di honefizj. 
Garagi io morì a Parma nel (55i. 

P-». 

GARA MAN. V. Rrourr. 

GARAMAN - OGLOU - ALY - 
BEY, principe di Caramania, di- 
scendeva da un principe del me- 
desimo isome,ii qnal<;, spacciandosi 
per discendente da Kaykobad-Aln- 
Eddyn. morto nell’ anno (>54 dell’ 
eg. (ia36 di G. 0.), aveva avuto in 
parte, quando l’ impero d’ Iconio 
venne distrutto da Kandgiatout- 
khan, imperatore de' Mogoli, la 
Frigia, da Filadelfia fino alla Cili- 
cia. Sposò la figlia di Mourad I. , 
terzo imperatore degli Ottomani, 
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ed approfittò della lontananza di 
»uo suocero, ch’era nella Romelia, 
per tare alcune incursioni ne’ paesi 
ottomani, limitrofi a’ suoi domini; 
il che indusse Mourad f. a volgere 
le sue armi verso I* Asia ed a [sorsi 
in cammino contro di lui. Caratnan- 
Oglou tentò indarno di placare 
Mourad con proteste di sommissio- 
ne, peni elle non venne loro data 
retta . Fu sconfitto interamente 
presso Iconio l’anno dell’ eg. 
(t3% di G. C-), Più non avendo 
speranza ninna nella sorte delle 
anni, mandò la moglie da Mourad; 
giunse ella a disarmare il vincitore 
con le lagrime Caraman-Oglou 
non si mantenne costantemente fe- 
dele alle sue promesse; impercioc- 
ché, dupo I' avvini mento al trono 
del sultano faavazyil, ebbe l’ im- 
prudenza di ricominciar le corre- 
rie nelle [iros i noie turche.Bayazyd 
mosse contro d: lui, s’ impadronì 
delle principali città della Gara- 
mania e non gli concesse la pace, 
che quando fu richiamalo in Eu- 
ropa dai progressi di Stefano, prin- 
cipe di Moldavia. Caraman-Oglou 
tenue di poter approfittare de' ro- 
vesci del suo nimico per alzar di 
hel nuovo la sua fortuna ; marciò 
contro Tyinuur-Tach-Bassà, gover- 
natore d'Ancira, lo vinte e lo me- 
nò prigione con tutte in sue genti. 
Sdegnato Bayazyd passò nnovamen - 
te nell’ Asia col sno esercito. Cara- 
ìnan tentò in vano di placare un’al- 
tra volta il suo nimico, ponendo in 
libertà Tymour-Tach-Bassà, dopa 
che l’ehbe colmato di doni. Co- 
stretto a venire a battaglia nella 
pianura d’ Ao-T»ay, fu sconfitte* 
e latto prigione con suo figlio Hou- 
liammed-Bey. Furono tratti alla 
presenza di Bayazyd, il quale spe- 
dì il figlio a Broussa con ordine Hi 
tenerlo ivi in carcere e consegnò il 
padre alla custodia di Tymour- 
Tach-Bassà. Questi non aveva di- 
menticati i cattivi trattamenti sof- 
ferti, allorché era tuo prigioniero. 
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Approfittò dell’ occasioni! per trarr- 
ne vemlctt i e lo fece morire senza 
«sputa ilei sultano. Bayazyil tìnse 
«ulle prime di disapprovare quan- 
to era stato fatto dal liassà; ma Bui, 
aggregando al suo impero le prin- 
cipali città della Caramania. 

R — s. 

CARAMUEL (Giovatspii), vesco- 
vo di Vigevano, nacque a Madrid 
il dì a 3 maggio itkiò. Un gentil- 
uomo del Luceinliurgo gli tu pa- 
dre e sua madre era dell’ illu- 
stre famiglia de’ laibkowitz, di cui, 
secondo il costume «Irgli Spagnuo- 
li, unì il nome con quello del pa- 
dre suo. La sua prima educazione 
apparir fece in lui talenti rari per 
le matematiche, il che non gl’ im- 
pedì che riuscisse eccellente del 
pari nelle diverse parti della lette- 
ratura e delta fìlosoiia. Dopo corso 
in maniera brillante tutte le «io 
di tale aringo, entrò nell’ordine 
de' oistereiensi. Alcuni anni di stu- 
dio di teologia a Salamanoa gli ba- 
starono per tener cattedra nell’ u- 
niversità <f Alea là; ivi spese una 
porzione del suo tempo ad appren- 
dere le lingue orientali. Chiamato 
floscia ne’ Paesi-Bassi, s’ occupò di 
diverse opere; gli acquistarono mol- 
ta riputazione i suoi sermoni; ot- 
tenne il berietto di dottore in teo- 
bigia a Lovanio e si attirò alcune 
moleste vicende col suo zelo con- 
'tro il libro di Giansenio. L’abate 
db’cisterciensi lo creò abate di Mei- 
ros nella Scozia, col titolo di suo 
vicario-generale nelle Isole Britan- 
niclie: ma siccome più non esiste- 
va ne’tre regni monastero ninno di 
cisterciensi, non passò mai il mare 
per andare ad esercitare un offi- 
cio eh’ era senza soggetto. Cara- 
tuiici fu allora eletto abate di Dis- 
’zenburg nel basso Paiatinato. Ivi 
si applicò con frutto a rimediare 
a' disordini, cni l’eresia vi aveva 
cagionali; a far ravvedere que' fra 
gli abitanti cke avevano traviato; 
e per dare un’ importanza maggio- 
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re alia di lui missione l’arcivesco- 
vo di Magouza lo elesse suo siiffra- 
ganeo col titolo di vescovo di Mis- 
sy. Le rivoluzioni, sopraggiunte nel 
Paiatinato, costretto avendolo ad 
uscirne, il re di Spagna lo spedì 
in qualità di suo agente alia coite 
dell’ imperatore Ferdinando III. 
Quest’ ultimo principe rimase tal- 
mente soddisfatto della sua con- 
dotta, clic, oltre ad una pensione 
considerabile, gli conferì due aba- 
zie, una a Vienna, l’altra a Pra- 
ga; ed il cardinale (li Hatach, ar- 
civescovo di quest’ ultima città, lo 
creò suo vicario-generale. Allorché 
gli Svedesi l’assediarono nell’anno 
1648, Caramuel non tenne che la 
doppia sua qualità di monarn e di 
vescovo impedir glidovesse di pren- 
der le armi per la difesa comune 
contro gli eretici. Aveva già dato 

f irose della sua inclinazione per 
a guerra e dei suo militare inge- 
gno nelle guerre de’ Paesi-Bassi, 
in cui i suoi talenti per le mate- 
matiche I’ avevano impiegato in 
qualità d’ ingegnere. A Praga si 
fece duce d’ una mano di ecclesia- 
stici, da lui esercitati ed animati 
dal suo esempio, ed acoorreva do- 
vunque la sua presenza contribuir 
poteva» rispingere il nimico.I suoi 
tervigj in tale occasione furono ri- 
compensati con una collana d’oro, 
che l’imperatore gli fece regalare: 
detto venne perciò eli’ egli abban- 
donato avesse la condizione di re- 
ligioso per quella di soldato. Dopo 
la pace di Vestfalia ripigliò i suoi 
lavori apostolici ; e de Haracli fa 
ascendere a duemila cinquecento 
il numero degli eretici da lui ri- 
condotti nel grembo della Chiesa. 
Il suo zelo gii inerito il vescovado 
di Kunigsgratz,di cui non potè go- 
dere, perché le terre di esso erano 
occupate da’ protestanti. Nel 16^7 
Alessandro VII gli conferì il vesco- 
vato di Campagua nel regno di Na- 
poli ; ma siccome non vi rinvenne 
agio bastante per larvi stampare 
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le voluminose sue opere, quan- 
tunque tenesse a proprie sjtese una 
stamperia a sant' Angelo, lo dimi- 
se nel ifiyS e fu dal re di Spagna 
eletto vescovo di Vigevano nel Mi- 
lanese, in cui fini i suoi giorni il 
di 8 settembre 1682. Garamuel uo 
mo fu di vasta dottrina, tua non 
bene combinata; un'immagi nazio- 
ne aveva vivacissima, ma poco re- 
golata; prodigiosa facilità di co- 
municare le sue idee, ma senza 
precisione ; molto spirito, ma poco 
giudizio. Perciò senza dubbio di 
lui si diceva ch’egli sortito avesse 
dell’ingegno l’ottavo grado dell’ 
eloquenza il quinto e del gindicio 
il secondo. Ornmetteva di leggere 
gli autori antichi, perchè suppone- 
va che i moderni tolto avessero già 
da essi ed abbellito qnanto conte- 
nevano di bnono. Aveva immagi- 
nata una grammatica per indicare 
in maniera chiara e distinta tutti 
i concepimenti oscuri ed equivoci 
de’ metafisici e degli scolastici ; ma 
le parole barbare, cui voleva in- 
trodurre, erano più fatte per im- 
barazzare le cose, che per chiarir- 
le. Aveva scritto settantasctte grossi 
volumi, tanti cioè quanti anni con- 
tava di vita, e, per agevolarne lo 
spaccio li aveva disposti in ma- 
niera che gli ultimi si riferivano 
tempre agli antecedenti e che i 
primi non potevano essere intesi 
senza que' che venivano dopo. Ve 
ne ha sulla grammatica, sulla poe- 
sia, sull’ arte oratoria, sulle mate- 
matiche, sull’astronomia, stilla fi- 
sica, sulla musica, sulla politica, 
sul diritto canonico, sulla logica, 
sulla metafìsica, sulla teologia e 
sopra argomenti di pietà. In mez- 
zo ad nn gran guazzabnglio occor- 
rono in essi alcune sane idee. Que- 
st’ autore potuto avrebbe giovare 
al pubblico, se meno abbandonato 
si fosse alla sua eccessiva fecondi- 
tà e se si fosse limitato agli argo- 
menti.pei quali la natura dotato lo 
aveva di particolare abilità. Nella 
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teologia la sua morale è tanto dira- 
mata, che quegli stessi, i quali più 
si professano contrari *1 rigore,non 
solfrirebbero che si sospetta-se in 
essi inclinazione ninna alle di lui 
opinioni. Pretendeva sciogliere le 
questioni teologiche, quelle ezian- 
dio della grazia e del libero arbi- 
trio, con regole aritmetiche e ma- 
tematiche. Insegnava che i precetti 
del decalogo immutabili non sono; 
che Dio potrebbe cambiarli o ac- 
corda rae dispense; comandare il. 
furto, l'adulterio, ec. Il minimo 
grado di probabilità gli bastava 
per giustiticare un’ azione, per 
quanto fòsse criminosa: l’autore 
delle Lettere protànciaU ha con alcu- 
ni motteggi derisa tale strana mo- 
rale. Si rinviene nelle Afemorte per 
sentire alla storia letteraria de Paesi- 
Basii di Pacquot una notizia par- 
tioolarizzata ed interessante delle 
opere di Caramnel in numero di 
ditgcntosessantadue,non compresi 
i manoscritti. I titoli della mag- 
gior parte de’ volumi, da lui pub- 
blicati, sono molto singolari : Primus 
calamai, ars grammatica ; Secondili 
calamai, rhy filmica ; Calamui fertili!, 
metametrica; Cahalae grammatica e 
specimen; Grammatica nudar ; Her- 
culis logici labores ; Metnlogica; Pan~ 
doxium physicothicum ; MatUesit <u*- 
dax ; Sublimium i.sgeniarum crux ; 
Salii et art is adulterio ; Ut, re, mi, 
fa, sol, le, si, nova musica, Vienna, 
i 645 , in ’j.to ; Interim astronomiciim; 
Musaeum mortis ; Bernardin trium— 
pitoni ; Cabalar iheologiae exciilium ; 
Thealogia intent'sonalù et praeter-in - 
tentionalis ; Scholion elimatum ; Li— 
bra de praecedentia ; Benedictus Chri- 
stifnrmii ; Offlcii ditóni encyclopedia ; 
Tribunal Dedali ; Corani uelis Deus , 
ec. ec. Nicc. Antonio nella sua 
Diblioth. hispana pose un catalogo 
di ventisette volumi in foglio, die- 
ci in 4 -to; ec. di Garamuel. Fa men- 
zione fra i suoi manoscritti d’ un’ 
Arte militare in ispagnuolo e d’ un’ 
altra in latino. Gregorio Mayans 
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dice, parlando di Caramuel ; An- 
elar in omnibus operibus sua, quae 
quamplurima sunt , sui similis est, ma- 
gi i ingeniosus, quam judiciosus; ma- 
gli mirabili s, quam utilis. 

T — D. 

CARANO, figlio d’ A ri nomili.! * 
e discendente di Temeno in setti- 
ma generazione, ajutò Fidone, suo 
fratello, ad ascender sul trono dei 
suoi antenati: in seguito si fece 
duce de’ ribelli e li condusse nel- 
la Macedonia, dove sulle prime s’ 
impadronì d’ Edessa. Avendo po- 
scia scacciato dal paese Micia, re de’ 
Brigi, pose le fondamenta del re- 

f no di Macedonia intorno all’anno 
oo prima di G. C. Ebbe per suc- 
cessore Ceno, suo figlio. 

C— a. 

CARANZA (Alfonso), giure- 
consulto spagnuolo, visse sul fini- 
re del secolo XVI a Siviglia e quin- 
di a Madrid, dove pubblicò diverse 
opere in latino e’d in ispagnuolo : 
I. De parta naturali et legitimo, 
lóuij, in foglio: quest’opera, stima- 
ta intorno ai diritti de’figliuoli’na- 
turali e legittimi, presenta una no- 
vella prova della riputazione, in 
cui furono le leggi romane nella 
Spagna. Essa venne più volte ri- 
stampata, in 4 -to a Ginevra, i 6 u, 
l 65 o, 1668, 1677; a Francfort , 
16.4 ; a Colonia, 1 629, ec. Si legge 
in seguito di qnesto trattato, eh e 
scritto con molta chiarezza, una 
diatriba del dotto giureconsulto 
sopra le dottrine dei tempi del p. 
Petavio ; II Bogacion al rey d. Fe- 
iipe IV, en detcstacion de losgrandes 
ahusos, ete. aulicamente introducidos 
en Espannn, 1 636 , in 4 -to; III F.l 
ajtutamientu y proporcion de lai mo- 
ri edas de oro, piata , y coire, y la re- 
duccion de estos metales a su debuia 
estimacion, ec. 1628, in foglio. 

V TX. 

CARAUSIO ( Mauco-Aurei.io- 
V a Lento ) nacque da genitori ri- 
scuri ne’Menapj, popolo della Gal- 
lia belgica fra la Mosa e la Scbel- 
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da. Si segnalò per varie geste nel- 
la guerra, che Massimiano Èrcole 
sostenne contro i Germani e con- 
tro i Galli ribelli, detti Bagaudi 
Siccome aveva passata la sua gio- 
ventù nella marineria, I* impera- 
tore gli commise di allestire a Bo- 
logna a mare nn nat ile per libera- 
re l’Oceano dai pirati che lo infc 
stavano, e per difender le coste del 
Belgio e dell’ Aquitania contro i 
Sassoni ed i Franchi che desolava 
no quelle contrade ; ma Carausto 
cadde in sospetto che lasciato aves- 
se passare i barbari senza opposi- 
zione onde rapir loro nel ritorno 
il bottino, che avessero {atto; e, 
come in oltre ei molto esatto non 
era a renderne conto, Massimiano 
ordinò di farlo morire. Avvisato 
del pericolo, Carausio determinò 
di farsi acclamare imperatore nell’ 
anno 287 dalle legioni della Gran- 
Bretagna, in cni sembra che fosse 
vivamente desiderato. E conosciu- 
ta una medaglia, sul rovescio della 
quale si legge : Expectate tieni: essa 
è tanto più ouriosa eh’ è la sola 
pella lunga serie degl’ imperatori 
romani, che ci presenti tale leg- 
genda . Massimiano Ercole fece 
grandi preparativi per marciare 
contro quest’ usurpatore e coman- 
dò che allestito venisse molto nu- 
mero di vascelli, cui scender fece 
pei fiumi fino al inare: nondimeno, 
mal grado alcuni prosperi successi 
di I ieve importanza, che sulle pri- 
me sembravano promettergli una 
fortunata spedizione, fu costretto 
di cedere all’ ingegno e<l all’espe- 
rienza di Carausio, col quale, se- 
condo Entropio ed Aurelio Vitto- 
re, fece un trattato che gli lascia- 
va il pacifico possesso dell' isola. 
Alcuni storici lo annoverano fra 
gl’ imperatori, altri non lo consi- 
derano che come nn tiranno: Ma- 
mertino ed Eumene lo chiamano 
costantemente il Pirata ; ma o fosse 
stato riconosciuto da Diocleziano o 
da Massimiano come loro collega 
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nell’impero, o che volesse tarsi 
creder tale, le «ne medaglie fareb- 
bero prova di siffatta colleganza 
a’ esse non fossero «tate coniate d’ 
ordine suo. La più importante è 
quella, in cui si scorgono le teste 
unite dei tre imperatori con la 
leggenda Caravsius et Fbatrks avi. 
Essa è stata pubblicata e dotta- 
mente spiegata da Gasp. Oderico, 
in una lettera inserita nel giunta- 
la de’ letterati di Pisa dell’anno 
1762. Altre medaglie ci mostrano 
la leggenda seguente : Pax Acggc, 
Laktitia Avoco ( la pace de’ tre Au- 
gusti, la gioja de’ tre Augusti ). Po- 
trebbe far credere ch’egli non fos- 
se stato riconosciuto datine impe- 
ratori per collega loro la circo- 
stanza che sembra, e per lui me- 
desimo e per Mamertino, Costan- 
zo Cloro s’avviasse per sottomet- 
tere Carnusio appena creato fu 
Cesare. ( V. Costanzo). Comunqne 
sia, ei si conservò con gloria nella 
Gran-Bretagna , la resse con sa- 
viezza, la difese contro i barbari e 
contro i Romani eziandio. Vi regnò 
tranquillamente pel corso di sette 
anni e fu assassinato nell'anno 
2<p da Alletto, uno de’ priinarj 
suoi officiali, il quale si fet o accla- 
mare imperatore in sua vece. Ge- 
nebrier ha pubblicata la .Stona di 
Carausio provata con le medaglie, 
Parigi, 174°» ,a 4 -lo : oliera molto 
meno perfetta, che quella di Gu- 
glielmo Stuckeley, pubblicata in 
inglese, Londra, 17 $7, in 4 to i 1 “ 
quale contiene nondimeno diversi 
errori. 

T — it. 

C AJIAV AGGIO (Mi ch zi- Anob- 
io- A meric hi o M orici, detto Mi- 
chel- Angelo da), pittore, nacque 
a Caravaggio, nel Milanese, nell’ 
anno 1569. Fu prima lavorantemu 
ratore, ma si applicò per tempo 
allo studio della pittura, e non 
sudò guari che celebre divenne. 
Possiamo considerarlo come l’ in- 
ventore d’ nna nuova maniera che 
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trovo gran numero d’imitatori. 
Taillasson parla ne’ seguenti ter- 
mini di questo artista : ti Valentia- 
)) simo in alcune parti della ‘-ttu- 
>’ ra, debolissimo in altre. Carolag- 
li gio fn ammirato da molti e non 
11 ben inteso e vituperato da molti 
11 altri. Sopra una superficie piat- 
ii ta dare agli oggetti la ritondez- 
>i za ed il rilievo ch’essi hanno nel- 
>1 la natura, ed offrire tale rilievo 
11 nel modo più appariscente, con 
1' cui possa offrirlo la natura stes- 
ti sa, ecco ima delle grandi parti 
11 della pittura e lo scopo che pri- 
11 ma di qualunque altro ella ha 
11 dovuto prefiggersi. Il Caravag- 
11 gio è uno di quelli che più a ta- 
li le scopo andarono presso. Alla 
11 forza, alla verità del chiaroscuro 
u egli accoppia la forza e la verità 
n del colorito, e questo è nno de’ 
n suoi caratteri distintivi . Onde 
11 conseguire tali verità tolse a ri- 
ti schiarare gli oggetti d’ in alto 
11 con lumi stretti. Diede alla na- 
11 tura,cui imitava, masse d’ombre 
11 larghe e vigorose, che aecresoe- 
11 vano molto lo splendore de’ lu- 
11 mi. Siftatti mezzi, da cui trasse 
11 nn gran soccorso, sono nna delle 
11 cose che lo caratterizzano me- 
li glio. Tale nuova maniera sedas- 
ti se l' Italia ed acquistò al Cara- 
ti raggio maravjgliosa riputazio- 
>1 ne ” . Ora è d’ uopo far conosce- 
re i difetti di questo pittore. Quan- 
do aveva imitata la natura, crede- 
va d’aver fatto tutto. Ignorava qua- 
le gloria è serbata ad un maestro 
il quale a tale prima riuscita sa 
congiungere la saggezza nella com- 
posizione e l’ elevazione nelle i— 
dee. Annibale Garacci ed il Dome- 
nichino, dnrante la loro vita, bril- 
larono forse meno che il Caravag- 
gio ; ma dopo la loro morte otten- 
nero nna sede più distinta, perchè 
senza trascurare il colorito e lo 
stndio della natura cercarono la 
correzione del disegno e la nobile 
tà de’ pensieri. Si rimprovera al 
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Caravaggio clic abbia fatto troppo 
uso .iella terra d’ ombre nelle sue 
mezze-tinte e nelle sue carnagio- 
ni, e si tiene che l'oscurità, sovente 
spiacevole e<l a contro-senso, spar- 
sa oggigiorno in molti de’ suoi qua- 
dri, debba essere attribuita a quel- 
la terra d’ ombra, soggetta ad an- 
nerare. Noi scorgiamo nelle sue 
opere mia specie di crudità, quan- 
doché i suoi contemporanei vede- 
vano in esse una sorprendente ve- 
rità, cui hanno tanto lodata. Di 
fatto Felibien dice che possedeva 
perfettamente l’arte del dipinge- 
re e eh’ esprimeva felicemente gli 
oggetti della natura, che aveva sot- 
to gli occhi. Si dee convenire ch'e- 
gli ha trattato si bene le carnagio- 
ni, che in tale aspetto ha sorpas- 
satoli Poussin, acni resta la gloria 
d'essere di molto più nobile nella 
scelta de’ soggetti. A torto Ameri- 
ghi parlò con disprezzo delle ope- 
re degli altri. Insorse una contesa 
in tale proposito tra Ini ed il pit- 
tore Giuseppe Cesari, conosciuto 
sotto il nome di Giotefjino, caralier 
d* A r pino. Caravaggio volendo bat- 
tersi con Gioseffino, questi si scu- 
sò dicendo che non si batteva con 
chi non era cavaliere. Caravaggio 
tragittò allora a Malta e chiese d’ 
essere ricevuto cavaliere laico. Ot- 
tenne tale favore e si mise in cam- 
mino per andare ov’ era il suo ne- 
mico; ma, dopo corse diverse male 
venture, fu collo da uria febbre 
violente, di cui mori nel 1 ( 109 , in 
età di quarant’ anni. I pittori, che 
più I’ hanno imitato , sono Man- 
fredi, Valentino e Ribeira, detto 
lo Spagnoletto. Il mnseo reale ha 
quadri di questo artista. V'ha al- 
cuna confusione in quello che fi- 
gura uu Concerto, ma vi si trova e 
verità ed un colorito vigoroso. E 
molto stimato quello che rappre- 
senta il Corpo di Criito portato al 
repolcro da 1. Giovarmi e Nicodemo, 
accompagnati dalia tra Marie. 

A— $ 
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CARAVAGGIO ( Polinomi di). 
V. Cuimis. 

CARA VITA ( Grioomo ), nati- 
vo di Bologna, esercitava la chi- 
rurgia a Roma nel principio del 
XVI secolp. Immaginò la compo- 
sizione d’ un olio, cui teneva per 
un antidoto certo. Il papaClemen- 
te VII, volendo farne esperimen- 
tare I’ efficacia con nna sperieuza 
positiva e pubblica, gli fece conse- 
gnare nel i5a4 due delinquenti 
condannati a morte. Data venne 
loro una forte dose d’ aconito nap- 
pello. L’ uno, a cui Carovita aveva 
amministrato il suo antidoto, non 
provò niun effelto pernicioso di 
quella venefica pianta, quando cho 
l’altro, il quale fu abbandonato 
all’azione del veleno, peri. Mattio- 
lo, ohe riferisce tale fatto come te- 
stimonio oculare, era discepolo di 
questo chirurgo. Rapporta ezian- 
dio altre duesperienze simili, cui 
fece treni’ anni dopo a Praga in 
presenza dell’ imperatore. — Due 
giureconsulti italiani dello stesso 
nome hanno pubblicato nel XVI 
secolo alcuni scritti di rilievo. 

D— P— s. 

CARliEN (Vincalo di), rabbi- 
no tedesco, nato nel i4a3 da geni- 
tori poco agiati, fece però ottimi 
studj ed acquistò cognizioni mol- 
to estese nelle lingue, negli statu 
ti e nelle leggi de’ popoli dell’ O- 
riente. I Giudei di Colonia lo scel- 
sero per loro rabbino, ed iu siffat- 
to impiego acquistò tale riputa- 
zione che l’arcivescovo di essa cit- 
tà giudicò di gronde importanza 
la sua conversione; egli vi si ac- 
cinse e gli riuscì. In età di 5q anni 
Carben rinuuziò pubblicamente 
alla sua credenza, abbandonò sua 
moglie, più ferma nella fede giu- 
daica, e tre figli, nati dal loro ma- 
trimonio, e fu battezzato in pre- 
senza di folto popolo. Alcun tem- 
po dopo venne ordinato, fatto pre- 
te e d’alloro in poi impiegò i suoi 
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talenti a combattere gli errori, di 
cui era «tato partecipe tanti anni. 
Alari a Colonia ai a di febbraio 
1 5 1 5, in età di t)i anni. Tutte le 
sue opere «ono rare ; le più notabi- 
li sono : I. Propisgnaculum f idei chri- 
stianae, instar dialogi, christianum 
et judaeum disputatore introdurrai, 
in 4 -to, senza data, di 171 fogli: 
uesta edizione è la più ricercata 
a’ curiosi; li Judaeorum erro rei et 
mores, opus aureum ac novum et a 
doctis viris dia expectatum, Colonia, 
i5 <*>, in 4 -to; tradotto in tedesco, 
i55ò, in 8 .vo. Giovanni Antonio 
8 trubberg ha pubblicato una let- 
tera latina intorno a Vittorio de 
Garben e la tua opera contro i Giu- 
dei, Jena, 1711 , in 4-to. 

W— s 

CARBONDAL\ (Giovanni di), 
nato a Santià in Piemonte, eserci- 
tò con onore la chirurgia a Cre- 
mona, Pavia, Piacenza, Verona, 
dot’ era professore nel U 98 , e ne- 

t li ultimi anni della sua vita a 
antià. Esiste un suo trattato assai 
buono pel suo tempo, cui Alarco 
di Vergasco, suo altiero e compa- 
triotta, ci ha conservato e che ha 
per titolo : De operatone manuali : 
manoscritto in foglio di 5ao colon- 
ne con un supplemento che con- 
tiene due memorie : I. Effectus a- 
quae vitae mirabile s in carpare et 
extra corpus humanum, 4 colonne ; 
li Ad inflammatienem carbuncoli, 5 
colonne. Nel principio di tale trat- 
tato, cui 1’ autore compose per 
condiscendere alle istanze de’ suoi 
confratelli e che indireste ad un 
certo Bono, afferma ch’egli non in- 
dica nò rimedio, nè operazione 
ninna che non abbia eseguita o 

J trovata molte volte, durante il 
ungo esercizio della sua professio- 
ne nelle città e ne'lnoghi più no- 
tabili della Lombardia. L* opera è 
divisa in cinque parti, di cui l’au- 
tore fa egli stesso la seguente es- 
posizione : Primus tractatus erit de 
aegritudinibus omnibus, quae fiunt in 
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manifesto corpose a capite usq’te ad 
peder ab intrinseca causa ; Secondili 
de omnibus vulneribui et contuuionir 
bui, quae fiunt in omnibus membri . a 
capite issque ad pedei ; Tertius et t de 
algebra, idest reitnuratione com'e- 
venienti circa Jracturnm et disloca- 
tionem ; Quartus ile anathomia in co- ' 
munì et de formit membmrum et fi- 
guris, quae sunt considerandole in in- 
cisione et cautensaanne ; Quintili ile 
coutenti, icilicet quibus in membra 
posi in t fieri : de formis inslrumento- 
rum et de medicinis r arenaria ad 
liane artem et ut il ibi a penes unam- 
quamque operationem. Esaminando 
tale trattato, si osserva che Car- 
bondata era profóndo nella sua ar- 
te. Raccomandò soprattntto a’ suoi 
allievi la pratica e l’osservazione; 
e desidera che il chirurgo non si 
abbandoni alla pratica se non se 
dopoché avrà assistito a gran nu- 
mero d’operazioni eseguite da un 
eccellente maestro ; poiché non 
crede ohe si possa formare buon 
chirurgo chi si applica soltanto al- 
la lettura de’ libri. Nel corso dell’ 
opera occorrono utili osservazio- 
ni sull’idrocefalo, sopra una ma- 
lattia della pelle orinita, sulle ma- 
lattie degli occhi, sopra un’ enor- 
me epulide, sulle aposteme delle 
cosce e delle braccia, sulle frattu- 
re del cranio, sull’ influenza della 
febbre e delle convulsioni nell» 
ferite, sulle piaghe e le contusioni 
della laringe e della trachea, sopra 
un’antica slogatura del femore, 
sulle differenti specie di cauteri, 
ed i luoghi in cui si possono appli- 
care ; e siccome aveva esercitato il 
suo mestiere nelle truppe, il suo 
trattato è cosparso di particolarità 

f preziose in fatto di chirurgia im- 
itare. Ma ciò che riesce affatto 
singolare è questo che parla della 
malattia venerea nel capitolo f\i e 
principalmente nel capitolo 48 del 
primo libro, De puituUs albis ut mi- 
lium et rubeis et fiisarii et corruptio- 
nibus, quae fiunt in virgo et circa 
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prepucium propter cnytun cani feda 
tei meretrice. In esso capitolo non 
fa menzione del mercurio, nè dellé 
«ne preparazioni : le conosceva pe- 
rò, giacché se ne valeva per la cu- 
ra delia rogna. Quantunque sia 
vissuto prima di Mondino, ciò non 
tolse che Garhondala non fosse 
versato nell’anatomia. Il suo trat- 
tato di tale scienza, diviso in sei ca- 
pitoli, mentre non contiene che le 
cognizioni puramente necessarie 
al pratico, vale certamente quan- 
to quello che ha reso immortale il 
nome di Mondino: egli è anzi più 
esatto, più preciso in molti luoghi, 
eri in altri, di che sembra che ciò 
esigano, si estende di più. Del ri- 
manente alcuni uomini di gran 
merito, i quali sono stati in grado 
d’esaminare l'opera di Carbonda- 
la, ci affermano che la-sua chirur- 
gia è assai più chiara e più istrut- 
tiva, che quella di Guido di Cbau- 
liac, che gli è di molto posteriore. 
La sua farmacia chirurgica è ab- 
bastanza semplice e non si risen- 
te del gusto predominante degli 
Arabi per la complicazione e la 
moltiplicità delle foratole. I suoi 
rimedj erano semplici e non si va- 
leva mai degli stranienti, finché po- 
teva fare a meno di essi. Aveva 
letto diligentemente le opere di 
Ippocrate, Galeno, Celso, Avicen- 
na, ec. : sono- poi questi i soli auto- 
ri onde confortava le sue opinioni. 
(Articolo tratto dall’ opera del dot- 
tor Malacarne, intitolata : delle ri- 
pere de’ medici e de’ cerutici che nac- 
quero e fiorirono prima del ircolo XVI 
negli stali della reai casa di Savoia ). 

z. 

carbone ( c*jo), uno de’ più 

grandi oratori del suo tempo. Non 
avea, dice Cicerone, un’ elocuzio- 
ne brillante, ma finezza e grazia. 
Il ano carattere era di grande mo- 
lò Ita e tale si mostrò nella pub- 
blica sua condotta. Tribuno dei 
popolo nel tempo di Tiberio Grac- 
co, operò da lazioso ; perseguitò 
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Scipione Emiliano e cadde di lui 
forte sospetto che avesse avuto par- 
te nell’ assassinio di quel grande 
uomo, l’ anno 63z. Console subito 
dopo la morte di Cajo Gracco, di 
cui era stato amico e collega, di- 
fese pubblicamente il console Opi- 
inio. nemico del tribuno, il quale 
impugnato aveva le armi contro di 
esso e provocato la sua morte. Alla 
sua volta fu accusato da L. Cras- 
so, giovane oratore, di cui tale cau- 
sa era il primo passo che innoverà 
nel foro ( V. L. Grasso ). Carbone, 
per sottrarsi alla condanna che te- 
meva; si diede la morte. — Cabbo- 
kk ( Arvina ) fu senatore e perdò 
la vita nella strage, che fece del se- 
nato il pretore Bruto Damasipo 
d’ordine di Mario il figlio. Cicero- 
ne nelle sue lettere famigliati di- 
ce che di tutta la famiglia Car- 
bone Arvina fu il solo bene inten- 
zionato per la repubblica. 

Q— R— T. 

CARBONE ( Gnzo P.sfirio ) , 
figlio di Cajo Papirio, cadde in so- 
spetto di complicità nel delitto di 
peculato, onde fu gravata la me- 
moria di suo padre. Mario essendo 
stato richiamato dall’ esilio I* an- 
no di Roma 665, Carbone, uno de* 
capi del suo partito, fu messo alla 
guida d’uno de’qnattro eserciti che 
a quell’ epoca assediarono Roma. 
Due anni dopo, Cinna lo assunse 
a collega nel consolato. Amen- 
due perseguitarono fieramente i 
partigiani di Siila e si prepararo- 
no alla guerra contro qnesto gene- 
rale, che la faoeva allora a Mitri- 
date. Cinna essendo perito per ma- 
no de’suoi soldati, Carbone rimase 
solo console o non volle dar orec- 
chio alle proposizioni di paoe, che 
faoeva Siila, quantunque .il sena- 
to le trovasse ragionevoli. Per con- 
tinuare la guerra con più sicurez- 
za, Carbone immaginò di esigere 
da tutte le città e da tutte le colo- 
nie d’ Italia ostaggi della loro o{*- 
posizione a Siila. Fu d’ Uopo che 
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il senato usasse di tutta la sua au- 
torità per far fronte ad un’iuno- 
vazione si pericolosa. Pompeo, es- 
sendosi dichiarato per Siila, mar- 
ciò contro Carbone, il quale e- 
ra alla guida di numerose ca- 
vallerie e fu sconfitto presso il 
fiume lisine. Console per la terza 
volta col figlio di Mario nel (170, 
Carbone, sostenendo ancora la gnor 
ra contro Siila, tornato in Italia, e 
contro i suoi luogotenenti, soffi ì 
un nuovo rovescio. Si cita di esso 
le seguenti parole intorno a Siila, 
Che corrompeva le truppe de’ suoi 
avversai j : s» Debbo combattere u- 
» na colpe ed un (ione; ma la vol- 
si pe i più pericolosa ", Finalmen- 
te i capi dei due paniti, Siila e 
Carbone, si trovarono a fronte l’u- 
no dell’altro presso Chiusi : nulla 
avvenne di decisivo; ma, in assen- 
za di Siila, (iarbone e Norhano, li- 
ni te avendo le loro forze, andaro- 
no aliti volta del campo di Metello 
per assediarlo, quantunque pros- 
sima fosse la notte e svantaggiosa 
la situazione de’ luoghi. Fisi furo- 
no disfatti con massima perdita ed 
il resto del loro esercito fu disper- 
so. Altri sinistri eventi fecero per- 
dere a Carbone la speranza di con- 
servare l’ Italia, e, quantunque a- 
vesse ancora 5 o,ooo combattenti , 
forze abbastanza considerabili sot- 
to altri generali, e la nazione dei 
Sanniti in tuo favore, abbandonò 
vergognosamente l'Italia e la sua 
armata, e riparò in Africa, poscia 
nell’ isola di Costura, dove fu ar- 
restato d'ordine di Pompeo e con- 
dotto legato ai piedi di osso gene- 
rale, che pronunziò contro di lui 
sentenza di morte. Allorché Car- 
bone vide il ferro pronto a colpir- 
lo, cercò vilmente di prolungare 
la sua vita, fino a tanto che un 
soldato impaziente gli tagliò la te- 
sta: Pompeo l’inviò aSilta, perchè 
pasceste gli occhi suoi di tale spet- 
tacolo. Córreva 1 ’ anno di Ruma 
670. Q_ Il — 1. 
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CARBONE, r. Fuma. 

CARBONE ( Lodovico |. Oratore 
e poeta Ialino, nacque a Ferrara 
verso il i 4 òo da una famiglia ori- 
ginaria di Cremona. Poich'ebbe 
studialo la lingua greca soltoGua- 
ritto Veronese e Teodoro Gaza, tu 
fatto professore d’ eloquenza e di 
poesia nell’ università di Ferrara 
in età appena di ao anni. Il papa 
Pio li passando per essa città nel 
1 459 onde recarsi al congresso di 
Mantova, Carbone l’u scelto per a- 
ringarlo. Pio fu li contento del tuo 
discorso, che gli accordò il titolo 
di conte palatino. Carbone andò a 
passare alcuni anui a Bologna e 
vi diede in diverse occasioni pro- 
ve de* suoi talenti per i’eloqucuza. 
Ritornato a Ferrara, menò moglie, 
il che nou tolse eh' egli non se- 
guisse nel i 4 j 3 i priucipi d’Este, 
Sigismondo ed Alberto, in un viag- 
gio che fecero a Napoli, e clic an- 
dasse a Roma, a Firenze ed a Sie- 
na, dove recitò molti discorsi pub- 
blici. Morì di peste verso I' anno 
14BÌ Aveva composto più di du- 
cente discorsi latini e fatto più di 
diecimila versi , come dice egli 
stesso in un’aringa, che recitò nel 
i 4 Bq al cospetto dell’imperatore 
Federico III. 1 più de’ suoi discor- 
si, di cui niuno è stato stampalo, 
sono orazioni fùnebri, o recitati 
vennero per cerimonie di matri- 
monio : contengono sovente parti- 
colarità atoriebe poco note. Se ne 
conservavano molti in manoscritto 
a Roma, nella biblioteca di Sania 
Maria del Popolo : la pubblicazio- 
ne ne sarebbe utile, anche per la 
storia. — Un altro Gabbonk ( Giro- 
lamo), poeta napoletano nel XVI 
secolo, ha pubblicato alcune poe- 
sie di poco valore. 

R-G. 

CARBONE ( Giovarmi Behhah- 
no), pittore, nato nel iG 1 4 * n Al- 
baro, presso Genova, studiò sotto 
Andrea de’ Ferrari. Le prime sue 
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opere sono soggetti tratti dalla sto- 
ria o dalla favola. S’applicò poscia 
a far ritratti e s'attenne principal- 
mente alla maniera di Van ftjsl', 
cui teppe felicemente imitare, t- 
sistono di Carbone parecchi ritrat 
ti ad olio di tutta grandezza ; al- 
cuni sono anche tanto piccoli dà 
potersi chiudere in un castone d’ 
anello. Ebbe vaghezza di veder Ve- 
nezia ed i monumenti di essa cit- 
tà. e ne parti con una copio-a rac- 
colta di disegni e d’ idee nuove. Si 
osservò che il suo pennello s’ era 
fatto più lino e più franco. In qnel- 
1’ epoca Valerio Castello essendo 
morto a Genova senz’ aver potuto 
terminare un gran dipinto a fre- 
sco in Santa Maria drl Zerbino, Ger- 
itone ebbe ordine di compierlo. Po- 
co dopo venne esposto nella chie- 
sa della Nunziata del Guastato un 
quadro di Giovanni Bernardo, de- 
stinato per una cappella della na- 
zione francese « che rappresenta- 
va x. Luigi in adorazione innanzi al - 
la croce. Dietro questo principe ai 
veggono alcuni signori della sua cor- 
te ; sopra havvi una Gloria d' An- 
geli d’ una hellozza soprannatura- 
le. Contro l’ aspettativa di Carbo- 
ne tale lavoro non piacque e ne 
tu commessomi altro sullo stessa 
soggetto ad un pittore di Francia. 
Il quadro venne da Parigi e fu 
Collocato sull’altare: poco tempo 
dopo itoli garliò nemmeno il se- 
condo dipinto e ne fu domandato 
un terrò a Parigi. Quest’ultimo 
non avendo più degli altri soddis- 
fatto, si preferì quello di (ài ri io- 
ne Si leggano tali partieolarità in 
Ratti, che le racconto in modo da 
farlo credere animato da alcuna 
prevenzione nazionale. Le altre o- 
pere di Carbone si vedono nella 
chio»a parrocchiale di Celle (ri- 
viera di Ponente ) ed a Cerici. Mo- 
rì quest* artista d’ un attacco di 
gotta nel i683. 

A — n. 

CARBONNET DE DA MO- 
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THE ( Giovanna di ), religiosa a 
Bonrg nella liresse, sotto il nome 
(li madre Giovanna di sant ’ Orsola , 
ha fornito materiali agli agiografi 
t-l a' biografi, pubblicando l’opera 
seguente: Giornale delle illustri re- 
ligiose dell’ordine di sant' itr sola , oon 
le loro massime e pratiche spirituali , 
tratto dalle crossaci se dell' ordine , ed 
altre mensor'w delle loro vite, Bonrg, 
lOH^-itino, 4 voi. in 4 -to : quest’o- 
pera, nella compilazione della qua- 
le il padre Grosez, gesuita, ha avu- 
to molta parte, è disposta secondo 
I’ ordine del calendario e non va 
ohe sino alla fine d’ ottobre : sem- 
bra che i due me^i seguenti non 
siano stati stampati. Tale raccolta, 
contenente il quadro delle virtù di 
7 '>5 orsoline e di trenta benefatto- 
ri dell’ ordine, può somministrare 
alle religiose una lettura edifican- 
te ed istruttiva ; ma la mancanza 
di critica ed il difetto di date e di 
particolarità biografiche non la- 
sciano ohe poca materia per la sto- 
ria : vi si rinvengono però alcuno 
rose, le quali uon sono senz’ im- 
portanza : per esempio sul p. Cot- 
«on, gesuita; ma là d’ uopo mu- 
nirsi di pazienza per rintracciarli. 

G. Jf. P. 

CARBURI (Marino), greco, na- 
tivo deli’ isola di Ceiàlonia, ha re- 
so il suo nome celebra per unode’ 
più grandi lavori di meccanica, di 
cui la storia di tale scienza taccia 
menzione. Obbligato a spatriare 
per un processo criminale, si poso 
agli stipendj della Russia, dove 

f irese il nome di cavaliere Lascary. 
vi pervenne al grado di luogote- 
nente colonnello, incaricato della 
direzione del corpo nobile do’ ca- 
detti, dopoché fuajulanlc di cau»- 
po ed aggiunto del consigliere-pri- 
vato Betzky, intendente delle tah- 
briche e delle arti. Caterina II 
avendo fatto gettare in bronzo la 
statua di Pietro il Grande (E. Fal- 
Con net ), risolte di dargli per basa 
un masso di granito che si trovi» 
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nella Carelià, in mezzo ad una [W- 
lude, distante un quarto di lega 
da Cronstat. Si trattava di traspor- 
tare a Pietroburgo quell’ enorme 
mole, la quale aveva ventnn piedi 
d’altezza, quarantandue di lun- 
ghezza e ventisette di larghezza, 
e di cui il peso ammontava a più 
di tre milioni e dugentomila lib- 
bre di peso di marco. La distanza 
era di venti verste ( più di cinque 
leghe di posta ), di cui due terzi si 
potevano far per acqua. Settemila 
rubblt di ricompensa furono pro- 
messi a chi verrebbe a capo di tras- 
portare quel grave, il più consi- 
derabile ebe dalla mano dell’ uo- 
mo sia stato smosso. ( Il più grande 
obelisco conosciuto, quello che I’ 
imperatore Costanzo fece venire d’ 
Alessandria a Roma, non pesava 
un milione intero). Lascarv si ad- 
dossò l' impresa, superò tntti gli 
ostacoli, ea in sei settimane il ma- 
cigno corse le sei verste che lo se- 
paravano dal mare. Il rigore del 
verno, che gelava la terra a molti 
piedi di grossezza, rendeva il cam- 
mino abbastanza solido per tale 
trasporto, che impraticabile sareb 
he stato in qualunque altro clima. 
Ninna specie di ruote, nè di carri 
sopportare poteva lo sforzo di tan- 
to pondo. Latcary vi sostituì palle 
di bronzo, le quali, girando fra 
scanalature dello stesso metallo, di- 
minuivano possibilmente gli attri- 
lamenti, non reggendosi ciascuna 
che sopra due punti. Si vede a Pa- 
rigi, nel Conservatorio delle arti e 
de’ mestieri, un modello di quell’ 
ingegnoso apparecchio, di cui si 
dee, dicesi, r invenzioue ad un 
magnano meccanico di Pietrobur- 
go, nominato Murici, il quale non 
osò per sè reclamarlo, quando La- 
•cary se n’ ebbe attribuito l’onore. 
1/ imbarco di si enorme massa tra 
dne fregati ed il suo sbarco non 
richiesero minori precauzioni. Al- 
la fine il trasporto fu terminato 
nel 1769 e la spesa totale aintnvn- 
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tò a 70,600 rubidi. Si può vedere 
un importante ragguagli» di >1 
bella operazione nell'opera inti- 
tolata : Monumento eretto alla glori* 
di l'ietro il Grande, ec., dal conte 
Marino Carburi, ec., Parigi, 1777, 
in fogl., con dodici tavole. Si trova 
alia bue del volume un esame fisi- 
co e chimico di tale masso, del con- 
te G. B. Carburi, medico dell’ o- 
spitale reale di Torino, membro 
dell’ accademia delia stessa città 
e conosciuto per molte opere «li 
chimica. Marino Carburi, avendo 
ottenuto dalla repubblica di Vc- 
' ne/ia di poter tornare in patria, 
vi diede mano a diverse imprese e 
volle introdurvi la cultura della 
canna da zucchero e dell’ indago ; 
ma essendo entrato in contesa co’ 
suoi operai, questi 1’ assassinarono 
con sua moglie nel 178?. 

C.M P. 

CARCANO (Fsvbcesco), gentil- 
uomo di Vicenza, morto nel « 58 o, 
in età di ottant’anni, era iu voce 
del più valente cacciatore del suo 
tempo, soprattutto nell’arte di ad- 
destrare gli uccelli di rapina: ha 
pubblicato su tale argomento : Tte 
libri degli uccelli da pn-da , ne’ quali 
li contiene la vera cognizione deli ar- 
te de’itrucrieri, ed il modo di conotee- 
re tutti gli uccelli. di rapina , con un 
trattato de’ cani, Venezia, 1 5 ti 8 , in 
8.vo; Vicenza, t6aa, in 8.vo : quest’ 
opera, una delle più compiute in 
tal genere, è molto rara ectè sfug 
gita alle ricerche dei Lallemant 
nella bibliografia, «rfie hanno ag- 
giuntaalla Scuola della caccia coi ca- 
ni correnti. 

C. M. P. 

CARCANO ( Archila» ), medi- 
co, nato a Milano nel i 55 fi, fu pro- 
fessore nell’ università di Pavia c 
mori immaturamente ai 01 di lu- 

f lio 1 588 , poicb’ ebbe pubblicato: 

. Depeite opusrulum, Milano, | 5 ", 
in 4 -to ; II in aphoriimoi Hippocra- 
tii lucubrntiones , Pavia, i 58 i, in 
8.vo. Si trova iu continuazione : t.° 
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De methudo medinoli et colUgian- 
di libri duo ; a.» De acuturum et 
diumorum morborum cauiis et signis: 
trattatelo che venne ristampato a 
Parigi con notedi p. Petit. — Cah- 
cano Leoni. (Giovanni Battista), suo 
Compatrioti» e suo contemporaneo, 
fu discepolo di Fai loppio, che lo 
scelse per prevosto del suo anfitea- 
tro e l’aveva altresì dinotato per 
suo successore. La morte di Fa (lop- 
pio distrusse le speranze di Cerca- 
no, il quale da Padova andò a Pa- 
via, dove conseguì la cattedra d’a- 
natomia. Viveva ancora uel itioo. 
Le sue opere sono : 1. De miuadit 
pnlpebrarum oculvrum motibus inter- 
lientium, i5c4» in 8 .vo; li. Anato- 
mici libri duo ; 1 574» ■» B.'o; III. 
De vulneribus capiti! Itber ubsolut'is- 
limiu, Milano, i583, in 4-to; i584, 
in 4- lo ; IV. Exaceratio cadaveri! il- 
lustrissimi cardinali 1 Borromeei, Mi- 
lano, 1 584, in 4,to; V. Lettere dei fe- 
lice faccetto di tua anatomia fatta 
tjueito armo, 1 585, in 4-to. Carrcre 
vanta l’erudizione e le ricerche di 
Cercano, ma critica il suo stile du- 
ro, prolisso, oscuro e scorretto 

Cane .tuo (Ignazio), nipote del pre- 
cedente, dottore di medicina e 
membro del collegio de’medici di 
Milano, ha pubblicato: I. Contide- 
raduni alcune sopra l’ ultima epidemia 
bovina, Milano, tti4> 1 1 Refe tuo- 
ni sopra la naturaletta del lucimento 
recluto in un petto di carne Iettata , 
etc. Milano, 1716 , in 4-*o. 

Z. 

CARCAVI (Pirrtioni), nato a Lio- 
ne . fu prima consigliere presso il 
parlamento di Tolosa, poscia andò a 
Parigi, dove comperò una carica di 
consigliere del gran consiglio. Era 
stato amicissimo di Fermai, il qua- 
le, morendo, lo fece depositario de’ 
suoi scrìtti. Amico era altresì di Pa- 
scal e di Cartesio ; ma si disgustò 
con quest’nltiroo, perché aveva ab- 
bracciato con troppo calore il par- 
tito di Koberval. Nel it>45 prese 
parte nella disputa «ha insorse idl< 
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la quadratura del circolo, di -cui 
dim. .trò l’impossibilità. Cercavi, 
poicb'el be lasciato la sua carica 
presso il gran consiglio, s’applicò 
alla bibliografia e iu tenuto-pel 
più valentuomo del tempo suo. Coi- 
Isert gli affidò la sua biblioteca, in 
•ni nel periodo di 5 anni Carca- 
vi pose in ordine e fece copiare I’ 
immensa laccoliti delle Memorie del 
Cardinal Mazzarino in 55t> volumi. 
Colbert, per ricompensare Carcavi, 
lo prepose alla custodia della bi- 
blioteca del re nel i665. Avvenne, 
durante rammiuistrazione di Car- 
cavi, nel 1668 , il. trasporto della bi- 
blioteca reale .dalla strada di Ta 
Harpe nella strada Vivienne. In 
questo nuovo edilizio l'accademia 
della scienze, recentemente creata, 
tenne lunga pezza lesile radunan- 
ze e Carcavi ne fn uno de’primi 
membri per le matematiche. Le 
Prince nel suo Saggio scritto sulla 
biblioteca del re parla a lungo de’ 
servigi rrs ' a tale istituzione da 
Carcavi, il quale si ritirò dopo la 
morte di Colbert nel t685, e mori 
nel 1884. — Cascavi ( Carlo Ales- 
sandro), figlio di Pietro, nato var- 
io il itìtij, fu allevalo presso il du- 
ca d’Orléans, poscia reggente, si fe- 
ce ecclesiastico e morì nel mese di 
febbrajo iez3. Aveva composto nel 
1520 , I. il Parnasio burlesco, com- 
media in nn atto ed in prosa, non 
rappresentata ; li la Contesta ili 
Fu: tendile, commedia in un atto ed 
in prosa, recitata con non pro- 
spero successo nel teatro francese 
agli 1 1 d’ottobre 1 jio e non istam- 
pata. 

Z. 

CARCINO d’ Agrigento, poeta 
tragico e comico, fioriva poco pri- 
ma dell’epoca di Filippo, re di Ma- 
cedonia. Si trovò col filosofo Fischi- 
ne alla corte di Dionigi. Diede al 
teatro p 8 composizioni , una, tra le 
altre, intitolata i Ricchi, citata da 
Ateneo e chealtri hanno appella- 
ta Piato. Aristotele parla di questo 
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poeta con elogio in molti siti del- 
ie sue opere e JJiodoro mento- 
va onorevolmente il dramma, che 
aveva composto intorno a Cerere 
in traccia di sua figlia Proserpina. 
Ateneo ne cita alcuni versi curio- 
sissimi contro i ricchi che menano 
in moglie giovani donne. — Un al- 
tro poeta tragico dello stesso no- 
me era d’ Atene e pressoché con- 
temporaneo del primo. Ateneo ci- 
ta due de’ suoi drammi : Achille e 
Semele. Gliene vengono attribuiti 
160. Non fu coronato che una Tol- 
ta. L' oscurità enimmatica del sno 
stile avea dato origine al proverbio: 
Questo è di Caccino, per dinotare ima 
dizione penosa ed intralciata. Eb- 
be tre hgli, Senoclo, Senetimo e 
Demotimo, di cui la vanita fu mes- 
ta in ridicolo da Aristofane. 

A*^Dr— -R. 

CARDAILLAC ( Giovanni ni ), 
d' un’ antica famiglia del Querci, 
professò il diritto a Tolosa, fii crea- 
to nel l 55 i vescovo d’Orense in 
Gallizia; nel lòfio vescovo di Bra- 
ga, in Portogallo ; nel 1 37 t patriar- 
ca d’ Alessandria ed amministra- 
tore del vescovado di Rhodez; nei 
1 5 -jti amministratore perpetuo del- 
l’ arcivescovado di Tolosa. Fu a- 
doperato utilmente per -la corte di 
Roma in diverse legazioni e diede 
prove luminose di patrioamore nel- 
le guerre di Carlo V contro gl’in- 
glesi. Nel i 568 si recò nel la Guien- 
na, dove comandava il prinoipe E- 
d nardo di Galles ; andò di città in 
città, animando gli abitanti a scuo- 
tere un giogo straniero, e guada- 
gnò solo al suo principe fio città, 
castella o fortezze. Un esercito vit- 
torioso avrebbe fatto conquiste me- 
no rapide. Lo zelo e l'eloquenza del 
prelato facilitarono i prosperi suc- 
cèssi, che ottenne nel 1370 il con- 
testabile dii Guesclin, il quale sot- 
tomise pressoché tutte le città del- 
la Guienna e del Poiton. Cardail- 
lac fece fondere a sue spese per la 
cattedrale di Tolosa una campana 
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d’una grossezza estraordinaria eh» 
portava il mio nome e pesava òo 
mila libbre: venne distrutta du- 
rante la rivoluzione. Mori questo 
prelato ai 7 d’ottobre i 3 po, lascian- 
do molti manoscritti che fanno fe- 
de della sua eloquenza e della sua 
erudizione: erano conservati nella 
biblioteca dei domenicani di Tolo- 
sa. I >1 vita di Giovanni di Cardail- 
I a': si trova nei Saggi di letteratura, 
stampati in Amsterdam nel 1703, 
in ta. 

V — VE. 

CARDANO ( Girolamo ), medi- 
co e geometra, nacque a Pavia net 
■ 5 ot . La data precisa della sna na- 
scita é alquanto incerta, imperoc- 
ché egli ne indica due nelle sue 
opere : 1’ una dei ai di settembre 
e I’ altra dei di novembre : cir- 
costanza altronde di poco momen- 
to, del pari elle la pretensione sna 
di discendere dalla famiglia dei Ca- 
stiglioui, sovrani di Milano, 5 oo an- 
ni prima. Figlio fudi Faccio Car- 
dano, medico e giureconsulto, che 
morì nel i 5 z 4 . E generale opinio- 
ne che il suo nascimento fosse il- 
legittimo, e convenne anch’ egli 
ehe sua madre ricorse a’ beveraggi 
per procurarsi l'aborto,allorchè era 
incinta di lui. Fu nondimeno alle- 
vato nella casa di suo padre, che 
dimorava a Milano. Era desso no- 
mo di gran dottrina, d’incorrotta 
probità, che pose molta cura nell’ 
educazione di suo figlio e di cui 
questi non parla mai che con tene- 
rezza e venerazione. Nell'età di 28 
anni Girolamo Cardan si trasfe- 
rì a Pavia per terminarvi gli studj 
e 2 anni dopo vi spiegò Euclide. Di 
3 o anni incominciò a professare le 
matematiche, indi la medicina a 
Milano. Tornò poscia a Pavia, pro- 
fessò alcun tempo a Bologna ed, 
essendosi ivi impacciato malamen- 
te, andò aterminare la vita a Roma 
Colà fu aggregato al collegio dei 
medici ed ebbe una pensione dal 
papa. Nel i 547 il re di Danimarca 
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V avea fatto invitare ad andare 
ne’suoi stati ; ma il clima e la reli- 
gione .del paese lo distolsero dall’ 
accettare le vantaggiose offerte di 
quel sovrano. L'ultimo motivo del 
suo rifiato sembra assai singolare 
per un uomo che fu accnsato d’ir- 
religiosità ; ma i biografi non sono 
ben d’accordo sopra i suoi veri sen 
timenti in tale proposito ; citano al- 
enai passi contradditorj, i quali 
nulla hanno che sorprenda in un 
uomo che si perdeva ne’delirj del- 
la cabala, che diceva d'aver un de- 
monio famigliare, da cui riceveva 
avvertimenti, ma che si credeva al- 
tresì alcuna fiata a,lla presenza dei 
suo buon angelo. È chiaro che con 
simili disposizioni, allorché volle fi- 
losofare secondo lo spirito di quel 
tempo, ha dovuto esporsi molto alle 
offese de’ teologi. La sua ortodossia 
fu vivamente attaccata ; venne an- 
zi posto nel novero degli atei. Ma 
coinè mai un ateo poteva credere 
al demonio, alia magia? Non sono 
altrimenti queste le opinioni d’ u- 
no spirito forte ; e quando vengono 
adottate, poche v* hanno cose diffi- 
cili cui non si creda. Vero ci sem 
bra questo che Cardano fu uno spi- 
rito superstizioso, di cui le chimere 
non s’ accordavano con quelle eh’ 
erano in voga , e che i snoi nemici 
gravarono dell’ imputazione d'atei- 
smo, perchè ella era la più odio- 
sa che allora si potesse immagina- 
re Cardano fu si credulo in fat- 
to d’ astrologia che molte volte ti- 
rò 1 ' oroscopo della sua morte ed 
attribuì la falsità delle sue predi- 
zioni non alfincrrtezza dell’arte, ma 
all’ignoranza delC artista . Fu detto 
perfino che. per chiarir vera l’ulti- 
ma sua predizione o piuttosto per 
noii sopravvivere all'onta di che il 
suo errore dovea coprirlo, egli si la- 
sciò morir di fame in età di y 5 anni; 
ma questo fatto non è comprovato. 
Non più felice riuscì nelle predi- 
zioni, che fece per gli altri : annun- 
ziò una lunga vita ad Eduardo VI, 
9 - 
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il quale morii non poco presto ; ma 
nna revisione del calcolo giustificò 
l’ svanimento, poiché l’ astrologia 
non poteva allora aver torto. L’ o- 
rosoopo di Gesù Cristo può essere 
considerato come nn capolavoro 
tra le stravaganze di tal genere ; 
e, malgrado le persecuzioni, a cui 
Cardano fu esposto in tale propo- 
sito, non volle mai restituirne il 
vanto a Pietro d’Ailly e Rossilia- 
110 Sesto, i quali fatto avevano le 
spese dell’invenzione. Due tratta- 
ti, cui pubblicò coi titoli : De <uò- 
tilitate e De rerum varietale, abbrac- 
ciano il complesso della sua fisica, 
della sua metafisica e delle sue co- 
gnizioni nella storia naturale, e 
possono sembrare curiosi a colo- 
ro che amano di vedere in qua- 
li errori spaziò lo spirito uma- 
no; ma non è questa l’ occasio- 
ne di favellarne più a lungo. Se 
ne trova un ristretto assai pàrtico- 
larizzato nell’articolo Cabdvno, 
posto in fine del secondo volume 
del Dizionario di filosofia dell' En- 
ciclopedia metodica. Egli scrisse al- 
tresì sulla medicina, e, fra molte 
cose vane e confuse, usci in alcu- 
ne sane sentenze. La sua riputa- 
zione, come medico, fu estesissi- 
ma e per essa venne chiamato in 
Iscozia dall’arcivescovo di sant’ An- 
drea, primate del regno. Le cura 
ed i consigli di Cardano resero la 
sanità a quel prelato, malato da 
tu anni e ohe era ricor-o inutil- 
mente a’ medici del re di Francia 
e dell’ imperatore. Ma se riman- 
gono a Cardano titoli reali alla ri- 
conoscenza dei dotti , quelli sono 
che si è acquistati in matematica; 
nondimeno nna condotta poco di- 
licata gli ha ottenebrati di molte 
nubi L’ algebra, che dal ano na- 
scimento in poi non era ooltivata 
che in Italia, eccitava molta emu- 
lazione tra i matematici di tal pae- 
se : que’, che potevano fare sco- 
perte, le tenevano geloaamento 
nascoste per assicurarsi i mezzi di 
2 $ 
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trionfare nelle «fide pubblichi!, i ui 
sì proponevano gli imi agli altri, 
andando di città in città , alla 
guisa de’ cantatoli, a far mostra 
de’ loro talenti dinanr.i ai cnr ; o s i 
radunati nelle chiese per giudi- 
carli. Cardano venne a sapere clic 
Tarlale* o Tartaglia ( V. Tabi a* 
LEa ), provocato da simili disfide , 
avea trovata la soluzione dell' e- 
qnaziotii del terzo grado , e da 
quel momento concepì la più vi- 
va brama d’ ottenerne la comuni- 
cazione. Tornate vane le sue pri- 
me sollecitazioni, scrisse a Tarla- 
Iea che il marchese del Vasto de- 
siderava conoscerlo ed intertenersi 
seco lui intorno alle sue scoperte. 
Parve a Tartaglia di dover cedere 
all’ invito pressante d’ un perso- 
naggio ragguardevole, di cni spe- 
rava procacciarsi la protezione ; 
ma, arrivando a Milano, trovò in 
casa del marchese il solo Cardano, 
il quale gli offerse di fare tutti i 
giuramenti, ch’egli esigesse, di non 
rivelare il suo secreto e che anzi 
giurerebbe ciò sul Vangelo. Vin- 
to da tali istanze e per ottenere 
la lettera di raccomandazione che 
introdurla deneva presso il mar- 
chese del Vasto, Tartaglia fece co- 
noscere i suoi metodi a Cardano, 
il quale gli stampò alcuni anni 
dopo, nel 1 54*», nella sua Art ma- 
gna, mal grado la fede delle sue 
promesse. Le doglianze di Tarta- 
glia furono tanto vive, quanto ora- 
no fondate; svelò egli la condotta 
di Cardano, pubblicando le lette- 
re da Ini scrittegli e le conferenze 
che avea seco avute. Cardano da] 
canto suo riduceva alla forinola 
del metodo della soluzione quanto 
doveva a Tartalca; affermava eh’ 
egli solo ne aveva trovata la dimo- 
strazione ed attribuiva la prima 
scoperta a Scipione Ferreo . Co 
munque sia di tale disputa, su cui 
è non poco difficile decidere oggi- 
giorno, l’ onore di dare il sno no- 
ma al metodo è rimasto a quello 
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che primo I’ ha pubblicato, e si di- 
co ancora: la forinola di Cardano. 
Si tiene comunemente che Carda- 
no abbia scoperto alcuni casi nuo- 
vi che non sembrano compresi nel- 
la regola di Tartagba, e, tra gli al- 
tri, quello che porta il nome di ca<o 
irreduttibile ; elle s’accorse della 
moltiplicità delle radici dell’ e- 
qiiazioni de’ gradi superiori; e fi- 
nalmente dell’ esistenza delle ra- 
dici negative, di cui però non ri- 
conobbe l’uso. Cessali, che ha fru- 
gato ne’ vecchi manoscritti italia- 
ni, fa rimontare molte di tali os- 
servazioni fino a Leonardo da Pi- 
sa; ma assegna nulla ostante a Car- 
dano una parte onorevolissima nel- 
le scoperte sulla soluzione dell’ e- 
quazioni, e rivendica in favor sup 
l'applicazione dell’algebra ai pro- 
blemi di geometria determinati t 
generalmente attribuiti a Viète; 
ma in questo ci sembra ebe Co- 
sali vada troppo lungi ( V. il a.do 
rolnme dell’Origine e trasporto in 
Italia dell’ Algebra, opera da cni 
tratto abbiamo una parte di quan- 
to precede). Cardano tentò altre- 
sì d’applicare la geometria alla fi- 
sica, come vedremo da| titolo d’u- 
na delle sue opere; ma era privo 
di nozioni abbastanza precise e 
non riuscì. Eccessivo essendo in lui 
1’ orgoglio, l’ umore irritativo ai 
sommo, nè scrupolo avendo talora d’ 
impadronirsi delle scoperte altrui. 
Cardano non poteva non avere ne 
mici. Giulio Scaligero s’accarnò 
particolarmente sul trattato Detub- 
tilitalr e pretese di aver fatto mo- 
rire l’ autore di cordoglio per le 
sue critiche. La vita di Cardano fu 
altresì intorbidata da’ suoi vizf, di 
cni non è d’uopo cercare l’enu- 
merazione nelle invettive de’suoi 
nemici ; poiché egli stesso si è da- 
ta cura di fare uu orribile ritratto 
de’suoi costumi e del suo caratte- 
re nell'opera intitolata; De vita 
propria. La franchezza o piuttosto 
1’ ardimento delle confessioni vi 
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è spinto all’estremo ; e quelli, che 
con la (corta di tale scrittura han- 
no voluto giudicare Cardano con 
alcuna indulgenza, sono stati ri- 
dotti a tenerlo per uomo che data 
in follie: in tale guisa ne hanno 
parlato Leibnizio e Nandeo. Egli 
ci la sapere come nel moti do non 
sap«vu dire se non che co»-,)'- qua- 
li dispiacere dovevano a quelli, da 
cui era attorniato, e che perseve- 
rava in A mala disposizione, quan- 
tunque ne vedesse gli effetti; ohe 
ricercava i patimenti fisici, perchè 
essi lo preservavano dalle temjie- 
ste che sorgevano frequenti nel 
suo spirito; che si procurata anzi 
sensazioni dolorose con tale mira , 
e per godere della voluttà, cui pro- 
vava alla loro cessazione; finalmen- 
te che usava altresì di siffatto mez- 
zo come d’ un rimedio o d’ un e- 
«pediente palliativo nelle grandi 
afflizioni morali. Lo percossero nel- 
la suas famiglia terribili sciagure: 
suo tìglio primogenito fu decapita- 
lo in età di ati anni, perchè avve- 
lenò tua moglie. Il suo secondo fi- 
glio grave cruccio gli diede per la 
sua mala condotta. Cardano qiette 
altresì nel numero de’ suoi più 
grand’ infortunj tostato d’impo- 
tenza che lo privò del commercio 
delle donne dagli anni ai fino al 
trentesimoprimo : epoca, iti cui 
menò moglie. Lasciò una figlia che 
non divenne madre. Per molta par- 
te della sua vita lo stato de’ suoi 
affari, prossimo alla povertà, l'ob- 
bligò a moltiplicare le sue opere 
ed a farle voluminose onde rica- 
varne maggior profitto: non è vero 
però che sia morto nell’ indigenza. 
Abbiamo già detto che riscuoteva 
una pensione dpi papa, n e goda- 
ti va allora, dice Montucla, dell'a- 
jv giatezza d’ un medico accredita- 
ti to, il quale va a visitare i «noi 
« malati in carrozza ”, Havvi alcu- 
n' incertezza sull’ epoca della sua 
morte ; de Thou la stabilisce avve- 
nuta il dì primo di settembre i5'5; 
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ma Bayle nell’articolo Cardano, 
fa osservare che scriveva ancora la 
sua vita-nel mese d’ottobre 1 * 76 ; 
il che si accorda con l’età di 7 $ 
anni, che gli si dà nel momento 
della sua mancanza a’vivi. Le prin- 
cipali sue opere sono: I. Arti 1 ma- 
gnar, tea dr regulis algebra» liber ti- 
ri ui, Norimberga, i545, in 4 to ; II 
Dr subt ditate, libri XXI, Norim- 
berga, 1 ì5o, in fogl. : n’esiste una 
traduzione francese di Riccardo 
Leblanc, Parigi, i556, in 4-to; HI 
De rerum varietate libri XVII, cara 
appendice, Basilea, 1537 , in fogl.; 
IV Opus nocum de proportionibui 11 u- 
merorum, mntuwn, ponderum , t ono- 
rasti,' Basilea, 1570 , in fogl. ; V. De 
vita propria, Parigi, i643, in fi.vo , 
pubblicata da Gabriele Naudeo; 
ristampata in Amsterdam, i654 , 
in 13 ; VI Neronis encomium; VII 
De sortitale torrida et vita producm- 
da libri IV, Roma, i58o. Tutti gli 
scritti di Cardano, in numero jdi 

f iiù di So, sono stati uniti in io ra- 
mni in foglio da Carlo Spon, col 
titolo di Hiermiymi Cardani opera , 
Lione, |665: nel tomo IV si trova- 
no f Art magna e gli altri trattati 
pertinenti alle matematiche. — 
suo figlio maggiore, Giovanni Bat- 
tista Cardano, medico, .che peri 
infelicemente, come abbiiftn detto, 
ha lasciato due trattati che furono 
stampati con le opere del padre, 
I. Dr fulgore ; 3 . De abitincntia ci - 
borum fetidorum. 

L — x. 

CARDENAL ( Pietro), uno de’ 
più fecondi tra i poetinoti sotto il 
nome di trovatori, nacque verso I’ 
incominciameuto del XIII secolo 
e morì nel i5otì, in età di 100 an- 
ni. I biografi non sono concordi 
sul luogo della sua nascita : indi- 
cano essi per sua patria o Beau- 
caire o il Puy-en- Velay ; e mag- 
giormente discordano sulle dige- 
renti azioni della sua vita. Millot 
narra ohe avendo fatto alcuni stu- 
dj al fine di poter essere ordinato 
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prete, proferì di abbracciare la 
proiezione di cantore ambulato- 
rio. Giovanni Nostradamo gli fa 
stabilire domicilio a .Tara -cena , 
dove si fece maestro di scuola . I 
manoscritti delta biblioteca reale 
contengono 90 poesie da lui com- 
poste; contisi ono desse ; 1. in Ten- 
zoni, maniera di quistione di giu- 
risprudenza amorosa che racchiiv- 
devu o un sentimento d’ amor pu- 
ro, spinto al fanatismo, o un’ecce- 
dente incontinenza; a. parecchie 
sirventesi, poesie ordinariamente sa- 
tiriche ; X Canzoni. I differenti 
scritti, cornjtosti da Cardenal, sono 
improntati di quella mania di sot- 
tili iezza che regnava nelle scuole, 
e di quella metafìsica di sentimen- 
to divenuta si ridicola. Quindi si 
trova in esse molto numero di pas- 
si oscuri a tale che diventano inin- 
telligibili. 

R— T. 

CARDENAS (Bernardino di) 
nato a Ghuquisaca. nella provin- 
ola di las Gharcas, nel Perù, entrò 
giovauetto nell’ ardine di s. Fran- 
cesco, dove non tardò a rendersi 
distinto pel suo talento per la pre- 
dicazione e fu missionario aposto- 
lico. Nominato nel iG 45 al vesco- 
vado dell’ Assunzione, nel Para- 
guay, I Sua pietà gli cattivò l’af- 
fetto dc’più de’ suoi diocesani; ma 
le missioni de’ gesuiti essendo vi- 
cine alla sua diocesi, non vide nel- 
la diffidenza con cui ne proibiva- 
no l’entrata agli Spagnuoli, come 
agli altri Europei, che nn proget- 
to di sottrarsi all’ubbidienza del 
re di Spagna: gli accusò con cala- 
re ; i gesuiti si difesero e riusciro- 
no anzi a metterlo in discordia co- 
gli uffizioli del re. L’ardente zelo 
di Cardenai non infreddarono i 
disgusti che gli vennero suscitati. 
Il suo esempio incoraggiò altri ve- 
scovi dell’ America a combattere i 
ge.-niti. Il più celebre di essi pre- 
lati, Palafox, teneva un intimo e- 
pistolare coq Cardenas, La certe 
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di Madrid, a' cui i due partiti ave- 
vano inviate memorie, elesse alcu- 
ni commissari che durarono molta 
fatica a conciliare gli spiriti. Si 
possono vedere le particolarità di 
tale contesa nella .Storia del Pura- 
guai, del p. Charievoix. Cardenas, 
creato vescovo di Popayan, ricusò, 
scusandosi per l’avanzata età sua; 
ma il desiderio della pace gli fece 
accettare nel 1666 quello di San- 
ta-Gruz della Sierra, dove mori 
pochi anni dopo. Le sne opere so- 
no . I. Montini y relacion de las ronza 
di Pira, Madrid, i 654 - in 4 to ; II 
ì littoria indiana et indigenarum ; III 
Memoriale presentato al re di Spa- 
na per la difesa di don Remar- 
ino di Cardenas, vescovo di Pa- 
raguai, contro i religiosi della com- 
pagnia di Gesù e per ri-panciere 
ai memoriali presentati alla pres- 
tala maestà dal p. Pedraza, pro- 
curatore de’ gesuiti nelle Indie, 
tradotto dallo spaglinolo, i66z, in 
1 a, opera curiosa. Ceut’ anni circa 
dopo la morte di Cardenas fu 
pubblicato in Ispagna il libro se- 
guente : Documentai tocantes à la 
persecution que Un regulases de la 
compagnia de Jesa suscitatori cantra 
don B. de Cardenas, obispo de Para- 
guay, Madrid, 1768, in 4 .to. 

E — s. 

CARDER (Pietro). Allorché in 
settembre 1378 il famoso Drake 
sboccò dallo stretto Magellanico 
nel mare del Sud, distaccò dalla 
sua flotta un piccolo bastimento 
per ritornare in Inghilterra a dar- 
vi nuova del suo passaggio. Tale 
scappavia sotto la condotta del oa- 
capi (ano Carder ripassò lo stretto 
ed approdò al settentrione del fiu- 
me della Piata, ad una spiaggia 
abitata da un popolo selvaggio, il 
quale uccise una parte degl’ In- 
glesi. Nell’allontanarsi da quell’ 
infausto lito, la nave urtò contro 
Vin’ isoletta e fu messa in pezzi. La 
poca gente, che sfuggita era da’ sel- 
vaggi, peri, ad eccezione di Carde? 
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e d'ufi altro inglese. Si nutrirò* 
no dessi in quell' isola di frutti 
non poco simili all’arancio, di fo- 
glie, di granchi e di picciole an- 
guille, che rinvennero nella sabbia: 
siccome però non erari una goccia 
d’acqua, furono ridotti a bere I' 
orina loro. Convenne di nnovo ri- 
porsi in mare sopra alcune tavole 
della scapitarla . Poiché rimasti 
furono tre giorni e due notti in 
balia de* flutti, le onde gli spinse- 
ro snlla riva del continente, pres- 
so una picciola fiumana ri’ acqua 
-dolce. Il compagno diCarder, mal 
grado i suoi consigli, volle berne 
senza moderazione e ne mori due 
ore dopo, (guanto a Carder, cadde 
nelle mani de’ selvaggi, i quali, 
sebbene cannibali e quantunque 
avessero il barbaro uso di mangia- 
re i prigionieri di guerra, rispetta- 
rono in lui i diritti dell'ospitalità} 
si presero anzi d’amicizia per esso, 
allorché conobbero di quale utili- 
tà poteva esser loro un domo forte, 
industrioso e che possedeva molte 
cognizioni. Poi eh' ebbe vissuto tra 
que’ selvaggi bastante tempo per 
apprendere la loro lingua, Carder 
ne ottenne la libertà di partire. 
Entrò sulle terre de’ Portoghesi, 
donde alla fine tornò in Inghilter- 
ra nel i58ti. (I grand’ ammiraglio 
lo presentò alla regina Elisabeta, 
alla quale recò molto piarere-il 
racconto delle sue avventure (Sto- 
ria de’ viaggi). 

M— LE. 

CARDILUCIU8 ( GtovAitm- 
IIiskias), medico tedesco del XVII 
secolo, era gran partigiafio dell’a- 
Itrologia, dell’alchimia e della dot- 
trina di Paracelso e di van Hel- 
mont. Com' ebbe studiato in Olan- 
da ed a Magonza, si stabilì a No- 
rimberga, dove s* intitolava conte 
Palatino e primo medico del duca 
di Wurtemberg, Ivi ha pubblica- 
te alcune nuove edizioni di dne 
opere tedesche di Bartolnmmro 
Oatrricbter ; vi fece oonsldorabili 
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giunte. L’ una comparve a Norim- 
berga nel ifi86, in 8vo. , col titolo 
di Libro di piante e di medicina : è . 
stato ristampato a Tubinga nel 
1739, in 8.vo; l’ altro tratta dell’ 
Armonia, della simpatia e dell’antipa- 
tia delle piante, Norimberga, 1686, 
in H.vo: Cardi! ncius vi aggiunse u- 
na prefazione. Si scorge da essa che 
1’ autore e I’ editore erano ugual- 
mente imbevuti delle stesse preoc- 
cupazioni. Tenevano che bisognas- 
se consultare il tale o tal segno del- 
lo zodiaco,aver riguardo al suo gra- 
do d’elevazione sull’orizzonte, té- 
lorchè si voleva cogliere una pian- 
ta o amministrare un medicamen- 
to. Questo medico ha pubblicato 
un'opera in latino, intitolata : Offi- 
cina sanitati:, site praxit chymiatrica 
Joannit Hartmnnni, cui annexus est 
Zndiacui mediau, Norimberga, 1677, 
in 4 -to. Ha lasciato altresì una Scuo- 
la evangelica delle arti e delle scien- 
ze, derivata dalla natura, 1680, 4 
voi. in 8.vo; un Palazzo reale di 
chimica e di medicina, 1684, in 8.vo^ 
ed una Descrizione di alcune malat- 
tie ( il tifo nosocomiale e la dissen- 
teria), (684, in ra; queste tre ope 
re, stampate a Norimberga, sono 
scritte in tedesco. 

D— -P— *. 

CARDIM ( A ntowio Fbawossco), 
gesuita portoghese, nato nel 161 5 
a Viana, presso Evora, fu inviata 
alle Indie come missionario. Visitò 
il Giappone, la China, il regno di 
Siam, la Cochinchina ed il Tun- 
qnin, e fu rettore del collegio di 
Macao. La sua provincia lo deput > 
all’ottava congregazione generala 
de! suo ordine. Fece naufragio, tor- 
nando alle Indie. Scampato da 
grave pericolo, Cardisi spese il ri- 
manente della sna vita ne’ travagli 
apostolici e morì a Macao nel i 65 q. 

1 suoi scritti in portoghese sono : 

I. Relazione della morte gloriola di 
quattro missionari portoghesi, decapi- 
tati al Giappone per là fede, Lisho- 
ns. 1045,11 Rr lozione della produciti 
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tiri Csnp porte, Rama, t64>, in A vo, 
tradotta in francese con un’al- 
tra relazione del p. Baratti, com- 
posta in italiano, Parigi, 1646, in 
U.VO. Il p. Cardini scrisse in latino: 
Fasciculus e la ponici 1 floribiu «no 
adirne sanguine madentibus compoti- 
tus cum elogili et imaginibui inter- 
fectorum in odium /idei, Roma, 104*5, 
in 4.10 , Catalogai omnium in Japo- 
nia pm Christo interemptorum, ivi. 
La relazione di Cardini, indepen- 
dentemente dalla particolarizzata 
descrizione delle missioni, contir-, 
umalriHie notizie intorno ai paesi, 
eh’ celi arca visitali, 

E— «. 

CARDINI ( loif *zio ), medico, 
nato nei 1 Mii, a Mariana, in Cor- 
sica, è autore d' un' opera latina, 
tanto rara che non abbiamo potu- 
to procurarcene nemmeno il tito- 
lo. Il JMoreridel 1 che n' è scor- 
ta a dire di tale volume, narra oh’ 
ì diviso in due parti: n La prima 
» tratta de’ metalli del suo paese: 
ti la seconda contiene la storia delie 
1» piatite che si allignano, e pareo- 
» chic lettere più satiriche, che cri- 
» tiche ’’ . I preti ed i monaci, at- 
taccati in tali lettere, suscitarono 
all’autore una tale persecuzione, 
che fu obbligato ad abliandonare 
la Corsica e si ritirò a Lucca, do- 
ve tre mesi dopo morì d' una dia- 
sententi. I monaci corsi hanno di- 
strutto di tal’ opera quanti esem- 
plari Iranno potuto trovare. 

A. B— r. 

** GARRISCO (Marco), ap- 
pellato il Calabrese dalla patria, 
pittore di buon nome, che lasciò 
in Napoli molti lavori belli in olio 
e a fresco, Una sua Tavola è nella 
chiesa di a. Agostino; nella chiesa 
di s. Pietro in Aram vi è la Depo- 
sizione di Grufo dalla croce, e la 
Pietà, dipinta da lui. Un suo servo, 
nominato Gignfilippo Crescione, 
anche nella pittura fu non biasi- 
mevole. 

p.S.B. 
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CARLONA ( Giovanni Batti- 
sta), antiquario e bibliografo, nac- 
que a Valenza nel XVI secolo e 
fu successivamente canonico di 
nella città, membro del tribunale 
eli’ inquisizione, vescovo di Per- 
pignano, di Vie in Catalogna e fi- 
nalmente di Tortosa. Coltivò le 
lettele con buona riuscita e a’ ap- 
plicò sul finire della sua vita a 
ristabilire con la soorta »le’ mano- 
scritti le vere lezioni de’ Padri 1 
ne area già ristorate più di otto- 
cento nelle opere di s. Leone Ma- 
gno e di sant’ Jlario, allorché morì 
ai 5o di decemhre t58q. Ha lascia- 
to le seguenti opere : 1 . Orario de t. 
Stephaoo, panegirico recitato a Ro- 
ma nel iSjS; lì De ezpungendu 
haereticorum propria nominibus , Ro- 
ma, in «.vo, dedicata al papa 
Gregorio XIII ; III De regia sancii 
DmrentH Scorialensis b'UiUotheca li - 
bellus, rive con silitim cagendi omnii 
generis utiles librai, et per idoneoi mi- 
niitroi fruct unse, callide^ ut castodien- 
di, Tarragona, |58^, in 8.vo. Si tro- 
va pure in quest’ opera, dedicata 
a Filippo II, un breve commento 
stimato. De diptycis ; un trattato De 
biblhthecii, tratto da Fulvio Orsi- 
no, ed nn altro della biblioteca del 
Vaticano, estratto da Opoftio Pan- 
vino ( V. le Biblioteche spagnuole d" 
Andrea Scliott e di Nicola Anto- 
nio, e la Storia di Valenza, di Ga- 
spare Escolano. 

V — vg. 

CARDONE (Raimondo di ), gè-, 
iterale arragonesc, fu inviato in Is- 
talla nel i3ia dal papa Giovanni 
XXII e dal re Roberto di Napoli 
per comandare gli eserciti guelfi. 
Era in voce di gran generale e 
nullameno non ebbe a provare che 
sinistri accidenti. Fu disfatto zi 6 
di luglio i5aa da Marco Visconti 
a Bassignano. Gora' ebbe ristabili- 
to il suo eseroito e conquistato Tor- 
tona ed Alessandria, nel i5a5, fq 
nuovamente disfatto a Varrio ai 
16 di febbrajo i5a4 e quella volta 
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cadde in potere de' Visconti, suoi 
nemici. Questi signori di Milano 
lo rilasciarono in capo ad alcuni 
mesi per intavolare col suo mez- 
zo una negoziazione con la Chie- 
sa; gli fecero soltanto prestare giu- 
ramento che più non servire ho ; 
contro i ghibellini : ma il papa lo 
sciolse da tale giuramento e l’ in- 
viò a comandare i Fiorentini, at- 
taccati da Castruccio. L’esercito di 
Cardone era di molto superiore in 
numero a quello de* suoi nemici; 
ma lo tenne, durante una parte 
della state, presso alle paludi di 
Fucecchio, perchè i cittadini fio- 
rentini, che aveva sotto i suoi ordi- 
ni, disgustati da al penoso servigio, 
comperassero da lui il loro conge- 
do. Posciachè s) miserabile avari- 
zia ebbe fatto perdere il coraggio 
alle sue milizie, venne a giornata 
con Castruccio davanti Altopascio 
ai i5 di settembre iSa5 : ivi egli fu 
compiutamente battuto e fatto 
rigioniero. 11 suo vincitore I* ob- 
ligò a marciare a piedi innanzi 
al suo carro nel rientrare che fece 
in trionfo a Lncca. Cosi terminò la 
vita militare ilei primo Raimondo 
di Cardone in Italia. — CaBDone 
( Raimondo II di), della stessa fa- 
miglia, fu creato viceré di Napoli 
da Ferdinando il Calolico ai a4 
di ottobre 1 5op. Questo monarca 
essendosi staccato nel 1 5 1 1 dalla 
lega di Cambrav, diede commissio- 
ne a Raimondo di Cardone di di- 
fendere il papa ed i Veneziani con- 
tro gli attacchi dell’ imperatore 
Massimiliano e de’ Francesi. Co- 
minciò egli, durante l’inverno del 
lòia, l'assedio di Bologna; obbli- 
gato a levarlo all’arrivo di Gasto- 
ne di Foix, venne con questo a 
sanguinosa battaglia presso a Ra- 
venna, agli il d'aprile i5ta. Egli 
fu vinto dopo un orribile macello; 
pressoché tutti i suoi uffizioli ge- 
nerali furono uccisi o fatti prigio- 
nieri; ma Gastone di Foix, suo av- 
versario, fu ucciso nella mischia, c 
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Cardoue non avendo più si terri- 
bile rivale, ti rialzò in breve dalla 
tua disfatta, più formidabile chi 
prima. I Francesi attaccati dai re' 
d’Inghilterra e d’ Arragona ed’ 
abbandonati da Massimiliano, ave- 
vano ritirato le loro truppe dall* I- 
talia. Cardone fu allora mandato 
in Toscana a punire i Fiorentini 
della loro alleanza con Luigi Xfl. 
Sorprese la città di Prato e l’ab- 
bandonò alla strage in si orribile 
modo che i Fiorentini perder ». .0 
coraggi» ; richiamarono essi i Me- 
dici ; resero loro I’ autorità, di cui 
gli aveano privati per diciotto an- 
ni ; e si assoggettarono a pagare e- 
normi contribuzioni: ma non ap- 
pena i Francesi si partirono da I- 
talia, Ferdinando cangiò di nuovo 
politica; tradì i Veneziani, cui a- 
vea difesi ; e Cardone tolse loro la 
città di Brescia coi castrili di Pe- 
schiera, Legnago e Tre zzo, e li 
sforzò per tal modo a cercare un 
rifugio presso quegli stessi Fran- 
cesi che gli avevano fino allora op- 
pressi. Cardone, facendo la guerra 
ai Veneziani, non si mostrò meno 
feroce di qnello eh’ era stato nelle 
altre tue campagne. Bartolommeo 
d’ Alviano, per reprimere la bar- 
barie degli Spagnuoii, diede loro 
battaglia presso Vicenza ai 7 di 
ottobre i5i5;*ma I’ esercito tuo fu 
distrutto, e Cardone continuò i 
suoi guasti fino alla riva delle le- 
gane Finalmente nel » 5i S la pa- 
ce fu momentaneamente ristabili- 
ta e Cardone ricondusse le sue 
truppe nel regno di Napoli, di cni 
rimase viceré sotto l’autorità di 
Carlo Quinto. 

8. 8—1. 

CARDONE (Vracxwzo), religio- 
so domenicano, najo nell’ Abruzzo 
citeriore, si piaceva in quelle ope- 
re che altro merito non bannoebe 
la difficoltà vinta. Dnrando per na- 
tnra fatica a ben pronunziare la 1 
lettera r, compose da prima nn vo- 
lumetto, in cui tale consonante non 
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ai trova neppur una «ola volta, ec- 
cetto bè nel titolo: egli la nomi- 
nò : la R sbandita-, sopra la polenta 
<T amore, e la pubblicò «otto il no- 
me di Giovanni Nicola C'uninello 
Carbone , nome elle avea portato da 
secolare, Napoli, ibi 4 , in 8.vo. Un 
Dizionario universale storico ba tra- 
vestito il titolo di tale libro in qnel- 
]o di Religione sbandila, avendo ve* 
risimiimente preso la r per un'ab- 
breviazione. Il buon esito di que- 
sta prima opera indusse Cialdone 
• lare Io stesso lavoro successiva- 
mente sopra ognuna delle lettere 
dell'alfabeto ; tale opera di pazien- 
za, ch’égli intitolava V AlJ abelo di- 
strutto, essendo compiuta, era in 
cammino per dedicarla al duca di 
Savoia, allorché morì nella verde 
età di ventici nqu’ anni : era api ie- 
na entrato nell’ ordine di s. Do- 
menico. 

C. M. P. 

CARDONNE ( Diokici-Doms- 
meo), dotto orientalista, nacque a 
Parigi nel 1920 e partì nell’età di 
i, anni per Costantinopoli, <Jpve ap- 
prese il turco, l’arabo ed il persia- 
no, e dove, durante un soggiorno 
di 20 anni, acquistò grandi cogni- 
zioni sopra i costumi , gli usi ed il 
carattere de’ popoli dell’Oriente. 
Come tornò a Parigi, fu fatto sno- 
oesaivamente professerò delle lin- 
gue turca e persiana nel collegio 
reale nel 1 5 5 o, segretario interpre- 
te del re per le lingne orientali, 
censore reale, cassiere ed ispettore 
della libreria. Studiò con molt'as- 
eiduità li manoscritti orientali (Jel- 
la biblioteca. La prima sua opera 
fu la Storia delf A frica e della Spa- 
gna sotto la dominazione degli Ara- 
bi, 1 ^ 65 , 5 voi. in 12. tradotta in 
tedesco da de Must, Norimberga, 
1968-90, in 3 voi. in 8.vo. di cui 
uno è composto di note ; e da Fae- 
si, Zurigo, 1990, in R.vo. Quest’o- 
pera compii lata in gran porte con la 
scortade’manoscritti arabi, avrebbe 
di gran tace rischiarata la storia di 
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Spagna sotto i Saraceni, se i mate- 
riali, che hanno servito per compor- 
la, fossero itati impiegaticon critica 
maggiore ; ma Cardonue si è ingan- 
nato talvolta nelle date; ba trascu- 
rato molti manoscritti della stessa 
importanza die quelli, di cui ha 
profittato, in guisa che vuoisi essere 
consultato con diffidenza. Biorn- 
staehl,il quale del rimanente parla 
di Cardonoe con molta stima, gli 
rimprovera altresì che non abbia 
citato esattamente gli autori, da cui 
lia ricavato le particolarità della 
sna storia. Lo stesso viaggiatore par- 
la della gran voga, in che furono 
a Parigi le Miscellanee di letteratura 
orientale, trai lotte da differenti mano- 
scritti turchi , ambi e persiani , cui 
Cardonne pubblicò nel 1990, in 2 
voi. in 12 ; id. , Aja (Parigi), 1991: 
quest'ultima edizione è una con- 
traffazione. alla quale vennero ag- 
giunti i Motti arguti degli Orienta- 
li, di Galland. Tali Miscellanee fu- 
rono tradotta in inglese .lo stesso 
anno ed in tedesco tieL 1981. La 
scelta loro è molto ben letta : tutto 
ciò, che ha pubblicato Cardonne, 
è nuovo e non si trova uà in d’Her- 
lielot, nè in altri orientalisti. Car- 
donne continuò la traduzione de’ 
Racconti e delle favole indiane , co- 
minciala da Galland ; comparve 
dessa nel 1998, 3 , voi. in 12, e fu 
tradotta in tedesco nel 1989. Ave- 
va assicurato a Biornstaefil ch’egli 
lavorava altresì ad una, storia dei 
califfi : essa non venne alla luce, 
l'igli ha pur fornito le cose estratte 
da autori orientali che leggonsì in 
continuazione della Storia di s. Lui- 
gi, di Joi 11 vii le. edizione del 194', 
ed all'abbate Mignot molte note 
per la sna Storia dei Turchi. Car- 
donne morì ai z 5 di dicembre 1985. 
Furono pubblicate nel 1796 le sue 
Nuove Miscellanee di letteratura orien- 
tale, 2. voi. in 12, le quali non so- 
no che la ristampa delle tue pri- 
me Miscellanee con un nuovo titolo. 
Ha lavorato altresì nella Biblioteca 
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tutioersale de’romansi, alla quale ha 
somministrato il sunto de’ princi- 
pali romanzi dell’ Oriente negli 
anni 177J al 1780. 

Il G. 

CARDOSO ( Fernando ), medi- 
co, nato in Portogallo, esercitò la 
medicina a Madrid, poiché 1 ’ ebbe 
professata a Valladolid. Si ritirò 
nel 1673 a Venezia per osservar- 
ti più liberamente la religione giu- 
daica, che aveva abbracciata. I suoi 
scritti sono: I. De febee tyncnpali 
traeUitio , controrersiis , ossérvalionic 
rubin, hutoriis referto, Madrid, i 654 , 
in 4-to; li Ulilidndei del agua, y de 
la nie ve, d‘ l beher frU) y caliente , 
Madrid, ibSe ; III Panegirico del 
color verde, Madrid, 1635, in 8.vò; 
IV. el Vesuvio, Madrid, i 65 a, in 
4 -to: Antonio gli attribuisce que- 
ste due ultime opere snlla fede di 
Giorgio Cardoso; V. Philosoyhia li- 
bera in septem librai distrihuta, Ve- 
nezia, 1673, in foglio, dedicata al 
doge di Venezia: questo volume 
porta il nome d ’ Isacco Cardato, per- 
sile, abbiurando il cristianesimo, 
l’autore avea cangiato il suo nome 
di Fernando in quello A’ hocco ; V 
lai Excelencias de los Hebreos, Am- 
sterdam, 1678: in questo libro, as- 
sai raro, svilnppa in altrettanti ca- 
pitoli le dieci prerogative, eli’ egli 
attribuisce alla nazione giudea e 
confuta le calnnnie, di cui è stata 
il soggetto. — Cardo» ( Fernando 
Rodrigo ), altro medico portoghese, 
nato a Lisbona nel XVI secolo, ha 
lasciato ; I. Methodus medendi lum- 
ina facilitate oc diligerti tu, Venezia, 
1618, in 4 -to. L'opera è divisa in 3 
parti : la prima tratta de’segni del- 
ie malattie in generale; la secon- 
da de’ mezzi curativi ) la terza de’ 
preservativi ; II Deiex rebus non na- 
turai sbui, stampata da prima sen- 
za nome d'autore, Lisbona, t6oa, 
in 4-to; ristampata col suo no- 
me presso Pietro Uffenbach, Frane- 
forte, t6ao, in 8.vo. Antonio at- 
tribuisco ta)« opera a Fenjando 
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Rodrigo e ad un Rodrigo Car- 
do». 

A. B — t. 

CARDOSO (Giorgio), prete, na* 
tua Lisbona nel XVli secolo, mor- 
to ai 5 di ottobre ■ 669, è autore d’ 
un Agiologia Lusitano do* sanctos e 
Carotici illustre» em virtù, i e do reino 
de Portugal, e sugi conquistai, Lis- 
bona, i 63 i-iG 66 , 3 voi . in fog., con- 
tenente i sei primi mesi dell’anno. 
Aveva composto o almeno comin- 
ciato un Trattato Dos santuario» de 
Portugal, cioè de' luoghi consacrati 
al culto della Vergine. Allestiva 
una Bibliolhaea luùlnna, per la qua- 
le avrebbe approfittato de’mano- 
seritti lasciati da Giovanni Soarez 
de Brito e Giovanni Francesco Bar- 
reto, i quali se n’ezano occupati 
prima di Ini. Antonio, che fa men- 
zione d’alcuoi altri opuscoli di Car- 
doso, parla di molti autori dello 
ate«» nome, di cui niuno merita d* 
essere tratto dall’obblio. 

■ 1 . A. B— r. 

CARDUCHO ( Bartoiommeo ) , 
fiorentino, accompagnò il sno mae- 
stro Zucchero in Ispagna e fu a- 
dopcrato nell’Escuriale, d’accordo 
non Pellegrini, di Bologna. Dipin- 
se la famosa soffitta della bibliote- 
ca. Le figure d’ Aristotele, d'Eucli- 
de, d’ Archimede e di Cicerone so- 
no sue e sii fanno grande onore 
tanto pel disegno, quanto per l’e- 
seenzione. Una parte dei dipinti u 
fresco, eseguiti ne’clanttri, sono al- 
tresì opera sna. Tali lavori soddis- 
fecero interamente Filippo li, il 
quale gli diede aoo ducati oltre il 
sno salario ; e quando Carducho fu 
invitato a passare in Francia dal re 
cri-tianissitno, Filippo si mostrò 
tanto addolorato net vederlo a dis- 
porsi per la partenza, che il pitto- 
re ne fu tocco, si scuci alia meglio 
con l’ambasciatore di Francia e ri- 
mase in Ispagna. Carducho dimo- 
rò alcun tempo a Vagliadolid, ove 
si veggono molte delle sue pittare. 
Dipiuse altresì alcuni quadri pel 
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palarne ili Madrid, particolarmen- 
te una Cena ed una Circoncisione , 
ia qual’ è un'opera eccellente ( ma 
il quadro, che ha piò rafferma la 
•ua riputazione in Ispagna, è nna 
Deposizione dalla croce, collocata 
prementemente in una cappellerìa 
presto la porta laterale della chic 
sa di san Phelipe el Reai a Ma- 
drid; in talepitturaè l'esecuzione 
si bella, che Cu in ber land non eti- 
li a dire che ti potrebbe creder- 
la di Rafaello. Nella seconda cap- 
pella a dritta della chiesa di s. Gi- 
rolamo hawi un’esimia figura di s. 
Francesco con le stimmate. Esiste al- 
tieri nella cappella del vecchio pa- 
lazzo a Segovia ima composizione 
molto pregiabile di questo pittore, 
di cni il soggetto è l’ Adorazione de' 
Magi ; ed un’altra sopra, che rap- 
presenta il Padre eterno nella tua 
gloria. Carducho continuò a rima- 
nere in I Spagna molti anni dopo 
la morte di Filippo II e fu scelto 
da Filippo III per dipingere una 
galleria nel palazzo del Pardo : 1’ 
argomento doveva esser tratto dal- 
la vita e dalle azioni di Carlo V. 
Arducho incominciò 1’ opera, ma 
mori al Pardo nell’età di 5o anni, 
primachè si fosse molto inoltra- 
to col lavoro. Suo fratello Vinoen- 
«o, che avea studiato con Ini, tolte 
a finire la galleria e la fini effetti 
vameote ; ma prese i soggetti nella 
storia d’ Achille e non in quella 
di Carlo V, Bartolommeo Carducho 
ora non solamente pittore ragguar- 
devole, ma scultore altresì ed ar- 
chitetto. Fu di un carattere esem- 
plare, paziente; ti contentava di po- 
co e studiava moltissimo. Godeva 
di largo favore presso Filippo II ed 
il suo figlio ; ma, ad eccezione del 
presente che gli fece il primo di 
qne'dne principi, sembra che noi» 
abLia avuto gran parte nelle loro 
liberalità. Mori hel i6tp. •— Vin- 
cenzo Gaudocko, tuo fratello e tuo 
allievo, fu pittore dei re Filippo 
Ili e IV. Stimato era in modo par- 
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titolare e godeva di tutto il favore 
di etri principi, e tu adoperato iu 
molte opere notabili nel palazzo 
del Parilo. Si trovano quadri ili 
questo maestro in tutte le città di 
Castiglia, a Toledo, Salamanca, Se 

E òa e Vagliadolid, come pure a 
drid, dove morì nel i658. Que- 
sta data i comprovata dalla nota 
seguente, scritta sopra un quadro 
di s. Girolamo nella gran chiesa di 
Alcala de Henarès: Pincentius Car- 
darli i Fiorentina s, hic vitam, non opus 
finta anno it>S8. Pubblicò un Trat- 
tato sulla natura e la dignità della 
pittura, diviso in 8 libri, intitolato; 
Dialogo de la Pintura, sa defensa, 
origen, estenda, definicion, modos y 
diftrenbias, Madrid, i6S5, in 4-to; 
morì di Co anni. Ebbe un gran nu- 
mero d’allievi, traili altri il famo- 
so Ricci, che fu pittore di Filippo 
IV e di Carlo II. 

D T. 

CAREL ( Giacomo), signore di 
Ste-Garde, consigliere ed elemo- 
siniere del re, nato a Rooen verso 
il 1610, à uno di que’poeti, a’qua- 
li Boi leau ha dato una sciaurata 
celebrità; questi è autore d’un poe- 
ma, cui aveva da prima intitolato; 
Clùldebmndo o i Saraceni ascesati di 
Francia ; ma Boileau avendo detto 
nella sua Arte poetica. 

O I* ]k)«ÌMut |>roj' t d*®i» poè»« ÌKnorant, 

^ ni de um d* héro* t* ehoisir ChilJebraad ! 

egli sostituì al nome dì esso prìn- 
cipe quello di Carlo Martello • 
rispose a Boileau sotto il nome di 
Lente ( anagramma del suo ) con la 
Difesa de’ begli spirili di questo tem- 
po, Parigi, t (>^5, in tu : operetta, 
in cui tenta di giustificare la «celta 
che aveva fatto del suo eroe per la 
somiglianza che trova tra il nome 
di Clsildebrando e quello d'Achille. 
Il poema di Care! doveva esser 
composto di t6 canti : i quattro pri- 
mi soltanto sono stati pubblicati, 
Parigi, i6b6 e 1670, in n. Gli e- 
semplari con la data del 1668 non 
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differiscono da quelli del ■ Ctìti che 
pel frontespisio : l’ suture dichiara 
m un avviso, premesso all’opera, 
che ha strettamente osservato in 
«ssa le regole di Aristotele e che 
desidererebbe che i critici le aves- 
sero lette, nella tema che non acca 
desse loro di riprendere i luoghi 
più conformi alla regola. Tale av* 
viso è corredato di osservazioni so- 
pra alcune parti della versificazio- 
ne e dell’ortografia. Si proponeva 
egli di sviluppare le sue idee in 
tale proposito in un Trattato delC 
ortografìa moderna , stabilita s pra 
principi corti. L’abbate Carel vole- 
va die venissero soppresse le dop- 
pie consonanti senza rispetto all' 
etimologia. Siffatta opinione ha 
trovato molti partigiani, tra gli al- 
tri Duclos e l’abbate di st.-Pierre. 

W— a. 

CARETE, ateniese, figlio di 
Teocarete, acqnistò alcuna celebri- 
tà in quell’ epoca sciaurata, in cui 
gli oratori ateniesi, divenuti arbi- 
tri della repubblica, facevano da- 
re il comando degli eserciti a colo- 
ro che acconsentii ano di partire 
con essi il frutto de’ saccheggi in 
pregiudizio degli alleati. Alcuni di 
tali oratori, volendo opporlo a Ti- 
moteo, io presentarono al popolo , 
e facendo osservare la sna taglia e 
la sua forza d’atleta, dicevano: 
si Ecco quegli che conviene per ge- 
li nerale agli Ateniesi. — Dite piut- 
ii tosto, rispose Timoteo, per por- 
li tare le bagaglie del generale. ” 
Gli Ateniesi gli conferirono però 
il comando di alcune truppe stra- 
niere che avevano a Corinto, ed 
egli ottenne l’anno 56^ av. G. C. 
un lieve vantaggio sugli Argivi e 
sui Sicioni. Leostene, generale a- 
tefiiese, essendosi lasciato battere a 
Pepareto da Alessandro, tiranno 
di Fera, il popolo lo condannò a 
morte ed inviò verso le Cieladi 
una nuova squadra, comandata da 
Carete ; ma, anziché riparare ai 
falli del suo predecessore, mise in 
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dissensione gli Ateniesi con tutti 
i loro alleati per le sue depreda- 
zioni e per le turbolenze, cui su- 
scitò nell’isola di Corcira. La guer- 
ra sociale, che scoppiò l’anno 358. 
av. G. C. , fu la conseguenza di ta- 
le disgusto degli alleati ; e, quan- 
tunque Carete ne fosse la princi- 
pale cagione, gli oratori del suo 
partito ebbero autorità bastante 
per farlo eleggere generale in ca- 
po. Egli assediò senza frutto la cit- 
tà di Chio, e, la guerra tirando in 
lungo, gli Ateniesi ini iarono una 
nuova squadra, comandata da Me- 
nesteq, lucrate suo padre , e Timo- 
teo suo suocero: si unirono a Ca- 
rete, il quale doveva concertarsi 
con essi, e si disponevano per an- 
dare ad assalire la squadra nemi- 
ca, allorché sopraggiunse un tem- 
po burrascoso. Carete voleva ciò 
non ostante avventurare il combat- 
timento: ma Ificrate e Timoteo, 
più sperimentati di lui, vi si op- 
posero, e prevalse il loro consiglio. 
Scriss’egli allora ad Atene ch'ossi 
gli avevano fatto perder l 'occasio- 
ne d’impadronirsi dell’isola di Sa- 
mo ; per la qual cosa richiamati e 
condannati furono ad un’ammen*- 
da. Trovandosi allora solo alla gui- 
da delle squadre, ma non avendo 
di che pagare le sue truppe, si mi- 
se al soldo d’Artabazo, che ribel- 
lato avevo dal re di Persia. Aven- 
do disfatto le troppe ch’erano sta- 
te inviate contro di lui, scrisse agli 
Ateniesi che riportato aveva una 
vittoria non meno strepitosa, che 
quella di Maratona. Gli Ateniesi 
ne furono da prima sommamente 
soddisfatti ; ma il re di Persia, con 
cui erano in pace, avendoli minac- 
ciati che inviato avrebbe 3oo va- 
scelli al soccorso de’ loro nemici, ri- 
chiamarono Carete. Lo mandarono 
poacia nella Francia per fonare 
Cersoblelte a fermare nn nuovo 
trattato più vantaggioso, che quel- 
lo, Cui estorto aveva da Cahria, e 
per riprendere Anfipoli, di Cui 
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Filippo >i era fatto [ladrone. Sicco- 
me Ceraoblette avera bisogno degli 
Ateniesi per difendersi contro Fi- 
lippo, Carete non durò molta fati- 
ca ad ottenere quanto disiava ; ma 
composta essendo l’armata sua di 
mercenarj, pel soldo de’quali gli 
Ateniesi negavano d' incontrare 
niuna spesa, egli non poteva spe- 
rare favorevoli successi contro un 
principe tanto attivo e vigile, quan- 
to Filippo. Obbligato, per far vive- 
re le sue truppe, a stringer lega 
con alcuni capi dei pirati ed a 
porTe a contribuzione le isole, non 
ripigliò Anfipoli, si lasciò pren- 
dere per lo contrario molto niw 
mero di città e non raddime che 
quarantotto vascelli di cento cin- 
quanta che gli erano stati affidati. 
Condannalo lo avrebbero al suo ri- 
torno senza gli oratori del suo par- 
tito, capo de’quali stava Demoste- 
ne; ed in vero gli Ateniesi si da- 
vano si poco pensiero del soldo e 
della sussistenza delle loro armate, 
che ingiusto sarebbe stato il tenere 
un generale mallevadore della riu- 
scita delle sue imprese. 1 Bisanti ni, 
l’anno 34 * av. G. C., avendo chie- 
sto soccorsi contro Filippo, gli Ate- 
niesi spedirono loro Carete; ma 
correva di lui si inala fama, che 
niuna città volle aprirgli le porte 
e fu mestieri di surrogargli Fooio- 
ne. Questo non tolse però che gli 
Ateniesi noi scegliessero per gene- 
rale della loro annata alla battaglia 
di Cheronea, e la sua incapacità 
non contribuì poco, dicesi, alla per- 
dita di tale giornata. Egli fu uno 
di que’,che Alessandro volle farsi 
consegnare dopo la presa di Tebe; 
ma ai lasciò piegare e gli permise 
di rimanere in Atene. Allorché es- 
so prìncipe fu nell’alta Asia, Ca- 
rete si tramutò a Mitilene con la 
speranza, certamente, di suscitare 
movimenti nella Grecia asiatica : 
ne fn però cacciato da Amfoleto, 
ed ignoriamo cbe cosa sia in segui- 
to di lui avvenuto. Non sarebbe 
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forse retto il giudizio intornoa que- 
sto generale se a norma di esso 

f irendes-imo la trista riuscita «leU 
e sue spedizioni : sembra che non 
mancasse di valore; fors’ anche lo 
spingeva lino alla temerità: quest' 
è almeno il rimprovero, che gli fe- 
ce Timoteo, come si vedrà altrove; 
ma che poteva mai fare con truppe 
mercenarie, cui era costretto di la- 
sciar vivere a discrezione ne' paesi, 
in cui stanziava, in difetto di mez- 
zi per pagarli, il cbe vana tornava 
qualunque idea di disciplina ? 
Quanto al lusso ed alla dissolutez- 
za di coetumi,cui gli rinfaccia Teo- 
pompo, era vizio del suo secolo, 
siccome lo riconosce esso storico, e 
Cabria stesso non n’ era esente, la 
qual cosa non toglieva eh’ ei fosse 
un buon generale. — C abete di 
Mitilene era iumgclo d' Alessan- 
dro il Grande : tale uffizio, che cor- 
rispondeva a quello d' usciere, lo 
mise in grado di raccogliere molta 
particolarità sulla vi ta di esso prin- 
cipe. Ne compose un’opera cbe 
conteneva preziose notizie, ma di 
cui non ci rimangono elle alcuni 
frammenti. 

G— R. 

CARETE, statuario greco, nato 
a Linde, fioriva sotto i successori 
d' Alessandro, verso la iai. ma olim- 
piade. In quell’epoca innalzò egli 
nell’ isola e presso il porto di Rodi 
quel famoso colosso che fu tenuto 
per una delle sette maraviglie del 
mondo. Carete impiegò dodici an- 
ni a terminare tale opera stupen- 
da, cui un terremoto non lasciò 
sussistere in piedi che cinquanta- 
sei anni. Spezzato e rovesciato, ec- 
citava ancora I’ ammirazione. Un 
oracolo impedì a Rodi di ristabi- 
lirlo, ed i suoi avanzi rimasero nel- 
lo stesso luogo finoal 667 . Un mer- 
catante gindeo li comperò in quel 
tempo e fece caricare novecento 
cammelli del bronzo che ne rica- 
vò. Le spezzate membra di tale sta- 
tua somigliavano a vaste caverne; 
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nell’ interno si scorgevano enor- 
mi pietre che aveva no servito per 
consolidarlo ; le sole dita erano 
grandi quanto una -tatua ordina- 
ria; la sua altezza totale era di 70 
cubiti . Biagio di Vigenère, scrit- 
tore del XVI secolo, ita primo im- 
maginato che tale statua tosse col- 
locata sull’ ingresso dei porto di 
Rodi,' in guisa che i vascelli pas- 
sassero a piene vele tra le sue gam- 
be ; e siffatto assurdo venne ripe- 
tutodi dizionario in dizionario.Non 
fu quello il solo colosso, che innal- 
zò Carete, giacché Plinio parla d’ 
una bella testa colossale che gli 
si attribuiva e che fu collocata nel 
Campidoglio dal consolo P. Lentu- 
lo. Carete era allievo di Lisippo, il 
quale pose ogni sua cura in for- 
marlo, non solamente facendogli 
distinguere le piò belle parti del- 
le opere de’ grandi maestri, sicco- 
me la testa nelle statue di Mira- 
no, le braccia in quelle di Prassi- 
tele, il tronco delle statue di Po- 
licleto, ma con lo scolpire altresì 
sotto i suoi occhi capolavori, in cni 
tutti i generi di bellezza si trova- 
vano uniti. 

L— S— z. 

CAREW (Ricevano), autore in- 
glese, nato nei i 555 , in East- An- 
thony, nella contei di Cornovaglia, 
studiò in Oxford, dov’ ebbe l’ ono- 
re, uejl’ età di quattordici anni, di 
sostenere, sena’ esservi preparato 
ed alla presenza dei conti di Lei- 
cester, ai Warwick, ec. , nna tesi 
contro Filippo Sidney, divenuto, 
poscia si celebre. Fu fatto nel 1 58 i 
giudice di pace e nel >586 grande 
■ ceriffò della contea di Cornova- 
glin e commissario reale per la mi- 
lizia. Per le cognizioni sue nelle 
antichità del suo paese venne ri- 
cevuto nel t 58 q nella società degli 
antiquari di Londra. Mori nel itilo. 
I letterati del sno tempo gli furo- 
no prodighi di elogi, cu ‘ * a poste- 
rità non ha confermati. In una 
poesia, fatta in sua lode, è preseu- 
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tato come un nuora Tito Livio, un 
nuovo Virgilio, u n nuovo Pu pirio. Le 
sue opere sono: I. una Descrizione 
Urlio Cornovaglia (The survey of Cor- 
avvali), Londra, 1602, in .{.to ; ri- 
stampata tiél 1733 e nel 176q.C0m- 
den parla assai favorevolmente di 
tale opera, la quale confessa che 
gli è stata di grande soccorso; ma 
il lavoro di Carew ha molto scema- 
to di pregio dopo la pubblicazione, 
fatta dal dottore Boriose, d’ un* o- 
perasullostessoargomento : II Em- 
ma degli spiriti degli uomini, in cui 
per T osserva sione de’ diversi tempe- 
ramenti si fa vedere a quali pro fes- 
sioni ciascuno è acconcio e fino a qual/ 
punto vi dee rirsscire, tradotto dal I’ 
italiano, Londra, i 5 q 4 e t(io{. 
Quantunque il nome di Riccardo 
Carew sia posto a tale traduzione, 
alciini I' hanno attribuita a tuo 
padre; III II vero metodo per ap- 
prendere prontamente la lingua latina : 
quest’ opera si trova nel trattato 
di Samuele Hartlib, sullo stesso 
soggetto. 

X-s. 

CAREW (Giorgio), fratello del 
precedente, fu allevato in Oxford 
e destinato al foro. Come ritornò 
da' suoi viaggi, il lord cancelliere 
Hatton lo prese a suo segretario 
per volere della regina Elisabela, 
la quale lo creò in pari tempo prò- 
tonotario della cancelleria e cava- 
liere. Fu poi successivamente di- 
rettore della cancelleria, ambascia- 
tore in Polonia, uno de’ commissa- 
ri scelti per trattare con gli Scoz- 
zesi dell'unione de’ due regni ed 
ambasciatore di Francia. Durante 
un soggiorno di alcuni anni a Pa- 
rigi, strinse amicizia con molti uo- 
mini ragguardevoli, particolarmen- 
te col presidente deThou, al qua- 
le comunicò importanti particola- 
rità sugli affari di Polonia, di cni 
esso scrittore ha fattouso nel ili.™» 
libro della sna storia. Giorgio Ca- 
rew tornò in Inghilterra nel 1609 
ed ottenne poco tempo dopo le 
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eminente carica di maestro della 
corte di Tutela. Morì rereo il itii3. 
Ha laeciato una Relazione dello sta- 
to della Francia, coi caratteri diEn- 


rico IV e de’ principali personaggi 
della sua corte. Tale relazione, in- 
dirètta a Giacomo I. e scritta con 
una naturalezza che non si atten- 
derebbe da un autore di quell’e- 
poca, è stata pubblicata nel 1749, 
dal dottore Birch, in seguito al 
Quadro Storico delle negoziazioni tra 
le corti d’ Inghilterra , di Francia e di 
Bmsselles, dal 1593 al 1617. — Ca- 
rew (sir Alessandro), della stessa 
famiglia, fu decapitato nel it>44 
per aver tentato di consegnare al- 
le truppe del re il tórte di s. Ni- 
cola a Plimouth, in cui egli co- 
mandava a nome del parlamento. 

X— s. 


CAREW (Giorgio), bravo ritfi- 
ziale e storico inglese, nato da una 
famiglia antica nel 1557 nella 
contea di Deron, studiò alcun leni- 
to nell’università d’ Oxford, cui 
lasciò per entrare nelle milizie. 
Andò in Irlanda, dove la regina 
Elisabeta locreò nno de’snoi consi- 
glieri privati e maestro dell’ arti- 
glieria. Dorante la ribellione di 
qnel regno, fu eletto presidente 
di Munster, disfece gl' insorti e 
sottopose ad un giudizio il loro 
capo, il conte di Desmolid. Il re 
Giacomo fino dal primo anno del 
suo regno lo fece governatore del- 
l’ isola di Guemesey e tre anni 
dopo lo creò barone col titolo di 
lord Carew di Clopton. Indi fu 
creato maestro dell’artiglieria per 
tutta P Inghilterra, consigliere pri- 
vato ed, all' esaltazione di Carlo I., 
conte di Totness nella contea di 
Devon. Morì nel 1619, stimato pei 
suoi servigj, pe’suoi talenti nella 
guerra e pel suo amore alle lette- 
re. Ha lasciato un’opera intitolata : 
Pacata Hibemia o Storia delle ulti- 
me guerre d’ Irlanda, pubblicata a 
Londra, in fogl.. i65). 
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CAREW (Tommaso) , poeta .in- 
glese del XVII secolo, allevato in 
Oxford e morto nel itiSq, era gen 
tiluomo della camera privata di 
Carlo I. ed nno de’ più begli spi- 
riti della sua corte. Ha lasciato al- 
cune poesie ed un componimento 
carnascialesco, intitolati!: Curia m 
britanmcum, recitato a Whitchall 
nel i635, il giorno del martedì gras- 
so, dal re, dal duca di Lenox, dal 
conte di Devon, ec. Tali opere 
hanno avuto molte edizioni, di cui 
la prima è di Londra, i65i, in 
8.vo. Le poesie di Carew consisto- 
no in odi liriche e sonetti amorosi: 
vi si trova la grazia e la facilità d’ 
un uomo di mondo. Egli è sta- 
to ridicolosamente lodato da Ben 
Johnson e Davenant. 

X— s. 

CAREY (Enrico) , poeta inglese 
del XVIII secolo, ha composto al- 
cune opere di poca mole, ma che 
brillano per molto spirito e brio e 
per una satira moderata e decente. 
Pubblicò nel 1730 una raccolta dì 
poesie e nel 1731 sei cantate, di 
cui le parole e la musica sono com- 
posizione sua. Pubblicò nel 1729 
per sottoscrizione una nuova edi- 
zione delle sue poesie e nel 1740 
un volume di canzoni col titolo di 
Centuria musicale o Raccolta di cen 
to ballate inglesi. Esiste altresì una 
di lui tragedia burlesca, rappre- 
sentata nel 1734 col titolo singo- 
lare di Chrononhotonthologos, in cui 
deride lo stile ampolloso delle tra- 
gedie inglesi moderne. Tale com- 
ponimento venne stampato nel 
1745 in un volumetto in 4-to, con 
alcune altre farse dello stesso au- 
tore. Csrey, poeta e musico, visse 
pressoché sempre in uno stato non 
lontano dall’indigenza e si uccise 
in un accesso di disperazione nel 
>744- Suo é quel famoso canto : 
Co d save great George our king, ec. 
(Dio conservi il gran Giorgio, no- 
stro re, ec. ). Fn osservato a lode 
sua clic in tutte le sue poesie e 
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cannoni ani!’ amore, sul vino c so- 
|>ra altri soggetti dello stesso ge- 
nere, ba saputo conservare il ri- 
spetto dov uto ella dcCeuza ed ai 
costumi. 

X— 

CAREZ (Giuseppi) , stampatore 
a Toni, era passionato pel perfe- 
zionamento dell'arte sua e dev'es- 
sere consideralo .come l’ inventore 
del clichuge, operazione, da cui di- 
pende la bellezza deli’ impressione 
stereotipa. Istrutto da’ pubblici fo- 
li de’ primi saggi che Hofiinann 
iceva sotto il nome di politipi (pò- 
lytypage), tentò nel i d' indo- 
vinali- il suo metodo e di perfezio 
narln, applicando al getto delle 
stampe o forme di stamperie il 
metodo, cui Thouvenin, di Toni, 
raccoglitore di medaglie, adopera- 
ta con buon esito per trarne im- 
pressioni perfettamente nitide, me- 
diante un colilo secco, ch’egli dava 
con sin martello sopra una verga 
di stagno. Carez, vedendo che il ni- 
tore della stampa dipendeva dalla 
vivezza del colpo, immaginò di da- 
re sin colpo vivo, mediante un cep- 
po di legno sospeso ad una lieve, 
cui lasciava cadere sul metallocbe 
doveva ricevere l’ impronta delia 
aita stampa, quando era nel punto 
conveniente di fusione. Tale im- 
pronta cava, attaccata alla sua vol- 
ta sotto il ceppo e percuotendo so- 
pra un nuovo metallo in fusione, 
ma che cominciava a rappigliarsi, 
vi fece un’ impressione in rilievo, 
alla quale dopo molti tentativi a 
Carez riuscì di dare la massima 
nettezza. Net 1786 stampò con 
tale metodo un litro di chiesa col 
canto fermo notato, in a voi. in 
S to di oltre mille pagine, • suc- 
cessivamente venti altri volami di 
liturgia o d’ istruzioni ad uso del- 
hudiocesi. Nel 1701 fu deputato 
all’ assemblea legislativa dal dipar- 
timento della Meurthe ed osser- 
vare si face per la moderazione del 
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leiue ppinioui. Fu membro del 
comitato degli assegnati per la for- 
mazione dei quali i suoi metodi 
parvero di grande utilità. Si di- 
chiarò altamente contro la perse- 
ciwione, di cui i preti non giurati 
erano bersaglio in molte società 
popolari, e domandò clu- le denun- 
zio fatte contro di essi fossero sem- 
pre verificate dai dipartimenti. Ri- 
tornato a’ suoi lavori, terminò la 
stampa d’ un dizionario delle favo- 
le e d' una Biblia in nompariglie , 
nella forma di 8.vo grande, di cui il 
carattere è di grande nettezza e di 
molto superiore ai saggi di Valleyv 
re, di Ged, d'HofTmann e di tutti 
quelli che l’avevano preceduto in 
tale scoperta. Si può vedere una 
pagina di tale Biblia nella Storia 
de' metodi p ei politipi e per gli stereo- 
tipi, di A. G. Camus. Carez dava 
.alle sue edizioni il nome <]’ oranti- 
pe per esprimere 1’ unione di molti 
tipi in un solo. Nell’anno IX (1801) 
fatto viceprefetto a Toul, vi morì 
lo stesso anoo. 

C. M. V. 

CARIBERTO o chereber 

TO, il maggiore de' figli di dota- 
rlo I., ebbe in retaggio il reame di 
Parigi e cominciò a regnare nel 
56l. Questo principe, amico della 
pace e delle lettere, si mostrò mol- 
to zelante per l’ osservanza della 
giustizia, ebbe predominio sui 
grandi della sna corte per la sua 
eloquenza e si oattivò il rispetto 
de’ monarchi vicini per le istruzio 
ni. ebe dava a’ suoi ambasciatori. 
1» Uu re di tal carattere, dice ra- 
si gionevolmente il p. Daniel, era 
» in que’ tempi nna cosa più rara 
si che un re guerriero, ai vegnachè 
n le virtù militari assai meno cra- 
si no opposte a quella barbarie che 
n rimaneva pur tuttavia nello qu- 
ii rito de’ Francesi, di siffatte doti 
n e virtù tutte civili e politiche ”. 
Lo spirito pacifico di Cariberto de- 
sterà poca meraviglia, se si riflette 
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eh' egli aveva qnar.itit’anni, allor- 
ché incomincili a regnare e ch’era 
il primogenito di Clotario I., prin- 
cipe ambizioso e crudele, il quale 
provò per l’orribile supplizio di 
Oramne, il prediletto de suoi ti- 
gli, ch’egli perdonato non avreb- 
be ne’ suoi eredi i proprj suoi di- 
fetti. Il regno di Parigi, tenuto da 
Cariberto, era vantaggiosamente 
situato per un principe amico del- 
la pace, da che si trovava difeso da 
qualunque improvviso attacco dai 
regni de* suoi fratelli ; e nondime- 
no lo spirito guerresco si altamen- 
te prevaleva nel oarattere de’ Fran- 
cesi, che la storia ha preso cura di 
osservare come la potenza de’ pre- 
fetti del palazzo, la quale assortii 
in breve I’ autorità reale, perchè 
divennero capi dell'esercito, ebbe 
principio sotto questo principe. I 
Franchi, fidi osservatori de* loro 
statuti, ti facevano un capo mili- 
tare, quando il re, da cui erano go- 
vernati, non mostrava ardore pei 
combattimenti. Cariberto non pose 
la continenza nel novero delle sue 
virtù. Tosto dopo la morte del pa- 
dre oaociò la moglie che questi gli 
avea data, sposò le due figlie d’un 
lanajuolo e, più innanzi, la figlia 
d' un mandriano. È desto il primo 
re di Franeia che dal tuo vescovo 
sia stato escluso dalla comunione 
de’ fedeli, e la ina oondutta scan- 
dalosa lo avrebbe tratto per certo 
in imbarazzi più grandi che la 
guerra, se la morte non l’avesse 
rapito, nel 56y dopo un regno di 
sett' anni. Siccome non lasoiò che 
figlie, il suo reame venne a’ suoi 
fratelli. — Non bisogna confonder- 
lo oon C \ribp.rto. re d’ Aquitania, 
fratello di Dagoberto I. e morto 
nel castello di Blaye l' anno 65 1 . 

■ F— z. 

CARIDEMO, nato in Orea, nel- 
1* isola Eubea, poich* ebbe milita- 
to da semplice soldato, divenne , 
pel sno talento, capo d’ una di 
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quelle bende che, in conseguenza 
della guerra del Peloponneso, si 
formarono di coloro, di cni le città 
erano state minate o che, esiliati 
dalla loro patria, si ponevano al 
soldo di chi offriva loro il più van- 
taggioso stipendio. Servi da prima 
tre anni sotto gli ordini d’ sfiora- 
te, nella guerra per Anfipoli ; re- 
stò anche alcun tempo con Timo- 
teo, che a qnello era succeduto; 
ma, in breve, mal grado un nnovn 
impegno che avea seco lui contrat- 
to, passò al servigio di Coti, re di 
Tracia, il quale faceva guerra al- 
lora agli Ateniesi , e gli addusse al- 
cuni vascelli, ohe Timoteo gli ave- 
va affidati. AJlorehè Coti non ebbe 

S in bisogno di luì, si mise al soldo 
i Filippo, re di Macedonia, e de- 
gli Olintei, ugualmente contro gli 
Ateniesi. Essendosi imbarcato per 
tramutarsi in Macedonia, fn preso 
da alcnne galere ateniesi e condot- 
to in Atene. Siccome gli Ateniesi 
conoscevano la sua valentia, gli 
fecero vantaggiose proposte, e Ca- 
ridemo non si mostrò ritroso a bat- 
tersi contro coloro, con cui si era 
ingaggiato. Oli Ateniesi, per affe- 
zionarselo, gli decretarono corone 
d’oro. Carote, sotto gli ordini del 
quale serviva, mancandogli il da- 
naro per pagare le sne truppe, du- 
rante la guerra vociale, si pose agli 
stipendj di Artabazo, il quale era 
in ribellione aperta contro il re di 
Persia. Carideino lo segui e oon 
Artabazo si rimase anche allor- 
quando Carote fu richiamato da- 
gli Ateniesi. Fatto prigione esso 
Satrapo da Antofradatc, Caridemo 
concepì il progetto di farsi inde- 
pendente ; e poiché si fu reso pa- 
drone di Scepsi e Cebrene, prese 
Ilio per uno stratagemma alquan- 
to singolare Uno degli abitanti di 
quella Città cui aveva guadagnato, 
avendo fatto molte sortite di notte 
ed essendo sempre rientrato con 
bottino, raddusse una volta un 
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cavallo, eh’ egli diceva di avere 
predato: gli furono aperte le porte 
della citta, e le truppe di Caride- 
tno se ne impadronirono inconta- 
nente, il che fece dire essere de- 
stino di Troja ch’ ella fosse presa 
sempre per un cavallo. Artabazo 
essendo stato liberato poco tempo 
dopo, Caridetno, che s’attendeva' 
di venire attaccato, si trovò in un 
sommo imbarazzo; ma, non avendo 
nè viveri per sostenere un’ossidio- 
ne, nè vascelli onde fuggire, scris- 
se allora a Gefisodoto ( V. Gefiso- 
doto ) : nel mentre però che questi 
s’ allestiva, Caridetno trattò con 
Mentore e Meninone, cognati sii 
Artabazo, e si ritirò verso Coti. 
Questo principe, essendo morto po- 
co tempo dopo, lo lasciò tutore di 
Cersoblette e degli altri snoi figli, 
ancora fanciulli; e Caridetno con- 
tinuò in tale qualità a far la guer- 
ra agli Ateniesi pel possesso del 
Chersoneso. Più ligio a Cersoblet- 
te, di cui era strettissimo congiun- 
to, cercava d’ ingrandirlo a spese 
de’ suoi fratelli; gli Ateniesi, dal 
canto loro interessati perché la 
Tracia fosse divisa, sostennero que- 
sti ed inviarono successivamente 
molti generali, di oui Caridetno 
seppe quasi sempre far riuscire va- 
ni gli sforzi; ma alla fine il peri- 
colo comune lo forzò ad unirsi con 
gli Ateniesi contro Filippo, re di' 
Macedonia, ed Aristocrate allo- 
ra propose un decreto, poi quale 
chiunque uccidesse Caridemo, po- 
tesse «ssere imprigionato in tutti i 
paesi alleati degli Ateniesi ; partito, 
che fu combattuto da Demostene, 
di cui ci rimane il discorso. Cerso- 
blette essendo stato balzato dal 
trono da Filippo l’anno 353 av. 
G. C. , Caridetno si recò in Atene, 
dove godeva de’ diritti di cittadi- 
nanza : e, siccome I’ odio suo con- 
tro Filippo e la Macedonia era ap- 
pieno conosciuto, vi ottenne molto 
credito. Jl popolo volle anzi pren- 
derselo a duce dopo 1^ battaglia di 
9- 
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gherone», ma l’areopago vi si op- 
pose, certamente perchè non era 
ateniese di nascita. Fu il solo, cui 
Alessandro eccettuò dal perdono, 
che accordò a quelli, che si era fat- 
ti consegnare dopo presa Tebe. Ben 
vedeva egli di latto che un gene- 
rale ignorante. Come Carete, ed al- 
cuni «empiici oratori, come Demo- 
stene, lpperide, ee., non gli pote- 
vano molto nuocere; quandoché 
Caridetno pe’ tuoi militari talen- 
ti |ioteva sconcertare tutte le prov- 
visioni, clic avea fatte per la tran- 
qnillità della Grecia, durante la di 
Ini assenza. Caridemo andò presso 
Dario, e questo principe, avendolo 
chiamato al consiglio, cui tenne 
dopo la morte di Meninone, gl* in- 
sinuò che sé non mettesse alla gui- 
da delle site truppe, e disse che, 
se si volevano affiliare a lai cento- 
mila combattenti, di cui un terzo 
fosse di greche milizie, egli s’ im- 
pegnava di cacciar Alessandro dal- 
l’Asia. L’orgoglio de’ Persi essen- 
do rimasto punto da tale discorso, 
essi accusarono Caridemo che vo- 
lesse dar l’impero nelle mani dei 
Macedoni. Arse di sdegno egli al- 
lora e disse tutti ossi vigliacchi. 
Dario, offeso dalla sua libera favel- 
la, trarre il feoe al supplizio, a 
cui egli soggiacque, gridando che 
vendicata saieblie in breve la sua 
morte. Fini di vivere l’anno 353 
prima di G. C. Attribuite furono 
molte delle site azioni e ’l ricovra- 
re presso Dario ad un altro Cari- 
demo. oratore ateniese, contempo- 
raneo ed amico di Demostene, che 
era stato adoperato iu alcune am- 
basciate e spedizioni di poco mo- 
mento; ina fatto non aveva una lì- 
gula abbastanza brillaute perchè 
Alessandro poteste paventare il 
ino soggiorno in Atene. Lo stesso 
non era del primo, il quale, alleva- 
to, per così dire, jie’ campi, aveva 
acquistata un’ esperienza che ren- 
derlo doveva assai temuto. 

C— — R. 
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CARIGNANO (Tommajo Rbaw* 

cesco ni ^vvoj.v, principe ni), quin- 
to figlio di Carlo Emmanuele 1., 
dura di Savoja, nacque nel i5q6. 
Il tuo carattere attivo ed incostan- 
te gli fece abbracciare successiva- 
mente molti partiti e per venti 
anni fece la guerra con vario suc- 
cesso. Malcontento del cardinale 
di Ricbelien, si uni nel <655 agli 
Spagnuoli ed ottenne il comando 
del loro esercito. Le sue prime a- 
zioni come generale non furono fe- 
lici : volendo impedire la congiun- 
zione delle truppe francesi con 
quelle degli Stati Generali, perde 
la battaglia d’ Avein , in cui di 

13.000 uomini, eh’ egli comanda- 
va, i marescialli di Chàtillon e 
di Brézé gliene uccisero 5,ooo, 
ne fecero 1800 prigionieri e gli 
presero 80 vessilli. JVcl i638 battè 
li maresciallo di La Force e gli 
fece levar I’ assedio di sant’Omer. 
Aveva già formato col cardinale 
di Savoja, suo fratello, il disegno 
di togliere a Cristina, vedova di 
Vittorio Amadeo, la tutela de’suoi 
figli ed il governo, durante la mi- 
norità. >1 Questi due principi, dice 
li il presidente Hénatilt, diedero 
» alla duchessa di Savoja molto a 
il fare, durante la tua reggenza ”. II 
principe Tommaso entra nel i(i5q 
nel Piemonte, s’impadronisce di 
Chiraeso; Quiers, Monca! licri, I- 
vra si dichiarano per lui ; Vcrrua 
gli apre le porte; si rende padro- 
ne di Crescemmo, ed, unendo le 
sue truppe agli Spagnuoli, cui co- 
manda il marchese di Léganez, 
marcia alla volta di Torino con 

12.000 fanti e 5,000 cavalli. La du- 
chessa reggente era nella capitale, 
cui difendevano il cardinale di La 
Valette, il eonte du Plessis Praslin 
e li, 000 Francesi. Poich’ ebbe fatto 
gettare parecchie bombe nel la città, 
il principe Tommaso, disperando di 
rendersene padrone con la forza, 
si ritira, l’ impadronisce di Saluz- 
70, di Caueo, di molte altre piaz- 


ze, e medita di prendeste Torino 
per sorpresa. Egli vi manda sei a 
settecento soldati, i quali entrano 
per differenti porte, dichiarano che 
vengono ad ingrossare la guarni- 
gione, a servire là duchessa, e so- 
no imprudentemente ricavati sen- 
z’ essere interrogati, senza destare 
niun sospetto. Nella notte dei a5 
ai 36 di loglio il principe Tom- 
maso fa applicare un petardo ad 
mia delle porte : a tale segno tut- 
te le altre sono apertele sue trup- 
pe entrano; egli stesso è ricevuto 
in mezzo alle acclamazioni del nu- 
meroso partito, che aveva nella cit- 
tà. Appena ha tempo la duchessa 
di salvarsi nella cittadella; i Fran- 
cesi la difendono; accadono molti 
sanguinosi combattimenti. Alia fi- 
ne ai risolve neh consiglio della 
principessa ch'ella partirà con li- 
na scorta per ritirarsi a Susa o a 
Chamberi. Frattanto il nunzio del 
papa Caffaretli si stabili mediato- 
re tra i due partiti e fece loro ac- 
cettare una sospensione d' anni. Il 
marchese di Léganez tornò a Sfi- 
lano ed il principe di Carignano 
rimase a Torino. Spirata latregua, 
ricominciò la guerra. Il principe 
fn disfatto dal conte d’Harcoiirt 
nel combattimento di Quiers. Nel 
i&jt il eonte d’Harrourt, avendo 
battuto il cardinale di Savoja, fe- 
ce levare 1’ assedio di Chivasso a 
suo fratello, il quale neppur riu- 
scì, volendo scalare Cherasco. L'an- 
no susseguente egli ebbe una con- 
ferenza colla duchessa di Savoja 
sulla strada d’ Ivrea, montò nella 
carrozza della principessa, sua «so- 
gnata, ed entrò seco lei in Torino 
in mezzo alle acclamazioni del po- 
polo, che vedeva in tale riconcilia- 
zione Ja fine delle sue sventure. 
In quell'epoca il principe Tom- 
maso si accomodò altresì con Lui- 
gi XIII; il duca di Longneville 
gli recò la commissione di luogo- 
tenente generale. Dichiarato gene- 
ralissimo degli eserciti di Francia 


Digitized by Google 


6 Alt 

• di Savoja in balia, ebbe per 
luogotenente Turenna' ed il conte 
di Praslin. La presa d’ Asti, quel- 
la di Trino, che meritò a Tnrctt- 
na il bastone di maresciallo di Fran- 
cia nell’ età di 5a anni; quella di 
Santin. di Rocca, di Vigevano, e la 
battaglia di Mora, guadagnata so- 
pra don Ciantellile, generale degli 
Spagn noi i, fecero segnalate le com- 
pagne dal i*>43 al r t»45. Il princi- 
pe Tommaso si' recò poscia n Pari- 
gi, dote ottenne V intera confiden- 
za del cardinale Mazzarini. Cor- 
binelli scriveva al conte di Bussy- 
Rabntin ai a5 di luglio i65a: all 
si principe Tommaso è del piccolo 
ss consiglio del cardinale ed uno 
ss de’principali Mazzarini del moti- 
» do. Essi sono in perpetua confis- 
si ronza, sua eminenza, il prefato 
» principe, de Bouiilon ed il ma- 
» rescindo Du Plessi* ”j (Vedi le 
Afemori, del conte di Buisy-Rabntin). 
Nel l634 il prinripe Tommaso 
fu fatto gran maggiordnmodi Fran- 
cia in vere del principe di Condé, 
il quale era «tato dichiarato reo di 
lesa maestà. Nel it>33 marciò in 
soccorso del duca di Modena, fece 
levar f assedio di Reggio, a-sediò 
Pa\ ia e morì a Torino ai aa di gen- 
naio 1 tifiti. Aveva sposato Maria di 
Bourbon-Soissons, da cui ebbe due 
figli: il primogenito, Emmaouele. 
che continuò il ramo di C,a Tigna- 
no; il cadetto, Eugenio-Manririo, 
ebe fu padre del celebre principe 
.Eugenio. Si trova latita del prin- 
cipe Tommaso nella Storia concaio- 
gica della caia reato di Studiti, di 
Gnichenon. Lione, 1660 , a voi. in 
fogl. : un’altra vita dello stesso 
principe è stata pubblicata con 
questo enfatico titolo: Il Coi no- 
to : bistorta panegynra del principe 
Thom erutto di Savo/a. per An tonio A - 
Bottino Codrrtto, dottore delia legge, 
Torino, t663, in 4-to. Il ritrattodi 
questo principe, dipinto da Van 
Òvoli, venne inciso da Pontili*. 

. V-vz. 
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CARILLO, re di Sporta del se- 
condo ramo degli Eraclidi, non era 
ancora nato, allorché Eunomo, suo 
padre, mori. Ebbe per tutore Li- 
curgo, suo zio, che profittò di tale 
minorità per dare a Sparta leggi 
che la resero si celebre. Allorché 
tu giunto all etò dì regnare di per 
sé. Licurgo glieesse l’au torità. Ca- 
rdio comandò i Lacedemoni i« 
molte spedizioni; contribuì aliti 
presa d’ Egi e fece molte correrie 
nel paese degli Argivi. Ebbe al- 
tresì il comando dell’ esercito, che 
i Lacedemoni inviarono contro i 
Tegeati con la speranza d' impa- 
dronirsi del loro territorio ; ma de- 
lusa fu la loro aspettazione : 1 ’ ar- 
mata fu disfatta e Cardio fa an« 
eh’ esso del numero de’ prigioni. £ 
Tegeati lo lasciarono, facendogli 
giurare ohe i Lacedemoni non an- 
drebbero mai ad attaccarli, ed egli 
mori poco tempo dopo, verso 1 ’ an- 
no -70 av. G. C. Alcuni autori lo 
chiamano Carilao. Ebbe per sue-, 
cessore meandro, suo figlio. 

C— tt. 

CARILLO D 1 ACX’NHA (doti 
Arrosso ), arcivescovo di Toledo, 
originario del Portogallo, si fece 
ecclesiastico, quantunque l’arden- 
te suo naturale lo rendesse più ac- 
concio alte funzioni politiche « 
militari. Ebbe, giovane ancora, la 
sede di Siquenza, ottenne nel ! 44*' 
i’ arcivescovado di Toledo, indi i! 
ministero sotto Enrico IV, re di 
Castiglia, di cui deluse la confi- 
denza, dirìgendo il partito de’ si- 
gnori malcontenti e vendendosi al 
re d’ Aragona. Enrico aprì final- 
mente gli occbi e lo rimosse dal 
consiglio. 11 fiero prelato, offeso 
della sua disgrazia, si di-pose alla 
guerra civile, levò troppe contro 
il suo sovrano e, poicliò l'ebbe di- 
chiarato indegno della corona, ac- 
clamò re di Casti- lia nel i465 
Alfonso, fratello d’ Enrico. Essen- 
dosi impadronito poi di Penallor, 
menò le sue soldatesche innanzi a 
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Simancas. Enrico accorse con un e- 
serrilc. pii fece levar l’ assedio e 
chiese giustizia al papa contro l’ar- 
civescovo che 1’ avea deposto. Ca- 
rilto os<> sostenere a Roma che la 
deposizione era giusta e eh’ egli 
non era stato che l’organo della 
nazione. 11 pontefice lo condannò. 
Allora la guerra civile , per un 
momento sospesa, ricominciò con 
iù furore. L'arcivescovo alla gii i- 
a d’ un esercito di a5,ooo com- 
battenti, avendo seco il fratel- 
lo d'Enrico, marciò contro que- 
sto monarca e venne con esso a 
battaglia sotto le mura di Medina 
del Campo ai 30 d’agosto 1 4^*4 - 
Fu visto correre in persona suine 
mici alla guida delle truppe, por- 
tando sopra 1’ armatura lina stola 
di scarlatto con croci bianche. Egli 
fu ferito e restò l’ultimo sul cam- 
po di battaglia, mal grado la sua 
ferita. La notte separò i due eser- 
citi, i quali si attribuirono amen- 
due la vittoria. Il giovane Alfonso 
essendo morto, Enrico, che aveva 
già offerta vilmente la pace a Ca- 
rdio, condii use un trattato coi ca- 
pi della lega, con la mediazione di 
esso prelato, il quale fece dichia- 
rare Isabella, sorella d’Enrico, e- 
rede della Gattiglia, in onta ai di- 
ritti di Giovanna, figlia di esso 
monarca . Divenuto I’ anima del 
partito d’ Isabella, l’arcivescovo di 
Toledo prese di nuovo le armi 
contro Enrico ed andò a cingere 
d'assedio Péralès. In vano il re gli 
prulerse immensi doni; nulla valse 
a vincere la stizza del focoso pre- 
lato. Enrico ottenne un breve dal 
papa per fargli il processo : quat- 
tro canonici di Toledo lo incomin- 
ciainno; ma Cardio rapì i giudici, 
si assicurò l’impunità e riuscì al- 
la line a riconciliare Enrico con 
sua sorella. Divenuto onnipotenje 
per l’esaltazione d'isabella al tro- 
no, sostenne qno-ta principessa con- 
tro il partito di sua nipote, Giovan- 
na, e regolò nel consiglio {a parte 
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ehe Ferdinando d’ Aragona, spo- 
so d’ Isabella, avrebbe nel gover- 
no ; ma, geloso poi del credito del 
cardinale Mendoza, si ritirò mal- 
contento e passò nella parte di 
Giovanna. »> Io voglio, disse, par- 
ti tendo, forzare Isabella a ripiglia- 
li re la connocchia, che io le ho fat- 
ti ta lasciare ”. Fu visto combatte- 
re coi Portoghesi per quella stessa 
Giovanna, di cui rovinate aveva le 
speranze, e precipitarsi ne’ più 
gran pericoli alla battaglia di To- 
ro, in cui il suo partito fu disfatto. 
Isabella trionfò, fece sequestrare 
le rendite del fazioso prelato e 
procedere contro di lui per delit- 
to di ribellione. Da ultimo il per- 
vicace Caribo, poich’ebbe infrut- 
tuosamente tentato di dare Toledo 
in mano a’ Portoghesi e lottato fi- 
no agli estremi per sostenere i di- 
ritti della principessa Giovanna, si 
sottomise nel i4/8, consegnò tutte 
le sue fortezze ed a tal prezzo 
rientrò in grazia ed ottenne la re- 
stituzione delle immense sue ren- 
dite. Si ritirò sui finire de’ giorui 
suoi in un monastero, eh’ egli ave- 
va fondato in Alcala di Henarès, 
dove mori il primo di luglio iijHa. 
Questo prelato ebbe coraggio e 
grandi talenti ; aveva presieduto 
al concilio d’Aranda, tenuto nel 
14 ^ 5 ; ma fu inquieto e sedizioso, e 
nato parve finalmente per rove- 
sciare i troni e per essere una 
disgrazia pel suo paese. Passiona- 
to per 1’ alchimia, fece immense 
spese con la speranza di trovare 
il segreto di far 1’ oro. 

B — r. 

CARINO (Marco Aurelio), fi- 
glio maggiore dell’ imperatore Ca- 
ro, ohe gli diede col titolo di Ce- 
sare e con la qualità d’ Augusto 
il governo dell’Italia, dell’lllirio, 
dell’ Africa e dell’ Occidente, al- 
lorché partì con Numeriano, soo 
secondo figlio, per andare a far la 
guerra ai Persi. Carino fu partico- 
larmente destinato a difendere le 
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Gallie contro i barbari ebe minac- 
ciavano di fare un’ invasione in 
quel paese. Malvolentieri si de- 
terminò suo padre ad affidargli ta- 
le spedizione: avrebbe voluto com- 
metterla a Niuneriano, principe 
più saggio, più riservato, ma trop- 
po giovane. Conosceva egli le male 
qualità di Carino, il quale die’ 
troppo a divedere quanto giusti 
fossero i timori ed i sospetti dell’ 
imperatore.'Tntti gli storici dipin- 
gono questo giovane Cesare sicco- 
me un uomo corrotto, infingardo e 
crudele. Ai Romani non garbò l’e- 
lezione di Caro all’ impero, soltan- 
to perchè avevano orrore dei vizj 
di suo figlio. Da che egli arrivò 
nelle Gallie, rimosse dagl’ impie- 
ghi gli uomini più virtuosi ]>er 
collocarvi i compagni delle sue 
dissolutezze; fece morire il pre- 
fetto del pretorio per sostituirgli 
un nomo dèlia feccia del popolo; 
sposò perfino nove donne e le ri- 
pudiò successivamente, quantun- 
que molte si trovassero incinte ; 
riempiè il palazzo d’istrioni, di 
cortigiane e di musici. Aveva sì 
grande ripugnanza a sottoscrivere, 
che avea commessa tale cara ad fe- 
llo de’ suoi favoriti ; e nondimeno 
il rampognava sovente che troppo 
bene contraffacesse la sua firma. 
Allorché intese la morte di suo pa- 
dre, sciolto si tenne da ogni impe- 
dimento e si abbandonò con più 
forare a nuovi delitti. Non mancò 
tuttavia di coraggio per difendere 
e conservare T impero. Ebbe da 

f iriina a combattere Giuliano II, 
Marco Aurelio Giuliano ), il qua- 
le vestito avea la porpora in Pan- 
nonia e eh’ egli disfece presso Ve» 
rana, tornato che fu dalle Gallie. 
Indi marciò contro Diocleziano; 
eh’ era stato acclamato imperatore 
dopo la morte di Numeriano. I due 
eserciti s’ incontrarono nella Me- 
sta ; Carino, poiché più volte ri- 
mase vincitore e valorosamente si 
fu ditelo, soggiacque alla fine ed 
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ucciso fu da' suoi presso Margo l’ 
anno a8;. L’ epoca del suo regno è 
memorabile, perchè fece celebrare, 
come ritornò dalle Gallie, i giuo- 
chi romani con una splendidezza 
ed una magnifioooza straordinaria. 
Diede al popolo spettacoli nuovi, 
di cui si possono vedere le partico- 
larità in Calpurnio (egloga VII ) 
ed i* Vopisoó. 8e gii storici han- 
no screditato questo imperatore a 
cagione de’ snoi delitti, non man- 
carono poeti ■ quali hanno locato 
le sue azioni ai disopra di qnelle 
de,’ migliori principi. Netnesiano e 
Calpurnio hanno seguitato I’ e- 
senipio di Virgilio, il qnale ha po- 
sto in bocca a’ snoi pastori le lodi 
«T Augusto; al par di lui cantaro- 
no nelle loro egloghe Carino e ano 
fratello, innalzando questi princi- 
pi al seggio degl’ iddìi. Alcuni an- 
tiquari hanno as-egnata per mo- 
glie a Carino Magnia Urbica, prin- 
cipessa la qnatn non è conosciuta 
ohe per le medaglie. Altri pretense 
dono eh’ ella fosse moglie di Caro, 
sno padre. Siffatta questione ha o- 
riginato un gran numero di dis- 
sertazioni tra i più celebri numi- 
smatici del secolo passato. Stosch e 
lChell la fanno moglie di Carino; 
Gònehrier, Banduri, 1’ abate Bel- 
ley tengono che il fosso di Cavo. 3’ 
inchina oggigiornoa quest’ ultimar 
opinione, la quale- sembra altron- 
de appoggiata sopra ragionamenti 
e prove più solide. Esistono alcuno 
medaglie latiue e greche di Cari- 
rino. Queste sono state .coniate hi 
Egittof Eopùeu». A. Victor. Entro - 
pius), 

T — N. 

GARIOFILO (Gutt Matteo), 
arcivescovo d’ Ironia, nato nell'i- 
sola di Corfù, morto a Roma verso 
T anno t656, era dottissimo nel 
greco, nel latino e nelle lingue o- 
rientali . Il cardinale Francesco 
Barberini, nipote d’Urbano Vili, 
di cui era famigliare, l’ indusse a 
pubblicare le numerose sue opera 
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I. Ha tradotto dal greco in Ia- 
lino la Vita di s. iVilo il pioemie, 
Roma, itaq, in 8 .vo; II Confutatio 
JYi/i thessalonicensis, gr. hit. , Pari- 
gi, itati, in 8 .vy ;IH Pubblicò per 
la prima volta, .con la scorta d’ 
un manoscritto delia biblioteca del 
Vaticano, le Lettere greche di Temi- 
stocle, alle quali aggiunse, una tra- 
duzione latina ed alcune varianti 
allato del testo gioco, Roma, itati, 
in 4 -to: la sua traduzione In con- 
servata nell' edizione di F rane for- 
te, 1629 , nella quale soppresse ven- 
nero le varianti, come anche, in 
quella di Lipsia^.s^io, in 8 .vo, 
pubblicata per le. cure di Cristia- 
poSchòttgcn, che v». ha giunto pa- 
recchie note ed nua prefazione, in 
cui confuta gli autori, i quali pre- 
tendono che tali lettere non sieno 
di Temistocle; IV Ila pubblicato 
con una sua versione latina : il 
Concilio generale di Fireruce, Roma, 
senza data, in q-lo, V Cnhleae rea 
-atsethiopicae lingaite mstitutvmes, Ro- 
ma, 16Ó0, in 8 .vo j VI Re fot atto 
fìseudo-cltrùtianae Cathechesit, editae 
a Zacharia Gergano greco, gr, hit. , 
Roma, iCìl, in 4j*°> VII Centura 
confessioni, j idei , tea potius perfidine 
cahiniemm, qtsae sub nomine Cyrilli 
patrinrehae conrtantinopolitani edita 
circumfertur, Roroa, >65i, in H.vo 
( V . Ciriiio Locar ) ; Vili ha tra- 
dotto in italiano la Dottrina cri- 
stiana del cardinale Bellarmino, 
unendovi una versione siriaca, Ro- 
ma, i655, in 8 .vo; IX Finalmente 
un volume di versi greci e latini, 
intitolato: Noctes tusculnnae. 

C. T— Y. 

CARION ( Giovani»! ), professo- 
re di matematiche a Franeforte 
sull’Odcr, ov’ ebbe per discepolo 
Melantone, nacque a Bùtickheim 
nel 1499 e morì a. Berlino in età 
di 5fl anni. Pubblicò prima alcu- 
ne Effemeridi, che ai estendono dal 
i5a6 al (55o e contengono predi- 
zioni e giudizi astrologici. Fece 
stampare poscia Vracticae cutrologi- 
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eoe ; ma queste due opere non -gli 
avevano fatto ninna riputazione, 
allorché divenne ad un tratto ce- 
lebre per una cronaca, di cui non 
era autore. Fu dessa nel XVI se- 
colo in si prodigiosa voga e ne 
comparve un si gran numero d’ e- 
dizioni e di traduzioni, che non i 
fuor di proposito di narrare alcu- 
ne particolarità sulla storia di tal’ 
opera. Carion aveva composto una 
cronaca in tedesco e, prima di far- 
li! stampare, volle che Melantone 
la correggesse. Melantone, anzi- 
ché correggerla, ne fece un’ altra 
e la pubblicò in tedesco a Vittem- 
berga nel t53i. Questo é quanto 
ci ta sapere egli stesso, scrivendo 
a Camerario!: Ègototum opus reterà, 
et quidem germanico.. Pencer, gene- 
ro di Melantone e continuatore 
delia stessa cronaca, dice nella 
sua edizione del ihqi ohe Melan- 
tone cancellò tutto il manoscritto 
di Carion : Totum abolecit una litu - 
ra, alio corucripto , c iti tamen nomen 
Carhmii praefuit. Mentrechè Me- 
lantone pubblicava la sua cronaca 
•otto il nome di Corion, qnesti fa- 
ceva stampare l'opera sua e la de- 
dicava a Gioachino, marchese di 
Brandeburgo. Egli la terminava 
con quattro o cinque profezie, ap- 
plicate a Carlo V celie riusciro- 
no tutte fallaci. Le due cronache 
col nome di Carion ebbero diverse 
traduzioni. Ermanno Bonnus vol- 
se in latino quella di Melantone 
e Giovanni Lehlond tradusse in 
francese quella di Carion, Parigi, 
i556, in 1 2 . ( V. Melantone). t 
V— VE. 

CARISSIMI ( Gian Giacomo ), 
tino de’ piò grandi compositori del 
suo tempo ed il riformatore della 
musica moderna in Italia, nacque 
a Venezia verso il cominciare del 
XVII secolo. I suoi talenti, 1' alta 
riputazione, di cui godeva e che 
lia conservata anche a* giorni no- 
stri, fecero si che venne eletto mae- 
stro della cappella pontificia, e 
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del collegio ' dì Roma nel 1649. 
Carissimi introdusse nelle chiese 
1' accompagnamento della musica 
istromentale ai mottetti e primo 
pose in uso la cantata per soggetti 
religiosi. Corresse le forme del re- 
citativo, di cui Peri e principal- 
mente Monteverde erano stati gl' 
inventori. Con uno stile puro e 
dotto, che serve ancora di modello 
a quelli che studiano la composi - 
rione. Carissimi accoppiava una 
melodia incantatrice. Tra le felici 
riforme, ch’egli introdusse, è da 
distinguere soprattutto quella del 
movimento e degli andamenti del 
contrabbasso, parte che fino allora 
era stata assai negletta. Uscirono 
dalla sua scuola molti allievi di- 
stinti ; Bassani, Buononcini, Cesti, 
Alesi. Scarlatti e molti altri. S* i- 
gnora se Carissimi abbia composto 
pel teatro; esistono parecchie sue 
messe, oratorj, mottetti e cantate: 
In queste due ultime parti si è e- 
gli principalmente reso celebre e 
merita i grandi elogi che gli sono 
stati prodigalizzati da’ suoi con- 
temporanei. Le più notabili delle 
sue cantate sono: il Sagrifizio di 
Jefte ed il Giudizio di Salomone. 

R— T. 

CARITEO, poeta italiano del 
XV secolo, era nato, secondo il 
Quadrio ed il Creseimbeni, a Bar- 
cellona, in Ispagna, ma visse abi- 
tualmente a Napoli. Sembra che 
Corifeo foste nome poetico,cui San- 
nazzaro gli diede per indicare eh’ 
egli si consacrava alle Grazie ( Cha • 
ritei ), e elio fece dimenticare il 
suo nome di famiglia. Fu uno de’ 
membri della celebre accademia 
di Fontano, il quale narra di lui 
in molti luoghi delle sue opere e 
lo fa parlare in uno de' suoi dia- 
loghi. Era intimo amico di San nar- 
ra ro, e, come questi e tutta quell’ 
accademia di Napoli, molto devoto 
alla regnante casa d’Aragona. Nel- 
la spedizione di Carlo Vili, quan- 
do scendeva in Italia l’esercite 
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francese, tale devozione dimostnS 
in molte poesie e non risparmiò 
nè il sarcasmo, nè le ingiurie, ai 
Francesi ed al loro re. I rapidi pro- 
gresii di quell’ esercito non gli fe- 
cero cangiar stile; esortò in una 
grand’ ode i principi italiani a 
porre in obblio là 'loro divisioni 
ted a marciare insidine .contro il 
còmitne nemico. Non è noto clè 
che avvenuto sia dR Idi dopo la con- 
quista, ma era morto prima del 
1509. Le sne Opere o Rime, raccol- 
te per la prima volta nel > 5 o 6 , ri- 
stampate furono bel r 5 og, in 4 *0, 
dal suo amico Summonte, con gran 
numero di giunte. Lo stile non ha 
grazia, nè forza; ma pe’ sentimen- 
ti e pe’ pensieri sono esse delle 
migliori di quel secolo, in cui la 
poesia italiana era decaduta per 
rialzarsi poi con maggior lustro. 

G— K. 

CARITONE, della città <TA- 
frodisea, nella Caria, scrittore gre- 
co del Basso Impero, di cui l’ epo- 
ca ci è ignota. Esiste un sno Ro- 
manzo degli Amori di Cherea e 
Calliroe, che fu pubblicato per là 
prima volta in greco ed in latino, 
con note amplissime, da Giacomo 
Filippo Dorville, Amsterdam, 1750, 
in.f.to : tal'edizione venne ristam- 
pala per le cure di Beck, Lipsia, 
1785, in 8.vo. V* ha di esso un’ec- 
cellente traduzione francese con 
note, di Larcher, Parigi, 1763, in 
12, a voi., ristampata con alcune 
addizioni nella Biblioteca de’ ro- 
manzi greci, Parigi, 1797, in 18, 
12 voi. 

C-B. 

*8e eccellente giudicano i Fran- 
cesi la versione di questo Roman- 
zo, fatta da Larcher, non lo è meno 
per fedeltà e per eleganza quella, 
che noi Italiani possediamo per o- 

K sra di Miehel-Àhgelo Giacomel- 
, pubblicatasi la prima volta in 
Roma, 1752 e 1756, in8.vo;indi 
con lusso tipografico a Parigi, 1781, 
in 4 to; e poi per cura di Sebastiano 
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Ciampi in Pisa, 1816, in 8.vo, nel- 
* la Raccolta degli Erotici greci. 

G — A. 

CARL (Giovanni Samuxie), dot- 
to medico tedesco, nato nel i6j5, 
fu discepolo ed uno de’ più zelan- 
ti partigiani di Stahl. Divenne pri- 
mo medico di Cristiano VI, re di 
Danimarca, e mori a Meldorf, nel 
‘ducalo di Holstein, ai i a di giu- 
_gno 17 5”. Ha lasciato: I. Lapis ly- 
dùss phdotnphico - pyrotechnicus ad 
ossium fossiliu,m docimasiam analy- 
tice demonstrandam adhibitus, Frane- 
forte sul Meno, 1^03, in 8.vo: con 
questo tìtolo singolare 1’ autore fa 
l’analisi chimica delle ossa pietri- 
ficate ; II Praxeos mediale therapeia 
generali! et speciali! prò Uodego tum 
dogmatico, tun} clinico, in usum pri- 
vai um auditorum iqhnogmphice deli- 
neata, Halle, 1718, 1720, in 4-to; 
Hi Specimen historiae medicar, ex 
monumenti s stahlianii in syllabum a- 
phor'uticum redactum, 1727, in 8.vo, 
ristampato, con addizioni,nel 1737, 
in 8.vo, col titolo di Historia medi- 
ca, patìwUigico- llierapcutica ; IV Ich- 
nographia praxeos clinicae, 1723, 
in 8.vo; V Elemento chirurgiae me- 
dicee ex mente et metbodo stnlilia.ua, 
1727, in 8.vo; VI Dinetica sacra, 
hoc est disciplina corporis ad sanets - 
moniam onimee accomodata, Cope- 
nhagen, 1758. Cari. Antonio 

Giuseppe, professore di botanica a 
Ingolstadt, è autore delle seguen- 
ti opere : I. Zymotechnia vinificata 
et applicata, Ingolstadt, 1739, iu 
4-to; II De oleis, 1760, in 4-to; III 
Giardino botanica-medico ( in tede- 
sco), 1770, in 8.vo. 

D-P— s. 

CARLE (Pietro) nacque a Val- 
lerangue nel 1666 e studiò pri- 
mieramente a Puy-Laurens ed a 
Niuics: avea fin d'allora una bra- 
ma si viva d'istruirsi, ebe, per non 
essere tentato ad uscire, si tagliò i 
cappelli ed i talloni delle scarpe. 
Usci del regno ai 12 di giugno 
it>85 in conseguenza della riyoca- 
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rione dell’ editto di .Nantes ed an- 
dò a Ginevra, poi in Olanda e nel- 
l’ Inghilterra. Un gran signore 1’ 
indusse a tornare in Olanda e gli 
promise che provveduto avrei»» 
al suo avanzamento; ma quel si- 
gnore essendo morto, Carle ti tro- 
vò privo di sussistenza. In tal’ e- 
stremità si chiuse in casa per al- 
cun tempo, visse «olla massima fru- 
galità e t’ applicò senza interru- 
zione allo studio delle matemati- 
che. AuuuinisUòsì bene; una te- 
nuissima somma che gli era rima- 
sta, eh' ella bastò per farlo vivere 
per tgi mesi. In eapo.a tale tempo 
si presentò per farei scrivere nel- 
la lista degl'ingegneri e vi riuscì 
senz’ altro appoggio che il tuo ta- 
lenta Nella rivoluzione del 1688 
Carle, entrato al servigio del re 
Guglielmo, militò per mare e per 
terra, in Irlanda e principalmen- 
te iu Fiandra ne’ io anni che du- 
rò la guerra. Fino dal itjqì .gli fu 
assegnata una pensiona di *«o lire 
di steriini. in considerazione de’ 
suoi servigi ; e già a quell’ epoca 
pel suo merito asceso era al grado 
di quarto ingegnere del regno . Fe- 
rito nel mese d’ agosto i6q5 di- 
nanzi alla città di Namur, fu im- 
mantinente visitato da tutti gli of- 
ficiali generali ed il re gli dimo- 
strò! che lo avea molto a cuore. Du- 
rante quella guerra, frf ordinata ia 
costruzione d’un ponte pelpassag- 
saggio dell'esercito nel termine di 
24 ore, ed egli riuscì in tale im- 
presa, la quale agli altri inge- 
gneri andata era fallita. Nel corso 
della stessa guerra avvenne altresì 
che in un consiglio, dove gli uffi- 
ziali generali erano d’opioione di- 
scoide, poich’ ebbe intesa quella 
di Carle, il re disse, sciogliendo i’ 
adunanza :iiNoi seguiremo il pare- 
li re dello zoppo”, (Carle-era zop- 
po). Si fece accordare l’anno >693 
il privilegio di naturalità nell’ In- 
ghilterra e nella breve pace, chaf 
tenne dietro al trattato di Riswick, 
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egli abitò Londra. Allorquando di- 
rampò la gnerra della successione 
di Spagna, Carle passò al servigio 
del re di Portogallo e divenne suc- 
cessivamente mareaoial lo di camr 
po, luogotenente generale e da 
ultimo ingegnere in capo del tje di 
Portogallo senta perdere il co- 
mando d’un reggimento d’ infan- 
teria, al servizio d’Inghilterra, di 
cui egli era colonnello. Prese col 
lord conte Gal lottai, rifuggitoif ran- 
cete com’ esso, la città d' AlcUnAS^- 
ra contro gli Spagn itoli ed i Fran- 
cesi, diresse i lavori dell ’ ossidione 
di Salamanca, entrò in Madrid col 
marchese Das Minas, difese Barcel- 
lona contro il re di Spagna, Filip- 
po V, il quale fu obbligato, a le- 
varne 1’ assedio dopo 5 y giorni, di 
-trincea aperta; fece quella bella 
ritirata dell'Andaluso!, cuiil uia- 
resciallo di .Berwkrk lauto gannir 
rava, est cattivò la stima partico- 
lare depredi Portogallo, il quale 
lo ricompensò generosamente de’ 
suoi servigi egli proferse il lìhtr 
ro esercizio della sua religione 
lo stesso suo palazzo, la qual cosa 
Carle rifiutò. Fermata la pa Ce ge- 
nerale, Carle rimase alcuni anni 
ancora al servigio del Portogallo 
e si ritirò verso il 1720 a Londra, 
dove dimorò fino alla sua mdvte. 
Meno ambizioso, che filosofo paci- 
fico, Carle gustò le dolcezze della 
pace in seno della sua patria adot- 
tiva. Si dedicò all’agricoltura e ne 
fece le sue delizie. Tentò d’intro- 
durre nell’ Inghilterra la cultura 
del 'gelso e si provò pure ad alle- 
varai bachi da seta. Conservò sem- 
pre il desiderio ed il progetto di 
tornare nella sua patria che riget- 
tato l’aveva dal di lei setto; ma e- 
gli mori a Londra, senz’ave* potu- 
to effettuarlo, ai y di ottobre i j5o, 
d’ un attacco di gotta. 

Z. 

CAELENC AS. V. Juvznu. 

** CARLER ( Ecidio), decano 
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della chiesa ili Cambra;, fu doty 
toro in teologia della Casa di Aa» 
varrà e, iu-quei, Collegio era statò 
prole.-soze di-tale scienza. Tale dìf 
gnità durò dal I ( 5 1 sino al .1 4 73 
ed intervenne al iconcilio di Basi-, 
lea, ove si distMueif Abbiamo di In» 
alcuni Consulti sopra casi dii co- 
scienza in g -api,, li, primo fu da 
lui intitolato Sporta fragmentoruny, 
ed il secondò : Sportala frammenta » 
rum : 1 ’ uno fu, *! pepate a Brusìi- 
leu nel 1 e,,T qyro nella stessa 
città nel, -mttbdue ip foglio, 
D. S. B. - 

CARLES (Lancellotto ni), na- 
to a Bordeaux nel principia del 
XVI secolo, era figlio di Giovanni 
di Carles, presidente del parlar; 
mento di quella città; 11 re limi- 
co II gli ,, Hidò una negoziazione 
con |a certe |d>- Roma, ed in^icpfér 
pensa, de’ spq; f servigj loì*aòv.*T 
scovo di Riqa.. Carles aveva ri ce vuo- 
to uu’eocellente, educazione , d» 
cui aveva per buona yeqtnra .ap- 
profittato; Era -lutto nelle lingue 
greca e fatino; amava altresì U 
poesia francese ed andava in trac- 
cia di qne’, cheisi, ejano acquistata 
alcuna ripotazipne frel coltivarla. 
Era particolarmente amico di Ron- 
sard, di Gioaphinq^pu Bellajrp del 
cancelliere di Eliòni tal. Carlp» mo- 
rì a Parigi vqrso Tanno (5io. L* 
Croix du Moine gli attribuisce 
molte opere stampate ed al tre, che 
nou lo sono state,, In quest’ ultima 
classe conviene collocare una, Tro- 
duzione ip veni frapoen dell'Odissea 
d’ Omero. dj, ,cqi esso bibliotecario 
nou paria .chg sulla; testimonianza 
di Giacomo Pelletier da Maqs, 
Aveva fatto stampate nel i5fìi la 

Parafraii in versi fjancfiji dell’ Ec~ 
desiente di Salamoef e nel i 5 (ja 
quella dei Cantici dilla Bibita e 
del Cantico de' Cantici, in 8,vo, Ha 
lasciato altresì : Esortazione o di- 
scorso paiene fico in versi eroici ( lati- 
ni e francesi I a suo nipote 1 , Parigi, 
Vascolari, tòtip, in 4 - t0 > Elogio o 
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Tmtimnnianta d'onore d* Enrico It , 
re Si Francia, tradotto doli’ origina- 
te latino di Pietro Potetti, 1 1 56o> in 
fbgh‘( bettere ai ra d t Frantila , Car- 
lo IX, contan/ nti le ladani ed i detti 
di dt) Guy*, sUtpb la tua ferita fino 
alla sua morte, Parigi, t565, in 8voj 
tna la pili rara Selle opere Si Car- 
lés te la piii ricercata e rni 1 Epìsto- 
la contenente ilptócesso Criminale 
fatto contro là. rigida Balena d’ In- 
ghil terra, Limite, tJ^S; in 8.vo. Brn- 
frtet ne- jtt'rla ihel SuO Manuale del 
&raj<i, ma pter èrtòre, «otto la pa- 
rola Charles 

-MI .(in . i h i., i *.1 3 W~e. 
‘■'tARLESON fCaiiM )j 'Stegréta- 
ritì di arato in Uve-zia , Cavaliere 
del la 1 Stella, polare, nacque pel fjo 5 
a Stocolnia. dbi-e ino padre era he- 
gotrianre. Avcndo fartó' buoni ita- 
dj in Upsal, tenterà nella via delle 
magistrature c s’ innalm a poco à 
poco a (patella di segretario di sta- 
to. MOtt-Uel tj 6 r. Carleson erà 
venato ntelle lingpé antiche « mo- 
derne, nel diritto e nélie sciènze 
teeonomiche. Esiste un suo Dizio- 
nàrio d’ economia , alcuni trattati di 
giurisprudèhéé e dimorale, e pa- 
rteèrtrie 'trtdtlkitttrt ih' lingua sve- 
ltesi?' di molti! ójlerte inglesi, non che 
dèi ’Tràttatò detta' vecchiezza, di Ci- 
Cterotie. — Gsàliicnr (Eduardo)’, 
suo fratello, fu presidente del con- 
siglio di commercio à 8 tocoIma’. 
Poicli’ ebbe Viaggiato i“fl Turchia 
eOl barone di Hoepkert, fu fatto 
ministrò di Svezia a Costantinopo- 
li. I sèrvigj, cffegli rese al suo pae- 
se, furono ricOmpensàti in nn mo- 
do brillante.' TorOatp hella Svezia 
nel 1746» divenne sneteessivamen- 
te segretario di statò, comandante 
dell' ordine della Stella polare, 
cancelliere dèlia corte o presiden- 
te nel consiglio di commercio. Mo- 
li hel 1767. I suoi 'momenti d’ o- 
aio ]i consacrò alle scienze e la- 
sciò molte opere in lingua svede- 
se,' tra le quali noteremo le sné 
Considerazioni tallo statò delle pesche 
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nella Sartia, e la sua Relazione del 
viaggio di due signori svedesi in Alio, 
in Palestina, a Gerusalemme, ec. Si 
trovano altresì molte memorie del 
presidente, Carleson nella raccolta 
dell' accademia delle scienze di 
Stocolma, di oui era membro. 

■ • > 1 G—àV. 

CARLET. V. Rozrtu (la). 

11... ■ : 18 

*> CARLETON ( Giorgio ), vesco- 
vo inglese, nacque nel 1 55 q nel 
ìfórthntnberland, nel castello di 
NorKam, di cui suo padre era go- 
vernatore. 'Tale impiego non era 

S robabil mente una gran sorgente 
i fortuna, avvegnaché l’ ed coa- 
zione di Giorgio fu fatta in parte 
a spese di Bernardo Gilpin, cono- 
sciuto dagl’inglesi Sotto il' nome 
dèli*- Apostolo del Nord, e presso il 
quale incominciai* aveva gli stndj. 
Li- terminò in Oxford, ove «i rese 
distinto in differenti parti delle 
scienze ed in particolare nella 
teologia.’ Eletto nel 1617 vescovo 
di Landaff, fu mandato nel 1618 
8al re Giacomo I. al sinodo di Dor- 
drecht con altri tre teologhi ingle- 
si ed- uno scozzese; ivi si mostrò 
forte propugnatore dell’ episcopa- 
ti), benché intorno ad alcuni pun- 
ti di dògma, specialmente quello 
della predestinazione, seguisse la 
dottrina de’ calvinisti e rosse al- 
tronde violento nemico de’ catoli- 
teii'Eatto nel i6ip vesoovo di Cbi- 
che-ter, moti nel itnH, in età di 
anni. Ha composto un rilevan- 
te numero d’opere, tre le altre.: I. 
-Heroici charactrms ( in versi ) , Ox- 
ford, 1 6 o 5 , in 4 .to; li le Decime 
dovutomi clero esaminate e provate 
di diritto divino, Londra, 1606 e 
161 1, in 4 -to‘, III la Giurisdizione 
reale , papale , episcopale . ec. , Lon- 
dra, 1610, in 4 - to ; IV Consensus 
ecclesiae cathblicae contro tr ideati - 
nos,de scripturis, ecclesia , fide et gra- 
tin, 00., Francoforte, i 6 i 5 , in avo; 
V Astrologimania o la Follia dell’ 
astrologia, Londra , s 6 a 4 , in 4 -to, 
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l65i ; VI Vita Bernardi alpini , 
Londra, 1638, in 4-to , e nella rac- 
colta delle Vite di Bates, 1681 , Lon- 
dra, in 4-to. 

X — a. 

CARLETON («ir Dddlet), mi- 
niatro di stato inglese, nato nel 
i575 aBaldwin Brightwell, nella 
contea d’ Oxford , ed allevato all’ 
università d’Oxford, fu per vent’ 
anni ambasciatore del re Giacomo, 
successivamente a Venezia, in 8a- 
voja e nelle Provincie Unite. Fu 
ia inviato due volte come a od- 
iatore straordinario presso Lui- 
gi XIII e con lo stesso carattere 
nelle Provincie Unite. Carlo I. fino 
dal secondo anno del suo regno lo 
creò barone d’Imbercourt , nella 
contea di Surrey, e, tre anni dopo, 
visconte di Dorcheater, nella con- 
tea d’ Oxford. Eletto verso lo stes- 
so tempo uno de’ principali segre- 
tarj di stato , conservò tale carica 
Uno alla sua morte, avvenuta nel 
i(i3r> e fu sepolto nell’ abazia di 
Westminster. Esistono di Ini diver- 
si scritti politici, tanto in francese 
che in inglese, varj discorsi al par- 
lamento ed alcune lettere stampa- 
te in diverse raccolte. 

X — s. 

CARLETON ( G topo io ), officia- 
le inglese, cominciò a militare, as- 
sai giovane, come volontario, e fu 
presente alla famosa battaglia na- 
vale che successe tra il duca di 
York e Ruyter nel 1(173 . Du- 
rante la campagna in Ispagna, fu 
fatto prigioniero all’assedio di De- 
uia e dimorò poscia, sulla parola , 
per tre anni a Santa Clemenza di 
la Mancha. Ivi ebbe occasione d’ 
osservare il carattere, i costumi e 
le usanze degli Spagnuoli, viven- 
do con essi in grande famigliarità 
e cattivandosi la loro confidensa 
pel rispetto, ch’egli dimostrava per 
le loro opinioni politiche e religio- 
se. Ha lasciato m inglese alcune 
Memorie contenenti, tra le altre, mol- 
te notizie e molte particolarità sulla 
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guerra di Spagna (della successione) 
rotto il comando del conte di Peter— 
borough -, tale opera fu stampata 
nel 1743 e ristampata nel r8o8,’i 
voi. in ftvo: n’esiste una traduzio- 
ne francese per Gaspare Joel Mo- 
ri od, pubblicata col titolo r lettere, 
memorie e negoziaeioni del cavaliere 
Carleton, 1739, 3 voi. in 13. i 1 
1 1 " i Ai 8— f. 

CARLETON (Gemo ^genera- 
le inglese nella guerra d'Ameri- 
ca, fu fatto nel 1774 governatore 
di Quebec e, quando tu invaso il 
Canada, non isfugeì. agli Ameri- 
cani, che travestendosi. Arrivato -a 
Quebec, munì la città alle difese, 
ed allorché Montgomeri volle im- 
padronirsene, fu rispinto con per- 
dita e perì nell’assalto di quella 
fortezza. Poco dopo Carleton cac- 
ciò interamente 1’ esercito ameri- 
cano dal Canadà. Nel 1777 si di- 
mise e gli fu surrogato Burgoyne. 
Nel 1783 ebbe il comando in ca- 
po delle truppe inglesi in Ameri- 
ca e, poich’ ebbe conchinso un 
trattato, tornò nell' Inghilterra , 
dov’ è morto nel 1808, in età di 
84 auuì. 

Z. 

CARLETTI (Faaitcssco), viag- 
giatore fiorentino, figlio d’ un ne- 
goziante, fu inviato nel ■ 5pa a Si- 
viglia per imparare la professione 
del padre. Dopo due anni di sog- 
giorno in quella città s’ imbarcò 
per l’Africa, dove suo padre I’ in- 
viò per la tratta dei Negri. Passò 
poscia nell' America spagnuola, 
Coin’ ebbe venduto i suoi Negri a 
Cnrtagena, andò a Lima, indi a 
Messico, e si trasferì poco tempo 
dopo alle isole Filippine col dise- 
gno di formare nuove speculazio- 
ni ; ma non trovando le circostan- 
ze favorevoli, s’imbarcò nel 1597 
pel Giappone, dove fece un soggior- 
no di nove mesi e si recò in segui- 
to alla China, dove rimase da due 
anni . Continuò il suo viaggio 
per Goa e finalmente s' avviò per 
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( tornare in Europa nel 1601 sopra 
-*»n bastimento portoghese, il qua- 
*le, avendo afferrato nell’isola di 
(Sant'Alena, fu preso dagli ^Olande- 
di. Per tal modo Carletti si trovò 

• spogliato in un istante di tutte le 
, ricchezze che aveva ammassate , e 

non potè farsele restituire, mal 
grado la protezione speciale del 
euogoveèno. Gli fu conceduta sol- 

• tanto, per grazia, una tenuissima 
-somma. Sbarazzato da tali faccen- 
de, che lo trattennero lunga per- 
irà in Olanda, aveva formatoli pro- 
getto d‘ intraprendere un secondo 

rviaggio, allorché fu chiamato a 
. Parigi dii ministro di Francia per 
-negoziare, eoi consenso del suo so- 
vrano, un ‘affare che interessava le 
jdue corti. Tale negoziazione non 
avendo avuto ■ effetto, Carletti ri- 
-«unziò al progetto di viaggio e ai 
-ritirò a Firenze, 'dove Compilò la 
.•torse de^suoi viaggi, invitato a ciò 
-dai granduca Ferdinando I. , che 
-fa accolse con favore e lo fece suo 
■maestri) di casa. Carletti aveva per 
doto tutte le sue carte; ma, dota- 
lo di felice memoria, ha descritto 
con pari esattezza e verità quanto 
avèaa osservato. Itera stupore oo- 
me, sene' aver avuto ninn’ educa- 
zione letteraria, abbia saputo di- 
pìngere con si grand’ esattezza i 
costumi e le produzioni de* paesi, 
ali cui parla. Egli ha dato prima 
degli a Itri viaggiatoti esatte nozio- 
ni stalla cocciniglia, sul cocco delle 
Maldive e sul muschio. La sua o- 
pera, scritta con molta semplicità 
e che fu pubblicata soltanto più 
d’ un secolo dopo la sua morte, ha 
•per titolo: Ragionamenti di Franch- 
ia) Cach iti fiorentino sojira le cute 
da lisi vedute ne’ turi i ri aggi, si delle 
Indie occidentali ed orientali, come 
d’altri paesi, Firenze, 1701, ) voi. 
inS.vo. 1 

-iti’ II' L--IE, ■ 

«• CARLETTO. V. Calimi. 
..■/«. !• 1 ■■ 

1 CARLI DI PIACENZA I Dio- 
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melo h'e Michele AnoELoGlTA't’- 
TINI. amendue cappuccini missio- 
nari, il P r ' mo nativo di Reggio ed 
il secondo di Piacenza, furono in- 
viati al Congo nel 1666 con quat- 
tordici altri cappuccini dalla con- 
gregazione della Propaganda, mu- 
niti d’ampj poteri dalla Santa Se- 
de, che li autorizzò altresì a leg- 
gere i libri proibiti, eccettualo Inoc- 
chimelo. Si recarono essi prima a 
Lisbona, indi al Brasile e; dai Bra- 
sile al Congo. Visitarono s. Filippo 
di Benguela e Loanda. Il vicario 
apostolico del Congo ordinò loro 
d' esercitare il loro zelo ne’ regni 
di Bainbn e diSonho, situati sulla 
costa tra il fiume Zairoe la riviera 
Danda. Battezzarono tremila fan- 
ciulli, durante il corso delle loro 
missioni, e fecero alcune conver- 
sioni ; ma il più grande ostacolo, 
eh' essi incontravano, era di per- 
suadere i Negri dell’ obbligo di 
contentarsi d’ una moglie sola. Mi- 
chelangelo mori al Congo; Dioni- 
gio Carli fti tanto fortunato che re- 
sistè alle fatiche ed ai pericoli del- 
la sua missione e trionfa d’ una 
lunga e crudele malattia. Si mise 
in viaggio per ritornare in Euro- 
pa, s’ imbarcò sopra un vascello 
che partiva pel Brasile, e di là fe-< 
ce vela per Lisbona. Visitò Cadice, 
fece un pellegrinaggio a s. Giaco- 
mo in Gallizia, s’ imbarcò di nuo- 
vo per tornare a Cadice; il vascel- 
lo su cui si trovava, poich'ebbe 
combattuto un corsaro, entrò nel 

S orto d’ Oran e ritornò poi a Ca- 
lce. Di là Carli traversò la Spa- 
gna e si recò a Barcellona; ivi s' 
imbarcò per la Sardegna; provò 
una violenta tempesta, fu gettato 
sulla costa di Rossiglione, traversò 
il mezzogiorno della Francia e si 
trasferì indi a Bologna, ove com- 
pilò la relazione de’ viaggi del suo 
compagno e de* suoi. La maggior 
parte di essi è una descrizione dei 
patimenti dei due missionari con 
ridicoli racconti. Le notizie sulla 
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geografia e ta itoria naturale, che 
occorrono, «ono vaghe e palesano 
1' ignoranza degli autori; ma vi re- 
gna una specie di schiettezza e di 
bonarietà religiosa che ne rende 
saporita la lettura, e la scarsezza 
delle relazioni di quel paese ha 
(atto ricercare questa ed altre del- 
lo stesso genere con più solleoitn- 
Uiue di quella che meritano. La 
prima edizione de' viaggi di Carli 
venne stampata con questo titolo: 
Il Moro Importato in Vene zia, ovve- 
ro racconti de’ cortami riti « religione 
de’ popoli dell’ Africa, America, Asia 
ed Europa, Reggio, 1672, iu la. Fu 
ristampata hel ihj 4 a Bologna, in 
8. vo ed in ta ; e nel 1687, a Bis- 
sano, in 4 *o. Una nuova edizione 
di tale viaggio comparve a Bologna 
nel 1678, in la, col titolo: Viaggia 
di D. Michel Angiolo di Guai tini e 
del P. Dionigi Carli nel regno del 
Congo, descritto per lettere con ima 
fidile narration del paese. Nel 1680 
ne comparve una traduzione tran- 
cose, stampata a Lione per Atnaul- 
ry, in la. Il p. Labat I* ha ristam- 
ela nella sua lutazione storica del- 
Etiopia orientale, lom. V, pag. ep- 
atiti. La prima traduzione inglese 
venne alla luce in Churchill, Col- 
leclions of voyages an/1 travels , pag. 
ti 1 3 - 65 o, Nella raccolta d’ Astey 
( voi. IH, pag. i 45 alla i6ti) se ne 
dà un ristretto, che lentie ristam- 
pato nella Storia generale de’ viaggi, 
di Prévót, libro XII, cap. 2, e nel- 
V AUgemesner bistorte drrtleivn, tour 
4 p. 55 1. Fu pubblicata una tra- 
duzione tedesca della relazione di 
Ciarli, Angusta. i 6 p 3 , in 4 .to, fatta 
con la scorta di una delle prime e- 
dizioni italiane. 

W— a. 

CABLI ( Giovanni Girolamo ) 
nacque De’ dintorni di 8iena nel 
1719 da un padre coltivatore, il 
quale gli fece fare buoni studj. 
Vestì 1 ’ abito ecclesiastico, fu mol- 
ti anni professore di eloquenza a 
Colle, ip Toscana, e poscia a Cnb- 
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hio, negli Stati del papa. La sua. 
fama si estese iu breve per tutta 8 
Italia; tutti i dotti, i letterati, i 
naturalisti bramavano d’entrare in 
relazione seco lui sopra -soggetti 
riguardanti o le scienze o .lc arti 
meccaniche, nelle quali era molto 
istrutto. Gli abitanti di Cubino a- 
veano sì grande stima per esso, che 
lo consultavano in tutti' gli of-* 
fari malagevoli. Gli addossarono 
molte commissioni delicate ed im-, 
poi tanti. Dopq un soggiorna di z8 
anni fu obuligato a ritornare a 
Siena e, poco tempo dopo, eletto 
ventre segretario perpetuo iellata 
cadeniia dalle saienze, arti « belle 
lettere 4 > Mantova. Sostenne tale 
officio con onore fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai aq di settembre 
1786. Fu dovuta al suo zelo ed fi’ 
suoi lumi, durante il soggiorno di 
i 3 anni ch’egli fece in Mantova, 1’ 
attività, in cui vi tornarono lescien* 
ze, le arti, le manifatture, lo sta- 
bilimento del museo e della biblio- 
teca pubblica. La stima generale 
de’ dotti fu la ricompensa de’ suoi 
lavori ; e dì tale considerazione 
ebbe prove altresì dall’ imperatri- 
ce Maria Teresa e da Giuseppe II, 
suo figlio. Carli visitò in differenti 
tempi pressoché tutta l’ Italia per 
raccoglier libri, medaglie, antichi- 
tà, saggi di storia naturale, ec., e 
ne formò una raccolta considera- 
bile. Ha lasciato molte opere, tra 
le quali se ne distingue una di 
critica, intitolata : Scritture intorno 
a varie toscane e Ialine operette del 
dottor Giu. Paolo Simoae Bianchi di 
Itimini,rhe rifa chiamar Giano PI an- 
co, voi. I. contenente la relazione ili 
due operette compatte dal sig. Planco 
in lode di sé meste limo, con molte no- 
tizie ed osservazioni sopra questi ed 
altri opuscoli dello stesso autore, Fi- 
renze 1749- A Mantova pubblicò 
due dissertazioni che interessano 
più generalmente, con questo tito- 
lo : Dissertazioni due dell' abate Gi- 
rolamo Carli ; la prima sislC impresa 
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degli Argonauti ed ijatti posteriori di 
Giasone e Medea '; la seconda sopra 
un’ antico bastonitelo rappresentan- 
te ‘la Medea d’ Euripide, conservato 
nel museo dell’ accademia, Mantova, 
t^85, in 8.vo. Il conte Carli, che 
aveva scritto in gioventù sull’ar- 
gomento degli Argonauti, fece su 

r ita opera di Girolamo Carli 
ne Osservaste ni, nelle quali ne 
paria con istima- e che si trovano 
m seguito alla sua prima disserta- 
zione e nel io.*° volume delle sue 
opere ( V. l’articolo seguente ). Gi- 
rolamo Carli ha arricchito altresì 
d' eccellenti note una Scelta A ele- 
gie di Tiballo, di Pmpmio e et Al- 
binovarm, tradotte in terra rima, per 
Francesco Corsetti di Siena, Ve- 
fièzia, ij5i. Gli si debbono pure 
alcune note sul discorso di Celso 
Cittadini Delt antichità delle armi 
gentilizie, Lucca, i-4*v * n 8. vèr. Ha 
lasciato in oltre un gran numero 
d‘ opere di letteratura che non 
sótto state pubblicate. Dopo la sua 
tWCrte gli abitanti di Gubbio, che 
non l’ avevano dimenticato, fecero 
celebrare inonor suo magnifici fu- 
nerali. Recitata vi fu la sua ora- 
zione funebre e consacrata venne 
alta sua memoria un’ elegante i- 
scrizione latina. — Cabli { Giovan- 
ni), domenicano, ha pubblicato in 
italiano: I. Vita di Domenico, car- 
dinale ed arcivescovo di Rapissi-, II 
t'ita di Simone Salterolo, arcivescovo 
di Pisa -, III Vita d’Aldobrando Ca- 
valcanti, arcivescovo di deità Vec- 
chia. Questo biografo morì a Fi- 
renze il primo di febbrajo 1 5o5, in 
età di 65 anni. 

n. G. 

CARLI (Gian Rinaldo, conte), 
chiamato altresì Carli-Rubbi dal 
nome di sua moglie, nacque da u- 
na famiglia nobile cd antica a Ca- 
podistria in aprile i "io. Ristudiò 
da prima e fino dall'età di dodi- 
ci anni compose una specie di 
dramma, di cui si sovveniva anco- 
ra con piacere nella sua vecchiez- 
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za. Andò poscia a Flambro, nel 
Frinii, a studiare presso il dotto 
abate Bini. Vi apprese la fisica © 
gli elementi delle scienze esatte. 
Il suo genio per la ricerca de’ mo- 
numenti del medio evo colà si ma- 
nifestò e, coltivando con lo stesso 
ardore le belle lettere, pubblicò di 
18 anni una dissertazione sull’au- 
rora boreale ed alcune poesie. An- 
dò l’anno susseguente a Padova 
e continuò a studiare ad on tem- 
po le matematiche, particolarmen- 
te la geometria e le lingne greca 
e latina. Imparò pure l’ebraico. Di 
io anni tu ricevuto nell’ accade- 
mia de’ Ricorrati. Incominciò fin 
d’allora a farsi conoscere per alcu- 
ne discussioni letterarie coi cele- 
bri antiquari, Fontanini e Mura- 
tori, e per molte opere di diversi 
generi, cui pubblicò quasi ad un 
tempo ; parecchie osservazioni so- 
pra differenti autori greci ; altre 
intorno al teatro e la musica degli 
antichi e dei moderni ; una trage- 
dia d’ Ifigenia in Tauride, una tra- 
duzione della Teogonia d’ Esiodo, 
nn dotto trattato, in quattro libri, 
sulla spedizione degli Argonauti, 
ec. Il senato di Venezia, volendo 
allora ridurre la sua marina ad u- 
no stato ragguardevole, fondò una 
cattedra d’astronomia e di scienza 
nautica, di cui Carli, che aveva so- 
li "4 anni, fu scelto professore. E- 
gli non si limitò alle sue lezioni: 
si vide in quel celebre arsenale 
dar consigli, dirigere i lavori, ri- 
formare i disegni e far adottare 
nuovi modelli per la costruzione 
de’ vascelli da guerra. Ciò non tol- 
se che intendesse a ricerche d’ nn 
genere rimotissimo dalle scienze e- 
satte in occasione d* uno scritto 
che gli era stato comunicato dall’ 
autore. Era questo autore l'abate 
Tartarotti e l’ opera sua aveva per 
titolo: Il congresso notturno delle la- 
mie. Negava egli I' esistenza del- 
le streghe, ma ammetteva quella 
del maghi, mediante un patto col 
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diavolo. Carli rispose con una di*i 
sertazione, nella quale mostrava u-i 

S almente la falsità de’ maghi e 
Ile streghe, ed io cui. svelava 
tutte le astuzie usate presso gli an- • 
tàciti ed i (noderni dai cerretani di 
ambi i sesti che si Anno credere 
streghe e stregoni. Tartarotti, a 
etti V inviò, fu tanto indiscretocbe 
stampare la fece insieme con la 
sua e vi aggiunse una risposta 
asprissima, in cui tacciava d r ere- 
sia l’ opinione di Carli. Il dotto 1 
Maffei pigliò la difesa di quest’ul- 
timo. Tartarotti rispose a Maffei, 
il quale replicò. Quattordici diffe- 
renti scrittori, gli uni teologhi, gli 
altri legisti, presero le parti del 
diavolo: quattro soltanto s’ arma- 
rono oontro di lui; fu questa, con- 
forme all’espressione dello stesso 
Carli, una guerra, di cui il diavolo 
parve l’ Piena. Non s’acquetò des- 
sa che circa dicci anni dopo. Un 
ultimo scritto di Maffei, intitolato: 
la Magia annichilata, ridusse final- 
mente al silenzio gli avvocati del 
diavolo. Da lungo tempo Carli li 
lasciava dibatterti e s’occupava di 
soggetti più importanti. Indirizzò 
nel < 747 8 Maffei una dotta dis- 
sertazione sull’ nso dell'argento, la 
quale è prova ch’egli meditava fin 
d’ allora la sua grand’ opera sulle 
monete. Un’altra dissertazione, in- 
titolata al dotto Gori intorno ai 
vascelli armati di torri degli anti- 
chi, ha preceduto quella, in coi 
tratta della geografìa primitiva e 
delle carte geografiche degli anti- 
chi; ed in pari tempo componeva 
e recitava nell’accademia de’ Ri- 
covrati, di cui era stato eletto pre- 
sidente, un poema filosofico in tre 
canti, intitolato : Audropologia o 
delia società, nel quale toglie a pro- 
vare i.o ohe la società, qual’ è, de- 
riva dalla natura deH'nomo; a.» che 
1* uomo è felice nella società felice 
e ben regolata ; 5.» finalmente eh’ 
egli lo è altresì nella società cor- 
rotta. Carli ti era ammogliato nel 
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.noi fu che due anni. Molti- 
tiplici affari , conseguenza della 
morte di sua snoglie, che- gK la- 
sciava un figlio da allevare ed una: 

? rande sostanza da amministrare, 
'obbligarono a dimetterai dalla 
sua cattedra dà scienza nautica e 
d’ astronomia,, osa non lasciò che 
con multo rammarico. Partì per P- 
Istria insieme col naturalista Vita- 
liano Donati. Nò gli affanni, nò lo 
domestiche faccende distolsero Car- 
li dal ricercai^ con la più solertw 
cura le antichità, di cui piena era? 
l’ Istria e non erano per anche 
state descritte . L’ edizione, cui 

g ubblicò nel 17^1 a Venezia, ih 
,vo, della relazione delle sue sco- 
perte nell’ Anfiteatro di Pala, con 
disegni e piante, gli assicurano la 
priorità che si è vanamente prete- 
so di disputargli lungo tempo do- 
po. Le monete erano in quel tor- 
no il principale oggetto de’ suoi 
studj. Pubblicò nello stesso anno 
( 1751, a Venezia, con la datadel- 
l’Aja) le prime sue due disser- 
tazioni, 1’ una snll’ origine, l’altra 
sul commercio delle monete. L* 
ampiezza di tale materia e quella 
del disegno, che si era delineato, e- 
sigevano travagli immensi, corri- 
spondenze molteplici, viaggi fre- 
quenti, esperienze delicate e co- 
stose. Niuno di tali mezzi fu ri- 
sparmiato per la perfetta esecuzio- 
ne del sno disegno: e, quantunque 
nelle stie visite a Torino, a Mila- 
no ed in altre città intendesse di 
contiuno ad oggetti differenti al 
tutto e pubblicasse anzi di tratto 
in tratto dissertazioni che presup- 
ponevano indagini di molto estra- 
nee alle monete, egli compiè e 
pubblicò in nove anni sì grande 
lavoro. Il primo volume comparve 
nel t954> A j* (Venezia); il secon- 
do a Pisa nel 1757; ed il terzo, 
diviso in due parti, a Luca nel 
1760. Il titolo di tale libro ne an- 
nunzia tutta l'importanza: Del- 
le monete • dell' istituzione delle 
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zecchi?. iT Italia , d elf aritioo e presente 
-inforna di esse e del loro intrinseco 
valore e rapporto alla presente me ne- 
f«p dalla deradejLuu delV imperio fi- 
noi al secolo X VJ i, per utiledelle pub- 
bische e delle pruare ragioni. Quest’ . 
opera léce grande J grido in Ita- 
luv i dotti, ài giureconsulti, gli 
sdrrttori d’ economia, gli uomini 
di stato ed i corpi poi idei vi ap- 
plaudirono. Ne furono fette in 
breve tempo molte edizioni. Le 
oorti.di Milano, >di Torino e mol- 
te altre- »e adottarono i prìncipi 
ne* loro saggi sulle monete e nelle 
loro riduzioni i là corte imperiale 
lo, prese per base no' suoi paga- 
menti ipei riscatto del diritto di 
regalia ; da ultimo il Trtttato del- 
le monete- servi di regola in tutta 
l’Italia pe’ giudizj su tale mate- 
ria e , pe' regolamenti pubblici. 
Nell’ intervallo, ebe passò dalla 
stampa del primo volume a quel- 
la dell’ultimo, Carli non cessò di 
pubblicarne molli altri, .tanto so- 
pra argomenti d’erudizione, quan- 
to sopra altri più aoalaghi al sog- 
getto della sua grand’opera: ta- 
le è il ano Saggio politico ed econo- 
mico sulla Toscana, Intitolato nel 
ijSu , al professore Steli ini . La 
morte di suo padre il fece breve 
tempo dopo tornare in patria. Re- 
duce poi in Toscana, vi condusse a 
termine la sua edizione. Era dessa 
compiuta, allorché avendo trovato 
a Venezia tra i heni dell' eredità 
di sua moglie un grande stabili- 
mento di commercio e di manifat- 
tura di laua, altra volta floridissi- 
mo, uoa deteriorato per diverse 
circostanze, tenne di fare una co- 
sa utile al suo paese ed alla fortu- 
na di suo tìglio, trasportando tale 
stabilimento a Capo d’ Istria e 
fondando una gran fabbrica ne’ 
suoi poderi presso alla città. V’im- 
piegò egli si attivamente il suo in- 
gegno e le sue sostanze, che in me- 
no di due anni tutto fu pronto e 
la provincia incominciò a godere 
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de’ vantaggi, che tali specie di sta- 
bilimenti producono sempre ; ma- 
niconi agenti infedeli fecero sof- 
frire grandi perdite all’ impresa; 
un.torreute traboocatoed un ter- 
ribile uragano distrussero in mol- 
te fiate i principali ediflzj, e, per 
colmo di sciagura, una lite soprag- 
gi unse ad ultimare la rovina dei , 
proprietario. Una grave malattia, 
occasionata per certo da tante tra- 
versie,- fece temere della sua vita. 

La tortuna parve che si riconci- 
liasse con lui. La corte imperiale 
di Vienna stabili ad un tempo a 
Milano il consiglio supremo di com- 
mercio e d’economia pubblica, e 
Quello degli studi, e scelse Carli 
per presiedere all’ uno ed all' al- 
tro. Gli furono chieste idee e pro- 
getti per quella doppia istituzio- 
ne. Fu anzi chiamato segretamen- 
te a Vienna nel 1 ^ 65 , onde con- 
dertarne tatto il sistema col mini- 
stro Kaunitz. Ritornò colmo della 
stima del ministro, de’ favori dell’ 
imperatrice e delle testimonianze 
d’ammirazione de’ più ragguarde- 
voli dotti della Germania. A Mi- 
lano le cure de’ suoi nuovi im- 
pieghi lotenuero occupato da pri- 
ma interamente. Gli scritti, che 
pubblicò in quell’epoca, sono tutti 
pertinenti al commercio ed alla 
pubblica economia. Il soggiorno 
di Giuseppe II a Milano nel 1769 
offerse a Carli l’occasione di far 
brillare i suoi talenti ed il suo ze- 
lo. L' imperatore intervenne a tre- 
dici tornate del consiglio di com- 
mercio, nelle quali il presidente 
fece parecchi rapporti, presentò 
viste e progetti che furono adotta- 
ti. Giuseppe gli dimostrò la sna 
soddisfazione, accordandogli un au- 
mento d’onorario ed il titolo di 
consigliere privato di stato. Nel 
1771 fu creato un nuovo consiglio 
delle finanze a Milano per trarre 
le rendite pubbliche della Lom- 
bardia dalle mani degli avidi ap- 
paltatori. La presidenza di tale 
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consiglio fu data aneli' essa al con- 
te Carli con un diploma pieno de’ 
titoli e deli’ espressioni più ono- 
revoli. Il consiglio supremo degli 
studj lo teneva occupato tuttavia 
come se niun altro impiego avesse 
avuto che quello di presiederlo. 
Fece adottare lo stesso anno un 
nuovo metodo per gli studj degli 
ingegneri ; pensava altresì ad una 
riforma negli smdj letterarj e fe- 
ce stampare a Firenze, con U data 
di Lione, Un trattatello pieno di 
erudizione e di utili vedute, inti- 
tolato: Nuovo metodo per le scuole 
pubbliche <t Italia. In mezzo a tan- 
ti travagli e gravi occupazioni non 
abbandonava nè i suoi studj filo- 
sofici, nè il suo gnsto per le dotte 
indagini : il tuo libro, intitolato I' 
Uomo libero, fu il prodotto de’ pri- 
mi e Je tue Lettere americane il 
resultato de’ secondi. In una di ta- 
li opere non si propone meno che 
di combattere in pari tempo Hob- 
bes, G. G. Rousseau e Monte- 
squieu : da ciò si comprende ab- 
bastanza che tale libro non può es- 
sere giudicato leggermente e che 
quand’ anche I’ autore si fosse in- 
gannato, la qual cosa non è, alme- 
no intorno ad alcuni punti, il oon- 
cepimento di tanta opera in tali 
circostanze fa fede d’una gran for- 
za di mente e d’una grande facilità 
di spirito. Le Lettere americane so- 
no anoora più sorprendenti. Eb- 
bero desse origine da un famiglia- 
re carteggio del nostro presidente 
col marchese Gravisi, suo cugino, 
nel 1777 e 1779; e ciò che parreb- 
be il lavoro d 4 un erudito, consa- 
crato agli oggetti che vi sono trat- 
tati, non fu che la ricreazione di 
un uomo di stato, pressoché assorto 
in occupazioni tanto moltiplici, 
quanto importanti. L’opera è di- 
visa in dne parti: la prima è stori- 
ca: I’ autore vi descrive i costumi, 
gli usi, la religione, i governamonti 
de’popoli d' America, primachò 
gli Europei n’ avessero fatta la sco- 
9 - 
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perta e la conquista; vi confuta 
su tutti i punti i paradossi di 
Pauw nelle sue Ricerche sugli Ame- 
ricani. La seconda parte è ipoteti- 
ca: essa ha per oggetto principale 
di ricercare a qual’ epoca i popoli 
dell’ Atlantide di quel gran conti- 
nente, che debb' essere scomparso 
in una commozione generale del 
globo, poterono comunicare da una 
parte con l’America e dall’altra 
col nostro continente, il che spie- 
gherebbe, ed anzi forse può solo 
spiegare, le relazioni che si trova- 
no intra antichi usi civili e reli- 
giosi e le antiche tradizioni astro- 
nomiche e mitologiche, comnni ai 
due continenti. Tali lettere, di cui 
il primo volume era stato pubbli- 
catoaFirenze nel 1780, furono tra- 
dotte in inglese, in tedesco ed in 
francese altresì per Lefebvre di 
Villebrune, stampate in a voi. in 
8.vo la prima volta, con la data di 
Boston, 1788, -e la seconda volta a 
Parigi, 1793, con una carta. Tale 
traduzione è corredata di dotte an- 
notazioni e di due lettere del tra- 
duttore sullo stesso soggetto. Vii— 
lebrune annunziava nella sua pre- 
fazione che arca pure tradotto un 
altro volume di lettere di Carli, 
contenente la confutazione dell’ 
Atlantide di Barili; ma non lo ha 
pubblicato. La salute dell’autore, 
rifinita ila tante fatiche, era già 
molto alterata: una colica epatica, 
da cui fu allora assalito e della 
quale durò fatica a guarire, dimi- 
nuì pure le sue forze e gli lasciò 
il germe delle infermità ohe dove- 
vano terminare la sua vita. Otten- 
ne di cessare I’ uffizio di presiden- 
te del consiglio di commercio, con- 
servandone tutti gli onorarj, che 
ammontavano a 30,000 lire; ma, 
un anno dopo per certe riforme ge- 
nerali nelle finanze dell’ impero 
furono diminuiti di due terzi. Un 
ramo di cognizioni,, eh’ egli avea 
poco coltivato, la fisica animale e 
la fisiologia, divenne allora per esso 
38 
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l’oggetto d'uno studio partico- 
lare. Il cavaliere Michele Rosa a- 
vendo pubblicato cinque lettere 
Sopra alcune curiosità fisiologiche, di 
coi la prima comparse nel 1781 e 
che indiritte erano allo stesso Car- 
li, questi scrisse in tale occasione 
nn Ragionamento, nel quale racco- 
glie e spiega tntte le parti della 
teoria di Rosa sulla circolazione e 
la colorazione del sangue, sulla pul- 
sazione e la respirazione, sopra il 
calore animale ed il principio di 
vitalità. Frattanto univa e mette- 
va in ordine una raccolta immen- 
sa di ricerche sulle antichità ita- 
liane, a coi inteso aveva per tutta 
la sua vita. Ne formò un’ opera, di 
cui pubblicò i due primi volumi 
nel i -88 ed altri due ne’ due an- 
ni successivi : un quinto volume 
col titolo d’ Appendile fu pubbli- 
cato nel 1591. 1 primi quattro vo- 
lumi , ristampati a Milano nel 
ed adorni di ventisei ra- 
mi e di molte iscrizioni inedite, 
trattano delle antichità di tutti i 
popoli d’ Italia prima de’ Romani 
e fino da' secoli piò lontanici quel- 
le de’ Romani altresì, della Gallia 
cisalpina, dell’ Istria e della Dal- 
mazia prima e dopo la dominazio- 
ne romana. Le ricerche dell’auto- 
re si stendono a traverso il medio 
evo fino’ ai XIII secolo e anche fi- 
no al XIV ; ciò, che risguarda I’ I- 
Stria, patria di Carli, è trattato so- 
prattutto assai ampiamente e con 
particolar cura. Siffatta opera, in- 
titolata : Delle antichità italiche, è 
affatto diversa da qneliedi Sigonio 
c di Muratori : ebbe una voga pro- 
digiosa ed assegnò all’ anfore tra 
gli antiquari un seggio pari a quel- 
lo, che teneva tra gli scrittori d’ 
economia politica. Fu per certo I’ 
impressione, che tale libro fece nel 
mondo letterario, che determinò il 
nnovo imperatore Leopoldo II, ad 
istanza del prìncipe di Kaunitr. a 
restituire al flotto presidente pen- 
sionano l’intero emolumento di 
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ao,ooo franchi, cui Giuseppe II a- 
Vea diminuito. Siffatto cambiatile u- 
to di fortuna gli procacciò una fe- 
lice vecchiezza. Mal grado l’altera- 
zione ognora crescente della sua 
salute, non interruppe i suoi la- 
vori. Fra gli scritti suoi d’ allora 
si distingue la sua Dissertazione 
sulla memoria artificiale, composta 
nel 1792 e letta pubblicamente da 
Bettinelli neU‘aecade.mia di Man- 
tova ai za di marzo 1793. Le sue 
infermità aumentando sempre piò, 
le acque,che prese nel 1793 e 1794, 
non gli proriiraroi o che un paa- 
saggero sollievo e dopo molte ri- 
cadute morì ai 32 di febbrajo 1793. 
Dotato di vantaggiose sembianze e 
d’uno spirito tanto osservabile per 
l’aggiustatezza, la sagacità e l’at- 
tivila. quanto per l’arrendevolez- 
za e l’estensione, il conte Carli fu 
probo ed illuminato ne’ grandi im- 
pieghi, ingegnoso nelle sue viste, 
infaticabile ne’ suoi lavori. L' in- 
tera raccolta delle sue opere fu 
pubblicata ila lui medesimo dal 
17^4 al 1794, con questo titolo: 
lìelle opere del sig. commendatore D . 
Ginn- Rinaldo conte Carli, presidente 
emerito del mpremo consiglio di pub- 
blica economia, e del regio durai ma- 
gistrato camerale di Milano, e consi- 
gliere intimo di stato di S. Ai. 1 . R. 
A., Milano, i 5 voi. in 8.vo gr. I! 
gran Trattato delle monete n’ em- 
pie sei e le Lettere americane tre, 
compresavi la terza parte, la quale 
non è tradotta in francese. Gli al- 
tri sei contengono nn gran nume- 
ro d'opuscoli e di mescagli «Feco- 
nomia politica, di filologia ed eru- 
dizione. Le Antichità italiche non 
sono comprese ne’ citati quindici 
volumi: formano a parie cinque 
volumi in 4 -to. Un libra] odi Trie- 
ste aveva annunziato verso la fino 
del secolo passato un'edizione del- 
\e opere postume di Carli in 10 
voi. in 8.vo della stessa forata del- 
la raccolta di Milano. La massima 
parte * la più preziosa eia il suo 
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commercio epistolare, continuato 
senza interruzione pel corsodi cin- 
quant’ anni coi più grand’ uomini 
del suo secolo intorno ad oggetti 
d’erudizione e di letteratura: desi- 
deriamo che non sia stato abban- 
donato tale progetto. 

G — è. 

CARLIER. V. Bertholf.t-I'lz- 

MAEL. 

CARLI Eli /Claudio), nato a 
Verbene nel morto priore 

d’ Andresi ai a 5 di aprile 1787, ha 
ricevuto nel corso della sua vita 
noip corone accademiche, quattro 
dall’accademia delle iscrizioni, due 
da quella di Soissons e tre da quel- 
la di Amiens. L’abate Carlier s’ 
applicò principalmente a perfezio- 
nare l’educazione delle pecore e 
fu uno de’’ primi che fermarono in 
Francia l’attenzione de’proprietarj 
e del governo sopra tale parte im- 
portante della ricchezza pubblica. 
Ha coltivato la storia naturale,par 
ticolarmente rtelle sue relazioni 
con l’economia rurale; ha fatto al- 
tresì parecchie ricerche sopra al- 
cune parti della storia di Francia 
ed ha somministratrrlun gran nu- 
mero d’articoli al Giornale dr Dot- 
ti ed al Giornale di Fisica, ed alcu- 
no al Giornale di Verdun. Le sue o- 
pere sono; I. Dissertazione sull' esten- 
uane del Belgio c sull’ antica Picar- 
dia, Amiens, «753; li Memoria sul- 
le lane, in ta, 1755: l’autore pub- 
blicò tale opera sotto il nome di 
Blancheville ; III Considerazioni sui 
mezzi di ristabilire in Francia le buo- 
ne speranze delle bestie lanute, t-tj 1. 
L’abate Carlier vi tratta della qua- 
lità delle pasture, delle differenti 
temperature della Francia e delle 

f irovincie più favorevoli allo stabi- 
lmente delle bestie lanose. Il mi- 
nistro Tnrgot aveva rimesso all’au- 
tore trecento memorie di diversi 
cantoni sui montoni: con la gui- 
da di tali materiali, somministrati 
dalle intendenze, compose ef li tela 
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opera ; IV* Storia del ducato di Va- 
lois , contenente quanto è avvenuto in 
quel paese ilal tempo de ’ Galli fino al 

1703, Parigi, 1764, 3 voi. in 4 -to, 
con carte e figure. Si trova in essa 
la storia naturale, le proprietà e 
produzioni de’ differenti territori 
del ducato di Valois e curiose ri- 
cerche sitile vie romane, cui soltan- 
to nel XIII secolo s’ incominciaro- 
no a nominare Ternati di Brtmechil- 
de , V Istruzione usila maniera £ al- 
levar,! e di perfezionare la buona spe- 
cie delle bestie lance in Fiandra, in 
la, 1763; VI Trattalo delle bestie la- 
nute o Metodo d’ allevare e di gover- 
nare le greggi ne compie negli ovili , 
Compiègne, 1770, a voi. in 4 -to, 
fig. itale trattato è diviso iu due 
parti ; nella prima havvi una seria 
d’ istruzioni sul modo di governa- 
re i montoni; la seconda contiene 
l'enumerazione e la descrizione 
delle principali specie di bestie 
lanute, di cui si fa commercio in 
Francia; VII Trattato sull e manifat • 
ture di lunari voi. in 12 ; Vili Dis-e 
sertazioiw sullo stato del commercio 
in Francia rotto i re della prima e 
seconda stirpe, Amiens, in la. 
L' abate Carlier è editore del Gior- 
nale del Fiaggio fatto al capo di Buo- 
na Speranza, dell’ aliate di la Cali- 
le ( V. Caillk), ed autore del Di- 
snorso sullo vita di esso astronomo, 
che si trova premesso a tal’ edi- 
zione. Sue sono altresì le Osserva- 
zioni per servire di Conclusione alla 
storia della diocesi di Parigi, inserite 
alla fine del tomo XV dell’opera 
dell’abate Lebeuf. ■ 

D— M— t. 

CARLIN (Carlo An tonio Ber- 
Tinazzi, Conosci uto sotto il nome 
di) nacque a Torino verso il 1713 
da un officiale delle truppe del re 
di Sardegna e di 14 anni fu al- 
fiere d‘ un reggimento. Do[>o la 
morte di suo padre trovandosi sen- 
za fortuna, diede lezioni di scherma 
e di danza, «d occupava i suoi mo- 
menti vi’ «zip a recitare commedie 
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co’ suoi soolari. Trovando»! a Bo- 
logna un giorno che si rappre- 
sentava un dramma nuovo, offerse 
di far le veci dell’attore destinalo 
a far d’ Arlecchino e che se n' era 
tchivato. Egli «ottenne la parte 
senz’essere riconosciuto e coll’esi- 
to più felice: non -fu scoperto che 
alla quarta rappresentazione. An- 
dò poscia a Venezia ed in molte 
altre città d’Italia. Nel 1^4' fece 
la sua prima comparsa a Parigi sul 
teatro nella commedia italiana. Per 
quarantadue anni fu sempre ap- 

£ laudito nelle parti (T Arlecchino. 

lori ai 5 di settembre i ^83. Car- 
ini improvvisava meglio che non 
recitava le parti scritte. Fu vedu- 
to sostenere una grande azione in 
cinque atti (le ventitei Disgrazie <i’ 
Arlecchino) e rimandare soddisfat- 
to il pubblico. Molto brio, una bon- 
tà piacevole, una probità scrupo- 
losa furono i suoi titoli alla stima 
del puhblico. Quindi fu detto di 
lui: 

Dans pellet, ioni e’wt lauhire mdmci 
Sona te inaiijm; t»t> l'ad mirerà découvert od lai me. 

Disgustato delle frodi, di cui era 
•tato bersaglio , diceva talvolta : 
>s Credo eh' io solo sia perfetta* 
» mente onesto Si cita di esso 
nn gran numero di suoi motti spi- 
ritosi. Un giorno gl' Italiani si tro- 
varono obbligati a rappresentare 
per due spettatori soltanto. Alla fi- 
ne della commedia Carlin, avan- 
zandosi all’ estremità della scena, 
IV cenno ad uno degli spettatori, 
pregandolo che s’ accostasse ; c , 
quando furono prossimi l’uno all’ 
altro, ti Signore ”, gli disse sotto- 
voce con quella grazia che gli era 
si naturale , »’ se incontrate aleu- 
ti no, uscendo di qui, fatemi il pia- 
ti cere di dirgli che daremo dima- 
si ni una rappresentazione d’ dr- 
ti lecchino, ec. ” Esistono di Car- 
li ri le Nuoce Metamorfosi ci’ Arlec- 
chino, commedia in cinque atti, 
1^65, inS.vo. Nella commedia, che 
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Pujonlx pubblio') nel 1784 , col ti- 
tolo de’ Capricci di Proterpina o 1’ 
Inferno alla moderna, ha dedicato 
una scena all’ombra di Carlin. 

. A. B — r. 

CARLOMAGNO. V. Cimo I. ( 1 ). 
I 

V 1 CARLO MARTELLO, duca d’ 
Austria, a cui il titolo di re fu da- 
to da alcuni storici, dall' autore del 
suo epitaffio e che lo fu realmente 
per l'autorità, di cui s’impadronl 
e di cui ha goduto per più di ven- 
ticinque anni, era figlio di Pipino 
d’ Heristal, altramente appellato 
Pipino il Grotto, o padre di Pipino 
il Corto, che fondò la seoonda stir- 
pe dei re di Franria. Egli è uno 
ae’più grandi eroi, di cui i Francesi 
possano gloriarsi. Carlo Martello 
non avea più di 20 anni, allorché* 
morì sno padre ( 714 ): I® legittimi- 
tà del suo nascimento poteva esse- 
re oppugnata, avvegnaché non era 
nato di Plettruda, moglie di Pipi- 
no il Grosso, ma sì d’ una concubi- 
na di esso principe, nominata Al- 
pauìe : la parola concubina non avea 
allora la significanza spregevole, 
che ha ricevuto dappoi (K. Au.u- 
nz). Plettruda era stata ripudiata 
da Pipino il Glosso, che la riprese 
divenuto vecchio. Si concepisce di 
leggieri l’odio, che le inspirava nn 
figlio nato al suo sposo, durante la 
di lei disgrazia. Divenuta vedova, 
s’impadronì tosto dol governo, spe- 
rando di conservare l’ autorità a* 
suoi nipoti ; si assienrò di Carlo 
Martello e lo tenne prigioniero a 
Colonia, dov’ ella faceva residen- 
za. Rispetto a* costumi di quell’ e- 
poca , molto ardita impresa era 
quella per una donna d’esercitare 

(1) Onde facilitare le ricerche nel no- 
merò dei circa settanta articoli sulla voce 
CarlOy gli abbiamo divis\ nell’ ordine seguen- 
te; 1. Francia; tuoi re nell* ordine cronoto* 
gico ; tuoi principi sovrani ed altri ; a. la Sp4* 
goa; suoi sovrani ; 3, I* Italia ; suoi sovrani ; 
4- Germania ; suoi imperatori, re. ; 5. Sve- 
zia; snoi re ; 6. Inghilterra ; suoi re; 7. «lotti 
« letterali di Jutte le nazioni . 
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il jioterc di prefetto del palazzo. I 
Neustrj avversarono primi l’auto- 
rità di Plettruda, innalzando Ghil- 
nerico Il al trono) e Carlo Martel- 
lo, essendo fuggito dalla sua pri- 
gione, fu ricevuto qual liberatore 
da’ popoli dell’ Auslrasia, che I’ 
ajutarono ad assediare in Colonia 
la vedova di suo padre, la quale 
reputò ventura di trarsi d' impac- 
cio, abbandonando a? suo nimico i 
tesori di Pipino ed i suoi tre ni- 
poti (7t5). Per tal modo a Carlo, 
qualihcato in pria come illegitti- 
mo figlio, riuscì, senz’altro diritto 
che il suo coraggio, d’ essere rico- 
nosciuto per l'unico erede de’ beni, 
de’ titoli e de’ progetti della sna 
famiglia : tali furono le sue geste 
in gioventù. Onde acchetare i par- 
titi, cui temeva che insorgessero 
contro la nascente sua autorità, 
chiamò presso di se un fanciullo 
del sangue reale, nominato dota- 
no iy, e gli conferì il titolo di re 
d’ Auslrasia al fine di regnare più 
comodamente sotto il suo nome ; 
ina parecchi signori del regno di 
Neustria e di Borgogna, che ave- 
vano formato il disegno di richia- 
mare gli eredi di Clodoveo all'an- 
tica loro dignità, non travidero sul 
conto della sua ambizione; ruppe- 
ro guerra a Carlo Martello, il qua- 
lecompiutamente li sconfisse pres- 
so a Soissons nel 319. Dopo tale 
vittoria si fece consegnare Chil- 
perico II, ai creò prefetto del palaz- 
«o di Francia e ad altro poi non 
intese che a dare nn re particola- 
re all’ Austrasia, allorché la morte 
lo sbarazzò di Clotario IV. Sotto 1 ' 
Influenza di Carlo Martello, Cliil- 
perico II non era effettivamente 
che un’ombra di re; ma, seguen- 
do il progetto d’ usurpazione da si 
lungo tempo meditato dai Pipini, 
uopo fu à Carlo Martello di risol- 
verai a non posar le armi mai ; im- 
perocché i grandi meditavano dal 
canto loro il disegno di rendersi 
iftdependenti, ed i Sassoni, i Fri- 


C A R 43 7 

soni, i Ibi vari, tributar; ile’ ro di 
Francia, trinavano nella confusio- 
ne degl’ interessi mollo appianata 
la strada per iscuotere il giogo e 
mezzi espedienti a farsi temere an- 
che dopo la loro sconfitta. Attaccato, 
fino dal primo anno della sua po- 
tenza (716), da Radbodo, duca de’ 
Frisoni, collegato con Chilperico, 
re di Neustria, Carlo era stato bat- 
tuto presso Colonia e costretto a 
rifuggire con una mano di 5 oo uo- 
mini nelle Ardenne. Verso lo stcs 
so tempo i Sassoni aveano fatto iu 
Francia un’ invasione, da cui Car- 
lo trasse, tre anni dopo, una stre- 
pitosa vendetta, portando il ferro 
ed il fuoco fino nel loro paese. Si 
vendicò più tardi dell’audacia de’ 
Frisoni, recando nel 733 la guerra 
ne’loro stati per terra e per ma- 
re; li disfece allora in molti com- 
battimenti ed uccise di propria 
mano Soppone, loro duca. L’auto- 
rità reale era il punto, a cui la for 
za degli avvenimenti ed il vacilla- 
re de’ partiti tendevano sempre 1 
quindi Carlo Martello dopo la mor- 
te di Chilperico li si vide ridotto 
ad acclamare Thierry II, giova- 
netto che assunse il nome di re ed 
a cui non furono fatti neppure gli 
onori di cerimonia che a tale gra- 
do sono dovuti. Le aggressioni di 
diversi popoli dell’ Alemagua ob- 
bligarono Carlo a passare il Rene 
nel 71.3 con esercito numeroso. 
Corse quella regione, domò i Ba 
vari e tornò carico di bottino, me- 
nando seco la regina Bililnide, 
con sua nipote Foriscliìida, cui spo- 
sò. Tre anni dopo, que’ popoli mal 
soffrendo il giogo, fu costretto a 
marciare ancoi a una volta per sot- 
tometterli ; ed egli era inteso a ta- 
le spedizione, allorché i Saraceni, 
poich’ ebliero preso e saccheggia- 
to Boideaux, «'avanzarono fino al- 
la Loira, duce avendo Abderaiuo, 
guerriero, a cui la vittoria avea tem- 
pre arriso ( V. Abduumo ). Era 
mesfltri opporgli nn forte esercii», 
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e nulla restava da offrire a’soldati 
francesi, però che i preletti del pa- 
lante aveano lanciato invadere i ilo- 
min j reali, i feudi da cui ni trae- 
va il soldo delle milizie, e prodi- 
galizzati i tenori dello stato per 
guadagnarti partigiani. Nella cru- 
dele alternativa di perdere la Fran • 
eia o rinunziare alla corona o di 
npiaccre ai vescovi, Carlo Martel- 
lo non esitò ; spogliò il clero per 
arricchire i guerrieri, mosse difi- 
lato alla volta de’Saraceni, cui in- 
contrò presso Poitiers l’anno ^ 5 1 
c dopo un conflitto, che durò un 
intero giorno, riportò una vittoria 
si compiuta, ohe le cronache di 
nel te>n|io fanno ascendere la per- 
ita de’ Sa raceni a 3 y 5 inila uomi- 
ni, aggiungendo che Abderamo, lo- 
ro capo vi rimate morto e che 
«ptelli, che sfuggirono alla strage, 
nulla poterono portar seco del bot- 
tino, che avevano fatto do|Mi il lo- 
ro ingresso in Franoia. F'1 ripetu- 
to le mille volte che Carlo s ebbe 
periate battaglia il soprannome di 
Martello, quasiché si fosse servito 
d'nn martello per iscaeciare i bar- 
bari. E questa una di quelle no- 
vellette popolari, mi gli storici a- 
dottano senz’esame. perchè lia sem- 
bianza di spiegazione. Martello e 
Martino sono uno stesso nome , e si 
sa in quale venerazione era presso 
i Franchi S. Martino; Martello era 
altronde un nome particolare nel- 
la famiglia de’Pipini, giacché i due 
primi duchi, a cui le genti d’An- 
otrosia affidarono la cura di gover- 
narli, allorché tentarono di sepa- 
rarsi dal regno, erano parenti, e 
chiamavasi l’uno Pipino, Martello 
l'altro. SI memorabile vittoria, a 
cui 1 * Europa intera fu debitrice 
della sua salvezza, non distrusse 
tutta la potenza de’ Saraceni in 
Francia ; nel ^ 5 } Carlo fu nuova- 
mente obbligato ad inviare contro 
di essi suo fratello Childebrando 
(F.Chh,t>ebrando), ed in breve con- 
venne ch’egli stesso marciasse con- 
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tre uno de 'loro re, nominato Mau- 
ronte, clic stabilito aveva in Pro- 
venza la sedè* d’ un novello impe- 
ro. Com’ebbe presa d’assalto Avi- 
gnone e ridottalo in cenere, venne 
ancora lina volta a sanguinosa bat- 
taglia con gl’infedeli sulle rive del- 
la Berrà, in Lingnadocca, e mise in 
fuga Amarre, uno de’loro capi, ac- 
corso dalla Spagna con numerosi 
rinforzi M turonte però occupava 
ancora Marsiglia, e soltanto l’anno 
dopo { 739) Carlo si rese padrone 
■li essa città, donde Maurante se 
ne fuggi per non piu ricomparire. 
Durante si gloriose spedizioni , 
Thiorry 1 1 essendo morto , e Carlo 
Martello, consapevole del disgusto 
ch’eccitatoaveva la spogliazione del 
eleni, del quale i tieni erano allo- 
ra veramente il patrimonio de’po- 
veri, non osò intitolarsi re; si con- 
tentò di non eleggerne e governò 
solo con assoluta autorità dal 
fino alla sua morte, avvenuta a 
t^uersi-sur-Oise ai aa di ottobre 
7 4 * • Quest’epoca della storia di 
Francia si chiama interregno. Al- 
cuni mesi primachè morisse, Car- 
lo Martello aveva ricevutodue nun- 
zi del papa Gregorio III, i primi 
che si lossero veduti in Francia ; gli 
addussero lo chiavi del sepolcro di 
s. Pietro con altri presenti e gli 
domandarono contro Luitprando, 
re de’ Longobardi, soccorsi, cui lo- 
ro promise , ma che la morte gli 
tolse d’inviare. Non avendo titolo 
riconosciuto, Carlo Martello ne ba 
ricevuto molti, e gli storici lo qua- 
lificano prefetto del palazzo, luo- 
gotenente del regno, patrizio, dm* 
ca, principe, console de’Francesi. 
D'accordo con papa Gregorio II 
pensava seriamente a ristabilire in 
suo favore l’ imperio d’Ooojdente : 
la morte li sorprese amendue in* 
tesi a si grand* progetto, che fu e- 
seguito da Carlomagno S’ignora 
l'anno della nascita ai Carlo Mar- 
tello; egli si salvò dal la prigione, iq 
cu> lo tenore PI et trucie nel 7 1 5 ; lì 
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che induce a credere che «ia vis- 
iuto 5 o anni appena. Fu sepolto a 
s. Dionigio. Grande tra gli eroi del- 
la aua stirpe, per aver dispettato i 
bassi artifizj , si cari agli ambiziosi, 
nulla volle che frutto non tbssedel 
suo coraggio; fu sempre con le ar 
mi in mano e non venne mai a 
giornata che con oste meno nume- 
rosa, che quella de' sturi nemici. 
Disponendo, alla sua morte, della 
Francia come d’un bene da lui 
acquistato, divise il regno tra’ suoi 
tre figli, Carlomanno, Grifone c Fi- 
pino il Corto, ma senza dar loro 
-un titolo, di cui avea creduto di do- 
ver far senza anch’egli ; quindi v’ 
eblre ancora nn re del sangue di 
Clodoveo ( V. Childekico 11 ). Si 
trova nel tomol. della raccolta de- 
gli storici di Duchesne uno scritto 
curioso d’ un autore contempora- 
neo, con questo titolo; De ficta Ca- 
roli Martelli damnatione : l’aver egli 
manomesso i beni del clero indus- 
se per certo aLcuoi monaci a spar- 
gere la voce ch’egli era dannato. 

F— E. 

CARLO r.«, detto CARLOMA- 
GNO, re di Francia, imperatore di 
Occidente, nacque l’anno nel 
castello di Saltiburgo, nell’alta Ba- 
viera. Figlio della regina Bertrada 
e di Pipino il Corto, dopo la mor- 
te di esso principe , avvenuta nel 
768, fu coronato re o divise la 
Francia con Carlomanno, suo fra- 
tello minore; ma le condizioni del- 
la partizione furono cangiate più 
volte, senzachè riuscir potessero 
di reciproca loro soddisfazione {1 ) ; 
ed i grandi dello stato, che aspira- 
vano da lnngo tempo ad indeboli- 
re l’autorità reale, avrebbero cer- 
tamente approfittato dell’odio che 
regnava tra qne’ due principi , se 
la morte di Carlomanno, che av- 
venne nel 771, offerto non avesse 
a Carkmiagno l’occasione di diven- 
ti) Tal# divisione fra msntvnata da D-»i- 
«krio, ri- de'ltmgobardi, di cui Carlomagno 
•vera sposata la Agita, e dal duca dì Zarina. 
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tare solo re di Francia, imposses- 
sandosi dell’eredità de’ suoi nipo- 
ti. La loro madre fuggi con essi in 
Italia e trovò un protettore in De- 
siderio, re de’Longobardi ; essi cad- 
dero in seguito nelle mani di Car- 
lotnagno, allorché si rese padrone 
di Verona; la storia poi non fa 
più parola di que’ giovani princi- 
pi. Se Pipino avea bisogno di co- 
raggio, d r attività e d’ un’estrema 
prudenza per fondare una nnovn 
dominazione, Carlomagno uopo eb- 
be ancora più di stordire le menti 
coi timore e con l’ainmirazione; 
imperocché i mezzi usati per com- 
piere I’ usurpazione avevano affie- 
volito il supremo potere. 1 popoli 
(V Aqnitania tentarono primi di 
farsi independenti . Carlomagno 
marciò contro di essi con nn eser- 
cito non numeroso ; ma coutava su 
Carlomanno, sito fratello, a cui 
spettata l’Aquitania in parte « 
che per conseguente era oboli a»-* 
to ad unirsi a lui. Carlomanno si 
trovò in fatto nel luogo assegnato 
alla guida delle sue truppe; i sua- 
j>etti,cbe in cui destatisi erano sul* 
V.iuibizione di Carlomagno, facen- 
dogli paventare di cadere in sua 
mano col fiore de’suoi guerrieri, il 
fecero tornar indietro A tale non 
aspe! tato abbandono.che riuscir po- 
teva soltanto ad eccitare i popoli 
alla ribellione, Carlomagno non e- 
sitò un momento: senzu calcolare il 
numero de’suoi soldati , nè quello 
de’ suoi nemici , prosegui il suo 
cammino, venne a giornata, ripor- 
tò una compilila vittoria (770), po- 
se in assetto gli affari dcll'Aqnita- 
nia con una prontezza ed una prò- 
vi, lenza che rivelarono il grand 'no- 
mo ed il valente politico, e scon- 
certarono i principi tributar] del- 
la Francia, 1 quali tenevano di po 
ter approfittare della gioventù del 
monarca per francarsi dalla data 
fede. Quand’anche per carattere 
Carlomagno indotto non si fosse a 
far conquiste, la disposizione dei 
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grandi gli avrebbe intaglialo elici! 
solo mezzo di conservar la pace nel 
auo regno era di tenerli incessan- 
temente occupali della grandezza 
del trono, aoeiocehè non avessero 
agio di col legarsi pe’loroproprj in- 
ternasi. Allorché si trovi) solo pa- 
drone della Francia, formò il pro- 
getto di sottomettere i Sassoni . 
Questi popoli, tuttavia idolatri, si 
stendevano per gran parte dell’A- 
lemagna,e, del pari ohe tutti i bar- 
bari, per cui F independenza è il 
primo de’beni, preferivano il cor- 
rere e depredare le terre alle sta- 
bili dimore, aveano molti capi e 
formavano molte nazioni di ra- 
do disposte ad unirsi pel medesi- 
mo interesse. Carlomagno incomin- 
ciò a far loro la guerra nei 77Ì/1) 
e non terminò di soggiogarli che 
nell’804. Resisterono essi 3 a anni 
ad un vincitore, il quale, indulgen- 
te talvolta fino all’imprudenza, so- 
vente severo sino alla crudeltà, di- 
sioso in pari tempo di convertirli 
e di debellarli, non fu realmente 
padrone del loro paese se non se 
dopoché l’ebbe cangiato in solitu- 
dine. Da questo si giudichi ciò che 
i Sassoni avrebbero potuto ope- 
rare per conservarsi, se formato non 
avessero che un sol popolo condot- 
to da un solo capo; i due più ce- 
lebri furono Vitikindo ed Alboino, 
i quali da ultimi) abbracciarono la 
religione cristiana (785). Per com- 
prendere la lunga resistenza de’ 
sassoni non bisogna dimenticare 

(1) Uni correrìa de’Sauonì sulle lem» deì- 
V impero francane fu II «oggetto dell» prima 
guerra, rhe fece loro Carfomagno Le altre 
guerre furono provocate dalle ribellioni «fi fati 
poppi bellfroai, i quali, vinti ognora Mina 
••aere sottomessi, noo cessarono d'agitarsi die 
dopoch’ ebbero abbraccialo il cristianesimo . 
Carlomagno menò > primi colpi all’ idolatria 
difi Sassoni , facendo abbattere il tempio ed 
SI famoso idolo d'Irminaui, dio della guerra. 
Era desso una statua eretta da qne’barbari 
popoli all'antico vendicatore della libertà ger- 
manica, Armioio. Carlomagno trapianti ttaa 
parte di tali popoli in Fiandra e nell'E.'vetia, 
ed il loro paese fu ripopolato dagli Obotriti, 
popoli vandali del tfedéraborgo 
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che il modo onde gli eserciti si com- 
ponevano allora, faceva il che ogni 
anno le ostilità s’avessero un inter- 
vallo di riposo; che Carlomagno 
doveva in oltre combattere i Lom- 
bardi, gli Unni, i Saraceni, i Bret- 
toni, i Danesi; e che l’ampiezza de- 
gli stati rendendo facili le ribellio- 
ni, uopo gli era adoperar con tan- 
to sforzo per difendere, con ifuan- 
to per acquistare. La sua crudel- 
tà Contro i Sassoni somiglia alla 
disperazione ; la sua indulgenza 
er essi prova che, stretto da altre 
righe, trovava buona qualunque 
conciliazione che gli permettesse 
di allontanarsi con onore.In effetto, 
mentre si batteva sulle sponde del 
Weser, il papa Adriano implora- 
va il suo soccorso contro Desiderio, 
re de’I.ongobardi, il quale ripreso 
aveva l’esarcato di Ravenna, cedu- 
to alla s. Sede da Pipino il Corto, e 
che stimolava il pontefice ad inco- 
ronare i figli di Carlomanno, al fi- 
ne di mostrare Carlomagno sicco- 
me usurpatore del regno •le’snoi 
nipoti , e di sollevare per tal mez- 
zo gran parte della Francia contro 
di lui ( V. Aostano I. ). Urgente 
era il pericolo ; egli accorre e, fa- 
vorito sempre dalla vittoria, s’im- 
padronisce della persona di Desi- 
derio, lo manda a finire i suoi gior- 
ni in un monastero e si fa incoro- 
nare re di Lombardia (774). Tale 
fn la fine di qnel regno, che rias- 
sunse, poco tempo dono, l’antico 
suo nome d 'Italia, ma che conservò 
le leggi, ciré ave» ricevute da’ Lon- 
gobardi. Carlomagno passi) da 11 a 
poco in Ispagna (778I al soccorso d’ 
uno de’ capi saraceni che si dispu- 
tavano l’impero di quelle belle 
contrade ; assediò e prese Pamplo- 
na, si rese padrone della contea di 
Barcellona; ma le sue genti, ritor- 
nardone, furono rotte nella Valla- 
ta di Roncisvalle da una torma di 
Saraceni e dai Cnasconi, montana- 
ri, sudditi tributari e nemici mor- 
tali di Carlomagno, cui si difficile 
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«r» di contenere ubbidienti , cbe, 
iù di 5 o anni dopo, tu ancora o!>- 
ligato a movere le armi contr'es- 
si. Tale sconfitta ha fatto dire ad 
alcnni autori spagnuoli che i loro 
antenati avevano battuto Oarloma- 
gnoed i tuoi dodici paladini: pre- 
tensione,cui non è mestieri di con- 
futare; ma non si può far a meno 
d’osservare che la celebrità di tale 
ha Maglia, pi uccbò agli storici, è do- 
vuta a’ romanzieri, i quali ne han- 
no fatto un soggetto di gloria par- 
ticolare pel famoso Orlando, ucci- 
so a Honcisvalle, quantunque le 
cronache di quel tempo noi distin- 
guano dagli altri duci, che periro- 
no, com’esso, in quella fatai giorna- 
ta. Per le male disposizioni de’ po- 
poli d’Aqnitania avendo risoluto 
Carlomagno di dare ad essi un re 
loro proprio, scelse il più giovane 
de’snoi tagli, Lnigi, si conosciuto 
sotto il nome di Luigi i/ Buono (778); 
dei pari gli sforzi continui de’Lon- 
gobardi ed anche de’Greci per ri- 
conquistare P Italia, e la poca fe- 
deltà che trovava ne’ grandi, ai 
quali commesso aveva il potere, 
chiara gli fecero la necessita di rac- 
cordi attorno al trono, e diede loro 
per re Pipino, il secondo de’ suoi 
figli : il maggiore, che portava il 
nome di Carlo, rimase presso di lui 
per secondarlo nelle sue spedizio- 
ni. Aveva un altro taglio, che si no- 
minava pure Pipino: era desso il 
primogenito. Sia che avesse a suo 
riguardo una parte dell’avversio- 
ne, che l’avea determinato a ripu- 
diarne la madre, sia che di fatto il 
giovane principe, malfatto di cor- 
po, mi di bcH’aspetto e d’uno 
spirito attivo, meritato si fosse l’o- 
dio del padre, ninna parte ebbe 
nel governo; i malcontenti si uni- 
rono a lui, lo trassero in nua co- 
spirazione che fu scoperta, ed egli 
non conservò la vita, che votandosi 
a Dio in un monastero. Come ri- 
torno di Spagna, Carlomagno ebbe 
ancora d' uopo d’ andare a combat- 
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tere i Sassoni : ogni anno si rinno- 
vava tale spedizione. Sovr* essi sfo- 
gò la rabbia della giornata di Ron- 
risvolte ; imperocché fece tagliare 
il capo a quattromila cinquecen- 
to di essi : vendetta terribile, la 
quale non valse che a moltiplica- 
re le resistenze. Di là pasjò a Ro- 
ma per far ooronare dai papa i suoi 
due tagli, Pipino eLnigi (780), raf- 
fermando in tale guisa i popoli 
nella credenza che il capodelta ré- 
ligione potesse solo retidere il po- 
tere reale legittimo e sacro. E im- 
possibile di seguitare questo prin- 
cipe in tutte le sue spedizioni mi- 
litari, in tutte le corse, che intra- 
prese per sedare rivolte che si rin- 
novavano di continuo: basterà i’ 
osservare che l’anno 790, il vente- 
simo secondo del suo regno, fu il 
primo che passi) senza impugnar 
le armi, e che tale pace durò sol- 
tanto fino alla primavera dell’an- 
no successivo. Più s’ ampliava la 
sua potonzai più dovea pensare a 
riprendere il progetto formato dal 
suo avo, Carlo Martello, di ristabi- 
lire l’ impero d’ Occidente ; quin- 
di l' imperatrice Irene, ad oggetto 
di prevenire io smembramento del- 
l’impero, fece proporre a Carlo- 
magno d’unire 1 loro figli, la qual 
cosa avrebbe posto di nuovo il mon- 
do sotto una dominazione sola. Ac- 
cettata fu la proposta ; ma quando 
l’ambizione indusse Irene a pri- 
var dei trono il figlio e ad impa- 
dronirti del potere, ella fece offri- 
re la tua mano a Carlomagno. Ta- 
le bizzarro nodo, cui f ambizione 
sola potea concepire ed accogliere, 
avrebbe presentato un nuovo spet- 
tacolo al mondo, se l’ imperatrice 
non fosse stata rovesciata dal soglio. 
Carlomagno si fece incoronare im- 
peratore d’ Occidente fanno 800 
dal papa Leone III ; e, quantun- 
que il suo viaggio a Roma non a- 
vesse allora altro scopo, affettò 
grande sorpresa degli onori, dì 
che l’ opprimevano, F u. dichiarate 
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Celare ed Augusto (i); decretati 
gli vennero gli ornamenti degli an- 
tichi imperatori romani ; tutte le 
forme d’ uso furono osservate ; di- 
menticato fu solo che impoisibil 
era il conservar Cimitero in una 
famiglia, in cui si dirideva il pote- 
re tra i figli del defunto monarca. 

« Cari orna- no, poich’ebbe fatto uno 
de’ suoi figliuoli monaco, ebbe la 
malasorte di perdere nell' Sto 
Pipino, ohe area creato re d' Ita- 
lia ; l’anno susseguente, Carlo, il 
maggiore, scese come suo fratello 
nel sepolcro. Altro figlio legittimo 
non gli rimase che Lodovico, re d’ 
Aquitania» cui associò all'impero 
nell’8iS, giacché l’avanzata età 
sua e le infermità, ond’era aggra- 
vato, gli facevano presentire non 
lontano il termine de’ suoi giorni. 
Di fatto mori ai 28 di gennajo 
«i4, dopo ni anni di vita e 4 l di 
regno. Col suo testamento, fatto 
nell’ 806, confermato dai signori 
francesi, radunati a Thionville, e 
sottoscritto dal papa Leone, Car- 
lomagno divise i suoi itati tra’ suoi 
tre hgli, » E osservabile, dice il 
») presidente Hénanlt, eh’ esso pria- 
si cipe lasciò a suoi popoli la libar- 
si tà di scegliersi nn padrone dopo 
ss la morte de’ principi, purché 
ss fosse del sangue reale”. Più sin- 
golare però è la disposizione che, 
se insorgesse discordia fra i tre suc- 
cessori, essi dovessero ricorrere, 
non alla battaglia o alla prova del 
duello, ma si al giudizio della cro- 
ce (2). Questo principe, sempre vit- 
torioso, versava lagrime, pensando 
al male che i popoli del settentrio- 
ne farebbero un giorno alla Fran- 
cia: 11 Mal grado la mia vigilanza, 
si diceva, essi insultano le cotte de’ 

(t) Tale incoronazione avyesnc il giorno 
di fatale con l’ interrente del papa Leone 
III, del Concilio e del popolo.-(?^. gli Annali 
di Moistal, opera 9 nn anfore contempora- 
neo, cui Dncbetno ha stampato nel 3.*o to- 
mo delta sna Raccolta degli / forici /ranetti.) 

(a) Tale aiudisio consisteva, negli affari 
Contenziosi, »n condurre alla chiesa due no. 
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11 miei stati; che fi.i dunque dopo 
» la morte mia ? ” Troppo tardi si 
avvedeva che gli stessi Sassoni, cui 
avea ridotti a cercare un asilo ne’ 
più aspri climi, tornerebbero ad 
esercitare contro il sno regno cru- 
deli rappresaglie e strascinerebbe- 
ro dietro sé altri barbari, sempre 
facili ad eccitare con l’esca del bot- 
tino: l’avvenire non giustificò che 
troppo ì «noi timori. Niun monar- 
ca fu più lodato di Carlomagno ; 
egli ha unito in suo favore i guer- 
rieri, i vescovi, i giureconsulti ed i 
dotti ; i politici gli hanno rimpro 
verato che tutto avesse regolato 
nello stato, eccetto la successione 
al trono, cui lasciò in preda alle 
fazioni ; e che avesse moltiplicate 
quelle assemblee, in cui il potere 
reale s’indebolisce necessaria rnen 
te, il che non s’ accordava con l'e- 
stensione data all’ impero. Egli sor- 
montò tutti gli ostacoli col suo in- 
gegno, col suo coraggio, con la sua 
attività e con l’arte di distribuire 
le ricompense; ma nulla consoli- 
dò; e, per succedergli con la stessa 
gloria e la stessa sicurezza pel tro- 
no e per la Francia, uopo era d’ 
un uomo che gli avesse somigliato. 
Sventuratamente egli fu l'ultimo 
eroe della sua stirpe. Riuscendo a 
ristabilire 1’ impero d’ Occidente, 
compiuto avea l’ ultimo progetto 
formato dalla sua famiglia: altro 
non rimaneva che conservarlo. La 
politica di Pipino non avendo mai 
avuta altra mira che quella d’ ac- 
quistare, l’ erede di Carlomagno 
si trovò senza regola per dirigersi. 
Secondo gli storici contemporanei 
Carlomagno era 1 ’ uomo più alto 
di statura e più forte del tempo 
suo; ti Non portava nel verno, 

miai che vi starano ritti, con le bracci* 
tate in croce, duraste la cejebratione dell* af- 
filio diviso, e la cauta era aggiudicata vinta 
a quella delle due parti, di cui 11 campione 
rimato era }>Hi lunga peggi immobile in a) 
fatto atteggiamento. Cih chiamatati altre») il 
giudizio di Dìo (Vedi du Cange, alia parola 
Crua). 
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i> «lice Egi nardo, clie una semplice 
si giubba di pelle di lontra sopra 
>■ una tonaca di lana orlata di ge- 
li ta. Si poneva sulle spalle un 
li saione di colore azzurro e per 
li calzari usava corregge di varj 
li colori Secondo lo stesso stori- 
«x> Carlomagno fu sepolto in A- 
quisgrana. Venne «alato in una 
tomba, dove fu posto a sedere so- 
pra un trono d oro, vestito degli 
abiti imperiali, del mantello reale 
e del gran cappuccio da pellegri- 
no.clte portava in tutti i suoi v iaggi 
di Itoma ; aveva la corona sul ca- 
po; era cinto «Iella sna spada, te- 
neva un calice in mano, il suo li- 
bro degli Evangelj sulle ginocchia; 
il suo scettro e«J il suo scudo d'oro 
aveva a’suoi piedi. Il sepolcro poi, 
clic fu ripieno di montÀe d’ oro e 
profumato d’ odori, venne suggel- 
lato e di sopra fu eretto un super- 
ilo arco di trionfo, sul quale scol- 
pito venne questo epitaffio: n Qui 
i> riposa il corpo di Carlo, grande 
11 eu ortodosso imperatore, cìie aul- 
ii oliò gloriosamente il regno de’ 
n Francesi e lo governò feliceinen 
li te per qnarantasett’ anni Car- 
Jomagno meritò il titolo di ristau- 
ratore delle lettere ; attirò in Fran- 
cia con le sue liberalità i più ri- 
gnardevoli dotti dell’ Europa, tra 
gli altri Alenino, di cui si fece di- 
scepolo ( V. Alcoibo); Pietro di 
Pisa, che s’ intitolava grammatico 
di Carlomagno, e Paolo Varnefri- 
do, noto sotto il nome di Paolo 
Diacono, che gl’ insegnò la lettera- 
tura greca e latina. Per consiglio 
d' Alenino istituì Carlo un'acca- 
demia nel suo palazzo. Assisteva 
alle adunanze con tutti i dotti e 
tutti i begli spiriti della sua corte, 
con Leidrado, Teodolfo, gli arci- 
vescovi di Treveri e di Magonza 
e l’abate di Corbia. 8» legge nel- 
le lettere «1’ Alcuino, che i mem- 
bri tutti di tale accademia aveva- 
no assunto particolari nomi, ana- 
loghi a' loro talenti e al loro genio 
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per qualche antico autore : 1’ uno 
si chiamava Damerà, l'altro Onero, 
un terzo Candido-, Carlomagno scel- 
to aveva il nome di Dacid. Si ascri- 
veva ad onore 1’ esser membro di 
tale società letteraria, la prima che 
siasi veduta nelle Gallic, e dava il 
suo parere sugli argomenti che vi 
erano discussi. Carlomagno aveva 
menato da Italia maestri di gram- 
matica e d'aritmetica: gli stabili 
nelle principali città de’ suoi sta- 
ti, e fece aprir scuole di teologia e 
d’ umane lettere nellecattedrali e 
ne’ monasteri. Scrisse a Lullo, di- 
scepolo di s. Bonifazio, apostolo 
dell’ Alemagna e suo successore 
nella sede di Magonza : 11 Disporte- 
li tevi, venerabile padre, ad istrui- 
ti re i vostri figli nelle arti libera- 
ti li, affinchè in questo soddisfac- 
tt ciate gli ardenti nostri desìderj, 
n ec. ” Alcuino, Paolo Diacono e 
Pietro di Pisa componevano poe- 
sie latine, di varj metri e sopra 
diversi soggetti (t), per «livertlre 
o istruire il monarca. In una di ta- 
li composizioni, in versi trocaici, 
Carlomagno disse a Paolo Varne- | . 
frido: 11 In greco voi siete un 
,, Omero , in latino un Virgilio, 

,, in ebraico un Filone, notte ar- 
„ ti un Tertullo . . . notte e gior- 
„ no vi occupate a far ricco il mio 
„ spirito di letteratura si latina 
„ che greca. Noi vi rendiamo som- 
„ me grazie, che tolto abbiate ad 
„ educar nella scienza del greco 
„ quelli, che vi abbiamo affidati. 

„ E’ ciò una gloria pe’ nostri stati t ■ 

„ Nane mrrexit gloria ", Lebenf at- 
tribuirne tale scritto a Pietro il 
grammatico, e, se non è di fat- 
to di Carlomagno, »i vede rame ba 
dovuto essere scritto, in alcu- 
na guisa, sotto la sna dettatura. 
Questo principe teneva epistolare 

( 1 ) Palme se ha pubblicato una raccolta 
alla fine dalla aaa fiaccati* del Capitolari - 
1' abbate Lebenf ne fa conoscere molta nelle 
me Diramatimi rullo nato dette trito se pi 
Fratria rotto Carlomagno. 
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commercio con Paolino,patriarca d’ 
Aquilejn, che gli dedicò molte ope- 
re. Non disdegnava di proporre o 
d’ indovinare eniintni secondo I’ 
usanza del suo tempo. Esiste una 
sua lettera tutta enimmatica, in- 
diritta a Paolo Vamefrido. Molti 
storici moderni però hanno affer- 
mato che Carlomagno, il quale si 
gran gusto mostrò per le scienze, 
t»on sapesse scrivere neppur il suo 
nome; e si fanno forti di questo 
passo d’ Eginardo : Tentnhat et ieri- 
bere, tahulatque et codic illo s ad hoc 
ili lectulo, lub cervicalihus, circuiti fer- 
ie colebat, ut cum tempus vacuum es- 
ce t, manum effigenrì'u litteris astue- 
faceret. Ma, secondo D. Oeillier, 
il testo d’ Eginardo significa sol- 
tanto che Carlomagno tentava d’ 
imitare i bei caratteri manoscrit- 
ti della sua biblioteca e che non 
vi potè riuscire, essendosi mes- 
so a tale lavoro in età troppo avan- 
zata. Questo principe consacrava 
tutti i tuoi momenti d’ozio dell’ 
inverno alla lettura. Faceva porre 
sotto il capezzale del suo letto la 
Città di Dio di sant’ Agostino. Gli 
si leggevano a mensa le opere de’ 
Padri o le vite dei re, suoi prede- 
cessori. Tutta la buona stagione 
consacrata era a viaggi o a spedi- 
zioni militari. S. Gregorio aveva 
regolato il canto religioso ch’era 
stato introdotto in Occidente da 
sant’ Ambrogio. In Francia tale 
canto non era che una salmodia 
pesante e monotona. Carlomagno 
fece venire cantori da Roma. Vi 
erano fin d’ allora note pel canto ; 
furono aperte scuole, ed un capi- 
tolare ordinò che il canto grego- 
riano sarebbe ricevuto in tutte le 
chiese di Francia. Carlomagno vol- 
le altresì introdurre ne’ suoi stati 
la liturgia romana. Il clero, a oui 
garbavano gli antichi statuti, mo- 
strò qualche resistenza. Molte chie- 
se si sottomisero all’autorità del 
monarca ; altre fecero un mescu- 
glio delle due liturgie, romana • 


C A R 

gallicana. Carlomagno prescrisse, 
ma senza poterla stabilire, l'uni- 
formità dei pesi e delle misure. 
Questo gran principe aveva conce- 
puto il progetto di unire il Reno 
al Danubio e l’Oceano al Ponto 
Eusino. Tale progetto non sembra- 
va di molto difficile esecuzione; 
tutto l’esercito fu adoperato a sca- 
vare un canale (i). I lavori erano 
stati condotti fino a duemila pas- 
si, allorché le piogge, il franare 
delle terre e la mancanza di co- 
gnizioni, che si sono acquistate dap- 
poi, fecero in pria interrompere 
ed in seguitoabbandonare si nobi- 
le impresa. Ma le arti, da Carlo- 
magno protette, innalzarono altri 
monumenti. La città d’Aquisgra- 
na, divenuta sede dell'impero, fu 
ad esso principe debitrice della 
sua origine e del sno splendore; le 
derivò il sno nome francese di A ix- 
la-Chnpelle da una cappella magni- 
fica, ch'egli avea fatto costruire co' 
più bei marmi. trasportati cou gran 
dispendio da Rpma e da Ravenna. 
Le porte di tale tempio erano di 
bronzo e la sua cupola sormontata 
da un globo d’oro massiccio. Nul- 
la adeguava in quell’ epoca per 
grandezza e magnificenza il pa- 
lazzo di Carlomagno. Si vedevano 
in esso, dicono Eginardo ed il mo- 
naco di s. Gallo, immensi portici, 
superbe gallerie, sale per le diete 
de 1 grandi vassalli, per tenere i 
parlamenti, i conci Ij ed i sinodi : 
appartamenti per tutti gli uffizia— 
li dell’ impero, pe’ deputati delle 
provinole e per gli ambasciatori : 
tutto il palazzo era talmente dispo- 
sto, che dalla sua camera Carlo 
potea vedere tutti que’che entra- 
vano negli altri appartamenti ; ma 
piuccbè ogni altra cosa si ammira- 
va il ricco portico che dal palazzo 

(i) Tale canale avrebbe fatto comunicare 
iniieme 1* AlfmuM , che inette nel Danubio 
uoti lungi da Ratisbona, col Retar di Srevia, 
che «bocca nella Regniti, fiume che ai «cari- 
ca nel Sfeno 

W-5. 
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conduceva alla basilica. L’arte v* 
impiegò tutta la sua industria ed 
il principe tutta la sua magnifi- 
cenza. Carlomagno fece altresì fab- 
bricar terme, opera ammirabile 
della natura e dell’arte. Erano 
desse si spaziose ed abbondanti d’ 
acque calde, che più di cento per- 
sone potevano nuotarvi insieme. 
Era questo uno degli esercizi più 
ordinatj del monarca ; lo faceva e- 
gli non solamente coi re, suoi fi- 
gli, ma sovente co’ suoi ntfiziali e 
coi signori della sua corte ; talvol- 
ta pure co’ suoi soldati ; e l' autore 
della sua vita osserva che supera- 
va tutti. Aveva anche a Seltz, in 
Alsazia, un palazzo non men ma- 
gnifico, ed ivi ricevè gli ambascia- 
tori di Niceforo con una pompa, di 
cui gli stessi Orientali non aveano 
esempio. A Carlomagno fu debi- 
trice la Francia de’ primi suoi prò 
gressi nella marina. Egli rialzò il 
faro di Bologna a mare e fece sca- 
vare molti porti; favorì l’agricol- 
tura ed immortale si rese per la 
saggezza delle sue leggi. Della sua 
fama era pieno l’Oriente. Riceve- 
va i deputati del patriarca di Ge- 
rusalemme, gli ambasciatori degl’ 
imperatori, Niceforo e Michele, e 
le due ambasciate, che gl’ inviò A- 
ronne Al-Réchyd, il più oelebre 
de’ califfi abbassidi. Adunava con- 
cilj, parlamenti, pubblicava i Ca- 
pitolari, i libri Carolini, e faceva 
ammirare in sè il conquistatore 
ed il legislatore. Il suo impero 
comprendeva l’intera Franala, la 
massima parte della Catalogna, la 
j\avarra e l’ Aragona ; la Fian- 
dra, I’ Olanda e la Frisia ; le Pro- 
vincie della Vestfalia e della Sas- 
sonia fino all’Elba; la Francia, 
la Srevia, la Turingia e la Svizze- 
ra ; le due Pannonie, cioè l’Au- 
stria e l’ Ungheria, la Dacia, la 
Boemia, l’ Istria, la Liburnia, la 
Dalmazia e differenti cantoni del- 
la Schiavonia ; da ultimo tutta 1’ 
Italia fino alla Calabria interiore ; 
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poiché Carlomagno spogliato non 
•i era de’ suoi diritti sulla città e 
sul ducato di Roma, sull’esarcato 
di Ravenna e sulle altre provincia 
dell’antico stato ecclesiastico (1). 
Le opere di Carlomagno sono : I. i 
suoi Capitolari, raccolti da Ansegi- 
sio, abate di san Vandrillo, morto 
nell' 8aa, e da Benedetto il levita 
o diacono di Magonza, morto nel 
845. Ainerbarh vi aggiunse alcune 
note e li pubklioù a Ingolstadt, nel 
i r >48» > n o.vo. Giovanni du Tillet, 
vescovo di Meaux, fu pubblicato- 
re d’ un’ edizione di essi, cui non 
terminò, Parigi, 1 548, in 8.vo. Pie- 
tro Pitliofi ripigliò l’edizione co- 
minciata da du Tillet, ed impresse 
la sua con un glossario di France- 
sco Pithou, Parigi, i588, iu B.vo. 
Ne comparvero altre due edizioni 
nel itìoa e ifiao, in 8.vo. Si trova- 
no altresì nella Raccolta delle, anti- 
che leggi, di Lindenbrogio, e nella 
Raccolta delle costituzioni imperiali, 
di Goldast. Giovanni du Tillet a 
Pietro Pithou aveano tolto dai Ca- 
pitolari quanto era loro sembrato 
inutile. Giacomo Sirmond pubbli- 
cò edizioni più stimate, a Parigi, 
i6a5 e it>4o, in 4to. La più ampia 
e migliore edizione è quella di Ste- 
fano Ila I11 rio, Parigi, itny, a voi. in 
fogl. (E. Baluzm). Tali Capitolari 
furono stesi, i più, in Aquisgrana, 
nel 8o5 ed 806. Sono osservabili, 
nota il presidente Hénanlt, ss per- 
is cliè molti sono stati rinnovati da 
is Luigi XIV ”; Il Ij-tlere, che si 
trovano nel tomo I della raccolta di 
D. Bouquet; citeremo, i.» quella 
che scrisse ad Frastradam reginam 
de victoria acarica , anno -q 1 : r eh’ è 
nella raccolta di Durhesne; e quel- 
la a Pipino, suo figlio, re d’Italia 


(O Vtdi le Memori* sui limiti d*W Im- 
pero di Carlomagno, di p. Uoble# benedetti, 
no. Parici, 1784. in 12, e la carta dell" im- 
pero di Carlomagno, di p. (Ieri ina, pnbbil- 
cata a Parigi verta il ibao, in logUs lai** rara 
ta è atiniata ; n' esistono alcune altre di Orte« 
lio, Asio, Roberto di Vangond)*, ot. Quest* 
ultima è meno imperfetta. 
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(ivi); a.» la Lettera ad Elijnamlro 
ed agli altri vescovi di Spagna : Car- 
lomagno li scongiura d’osservare 
la fede della Chiesa carotica e di 
non credersi più dotti di lei; 3 .» la 
Lettera ad Alenino : prova dessa che 
Carlomagno si conosceva molto de' 
riti ecclesiastici ; III Una Gramma- 
tica , di cui si trovano frammenti 
nella Poligrafia di Triteniio; IV il 
suo Testamento, raccolto da Bon- 
chetj nel tomo III del la sua Biblits- 
teca del diritto francete, stampata a 
Parigi nel 1667, in fogl. ; V Si at- 
tribuiscono a Carlomagno alcune 
Pijftie latine, come l’ Epitaffio del 
papa Adriano, il Canto d’ Orlando, 
ec. ; VI i Libri Carolini : Carloma- 
gno nonèdi essi l’autore, ma per 
mise che si pubblicassero sotto il 
suo nome ; furono composti contro 
il secondo concilio di Nicea, ohe 
decise la questione delle Immagi- 
ni. Carlomagno fu connumerato 
tra i santi dall’antipapa Pasqua- 
le HI; l’ anno 1 165 o 1 1 66. Il de- 
creto della sna canonizzazione non 
estendo stato annullato dai pani 
legittimi e niun reclamo essendo 
insorto contro di esso, molte chiese 
di Germania onorano la memoria 
di esso imperatore; ma tale culto 
non è mai stato consacrato dalla 
Chiesa universale. Luigi XI stabi- 
li la sua festa ai a 8 di gennajo. L’ 
università di Parigi lo scelse per 
suo patrono nel 1661, senza deno- 
tarlo però col nome di Santo-, e la 
Chiesa di Metz, anziché ricono- 
scerlo in tale qualità, celebrava 
ogni anno un uffizio pel riposo del* 
l’ anima sua. E chiamato S. Carlo 
in tutte le cerimonie dell’elezio- 
ne di Massimiliano, re dei Roma- 
ni, ed in quelle della sua incoro- 
nazione. I principali storici del re- 
gno di Carlomagno sono : I. Egi- 
nardo, De vita Caroli Magni, di cui 
esistono molte edizioni, con note 
di varj dotti ( V . Egikvrdo); a." Gio- 
vanni T urpi no, De gestii Caroli Ma- 
gni, romanzo storico, sovente stani- 
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pato e tradotto in francese ( t\ T uR- 
Piwo); 5 ." Annate! de gestii Caroli 
Magni, in versi, pubblicati da Rei- 
neccio, Helmstadt, i 5 p 4 , in 4 -to e 
da Leibnizio, nelle sue Accessione/ 
hiitoricae, Annover, 1700, in 4 to ; 
e molti scrittori contemporanei, di 
cui gli annali si trovano ristampati 
coi Capitolari e con tutti i documen- 
ti autentici del suo regno, nei tomi 
V ed Vili di D. Bouquet. Si può 
consulta realtreskMa rquardFreher; 
De statura Caroli Magni, Eidelber- 
ga, 1662, in 4 -to. L’autore di tale 
dissertazione pretendo che Carlo- 
magno avesse sette piedi d’altezza. 
Ott, Fratizius, Boeder, Turekins, 
Letzner, Lindenbrogio e molti al- 
tri tedeschi hanno pubblicato la vi- 
ta di Carlomagno. Accia) uoli ed U- 
haldini hanno scritto la stessa vita in 
italiana Esiste iu francese la Storia 
del regno di Carlomagno, di paillard, 
Parigi, 1585 , 4 voi. in 12, ec. Si 
trova nel XXI tomo dalle Memo- 
rie dell' accademia di belle lettere un 
Esame critico delle Storie favolose , di 
etti Carlomagno è il soggetto, dell’aba- 
te Lelieuf, ed un Esame delta tra- 
duzione storica risgisardante il viaggio 
di Carlomagno a Gerusalemme, per 
Foncemagne. Hegewiscb ha scritto 
in tedesco la Storia di Carlomagno, 
tradotta in francese da Bourgoing, 
180 5 , in 8.vo (K. Bourcoinc). 

F— E. 

> CARLO II, detto il Ceduo, perché 
era calvo in fatto, figlio di Luigi il 
Buono e di Giuditta di Baviera, sua 
seconda moglie, nacque a Frane 
forte sul Meno ai 1 3 di giugno 825. 
Priraachè nascesse, l’ imperatore 
suo padre aveva già distribuito i 
suoi stati ai tre figli, che aveva avuti 
dalla sua prima moglie; e la neces- 
sità di rifare tale partizione per 
fare un regno al giovane Carlo 
accelerò il disordine che doveva 
risaltare dalla mala situazione po- 
litica della Francia dopo I’ usurpa- 
zione di Pipino il Corto. L’ uno 
de’ tìgli, nati dal primo maritaggio 


Digitized by Google 


c a n 

di Luigi il Buono, essendo morto, 
senza riguardo a' figli cho lascia- 
va, l’ Aquitania fu data a Car- 
lo: fu questa un’altra cagione di 
discordia nella famiglia reale. Su- 
bito dopo la morte del padre, 
Carlo si uni a Lodovico il Geruia 
nico per combattere Lotario, loro 
fratello maggiore, che voleva esclu- 
derli dalla successione dell’impe- 
ro e forzarli a riconoscere la sua 
preminenza politica; vinsero essi 
contro di lui quella battaglia di 
Fontenai, sanguinosa tanto, che i 
nobili fecero vincere una legge 
di non essere d’allora in poi obbli- 
gati a dare sussistenza ai loro so- 
vrani che quando si trattasse della 
difesa dello stato ; e fin d’allora i 
militari cessarono la dipendenzadi- 
retta dal monarca e furono piut- 
tosto soldati de’signori, che suddi- 
ti del re: la qual cosa terminò di 
consolidare il reggimento feudale , 
di cui i grandi proseguivano da due 
secoli io stabilimento con una co- 
stanza pari a quella mostrata da 
Pipino per impadronirsi della co- 
rona. il risultato della battaglia di 
Fontenai, combattuta ai a5 di gin- 

S no 8fa, fu una divisione uguale 
elt’impcrofra i tre fratelli: Carlo 
s’ebbe la Francia , di cui restò re, 
mal grado gli sforzi di Lotario per 
opporsi di nuovo a tale disposizio- 
ne, e mal grado l’ambizione di Lo- 
dovico il Germanico che l’attaccò 
apertamente nell’ 858 sotto prete- 
sto di andar a combattere i Nor- 
manni, cui Carlo non avea sapu- 
to rispingere. Questi, poich’ ebbe 
sottomessa l’ Aquitania, faceva l’as- 
sedio d’Oiisel, allorché seppe che 
Lodovico avea invaso i suoi stati e 
cho un’assemblea di vescovi l’avea 
deposto, sciogliendo i suoi sudditi 
da! giuramento di fedeltà. s, Non 
ss si sa, dice lo storico Veli jr, se'più 
ammirare si debba l’arditezza de’ 
ss prelati o la debolezza del monar- 
1 * ca,il quale pubblica in mi risani- 
si festo eòo non si avrebbe dovuto de- 

<4 
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»> porlo senza udirlo o almeno senza 
» un ebsHaio in regola de vescov i die 
ss V hanno consacrato e che sano i 
ss troni, su essi Dio ripota e di cui si 
il vale per rendere i suoi decreti mis- 
ti luti ; eh' egli h sempre stato pronto 
» a sottomettersi alla loro correzione 
li patema, come vi si sottomette an- 
si coro attualmente Carlo si pre- 
parò nondimeno a resistere ed, es- 
sendoti uniti a lui alcuni signo- 
ri borgognoni, andò ad accampar- 
si dinanzi all’oste di suo fratello; 
ma si lasciò adescare a negoziazio- 
ni, di cui si approfittò per corrom- 
pere le sue truppe, che in breve lo 
abbandonarono. Rimasto solo, si 
ritirò in Borgogna, d’onde ritornò 
poco dopo, con un nuovo esercito, 
a sorprendere e mettere in fuga lo 
milizie di tuo fratello, che avea 
commesso il fallo di licenziarne la 
massima parte . Alcuni anni dopo 
si unirono per dividere il retaggio 
di Lotario e bravarono concordi l’ 
autorità ecclesiastica , cui aveano 
entrainbfccon tanta sommessione 
invocata. Jncm.tro, da essi destina- 
to a rispondere al papa Adriano 
li , clic tutto avea messo in opera 
per far aiutare a vuoto tale parti- 
gione, compiè tale incombenza con 
molta forza e molta fermezza { V. 

1 (somaro). Le rimostranze non fe- 
cero però ninna impressione sullo 
spiritodi Adriano. Poco tempo do- 
po si dichiarò contro Carlo, in fa- 
vore di Carlomanno, suo figlio, cho 
posto si era alla guida d‘ una ban- 
da di malandrini. Il re, non aven- 
do potuto farlo tornare all’ubbi- 
dienza, si volse ai vescovi, i qnali 
lo scomunicarono. Il papa ne scris- 
se a Carlo d’uno stile che denota it 
vivo suo risentimento per non es- 
sere stato ascoltato sulla successio- 
ne al regno di Lotario; lo tratta d' 
avaro, da spergiuro, da rapitore , da 
padre snaturato, ec. Carlo rispo- 
se con fermezza e dichiarò ss che 
ss i re di Francia non s r awillreb- 
>s ber» mai a tale da considerarci 
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>» luogotenenti dei papi, e ch’egli 
'• avene per l'avvenire a tralasciare 
» lettere <li tale tenore. ” Siffatta 
risposta sbigottì il santo padre ; si 
scusò alla meglio ed abbandonò 
Carlomanno. Questi, a cui suo pa- 
dre avca perdonato una prima ri- 
volta, ricominciate avendo sedizio- 
se pratiche, Carlo il fece prende- 
re, degradare del diaconato che 
ave» ricevuto, e chiudere nell’a- 
bazia di Gorbia per far penitenza, 
poiché gli ebbe fatto cavar gli oc- 
chi nell’ 8^3, D'aliora in poi il pa- 
ti mostrò ligio agl’ interessi di 
rio e contribuì oon ogni suo po- 
tere a cingerlo della oorona impe- 
riale. Dopo la morte dell'impera- 
tore Lodovico, Cario ai affrettò di 
radunare un esercito per invadere 
l’Italia; indarno il re di Germa- 
nia mandò suo figlio capitano d’ 
un esercito per chi si opponesse a 
tale invasione. Carlo, disfatto pri- 
ma il giovane principe, indi ingan- 
natolo con false promesse, giunse 
a Roma, dove Giovanni .fili, suc- 
cesso ad Adriano , lo incoronò im- 
peratore e lo fregiò del tìtolo d’ 
Augusto (8^5 ), esigendo che rico- 
noscesse la sua potenza e che ri- 
nunziasse alla sovranità, cui Car- 
lomagno si era riservata sulle pro- 
vincia, ohe avea ceduto alla Chie- 
sa romana. Tale sommissione com- 
pensata non era da niun vantag- 
gio; l’incoronazione non adduceva 
niun diritto, niun privilegio, nè 
agevol fora stato lo spiegare che co- 
sa significava l’impero «'Occiden- 
te, da che l’eredita di Carlomagno 
era stata divisa e suddivisa tra tan- 
ti principi, uguali ed independen- 
ti. Carlo fu inferiore alla sua di- 
gnità come re; ma i titoli lusinga- 
no 1' ambizione e l’ambizione dei 
deboli non è difficile. Sotto il re- 
gno di Carlo le genti del setten- 
trione, conoscinte nella storia sot- 
to il nome di Normanni, approfitta- 
rono della divisione, che regnava 
tra gli eredi di Carlomagno, per 
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mettere a sacco la Francia. L im- 
maginazione non si può fermare 
senza spavento sugli orrori eh’ essi 
commisero; ninna provincia fu ri- 
sparmiata ; i monasteri , le chiese 
erano devastate ; gli nomini , le 
donne, i fanciulli menati schiavi ; 
e Carlo, poich’ebbe abbandonato 
la sua capitale, si era trincierai 
a s. Dionigi per difenderne le re- 
liquie. Non avendo truppe da op- 
porre al barbari, li colmava di pre- 
senti per indurli a ritirarsi, men- 
tre offeriva ai Sassoni il diritto di 
rialzare i loro idoli, eoa la speran- 
za di farsi partigiani tra essi. Due 
volte ■ Normanni vennero a porre 
tutto a fuoco ed a sangue fino al 
mezzo della Francia, e due volte 
Carlo comperò da essi la promessa 
di ritirarsi e di non tornar più (8^5 
e 86t) ; d» ultimo una terza cor- 
reria irritò il principe a tale che 
risolse d’esterminarli ; ma, come 
li ebbe infruttuosamente assedia- 
ti in Angers (865) e si lasciò fug- 
gire la loro flotta , cui avrebbe po- 
tuto distruggere, li vide con dolo- 
re rimbarcarsi ed in breve rompe- 
re ancora la data fede , ricomin- 
ciando le loro rapine. Tal’era l’u- 
miliazione, in cui era caduta la 
Francia sotto un nipote di Carlo- 
magno. Non mancava già di corag- 
gio Carlo il Calvo ; durò sempre 
combattendo per estendere i suoi 
dominj , voleva conquistare , per- 
chè lo spirito di conquista era sta- 
to quello de’ suoi avi ; prodigaliz- 
zava gli nomini nellesue spedizio- 
ni mal concepite, ma che offeriva- 
no a’ soldati la speranza del bot- 
tino, mentrechè rimaneva senza 
forze per difendersi, perchè la di- 
fesa de’paesi acquistati non pre- 
sentava niun vantaggio ai guerrie- 
ri. S’ebbe quindi un’oste numero- 
sa per marciare contro i figli di 
Lodovico il Germanico subito do- 
po la morte di esso principe, cre- 
dendo d’impadronirsi de’suoi sta- 
ti ; fu battuto coippiutaoiente da 
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nno de’auoi nipoti e cercò in vano 
poi truppe sufficienti per sotto- 
mettere 1 Brettoni e per combat- 
tere i Normanni. Il (suo regno d’A- 
quitania fu per lui una sorgente di 
dissensioni e di guerre pressoché 
• continue. Eletto re di quel pae-e, 
in pregi ndirio di suo nipote, Pipi- 
no II, ne fu cacciato e dispossessa- 
to in diverse fiate. Indarno, spie- 
gando una crudele severità, deca- 
pitar fece il conte Bernardo, sem- 
pre armato per difesa di Pipino. 
Guglielmo, suo figlio, s’impadronì 
di Tolosa, sollevò tutto il paese vi- 
cino ai Pirenei e tagliò a pezzi l’ 
esercito di Carlo, il quale poco do- 
po fu obbligato a riconoscere il 
giovane Pipino; ma lo spogliò più 
tardi e s’impossessò di Tolosa (858) 
per abbandonarla di nuovo, allor- 
ché fu stretto dalle invasioni de* 
Normanni. Il potere politico era al- 
lora nell’ assemblea nazionale; e 
siccome i nobili , divenuti inde- 
pendenti, si ritiravano ne’loro dò- 
min], si fortificavano ne’loro ca- 
stelli e non prendevano niun in- 
teresse negli affari generali, l’as- 
semblea della nazione altro non 
era più che l’assemblea de'vescovi, 
la quale era favorevole o contraria 
al re, secondoch’ egli era felice o 
infelice. Questo principe fu chia- 
mato in Italia nell’ 877 dal papa, 
intimorito dalle incursioni ae’Sa- 
raceni. Carlo non potè menare al 
suo soccorso che uno scarso nume- 
ro di truppe. Arrivato aPavia,dove 
il santo padre era giunto prima di 
lui, stavano concertando insieme i 
mezzi onde attacca re gl'infedeli, al- 
lorché udirono che Carlouianno, re 
di Baviera, piombava sulla Lom- 
bardia con un’oste numerosa. Veg- 
gendo impossibile il resistergli, 
Carlo si affrettò di ritornare in 
Francia. La vergogna, l’inquietn- 
dine ed i dispiaceri ferirono siffat- 
tamente l’immaginazion sua, che 
assalito venne da una violente feb- 
9- 
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bre e mori nel villaggio di Brio», 
in una capanna da paesano, a’6 di 
ottobre 877 , in età di 54 anni, nel 
57. n*® del suo regno in Francia e 
due anni dopo cu’ era stato incoro- 
nato imperatore. Il suo corpo fa 
sepolto a Nantua, nella diocesi di 
Lione, donde, otto anni dopo, le 
sne ossa furono trasferite a s. Dio- 
nigi, cu» aveva stabilito per sna 
sepoltura, perchè n’era statoabate. 
Non lasciò che tm figlio, conosciu- 
to sotto il nome di Li» lorica il Bal- 
bo, che gli successe, ed una figlia, 
la quale, divenuta vedova d’un re 
d’Inghilterra, fu rapita e sposata 
da Baldovino, conte di Fiandra, 
aenzaehè Carlo vi ti potesse op- 
porre. Gli storici affermano che un 
Giudeo, nominato Sedecia, suo me- 
dico e favorito, l’avvelenò ; a cui 
Mézerai aggiunge: « Accidente 
1» non estraordinario ai grandi che 
i> si servono di simil gente. ” Car- 
lo il Calvo ha lasciato la riputazio- 
ne d’nn principe artificioso, sena’ 
amore pe’suoi popoli, ignaro dell’ 
arte di governare e sempre ambi- 
zioso di conquistare. La sua debo- 
lezza per Ricbilde, sua seconda 
moglie, giungeva fino a volere eh’ 
ella avesse sede nell’assemblea dei 
vescovi e che presiedesse ad un 
concilio, il che non contribuì po- 
co a procacciargli il disprezzo de’ 
popoli. Il sno regno fu però com- 
mendevole per alcune utili coso 
e pel suo editto di Pistes in 57 ar- 
ticoli, che rimette in vigore i Ca- 
pitolari di Ctrlomagno a regola 
molti punti deiramministnzione; 
oon tiene un regolamento snl la fab- 
brica e sul valore delle monete, il 
quale è uno de’più antichi e cu- 
riosi monumenti della frano se le- 
gislazione. Siccome era istrutto, 
protesse i dotti, li chiamò presso di 
sé, li colmò di benefizj, e i dotti 
gli hanno dato il titolo di grande', 
ma le opere, che contenevano le 
sue lodi, essendosi perdute, egli è 
‘ 39 
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rimasto Carlo il Calvo. Baluzioha 
unito i .Capitolari di questo prin- 
cipe a que di Carlomagno. 

;.F — b. 

CARLO III, detto , il Semplice , 
ijglio postumo di Lodovico il Bal- 
bo, nacque ai 17 di settembre 879 
e non fu chiamato alla divisione 
del regjj» di Francia, di cui una 
porzione fu spartita, tra Lodovico 
III e Carlomanno, suoi fratelli, 
mentrechè l’altra parte era inva- 
sa da’grandi dello stato. Dopo la 
morte di Lodovico III e di Carlo- 
manno, sembrava che Carlo aves- 
se dovuto salire sul trono; ma i si- 
gnori allegarono la sua gioventù, 
mossero dubbj sulla legittimità 
della sua nascita e disposero della 
cortina in favore di Carlo il Gros- 
so sotto pretesto che la Francia, da 
ogni lato assalita da’ Normanni, 
avea bisogno d’un principe poten- 
te che la difendesse. ( V. Folco ). 
La Francia fu mal difesa e Carlo 
li Grosso peri vittima delle fazioni 
che l’avevano appellato. Il solo 
mezzo di cacciare i Normanni dal 
regno era di stringerli intorno al 
monarca legittimo; ma tale spe- 
diente non fu impiegato. Per farsi 
una giusta idea della confusione 
die regnava allora, basta osservare 
ch’era vi un reggente per Carlo il 
Semplice, mentre Carlo il Grosso 
governava sotto il titolo di re. 
Dopo la morte di Carlo il Grosso, 
avvenuta nel principio dell '888, 
Carlo il Semplice fu rimosso anco- 
ra dal trono a cagione della sua 
giovane età. Eude, conte di Pari- 
gi, fu eletto re, il che non tolse 
che Carlo il Semplice venisse con- 
sacrato ai 39 di gennajo 8q5 : 14 
anni aveva egli allora. La Francia 
ebbe dunque due monarchie riva- 
li, quantunque il suo territorio si 
trovasse mollo diminuito per l’u- 
surpazione de’sigoori. Ernie essen- 
do morto ai 5 di gennaio 898, Car- 
lo si trovò solo re di Francia, ma 
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con si poco potere , che fn ridotta 
a dare a Rottone, capo de’Norman- 
ni, l’ antica Nenstna in assoluta 
sovranità e sua figlia Gisella in 
matrimonio ; Rollone chiese in ol- 
tre il ducato di Bretagna, ed il re 
vi acconsenti, perchè non era nè • 
abbastanza potente per niegarla, 
nè abbastanza padrone della Bre- 
tagna per credere di donare alcu- 
na cosa. ( V. Rollo nb). Il disordi ne, 
che regnava in Francia, si era e- 
steso sovra tutta l’Europa; dovun- 
que i feudatari s’ armavano contro 
la podestà dei re ; dovunque i troni 
erano o vuoti o tenuti ad un tem- 
po da molti sovrani. A. Carlo era 
riuscito di rimpadronirsi della Lo- 
rena, ch’era stata smembrata dal- 
la Francia. Questo è il solo titolo 
ch'egli abbia alla gloria; e contut- 
tociò tale gloriosa azione risvegliò 
le fazioni, perchè le fazioni nulla 
temevano tanto, quanto un re che 
fosse abbastanza potente per farsi 
obbedire ; quindi non osò far va- 
lere i diritti, che aveva alla corona 
imperiale. Carlo conosceva la sua 
delmlezza e non ignorava che i si- 
gnori erano pressoché tutti devoti 
a Roberto, fratello d’Eude, che a 
spi ra va al regno. Nou volendo sce- 
gliere un ministro tra i grandi, po- 
se tutta la sua confidenza in Aga- 
none, semplice gentiluomo, che 
avea tutte le qualità necessarie per 
governare la Francia ed il suo re. 

Il solo torto di Carlo fu di non na- 
scondere abbastanza il predominio, 
che aveva accordato al suo favori- 
to : predominio tale, ohe senza il 
permesso suo ninno s’aocostava più 
al monarca; il che fece dire al 
duca di Sassonia, offeso per non 
aver potuto essere presentato al 
re: O Aganone sarà in breve re 

» con Carlo o Carlo non sarà fra 
«poetiche un semplice gentil un- 
ir mo eoa Aganone ’. Di fatto Ro- 
berto, profittando del disgusto de’ 
signori, seppe indurii in una 
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assemblea, tenuta a Soissons, a di- 
chiarare ohe non riconoscevano piò 
Carlo per re. Tale sedizione as-' 
sunse in breve i caratteri d’una 
guerra civile e Roberto fu consa- 
crato nel qpa. Era destino di Car- 
lo il Semplice ch’egli non fosse mai 
solo re di Francia. Nondimeno 
ei non perdè il coraggio; poiché I’ 
anno dopo diede ai faziosi una 
battaglia, nella quale uccise di 
propria mano Roberto ; ma nuovi 
capi insorgono facilmente ne’ tem- 
pi di discordia: Ugo, tiglio di Ro- 
berto, rianimò il coraggio de’sol- 
dati alla vista del cadavere di tuo 
padre ed incalzò si vivamente Car 
lo, che lo costrinse a prendere la 
fuga. Questo principe cercò un a- 
silo presso Erberto, conte di Vcr- 
mandois, cui avea ragione di cre- 
dere il più caldo de’ suoi partigia- 
ni . Erberto lo tenne prigione a Ca- 
stel-Thierry , indi a Peronne, e 
trattò col partito opposto tanto più 
in suo vantaggio, quanto gli basta- 
va per farsi temere di minacciare 
die renduta avrebbe la libertà al 
suo re; il che fece in effetto, ma 
per brevi giorni. La corona fu de- 
cretata a Raoul o Rodolfo, duca di 
Borgogna, che fu consacrato ai i 3 
di luglio qa 5 nella chiesa di s. 
Medardo, di Soissons. Ugo il Gran 
, de, figlio di Roberto, ebbe la sag- 
gezza di resistere al partito che vo- 
leva sceglierlo per re. Carlo il Sem 
plico non cessò di vivere che ai 7 
di ottobre paq, in età di 5 o anni, 
nel 57."" del suo regno c 
della sua cattività. Lasciò dalla re- 
gina Ogiva, sua quarta moglie, un 
figlio, cui questa principessa menò 
in Inghilterra e che è conosciuto 
sotto tl nome di Luigi d' Oltremare. 

F— E 

, CARLO IV, soprannominalo il 
Bello, conte della Marca, 5 . zo figlio 
di Filippo II Bello, succes-e a suo 
fratello Filinpoil Lungo ai adigen- 
najo del 1323 nei reami di Fran- 
cia e di Navarra, e fn consacrato a 
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Reims agli M di febbrajo successi- 
vo. Le operazioni di finanza di Fi- 
lippo il Bello indignato aveano i 
Francesi ed arricchito alcuni spe- 
culatori, chiamati dall’Italia e dalla 
Lombardia ; i suoi successori, non 
osaudo chiedere sussidj che loro 
sarebbero stati negati, cercarono 
rimedio nella proscrizione di co- 
loro che amministrato avevano il 
tesoro reale ed avuto parte nell’ 
imporre le contribuzioni. Girard- 
la-Guete, ministro delle finanze 
sotto Filippo il Lungo, fu arresta- 
to fino da’primi giorni del nuova 
regno. Sarebbe stato impiccato, co- 
me lo era stato alcuni anni pri- 
ma Enguerrando di Marigni, se 
morto non fosse in conseguenza 
della tortura, a cui fu posto. Sul 
suo cadavere e sopra i suoi beni 
sfogata fu la vendetta; si spogliaro- 
no i gabellieri, che furono caociati 
di Francia poveri, come vi erano ar- 
rivati. Venuti erano pressoché tut- 
ti da’ Italia c si chiamavano perciò 
Lombardi. I Francesi applaudivano 
a tali atti di nna giustizia alquan- 
to severa, persuasi che il monarca, 
il quale punisce i predatori de’pub- 
blici averi, non miri tanto ad im- 
possessarsi delle loro rapine, quan- 
to a vendicare il popolo oppresso. 
Carlo il Bello non trattò con mi- 
nor rigore i cattivi giudici ed i si- 
gnori che s’ impadronivano impu- 
nemente delle sostanze de" parti- 
colari. Uno de’ principali esempi 
di tale severità fu il supplizio di 
Jourdaiu de l’Isle, il quale fu da- 
to in balia del parlamento e con- 
dannato alle forche, poiché ven- 
ne attaccato alla coda d* un caval- 
lo. Da che era sul trono, Carlo il 
Bello provava un vivo desiderio 
d’ aver eredi e non poteva avvici- 
narsi a sua moglie, rinchiusa a Chà- 
teau-Gaillard , dopoch’ era stata 
convinta d’ adultorio. Ottenne dal 
papa la nullità del suo matrimo- 
nio sotto pretesto di parentela; poi 
sposò Maria, figlia dell'imperatore 
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Fili rico di Lucemburgo.EduardoIl, 
d’Inghilterra, non essendosi trova- 
to alla consacrazione del re per Far 
omaggio, come duca di Guienna, 
fu chiamato a venire a rendere o- 
maggio al re nella città d’ Atniens 
tra il giorno della Purificazione e 
Pasqua ( 1 5a4 )- Egli dimandò un 

tempo più lungo; ma in questo 
mezzo essendo state commesse dal- 
le sue truppe alcune ostilità, Car- 
io lo fece dichiarar ribelle ed in- 
viò il conte di Valois, suo zio , per 
impadronirsi del ducato di Gnien- 
na. I Francesi presero molte città ; 
ma gli eserciti dell* una e dell’al- 
tra parte non essendo abbastanza 
numerosi pet - proseguire la guer- 
ra Vivamente, la regina d’Inghil- 
terra, Isabella, figlia di. Filippo il 
Bello e sorella di Carlo il Bello, 
andò in Francia per trattare della 
pace, accompagnata dal principe 
di Galles, suo figlio. I Spenser, fa- 
voriti d’Eduardo II, si tennero per 

? randi politici, allontanando qnel- 
a principessa, di cui temevano l’in- 
fluenza. Ella conchiuse di fatto 
la pace tra i due regni ; ma non ri- 
tornò in Inghilterra che alla gui- 
da d’un corpo di truppe in istato 
di sostenere il partito, ch’ella vi a- 
vea formato.La rivoluzione fu pron- 
ta e compiuta; i favoriti d’Ednan- 
do II furono impiccati ; egli stesso 
peri nella prigione, in cui tenuto 
era chiuso, e suo figlio, al quale, 
quando era in vita, dato nvea la 
Guienna, ond’ evitare di rendere 
omaggio a Carlo il Bello, gli suc- 
cesse al trono d'Inghilterra , con- 
servando per sua madre certe pre- 
tensioni sulla corona di Francia, 
che originarono grandi turbolenze 
sotto il regno susseguente. I Fiam- 
minghi, annojati del riposo di cui 
godevano , e non avendo nemici 
stranieri da combattere, si ribella, 
rono dal loro conte. Carlo inviò al- 
cune truppe in suo soccorso; il pa- 
pa minacciò di scomunicare i sol- 
levati. Essi furono obbligati a sot- 
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tomcUcrsi ed a rinunziare ai loro 
più Ilei privilegi,. ^ papa aveva 
grande interesse che Carlo il Bel- 
lo fosse libero da ogni inquietudi- 
ne, al fine di eseguire il progetto, 
ch’egli avea formato, di far rien- 
trare la corona imperiale nella ca- 
sa di Francia. Due competitori e- 
rauo stati eletti in pari tempo, Fe- 
derico d’Austria e Lodovico di Ba- 
viera. ITna battaglia avendo reso 
quest’ ultimo padrone della perso- 
na del suo rivale, egli cessò di ca- 
reggiare il papa, il quale risolse di 
deporlo, risvegliando l’antica pre- 
tensione che la s. Sede aveva di 
confermar l'elezione del re de’Ro- 
mani e di regolare gli affari dell’ 
impero. Il partito di Federico d’ 
Austria non era interamente abbat- 
tuto; si poteva sollevarlo di nuovo 
in favore di Carlo il Bello, il qua- 
le per sua moglie , Maria di Lu- 
cemhurgo, aveva anch’ esso i suoi 
partigiani in Alemagna; ma quel- 
la principessa morì, in tali circo- 
stanze, d’nna caduta, che perir 
fece ugualmente il figliagli cui r- 
ra incinta, ed a Carlo non rimase 
che la vergogna ed il rammarico 
d’ nn’ impresa, cui avea eseguita 
con più strepito, che abilità. Vedo- 
vo per la seconda volta e senza pro- 
le, sposò l’anno iìa 6 Giovanna, 
figlia del conte d’Évreux, dalla 
quale ebbe tre figliuole. Ea pace, 
che avea fermata Isabella, non ad- 
dusse un’ intera tranquillità ai po- 
poli di Guienna, durante il regno 
di Carlo il Bello; molti bastardi 
della nobiltà di Guascogna prese- 
ro le armi d’ accordo con gl'ingle- 
si ed, attaccando alcune piazze del 
dominio di Francia, incominciaro- 
no la guerra, che fu chiamata de’ 
Bastardi ed alla quale pose fine il 
maresciallo di Briquebec, che li 
tagliò a pezzi (t5a6). Carlo morì ai 
5i di gennajo t5i8, a Vincennes, 
nel 34 » anno dell’età sua e 7 .» del 
suo regno. In tal guisa nel corso 
di 14 atjtii i tre figli di Filippo il 
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Hello, ! quali ereditato avevano dal 
padre quella maschia beltà che la 
speranza infonde d’ una lunga vi- 
ta e di numerosa posterità, saliro- 
no sul trono e sparvero senza la- 
nciar successori. corona pitia» ad 
un ramo collaterale pella persola 
di Filippo di Valois, primo princi- 
pe del sangue; ma, siccome la ve- 
dova del defunto re'si trovava in- 
cinta, non assunse che il tiiolo di 
reggente, fino a che ella si fu sgra- 
vata d’ una femmina. Carlo il Hel- 
lo ha regnato tropjio poco tempo 
perchè gli storici contemporanei 
abbiano pronunziato intorno al suo 
carattere: si vede soltanto ch’egli 
amava la giustìzia e sapeva farsi 
obbedire. 1 suoi cortigiani diceva- 
no di lui i) che aveva più del filo- 
)* sofo, che del rq”. 

F-s 

CARLO V, detto il foggio, re di 
F rancia, figlio del re Giovanni e di 
Buona di Lqceiqbufgo, nato a Vi li- 
ce nnes ai di genico iSÌ^, suc- 
cesse a sqo padre agli 8 di aprile 
i.5t>4 e f“ consacralo a Relais ai 
19 di maggio dello stesso anno. 

S iueslo principe non era straniero 
l’arte fli governare, poiché ave- 
va due Tolte esercitato la reggenza 
sotto il regno precedente e con 
una prudenza molto superiore del 
l’età sua salvato aveva l’autorità 
reale dall? fu/ioqi che volevano di- 
struggerla ijt', il,re Giovanni). I- 
strutto dalle civili turliolenze a 
sceverare ciò, eh 1 è Inuum. giusto 
ed utile, da ciò, che gli uomini ap- 
plaudono o hiasimauo con ugual 
calore secondo l’evento, formò, sa- 
lendo sul trono, la risoluzione di 
perseguitare gl’inglesi, fino a tanto 
che tolto avesse loro quanto jmsssc- 
devano in Francia, e di non com- 
parir mai alla guida de* suoi eser- 
citi : risoluzione molto straordina- 
ria in quell’ epoca cavalleresca, in 
cui nulla era piq in pregio del co- 
raggio personale. Rinchiuso nel 
atto gabinetto, intorniato da fedeli 
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ministri , chiedendo consigli i-on 
quella semplicità che sola perbe- 
ne agli. spiriti forti abbastanza per 
non temere d’essere ingannati, fu 
più valente nella scelta de’ suoi 
generali ohe uu principe, il quale 
aspirato avesse alla gloria militare; 
ouoròfdella sua amicizia i grandi 
capitani, li ricompensò generosa- 
mente e loro non permise mai d’ 
int. aprendere cosa niuna oltre a’ 
suoi ordiuj; imperocché sapeva so- 
lo eh' egli non faceva la guerra per 
illustrare il suo regno, ma per as- 
sicurare la felicità della Francia , 
Tanto economo, quanto se avesse 
creduto di ricadere nella penuria, 
cui provò nella sua prima reggen- 
za, congregò sovente gli stati ge- 
nerali e ne consegui tanto più fa- 
cilmente soccorsi, quantochè sa- 
pe vasi che non gli mancava dena- 
ro: i popoli non si mostrano avari 
che verso i principi necessitosi. II 
trattato di Brétignv prolungava tra 
l’Inghilterra e fa Francia uno sta- 
to di pane tanto più deplorabile 
per quest’ ultipi.i potenza, quanto 
che Eduardo III invigoriva ogni 
giorno più le suq pretensioni; in 
oltre, se le ostilità erano sospese 
tra gli eserciti reali, i Francesi a 
gl Inglesi si combattevano medesi- 
mamente sotto il nome di loro al- 
leati. La contesa insorta pel duca- 
to di Bretagna tra la casa di Mont- 
fort, sostenuta dall’Inghilterra, e 
la casa di Blois, protetta dalla Fran- 
cia, fu decisa in favore del «onte 
di Montfort nella sanguinosa gior- 
nata d Auray, ai jq di settembre 
1 56[ ( V . Carlo di Blois ). Carlo V 
non vo|le opporsi all' innalzamen- 
to del conte di Montfort per tema 
che non faceste omaggio della Bre- 
tagna ad Eduardo, suo protettore 
e suocero; lo riconobbe per duca, 
ricevè i suoi giuramenti, nei quali 
non fidava ; ina guadagnò con ta- 
le savia politica I’ amistà de’ nobili 
di quella provincia; ed Oliviero 
di CListon passò al suo servigio. 
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Possedeva già Bertrand du Gues- 
clin.il quale, vincitore in Norman- 
dia delle truppe del re di Navarra, 

S rinviava prigione il loro contatt- 
ante Giovanili di Grailly, iaòtùl 
di Bnch, degno rivale de’ più gran- 
ai generali di quella stagione. Car- 
lo V gli rése là libertà còri la spe- 
ranza di farselò Suò , ma il captai 
di Buph preferì di seguire la for- 
tuna (PEauardo. Fatti prigioniero 
una seconda' volta, tnorì a Parigi 
in una torre del Tetnpio dopo 
quattr’.anni di cattività. 1 guer- 
rieri celebri godevano allora d’un’ 
indepcride'n'za'j di cui bisogna feri- 
rai' la causa rie’disordini tic* régni 
precedenti! Si erano formate pa- 
reccliic corrtpagnle, le quali non vi- 
vevano che di saccheggio; altra pa- 
tria non cinosceynno che il lord 
campo ; altro principe che quello 
Cheli pagava: avvezzi costóro ad 
una vita licenziosa, capaci di tutti 
i delitti per aver oro, non sapeva- 
no pero 'resistere all' ammirazione, 
che inspira un gran coraggiò. Il ca- 
pitano, di cui i bei fatti d’anni so-ì 
davano per le bocche delle genti , 
non gli appellava in va nò, e seden- 
te preferivano ia parte, che lóro as- 
segnava sitile conquislè'da fare, al 
-misurato' soldo elle offriva loro un 
ro. Aggiorni nostri detti sarebbero 
masnadieri tali soldati, protetti al- 
lora dal diritto delle genti, de’qna 
li i capi toglievano e davano coro-; 
ne, C cui si disputavano i sovrani. 
Carlo” V volendo sbarazzare il suo’ 
regno delle compagnie die lo deso- 
lavano] s’ indirizzò a du Giiesclin, 
clic le Congregò, le condusse in I- 
spagna éontro Pietro il Crtldele, e 
le prov.incie di Francia incomin- 
ciarono a godere di alcun riposo . 
II principe di Galles avea trmipe 
virtù onde stimare Pietro il Cru- 
dele ; nondimeno tenne di doverlo 
sostenere contro i Francesi. Da' van- 
taggi, ch’egli' ii'portò in favore di 
esso re,' hdn listili!) per lui cjic la 
sciau rata ncees?ilà\j’ aumentare le 
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imposte in Gnienna; fin d* allora 
si formò ivi un partito di malcon- 
tènti, di etti i capi indirizzarono le 
loro doglianze al re di Francia 1 . 
Mal grado la sua' polirteli; Eduar- 
do III andava errato sul conto del 
carattere di Carlo V, ; noti reggen- 
dolo a comandare gli eserciti, sti- 
mò eh’ stessè pér la guerra un’av- 
vèrsioue,di citi gli sarebbe riusci- 
to agevole di approfittare. D’estre- 
mo stupore gli fu là’ notizia che 
la corte di Francia avesse fatto in- 
timàre al principe di Galles di ve- 
nire a rispondere alle qderele con- 
tro di lui fatil e che, al suò rifiu- 
to di comparire, una sentenza del 
parlamento confiscato avesse a pro- 
fitto della corona tutti i feudi pos- 
seduti dagl’ Inglesi. L' esecuzione 
fu rapida nella GuièVina e nella 
contea di Ponthieu. Carlo V, pri- 
mo de’ ro frabeest, che abbia cono- 
sèi il lo 1’ importanza d’ una buon! 
amministrazione, applicala all’arte 
militare', nulla aveva trascurato 
òr assicurale la buoita riuscita 
e'Suol disegni. All’oggetto d’affo- 
zionare i Francesi aduna guèrra 
veramente nazionale i predicatori 
furono invitati per parte sua ad 
impiegare il. loro ministero per far 

J iuiostra a tutti la validità de’snoi 
'pitti, ed I capi del clero ordina- 
rono digiuni e preci per gùada'gua- 
rè a’ suoi eseròlti fa protezione del 
cielo. Eduardo, prevenuto da tale 
dichiarazioné di gii e rifa 1 , fatta con 
tanta solennità, enbp. ricorso a’suoi 
alleati, che furono battuti, intimi- 
diti o sedotti, primach’ egli potes- 
se venire in l'oro soccorso. Nel i 3-0 
inviò un’oste numerósa e ben agi 
guerrita, che scorseli Vermandois, 
la Champagne, la Bri e, e compar- 
ve alle porte di Parigi senza tro- 
var occasione di dare nna batta- 
glia. Carlo, che ihnalzàto aveva ab 
lora du GneSèlin al gràdo di con- 
testabile, non. gli aveva dato che 
pikbe truppe , al fine ché noli 
pentisse vontràvvruire all’ ordine 
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formale di non avventurar in ninn* 
azione generale. 11 contestabile ac- 
crebbe la sua picciola armata a 
proprie spese, seguitò gl’inglesi, li 
tritolò e si bene li batteva spiglia- 
ti , che il loro generale, rimasto 
quasi solò, durò molta fatica a sal- 
varsi. 11 re di Navarra, sbigottito 
della prudenza di Carlo V, rinun 
ziò all’alleanza d’ Eduardo e fece 

f >ace con la Francia. La debole sa- 
nte del principe di Galles non 
permetteva più al giovane eroe di 
spregiare l’attività che fino allora 
ravea reso formidabile; tentò un’ 
ultima impresa, rendendosi padro- 
ne di Cognac, e parti per l'Inghil- 
terra. Tale partenza fu favorevole 
al re, verso cui si volsero le comjxi- 
gnie, che si battevano pel principe 
solamente perchè le pagata me- 
glio. li buon ordine, onde Carlo 
amministrava le sue finanze, gli 
permise di rendersi devote per tal 
modo una gfan parte delle mitizfè 
che fino allora combattuto avevano 
pe’ snoi nemici. Nel 1571 Eduàr- 
do, volendo ristabilire i sudi affari 
e sostenere la sua vecchia riputa- 
zione, inviò due eserciti, l’uno nel 
Poitou, l'altro sotto la condotta di 
Montfort, duca di Bretagna: il 
primo fu disfatto alla rista della 
Rotella dalla flotta del re di Ca-I 
stiglia, che doveva In sua corona a‘ 
du Guescliu; ed i Ròeellesi si 
diedero alla Francia a condizio- 
ni che assicuravano i liberi loro 
diritti ; la seconda armata ingle- 
se non osò sbarcare in Bretagna, 
perchè i baroni di quel paese, an- 
ziché approvare la condotta del 
loro duca , volevano mantenersi 
in pace con un re, alla corto dui 
quale trovavano impieghi, onori e 
fortuna. Poich’ ebbe corse alcune 
provincie di Francia, quell’oste di 
oo mila combattenti si trovò Ridót- 
ta a 6 mila, che stimarono gran 
ventura il potersi salvt|ré entro 
Bordeaux. Impossibile saria di tro- 
vare un regno meno oelehre per le 
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sue vittorie e piò felice] contro i 
nemici Ad istanza del papa con— 
chiusa fu una tregua l’anno 1 07 j, 
nella quale il duca di Bretagna 
non essendo compreso, ridotto si 
vide a rientrare ne’ suoi stati, po- 
nendosi, per così dire, in balia de’ 
suoi baroni. Eduardo, già avanza- 
to in età,' avvertito per la morte 
recente del prinoipe di Galles, il 
quale non laéoìava ohe nn figlio in 
troppo tenera età, de’ pericoli chò 
minacciavano I’ Inghilterra- sotto 
una minorità, pensò tosto a tratte* 
re della pace; ma siccome la ri- 
membranza de’ suoi antichi fortnt 
nati successi il, faceva restio sui sa* 
rifizj necessari P er assicurare la 
arata, morì primach’ ella fossa 
stabilita; e Carlo V, già piò forte 
di esso monarca, che da nn mezzo 
secolo cagionato aveva tanti mali 
alia Francia, acquistò un predomi* 
nio ohe non venne meno in lai', 
riunì alia corona il Poitnn, la 
Saintonge , il Rouergne, una 
parte del Limosino , ? la contea 
di Ponthieu e la Guienna , ad 
eccezione di Bordeaux. Il duca di 
Bretagrta essendosi di nuovo ri- 
bellato nel 1379 ed avendo cerca- 
to un asilo in Inghilterra, parvo a 
Carlo opportuno di doverlo tratta- 
re con rigore; ma i B re t toni, che 
alcuni anni prima avevano prese 
le parti delta Francia contro il loro 
duca, lo sostennero, q usuilo seme 
brò che la Francia attentasse, òli# 
loro libertà. Tale guerra non riuscì 
felicemente pei re; ne Concepì e-s 
gli tale stizza, che ordinò a tutti i 
Brettoni ebe rifiatassero di Servir* 
lo, di partirfe dal regno, qtiantaiir* 
que conoscessi: tanto l’ingiustizia 
di tale procedere che nou osata atti- 
llare la oti càuli indurre a soggezio- 
ne la Bretagna a da GueScliu, ebe 
ivi era nata. Oneste: illustre guer- 
riero moriaiijdi lugli* * 58 o;Car- 
lori Saggia non gli sopravvisse lun- 
ga pezza; essendo morto a Vincou- 
nes ai iti di settembre dello stessa 
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anno, il 43."» dell’età sua e il 17.™ 
del suo regno. Lasciò del suo matri- 
monio con Giovanna di Borgogna 
due figli minori, Carlo VI che gli 
successe, e Luigi che fu dura d’ 
Orléans. Fino allora la minorità 
dei re non solo si prolungava fino 
al 20."“>loro anno, ma tutti gli atti 
del governo si facevano in nome 
del reggente, il che gli dava un’au- 
torità pericolosa. Nel 1 374 Carlo 
V adunati aveva i prelati, i signo- 
ri, i notabili e 1’ università, e poi- 
eh’ ebbe udito i loro consigli, a- 
vea stanziato con un’ ordinanza la 
maggiorità de’ suoi successori a 
quattordici anni; decise cioè che 
in tal’età potrebbero essere consa- 
crati e ricevere direttamente gli 
omaggi ed i giuramenti di fedeltà 
da’ loro sudditi ; confermò tale or- 
dinanza nel punto della sua mor- 
te, istituì reggente Luigi, duca d’ 
Angiò, il maggiore de’ suoi fratel- 
li, ed affidò la custodia de’ suoi fi- 
gli ai duchi di Borgogna e di Bor- 
itone, raccomandando loro di far la 
pace con la Bretagna e di dare in 
moglie a suo figlio una principessa 
di qualche potente casa di Germa- 
nia. Ugualmente infervorato pel 
bene de’ suoi sudditi e della sua 
famiglia, soppresse formalmente le 
più delle imposte, a cui i popoli u- 
vevano acconsentito, durante il suo 
regno. Si trovarono ne’ suoi forvie- 
rà' *7 milioni, somma considerabi- 
le, fatto riflesso al prezzo del da- 
naro in quell’ epoca. Gli storici 
moderni hanno biasimato ne' prin- 
cipi quella previdenza si rara che 
gr induce a tesaurizzare, preten- 
dendo che la sola ricchezza dei re 
rinvenire si debba nella ricchezza 
pubblica, e che l’oro,ebe accumula- 
no, arresti i progressi del commer- 
cio e dell’agricoTtura j ma v,’ hanno 
tempi, ne’quali que’ che governa- 
no non sono padroni che del dana- 
ro cui essi posseggono,sicfiiè la pos- 
sibilità di eseguire progetti grandi 
ed utili riposa per essi .unicaraen- 
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te sui tesori, che hanno ammassa- 
to. Carlo V non aveva che quarau- 
tatrè anni, allorché mori : i suoi e- 
serciti erano numerosi ; ma gl’ In- 
glesi possedè vano ancora Bordeaux, 
Calais, Cherbourg, Bajona e mol- 
te fortezze considerabili. Lice cre- 
dere che le tue economie fossero 
una conseguenza necessaria de* 
progetti, cui meditava. La previ- 
denza attiva di esso monarca tolse 
di osservare fino a qual punto te- 
meva egli di mettere in compro- 
messo la sua autorità ; ma, per co- 
noscere quanto ei n’era geloso, ba- 
sta l’osservare le precauzioni da 
lui prese, perchè l' imperatore Car- 
lo IV non potesse attribuirsi alcu- 
na precedenza nel viaggio, ch’egli 
fece in Francia nel 1578 (i): Io 
accolse con magnificenza, usò ver- 
so di lui de’ più gran riguardi. Io 
colmò d’onori e si tenne tuttavia 
sempre al di sopra di essa, onde i 
Francesi non potessero dubitare 
un istante che nella loro patria 
non v’ ha titolo superiore a quello 
di re. Il soprannome dato a Carlo 
V da’ suoi contemporanei vai me- 
glio degli elogj enfatici, detti ad 
ouor suo nelle francesi accademie 
de’ nostri giorni (1) ; di fatto che 
cosa si può aggiungere all’ idea del- 
la saggezza unita al potere sovra- 
no? ( V. Do GoEsci.ra,CLiss<>N, E- 
no.VBno III e Pietro ut Crudele. ) 
Carlo V amai a le lettere e le pro- 
teggeva ; la biblioteca del re a lui 
dee 1’ origine sua ; riuscito gli era, 
a forza di cure, di raccogliere no- 
vecento volumi. Parigi gli andò 
debitore di molti edifizj ; ei fu che 
fere costruire la fortezza della Ba- 
stiglia (3). T — e. 

(1) Teodoro Godefrqi ha pubblicata (Pari- 
si, i6i3, in 4.I0 ) tale ondoso ab boccata*» m 
4 el 1378 con la scorta d' una cronaca mino, 
scritta della biblioteca del re. 

74 ; V accademia francese propose nel 1766 
l'elogio di Tarlo V. La Harpe riporti il premio. 

< ( 3 ) V abbate di Choisj ha scritto la storia 
di Carlo V, Parigi, 1889, in 4 > ta < gli Al- 
tri storici di tal regno e de’ seguenti s» pnfc 
consiliare la BibitoUea t tur ita di Francia. 
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CARLO VI, detto il Ben Amutu, 
re di Francia, figlio di Carlo V, 
nato a Parigi ai 3 di decembre 
s568. Suo padre gli diede il Del- 
finato in appannaggio, ed egli tu 
quindi il primo de’ figli di Fran- 
cia che, nascendo, porto il titolo di 
Delfino. Successe a tuo padre ai ih 
di settembre i58o, non per anche 
in età di tredici anni compiuti. I 
duohi d’ Angiò, di Borgogna e di 
Berri, suoi zìi paterni, ed il duca 
di Borbone, suo zio materno, si di- 
sputarono 1* autorità e fermarono 
con la loro divisione il movimen- 
to che Carlo V aveva impresso nel- 
la monarchia. Il duca di Berri, po- 
co stimato ( V. Brani ), mirava assai 
più ad aumentare i suoi appannag- 
gi che agòvernare; il duca d’ An- 
giò', avaro, altiero, ambizioso, vole- 
va impadronirsi solo del potere e, 
siccome maggiore, si credeva aver 
diritti, cui il duca di Borgogna gli 
dispu'asa con pari calore ed ac- 
cortezza ; il duca di Borbone, ve- 
ramente ligio alla Francia, teneva 
la bilancia infra due, e la stima 
generale, di che egli godeva, li for- 
zava talvolta a sottomettere le loro 
pretensioni ad arbitri ; ma non 
sorge discordia mai fra i capi del 
governo, senzachè il partito più 
debole chiami a soccorrergli la na- 
zione ; e come una volta le fazio- 
ni popolari si formano, esse trasci- 
nano ijue’ che tennero di farsene 
appoggio. Il popolo ruppe con gioja 
alla guerra civile, non per ferma- 
re l’ independenza propria, ma per 
servire ad alcuni grandi, de' quali 
l'ambizione, la vendetta in esso 
destavano orrore. Acconciandoti, 
con capi, cui abbandonava e ri- 
prendeva a vicenda, non mostrò co- 
stanza che nella ribellione, ed al- 
la fine conferì la corona ad uno 
straniero senza credere di manca- 
re alla fedeltà, ch’egli doveva al 
auo re. L’istituzione delle truppe 
stanziali rendeva necessario l’ au- 
mento delle imposte, o, secondo 
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gli antichi usi, il re non poter* 
crearne senza il consentimento de- 
gli ordqii dello stato, i quali non 
le accordavano che per un tempo 
determinato ; ma la corte trascen- 
devi pressoché sempre le conces- 
sioni che le erano fatte, anche sen- 
za essere prodiga, perchè i bisogni 
erano più grandi ae’mezzi, di cni 
se gli accordava la disposizione. 
Veggendo in tal' epoca della sto- 
ria continue turbolenze per le im- 
poste, non bisogna conchiudere 
che eccessive fossero le gravezze, 
ma che la nazione persisteva a vo- 
lere che > re si contentassero de* 
loro patrimonj, delle tasse antica- 
mente accordate, senza por mente 
che i cambiamenti introdotti nella 
conformazione dell’esercito esige- 
vano mutazioni nell’ amministra- 
zione delle finanze. Carlo V am- 
massato aveva un tesoro considera- 
bile; egli tenne, nel ponto della 
sua morte, di poter abolire tutte 
le lasse novelle. Il duca d’ Angiò, 
che si raccolse in mano il governo 
delle finanze, dopoché ritirato si 
fn il cardinale Lagrange, non ti 
era mostrato meno avido ( V. Cab- 
lo d’Angiò); s’impossessò delle im- 
mense ricchezze che apparteneva- 
no ali’ erede del trono, e tale ver- 
gognosa spogliazione fa la causa 
delle prime turbolenze, imperoc- 
ché il governo nnovo ostinandosi 
a riscuotere le tasse, il popolo si 
ribellò per non pagarle. Dai i38o 
fino al i38a il consiglio del re fe- 
ee diversi tentativi ohe furono vi- 
gorosamente ripnlsati. La città di 
Rouen parve che sottrarsi volesse 
all’, autorità reale, mentrechè a 
Parigi si accoppavano i finanzieri 
con magli di terra, per cni dato 
fa ai ribellati il nome di maglioni- 
ni ( maillotinj ). Gli stessi disordini 
avvenivano in Inghilterra sotto un 
re minore anch’ esso ; il che decise 
le due nazioni a fermare una tre- 
gua. Dal canto loro i Fiammin- 
ghi ripigliate avevano le armi, 
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continuando sempre il progetto di 
annichilare la nobiltà, di cacciare 
il loro conte « di formarsi un go- 
verno ai loro talento. Carlo VI in 
età di cpiattonrlici anni marciò con- 
tro di «sai alla guida d’ un esercito 
considerabile, diretto dal con tei ta- 
bi |e di Cli«on, e guadagnò la bat- 
taglia di Kosbeb, nella quale per- 
deremo U lóro capo Actevelle ( V. 
AnTEvraa-E) e venticinquetnila uo- 
mini ( alcuni storici dicono qua- 
rantamila ). - Tale vittoria fece tor- 
nare le città ribelli nella sommes- 
sione, eccetto- tìand. I Parigini 
non approvarono quella guerra, 
forte perchè ella conveniva agl’in- 
teressi del duca di borgogna, ere- 
de del conte di Fiandra ; forse an- 
cora perchè essi mantenevano se- 
grete intelligenze coi ribelli fiam- 
minghi- Carlo VI, vincitore, poi- 
ch' ebbe trattato severamente la 
eittà di Rouen, mise in tale spa- 
vento i Parigini, che riputarono 
gran ventura ottener grazia, pa- 
gando piu che la corte non avea 
loro da prima chiesto; la qnal co- 
sa non tolse ch'egli si vendicasse 
contro alcuni capi della rivolta e 
sacrificasse altresì al risentimento 
de’ principi alcuni uomini virtuo- 
si ( V. Dksmarets ). La vittoria di 
fiosbec non aveva cambiato le dis- 
posizioni sediziose de’Gantesi. In- 
formato eh’ essi, chiamati gl’ In- 

§ lesi, aj utati gii avevano ad impa- 
ronirsi di molte piazze, Carlo 
mosse contro di loro una seconda 
-volta nel i385, accompagnato dal 
duca di Borgogna, il quale dove- 
va, coro’ erede presuntivo della 
Fiandra, raccorre tutto il frutto di 
tale spedizione. I sollevati furono 
tosto sottomessi e gl! Inglesi co- 
stretti a rimbarcarsi. Siffatte ostili- 
tà avevano condotto il re alla de- 
terminazione i di andare a punire 
gl’ Inglesi fino nell’ isola loro. Nel 
i585 l'ammiraglio di Vieima fece 
in lscozia uno sbarco chetando a 
male, c nel i58ò Carlo fece alle- 
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stire la più considerabil flotta che 
si fosse avuta in Francia da Carlo- 
magno in poi ; ella era composta 
di mille dugento ottantasette va- 
scelli, e ve n’ era abbai tanxa, dice 
Froissard, per far un ponte da Car- 
iali a Donerei. Il re si trasferì all* 
Ecluse, donde salpare doveva l’ar- 
mata; ma la spedizione incagliò 
pe’ ritardi del duca di Berri, il 
quale si fece attendere fino al me- 
se di settembre: tempo, in cui non 
era propizio il mare. La faccenda 
fu rimessa all’anno seguente; ma, 
durante l’ inverno, una parte del- 
la flotta fa abbruciata e 1 ’ altra 
presa dagl’inglesi. Ai 17 di luglio 
1 385 Carlo sposò in Amiens Isa- 
bella, figlia del duca di Baviera, 
secondo gli ultimi voleri di Carlo 
V, il quale gli aveva raccomanda- 
to di menare in moglie una prin- 
cipessa di qualche potente casa d’ 
Aiemagna. Non ebbe ninna pa- 
rentela mai conseguenze più lu- 
nette. Essendo giunto al ao.mo an- 
no, nel 1 388, Carlo prese l’aratnini- 
strazione de’ suoi stati, ammise all’ 
intera sua confidenza il duca d’ 
Orléans, suo fratello; si formò un 
consiglio straniero alle fazioni e 
mostrò per tale condotta che gli 
valse l’amore de’ Francesi, quanto 
era lontano dall’ approvare la reg- 
genza de’suoi zìi. Il duca di Bor- 
gogna si ritirò ne’ suoi dominj; il 
duca (Y Angiò era partito da gran 
tempo per conquistare il regno di 
Napoli : spedizione.nella quale spe- 
se i tesori, ohe aveva accumulati in 
Francia, senza ricavarne altro van- 
taggio ebe di lasciare a’ suoi eredi 
pretensioni da far valere. La Fran- 
oia godeva d’ alcuna tranquillità 
sotto Un giovane monarca, stimata 
pél filo valore, d’nn carattere dol- 
ce, a bui non si poteva rimprove- 
rare ebe una viva tendenza a’ pia- 
ceri: difetto, cui la nazione fran- 
cese perdona facilménte, allorché 
riaccesa essendosi la guerra con 1 * 
Inghilterra, Carlo VI si mise alla 
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testa delle sue truppe nel i 5 qi 
alla volta della Bretagna, di cui 
il duca aveva dato asilo a Pietro 
di Craon, assassino del contesta- 
bile di Clisson. Si era gii osser- 
vato alcun indebolimento nella 
ragione del re; lo spavento, tlie 
gli cantò un uomo d’una figu- 
ra orrenda, il quale, sbucando da 
un cespuglio in un bosco pres- 
so a Maria, afferrò la briglia del 
suo cavallo e gridò : „ Re, non 
,, passar oltre; tu sei tradito" ; i 
grandi calori del mese d’agosto e 
le fatiche del viaggio sconcerta- 
rono interamente il suo cervello. 
In un accesso di frenesia trasse 
la' spada e tolse la vita alle quat- 
tro ptime persone che incontrò . I 
stttli'zii ripigliarono la reggenza; 
gliodj, i disordini ricominciarono; 
il popolo concepì contro il tinca 
tfOrléans una vioKrrtte avversione, 
[iérchè viveva troppe Tamigi iarinen- 
te con la' regina , ed accusò la du- 
chessa sua moglie delia demènza 
del' re, perchè questo sventurato 
principe era sensibile alle curò, di 
disellagli era prodiga. Il consiglio 
che Carld VI si era formato fu ber- 
saglio delle vendette dei grandi; lo 
spirito di divisione e di raggiro s’ 
introdusse in tutte le classi ed i 
partiti già formati non attesero 
per dirompere che il segnale dei 
capi. Klcrardo II, re d’Inghilter- 
ra, piti infelice ancora di Carlo- VI, 
tenne espediente di farsi appoggio 
della Francia contro i partiti cne 
I intorniavano ; sottoscrisse una 
•Cegoa per 28 anni e sposò una 
figlia del re, che aveva soli sette an- 
ni: parentado, il quale non tolse 
ch’egli fosse privalo del tròno al- 
cuni anni più tardi , senzadio i 
Francesi tentassero di vendicare la 
etti triorfe, mal gratin l’ interesse 
che avevano d’opporsi all’ innalza- 
mento d’Fririco V, di dii l'ambi- 
zione noti poteva che riusrir loro 
fatale. La demenza di Carlo VI 
non era continua ; si nutriva anzi 


la speranza di vederlo per sempre 
ristabilito, allorché nel t3q5 la 
sua condizione divenne affattó'di- 
sperala in conseguenza d’una ma- 
scherata, nella quale corse rischio 
di rimanere Abbruciato, perché 
ebbe I’ imprttdenza , per trave- 
stirsi, di coprini di stoppe attac- 
cate al suo corpo con ragia, alla 
quale fu dato fuoco, avvicinando 
alle maschera una candela accesa. 
I quattro signori, che si erano nia- 
scherati nella stessa foggia, perirò-' 
no nelle fiamme, senzachè si' po- 
tessero separare a motivo d.-lle 
caten*!,. con cni erano affàcci ti . Il 
re soloi fu salvo per la presenza di 
spinti, della duchessa di Borri, 
che lo ravvolse nella sua veste. Do-' 
po tale accidente ogni maniera di 
espedienti fu vanamente pòsta in 
opera onde ristabilire la salute di 
Carlo; vennero chiamati medici da 
ogni parte d’Europa. Fu divertito 
con carie da giuoco, e Giacomino 
Gringooneuv . pittore e «àiniatorò 
di stampe, impiegò il sud talento» 
procurargli tale ricreazione. Im- ! 
magma tu venne altresì di pròVeù-' 
fargli una bella giovinetta, figlia 1 
d’un mercatante di cavalli, notoi- 
nafa Odetto rfi ChampJiveri; la urta- 
le acquistò sopra di Ini' urta grane 
de i ufi nen za e venne a capo sola' 
di faegli eseguire le ordinazioni 
de’ medici tifa ebbe dà lui una 
figlia; detta Margherita dV Yaloi», 
che fu riconosciuta da Orlb VII 
e maritata ai-signore di BellWville. 
L’infelice principe profittava' de' 
suoi buoni intervalli per impedire 
al duco di Bor^igna ed di duca d’ 
Orleans di atefre lo stendardo del- 
la guerra civile; nè andatalo a 
vuoto le sue cure, avendo il duca 
di Borgogna sperienza testante per 
prevedere in quale atóVsó Strasci- 
narlo poteva Una preéihitòSaf ébh- 
dotta; ni» questo prinripé esten- 
do morrò nel 1404, Giovanni, suo fi- 
glio, ruppe all’ambizione con rotta' 
[’ inconsideratezza della gioventù. 
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Opponendo»! alienazione dellcim- 
poste per Intingere i Parigini ; 
commiscrando pretto il popolo la 
sorte del re, a cui ai rifiutavano le 
cose più necessarie; accusando di 
tale negligenza il duca d’ Orléans 
e la regina, forma un partito nu- 
meroso, & assassinare il duoa di 
Orléans nella notte dei a3 ai >4 
novembre i 4 oi, ed anziché sì osas- 
te vendicare la morte del fratello 
dfl re, si soffre che 1 ’ apologia 
4 » tale delitto sia fatta pubblica- 
mente e che il Borgognone se ue 
vanti come d’un sublime alto di 
amor patrio. In vano la regina fa 
palese il suo risentimento; in vano 
la duchessa d’Orléans invoca l’ap- 
poggio delle leggi, il colpevole, 
forte de'suoi possedimenti, de’snoi 
raggiri eoa gl' Inglesi e dell’affe- 
zioue del popolo , forza la corte ad 
assolverlo e gli riesce d’accomo- 
darsi oo’figli di quello, che ha fat- 
tfi assassinare. Era agevole il vede- 
re che tale riconciliazione non fos- 
sp verace nè da nna parte, nè dal- 
1 altra; quindi il partito modera- 
to, oui si nominava partito de' po- 
litici, desiderava una guerra oon 
gl’Jngleù, siccome l’unico mezzo d’ 
assicurare la pace interna. Nello 
slato, in cui si trovava la Francia, 
i momenti, ne’quali il re tornava 
alla ragione, non erano que’, in cui 
soffrisse meno. Il maggiore della 
casa d’Orléans non ebbe si tosto 
formato la sua fazione, alla quale 
il oonte d’ Armagnac prestò la sua 
autorità ed il suo nome, che Parigi 
« la Francia si divisero in Borgo- 
gnoni ed in Armagnacchi. ( V. Ab- 
machac e Carlo il’ Orléans). Spo- 
gliamomi , proscrizioni , assassini , 
nulla fu risparmiato da una parte 
e dall’altra. Il duca di Borgogna 
chiama gl’Iqgleri in sno soccorso 
e non, cessa d’esser l' idolo de’Pa- 
rigini: trionfa e si vendica . Gli 
Armagnacchi s’ uniscono alla loro 
volta con gl’inglesi: ciò si appone 
loro a delitto; il re marcia contro di 
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essi: un trattato sospende un istan ■ 
tela rabbia de’ partiti, Nel 141 S 
il Delfino, in età allora di ibauut, 
disegna d' impadronirsi del potere 
al fine dì salvare un regno; che dee 
appartenergli un giorno; le sue giu 
ste pretensioni eccitano una rivol- 
ta, cui i Borgognoni crederono di 
poter governare e che da ultimo tor 
nò in profitto degli Arma;; nicchi. 
Enrico V, re d’ Inghilterra, poich’ 
ebbe soccorso a vicenda le due fa-, 
zioni per indebolirle, s'armò. con- 
tro la Francia. Ai al d’ottobre 
■ 4*5 riportò ad Aaincourt una 
vittoria, che mostrò che il regno, 
di Carlo V non era stato abtu-‘ 
stanza lungo per insegnare a’Fgan 
cesia mettere la disciplina nel pri- 
mo grado del le virtù militari. Con 
gli stessi vantaggi che a Puitiers 
ed a Greci, provarono lo «tesso re- 
sultato ; sette principi francesi re- 
starono sul campo di battaglia; il. 
duca d'Orléans fu fatto prigionie- 
ro ; Luigi, primo delfino, muore 
ai a5 di dicembre dello stesso an- 
no; Giovanni, suo fratello, succede 
a'suoi progetti : ma, anziché forti- 
ficarsi con la fazione d’Orléans, 
tanto più sicura per lui quanto 
che il suo capo era in potere de- 
gl’inglesi, si fa borgognone. Il ve- 
leno termina i suoi giorni ai 18 d’ 
aprile i4>6- Carlo, terzo figlio del 
re, s'impadronì dell’antorità; egli 
era della fazione d’ Armagnac e 
per uno di que’ cambiamenti sì 
comuni nelle civili turbolenze, la 
regina, cheavea tanto deploratola 
morte del duca d’Orléans, pende- 
va allora per l’opposto partito. Sic- 
come ella viveva in modo scanda- 
loso, gli Armagnacchi approfittaro- 
no d’un momento, in cui il re era 
in piena ragione , per istigarlo a 
vendicare l onor suo ; ella fu con- 
dotta ,a Telare, rinchiusa e guar- 
data a vista ; da ciò l'implacabile 
tuo odio contro il partito d'Orléans, 
contro il ree eontro suo figlio Car- 
lo, al quale risolse di togliere la 
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corona a profitto del re d* Inghil- 
terra. I Borgognoni rapirono l.i re- 
gina per rilevare il loro partito, e, 
poiché I* ebbero riconosciuta reg- 
gente, la ricondussero trionfante a 
Parigi, dove avevano allora truci- 
date duemila persone senza «li- 
sti nzione di sesso, d’età odi grado; 
la crudeltà fu spinta a tale, che 
il duca di Borgogna, temendo di 
non essere l'arbitro d’un tumulto 
ch’egli aveva provocato, si vide nel- 
la necessità di far perire i più scel- 
lerati di que’ che lo servivano. Gl’ 
Inglesi, approfittando di tali divi- 
sioni, s’ impadronirono del ducato 
di Normandia, ch’era loro stato tol- 
to due secoli prima da Filippo Au- 
gusto. Al furore delle guerre civi- 
li, ai disgusti d’una guerra stra- 
niera s’unirono la peste eia fame, 
che mieterono 4° mila persone a 
Parigi soltanto, senzaehè essa cit- 
tà divenisse più tranquilla. Carlo, 
delfino, aveva formato un partito 
nelle provincie; ma il calore delle 
fazioni era sì attivo, che l’erede 
della corona, prima di muovere al 
soccorso d una città assediata dagl’ 
Inglesi, s’informava s’ella teneva 
per gli Armagnacchi o pe’ Borgo- 
gnoni. Alla fine la stanchezza de’ 
popoli indusse il Delfino ed il du- 
ca di Borgogna a venire ad alcune 
cotifereuze per ristabilire la pace 
interna e cacciare gl’ Inglesi ; gli 
Armagnacchi ne approfittarono per 
assassinare il Borgognone sul pon- 
te di Montereau. Alla nuova dita- 
le uccisione Parigi s’accende con- 
tro il delfino d’ un furore, cui è 
impos-ibile descrivere; viene accu- 
sato d’un delitto che delitto è sol- 
tanto del suo partito. Il conte di 
Charolais, figlio unico e successo- 
re del duca di Borgogna, diventa 
l’idolo del popolo e della corte; non 
si riconosce altri che un solo ne- 
mico: questi è l'erede del trono. 
Non solamente si conchiude la pa- 
ce con gl’ Inglesi, maritando Ca- 
terina, figlia del re, ad Enrico V, 
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ma si elegge questo degno re d* 
Inghilterra reggente, durante la 
vita di Carlo VI, e re di Fran- 
cia dopo la morte di esso prin- 
cipe. Il duca di Borgogna e la re- 
gina sottoscrivono tale trattato , 
onde provare che il delirio dei 
grandi, rótti alle loro passioni, pnò 
andar tanto lungi, quanto la follia 
de' popoli a sé stessi abbandonati . 
Enrico V, superbo d’ una conqui- 
sta, che gli uvea costato sì poco, si 
tramutò a Parigi ad incalzare il 
processo del delfino, che fu di- 
chiarato colpevole dell’ assassinio 
del duca d’ Orléans ed esclnso dal- 
la corona : giudizio tanto più faci- 
le da conseguire, quantochè tutti 
i Francesi, degni dì tal nome, ave- 
vano lasciato Parigi per dedicarsi 
a Carlo VII ed i piu de’ principi 
del sangue erano prigionieri in In- 
ghilterra dopo la battaglia d’Azin- 
court. Si videro allora nel regno 
due re, due reggenti, due conte- 
stabili, due cancellieri; tutti i gran- 
di corpi dello stato furono doppj , 
le cariche ebbero ognuna due ti- 
tolari, e la guerra civile si conti- 
nuò con forme sì regolari, eli’ era 
impossibile di fare il menomo ma- 
le, senzachè appoggiato fosse da 
un’autorità riconosciuta. Dopo di- 
versi combattimenti tra gli Anglo- 
Borgognoni e le truppe del delfi- 
no, Enrico V morì a Vincennes 
ai 28 d’agosto 1422, in età d! 56 
anni, non lasciando che un figlio 
in fasce, frutto del sno matrimo- 
nio con Caterina di Francia. Ai 
2 1 d’ottobre dello stesso anno Car- 
lo VI mori a Parigi, nel 45 .'"° anno 
del suo regno e Sa.™» dell’ età sua, 
sempre amato dai popoli , ai quali 
inspirava troppa compassione,per- 
chè lui accagionassero de’ loro ma- 
li. Di dodici figli, che nati gli era- 
no da Isabella di Baviera, non la- 
sciò che un figlio, Carlo VII, che 
gli successe, e cinque figlie, di cui 
I’ ultima, sposata ad Enrico V, era 
madre del giovane principe, che si 
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acclamava re di Francia, e sorella 
del re legittimo che si proscriveva. 
Tale regno, sì lungo e sì infelice, 
venne sovente citato come una te- 
stimonianza de’pericoli che accom- 
pagnano il governo d' un solo; ma 
chi non vede che ì disastri provati 
dalla Francia non possono essere 
attribuiti all’ unità del potere, poi- 
ché anzi ebbero tutti per causa I’ 
assenza di tale unità ? La storia di 
Carlo VI venne scritta da Giovan- 
ni Giovenale degli Orsini (pubbli- 
cata da Teod. Godefroi, Parigi , 
*61 4 , in 4 -to); dall’abate di Choi- 

S < ( < 6 g 5 , in 4 -to; i^ 5 o, in 12 ); da 
audot de I uilly, sotto il nome del- 
la Lussan (Parigi,! ty 55 , 8 voi. in 
12 ), oc. 

F-b. 

CARLO VII, detto il Vittoria- 
,o, re di Francia , figlio di (la rio 
VI, nato ai 22 di febbrajo i\oi, 
divenne delfino nel 1 4 ■ 6 dopo la 
morte di suo fratello Giovanni. 
Mal grado la malattia di suo padre, 
non ebbe da prima che poca par- 
te al governo, e sì debole porzione 
d’ antorità non valse che ad atti- 
rargli l’odio di sua madre ( V. Isa- 
bella}, allorché d’ accordo col 
contestabile d’Armagnac fece se- 
questrare i beni della regina, quan- 
do qnesta principessa fu esiliata . 
Trovandosi alla direzione degli af- 
fari dopo tal esilio, Carlo fece una 
risposta piena di dignità ad un a- 
raldo del duca di Borgogna, di cui 
la gente intorniava la capitale . 
ti Se il tuo signore, gli disse, vuo- 
« le che noi lo teniamo per leale 
>1 parente, vassallo e suddito, vada 
11 piuttnstoa combattere il red'ln- 
" gliilterra, antico nemico di que- 
•s sto regno, ec. " Poco do] io, ob- 
bligato à fuggire da Parigi, abban- 
donato al furore do’ Borgognoni , 1 
il delfino si recò a Bourges, indi a 
Poiticrs, dove fu raggiunto da gran 
ninnerò di gentiluomini devoti al 
legittimo loro sovrano. Assunse al- 
lora il titolo di reggente, anziché 
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quello di luogotenente generale, 
che gli aveva dato suo padre ; sot- 
tomise molte città, stallili un par- 
lamento e resistè lungamente alle 
istanze della madre e del duca di 
Borboue, che sentivano il bisogno 
del suo ritorno a Parigi per tener- 
lo ivi da essi dipendente. Egli ri- 
fiutò di aderire a tutte le disposi- 
zioni, che avrebbero conservato il 
potere al dnca di Borgogna. Nul- 
lanieno, reggendo quest’ ultimo in 
negoziazione con Enrico V, re di 
d’Inghilterra, e pronto a eollegar- 
si coi veri nemici della Francia, 
acconsentì a riconciliarsi con lui, 
ed i due principi ebbero nel <4*9 
a Poilly-le-Fort un abboccamen- 
to, in cui si diedero reciprocamen- 
te testimonianze di stima e sotto- 
scrissero un trattato, mediante il 
quale dovevano governare congiun- 
tamente ed unire le loro forze con- 
tro gl’ Inglesi ; ma sì felice disposi- 
zione non venne mai eseguita ed 
ogni partito non cessò di mirare a 
nuove insidie , a nuove ostilità, 
fino all’ assassinio del dnca di Bor- 
gogna, che avvenne in un secon- 
do abboccamento a Montereau (Ve- 
di Giovanni senza Paura ). Il del- 
fino tentò vanamente di giustifi- 
carsi di tale uccisione in parecchi 
manifesti : la regina, sdegnata, 
fece indirizzare in nome del re a 
tutte le città del regno una di- 
chiarazione contro suo figlio ed i 
suoi n complici, uccisori ìlei duca 
» di Borgogna , ordinando a tutti 
li i Francesi di ritirarsi dal suo ser- 
ti vigiojed affinchè ognuno sappia 
» la tristezza del detto Carlo , ag- 
ii giungeva il re, noi vogliamo che 
li le presenti sieno pubblicate tute 
ii te le settimane ”. Ca'rlo VI , di 
cui l’imbecillità era allora nel suo 
colmo, diseredò anche suo figlio 
nel t4ao con l'odioso trattato di 
Troyes, che rendeva Enrico V, re 
d’Inghilterra, erede del regno di 
Francia e gliene dava fin d’ al- 
lora la reggenza con la mano di 
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Caterina, figlia di Carlo VI. Ma il 
delfino non «i lasciò abbattere ; cor- 
se le provincia meridionali, s’ im- 
padronì di molte piazze ed ottenne 
salia Loira alcuni buoni successi 
contro gl’ Inglesi col mezzo d’ un 
soccorso che gli fu inviato dalla 
Scozia. In pari tempo le sue trup- 
pe erano battute in Picardia e la 
città di Meaux gli era tolta da En- 
rico V. La morte di quest’ ultimo, 
di cui pareva che per Carlo doves- 
se essere un felice avvenimento, 
fu l’epoca, nella quale si vide ab- 
bandonato da molti de’ suoi parti- 
giani e specialmente dal dura di 
Bretagna, però che gli si persua- 
se come il giovane principe avea 
formato il progetto di assassinarlo. 
In mezzo a tali circostanze lo sven- 
turato Carlo VI morì. Il duca di 
Bedford ( V. Beiifohu ), che raccol- 
to s’avea le redini del governo do- 
po la morte di Enrico V, era piuc- 
ch’ esperto per calcolare sulla per- 
severanza de’Francesi in preferire 
un principe straniero al legittimo 
loro rei quindi niun mezzo tra- 
scurava onde attenuare l’effetto, 
che doveva produrre la morte di 
Carlo VI; raddoppiò le cure pér 
mantenere Parigi nel la fa? ione bor- 
ognona e, senza dare all’ erede 
ella corona tempo di respirare, 
venne con le truppe del suo par- 
tito a molti combattimenti, ne’qua- 
li egli ebbe sempre la meglio. Do- 
po la battaglia di Verneuil, com- 
battuta nel i4*4, Carlo VII dove- 
va soggiacere ; ma una contesa, che 
insorse tra gl’inglesi ed i Borgo- 
gnoni per la possessione della Fian- 
dra fece che la guerra s’allonta- 
nasse dalle rive della Loira e di- 
vampasse nell’ Hainaut, e Carlo 
ebbe tempo di raffermare lai fedel- 
tà de’ suoi partigiani e di rifare il 
ano esercito. Non potendo 'sperare 
niuna conciliazione col duca di 
Borgogna, il quale non vedeva nel 
suo re che l’assassinio di suo pa- 
dre, tentò di guadagnare il duca 
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di Bretagna e , per meglio se- 
durlo, fece contestabile nel i4a5 
il conte di Richelieu, fratello di 
esso duca, col quale gli riuscì di 
fatto a trattare I’ anno susseguen- 
te. Il duca di Bedford, corri ebbe 
acquetato il duca di Borgogna, ri- 
conoscendo la giustizia delle sue 
pretensioni sulla Fiandra, fece as- 
sediare Orléans. Dalla sorte di que- 
sta città dipendeva il destino del 
regno. I cittadini, fedeli al du- 
ca loro, allora prigioniere in In- 
ghilterra e dello stesso partito, che 
il re, si difesero col massimo co- 
raggio; ma gl'inglesi ed i Borgo- 
gnoni stringevano ogni giorno più 
la città, e la mancanza de’ viveri 
avrebbe forzato gli abitanti ad ar- 
rendersi, se il duca di Borgogna, 
offeso d’ un rifiuto che fatto gli a- 
veva il duca di Bedford, non aves- 
se ordinato alle sue truppe di riti- 
rarsi. L’esercito reale venne a ca- 
po d’ introdurre viveri in Orléans; 
ma un secondo convoglio essendo 
stato preso, non rimaneva più al- 
tro espediente ed il re pensava 
a ritirarsi in Provenza, quando u- 
na giovane paesana, nominata Gio- 
vanna d’Arc e celebre mai sempre 
sotto il nome della Pulceila d Or- 
léans (V. Giovanna D’Anc), soprav- 
venne a rianimare le sue speran- 
ze, promettendogli in nome del 
Ciclo di far levare l’ assedio d’Or- 
léans e di condurlo a K.eims per 
esservi consacrato. Niun fatto sto- 
rico A ad un tempo più straordi- 
nario e più immune da dubbio. 
La più difficile cosa per Giovanna 
era di far credere alla verità della 
sua missione, imperocché Cario 
VLI era bastantemente assennato 
per conoscere quanto una mal lo- 
cata fiducia poteva attirargli mot- 
teggi dal canto dagl’inglesi, i qua- 
li già noi chiamavano che il picco- 
lo re di Bourges, e dalla parte altre- 
sì de’ grandi capitani che lo servi- 
vano. Nullameno la Pulceila ven- 
ne a capo di far tacere tutte le 
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prevenzioni. Mediante i «noi consi- 
glile sue geste, l’entusiasmo religio 
so, che soprattutto inspirava ai sol- 
dari.ella sconfisse gl’inglesi in tutti 
gli scontri occorsi, mentr’ ella co- 
mandò, e liberò Orléans agli 8 di 
maggio i 4>9- D’ allora in poi l’oste 
francese, che ti era contentata di 
molestare gl’inglesi , evitando di 
combattere, andò incontro ad essi 
e non cercò che le occasioni di dar 
battaglia . La Pulcelta , costante 
ne’ tuoi disegni , volle condurre 
Carlo a Reitns a traverso d’un pae- 
se, in coi i nemici erano padroni 
di tutte le città forti : impresa, che 
pareva impossibile; quindi il con- 
siglio del re vi si opponeva. Ella 
trionfò da prima di tale resisten- 
za e di conquista in conquista me- 
nò il re a Reims, dove fu con- 
sacrato ai 17 di luglio i 4>9) quan- 
tunque fosse stato coronato a Poi- 
tiers nel 1421 ; ma la ceremonia 
della consacrazione si univa, nelle 
idee della nazione, alla legittimi- 
tà del potere : quindi molte città 
furono tanto sollecite a sottomet- 
tersi, che il duca di Bedford ebbe 
d’uopo di tntta la profondità- del- 
la sua politica per impedire tale 
disposizione e risvegliare nel du- 
ca di Borgogna l’odio, eh’ egli avea 
giurato a Carlo VII . Esso duca 
per 1’ ampiezza de’ suoi domin} , 
pel numero de’ suoi partigiani po- 
teva a suo talento far pendere la 
bilancia in favore di Enrico VI o 
del re legittimo. La città di Parigi 
incominciò a mostrare per Carlo 
vittorioso altri sentimenti, che per 
Carlo proscritto. Fin dall’anno 
i45o si fece in essa città una co- 
spirazione in suo favore, gli autori 
ne furono scoperti e puniti seve- 
ramente ; ma tale severità appun- 
to nocque mortalmente al duca 
di Bedford nello spirito de* Pari- 
gini; imperocché la dominazione 
straniera non sembra mai tant’ o- 
diosa che quando è ridotta a far 
uso de’ supplizi P® 1, sostenersi. L’ 
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anuo susseguente il giovane re d’ 
Inghilterra si recò a Parigi per 
farsi consacrare e tenne di riani- 
mare gli spiriti in favor suo 'Con 
feste che divertirono la plebaglia 
senza guadagnargli il cuore de’cit- 
tadini : quindi non tardò a ritirar- 
si a Rotteti, dove fece continuare il 
processo della Pnlcella, la quale 
in una sortita era stata presa alle 
porte di Compiègne. Non potendo 
negare quanto vi avea di sopranna- 
turale nella sua condotta, i suoi 
giudici non ebbero vergogna di con- 
dannarla alle fiamme come stre- 
ga. Ella comparve sul patibolociò 
oh’ era stata alla guida degli eser- 
citi, confidando in Dio, rassegnata, 
troppo semplice per non gemere 
del rigore (fella sua sorte, troppo 
altera per tentare di riscattar la 
sua vita con la menoma viltà. Frat- 
tanto le vittorie del re non faceva- 
no ohe accrescere la miseria della 
Francia, giacché il proprio terri- 
torio gli opposti eserciti si dispa- 
iavano. Carlo, sensibile alle sven- 
ture de’suoi popoli, avea più vol- 
te tentato di piegare il duca di 
Borgogna; la morte della sorella 
di esso duca, ch’era sposa di Bed- 
ford, ed un nuovo matrimonio, che 
questi s’aftrettò di contrarre, inco- 
minciarono ad allontanare il Bor- 
gognone dagl’ Inglesi ; altronde 
dopo 14 anni consagrati alla sua 
vendetta non poteva egli restar 
sordo alla voce dell’ Europa , la 
quale biasimava l’ eocesso del suo 
risentimento. Più la sua potenza 
era grande, più gli era facile di 
prevedere che la prima cura dello 
straniero sarebbe sfata di abbatte- 
re quello, a cui aveva tanta obbli- 
gazione e che non avea mai cessa- 
to di farsi temere ; ritornando al 
suo re, poteva dettar condizioni e 
trovare nna garantia per l’avveni- 
re nell’ interesse stesso de’ princi- 
pi del sangue e de’ grandi dello 
stato. Da che la politica si faceva 
più sentire che le passioni , la 
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pace diveniva facile ; in effetto le 
conferenze incominciarono in Ar- 
ras nel i455 e tutte le parti inte- 
r estate vi «pedirono ambasciatori . 
Gl’Inglesi si ritirarono dal con- 
gresso a’ 6 di settembre; il re fece 
col duca di Borgogna un tratta- 
to umiliante ed il più utile tut- 
tavia che niun sovrano abbia mai 
•ottoscritto; settiqgiorni dopo mo- 
rì a Parigi la regiua madre, da 
lungo tempo negletta dagl’ logic- 
ai, odiosa a tutta la Francia e 
troppo colpevole verso suo figlio, 
perchè conservasse la speranza di 
placarlo. Lo stesso anno il du- 
ca di Bedford terminò i suoi gior- 
ni ne* dintorni di Rouen e gr In- 
glesi, abbandonati da’ Borgogno- 
ni, privi d’nn capo, di cni la poli- 
tica gli aveva sì ben giovati, non 
poterono, mal grado i loro sforzi, 
conservar Parigi, che da sè si rese 
al re nel i43b. Ma il destino di 
uesto principe non era di goder 
el potere senza imbarazzi e senza 
inquietudini. Una tregua, necessa- 
ria alle due nazioni, avendo sospe- 
se le ostilità, si formò alla corte 
un partito di malcontenti, capo 
de’ quali si fece il delfino. L’atti- 
vità di Carlo VII prevenne le con- 
seguenze che potevano produrne, 
in tale momento, nuove divisioni 
nella famiglia reale. La condotta, 
ch'egli tenne allora, avrebbe dovu- 
to salvarlo dal rimprovero, che gli 
fìanno gli storici francesi, di non es- 
•ere stato debitore de’ suoi felici , 
successi che ai talenti dei suoi mi- 
nistri e de* suoi generali : gli scrit- 
tori inglesi più gli fanno giustizia. 
A lui solo, alla perseverante sua 
volontà, la Francia fa debitrice 
della riforma delle truppe, più pe- 
ricolose pe’paesani, che pe’nemici; 
cassò e ricompose interamente l'e- 
sercito, stabilì una disciplina fino 
allora sconosciuta, un'esatta regola 
pe’oonti ; ed allorché il re d’Inghil- 
terra, già occupato nella sua isola 
9* °*rie turbolenze, ebbe la follia 
~"V- 
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di riootuiuciare la guerra , insegnò 
quanto può la Francia sotto un 
governo che conosce tutta l'impor- 
tanza d’una buona amministrazio> 
ne applicata all’esercito. La Nor- 
mandia fa ripresa nel i45o, la 
Guieona nel i45i; l'anno i458 il 
piccolo re di Bourges mandò truppe 
a saccheggiare In coste d’Inghil- 
terra, e di tutto ciò, che Enrico Vf 
aveva posseduto in Francia, Calata 
fu la sola città, che gli venne fat- 
to di difendere con bnon esito con- 
tro il duca di Borgogna, il quale, 
dopoeh’ era stato sì lungo tempo 
ano alleato, diveunto era suo ne- 
mico. Il duca incominciava però a 
diffidare di Carlo VII, da che ve- 
deva ristabilita l’intera sua potenza 
Il delfino, ch’erasi una seconda 
volta ritirato dalla corte, aveva 
sposalo la figlia del duca di Savoja 
senza il consenso di sno padre; il 
duca di Borgogna non appoggiava 
esso principe nella sua rivolta, ma 
lo trattava con troppi riguardi. per- 
chè il re non ne rimanesse offeso. 
L’esecuzione di molti articoli del 
trattato d’ Arras incontrava parec- 
chio difficoltà, sulle quali conve- 
niva intenderti, ed i vicendevoli 
rimbrotti avevano un carattere d' 
acerbità, per cni pareva inevitabile 
una rottura, allorché Carlo VII, 
preso dalla tema d'essere avvele- 
nato per gli ordini c da’ partigiani 
di suo figlio, ti ridusse ad un sì ri- 
solato digiuno, che il tuo stomaco 
si trovò troppo indebolito per sop- 
portare il nutrimento, che a’snoi 
medici alla fine riuscì di fargli 
prendere: egli morì a Meun-sur- 
Yèvre nel Berri ai 11 di luglio 
1 j6i, nel 5g.« anno dell’età tua e 
5p . 0 del suo regno, sinoerammite 
compianto da’ popoli, cui governa- 
va con economia, dalla nobiltà, al- 
la quale aveva aperto lucrosi im- 
pieghi per la saggia riforma che 
fece nelle tue truppe, e dalle sol- 
datesche, di coi migliorò resisten- 
za, nel mentre che le sottomise sd 
So 
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una disciplina rigorosa. Fino a lui, 
i «olitati erano in orrore «'cittadini 
ed a’ paesani, cui taccheggiavano 
senza pietà ; e se la taglia divenne 
perpetua sotto esso principe, i Fran- 
cesi sentirono alla line il vantaggio 
d’assicurare il soldo all’ esercito. 
Gli stessi storici, che hanno lodato 
Carlo V d’aver fatto la guerra me- 
diante i suoi generali, hanno biasi- 
mato Carlo VII di non aver espo- 
sto la sua persona ne’oombattimen- 
ti, quando dall’esistenza sua di- 
pendeva la sorte del regno; obiti ia- 
rono essi com’egli si mise alla gui- 
da degli eserciti, toltoehè si vide 
un successore. La sua inclinazione 
pe'piaceri, durante la sua gioven- 
tù, la sua passione per la liella 
Agnese Surel empiono dal princi- 
pio l’ immaginazione e tolgono di 
v edere nel monarca d’un’età ma- 
tura un nomo acconoio al governo, 
assiduo in consiglia, economo e 
valente ad approfittare delle circo- 
stanze. Non v’ha dubbio ch'ei fos- 
se ben servito da Xaintrailles e Cu- 
lant, dai conti di Riohemont, da 
Dunois, da Penthièvre, da Foia, 
d’Armagnac ; ma s' egli fosse stato 
insensibile alla gloria, come avreb- 
be potnto far si che tanti capita- 
ni celebri seguitassero la fortuna 
sna ? s’egli si fosse lasciato governa- 
re da’suoi ministri, si osserverebbe 
forse un disegno sì continuato nel- 
la sua amministrazione ? lai debo- 
lezza del carattere è sempre ao- 
couipagnata da una grande inco- 
stanza ne’ progetti e la jpsrseve- 
ranza forma il carattere distintivo 
di Carlo VII ; imperocché non bi- 
sogna confondere il mutamento 
de’favoriti, faccenda soltanto per- 
sonale, con gli affari pubblici, che 
furono sempre condotti in un mo- 
do invariabile. Il presidente Hé- 
nault, altrove sì moderato ne’suoi 
giudizj , non aveva sufficientemen- 
te riflettuto, quando-rimproveri» ad 
esso principe ch’egli non era stato 
in alcuna guisa che il testimonio 
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delle maraviglie del suo regno ; 
non avesse egli fatto altro che as- 
sicurare la disciplina ed il soldo 
delle milizie, meriterebbe d’essere 
annoverato tra i re, ai quali la Fran- 
cia ha le più grandi obbligazioni. 
A Ini deve essa altresì i limiti, oh* 
egli pose al potere straordinario 
della corte di Roma , adunando 
la ohiesa gallica# a Bourges ai 7 
di luglio i 438 per istabilire la 
prammatica sanzione, che, mettendo 
i papi nella necessità di sollecita- 
re come un favore ciò, ch’essi era- 
no soliti di chiedere siccome un 
diritto, uddusse sotto Francesco 
I. una conciliazione d’ interessi 
che fino allora non avevano potu- 
to esser regolati. Carlo VII, pro- 
scritto dalla madre, bersaglio del- 
la clemenza di Carlo VI, vittima’ 
della cnpa ambizione di suo figlio, 
trovò in Maria d’Angiò, sna sposa, 
una compagna fedele, un’amica 
sicura, di cui l’animo non poteva 
lasciarsi abbattere dalla sventura. 
Mal grado i suoi giusti motivi di 
gelosia, ricusò sempre d'entrare 
nella cabala della corte, ed allor- 
ché i malcontenti cercavano d* 
inasprirla, si contentava di rispon- 
dere ; oli mio re è mio signore ; ba 
)) tutto il potere tulle mie azioni 
t) ed io nessuno sulle sue. ” F.bhe 
da essa molte figlio e tre figli : Lui- 
gi XI che gli successe; Filippo 
che morì giovane; e Carlo, duca 
di Guienna , che non lasciò po»te- 
rità. La storia del suo regno è sta- 
ta scritta da Giovanni ed Alano 
Chartier, e da Baudot di Jnilly. 
Marziale di Parigi, detto tf Auver- 
gne, ha pubblicato le Vigilie della 
morte del defunto re Carlo VII, in 
nove salmi e nove lezioni, contenenti 
la cronaca, ec., Parigi, 1491, in 
4-to : questo bizzarro poema è sta- 
to ristampato nel 17^4 > Parigi, 
Coustellier, a. voi. in 8 .vo. 

F— z. 

CARLO Vili, detto Y Afflile 
ed il Cortese, re di Francia, tìglio 
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dì Luigi IX e di Carlotta di Sa* 
voja, nato in Amboise ai So di giu- 
gno >47°> sul trono ai 3o d’ago- 
sto t4»5 e fu coti barrato a Reims 
ai 5 di giugno i4d4- Era di com- 
plessione di beata, d' una taglia po- 
co vantaggiosa, e non aveva niuna 
grazia nella figura. Lo spavento, 
che Luigi XI’ avea di qnanti l'in- 
tornia va no, esteso sì era fino a suo 
figlio, il quale fu allevato lungi 
dalla corte e privato d’ogni istru- 
itone, come se l’ignoranza fosse 
una guarentigia contro progetti di 
rivolta ; ma le grazie e le cognizio- 
ni, che mancavano in esso principe, 
furono compensate da una bontà 
si perfetta, che fu adorato da’suoi 
sudditi : e la storia ha osservato 
che il figlio d’un tiranno, il quale 
non risparmiò uà l’onore, nè il 
sangue de’più grandi personaggi 
dello stato, potè nel punto della 
sua morte fare di sé questa testi- 
monianza, che non aveva pronun- 
ziato parole offensive contro chic- 
che fosse. Egli non sapeva nè leg- 
gere, uè scrivere. Allorché sali sul 
trono; ed, allevato lungi dal mon- 
do, parve imbarazzato,quando ven- 
ne alla corte. Vergognandosi di ta- 
le stato d'ignoranza, si applicò con 
ardore allo studio ; seppe ih breve 
leggere e scrivere, e prese anche 
gusto della lettura, particolarmen- 
te pe’ Commentari di C> «ire e per la 
Vita di Carlomagn «.Mal grado i suoi 
sforzi , non supplì mai bene ai di- 
fetti della sua prima educazione 
e conservò sempre per gli affari 
una ripugnanza insormontabile . 
Luigi XI, appoggiandosi all’ordi- 
joanza di Carlo V e supponendo 
suo figlio maggiore, poiché entra- 
va nel 14 .™ anno dell'età tua, non 
elesse reggente od affidò la perso- 
na del giovane re alle care di sua 
figlia primogenita, Anna di Fran- 
cia, maritata al signore di Beau- 
jcu ; il che lodava la principale 
autorità nel governo ; ma il duca 
d’Orléaua, primo principe del san 
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gue, e Giovanni II, duca di Bor- 
bone, fratello maggiore del signo- 
re di Beaujen, s’apposero perchè 
l'esercizio del potere non fosse af- 
fidato ad una donna. Il duca d’Or- 
léans, che meritò il titolo di Padre 
del popolo, allorché salì sul trono, 
non era allora noto che per la leg 
gerezza del suo carattere, per una 
viva inclinazione a tutti gli eser- 
cizi del corpo, ne’quali era eccel- 
lente, e per un’incostanza ne’suoi 
amori, cui soddisfaceva tanto più 
facilmente, quantochè la natura 
gli aveva prodigalizzati tutti i doni 
che possono sedurre ; ma non go- 
deva di niuna stima personale. 
Non era così di Giovanni II, duca 
di Borbone : la sua età, la sua e- 
sperienza, il conosciuto suo valore, 
e l’abitudine, che aveva degli af- 
fari, lo indicavano a tutti coma 
quegli che proteggere doveva e di- 
rigere la gioventù di Carlo Vili; 
quindi la moglie di Beaujen trovò 
prudente di non apporre una resi- 
stenza che rassodato avrebbe il 
partito contro di lei formato ; ma 
rimise la decisione di sì grande af- 
fare all'assemblea degli stati gene- 
rali ed approtìttò del tempo, cha 
doveva scorrere fino alla loro Bon- 
vocazione,per annientare il nume- 
ro delle tue creature ed assicura- 
re al duca di Borbone vantaggi 
che separarono la sua causa da 
quella del dura d’Orléans. Le di- 
visioni, che regnavano nel consiglio^ 
non tolsero che non si punissero 
con estremo rigore i favoriti di 
Luigi XI, ch’egli tratti aveva dalla 
classe del popolo e che, anche per 
questo, erano odiosi ai grandi. Uso- 
Io atto fu desso del nuovo governo, 
sul quale tutti i partiti furono d'ac- 
cordo. Gli stati generali| adunati a 
Tours nel mese di gennaio <4^4, 
riconobbero la maggiorità del re 
ed il diritto, che i prineipi del san- 
gue avevano, d’eatrare nel consi- 
glio; ma lasciarono la cura della 
persona di Cario Vlll-dt# signora 
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di Beaujeau, veramente degna, per 
le sne qualità, di governare il re- 
gno. I malcontenti li ritirarono dal- 
la coite e formarono un partito, 
aHa direzione del quale li pose il 
duca d’Orléans. La loro rivolta, 
ch’era stata preveduta, fu pronta- 
mente dissipata. Essi cercarono un 
appoggio in Bretagna, dove re- 

S cavano due fazioni, quella del 
uca o piuttosto del sno ministro 
Landais,e quella de’signori, i qua- 
li per odio contro Lanaais parteg- 
giavano per la corte di Francia; e, 
siccome il duca non aveva che due 
figlie, di cui l'nna mori in tal’e- 
poca, la de Beaujeu non esitò a 
prendere la difesa de’ signori bret- 
toni con la speranza di approfitta- 
re d’uria congiuntura si favorevo- 
le per riunire la Bretagna alla co- 
rona. Il dnca d’Orléans ed il suo 

f artito si armarono in favore del 
nca senz’altro disegno che di 
contrariare i progetti della corte. 
Il parlamento processe contro di 
lui ; ma egli non ignorava che, se 
fosse vinoitore e gli riuscisse d’im- 
padronirsi della persona del giova- 
ne re, che l’amava, il parlamento 
s’affretterebbe ad annullare gli at- 
ti del giudizio; quindi con mag- 
gior diligenza continuò la guerra. 
Essendo stato fatto prigioniero ai 
36 di luglio 1488 nella battaglia 
di St.-Aubin, dove combatteva a 
piedi con nn coraggio degno di mi- 
glior causa , la de Beaujeu lo fece 
da prima chiudere nel castello di 
Lusignan e trasferire poi nella 
grossa torre di Bourges, nella qua 
le passò più di due anni. Tale cat- 
tività gli fu vantaggiosa, poiché le 
riflessioni, che fece in prigione, lo 
raffermarono nella risol azione di 
non più separare i suoi interessi 
da que’ d’una corona che gli pote- 
va toccare un giorno. Verso lo stes- 
so tempo si scopersero alla corte 
alcuni raggiri,: che furono tosto 
mandati a vuoto per l’arresto de’ 
aspi, tra gli altri di Filippo di Co- 
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mines, il quale sofferse una prigio- 
nia di otto mesi in una gabbia di 
ferro (F. Comiuzs). La pace tra il 
re ed il duca di Bretagna fu con- 
chiusa a Salile ai 28 d’agosto sus- 
seguente ; ma il duca essendo mor- 
to alcuni giorni dopo il trattato, le 
fazioni si risvegliarono in Breta- 

S na, disputandosi ogni partito il 
iritto di maritare la giovane du- 
chessa a seconda decloro interessi. 
Carlo Vili era promesso da gran 
tempo alla figlia di Massimiliano , 
duca d’Austria, allevata in Fran- 
cia, dove le si dava il titolo di 're- 
gina, attendendo che l’età sua per- 
mettesse di celebrare un matrimo- 
nio tennto dall’Europa intera co- 
me compiuto. Massimiliano d’Au- 
stria, vedovo e giovane ancora, a- 
veva sposato solennemente per pro- 
cura la duchessa di Bretagna ; già 
possessore de’ Paesi Bassi, poteva 
con tale matrimonio offrire agl’ 
Inglesi nuovi mezzi da tormenta- 
re la Francia. Carlo Vili si vede- 
va quindi nella necessità di con- 
quistare la Bretagna per assicu- 
rare la tranquillità del suo regno. 
Ma gli doleva di spogliare una gio- 
vane principessa, cui doveva pro- 
teggere, poiché ella il riconosceva 

K r sovrano, e la sua lealtà com- 
tteva con In giusta politica del 
suo cnnsiglio. Il conte di Dunois, 
favorito del duca d’ Orléans e per 
tal titolo in disgrazia della da 
Beaujeu, formò un progetto che 
richiedeva di esser condotto con 
molta prudenza : non si trattava di 
niente meno che di rompere il ma- 
trimonio del re e delta figlia di 
Massimiliano, di togliere a questo 
Anna di Bretagna e di farla spo- 
sare a Carlo Vili, Siffatto progetto 
riuscì. Il re, senza consultare la de 
Beaujen, andò a Bourges a trarre 
il duca d’Orléans dalla sua prigio- 
ne; gli accordò una confidenza, di 
cui non ebbe a pentirsi, ed il du- 
ca si trasferì in Bretagna, doveado- 
prù con zelo a vincere gli ostacoli 
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e soprattutto gli scrupoli e la ri- 
pugnanza della gioitane duches- 
sa, mal grado la passione che in lui 
si supponeva per essa. Il matri- 
monio si fece ai 16 di dicembre 
i 4 qi a condizioni vantaggiose per 
la Francia (V. Anna di Bretagna); 
e la politica dell’ ignorante, ma 
leale Carlo Vili prevalse in tale 
occasione a tutte le finezze di Lui- 
gi XI. L'Inghilterra, sbigottita del- 
la possanza, che il nuovo acquisto 
dava al re, e Massimiliano, punto 
dal vedersi torre la sua donna per 

10 stesso parentado, per cui gli ri- 
mandavo la figlia, si unirono per 
cominciare una guerra senza sco- 
po, senza effetto e che un tratta- 
to terminò poco tempo dopo. Da 
lunga pezzate pretensioni, che re- 
gnavano nell’ Italia, divisa in tan- 
te sovranità, quante vi si numera- 
vano- città , agitavano la corte di 
Francia; imperocché gl’Italiani.vo- 
hendo tutti ingrandirsi senza niuu’ 
idea dell’arte militare e limi- 
tandosi tra sé a raggiri, sentivano 

11 bisogno d* una potenza stranie- 
ra onde imprimere un gran mo- 
vimento, di cui ciascuno in partico- 
lare sperava di approfittare. Luigi 
XI, di cui Io spirito non era cavai 
lercsco, anziché intervenire nelle 
contese degl’italiani, aveva impe- 
dito che il duca di Orléans faoessc 
valere i diritti, che vantava sul mi- 
lanese; Carlo Vili, giovane, valo- 
roso e geloso d'illustrare il suo 
regno, fu accessibile a' raggiri che 
l’intorniavano, e fermò di ricon- 
quistare il regno di Napoli, che a- 
vovn appartenuto alla casa d’ Au- 
gii, di cui ti teneva erede. Ane- 
lando di terminare ogni contesa, 
che avesse potuto distrarlo da sì 

S rande impressi, restituisce al re 
'Aragona la Cerdagna ed il Ros- 
siglione senz’altro esigere da lui 
che una promessa df non dare soc- 
corsi al ramo aragonese che re- 
gnava a Napoli. Era questo sin do- 
sar troppo se non riusciva neljj 
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stia impresa, c troppo poco perché 
gli si lasciasse godere in pace lid- 
ia sua conquista, se gli succedeva 
di farla; ma tutto in tale spedizio- 
ne doveva esser condotto contro le 
regole della prudenza, Per due 
anni’ la corte di Francia intende 
altamente alla conquista dall’Ita- 
lia, e gl’italiani, tanto qtie’che 
desiderano l’arrivo de’ Francesi, 
quanto que' che lo temono, non 
fanno niun preparativo. Il re par- 
te alla guida d’un esercito di tren- 
tamila combattenti senza danaro, 
senza credito, senza magazzini e 
senza riscosse. Cade malato di va- 
juolo in Asti, come per dare a’ 
suoi nemici il tempo di far le loro 
provvisioni ; nulla il rimove, risa- 
mi, toglie a prestito dalla duches- 
sa di Savoja i suoi diamanti, cni 
mette in pegno onde procacciar vi- 
veri a’ suoi soldati, entra a Firen- 
ze ai f 4 di novembre 1 4 f> 4 > e d* là, 
eccitato dal consigli del duca di 
Milano, die temeva di vederlo en- 
trare ne* suoi stali ( V. Lodovico 
Scorza ), mote ella volta di Roma, 
dove entra ai 3t di deceinbre sus- 
seguente; arriia a Napoli ai zi di 
febbrajo * e sempre irresolu- 
to, dalla sua partenza in poi, se la 
prudenza permetta di passar ol- 
tre; compie in quattro mesi una 
conquista che fa stupire i vincito- 
ri più ancora che i vinti, e sembra 
si straordinaria all’ Europa, eh? 
viene generalmente attribuita a 
particolari fini d* Iddio, il quale 
vendicare voleva i delitti commessi 
dagli ultimi re di Napoli. Senza 
risalire fino ad nna causa sopran- 
naturale si può spiegare la rapi- 
da corsa di Carlo Vili per le divi- 
sioni che regnavano in Italia, per 
la falsa politiea di tanti piccoli sta- 
ti che si erano troppo ingannati 1* 
un l’altro per ritornare alla confi- 
denza, senza la quale un’unione 
pronta ed efficace era hnpovibilej 
e soprattutto per I’ assenza d'ogni 
idea d‘> gloria militare; poiché don 
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bisogna dimenticare che Maceliia- 
relli ci parla in tarepoca «l’un 
combattimento tra due città riva- 
li, nel quale niun uomo in uc- 
ciso, quantunque I’ uno de’ due 
eterniti si riconoscesse vinto e l’al- 
tro vincitore. E certo «die soldati, 
divenuti si pacifici, non potevano 
opporre mutui resistenza, ed il va- 
lore delle truppe di Carlo Vili 
parve loro si inconcepibile che gli 
diedero il nome di Furor francese. 
Il papa Alessandro VI, ch’era sta- 
to obbligato a capitolare col re, a 
«largii l' investitura de’ regni di 
Napoli e di Gerusalemme, la co- 
rona d’ imperatore di Costantiuo- 
poli, e di riconoscer^ la sua sovra- 
nità in Roma, diceva, parlandu di 
tale spedizione, che » pareva che 
» i Francesi fossero venuti in Ita- 
•v lia con la creta jn mano per se- 
v* guajvi i loro alloggi ". Carlo fece 
il suo ingresso a Napoli, come a Ro- 
ma od a Firenze, allo splendore 
delle faci e vi esercitò la stessa 
autorità come ne' suoi proprj sta- 
ti. Quindici giorni dopo il suo ai-- 
rivo volle fare un ingresso trionfa- 
le in Napoli, e sotto pretesto cho 
avea comprato da un nipote di Pa- 
leoioga i suoi diritti sull'impero 
greco (i), si vesti degli ornamenti 
imperiali ed assunse il titolo d’ im- 
peratore d’Oriente. Se la prontez- 
za di tale conquista fa meraviglia, 
la facilità, onde la perde, non sem- 
bra meno sorprendente. Si forma- 
va senza mistero una lega tra i 
principali stati «V Italia, i re fi’ A- 
ragoua e di Castiglia, senzadio si 
provvedesse a romperla; la neces- 
sità di custodire le città forti di- 
minuiva l’esercito, senzachè nin- 
no s’ adoprasse a far giungere soc- 
corsi; l’odio de’ Napoletani contro 

r„i ’ • ;r> 1 li 

(l) Vr<n nel tomo XVfl deir »«*cadrniii» 
felle iscritioai, gli Schiarimenti storici di 
Foncrmagiw* , sopra alcune cirtostanse dei 
viaggio di Carlo Vili in /falla e particolar- 
mente sulla cessione, èia gli Jeea jjndrso Po- 
teologo. 


CAR 

il loro re aveva chiamati i Fran- 
cesi c si obbliava di guadagnare 
1 ’ affezione de’ popoli; Carlo non 
pensava che a ritornare in Franv 
eia e non solamente gli abbisognai 
va un esercito per assicurare il 
suo ritorno, ma il menomo ritardo 
poteva renderlo impossibile. Parto 
da Naftoli ai ai di maggio, traver- 
sa l’Italia con precauzione, incon- 
tra l’oste confederata e jser aprir- 
si un passaggio viene a' 6 di lu- 
glio a quella celebre battaglia di 
Fornovo, nella quale ottomila 
Francesi prevalsero a quarantami- 
la Italiani senza ricavare altro 
vantaggio da tale vittoria che la 
liberazione del duca d’ Orléans, 
assediato in Novara, e la possibili- 
tà di continuare la loro ritirata. 
Mentre Carlo Vili combatteva etti 
coraggio d’ un eroe onde uscire 
dall'Italia, Ferdinando d’ Arago- 
na rientrava in Napoli in mezzo 
alle acclamazioni dello stesso popo- 
lo, il quale tre mesi prima 1 * ave- 
va cacciato per sottomettersi alla 
dominazione francese; ed il duca 
di Montpensier, cui Carlo aveva 
lasciato in esso regno con quattro- 
mila uomini, poiché rimase bloc- 
cato per un. mese in Atella, fu ob- 
bligato di capitolare. Tuttavia le 
cose non erano disperate : la stessa 
leggerezza, che avea fatto deside- 
rare ai Francesi di rientrare nella 
loro patria, volgere loro faceva ili 
nuovo gli sguardi verso il regno di 
Napoli e la stessa incostanza de- 
gl’ Italiani gli avvicinava alla cor- 
te di Francia. Carlo meditava una 
seconda spedizione, alla quale tut- 
ta la gioiane nobiltà voleva aver 
parte; il duca d’ Orléans fn scelto 
per condurla, e le giuste preten- 
sioni, che aveva sul ducato di Mi- 
lano, eccitavano il suo zelo ad af- 
frettare i preparativi; ma i suoi 
consiglieri intimi gli fecero pre- 
sente di quale importanza fosso 
per Ini di non allontanarsi, inde- 
bolendosi sempre più la salute del 


Digitized by Googlc 


C AR 

ré, cd i tre figli che area avuti da 
Anna di Bretagna essendogli suc- 
cessivamente morti. Da che il du- 
ca d’ Orléans ebbe trovato pretesti 
per dispensarsi dal marciare in I- 
talia, il partito, eh' era opposto a 
tale guerra, prevalse nel consiglio, 
ed i generali lasciati nel regno dì 
Napoli si trovarono si compiuta- 
mente obbl iati che fnrono ridotti 
a capitolare. Carlo Vili inori di 
fatto nel palazzo d’ Amhoise ai 7 
il* aprile ii{pb in conseguenza d' 
una botta nel capo, visitando quel 
cartel lo, cui faceva rifabbricare con- 
formemente al gusto degl’ Italiani. 
Egli peri nel anno dell’età sua 
e nel t5.'"“ del suo regno, sincera- 
mente compianto da Anna di Bre- 
tagna, che non l’area sposato che 
repugnante, ed alla quale egli non 
serbava la fede di sposo; mi la sua 
bontà era A grande, il suo proce-' 
dere si generoso, ehe impossibile 
riusciva di non amarlo, bue de’ 
tuoi domèstici morirono di dolore, 
udendo eh’ egli era spirato. Sicco- 
me non lasciava figli, il duca d’ 
Orléans, suo cugino, gli successe 
gol nome di Luigi XII (1). *- 1 

F — E. 

CARLO IX, re di Francia, fi- 
glio d’ Enrico li e di Caterina do’ 
Medici , otto a Sti-Gerrnain-en- 
Laye ai 37 di giugno i55osaH sul 
trono ai 1 » di dei-ombre i56o do- 
po la morte di Francesco II, ino- 
fratello.! e fu consacrato a Reitus 
ai t5 di marzo 1661, non avendo 
ancora 1 t anni compiuti. Le fa- 
zioni avevano talmente indebolito 
1' ordirle politico del regno, che la 
reggenza non fu conferita a nin- 
no, quantunque il giovane re tqou 
fosse giunto all’ietà stabilita dalie- 
leggi per governare in proprio no- 
me. La corte *1 contentò di far 
aerivero al parlamento dal giova- 
- ■ >a •• - -n ■nif- *.:!•’ • . 

(l) Ver la iteri» drt regna di Carlo VUt 

•1 f«' 5 vttno consultare le Afe morì* di Cornimi 

e lf ricerche di Poncemagne nel tomi XVI 
t xnt dell* accasi noi ìi delle iiffrlwool. 
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ne principe ch’egli ave» pregato 
sna madre d’ assumere l’ ammini- 
strazione degli affari delio stato; 
e, siccome non ignoravasi che Co* 
terina de’ Modici fatte aveva tutta 
le previsioni opportune perchè l* 
autorità non le fosso disputata ( y. 
Francesco II) , il parlamento ri- 
spose che ringraziava Dio delia 
saggia risoluzione inspirata al re. 
Non si pub che approvare la pru- 
denza ite’ magistrati, i quali volle- 
ro piuttosto non invocare lo leggi 
costitutive del t«gh®, «he risve- 
gliare tra i Guisa ed i principi del 
sangue, tri i estolte) ed i Calvini- 
sti, rivalità, che avrebbero fatto 
scoppiare la guerra civile: ma chef 
sii poteva attendere da una regina 
che si teneva ila tanto-di ristabili- 
re il • potere reale . e non osava 
chiedere la reggenza? Mia pois- 
mise else il re di Navarca fosso e- 
letto )uogotenente< * generale del 
regno, perchè oonosOevà abbastan- 
za la debolezza del anni carattere 
per, non temerlo-; e, senza riflet- 
tere che tra i partiti, che di»l-i 
devano la Franosa, uno ve n’ et», 
coi quale conveniva invariabil- 
mente far «ausa, perchè *’ at- 
teneva alle leggi fondamentali 
della monarchia, ella s’avvisò di 
tutto ; scompigliare per infranger 
tutto, e fatto non le verme che di 
mettere i estetici nella necessità 
d’ attendere la loro saluto da tutti 
altri, che dal re. Di fistio i Guisa 
non si; sconcertarono, leggendo il, 
loro credito diminuire per la mor- 
te di Franoeseo II ; conobbero che 
la vera loro forza era inde penden- 
te dalla corte e che dai momento, 
in oui 1’ autorità (soffriva t hè i cal- 
vinisti formassero politiche asso- 
ciazioni. la potenza reale sarebbe 
in que’ ebe saprebbero formare n* 
na lega catol ita. Nell’assemblea 
degli’ stati generali, tenuta in Or- 
léans , i partiti provarono le lo- 
ro torse e le proposizioni sotto 
l’apparenza dei bene delie stato 



C A II 

non annunziavano che l’ intenzio- 
ne di perdere coloro eh’ erano te- 
muti; ma le offese contro i Guisa, 
anziché abbatterli, ravvicinar fece- 
ro ad essi il contestabile di Mont- 
morenci, il quale per l’avanzata 
età stia e per la sua sincera affe- 
zione a* suoi re godeva della più 
alta considerazione ; 1’ unione, cui 
formò col duca di Guisa e col ma- 
resciallo di St.-André, fu chiamata 
dagli ugonotti il triunvirato. Ogni 
proposizione, fatta agli stati gene- 
rali, altro resultato non avendo che 
d'aumentare gli odj, Caterina de’ 
Medici tenne ai dover trasportare 
l’assemblea al mese di maggio, e, 
giunta tale epoca, ella arretrò di- 
nanzi al pericolu di mettere di 
nuovo i partiti a fronte I’ uno 
dell’altro: ma siccome i calvini- 
sti, imbaldanziti per la protezione 
segreta che trovavano alla corte, 
ne approfittavano per attaccare i 
preti, nè d’altro udivasi parlare 
ovunque che di tumulti e di stra- 
gi, si tenne di dover congregare il 
parlamento, in cui si recarono il 
re, la regina madre, i principi del 
sangue ed i pari. La grande diffi- 
coltà consisteva in far cessare lo 
contese di religione senza parlare 
di religione; imperocché si conve- 
niva che quanto risguarda al dom- 
ma non poteva esser deciso ebe da 
un concilio. Tale difficoltà era in- 
sormontabile; elnsa venne, proi- 
bendo le assemblee sediziose e sos- 
pendendo l’ esecuzione delle leg- 
gi precedentemente ordinate con- 
tro i calvinisti. Su tale base ap- 
punto fu steso alcuni giorni dopo 
a St.-Germain il famosa editto di 
luglio: editto, che rese malconten- 
ti i catolici perchè non li vendi- 
cava, e furiosi i calvinisti perchè 
seppur essi stavano più contenti 
d’ una semplice tolleranza. La re- 
gina madre, senza consultare il pa- 
pa, aveva autorizzata nna confe- 
renza tra i dottori delle due reli- 
gioni : è desia denominata il collo- 
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quio di Poini, tenuto nel mete d* 
agosto |56<. CiascOn oratore visi 
attribuì la vittoria ( V. Duplessis- 
Moruat ), siccome avvien sempre 
nelle discussioni di tal tatta ; noi— 
(ameno le proposizioni de’ calvi* 
nisti indignarono il re diNavarra, 
il quale da quel momento si unì 
al contestabile, al duca di Guisa 
ed al maresciallo di St.-André. La 
regina, spaventata dal vedersi ab- 
bandonata dal primo principe del 
sangue, ti gettò nelle braccia del 
principe di Condè e dell’ ammira- 
glio di Coligni, capi dichiarati de- 
gli ugonotti, edalfora accorili) essa 
l' editto di gennaio l56z, sì favore- 
vole a’ religionarj che tennero di 
dover cessare ogni cautela; quin- 
di sino entro Parigi commisero 
violenze tali che annunziavano la 
rovina della religione dello stato, 
Caterina de’ Medici era tanto più 
imbarazzata, quantochè, i Guisa 
essendoli allontanati dalla corte, 
il principe di Condè e l'ammira- 
glio di Coligni non si prendevano 
più la briga di celare il disprezzo, 
che aveano per la sua persona. El- 
la veder* tropi» tardi che, lusin- 
gando a vicenda le fazioor, area 
perduta ogni antorità e che la 
guerra civile diventava inevitabi- 
le. Il duca di Guisa si vide ricer- 
cato ad un tempo dalla corte che 
lo temeva, e da’ Parigini che ave- 
vano bisogno d’ un difensore : egli 
partì alla volta di Parigi. Passan- 
do presso Vasi! in Champagne, le 
sue genti vennero a contesa con 
parecchi calvinisti, i quali canta- 
vano salmi in un granajo. Egli si 
presentò per sedare il tumulto; tu 
colpito da una pietra che gli fece 
uscir sangue dal volto. Inconta- 
nente qne’, che lo accompagnava- 
no, piombarono siigli ugonotti e ne 
passarono una sessantina a fil di 
spada. Siffatta azione menò gran 
remore tra i riformati, che la esa- 
gerarono e la presentarono ir* lut- 
ti i templi loro siccome il segnale 
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della guerra. Il duca di Guisa fu preso troppe città per poterle di» 
ricevuto nella capitale con tras- fendere ; essi ne perderono la mag- 
porti di gioja, cui sarebbe impo»- gior parto in pochi giorni ; il re di 
•ibile il descrivere. Egli non era Navarra fu ferito a morte, facendo 
più semplicemente un eroe, ma sì I’ assedio di Rouen, che ritornò 
r appoggio de’ fedeli, il protettore parimente al partito catolico. Il 
della Chiesa. Secondo lo spirito duca di Guisa provava a’ ribelli 
della monarchia le due fazioni ch’egli nulla area perduto di quel- 
volevano avere il re in loro potere l’attività che Io rendeva distinto tra 
al fine di non sembrar ribelli; il i guerrieri del suo secolo: egli li 
duca di Guisa la vinse, ed il mo- sconfisse a Dreux ai r 5 di dicem- 
narca si recò da Fontainehlean a bre i56a. In tale battaglia il con- 
Parigi, dove la regina madre lo ac- testabile di Alontmorenci fu fatto 
compagno, quantunque intavolas- prigioniero dagli ugonotti ed il 
se nel tempo stesso alcune prati- principe di Condà dai catolici; il 
che per avvicinarsi al principe di maresciallo di St.-André vi perdè 
Condè; la qual cosa non val-e che la vita. Il duca di Guisa pose tosto 
a provare la sua debolezza ed a l’ assedio ad Orléans : la presa di 
renderla sospetta ai due partiti. 11 tale città dovea rovinare il partito 
principe di Condà, essendogli sfug- calvinista. Il duca già era alla vi- 
gila 1 ’ occasione d' impadronirsi gilia di rendersene padrone, allor- 
del re, non poteva più dar di pi- che fu assassinato ai t5 di feb- 
glio alle armi, senzachè venisse brajo i565 da Poltrot , giovano 
accusato di ribellione Fremè delle gentiluomo del partito calvinista, 
sciagure, a cui era per esporre la che gli tirò un colpo di pistola. La 
sua patria; ma un capo di fazione, ferita non pareva mortale; ma le 
qualunque sia la liolenza del suo palle erano avvelenate, ed il duca 
carattere, s’ accorge ^n breve come morì ai delio stesso mese, in età 
que’, che lo secondano, sono ancora di 44 anni, più grande ancora ne’ 

S iù violenti di Ini. Mentrech’ei suoi ultimi momenti che stato non 
eliberava, i calvinisti si solleva- era grande alla guida degli eser- 
vano da ogni parte: non era più citi. s*Se la vostra religione v’in- 
tetnpo d’ esitare; egli passò in Or- »’ segna di uccidere obi non vi ha 
léans, di cni fece la piazza d’armi >< mai offese, dits’egli al suo assas- 
del suo partito. In quel mezzo- ss lino, la mia m’ ordina di perdo- 
tempo i tuoi s’ impadronivano d’ ss nervi : andate, vi rimando libe- 
llo gran numero di città; dovun- ss ro”. Consigliò al re ed alla re- 
qne essi erano i più forti, spoglia- gina madre ili accomodarsi et f par- 
tano le chiese, trucidavano i preti titi, onde cacciar gli stranièri dal 
e tutte le persone consagrate alla regno: i suoi consigli furono ese- 
religione, ed i loro capi non area- guiti; le fazioni sottoscrissero nn 
no vergogna di consegnare Hàvre trattato ai 18 di marzo el’Hàvre 
agl' Inglesi in pegno del trattato, fu ritolta agl* Inglesi ai in di In- 
ette fermavano con essi. Si può giu- glio. Il re essendo stato dichiarato 
dicare quanto siffatta azione riu- maggiore lo stesso anno 1 565, par- 
aci odiosa a* buoni Francesi e U, accompagnato da sua madre, 
quanto risalto ne venisse adagio- per visitare le provi nere. Ebbe a 
ria del duca di Guisa, il quale sot- Baiona una conferenza con Fia- 
to il regno d’ Enrico II aveva ava- bella, sua sorella, sposa di Filippo 
to l'onore di togliere all* InghiI- II, re di Spegna; ì calvinisti ne 
terra Cala», eh’ essa possedeva da concepirono sospetto a tale che ri- 
due secoli. Gli ugonotti avevano presti 5 1 la armi e formarono il 
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progetto di rapire il re, allorché ri- 
tornava a Parigi. Egli ne fu avver- 
tito nell’ uscire da Meanx: ai uti- 
le nel mezzo d* un corpo di Sviz- 
zeri, gli animò con la ma in trepi- 
dila e dopo molti perigli arrivò 
nella capitale ai 29 di settembre 
di sera, essendo stato i 5 ore a ca- 
vallo senza prendere niun nutri- 
mento. Tale tentativo degli ugo- 
notti gli fece un’ impressione tan- 
to piu profonda, quantocbè egli 
era nell’età, in cui non si potea 
più pretendere di servirlo suo mal 
grado; la sua persona era presa 
di mira, offesa la sua autorità; 
qual re avrebbe potuto sopportare 
pazientemente siffatta «ingiuria e 
quant'odio la necessità di dissi- 
mularla raccogliere doveva in un 
cuore fiero per natura! Fin dall’ 
inlànzia Carlo IX aveva fato tra- 
lucere da sè le qualità onde rie- 
scono i grandi principi; valoroso, 
amante della gloria, infaticabile, 
d’ tino spirito vivo e penetrante, 
spiritoso nelle risposte, non privo 
ai gusto per le lettere, non si po- 
teva rimproverargli che un eccesso 
di forze, cui impiegava in esercir) 
inferiori al suo grado; ma, per 
condannarlo anche su tale punto, 
converreblie obbliare i mezzi posti 
in opera da Caterina dc’Medici per 
corromperlo ed impedirgli dimet- 
tersi alla guida degli eserciti. Es- 
sendosi accorto un giorno che il 
vino alterato aveva la tua ragione, 
giurò di uon berne più e tenne il 
giuramento. Che non ti poteva at- 
tendere da un principe di 20 an- 
ni, capace di tanto impero sopra 
di sè! Felice, te la violenza del suo 
carattere gli avesse dato il corag- 
gio di separarsi da sua madre! in 
mezzo alle fazioni fu agevole a 
quella donna artificiosa di mo- 
strargli nemici dovunque, fargli 
credere ch’egli non troverebbe fe- 
deltà che in lei, e di piegare alla 
dissimulazione un cuore, al quale 
la uatura impartite aveva le doti 
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ed anche i difetti più opposti a ta- 
le vizio. S’ egli fosse stato arbitro 
della- tua condotta, non avrebbe 
nascosto a Coligni l’odio, che avea 
couceputo contro di lui do|io il 
tentativo di Meaux esattosi duce 
de’ catolici, avrebbe in poco tem- 
po sottomessa la fazione opposta ; 
ma tali non erano le mire della 
regina madre, la quale, sperando 
che periti sarebbero i capi de'dite 
partiti e che allora governato a- 
vrebbe senza contraddizione, te- 
meva che suo figlio non fosse vera- 
mente re. Dopo la battaglia di 8. 
Dionigi, guadagnata ai 10 di no- 
vembre ijGj dal contestabile di 
Montmorcnci, il quale morì dalle 
ferite ricevute nella mischia, Cate- 
rina de' Medici, anziché inseguire 
i calvinisti, s’affrettò di negoziare; 
ed ai 1 5 d’agosto i 5 jo fu bandito 
un nuovo editto di pacificazione, 
cui il popolo nominò òr pace zoppa, 
o la pace mal attua ( 1 ). I calvinisti, 
orgogliosi pe’ riguardi, cui la cor- 
te mostrava loro, ritennero una 
parte delle piazze, che dovevano 
restituire, e continuarono le prati- 
che con l’Inghilterra e coi princi- 
pi d'Alemagua. Le stragi tra essi 
ed i cattolici ricominciarono, il 
che prova che l’autorità reale do- 
veva alla fine rinunziare a tener 
la bilancia tra due partiti irrecon- 
ciliabili, di cui T uno portava le 
armi contro il suo re e contraeva 
alleanza con gli stranie'’ -a guer- 
ra civile divampò di r avo. Il du- 
ca d’ Angiò, poscia T nrico III, fu 
posto alla direzio, 1 dell’esercito 
reale. Nulla fa meglio compren- 
dere l’ influenza di Caterina de’ 
Medici, imperocché Carlo IX era 
gelo:? del duca d’ Angiò, suo fra- 
tello e non osò tuttavia rifiutar- 
gli un comando, cui anelava di 

( 1 ) Kilt era volt appellala , perché era 
stata conchiasa io nome del re da Biron e 
da Mrsmes, di eni U primo era toppo r I* 
altro portava 11 nomo dello sua signoria Hi 
auiossiw. 
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mere egli stette. Il principe di 
Conile Fn ucciso ai 1 5 di marzo 
■ 5 (k) nella battaglia di Iarnac e 1’ 
ammiraglio di Col igni battuto a 
Montcontour ai 1 5 di ottobre del- 
lo stesso anno. Caterina de’ Medici 
profittò della gelosia.che il re ave- 
va, delle vittorie di suo Fratello per 
indurlo a trattar di nuovo ooi cal- 
vinisti. I.a pace Fu sottoscritta ai 
i5 di agosto i5jo. Nell’ esaminar- 
ne gli articoli si crederebbe che si 
sconfiggessero i ribelli non per al- 
tro che per avere il piacere di as- 
sicurar loro nuovi vantaggi : essi 
Furono si grandi questa volta, che 
gli storici hanno tenuto general- 
mente che la regina non acconsen- 
tisse ad accordar tutto che col pro- 
getto tonnato d’ usare il tradimen- 
to per Far perire i capi del parti- 
to : e certamente essi concepirono 
lo stesso sospetto, avvegnaché per 
lunga pezza non s’arresero alle 
carezze che loro si prodigalizzava- 
no onde attirarli alla corte. Ai ati 
di novembre 1 Uno Carlo IX spo- 
sò F.lisabeta, figlia dell’ imperato- 
re Massimiliano 11: i capi de’ cal- 
vinisti non |>oterono ricusare di 
comparire alle Feste date in tal’oc- 
casione, ma stavano avvertiti a non 
intervenirvi mai tutti in una vol- 
ta. Alla fine la diffidenza scemò a 
poco a |K>co; I’ ammiraglio di Co- 
1 igni non Fu insensibile all’ ambi- 
zione che si credesse Fosse da Ini 
governato il consiglio del monarca; 
ed il matrimonio del giovane re di 
Navarra, indi EnricolV, con Mar- 
gherita, sorella di Carlo IX, parve 
che bandisse tutti i sospetti. Tale 
matrimoniosi Fece ai 1 8 d’ agosto 
; il primo tentativo d’assassi- 
nio contro l’ammiraglio avvenne 
ai 22 dello stesso mese ; ai 2 4 Fu 
dato il segnale della strige di san 
Bartolommeo, che durò sette giorni 
ed in cni Furono accise piu ai cin- 
quemila persone in Parigi sola- 
mente. L’esempio della capitale 
non Fu che troppo bene seguito 


C A R 4 7 S 

nella maggior parte delle prOTin- 
cie. Coligni Fu trucidato nel suo 
letto da un certo Bérne-, i figli del 
duca di Cuisa, i quali rimprove- 
ravano all’ ammiraglio l’ assassina- 
mento del padre loro, diressero la 
mano che io feri, e si Fecero a sa- 
tollare la loro vendetta sul di lui 
cadavere, che Fu appeso pe’ piedi 
alla Forca di Montiancon, dopoché 
Fu esposto agl’insulti della pleba- 
glia. Il giovane principe di t'ondò 
ed il re di Navarra non salvarono 
la loro vita che abbinrando; ma 
approfittarono d’ un’ occasione Fa- 
vorevole per allontanarsi dalla cor- 
te. I)isoonfessando allora una reli- 
gione, cni non avevano abbracciato 
che- per violenza, si mìsero alla gui- 
da de’calvinisti.e tanto sangue spar 
so non valse che a Far divampare 
la guerra civile per la quarta vol- 
ta dopo il regno di Carlo IX. La 
costanza, con cui essi difesero la 
Rotella, la quale all’ esercito rea- 
le non venne Fatto di prendere, ha 
dovuto rivelare a Caterina de’ Me- 
dici, l’intera debolezza della sua 
politica, imperocché niuno de’ca- 
pi di partito, di cui aveva desidera- 
to la morte con la speranza di 
Farsi padrona del governo, non era 
sopravvissuto e l'autorità non era 
perciò più rafferma. E nna grande 
follia il credere che alle Fazioni 
possano mancare capi: il giovane 
duca di Gnisa fu assai più perico- 
loso di ano padre, ed il re di Na- 
varra provò chd solo bastava per 
tutti i principi del sangue. Dopo 
la strage di san Bartolommeo, Car- 
lo IX in preda a’ rimorsi concepì 
per sua madre un’ avversione, che 
gli era i^npotribile di dissimulare ; 
quindi ella adoperava a riguada- 
gnare la sua confidenza, brogliando 
pel duca d’ Angiò il trono di Po- 
lonia, a oni di fatto venne chia- 
mato; ma tale allontanamento, se- 
dando la gelosia del re, non fece 
che confermarlo nella risoluzione 
di governare da sè e d’ abbattere 
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alla fine partiti più terribili anco- 
ra per l’autorità reale, cui essi av- 
vilivano, che pel regno, cui mette- 
vano a tacco. Assiduo in consiglio, 
cominciò con diminuire le impo- 
atc ed allontanò le donne, alle quali 
aveva fin allora accordato troppo 
impero «opra di sè : ma tale risolu- 
zione fu preta troppo tardi ; il col- 
po era scagliato; egli mori ai Si di 
maggio i 574 , nel 34.° anno dell'età 
tua e 14.0 del tuo regno. Enrico HI 
gli tuccesse. Noi abbiamo abboc- 
cato il carattere di questo re pri- 
ma di narrare la strage di tan Bar- 
toiomtneo; avvegnaché mal ai com- 
porterebbe che lo storico, di «ni à 
però dovere di non dissimulare nè 
>1 male nè il bene, facesse giusti- 
zia ad un principe, preaentato al 
giudizio de’ secoli sitane il car- 
nefice de’ suoi sudditi.Qnosto prin- 
cipe non contava allora che venti- 
due anni ; la sua corona era stata 
di continuo minacciata; egli fu 
strascinato e morì dalla violenza 
de’ rimorsi, ringraziando Iddio che 
non gli avesse accordato figli, poi- 
ché temeva le sorti d’ una nnova 
minorità. S' egli non eccitò niuna 
pietà, quale sentimento si riserve- 
rà a colei che non fece servire I’ 
autorità d’ una madre che a con- 
durlo in quella deplorabile situa- 
zione, in cui il poter reale era ri- 
dotto ad usare il delitto senz’ave- 
re neppur la certezza di rinvenire 
in esso salvezza ? Carlo IX amava 
molto la caccia e si piaceva di mo- 
strare la sna forza, abbattendo di 
un sol colpo la testa degli animali, 
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cni incontrava. Fu detto che si e- 
sercitava sulle bestie a spargere il 
sangue de’ suoi sudditi; questo è 
un ostentare di spirito in una ma- 
teria che difficilmente vi si presta. 
Esiste di Carlo IX un’ opera, cui 
Villeroi pubblicò nel iba 5 , api ti- 
tolo: Caccia reale, composta JS Gir- 
lo IX, in&vo, unica edizione. Que- 
sto principe non lasciò figli d' Èli— 
sabeta, sua sposa; ebbe da una 
delle sue favorite, nominata Ma- 
ria Tornhet , Carlo, duca d’ Angon- 
léine (V. Ancoulèke) . Sotto il re- 
gno di Carlo IX fabbricato fu il 
palazzo delle Tuilerìes (1 564 ). Ai 
4 di Inglio dello stesso anno Car- 
lo pubblicò a Lione un'ordinanza, 
con la quale stabilirà il principio 
dell’anno nel mese di gennaio. Fu 
il primo dei re di Francia che au- 
torizzò i segretarj di stato a sotto- 
scrivere per lui in certi casi. Car- 
lo IX coltivò e favorì le lettere. 
Sono anzi rimasti alcuni versi, tra 
i quali ti citano questi improvvi- 
sati : 


F rance it premier prèdi t ce peiat, 
Que cene de la maison de Guise 
Mei trai crii sei enfant* en pourpoint 
Et *on pauvre peuple en chemisc. 


(V. I’Hómtal, Couoiu, Enrico HI, 
Caterina de’ Medici, des Adbets, 
Ronsard, Amtot). Varilla* ha com- 
posto una Storia di Carlo IX ; ■ tuoi 
storici originali sono de Thou, d’ 
Aubigné e molti altri,di cui si può 
vedere il ragguaglio nella Bibìiot. 
Stor. di Francia. 


rial Dii, VOLUME NONXJ. 



Digitized by Google 




3.343 


Digìtized by Google 



Digitized by Google 






coetx^Jcvi 




